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V  A  R  I  1 

O  I  S  C  O  R  S  I 

P  A  N  E  G  I  R  I  CI 

DEL 

P.  ANTONIO  BIANCHETTI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GlESV. 

DEDICATI 

jill'  ìllujìrìfs.ttd  Eecelttntifs.  Senstere Rem 
in  (jucjìo  Stato  di  Milano 

,S  I  G  N  O  R 

D  ANTONIO  MARIA 

H  E  R  B  A 

NIPOTE  DEGNISSIMO 

D'INNOCENTIO  VNDEGIMO 

Sommo  pontefice. 

IN  MILANO.  MDC.LXXVIJ.     ,  ''^Ì 

^^^^^  ^■■■^1 

^  Nella  Stampa  di  Giouanni  Battifta  Fcrrarip. 

C^ft  li.cwiMtéde  Syferisri  n 


fitto  lloni  fsHMàU  éilU CtwH^ri  H  qSità  ndU  Pc«i!ttcia4i  W\m* 

ESienio  (laro  rìo«<!uto  il  U»ro  Intitolai»  fSiff  Of/m/F ,  t  fém^irui  del 
Antonio  Bi4ntbtm  4ella  Noftra  Comptgoìidadue  Sac«rdoci  della  tB«de- 
nu  Compagnia,U  «ual  i  llianno  ftinitto  3egiio  di  Stampa  ;  p^t  i' Aororità  . 
i  Noi  comunicaci  4al  Padce  Noftio  Gio.  Paolo  Olioa  Prepof  to  0eMti1«» 
conccditOMiCh^  poCaftamparflifeeofi  piMitààchirpctca;  In  Me  4ich«halM  ^ 

«tentai  itpftlim><4cillact  col  Mto^liiiD«llioi^  • 

DE  mandato  RtimtaliflTiàPitrtsHfadntI  Marie  Granaria,  huiuiM«« 
diolancnOsCiai'rarft,  Sra(us,ac  Domiofj  InqniitorM  Gentraits  vidi ,  Ae 
diligcntcr  peruidi  Liòrum  inkriptum»  Dijewrf  %  $  Témtg^iei  SéCfi 
M  fé$4r4  jtm§nÌ9Biancbeui dtlU  Comf^uU  di Cuiitf  cumqm  te io  tM 
•octtTf cret  coorra  fidefn,aatk>nosflior««lMOpat  fanépanuàla  non  minaa* 
«certiditiontperrpìcuunìiudicauipiiblica  ìuc«  condignam*  OllNWI  UMMi 

0.  CmmhsfmNnmMé  f^iflim  Sfai  ftriki 

Ir.  H^ìmM  Miftutoi  Ordials  Pisikaiéram  Sac  Thcolagui  Magrier»ÉB 

^i^MSnMilfFsMIi  OlBtij  M«aiol!ioi« 
itcobuf  Saita  S.  T.  P.CaHonlcaa  AijliiitM  fi»  iil'ntniilTiWt 

OD.  Cardinali  Arcbicp«&c. 
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Il!"^&EccclIrs^g." 

Scendo  ibcncficio  comune  quelli  Difcorfi,  e  Panegirici 
terzo  parto  delle  facrc  fatiche  del  mio  poucriflìino  inge- 
gno fono  andato  cercando  a  chi  fi  potclfcro  più  ftabilmé«r 
te  appoggiare ,  per  fortir  quel!  effetto ,  che  da  me  fi  pre- 
tendere per  mio  auuifo,  c  per  altrui  approuatione  non  ha 
trouataperfona,allaci:i  protettionc  doucffcropiu  Scuramente  ricorrc- 
rCjche  la  Perfona  di  V.E.Iinpcrocchefetrattandofi  in  efsi  di  cofc  facrc 
indiriz2atealbene,e  alla  falute  delle  anime  altrui,  chi  dar  loro  poteua 
maggior  lena,  c  vigore,  che  la  Perfona  di  V.  E.,  che  nata  in  grembo  alU 
nobiltà  ha  difpregiata  la  mcdcfimanobiltà^pcr  larfi  più  nobile  con 
vere  ricchezze  delle  rare  fue  virtiucoti  cui  fin  da'piu  teneri  anni  in  vn  te-» 
nere  di  vita  femprc  innocente  conferuandofi  intatta,di  lei  fenza  mentire 
può  dirfi,  come  di  quella  caftifTimajCfortiffima  Eroina  fu  fcritto,A^^r  radiih,' 
ersi  qui  Uéfueretmr  dcilU  ver  bum  w4/««i.Emincn2abcn'alta,efublimc^''^*'« 
conuiene  che  fia  quella,che  fourale  ordinarie  grandezze  folleuaadQfi  x 
volojnonèinuidiajcheardifcajochc  polfacò  l'ombre  delle  fuc  malcdi- 
ccnrcrccceffiuo  fplendorc  di  lei  ofcurarc.L'autorità^gli  honori ,  gli  ap, 
plaufi,le  dignità  per  gloria  loro  han  feguita  la  Perfona  di  V.  E.  ma  non 
han  potuto  nè  alterare  i'integrità,nè  perturbar  U  ragione,nc  intorbidar 
la  prudéza^nc  torcere  la  giuftiria,nc  corrompere  la  pietà,  ne  macchiai^ 
ilcandore,nè  gofiarla  iiwdeftia  di  quel  grad'animo,  chcfupcriorca  tut, 
te  le  humanc  vicende  al  foffiar  de'  venti,  che  regnano  nelle  altezze5Co$l 
immobile  fi  maticnc,  che  fcuote  gli  afiatti,c  abbatte  le  forze  de  fuperbi 
giganti  de  gli  fpiriti  più  maligni,e  di  veleno  nutriti.Che  di  più  in  quc- 
fia  valle  di  lagrime  o  afpetrarCjO  bramare,©  fperar  fi  poteua,  che  relfer 
nipote  di  vn  Sommo  Pontefice,che  a  quell'altiflimo  Trono,cui  fi  piega- 
no tutte  le  AltezxCje  le  Maefià  pia  riuerite,e  temute ,  ha  portato  il  bel 
luftro  di  vna  vita  innoccnti/nma,c  nelle  Mitrc,e  nelle  Porpore  da  tutto 
il  mondo  ammirata:  perche  il  nome  folo  d'Innoccntio  non  rifonafic^  c 
laSantità  della  Sourana  grandezza  illuftrata  foffe  dalla  purità,  e  fan* 
tità  di  efcmplariffime  attioni  ?  Ma  in  qucfti  honori  cotanto  bramati ,  c 
<ò  mille cure,e  artifici  di  ambitiofi  difegniccrcati,chi  mai,  quantunque 
curiofo  inuefiigatore  anche  de  più  riporti  penfieri,cnalcondigli  de 'cuo- 
ri,ha  potuto  nella  Perfona  di  V.E.offcruarc  vna  Icggcriffima  alccrati<j- 
^  «c  &i  Yolto,c  mutatione  dcllaprimicra  modcfti.iPSIU  c  femprc  la  nicdc- 


fìma^e  Tempre  pfu  ammirabile  comparérperchc  in  tanta  altura  no  bcc  il 
vento  di  quella  fuperbia,  che  gonfiando  il  cerucllo  gli  altrui  capi  con 
Verriginc  aggirale  come  ebbri  di  gloria  ftrauolge  ;  c  però  clU  ancora  Ci 
|>iio  col  Sercniffimo  d'Ifr aello  gloriare^e  dir  fenza  fallo.  Pfam  efl  exMltiM  f 
lam  cor  Tfieum^  ne^ne  tlttt  fwnt  acuii  mei:  necfue  amhui  lut  tn  m%fi^nt5y  ) 
Medine  iyi  miràkilihtts  super  me  .  Altri  innaJzerano  ftatuc,ccololIì,  .litri  ) 
Te  gli  feudi  intaglieranno  le  AquiIc,c']coni,alrri  nc'inanni ,  c  nc'bronzi  ^ 
(colpiranno  il  triplicato  diadema^  altri  có  J'infcgnc  adorneranno  le  por- 6 
tc,e  le  fale  de'loro  pal.igi, altri  la  Macftà  efprimcranno  ne'quadri ,  altri 
Culle  ali  delle  lingue,c  penne  loro  per  tutto  il  mondo  porteranno  U  fa- 
ina di  vn  regnati  te  Pórcfice,Maflitno  perla dignitàjfubUmc  per  le  virtìi, 
venerando  per  la  fantitàjnon  hercditata  nel  nafnc,ina  con  lo  lludio  co- 
tinouo  di  Euangciica  perfettione  acquiftata.Ma  ella  ne  gli  applaufi  co- 
muni da  tanti  fplcndori  per  riflcffo  più  da  vicino  illuftrata e  nell'arma 
della  fuanobiliflìmacafariuerita,come  Aquila  gcncrnfa  a  tanta  luce  no 
•fi  abbarbaglia,e  co  gli  occhi  immobili  della  meUtei  folgoranti  raggi  co- 
raggiofamente  foftienc.-e  magnanima  difpregiairicc  della  gloria  erge  in 
fe  ftelTa  altifsime  torri  da  mille  armaduredifcfc,.  kdiUe  CLyotiyenÀcnt  ex 
loWir.  f'^'di  "^^^  lode  immortalmente  gloriofa.Non  è  più  folo  vn'Alfonfo  Re 
iHift..ib  di  Aragona  che  vantare  (ì  debba  di  non  conolcere  principalmente  altra- 
profapia^chc  la  diiarczza  delle fue  virtù  jiièdi  apprezzare  altri  titoli^ 
che  I  meriti  delle  proprie  attioni.Non  è  più  enconiio  di  vn  folo  Lifima- 
co,chc  per  parentado  chiarifsimo  con  le  fue  prodezze  fi  fedi  ogni  no-, 
biltà più  famofo.£r4/  Ly(imàfhus  tÙuftri  tjutdem  MAceioniéL  i§co  nt^ 
tus^cd.  vtfttitts  experimentts  omn*  Ptibilitéte  cÌ4ri§r  .  Hot  eifcndo cllx 
di  tante  doti  5  cditantitalcnu  riccamente  adorna,  ed  in  tante  grandez- 
ze di  quella  modeflia^  che  tutti  lodano,c  ammirano,  e  dourà  tu^ta  la  po^ 
flerità  ammirare, o  per  commendarla ,  o  per  imitarla,  a  clù  pittttua  io 
cjueftimie'facricomponimentipiulodeuolmcntc offerire,  per  riceuerc 
\na  chiara  luce  nelle  ombre  loro,  che  alla  Perfona  di  V.É.?Aggradifca 
dunque  per  la  fua  innata  benignità  queft'opcra  presentatale  più  dal 
cuore,chc  dalla  penna,e  d  compiaccia  di  vagamcte  abbellirla  co  gcnti- 
lifsimi  fiori  de'fuoi  amenijC  delitiofi  giardini,  oue  fc  le  herbe  d'oro ,  ma 
fccondifsime  di  ndbibfsimi  parti ,  pompofamente  fiorifcono,  rapilcon(> 
anche  gli  ocelli  delCieloacontemplarle,cdiuotaincncc  icruirlc .  E  (jui 
«aflcgnandomi  tutto  a  V.E.me  le  dedico .  " 

DiuotirsimOjCobbligatilsimo  ScrUD  •. 

infanto  Biàmhetti  dvllé  C$mfMgHÌa  di céc$^  Coogle 


DISCORSO  PRIMO 

NELLA  PRIMA  DOMENICA 
DELL'AVVENTO. 

Ertint  ftgna  in  Sole  ,  ^  Luna  ,  0*  Stellìs^ 
inUrris  preffféra  gentium  frs  confu/ione 
fonitut  Maris,  (S)  ^téSuHWiarefcentibHs^ 
hominibus  prAtimore^fSt  expeàationc^  \ 
quà  fuperuenieni  vniutrfQ  orbi  • 

Lue*  C.  21. 

j  Ntrando  con^  E  chi  farà  di  cuòre  cosi  magna- 

'  l'Occhio  dell'a*  siimo>  di  penfierì  ^  coraggiofì,' 

€^  '  ^  B)^  '^'^  ^  mirare  di  mente  cosà  robufta>di  forzo 

^1  Qli^^  la  tragedia  All'  così  gagliarde,  di  lena  così  ner* 

^mm^^^L  ncftifima  ,  c  bora,ccoftamc,cherauuolgen*; 

^W^^m  tutta  piena  di  «do  nell'animo  qttellaranguinofa 

(ÌJaucnto,  c  di  horrorc,  che-^  giornata  fotte  al  taglio  dcila_» 

nella  fine  defecoli,  per giuftifi-  ^ada  vcndicatiua  della  Diuina 

car  la  Tua  caufa,  e  chiudere  à  gli  giuftitia  cimentare  fi  polla  con 

empi  bcftcmmiacori  le  bocche,  que'  pallori,con  quc'cadimcnti, 

che  con  temerario,  e  facrilego  c  deliqui,  che  fuile  fronti  de-» 

ardlmeato  vogliono  non  fola-  gl'infelici  mortali  inarborando^ 

Olente  riprendere,  ma  conden-  l'infegne  di  morte  fcoteramio  i 

nate  i  Diuini  giudici,  vond  è  più  (aperbi  giganti  della  mon- 

tutto  il  mondo  rapprdènCareil  dona  potenza?  I^lddc  quia  prò  j^^j.  . 

fourano Principe , eMonarca di  |»  tSidits thmini: ^«léfivéiiihtMà 

tutte  IcMaeltd  ,cfclainò  Mala-  Dminovtnitt.  Fr»fStr  h$€  §mn$s  64ecs 

-  chia  i^rofct  i .  Ecce  venit  ,  dicit  m«fiudéf(UneHtur,<9'«mnecùr  ho- 

.  DomtKMt*  Er  qu  s  potenr  cogitare  ptinis  cfnr/iètfcet  ,  &  cernere f un 

Z»  ft  m  aàkfhfus  tms  O"  quis  ììaifie  torfioMes,  C  dolores  tenebunt  :q»étfi 

*  advtdenaumeum?  Ecco  viene  il  parturiens  dtlebunt  .  Vnufqutsqu^ 

giorno  tcrnbik  ,  e  forinidabile.  Ad  proximum  ftmm  Slupbit  , 

càe  a  giudicare  i  figliuoli  di  cies  combuJìa  vultut  eorum  •  Mà 

Adaqoo  s'ha  eletto  il  Signore^ ,  dite  per  corteiìa .  Doura  fòric  ^ 

A  quel 
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a  Difcorfo  Primo 

quelgioino^  così  terribile  9  che  adunque  faranno  que'mircri ,  e 

non  fohuneme'allapraoiByinà  «fertnnattyxhe  al  fonar  delle^ 
alla  foh  immaginò  ,  e  pittura  Angeliche  Trombe  dellandoii 
coi  colori  d'vna  viua  concem-  dalfoono  profondiifimodella^ 

platione  nell'animo  efprefla^  morte^ e ò vogliono,  ònonvo* 

rcuote^ibbatte,econft>ndeo|^  gitano»  come  violentati  dalla 

gran  cuore^à  tutti  ^11  huomini  potente  voce  di  Dio  prefcntao- 

•  vn  tal' hofrore,e  sbigottimento  dofi  al  Tribunale  deUa  Diuina 

recare,  che  al  doucr  comparire  giuftitia  per  cccelliuo  tremore 

dauanti  al  Tupremo  Giudice-»  grideranno  a*  monti  ?  Caduca  Apo- 

fìeraincte  fdegnato ,  impallidir  Ji*p*r  nos ,  ar  ah/condite  ms  à  facU  «*'yp- 

fi  vedr5no,tremarc,ajigorciarri,  (edentis  [uper  tbronum.O'Abirju»  J'^'^^* 

e  tra  le  braccia  di  mortali  ago-  Agni ,  ^Houiém  vemt  dits  mAgnia 
niefuenire?  ^L^^^^^Ì^^)^  ip forum*  Etquis  pottritWtnf. 

tiottko,  egli!ÌmPér  j^tfwGhi-  Chi  faranno?  Vditelo  dalla  boc- 

ic0,cbe  iltotto  fpiaf,é^^  j  cadiqueUa  SanfAnna»  che  di 

più  occulti  nafcondigli  de  cuo-  Aerile  diuenne  madre  feconda  : 

ricche  tutto  equità»e  giulUeia  XhmmmmfwmidAbimtMdMeriMrfi  i.R«g; 

daniuno  fi  potrà  corrompere»  e  mm:  cr  fuper  ipfos  in  Cdtds  tmu-  e.  1.  t» 

piegare,  che  tutto  feuericàjC  ri'  iir.  Dominus  iudic^bn  fines  ter»  10. 

gore  non  fi  potrà  per  compaf-  r€  ,  (5-  dahit  imfmum  Regi      ,  J 

Sono  intenerire,  c  pLic.irc ,  che  Cr  (uùHmaht  cornn  Rtgm  fUi. 

tutto  forte ,  e  collante  nc  fuoi  Temeranno  in  quel  gÌGrno,trc- 

'  decreti  da  neffuno  fi  potrà  com-  meranno  ,  fi  aggliiaceran  pcc 

muouere,  che  tutto  vcricà,e  fa-  horrorc,  cadranno  come  deliri, 

pienza  non  fi  potrà  iug.innare,fi  fi  aggireràno  come  impazzati, 

douranno,  dìco^  in  ^uel  giorno  e  morti»  e  viui  fi  volgeranno  co^ 

tutti  con  o&ni  rettitudine  ^u-  me  accanite  ferpi  tutti  coloro» 

4kw«FMBà|iioa  pa:cg»|utti  fa-  che  empi  »  maluagl,  e  fceleratt  ; 

ifanno  <&e6tal  timdie  ai&diti»  'fioyivk^iuiG.me  attioni  oltrag-s 

che  prcfentandòfi  al  trono  mae-  '  g»moalnome  del  grande  iiK 

.  ik>fo»e  ruminante  di  Cri(lo,co-  dio,  e  per  lor  godimento  adtMH 

me  intirizzati  da  vn  gelato  fpa-  ta  del  nicitorc^ fi  eleflero  il  fin- 

ueTito  incomincino  a  tremare,  a  go,  e  le  bruttezze  di  quella  ter- 

palpitare  nel  cuore ,  a  dibattere  ra ,  e  chiudendo  gli  occhi  alle! 

le  ginocchia ,  a  tramortire  ne*  hellezze  del  Cielo  vollero  ofti- 

feiilì,  a  tracollar  nel  ceruc]Jo,a  natamente  delitiare  nelle  foz- 

miluemr  nc'penfieri ,  a  cercare  zure  della  lor  carne .  Ma  i  giufti» 

ofcurc  caueiiic,  e  fpeionche  per  che  vùlero  come  pellegrini^, 

feppellirfi  vini  nCtenebrofi  fé-  quefto  abbandonatÒ  duerto»d 
poicri  di  r^ilofc  ^Lofltague ,  Chi  com;  Cittadini,  della  fourana 


Digitized  by  Google 


Nella  prima  Domenica  deWAuuento .  3 

G Cfufaleminc  càminarono  ferr.-  fale  refurrettione,  quando  fi  co- 
pre alla  conquìAa  del  Paradifo,  glugneranno  di  nuouo  quelle^ 
gioiranno  in  quel  giorno ,  e  ai  membra  dalla  morte  abbattute, 
Giudice  loro  n'andranno  corL.  diuoratc  da'vermini,incencritc, 
feftofe allegrezze  .In quel gior-  diftnitte  :e  come  fcrillc  Gioàni. 
no  adunque  fi  darà  à  vedere  vno  £t  dcdtt  Mère  mortuos  fuosy  qui  Apo- 
•  fpettacolo  pervna  parte  tutto  imo  er^nt,  cr  mon,  &  mfcrìmt  ^^^YP- 
amabile,  tutto  allegro,  e  gio-  dtdcrunt  mortuos  fitosyqt<i  in  ipfts  ^'  ^'i* 
condo,  e  per  l'altra  tutto  borri-  ^4m.  Eritroueranfi  icorpinó 
bile ,  tutto  formidabile ,  e  fpa-  più  rozzi,  non  più  infermi ,  non 
uentofo,  più  dolenti,  non  più  cafcanti, 
'a  Spettacolo  farà  quefto  di  giu«  non  più  mortali ,  inà  di  fomma 
bilOjC  di  gioia  per  le  anime  giù-  bellezza  vcftiti,  adorni  di  fom- 
fle:  perche  allora  fi  dara,per  co-  nia  gratìa,  circondati  di  vaghif- 
sì  dire,  l'vltima  mano  al  compi-  fima  luce ,  e  fplendorc,  fpruzza- 
mento  di  quella  gloria,  di  que-  ti  ài  foauiffmii  odori ,  coronati 
gli  honori ,  e  di  quella  felicità,  di  gcntiliifime  rofc ,  ingioiellati 
che  ardentemente,e  giuftamen-  <ii  Stelle  ,  pafciuti  di  nettare,  e 
te  bramauano  ,  alla  prefenza  di  ambrofia, alleggeriti  d'ogni 
d'vn  Giudice,  che  mirando  l'o-  grauezza  ,  per  efl'ere  albergo 
pere  buone ,  l'vbbidienza  loro  lacrofanto  ,  e  venerando  per 
alla  fua  legge ,  lo  ftaccamento  tutta  l'eternità  di  quelle  ani- 
da  gli  affetti  mondani,  i  cimenti  me,  che  vn  tempo  come  prigio- 
con  quefti  corpi,  e  le  vittorie,  niere  viuendo  con  ardentiflimi 
che  han  riportate  di  quefta  car-  affetti  fofpirauano  la  lor  liber- 
ile, i  conibattimenti  continoui,  tà,  e  fignoria,ne  fi  lafciarono  da 
c'triontì  loro  dell'antico  auuer-  gli  amori  impuri  di  quefta  feti- 
farlo,  e  fpietato  nimico  dell'hu-  da  carne  inuifchiarc,che  giubilo 
malia  gcnerationc  ,  le  accarez-  fentiranno,  clic  allegrezza ,  che 
zcra,  come  fedeli  nel  fuo  fcrui-  gioia  ?  Sù,dira  l'anima  giufta  al 
giojlc  abbraccerà  come  care  fi*  fuo  corpo,  E  già  finito,  e  ter-  ^ 
gliuolc,  le  coronerà  come  nobi-  minato  l'imperio  tirannico  del- 
Kà  Ti-  vincitrici .  ^pparuit  enim  grà'  la  morte .  Hai  dormito  vn  lun- 
cutnc'  t^f*  Sdluatorts  noiìrt  ommbut  ghillimo  fonno .  Lieuati  hora 
2.V.1I.  hemìmbus  iruduns  nos ,  f/  AÙnt^  per  viuer  meco  al  chiaro  giorno 
la.  gMntes  'mputatem  »  feculariéc^  dell'eternità ,  nó  piu  tra  dolori, 
defìdniM ,  fohiè ,  O"  tufi  Or  pie  fion  piu  tra  le  dure  fatiche,  e* 
viMAmus  in  hoc  [auto  exptClMmei  laboriofifudori^nonpiùtra'pe- 
beAtum  fpfm ,  étduerttum  glotta  ricolofi  cimenti ,  non  più  tra  le 
maj^ni  Dei  t  C  Saluatorts  ntfìri  mifchie,  e  fanguinofe  battaglie, 
j  Je/uChriHi,   In  quella  vniucr-  nonpiù  tràle  afprc2zc,e  peni- 

A  2         tenzcj  • 


Uiyiiized  by  Google 


4  Difcorfo  Primo 

lenze,  dimagrato  dadigiuni ,  fcarhtti, e fccttrl, e coron:, eh? 

-  elknuato  dalle  aftinenzc ,  con-  da  gli  ftolti  s'inchinano,  e  cicca- 

funuto  dalla  fame ,  rìarfo  dalla  mente  fi  adorano,  rimira  folo  la 

fete»  lacerato  da'  flaylliymacc-  picu,  la  continenza^  la  carka,la 

xofiodaUe  vigilie^ mandfeno^c  religione, la  bontà  do'colhimf» 

nelle  braccia  id*vna  fereniifinia  l'opere  virtuoTc  >  la  recticudine 

tranquillità,  d'vna  dolciflima^  della  manose  le  pure  intentioni 

3uìete ,  d'vna  foauiiTima  pace,  dei  cuore  :  e  queflc  hooora,e 
'vn  confohto  ripofo ,  d'vn  feli-  queftc  con  mono  larghilfmia  rì- 
ddìaio  godimento, d'vn'cccef-  compcnra,c  corona.  Egli  c  il 
iiua  confolationc .  Tìi  mi  fofti  noftro  amantiiiiino  paJrCjChefì 
fede)  compagno,  e  vbbidicntc  a'  come  ndla  vita  morcale  ci  ar- 
ceni  del  mio  volere  camminaftL  ricchi  dQ'ceforiCdefti  delle  Tue 
per  lo  fcntiero  della  legge  Di-  gratie,  cosi  ho^-a  terminata  la 
uini,c  non  dciiialìi  per  quelle  carriera  delia  noitra  mortalità, 
ftrade,  che  alla  morte  ci  guida-  e'  ci  vuole  compagni  neU'here- 
no,  e  compagno  infc parabilc  mi  dita  della  fua  gloria  nel  gran  re- 
farai  in  quelle  care  dolcezase,  in  gno  de'Cieli,  £  chi  è  quel  figli- 
quelle  pure  delitie  ,  in  quelle  ttolovbbidiente,chetenia,epaiv 
•  glorie,  e  fempiternc fclicità,clic  uemil'ira  , e  lo  fdegno  d'vn pa- 
dai  noltro  Dio  donatore  libera-  dre,  che  con  volto  minaccioK),c 
liilimo  apparecchiate  ci  fono .  feroce  fi  fcagiia  folo  al  calligo 
-  Andiamo  pure  al  giudicio  ,  che  dcTeruidon  dÌ4yl<iaii  ,  inarati, 
'    far  fi  dee  di  tutto  il  mondo,  c  nó  perfidi ,  contumaci ,  c  rubelli  ì 
dubitare  :  perochc  non  habbiam  .  Temano  pure,  e  tremili  coloro, 
da  tare  con  vn  Giudice  terreno,  che  fceleratamentc  viuonJo ,  c 
e  mortale ,  che  non  curando  le  nelle  loro  iniquità  oftinatamen- 
ra^ioai  dc  poueri ,  quantunque  te  inorendo  han  di  fili  mini,  e  di 
ìnnocenti,n[\irarcj|!tiMih^^  /àcttc  aruttta  ja  delira  di  goc^ 
chio,ecooaUegro(^b]ÌiuttiteIa  pociMHiMM^pereflkrdapK 
.  feccia  de' ricchi,  e  de'potenti  di  u  quefto^omo  ginduiMte 
quello  fccolo  :  e  fc  bene  fono  trafitti,  e  precipitati  ncll'abiffo 
colpeuoli,operfuoipriuati  in-  di fempitemi tormenti.  Altri-  g 
tcreifi,ò  per  timore  li  fauorifcc,  bunale  di  quefto  Giudico  vni- 
cconrciiLciuaingiuftiifima  co-  ucrfale/e  noilro  padre,  e  Re- 
me innocenti  gii  aiiblue  :  nucó  dcntorefi  trattori  la  caufa  de] 
vnGiudice,chedirprcgiindo,e  giulti:  c  perche  furono  qucfti 
ricchez;!C  ,  e  icfori,  e  nobiltà  cLigli  empi  perfcguitati,  humi- 
immagiuvU  ia  dei  mondo,  c  po-  liati,  deprcilì,  calunniati,  teriti, 
teiizaintcmu,  c  calcante  de  più  lacerante  come  loto,c  fecci* 
fciifufiati  gigotìti ,  c  porporcj  c  dei  moadu  caip,cftati,egli  pren- 
derà 


Digitized  by  Google 


Nella  prima  Domenica  àcll'Juuento .  $ 

dcràiidifcfanoarajC veridiche-  rei^Uammi  aùvberc  confo!atÌ9^ 
rà tutti  gli  oltraggi, tutto  l'in-    Tt[s  ctus:  vt  mulr^fatis.O-  dtlici^s 


giuric,e  gli  llrapjzzi:  c  confon- 
dendo la  loro  alterigia,  e  fupcr- 
bia  li  darà  in  poter  nortro,  affin- 
chè con  eterna  loro  vergogna,c 
confusone  fiano  anch' ciììl  da' 
piedi  noltri  come  fango  viliili- 
mo  conculcati ,  compicndofi  la 
promefla  alle  voci  di  quelle  ani- 
me, che  a  gli  orecchi  di  Dio  al- 
tamente t^ridauano  .  Vfque^uo 
Apo  Domine  (  (auBus  ,  O"  verus  )  non^ 
caly  p .  ìud'tCAtt  C  non  vindicas  [Mngwnem 
fioHt  H  de  ijs ,  qut  habuMnt  in  terrà  ì 
O  che  honore  farà  il  noftro,  che 
gioia,  che  contento,  che  gloria, 
quado  porti  alla  deftra  di  quefto 
manfuctiflimo  Agnello  per  noi 
tutto  benigno ,  tutto  affabile , 
tutto  cortefe,  tutto  dolce,("  foa- 
uc  contro  i  rubeili  niraici  fuoi,  c 
noftri  fieri  perfecutori ,  ruggirà 
come  lionc,  rimbomberà  coai:; 
tuono,  auuampciu  come  fuoco, 
c  dalla  bocca,  e  da  gli  occhi ,  e 
dalle  mani  vibrerà  fìilmini  ,  e 
facete  di  morte  immortale  :  e 
comedi  tanti baldazoii  capret- 
ti ne  faràvn  crudo  fccmpiojC 
fanguinofo  macello?  Così  dira 
ogni  anima  giufta  al  Tuo  corpo, 
che  a  nuoua  vita  riforto  compa- 
rir.  tutto  bcllojtutto  leggiadro, 
cgioriofo  ,e  tutto  di  mille  va- 
ghezze adorno  rifplcndcrà  più 
luminolb  del  Soie .  Létarmni  cu 
Jerufalem.(\\ccu:ì  il  Profeta  11  aia, 
Cexultate  m  ea  cmntSy  qui  dtligìrrs 
enm  igaudete  cunt  ^Àudto  mimi  fi  ^ 
iugetis  fhper  eam  :  vt  Jugatis, 


y.ic. 

dee. 


éfjltiAtis  db  ontnimod  x  jz^ori*  eius» 
Qual  madre  fi  mollrò  mai  cosi  g 
amante  d'vn  caro  fuo  figliuolo, 
c  COSI  tenera  in  accarezzarlo  c6 
mille  vezzi  di  amore,  che  pa- 
reggiare fi  polla  a  quel  padre 
di  tutta foauita, e  dolcezza  vci- 
fo  di  quc'  figliuoli,  che  haucndo 
con  le  fue  gratie  nella  vita  mor- 
tale cosi  largamente  beneficati, 
e  difefi  da  gli  afialti ,  dalle  infi- 
die,  e  tradimenti  dc'lorjiimici , 
ftimerd,  per  cosi  dire  ,  fua  gran 
gloria  l'honorarli  in  quel  gior- 
no alla  prefenza  di  tutto  il  mon- 
do co'fuoi  fauori  fingularilfimi, 
c  d'inondar'  i  lor  cuoi-i  co'fiumi, 
e  co'  mari  delle  fue  dolcezze^  : 
Ecce  ego  declmabo  fupsream  qua/i  Ifaùc. 
fluuium  pAcis.C  qua  fi  lorrenrem^  ^' 
tnumUnrevfghriamgtntium  quam 
fttgetis  :  ad  vbera  portabitnim  »  O" 
(ttpergentid  blandrenturvobrs  Otto- 
modo  ft  cui  water  blarrdiatur  ,  ita 
ego  confolaborvoSjC  in  lerufaleis 
confolabtmint  :  Fidebiris  ^  07"  gaii* 
éebit  cor  vefìrnm  ,  CT  offa  vefìr/i^ 
qHjftherha  germinabunt  C  cagno- 
jcetur  wanm  Domwt  [eruts  eius.C 
tndignabttur  inimtcts  fuis . 

Fate  pure  graji  cuore ,  o  ani- 
me giufte ,  perche  per  voi  faiM  ^  ^ 
vn  giorno  quello  non  di  mefli- 
tia, non  d'afi anno, non  di  timo- 
re, ma  di  giubilo,di  gioia,di  có- 
folatione,di  gloria.  Compari- 
rete in  quel  maeftofo  teatro  c6  ' 
Icvortre  membra,  che  già  in- 
corrottibili,  imiuorcaÌi,iinpaiù- 

bili. 
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bili ,  iuminoTe ,  d*ooit  bellezza 
rególmcnceveiUteneredi  farà- 
I  IO  d  Vna  eternità  (èmpre  lieta,e 
felice,  e  collocate  inuntronodi 
lublime  maeftà,  e  gradezza  ve- 
drete pure  a  comparire  quegli 
cmpijChe  in  quella  terra  (upcr- 
bamcnte  tiranneggiandoui  ui 
opprimcuano  la  ccruicc  col  pc- 
fantiiTimo  giogo  d'abbomine- 
uole  imperio ,  e  con  catene  di 
fuoco  (irettamentc  ledati  >  con 
la  fronte  piena  di  cogfofione^c 
d'horroreal  comando  del  fott- 
rano  Giudice  per  giuft^ma  tir 
compenfa^e  ucndetta  giaceran- 
no proilefifotto  de'uoS&ri  piedij 
c  uoi  li  prèmerete  come  altieri, 
c  fuperbi,comc  contumaci,e  ru- 
bclli .  Ef  orittur  tiohts  timtntibut 
Mala-  nomen  mtum  Sol  iufiitid  t  &  fénL 
cbiz  e.  fft  penms  nus  >  C  igr$dUminit 
4.?.».  Q-  jalietis  fieittvituU  £  4rmnt9> 
Bt  céUééiHs  imtmt  am  futrim 
géttf  ftà  fUma  pubtm  ndhmm 

minus  exercituum  »  Quanti  Mar* 
dochei  n  uedrajino  in  quel  gior- 
no,che  abbattuti  i  fuperbi  Ama- 
ni  canteranno  de' lor  jttnùot 
trionfo  '.  Quanti  Mosè,chc  paf- 
fando  a  piò  afciutti  i  profondi  fo- 
ni di  quel  mar  roflb  del  diuino 
giudici©  con  fommo  giubilo ,  c 
de  gli  occhile  del  cuore  cótem- 
^ieranno  gli  eferciti  interi  de*, 

•  lieri  loro  periècutori  fommerfi^ 
e  anoegattndi'onde  di  fuoco  ? 

I    Ma  che  banda  temere  igiuiti? 
Quell'incendi  di  fuoco,  che  a 

fiumi^etonétifgorghcran  dal* 


>  Primo 

la  £iccia  del  Giudico  tuttodì  fo*  . 
roreauuampante,e  quella  fiir* 
midabil  teospeda,  che  co'fiioi 
horrendi  muggiti  fcoterà  la  ter- 
ra, i  Cieli,  e  gh  abiifi?  Ignis  ifu  pi^' 
confpeElu  tius  exMrdefcet^  Cr  in  cir'  ^^.y, 
cuttu  eiks  ttmpefìas  vdlida .  Ma  j, 
quelle  fiamme  faranno  quello  , 
che  già  fecero  le  fiamme  dcU^L.* 
fornace  Babilonefc,  che  diuorà- 
do,ed  incenerendo  i  mioiftri 
idolatri,  che  te  accendeuano,ri« 
uerìrono,e,per  cosi  dire,adoca- 
xono  i  tre  giouanernHcbreif 
che  tra  quelle  uampe ,  come  tri 
freTchimiBe  rugiade  paffe^ia- 
uano,dcantauanohinni  di  lode 
al  Signore.  Qjjeflo  fuoco  di 
Crifto,  dice  S.Girolamo  fpiega- 
do  quello  uerfetto  del  Real  Pro-  In-J 
fcta,  haura  uirtìi  di  accendere,  e  P^»'* 
di  bruciare  coTuoi  ardori,  e  d'il-  4^ 
luminare  cóla  Tua  luce.Gli  empi, 
e  peccatori  có  fommo  loro  tor- 
mento arfi  faranno  da  quell'ixH 
cendio»  mai  ehifti  gioiendoalU 
luce  fola  del  Sx>co  rirplénderan 
come  Solide  trionferano  de'lofo 
peHècutori,enimici:e  quella  té* 
yiHiawae  vàto.  gagUardiflìQgt 
de  porterà  le  paglie  de  gli  huò-* 
mini  Icelcrati,  e  iafccra  intatto, 
anzi  purgato  il  buon  grano  de-» 
gli  clccci,e  cari  fcrui  di  Dio. 
Duplicemìttc  tgms  nitclii£ttur  hs* 
àtrtvirtHttm:  tHamindt  tnimi& 
ixwm*  Gémduuu  Utài^q^àé  Uhtm 

qiM  umnMdi  fimi     1».  £1  itw 
tircuttueius  tmptBéSvMtdéh^MS 
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l  2  ticumque  [tcernit  d  pdleis .  Hauetc  thMram  &c.  Però  con  Dio  par- 
ben  ietto  i  flagelli  con  cui  iddio    landò  diceua  il  Profeta  Con. 

per  mezzo  del  feruo  Tuo  Mose  Ic*àiltifAccummetim,0'circumde^ 

caftigol' Egitto,  e  abbafsòla.,  d,fti  mt  Utitm ,  n.ù  toho  e,?"* 

fuperbia  e  l'orgoglio  dell'Orti-  fquarciatoilmioracco,cioèdi- 

nnn''n^^  r'-    '^"'''^^^  '  ^^"^^  ^P^^g^S.  AgoftinO  ,  il 

non  può  negarfi ,  empie  i  cuori  uelamc  delle  mie  colpe ,  latn- 
^h/r\nf        P^^q^elle  pia-    ftczza  della  mia  mortalita,e  mi 

^^^'""^ ^"^^^'^ ^^^^^^^> che  rimmortalici 
Webrei ,  che  dimorauano  nello    partorifcc .  Cortfcid^fn  vcUmcn.  da,. 

fteflo  paefe,  come  quegli  cho.  tum^ccstorurnrne.rL,fnfnn.m  ròtl\ 

non  erano  tocchi,c  percorsi, nó  moruUtdttimet.C anxi(timefto-  in  pfal. 

Jolamentcnonfentiuanoalcun-^  u  fnm4  immméhtsns  Uiiti4.^9cr>2t. 

trauaglio,  c  dolore,ma  godeua-  E  appreflb .  P't  cdmtt  tibi  glorU 

no  di  uedcre  abbattuti  coloro  ,  iwr4 ,  er  non  eomfHngar .  Affinchè 

chcgh  opprimeuano  fotto  al  piunópianga,maperallogrez- 

pclo  di  contmouati,e  grauifsimi  za  le  tue  lodi  ne  canti ,  non  più 

«enti,  e  tatichc,e  d'un'indcgno,  della  mia  baflezza  mi  dolga,ma 

cucrgognofo  feruaggio:  così  per  la  mia  gloria  gioifcaiperchc 

uoi  dite,  che  farà  in  quel  giorno  tu  m'hai  fubiimato.c  più  punto, 

de]  diurno  giudicio.  Horribilc,  e  ferito  non  fu  dalia  cofcienza 

clouramodo  rpaucntofo  farà  a  dc'pcccati  miei,  dal  timor  della 

gli  empi,  e  peccatori  desinati  al  morte ,  e  dall'horror  del  giudi  • 

macello  d'un'eterna  condanna-  cio,per  cui  tremano,c  tremerà- 

gione,ma  per  lo  contrario  tutto  no  gl'ingiuft  i ,  e  peccatori .  rt 

piaceuole,cridcntea'giulli,cd  ìamtìonpl4ftgat,feà  cantei  vbi  fton  \dcm 

eletti  al  godimento  d'im'  etcria  humiltrasy  fcdglorU  mea,  quta  lam 

Lfb  5  ^p/^^^f'^  c  ripofo  nel  Ciclo.  €X  humilitate  exaltafn  me  .e non 

io  c.  1;  confummanoru  mundt ,  fog-  com)iungAr  cenfcitmU  peccati ,  u. 

Haba-  §.^""5^  S.Girolamo,^«Wfli»«/-  more  mQftis,  umore tudtcìj .  Edic 

cui».     f'P^'cata.wquttMtt  refrixerit  cari^  uoUe  dire  il  med  efimo  Profeta 

Mx»  cr  fictii  non  attuUrit  fruaus,  con  quelle  parole .  ExaltAho  tt  pf^f 

CT-  vwtA  non  hdhitermt  vtiAs ,  tunc  Domtne,  quoniam  fujcepiftt  me,  nec  v.  2. 

qutcunque  tufìus.O'  tleclìone  Dei  dcUtiafti  tnmicas  mtot  /^per  me. 

^^Znus  fnerit  inu?tus  loquetur  exHl-  Parlali  Profeta  in  perfona  fu^i,©  ti 

Tu  '       ^"'"^  ^  pur  della  Chiera,chc 

aebc,  DomtnHi  Deui  fortttudo  mea.  dal  mcdelimo  Crifto  fabbricar  fi 

^tiuper  excel  A  mtA  deducet  Joueua  ?  Se  di  fe  fteflo  taucil  i 

-vi^oT  m  pf^lmss  canenttm,/cnha  come  può  effer  uero  ,  che^' 

i^éfitiCHm  trtumpltMntis ,  (uwAm  ci  Nec  deU^^ftt  inimicos  mcos  fupei- 


me. 
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me .  Pcrochc  il  Santo  Profeta  m  gli  huominì  empi,  c  fcelcrati,  c 
tante ,  c  tante  uoke  da  Tuoi  ni-  dallo  liclTo  Demonio^  come  no- 
mici, c  principalmente  da  Sau-  Aro  implacabile  nimico  pcrfc- 
le,  dal  filo  lìgliuolo  ,  e  da  un  Se-  guicati,  e  derifi  :  e  dcprclla  la 
mei  con  tanca  ingratitudine-»  lantitailvicio  sfacciatamente-» 
cnidelméte  pcrfeguitato,aftlit-  trionfa.  In  qua!  giorno  adiin- 
to,  anguftiato,  c  condotto  a'có-  quc  con  verità  potrà  dirH  ?  J^««- 
fìni  di  pericoloficimcntijC  della  ni4m  (ufceptftì  me,  me  dtlettsfti 
mede  fi  ma  morte?  SediCrifto,  inimtcos  mcos  fuptr  m€.  Li  quel 
come  può  dirfi?  Nec  deUStdJtì  giorno  eftremo,  quando  il  Re- 
insmicos  meos  fuptr  we  .  Concio-  dcntore  verrà  in  perfona  a  far'iJ 
ficcofa  che  egli  fix  da'fuoi  pcrfc-  giudici©  :  perche .  Tunc  Jta^Mni  5ap.c' 
cutori  in  tante  guifc  burlato,  tufti  in mdgnaconftMHtta  ddutrfus  '-^'^^ 
fchernito ,  villaneggiato ,  de-  tot,  qut  [c  anguftidutrune ,  o-  qui 
preffo,  hurailiato ,  pcrcolTo,  fe-  MhftuUrum  Uborts  g§rum»  £  come 
rìto,laccrato,e  crocifiifo,e  fuUa  parla  S.  Agoftino .  Optando  tlliy  D.AujfJ 
Croce  mcdefima  fin*  alla  morte  cioè  i  reprobi,e  prcrciti,w»/«ii-  5°"** 
-da'  foldati,  da'Sacerdoti,da  Pò-  dtmur,  UH ,  cioè,  i  giufti  txultd- 
tcfici ,  e  dalla  turba  infoiente-^  hunt  m  aduintu  Domtm  Dei  n$[tru  ffi'.^'S 
della  plebe  più  vile  con  mille-»  cumvintrit  ftrens  in  munu  retri  i^qu. 
beffe  oltraggiato.  Se  dclla_,  ifutiones,d4mnMtiontm  tmpijtyrt»  tat^, 
Chiefa,  come  auuerare  fi  poflo-  gnum  iuftts,  focìttMtem  cum  didko- 
lìO  ?  Imperochequalnaue  dalle  io  iniquis*  foctetstem  cum  Chr$fto 
onde  tumide,  c  gonfie  dvn_j  ^«'«ii^^/.  Non  farà  fcmpreucro, 
mare  minaccioro,e  fonante  ella  che  i  giufti ,  e*  cari  amici  di  Dio 
c  Tempre  ftata  da'popoli,  da'  fiano  dagl'ingiufti  opprelTì,  e 
Principi,  da'tiranni,  daTuoi  me-  flagellati .  Però  dific  il  Profeta . 
defimi  figliuoli  con  pcrfccutio-  Qi"^      relmquet  Dominus  virgi  P**u 
ni  ficrifsimc  agitata ,  c  cciijBindo  ptccdtorum  [uper  fortem  ìuftomm . 
una  tcmpefta  un'altra  più  hor-  Hora  in  quello  cfilio,  in  quefto  ^* 
ribile ,  cfpauentofa  furgcua  per  diferto,  inquefto  faticofo  pelle-   ^  4 
fomracrgerla  ,  e  Teppeilirla  no*  grinaggio  per  lo  più  gli  huomi^ 
flutti  ondeggianti  di  fanguePMa  ni  ingiufti,  e  uitiofi,  i  più  altieri, 
udite  S.Agoftino  JSJó  fi  de  aflfer-  e  fijperbi  abbondano  di  ricchez- 
mare  dice  il  SàtoDottore,chc  il  ze,  honorati  fono  per  la  nobiltà 
detto  del  Profeta  à  puntino  ghi-  fecolare,  riueritifono  per  la  po- 
ftificare  fi  polFa  nel  giorno  tor-  deftà,  per  lo  comando,  per  i'im- 
bido,  e  nuuolofo  della  prcfentc  perio ,  per  la  potenza ,  e  mal* 
mortalità  :  pcroche  in  quefto  i  ufando  quella  grandezza»  e  fon- 
giuiti  quanto  fono  più  buoni ,  c  rana  Eccellenza,  che  da  lorold- 
pili  inuoccmi,tanto  più  fono  da  dio,  caminiflajio  con  pie  graue , 
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cpcfonte  fuile  tefte  dc'poiicri,  le  fiamme  di  auuampanti  for- 
le  deprimono,  le  calpcftano,  c  naci  incenerati  in  vcderfia'piè 
trattano  i  giufti  non  come  huo-  loro  come  vn  vii  mancipio  inca- 
mini,  ma  come  vili  animali  .Ma  tcnatoquelNerone,  che  fi  pa- 
il  Signore  non  lafcera  (cmprc  fceua  di  crudeltà ,  e  di  libidixie-» 
nelle  lor  mani  quella  verga,con  s'ingrafiaua?Che  honori  daraiifi 
cui  i  buoni  crudelmente ,  e  fu-  ad  vii'Ignatio,ad  vn  ClcmLnte,a 
pcrbamcnte  percuotono .  Im-  vn  Simeone  vecchio  di  cento  e 
perocché  fi  han  da  mutare  le_^  venti  anni  ,c  a  tanti  altri,  quan- 
iorti,  e  cangiare  le  fcene  :  e  ucr-  do  fu  gli  occhi  di  tutto  il  mondo 
rà  im  giorno,  quando  Iddio  hu-  calpeltcranno  la  tcfta  di  quel 
miliando  queftì  giganti  della_»  Traiano,  che  per  tante  pellcgri- 
terra  innalzerà  i  luoi  ferui  per  ne  laidezze,  e  per  tanta  fierezza 
breue  tempo  abbattuti  :  e  collo-  contro  i  Criltiani  ofcurò  gli 
candoli  alla  deftra ,  in  fegno  di  fplcndori  della  Tua  porpora ,  o 
quell'amore,  che  porta  loro,gli  delle  Tue  vittoriofe  battaglie-»  ? 
honorera  con  fomma  gloria ,  e  Che  giubilo  Iciitiranno  nel  cuo- 
.per  loro  conforto  fcacciando  re  vnSimmacOjvnGioanniPon- 
alla  finiftra  gl'ingiuftijcomc  ca-  teficc  ,  vn  Seucrino  Boetio  , 
pretti  fetidi,  e  puzzolcnti,pcr  le  quando  in  quel  giorno  fi  ride- 
loro  inic^uita,  vorrà,  che  da'me-  ranno  dcU'Arriano  Tcodorico  , 
defimi  giufti,  che  da  coloro  fu-  non  più  come  Re  coronato ,  no 
rono  in  qucfta  vita  oltraggiati,  da'popoli,  ne  dalle  città ,  ne  dal 
iìano  fcherniti,  vilipcfi,  concul-  fenato  Romano  con  applaufi 
cati  :  ne  fi  haura  riguardo  al-  inchinato,  e  riuerito ,  ma  come 
cuno  alle  porpore,  a  gli  fccttri,  fchiauo  Tozzo,  e  fetente  con.* 
alle  corone.  Senntur  sd  tempus  dure  fimi,e  catene  legato?  Met- 
virga  peccdtorum  {uptr  (ortem  iw  tete  vn  Daniello  contro  a  que* 
Sìorum,  diffc  mirabilmente  Sàto  fatrapi,  c  Principi,  che  l'accufa- 
Agoftuio,  fcd  non  tH  rdinquttur,  rono,  e  violentarono  il  Re  Da- 
rom  1'            *ttrns4m .  fiftia  tempys,  rio  a  calarlo  nel  lago  de'iioni , 
in  pfal.  S*""'^"       ^mfcAiur  Deus  :  v$-  perche  infranto ,  e  diuorato  ne 
214.          temyns ,  i^uando  vnus  Chrtftut  foflc  da  quelle  belue  affamate,  c 
in  cUrttate  [uM  appAuns  congrega  feroci,vn  Lazzaro  poucro,men- 
Mme  je  omtics  gent^s.  O"  diutdat  cétSy  dico,  e  piagato  a  fronte  d'un* 
ficut  dtuidu  puftor  hoedos  Abontbasi  Epulone  ricco,impinguato  nelle 
oues  pontt  ad  dcxteràm ,  hados  ad  crapule,e  nutrito  nelle  delitic,  i 
finiftrAm,             ^  fette  fratelli  con acerbiflime  pc- 
1  5      Che  gloria  farà  di  vn  Pietro,  ne,c  martori  dal  fuperbo  Antio- 
d'vnPaolo,e  di  tanti  Criftiani  co  vccifi,  un  Fiauio  Clemente 
feriti ,  lacerati ,  trucidati ,  tra  cojiTolo  Romano ,  c  un'efcrcito 
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Aitanti  fedeli  con  fommafierez-   cgiuftiirinìoftrarcinati,c  quegli, 
za  tolti  del  mondo  da  vn  Domi-   che  fi  veftiuan  di  porpora ,  e  di 
tiano,  la  cui  fctc  eftinguer  non  fi    fcarlatto ,  allora  ammantati  di 
poteua  có  le  fiumane  di  sangue,   cocentifllme  fiame,  che  fi  fpruz- 
vn  Sempronio ,  un'Olimpio,  un'    zauano  di  odocati  profumi,allo 
Btuperia ,  e  tanti  altri  Criftiani  >   ra  puzzolenti  come  infracidate 
c  fanciulli,  o  col  ferro  fcannati,c   carogne,  che  coronauano  d'oro, 
morti,  o  col  fuoco  abbruciati,ed   c  di  gemme  le  tempie  ,.allora  ed 
inceneriti  da  un  Valcriano  Im-   vna  celata  tutta  infocata  fu'l  ca- 
peradore  fieriflimo ,  c  perfecu-   po ,  che  n'andauano  connobilc  , 
tore  crudelilfimo  della  Chiefa ,    enumcrorocorteggio,allora_.  • 
un' Areta  uecchio  di  pj.  anni  có   cinti,e  circondati  da  inumani  fa- 
altri  molti,  e  donne ,c  giouanetti  telliti ,  e  manigoldi, che  a  popo- 
con  atrocilTimi  tormenti  marti-   li,aUe  città,  e  a'regni  come  tanti 
rizzati  dd  un  Dunaanocirconci-   Dei  terreni  fuperbamente  co- 
fo ,  apoftata ,  e  nimico  capitalif-   mandauano ,  allora  come  man- 
fimo  di  quella  fede ,  e  religione,   cipi  ignobiliULmi  dal  Principe-» 
che  haueua  come  cieco ,  e  come   delle  tenebre  fignoreggiati ,  e-» 
ftolto  abbandonato ,  e  così  dif-   quegli,  che  delitiauano  nel  feno 
correte  di  tutti  gli  huomini  giù-   di  tutte  le  morbidezze  dehfenfo, 
fli,chc  uedranfi  cóparire  dauan-   e  della  carne ,  allora  dal  fuoco  , 
ci  a  gli  occhi  tutti  coloro ,  che   da'uermini,  e  da'  ferpenti  arfi ,  e 
per  nulla  ftimando  la  Diuina»,   diuorati  ?  A  quefto  fpettacolo  |g 
leggo  fi  burlauan  di  loro,c  come   tripudiando,  che  diranno,  e  che  -  - 
indegni  di  quefta  vita  li  villa-   faranno  mai  i  fedeli,  e  cari  ferui 
ncggiauano ,  li  perfeguitauano ,   di  Dio  ?  Farmi  d' vdirc  ,  che  di- 
ccomc  vice  dcftinate  al  morire    ranno .  Dolcillimo Redentore , 
fotte  il  ferro  deUe  lor  mani  cru-   quefti  fono  coloro ,  che  difprcr 
dchiìcnte  gli  vccifero ,  facendo    giando  i  uoftri  diuieti ,  che  po- 
de'corpi  loro  vn  folenniflimo  fa-    ftcrgando  la  voftra  legge ,  cht-* 
orificio  :  e  dite  che  alleggrezza   calpeftando  la  uoftra  Croce,  che 
fcntiranno  nel  cuore,  quando  in-   oltraggiàdo  il  uoftro  fangue,chc 
nàzi  a  quel  Crifto,per  cui  amore   abufandofi  della  uoftra  ^f^^^' 
dicrono  il  fangue,  e  la  vita,  e  tri-   tudine  ,  che  burlandofi  deUa.. 
pndiauano  nelle  pene ,  con  eli   uoftra  patienza  fi  traboccaro- 
occhi  più  fcintillanti  delle  ftcUe,   no  in  ogni  Torta  di  maluagita, 
c  piuluminofidel  fole  fi  afRfe-   uiuendo  ,  non  come  huomini , 
ràno  in  quegli  empi,barbari,rce-   ma  come  bclue  ,  e  perche  ic- 
krati  già  come  fchiaui  viiiflimi   guir  non  uolemmo  i  ueftigi  deUa 
dalle  braccia  de'Demoni  al  tr*-   uita  loro  beftiale ,  mà  le  pedate 
bunalc  d'vn  Giudice  uicorr otto,  dei  uoftro  efcmpio,  iafcUoniro-, 
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to  comra  di  noi,  e  altri  ne  Ara-  la  Diuina  uoftra  pcrfona  in  noi 

iiaron  col  fcrro,altri  annegaron  humiliata,  fchcrnita,  uilipcfa  :  c 

ne  11  onde,  altri  incenerarono  però  fecondo  la  promelTauoftni 

nelle  fiamme,  altri  fcorticarono  è  uenuto  quel  giorno ,  nel  quale 

co'rafoi ,  alrri  trofilTero  con  le  far  ne  doucte  una  ben  giufta 

lance,  e  con  le  faette ,  altri  fra-  uendetta .  Mté  eft  viti» ,  cr  e^o  Deure^ 

caflarono  con  le  ruote,altri  ftri-  rttribuMm  in  umporty    Ubétur  pts  ronom. 

tolarono,erpolucrj22aronocon  ur^,  A  quefte  uoci  penfàte ^'^^'^ 

le  macmc,alrri  conficcarono  al-  uoi,che  faraiddio,  come  ciu- 

i'i'ilM'"!!^''^^?'^^'^'^^  fti^^^mo  Giudice,  per  honorf  de'  '7 

fete  lafciandoU  lentamente  fcruiruoi,chcgiaforonodaque' 

morire ,  altri  ftramozzarono  da  rubelli  in  tante  guifc  abbattuti, 

fcofcefi  dirupi,  e  dalle  torri ,  al-  fcherniti,  uilipefi,  afflitti,c  nm^ 

tri  buttarono  a latoUarcl'mgor-  toriati?  Fara  ben'altro,chc  non 

da  uoraciu  dcUe  fiere  più  cru-  fè  un'AfTuero ,  quando  ordinò, 

de  :  m  fomma  fi  prendeuano  ^i-  che  il  fuperbilfuno  Amano  per 

uoco,  e  traflullo  delle  noflre  in-  la  città  rcgalmeme  ueftito  con- 

tamie,  della  noftra  nudità, delle  ducefTc  quel  Mardocheo,  che 

noltre  pene , delle  noftre  mife-  odiaua  più  della  morte ,  perche 

ne,  de  noltri  laceramenti ,  delle  da  tutti  folTc  honorato,e  riueri- 

nollrefomne,delle noftre mor-  to:  cciò aaiograndifonorc,c 

ti .  e  11  penlauano ,  che  altro  mai  uituperio ,  per  efler  pofcia  in_. 

auucnjr  non  doueflc  :  e  baldan-  quell'altiffima  traue  , che  al  fuo 

zofi  rulic  noftre  ceneri  trionfa-  nimico Juueua  innalzata, coa^ 

uano,e  fi  gloriauano  delle  noftre  eftrema  ue  rgogna  fofpcfo.  Da- 

i^nommie.  Sono  qui  tutti, uoi  rà  quella  bruzzaglia  uilifllmain 

"  uedete ,  Signore ,  i  noftri  fieri  potere  de'giufti,  perche  ella  fia 

yr^-^^}-  * Pcrfecutori .  a  piacer  loro  fuereoenata ,  de- 

Voicinfcgnatted,  tollerare  pa-  preftli,  conculcata  7-i;c//y^«irf^ 

tientemcntc  l'mgiurie,  gli  ol-  su/n  tn^nMgns  confuntU  Mducrfui^^^H 

^f^gg»>lejpcrfecut;oni,checon-  *os,ìm  [t  jwgufttsutrunt  Oche^ 

tradinoifolleuarfidoueuano,c  ftranio  cangiamento  (^k  mai 

^?KK-^''"J!!"."^^''^^^"^'^°  ^"^«^-^  Vedra&i  allora  quel 

habbiam  ubbidito ,  e  uolenticri  pouero,  che  neUa  uita  prefentc 

peramoruoftrofotto  emanidi  comefeccia  di  qucfta  t^ixa  fu 

querti  empi,  e  nimici  del  uoftro  da  tanti  ricconi  fpregiato,  fede- 

nome  dato  liabbiamo  la  roba ,  re  alia  deftra  di  Crifto  in  uà. 

1  iionore,  il  fangue ,  la  uita .  Ma  trono  di  maelU,  e  quel  grande . 

ricordateui  ancora ,  che  tutte  la  cui  fuperbia  fo?montaua  ló 

quefte  onte  fatte  a'uoftriferui  fteUe,a'piedi  di  quel  mendicò 

ridondano  in  gran  difoftorc  del-  tutto  vizzo,tutto  fparuto,  tutto 

B  z  tre^ 

Digitized  by  Google 


12  .  Difcor^ 

trcmàtc,porucrgogna,c  roflbre 
tutto  conrufo,  c  come  uno  fchia- 
uo  abbiccciirimo  ignudOjlegato, 
fenza uocc, fcnza  lingua ,  lenza 
occhi,  e  fcnza  cuor^  . 
Haucndo  Foca,  dato  da  Dio 
I  %  per  cartigo  de'popoli  ,  come 
huomo  il  più  cmpio,c  federato, 
che  tmuar  fi  poL<;lic,gouernato 
l'imperio, non  come  Frmciuc, 
ma  couic  fiero  tiranno ,e  moltro 
ufcito  iallc  caueme  più  profon- 
de dell'inferno,  tu  alla  line  itinto 
daHeracliOjChc  a  lui  nell'im- 
perio fucccfl'e,  e  da  Fotino  del 
manco,  c  delie  in' egiic  imperia- 
li fpogliaco  ,  c  di  Linn;  ro  Tacco 
ucrgogiioia.nenteuellico,  e  di 
Uiui  groiia  funo  legato  fu  come 
fchiau'jnìfwiiccdauanti  al  mio- 
uo  Im^^cradorc  condotto,  o  più 
to.^o  co  ne  cane  ftrafcinato  :  e 
utggewdjivi  Heraclio  in  quell* 
habitojendc^no  di  cotal  Aera 
glidiif:.  M:.:ro  huomo,  cho 
gou^;nl0^ì  e  ilaco  il  tuo,  e  che 
anim  i  hai  .jnaca  prij^ioniera  in 
<juei  bruiti'ti  Ud  cOi-p  j  ?  l'u  bar- 
baro ujciiiiof  2  di  Miuricio  tuo 
Signor  j,  e  dt'figliuoii  fuoi  su  gli 
occhi  del  midofiaio padre,  del- 
la moglie,  e  delle  figliuole  ver- 
gini iiraOs;entiiiiine,  e  nate  per 
portar  le  corone .  Tu  molatore 
infami.ùm.)  dell'altrui  pudici- 
zia, fu  mumano  perfecutorc 
<l'ogniuir:ìi.  Sei  pure  alla  fine 
giunto  a  quel  termine,  che  ti  hai 
m  :  ri  tato  con  le  tue  fucrgogiiatc 
loi  dure,con  laiua  rapacita,con 
m  tua  bcdial  tiraniua.  Qu^indi 
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riuolto  a'fatelliti  ftioi,  e  ordi- 
nando loro  ,  che  del  mondo  to- 
glielTero  quella  mortifera  pefte, 
fiirono  tolto  al  mifero  troncate 
le  mani,  come  rainiftre  d'iniquì- 
ti,i  piedi  come  foftcgno  di  un 
corpo  tutto  deforme  ,  e  mo- 
ftruofo,  le  fpalle ,  come  indcgné  • 
di  portar  quella  porpora ,  cho 
più  acconciamente  farcbbefì  al 
doflb  di  un  uil  giumento  adat^ 
tata ,  e  finalmente  la  tella ,  che 
uo:a di cenielio,^ piena  di  fu- 
mo,e  di  ucntodifonoraua  quella 
corona,  che  folo  a'  capi  di  fajia 
mente conuicne .  Che  giubilo, 
che  gioia,  che  feltofe  allegrezze 
doueuono  allora  brillare  ne'cuo- 
ri,che  dianzi  piagnendo  fotto 
al  giogo  d  vn  feroce  tiranno , 
chediuoraua  come  lupo,  cho 
fquarciaua  come  odo,  cho  rug- 
giuacomc  lione  ,(lauano  séprc 
annebbiati  nella  fròto,e  timidi,© 
paurofi  inirauano  fempre  quel 
mjftro  come  un'A  ocio ,  e  Me- 
gzr.i,  nu  i-Uwa  alia  rouina  dd 
inoiiij?  Cosi  uoidjic,  che  au- 
ucrra i»i  quel  gioiMj, ma  có  più 
lagnmeuole,  c  calainicofo  fpct- 
tacolo  de  gl'infelici  prcfciti ,  e 
con  più  lieta ,  e  gio:Oiida  coni- 
parigiOiiedcgU  eL^tcì ,  e  cari 
amici  di  Dio.  Tu/jc  fì^hunt  t$iRi 
in  WA^nd  confìanfia  Màuerfuf  ros» 

lerunt  Ubircs  eorum . 

A-ltliannc  ol  pcnfi  :ro  dì'ian-   \  ^ 
tiaUi'ibjiule  diCiifto  aGi^'Din 
un  trono  d'impareggiabile  in.ie- 
lla  coi  corteggio  di  tanti  R'j  co- 
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renati  quanti  f^iranno  i  cittaaini   coronati ,  iii  va  leggio  di  regal 
del  Ciclo  ,c  alla  deftra  mirate   macftà,  con  lo  fcettro  in  vna 
tanti  nobili  cauaiieri ,  tanti  (a-   niano,e  con  la  fpada  folgorane^ 
cerdoti,tantiVercoui,e  tanti   nell'altra,  e  piegandolo  fguar- 
Prelati  che  fotto  l'imperio  di    dojCKefara  vnKiimme,  vcrfodi 
Mairirainoper  la  ftia  crudeltà   quel  Tozzo  moftrodiraimo.Non  ^ 
non  mai  fatoUa  di  fanguc,addi-   fe'  tu  4uel  Maflìmuio ,  ciie  per 
mandato  vn  Gige  jVnBufiridc,   latuabeftlalc  mumaiìita  acccn- 
un  Scironc,im  Falari,uji  Tifone,    dcfti  le  fiamme  di  tante  perle- 
un Ci^lope,con  intrepido  cuore    emioni  contro  laChieia  ?  Cac 
per  ditcki  della  Religione  Cri-   la  potcn2a,la  quale  ti  tu  data  da 
ftianafoffcrironotorméti  accr-   quedo  Principe,  c  Monarci-. 
biiTimi,  fparfero  il  fanguCjC  die-    dcll-vniucrfo  per  altrm  falutc,  c 
rono  prontamente  la  vita,e  alla   conforto ,  impiegarti  folo  per 
fmiilf  a  quel  barbaro  Imperado-  (atollar  la  tual.uue  con  le  carni, 
te  che  delle  carni  dc'Martiri   c  (pegnere  la  tua  lete  col  fangue 
s'ineraffaua  :  e  confiderate,  che    innocentiiEmo  de'Crilbam?Chc 
fp -tcacolo  farà  quefto .  Compa-   non  mai  fatio  di  tante  ftragi  al- 
iir  i  colui  non  più  con  lo  fcettro   tro  mai  non  cercaui,  e  non  bra- 
in  mano,non  più  con  la  porpora   maui,chc  l;abbattimento,  la  rp. 
indoffo,  no  piii  col  diadema  su'l   urna ,  e  difolatione  del  nortio 
capo,  non  più  con  l'autorità  ,  e    imi>erio  ?  Che  le  nortrc  ferite, 
comand«ì  di  Principcper  terrò-   le  noftre  penc,i  noftri  laccramt- 
rc  de- popoli,  e  abbattimento   ti,lenoftremorti  fottoilmido 
delle  citca  :  ma  fcalzo,  veftito  di    ferro  miraui,e  con  gli  occhi  no 
fia;nm:,attorniato  da'manigoU   fucciaui  il  fangue  ,         ^  l-^ 
di  fierirsimi,con  catene  di  fùoco   Iranchettato  hauelU  alla  menta 
k^aio,  e  tutto  mcfto,  piagnete,    di  vn  folcnnc  conuito. 
arrabbiato  vorrà  poceJc  fquar-   allo  fgorgare  di  tanti  fiumi 
ciarfi  le  carni ,  rodevi  le  olla.,,    dalle  fonti  deUc  noltrc  piaghe 
coafumarfi  le  midolle ,  diftru in  vece  di  ammollire  per  com- 
gcr  tiuco fe  fteflb ,  ma  cutto  in-    paflìone  il  tuo  aiore  dmcniiti 
damo,  e  prefcntato  al  diuino    femprc  più  duro ,  pm  fpicta^ 
emaicio  fi  faran  vedere  que^l'    to ,  e  crudele  ?  Barbaro ,  e  la- 
mnocenti ,  che  al  di  lui  impeno    crilego  micidiale  apri  gli  occhi, 
furono  coii  tanta  impicta  truci-   e  vedi,  chi  fon  quegli,chc  cu  co- 
dati  ,  non  piupoucri ,  nonpiu    me  tigre  addentai  i,  come  or-^ 
mifcri,non  più  dolenti ,  non  pui    fo  lacerarti,  come  lionc  dmora- 
delufi,  e  ftrappazzati,  ma  tutti    fti  ?Noi  fiamoque' poueri,que' 
Frincipi  di  chiariilìma  luce  ve-   mifcri ,  quegl'inrehci  da  te  con 
ftiti,  di  vft  diadaiia  immortale   tanto  ideano  pericguitati,  da  te 
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con  tanta  rabbia  fcannati,  da  te  ai  quel  gran  re^no  ri,»„..  • 

con  tanto  fùrote  sbranati'come  fii  Ino  J^rrhffr^  '  ■  P^""*' 

fc  foffimo  flati  tante  pecoS  d^i  S„  ,„  nelprincip» 

lahorn  pfi-vJno^:  j  -     i  «eJ  giorno  dell' 

U  bocca ,  e  fra  denti  Ji  vn  lupo  eternità ,  ed  io  vhò  comomm 

davnalurBaftme^ittuzatoMi-  colDiuinomiofangueTacau? 
ra  tu  quelle  membra  da  te  lace-  flato  con  tarma  j2Ì^  m!a  <?r^ 
rate  come  horafonbeUe,  come  ce.  Regno  fari  il  vo(ko.W 
leggiadre,  egentUi ,  come  odo-  pouero.raa  r^wMaT^  J^ 
,  rate,comevfuaci,co«etrafpa-  l^rtH'^i  i^^U^SfuXfc" 
remi ,  e  luminofe ,  le  cui  ferito  fortuna ,  o  di  nteica  po?é^ 
fon'horapiu  lucide  delle  fteUe,  ma  tutto  quieto,  e  ficufoS 
le  cui  pcne,e  tormenti  fi  fono  in  no  placiduiirao  dVna  Dernet  n 
deJifecangiati.lacui  morte  fi.  «abilità,  fenzaconillfo';^,"^! 
lafcmcntad'vna  beata  immor-  aitato  dal  tempo, TwfoS 

de^ab!!^aSaTi f ''-^"'^  ^"^'^'f  a-vn&^aJtabS 

-•      le  r^e  che  iCr^r ^  ' ^r^'"'^  =  «"^«'ai  n»" Potran^ 

le  roae,  che  fempre  fiorifcono  nohauerluogoneinuidie  nJL 

alleaurefoamde  Paradif.. Co-  d.ffenf.oni,octimdiftordÌe^ 
tx  daranno  i  nobU,  caualicri  di  turbationi  di  menti  ne  eéliSc 

?2g^^elà'w      f"""^  tiofe,efuperbe,„efrodi,nein- 

L!Z»^o°^^g'^,^  gann..nefofpetti,nefmoderate 

U  morte  che  mV;  „1  ^  paflìoni,  ne  amarezze  di  cuore, 

ne^^  oKii^     ^         """"^  tutti  col  voftro  Dio.chl 

^uSo™  cmS°'^'"'''"'  legati  viuerete  fempre  come. 
^""f  "™°.^'-'"ere?  cari  fratelli,e  figliuoli  di  un me- 

21      Ma  che  gioia  ecccCiua  fcnti-    deCmo  padre  A  vo  è  t^cT« 

SJ^Sd  ™S'r1"^^°„^  buona^forte  p^chériuerend 
boccadd  raodefimoCriftovdi-  al  mio  nome,  e  ubbidienti  Ille 
ranno  queUe  parole  cosi  foaui ,   mie  Iceei  Voim  hi?  ,  . 

nebbia  di  malinconia,  per  ralTo-  ueftito .  Voi  m-hauete  nc-ci! 
renar-ogm  fronte ,  per  addolci-   cerati  vifitato,c  foccorib  Voi 

M»«-  f  ''""-mo  ?  fm.ro   uetl,e  ne'pellcerini  fotto  al  vi 

c.  KromtoLSmontea^^^^^^ 

Z^  v"^'"'' i  to-P«ròeccou^U~o  deUe 

rrf.  •  ^'^""^  '  °  ''«"='l«ti  dal  uoftre  fttiche,  la  r^comocnfi! 
y^axe  mio  ;  entrate  al  poffeflo  delle  uoftre  gratie  ,  il  guid^ 
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ione  della  uoftra  libcralià>la  ucrficà,c  principio  della  loro 
mercede  delle  opere  voftre ,  la  felicità .  Quand^-reutrterU  Domi  Luf«  f . 
ricognitione  de'voftri  oflequi,       dice  S Ambrogio  fpicgando  '<3»  ^» 
la  copioCi  ricolta  della  voftra-*  quelle  parole  del  pietofo  Sa-  5^ 
fcmenta^i  dolci  frutti  del  uoftro  maritano-allo  ftallaio.  Qu9dcun'  D.  Am6* 
amore,  le  gloriofe  corone  delle  qne  fupcrerogMueris,  ego  cum  redie  liix  7.  io 
voftre  vittorie .  Per  vn  momcn-  toyreddi  ttbi  m[i  in  die  ludkijf  Nà    l  i-La 
to  della  aita  mortale  hauete  licÉtvh<iHefis,0'Sìafisinmedi$ft9 
paticntemcnte  follcnuto  e  fa*  ilrumnoncemarisanohis  :eritta-  ^* 
me,  e  rete,e  nudk.i,e  afilittioni,  men  tepuu  ^ovniuerfacétrotealpi- 
c  trauagli  >  edilbnori ,  e  perfe-  cidit  renertenthReddam  ttbi  Reddts 
cationi,  e  abbattimenti ,  ed  io^  ergo  qnod  debes.  Beati  quthus  et  di' 
perche  tollerato  haucte  per  a-  èitor-Quomodo  reddes.Domine  lefuì 
mor  mio  tutte  l  i  uoftrc  auuer-  Fnmififti  quidem  m  Cdh  bonìs  C9  • 
rità,uidouarcgno  fioritiilirao  peféitn  efe  merctdem.  Rtddes  ta-  ^^^^^^ 
nel  mio  imperio  non  tempora-         *  C  cum  aices .  Euge  ferut  ^  ^ 
le,  ma  eterno ,  da'cui  confini  è        >  Cr  fìdelis ,  g»i4  fuptr  pan-  ' 
sbandito-  ogni  difgufto,  ogni  ti-  cs  fuifti  fidelis  ffupra  multa  u  co»- 
more,  ogni  uiltà ,  ogni  bafsez-  ftituam,  intne  in  gaudtum  Domi- 
2a,ogni  infermità, ogni  malore,  fri       /»  Ugt  Dei ,  at^e  htre^ 
O  boa auucnturofi,  e  fclici,per-  difaet  fidei  con[tttuto*  iudic ij  dui  no 
che  fempre  ui fatollerete  *illa-r  sd  poenam  inutnit ,  fcd  adgtoriam  • 
mia  menfa,  perche  beucretc  al-  Stanfi  hora  i  giuili  come  le  perle  2  J 
le  mie  fonti ,  perche  goderete  j^gHe  conchiglie  nel  fecreto  del- 
dcile  mie  conlolationi ,  perche  la  cofcienza  nafcofti ,  e  non  fono 
dcliiiarete nelle  mie  dolcezze,  dagli  occhi  humani  ben  cono- 
perche  fckierete  nel  trono  della  fciutì ,  e  per  lo  piuuiuono  abbà- 
mia  gloria,  perche  contempla-  donati ,  e  negletti ,  ma  uerrà  un 
rete  il  uago  fpleodore  delle-»  giorno,  dice  l' Apoflolo  S.Pao-  i.ai 
mie  beiiczzc ,  perche  meco  fa-  fo,  quando  il  Signore  a  tutto  il  cor.c^. 
rete  otenulmentc  beati.  Venttc  mondo  paleferà  la  bontà,  e  giuf-  ^-l». 
henedtitt  pMtrit  mety  pojftdete  para-  ^j^j^  loro ,  perche  da  tutti  fiano . 
tum  vobis  regHum  À  confìitutiont  honorati . /f'»g«'  nol'ut  éntetem" 
mundi .  E  deono  adunque  i  giù-  pf^s iudicare  quoadufque  venidt  Do* 
fti  temer  quel  Giudicio,outf  miteus:  qniO' tlittmtnabtt abfcondi' 
faranno  cotanto  honorati ,  bc-       tenebrarum  :  Cr  tunc  Uus  erit 
fiedctti , lodati ,  aggraditi,  e  da  vntcmque  4  Deo  •  E  come  parla  il 
Crifto  alia  gloria  inuitatL?  Anzi    medefimo  Aooftolo  fcriuendo 
deono  con  fommo  giubilo  del   a'  Romani .  Rfddtt  vmcmque  [e-  Ronu, 
cuore  afpettare  quel  giorno ,  cundum  operM  eius  ;  ijt  (juidem ,  qui  7- 
come  termine  delle  loro  au-  ftcundum  pariemMtn  boni  pperis 


Digitized  by  Google 


ì6  Di/cor  fa  Primi 

ghriém%&'h§mnmti9'  metrruf'    mmnmmdkk,  dice  S.AgofU- 

MareigiuftiakronoDpoda'  Jfi  tfMgUmtfrmétimittmmir^O'  toin*!^ 
no  in  quel  g  [orno  aTpetCare^  che  mmcentts  pnmmtMr» y$kmti mM"  ét  xuth 
la  rcntenz^  in  £iuiore  »  e  la  retri-  «m*    n^ltmu  wminm  mmn  qi^  poro 
butione  delle  attioni  loro  oo-  iudicMmi^iuirmittstnim  m(tkùm^^*^V^ 
tantolodcuoli,chonorate,per  f'd'tcìtntur  ^  vel  arti  feiettfs 
qual  cagione  han  da  temere,  e  ^t^^ritiam  corrumpuntHr.vtjanguu 
pfj]    tremare?  ludtcìs  Domtm  vna^  tttmwnoetnttmvndAm.Jnfuperms 
j8.  V.  iufìificata  in  [emgttpld.  Defidtrs'  vgrh  nihU  fdlt^  Index  en$m  iuSìni 
I  o.  1 1 .        ff^P^  aurum ,  &  Ì4pidtm  prtr  $Q ,  (9*  iiulitkm  $ms  tMnqudm  In- 
ttofum ,  (Sr  dMirs  [mptr  mly<y  finn  prpdi/t  nm  hiéms  tmthM% 
fsuMm'  Veri  Cono  i  giudici  di  mquetgnéfgmiém*  Nonfàràmi-  2  A 
D  iO|  ne  mai  deuiano  ^  e  deviare  sa  quefto  Giudice  come  vn  Pi* 
non  poiTono'Miaiecciittdiiios  buco  timido^  codardo ,  ingiufto» 
peroche Aóerra  mai^ncpuocT-  e cooiealtri fimiU  acolhiìych^ 
fere  ingannato  l'occhio  I>crfpi-  per  loco  priuatì  intcrefll  vendo^ 
cacilTimo  della  Din  ina  fapienza^  no  la  giufUtia>  e  aiToluendO'i 
ne  può  e fler  corrotta  laiomma  colpcuoli  ,  c  degni  di  morte-» 
bontà  di  c^uel  Signorc,che  odia,  condannano grinnocenti./«<<ia4  VUUt- 
e  perfcguita  l'ingiuftitia  :  e  per-  Dtmim  vtra  tultificAta  in  fernet  UtlOiila' 
ciò  fc  opero  bene  ,  e  fenza  tra-  ipfa .  DepderMÙUis  fuper  durum,  dr 
uiare  cammino  nel  fentiero  del-  Upidem  pretiofum  >  C  duUipra  /m - 
iàtelcgge^  non  ho  pccafioae^  ftr  mtl%^  fmm .  CuffdUnti 
diluggir!  il  giudiciodi  quel^  igkm^  iqggiugne  S.  Ambrogio, 
fllénterectìffima^k  quale  lènza  Mcm  fm  mSeis  •tf^ii- 
rìTpctto  odiricchexze,odiiiOr  fiwì  sutimu  hmmm  tfutmélm- 
biltà,  o  di  grandezze  terrene^  àsum  #/?:  qmaitmMbunéiméppro. 
mira  folo,c  accetta, e  ricom-  értj  tuféémdim  peccMtrum  fthi  pfgl,^ 
penfa  le  virtucfe  opcratiomnna  DiuintL  tiuntnm  tj[9lmnmU .  Qui 
il  fapcre,  che  dourò  comparire  mmtm  pbì  ken»  confcms  efì  ,  non 
daiuinti  al  tribuiule  di  quefto  tnrifàtur  vtique  dicens ,  Héiredes 
Giudice,  mi  riempie  il  cuore  di  fumus  Dei^c«hsredes duttm  Chrijti: 
giubilo,  e  di  allegrezza,  perche  fi  tdmm  ctmpattmur  vt  C  pmul 
egli  non  è  come  1  giudici  terre-  glortficemur .  In  quefto  fecolo,  di- 
tti, i  quali  oingannati  fono  dall'  ce  il  medefimo  Santo  Padre,  no* 
ignoranza^o  dcpi  cOidaii^aknu  vegglamo,cheglìhuominibuo- 
t>ocenza,o  accecati  dall'auari*  ni^econfajpeuoliafe  ftdfidelkl 
ua,oftimolati  dalle  paOioniyO  loro  innocenza  per  ceftimom 
infiammati  dall'odio,  o  proci*  approiiatt,e  conoTciutaolgiu- 
piucidaU'iocerefle,  ^41111»  disto  alkfraoicflte  ne  vanno /fi 


Digitized  by  Copgle 


ISlella prima  Domenica  dell' Auuehto .  ì  7 

affrettano,  c  godono ,  e  fcntono  ccnerar'iJ  paefe  ,  e  diftruggerc 
pena ,  quanto  più  fi  riarda .  E  quella  gente  infame,  e  ne&nda, 
per  lo  contrario  i  rei ,  c'colpe-  che  per  le  fue  fnaturate  libidini 
uolinonvorrianomai,  che  ve-  sfbrzò,pcrcosì  dire  ,  la  diuina 
tiifl'equell'hora,equandoriap-  giuftitia  a  fpcgnere  in  terra». 
,  prclla , temono,  tremano ,  s'in-  quel  fuoco  infernale,  che  arde- 
horridifcono  ,  e  van  cercando  ua  nc'cuori,  e  diuampaua  ogni 
dimore,  perche  ben  Tanno ,  che  fiore  di  pudicitia ,  con  le  fiam.- 
fopra  il  capo  loro  fulminar  fi  me  del  Ciclo,mentre  egli  come 
dourà  la  fcntenza  di  morte.  Co-  innocente  per  Angelico  miri- 
si auuiene  nel  Diuino  giudicio:  ftcro  tratto  da  quell'incendio 
pcroche  i  giufti  bramano  per  l'aere  puro,  e  fereno  godeua? 
lorbcne,per  lor'honore,eper  E  perche  temer  douranno  le 
lor  gloria,  che  venga  quel  gior-  anime  giufte  di  comparire  a 
no:magi'ingiu(ìi,e  vitiofi  fi  fgo-  quel  giudicio,  ouc,fe  i  reprobi , 
mentano  atiatto,  e  per  horrore  e  prefciti  fi  agghiacceran  di 
perdono  ogni  lena,  e  vigore ,  e  fpauento,  perche  altro  afpetta- 
vorriano ,  le  poffibil  folle ,  fep-  re  non  poifono ,  che  l'horribil 
pelli  re  le  ftelli  fotto  le  alte  rupi,  fentenza  della  loro  condanna- 
D.Am-  e  montagne.  Bcatut  itaquc  ilUi  gione,i  giufti  accolti  faranno 
Wr-ibidc. conchiude  il  Santo  Arciuefco-  con lietiflima fronte, c con  oc- 
uOj^ft*  iUudCétlene  iudicium  U'  chio  piaceuoliflimo  da  quel 
tusexp(Chat .  Scit  tntm  fibi  rtgnu  Giudice,che  porrà  fulle  teftc  lo- 
CAlorumyj^ngclorumconJortium^  ro  la  corona  dell'immortalità, 
coronar»  quoqa  e  honorum  rtfofttà  e  della  gloria  ?  Temano  pur  co- 
ffe mcritorum .  loro,  che  in quefta  vita  abuCm- 
2j      Tcmcua  forfè  Noe  con  Ia_.  dofi  della  diuina  mifericordia 
fua  famìglia  il  Diluuio,  per  cui  han  difprcgiato  la  diuina  giu- 
il  mondo  tutto  di  fpauento  tre-  ftitia  ,  e  per  nulla  tenendo  la_^ 
maua,come  ficuro  d'cfl'cre  in  Croce  del  Saluatore  co'piedi 
quell'onde  fepolto,  mentre  en-  loro  han  conculcato  il  fanguc 
trando  in  qucli'  arca  maraui-  del  medefimo  Redentore .  Ma 
gliofa,che  per  auuifo  di  Dio  fi  rallegrino , e  gioifcano  que- 
fabbricato  haueua ,  andato  ne  gli ,  che  temendo  il  diuino  giu- 
farebbe  fcnza  pericolo  alcuno  dicio  han  riuerita  la  mifericor-  D.  Ber: 
galleggiando  loura  dell'onde  ?  dia,  e  a  lei  le  fpcranzc  loro  ap-  de  vn-. 
Tcmcua  forfè  il  sato  Lot  i  tor-  poggiando  han  cuftodita  nel  ^«cim 
remi  di  quelle  rampe ,  che  per  cuore  come  gioia  pretiofiilìma  ^^^}' 
diuino  prodigio  piombauano  la  diuina  legge .  Qut  ttrnfus  mi  ^ai" 
fulle  citta,  e  filile  campagne  di  [ericordiA  mgligit  y  tudtci]  ttmpus  Dn\ 
Sodoma,  e  di  Gomorra,  per  in-  jorwi^^ff,  conchiuderò  quello  («f.xr. 
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punto  con  S.  Bernardo ,  qnid  is  •  fta  fede  procurino ,  che  la  viti 

4f «I  ptr mifirieoriUm  mot  rtdemit  >  loro  fia  di  cotai  forte  ,  che  fcn- 

ftriw^litiéomiudkébit'ìtàqueyfrd*  za  timore  poffano  comparire 

tra  1  mifericordidim  »  dr  iudtcium  dauanti  a  quel  tribunale,per  ri-» 

edtittmus  Domino-  MifericordUm  ceuerc  il  premio  delle  opere 

/etlicet,fii4imexptrimMr,tudicmm  loro.  Cosi  feri uc  a'Romani . 

quod  exptStdmus»  ^mfle^dmur  Omnts  cnim  iìdbimus  éinte  t^Bu  Ronwe^ 

aidmy  Hlud  timedmus  :  vt  hk  dui§'  nal  ChriRi .  Scrtptum  til  tnim .  14* 

tiiiUic [ecuri  intétnidmur ,  f^iuoegOydicit  Dommui,  quoniéim 

26       Ma  fe  in  quel  giorno  il  diuì-  mtht  fle^ettir  omne  genu ,  CT  omnit 

no giudicio farà  per  gli  eletti,  lingua  eonfitebitur  Deo  ,  Itdqut 

e  predeftìnati  alla  gloria  vno  vnufquifqut  noRrum  prò  fe  rstio' 

fpcttacolo  di  tanta  allegrezza  >  nem  reddet  Dto .  Ne  pcnfmo  al- 

c  confolatione ,  farà  pur'anchc  cunì,  per  eflbr  grandi ,  ricchi , 

ii'reprobi,  e  prefciti  vno  fpctta-  potenti  in  quefto  fecolo,per  ef- 

colo  d'altrettanto  timore,  d'ai-  fer  di  titoli,  e  dignitA  eminenti, 

trcttanto  horrore ,  e  fpaucnto .  fuperiori  di  grado ,  di  podeft^i, 

lud?  V.  Ecce  ventt  Dominus,  injanais  miU  ^  dominio,  Principi,  Re,  e  Mo- 

'4'      itkus  fuis  fdcere  mdkmm  comrd  narchi ,  che  fi  debbano  dal  ri- 

9mnts,& dr^utreomnet  imptot  dt  gore  di  quel  giudicio  per  vn 

omnibus  operOfusivopieutis  eorum,  certo  rifpetto  alle  perfone  loro  ^ 

quibusimpietgerunt^  C de  omni-  douuto  efentionarerperch^  tut- 

hus  duris,  qud  loculi  fumt  contré  x\  fcnza  verun  priailcglo  al  tri- 

Dtum  peccdtores  impii .  Ne  qui  bunalc  di  Crifto  fi  douran  giu- 

alcunofi  vada  nell'animo  ftol-  dicare  .  Omnes  enìm  not  mamfe-  i.  Cor," 

tamcntè  fingendo ,  che  le  mi^  i?4ri  oportet  dnte tribunal  ChriHit  c. 5.T.I« 

naccediquel  giorno  fon  tutte  vt  referat  vnufquifqut  propria  cor-  T. 

^feuole,  e  nouelle  ritrouate  per  poris  prò  vt  ^ejit,  (tue  bonum  ,  fmt 

atterrire  i  cuori  :  pcroche  se->  trtdlum .  E  cosi  altroue  conferà 

Criftianifiamo,  e  diamo  fede  ma  l  Apoftolo.  E  quefto  me- 

alle diuinefcritture,nonpoiIia-  defimoS.Gioannì confclTa. He  Apocai; 

mo  di  quefta  veriti  in  verun  cevenit  cum  nubibus,  dr  videbit  C'ir'^-Ti 

modo  dubitare.  Però  in  più  eumomnts ocmlus.O' quieumpupu- 

luoghi  l'ApoftoloS.  Paolo  am-  ^^nnt  :  ar  plangent  fe  (uptr  eum 

monifce  i  tedcli ,  che  intorno  a  omnes  tri  bus  terra .  Cosi  il  medo- 

qucfto  articolo  disgombrando  fimo  Redentore ,  che  non  può 

ogni  nebbia  di  dubbiofa  infe-  mentire, ne  ingannare.  Matr.e: 

deità  ftiano  apparecchiati  a  tnmhommisvemurusefì  in  gloria  l6*yi,i6* 

quel  giudicio,  che  fcnza  falio  fi  Vdtris  fui  cum  Angelis  fuis-.cr  tunc  ^^^^ 

doura  fare  di  tutto  il  mondo ,  e  reddet  vmcutqm  jecunditm  opera  j 

ftaniofcrmi,ca)ftantiinque-  fiut'  Edi  quefta  verità  Euaa-  24  ty 

gclica 
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Marr.c  geJica  iji  più  altri  luoghi  fauci-  atterri  re  gli  addormentati  mor- 
il.L\àC'\^^  E  con quefte , e <utre  fcrit-  tali.  E  pure  altro  non  fanno, 
C.17.CIC.       alle  inani  pruoua  S.  Ago-  che  rapprefcntarc  un'iojmagi- 
D-  Aag.  ftiao ,  in  quanto  errore  fien  co  ne,  un'oinbra,  un  bozzo  di  quel- 
tomo  5 .  Iq^q  ^  ^.j^^  follemente  fi  van  per-  lo,  che  realmente  proueranno  i 
fuavicndo ,  che  non  farà  il  gior-  peccatori  impenitenti  in  quel 
lib.  10.  no  di  quel  diuinogiudicio  ,che  giorno  della  Diuina  uendctta. 
c.  j .      forfè  per  terrore  de  gli  iuiomi-  Quando  leggete  in  Sofonia,  che  Sophon: 
ni  fi  minaccia  .  lìauuicina  il  ^orno  grande  di  ci-au. 
2  7     Verrà  dunque  ima  uolta  a  dif-  Dio ,  e  nel  corfo  uelocemente  ^ ^ 
petto  de  gli  empi:  e  perche  dor-  s'affretta  per  abbattere  i  gigan- 
mono  quelli  nel  lezzo  delle  lo-  ti  più  forti  di  quella  terra  :  che 
ro  iniquità,  ne  aprir  vogliono  giorno  farà  quello  d'ira,e  di  fde-  . 
gli  occhi,e  piegar'il  penfiero  a  gno,  giorno  d'angofciejdi  affan- 
contemplarlo,per  far  penitenza  ni,  d'anguftic,  di  calamità,  e  mi- 
dellc  grani  lor  colpe,  e  fìiggir'il  ferie  :  giorno  tutto  torbido,tut- 
colpo  mortale  della  tonante-^  io  annebbiato,e  nuuolofo,  tutto 
©ano  di  Dio,  per  loro  verrà  im-  da'turbini,e  rabbiofi  venti  agi- 
prouifamente,  co*ne  il  ladro  nel  tato,  giorno  di  ftrepitofi  clarao- 
filentio  della  notte ,  non  già  per  ri,  di  trombe  fonore  ,  di  guerra, 
deftarli  da  quel  fonno  in  cui  di  ferite,  di  fangue ,  di  ftragi,  di 
giacciono  profondamente  fc-  rouine,  e  difolationi  di  tutta  la 
poiti,maper  trafiggerli  conia  terra, e  de'fuoi  infelici  habita- 
_?'*^lpada  della  diuina  gmltitia,  Iffi  tori  diuorati  dal  Diuino  flirore, 
k>n.o^        aiitgenccr  fcit'ts ,  quia  dia  Do-  dite  uoi  pure,  che  tutto  ciò  è  un 
y.2.&c'       >  f^^^        "^^^  *           .  difegno  da  rozza  mano  leggiejv 

Cum  enim  dtxttint  pax,  O"  fecuri-  mente   adombrato  .  Quando  Malacb^ 

rms^  tutte  reptntinus  eis  fuperuenitt  vditc  dalla  bocca  di  Malachia,  c.4.u«  l» 

inttritut ,  ficmt  dolor  m  vter»  hér  che  in  quel  giorno  il  mondo  farà 

imth  C  non  efugtent .  vna  valta  fornace  tutta  di  fiam- 

2S      Di  quella  feconda  venuta  di  me  coccntiilimeauuampante,c 

Crifto  non  più  humilc ,  e  man-  tutti  gli  empi,  c  fuperbi  faraaj 
fueto,  come  fi  fè  nella  prima  ve-   come  Itoppia,  per  ardere  anche 

dere  fotto  la  fpoglia  paflibile-^  nelle  radici  più  profondamente 

della  nollra  natura  ,  ma  tutto  abbarbicate,  ed  incenerarfi  alla 

grande,c  macftofo  trattando  le  forza  di  quegli  ardori,  dite,  che 

Diuine  fcritturc  in  cotal  guifa  tutto  ciò  è  un  ombra  fparuta,c 
ne  parlano ,  che  al  credere  hu-  leggcrilfima,  che  appena  fi  può 
mano  difficilmente  fi  adatta ,  e    raffigurare  con  gli  occhi.Quan- 

pare  che  vogliano  in  vn  certo  do  di  fe  ftelTo  afferma  Daniello, 

^    modo  efaggcrarc  l'horpfepcr  che  hauendo  veduto  il  trono 

C  z  lutto 
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tutto  di  fiamme  con  le  ruote  ar-  fpirìto  più  Xttn%j^ìs£o  j^  ogni  *  "  ^ 
denti,  in  cui  fedendo  per  giudi-*  gran  cuore  atterrire.  PenTate^ 
care  a  Re  d'infinita  maefU»  e  voi^che  macflà farà  di  quelgran  * 
potenza  fgorgaua  dalla  bocca,  SigQMre,che  fi  faràuedcre  comd   '  ' 
da  gli  occhi,  c  da  tutta  la  faccia,  Principe  della  terra^e  del  Cielo^ 
non  alcune  fcintille,  ma  fiumi,  c  come  Re ,  e  Monarca  dell'uni- 
to ir  enti  di  fuoco,e  dando  tutto  ucrfo  con  qucll'aipctto,  che  ui- 
da  milioni, e  milioni  di  corti-  brerà fiunu, e torrcnti,anzi ma-      •  • 
giani  Cclefti  attorniato  aprì  ri  di  fuoco,  e  che  potenza,alla«» 
gl'iiiuii. iiii volumi, ne'quali  ad  cui  venuta  quafi  per  timore  fi  • 
una  ad  una  fi  leggcuaxio  k  ini-  fconuolgeran  gii  elementi ,  e 
«k'mortali ,  par  timore^,  finanruSa  ogni  himinofa  bellezza 
per  ifpaiiento ,  per  liorrojx co*  fi  ecdiieraflril  fedele  le  lléUe ì 
me  diianimaco  miTuenne ,  dite»  ì{«mì»iì9  ftMà  CàU ,  ^  fpkmbr 
théìuich'egli  non  dice  nuUa.  E  iétnmwm9X$»ndcnt  Inmm  [unm  . 
co«  poflb  dire  di  tutto,  che  han  O^ttmhéttustn  (9I  m9rtm  [m^O'  "•••ci 
lafiietto  le  fritture  del  iiec«  Imistm  [^Undibit  im  lummt  fnot  j|;  ^ 
chic,  c  del  nuouo  tefiameoto*  £  che  apparato  d'cferciti,e  di 
Hor  che  J  i  re mo,e  che  potremo  guerra,  mentre  guiderà  tante-> 
noi  dire  di  quel  giorno  dedica-  armate  legioni^  quanti  fono  gli 
to,  per  cobi  dire ,  al  fanguinofo  Angioli,c  cinadini  di  quell'Em- 
macello  de  gli  empi ,  e  rubelli  pirco,  che  fenza  termme,  e  mi- 
nimici  di  Dio?  Imperocché,  co-  fura  fi  allarga?  Altro  cfercito 
Iml>  e  .foe  parla  llaia .  Dom'mm  in  igm  farà  ben  quello ,  ndò  d'hugouni 
*^  ^*4nmii,O'quafltMré0iM4dniéttMs:  cadudi^debiliteiBOrCldijmai 
ttékn  ce  mdi^tMim»  fmmtms  foklatiri  quali  efiernoo  pollano 
'  V.fimmt&  mmfM$i9mm  fimm  Uu  neUmciyfieoffefiyChegunoiU 
/<ww4      :       m  ìga$  Dm^  forano  gli  cfercitiyche  a  terrore 
«    tMtt  iiutteUcaBitt  &  in  gladio  fu9  di  de'popoll  >  e  llerminip  delle  citf 
«mnem  c4rntm,&  rnulnpìtcaBun  tà,cde*rcgni  guidaroiK)  altrc-» 
tur  Mttrjc^i  a  Domino  q.u  fént^li^  voltcvnSefoftre  Re  dell'Editto  . 
ficMédfttur.Cr  MHndos  jt  putabant  di  fccentomila  pedom,  di  cin- 
in  hortfs       tanudm  tfitnnjecutt  quanta  quattromila  caualli  ,  c 
qt4i  cemedtboHt  c^rnem  fuilldmy  ^  ottomila  ,  e  ucnti  carri ,  vn  Zc- 
M^mMti§Mm»  C  mkremyfimMl  roailre  di  quattrocentomiia-* 
^H[timttt!ur»  McHlkmmus .  foldati,  vn  Mardonio ,  e  un'An- 
^    •   Verrà  Crifto  con  quella  mae-  tioco  Re  dcimfia  ditreccnto- 
,Con  quella  potenza ,  c  con  miWunDario  ul^ijno  Ile  delia 
qucll'  apparato  d'c(crciii ,  e  di  Perfo  di  cmmmm^  iii^ 
juerra,  che  aUa  fola  inunagina.-  Orect centro  iTiùiim diicccn* 
i|ioQfip<^im.dJÌi»m  tom^»olucimU$€ef»o^qtt^^^ 
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jRinta  naui ,  i  Romaui  anzi  la  uc-  conm  delle  turbe  ndccntt  i  «fé^ 

nuta  d*  Ani\ibalc  in  Italia,  c  Pw*  gli  rcelcrati,e  maluagipeocatori 

tegianmIU(lttU^Beiof»ladèiuL#*  TÌbrefaniolefpade,i&immi,le 

mSloiie,  c  per  lafdave  carni  al-  faettePft»  mAnàmdMifUmis  me-  ^ 

tri ^cteiidlKJbrki^ (acre i«'  $s.&v$ùmiifr4tresmeoswirMm€4 

ScéBuiefì  leggono,  un  Nino  lUk  ^t9udtm*ri9gl9rìmmiM.rox  multi'  ^' 

cj^Al&ffkSuifimiLioaeyeret-  tu^nuinmmièm^tipf^lnrum 

ttcencomiia  con  diechnila^e  fe-^  in^imiùmivìc fimms rtfi,  gm- 

cento  carri  tutti  di  falci  gucrm-  tiUmirtiéUétrum,V9minns  txerci^ 

ti,vna  Semi ram  is  contro  a  gl'In-  tnum  préùipit  militU  belth  venitii* 

diani  di  tre  milioni,e  cinquccen-  tibus  de  terra  prùcul  n  fummitnt^ 

tornila  a  piè,  e  a  cauallo,  e  COn_j  CéU .  Dominns,  or  vafa  furor is  eiu* 

elfo  loro  mille  carri,e  altrettan-  vt  difperdat  emnem  terram .  Così 

ti  huomini  foura  Cammelli  tutti  nel  Vangelo  lcggianio,clic  difle 

di  ^ade  di  quattro  cabilitoM?*  il  mcdefimo  Saluatorc  Cunu  Matrh. 

quanti  raMdC^i4bldaii  ^1104  ^i^k  fkfit  Mm  mèO^fM^ 
woicro rcnzaoiliino  ogni  ào-  <yjiiiij>lirtifiir  f»m  omità 
Vròifltcìidifflentotrai^affa:  efc  gf„tit.(T[ep4raHt'm^éé$nuicetf*t 

HtMkàmentéìafola  città  di  Ro-  fieià  pM^or  fegregut  outs  ah  hasdih 

ma,per  quanto  da  gli  fcrittori  fi  <r  ftatuet  oues  quidem  a  dtxtrit  » 

trac ,  contencua  più  di  fette  mi-  boedos  autem  a  [ìnitìris . 
jioni  di  cittadini  da  tutto  il  mó-      Quando uennc  U  prima  uolta  >  ■ 

^    do  riucritijC  temuti,  che  molti-  in  quefto  mondo ,  non  fi  poic  a 

tudinc  diremo  noi  fia  diquell'  federe  nel  trono  iiucftoro  jclja 

* —  :nfa  città ,  ouc  regna,  c  go-  fua  gloria ,  «B^^^^^il^?'^^^^ 

pom|^3HHHHp|pi^Sh|B  ¥|>k>jpb«ieramèiite  ueftitOyigiio^ 
grandezza  vedercye tien  quclb  to^  /conofciuto,e  per  ra|n[>areiH 
cort^Blie  ha  faptito  ^ii  farfi  col  te  mcadìcitft  >e  ^a^za  da  gli 
braccio  ddUafia  potenza  ?  Qua-  huomini  Tuperbi  per  la  lor  ceci- 
ci  milioni  di  milioni  di  quegli  tàabbandonato,e  negletto,  per 
fpiriti  Angelici ,  e  di  tutti  quc'  conchiudere  alla  fine  il  pcrioilo 
cortigiani,  che  fullc  ali  de'mcri-  della  fua  uita  fra  due  intami  la- 
ti loro  falirono  all'altezza  di  droni  nella fublia-iitàuergogno- 
quella  gioria,  per  cui  faranno  fa, e  miferabilc  della  Croce:  e  • 
lempre  Ichci ,  verranno  col  Re-  tutto  per  allcttare ,  ed  inuiure 
•  dentore,  e  dauand ,  e  d'attorno  gli  humam  cac  '  " 
-iat^ttélto  TOtemifiioo^^J^  lo.  Matoil»^ 
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fcggio  d'infinita  grandezza:  c 
quegli,  che  in  quefto  fecolo  co- 
me huomo  frale,  e  caduco  altro 
corteggio  non  hebbe,  che  di  al- 
cuni pouexi  paftori ,  e  pefcatp- 
ri,  uerrà  con  la  comitiua  di  xio- 
biliifimi  perfonaggi^di  Principi, 
c  Re  fenza  numero ,  e  con  gli 
eferciti  formidabili  di  fortiilìmi 
'  caualieri  :  e  fé  ncll'horto  poten- 
do hauerc  moke  legioni  di  An- 
gioli afliftenti,  non  pur  uolie  la 
ò'ìhCààì  un  Pietro:  perche  pa- 
tir', e  morir  uoleua  per  la  nollra 
falute  :  e  la  guerra,che  far  uole- 
ua al  cuor'humano ,  era  guerra 
.  d'amore  ,  e  per  trafiggerò  gli 
altrui  petti  altre  armo  nonpre- 
fe,  che  i  flagelli,  i  chiodi,  le  ipi- 
iìe,  e  la  lancia,  con  cui  feri,  e  la- 
cerò fé  mcdcfimo,  e  del  fuofan- 
guc  ne  te  vn  bagno  foauiifimo 
per  mondare  le  noftre  colpe-», 
per  guarire  le  noftre  infermità, 
e  abbellire  le  noltre  bruttezze, 
in  quel  giorno  volgerà  tutte  le 
fcene  :  e  non  folo  prenderà  alcu- 
ne legioni  contro  i  nimici  Tuoi, 
jna,  quantunque  di  tal'aiuto  non 
abbi(ogni,  ballando  l'infinita_. 
jCua  jjotcnza  ^  come  balhirono 
due  fole  parole  per  atterrare,  c 
difanimàre  i  Tuoi  perfecutori 
ncU'horto,  per  decoro  della  fua 
perfona  ,  e  per  terrore  de  gli 
cmpj  condurrà  fcco  innumera- 
bili compagnie  di  Angioli,  e  di 
Beati  tutti  armati  a  fauore  di 
rijuello  Principe  eterno ,  e  po- 
:tentiifimo  Imperadore ,  e  loro 
vjdacà  gli  ordini  di  monoaxcittexc^ 


Primo 

diftr*4ggere ,  c  rouinarc  qucU* 
bRi2zagliavilifsima,coroe  vit- 
tinu  del  Diuino  furore .  E  que- 
llo accennar  ci  volle  li  Redea- 
tore  hauendo  parlato  della  ziz- 
zania de  gli  huomini  federati 
dal  m'rnico  demonio  feminata-* 
tra  il  buon  grano  de'giulli.  Mtt-  Matr.cJ 
ut  Ftltus  bominis  Angtlos  [hos  >  i  j  .Uv|0« 
cclltgent  àie  regno  eitu  omnid  Ican- 
44U ,  Cr  eoi  q»i  fucinnt  iniquità» 
tem,  C  mittent  cos  m  caminu  tgnis  • 
Ibitrit  fietus^O"  ftridor  dentium» 
Tu»c  iufti  julgebunt  ficut  fol  in 
regno  Pdtrts  eorum . 

Ma  che  farà  quefto  Ghidicc  |  % 
afUfo  nel  trono  della  fua  maeftà 
per  terrore  de'reprobi,e  prefci- 
ti  ?  Comanderà,  che  fi  aprano  i 
libri ,  ne'quali  già  fcritte  fono 
tutte  le  parole,  tutte  le  attioni, 
tutti  i  penfieri  più  occulti ,  e  fe- 
creti  :  e  fe  bene ,  fe  confiderac 
vogliamo  la  lunghezza  del  tem- 
po, che  cominciò  dal  principio 
del  mondo,e  fi  finirà  in  quell'vl- 
timo  giorno  ,  il  numero  de  gli 
huomini,e  delle  donnesche  pcc^ 
carono,  la  moltitudine  de'pec- 
cati  quafi  infinita,  pare  cofa  im-r 
poflibile  il  formarne  adeguato 
concetto  :  tuttauia  in  quel  graa 
volume  ad  vna  ad  vna  fi  legge- 
ranno tutte  le  iniquità  de'mor- 
tali  con  ogni  chiarezza,con  tut- 
te le  circoftanze  diftintiifima- 
mente  dal  dito  di  quel  grande 
Iddio,  il  cui  occhio  vede  fenza 
errore  ogni  cofa,  deCcritte .  Sta- 
uadubbiofovna  fiata  S.  Anfel- 
mo  allor  cJ^c  diopitt  fu'l  princi- 
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pio  de  ^  (hidi  tuoi  riuolgcua  i  più  fauoriti  trouiaino  .  Ma  fé 

volumi  de'Profcti,come  potuto  qucfta  diftintilTima  cognitionc 

haueua  Iddio  à  quegli  huomini  ha  conceduto  Iddio  aferui  Tuoi 

per  tanti  fecoli  innanzi  riuelarc  nella  vita  mortale,  penfatc  hora 

quegli  occulti  mifteri,  di  cui  fa-  voi,  fe  all'occhio  di  Dio,che  mi-  • 

uellauano,corae  fc  coagli  occhi  ra,e  comprende  l'eternità  inter- 

propri  li  vedelTero,  e  pariaflero  minabilc,  potrà  efl'cr  cofa  veru- 

come  di  cofeauuenute,  quando  na  così  occulta,  e  noTcofta ,  che 

il  Signore  per  trarlo  di  que^dub-  chiaramente  non  la  contempli,e 

biofi  penfieri  opcrò/:h'egli  me-  non  la  vegga,  e  veggendola  non 

defimo  llandofi  chiufo  nella  fua  la fcriua  nel  Tuo  gran  libro  ?  In 

piccola  cella  chiaramente  ve-  queftolibro  adunque  fi  vedran- 

clelTe  quantoda'religiofi  fi  face-  no  tutte  l'opere  della  mano,tut'i 

«a  inqucl  punto  nel  moni  fiero,  te  le  parole  della  lingua ,  tutti  i 

c  con  tanta  chiarc2:za ,  che  più  pcnficri  dell'animo,  tutti  gli  af- 

tìon  haurebbe  potuto  vedercele  fetti  del  cuore ,  e  de'  giufti  per 

alla  bella  luce  del  giorno  tutti  hauerne  il  premio,  e  la  corona^ 

tenuti  hauelle  dauanti  a  gii  oc-  c  de'maluagi  per  e  Aere  condcn- 

chi  Tuoi  :  e  da  quefta  uifla  per-  nati,  e  puniti .  Die»  autem  vobis , 

faafo  difgOii^Ò  da  gli  occhi  quoniam  tmnt  vtrimm  ociofum^quod  e-  j», 

dell'animo  ogni  fcura  caligine  locuti  futrim homtms^redcUm  r4.  v. 

_      d' inganncuole  errore .  Gosi  bel  ticnem  de  eo  in  dit  ludicif  ► 
^l^*^' proi.ligio>  per  tellimonianza  di       Immaginateui  hora  ,^ che  fpa- 

Dialog*.  ^-  Gregorio auucnnc  al  SantilU-  uenti,  che  horrori,  che  sbigot-  »  5 

c*^.    mo  PcUr iarca  Benedetto  :  pero-  tiraenti  cadranno  nella  fronte  de 

che  come  a'raggi  del  fole  gli  fi  gli  empi,chc  nebbie  di  malinco- 

diè  a  veder  tutto  il  mondo .  Om-  nia  ne  gli  occhi,  che  sfinimenti, 

nis  mundus  vtìnt  [ub  vn9  folit  radio  e  deliqui  nel  cuore  in  vedere ,  e 

tolle^us  ante  oculof  etM  éidduEtut  leggere  fcritti  minutamente  t 

•It .  Cosi  lcggiamo,che  il  gran-  li3ronecci,le  violente  rapine->> 

de  Apoflolo  dell'oriente  S.Fraii-  l'ingiurtiti^  ,le  berte mmie ,  Icl> 

cefcoSaucrio  perDiuina  riue-  fcandalofc  parole ,  (e  anche  at- 

lationc  conofceua  non  folamen-  terrifcono  le  otiofe,  gli  fpergiii- 

te  i  nalcondigli  più  fecreti  de'  ri,  le  falfe  tefUmonianze ,  le  fen- 

ciiori,  e  le  cole  lontane,corae  f^e  tenze  ingiuftiflìme,  le  detrattio- 

ftato  fofle  prefcnte  :  c  però  le  ni,  e  le  calunnie,  i  laidi ,  e  fpor- 

andaua  d' vna  in  vna  rapprefcn-  chi  penficri,  che  andarono  fem- 

tando,ma  le  future  ancora  dopo  prc  volgendo  nell'animo ,  le-> 

molti  anni,e  ivi  daua  i  fegnali  di  macchine  congegnate  all'altrui 

quanto  fucceduto  farebbe  .  E  perditionc,e  rouiiu  ,  gli  odi,  i 
quello  pure  di  tanti  altri  da  Dio    rancori,  le  vendette ,  il  fangutj 

rparfo 
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fparfo (falle vene  di  tanti  inno-  piorety  q  ionUm  omnia  thi  mdnly- 
centi,  gli  arcifici  follemente  in-  feftsHdaeruHt,  qHéynié^qu$fqHt  in 
gcgnoli  pe  r  1  i  propri  incc  relTi,  i  ocemlto.O'  olffcuro  khgejferit  ?  Au-   3  4 
luOi,  le  pompe,  la  libertà  di  per-  daua  quella  donna  in  quella  vi-  r 
nicioficoftumi,  lo  bruttezze,  le  ta  fotto  il  velo  dell'hipocrifia 
lordure» le AomafloTe  laidezze»  occultando  le  Tue  difoneftà,  i 
comedicantiibzzi  ambiali fen-.  Tuoi  adulterì>k  Tue  uergogno- 
m  ragione^e  cosa  abbomineuoli»  fe  lordure»  e  con  finta  modeftia . 
che  dSucodolc  folo  nella  confef-  proairaua  di  comparire  hono- 
lione  lotto  figillo  d'inuiolabile  rata  ne  gli  occhi  del  mondo:  e 
(ecieiezza  in  foftanza  leggier-  perche  non  fi  poteffcro  con  in- 
mente accennare,  per  non  infet-  famia  o  della  pcrfona ,  o  della 
.ta  re  chi  l'ode,  purché  s'intenda-  Tua  famiglia  le  furtiue  fue  lafci- 
no,e  d  i  palTaggio  toccare,fi  cuo-  uie  fcoprire,  con  le  beuande ,  o 
pre  d  i  rolTore  il  volto,gronda  di  co'boccom  di  mortifero  ueleno , 
fudorcUfronte,  balbetta  Ulin-  acccleiaua  il  parto,  non  alla  lu- 
gua ,  e  quafi  mifuenendo  gli  fpi-  ceddtouita,  na  alle  twcbrC; 
riti  tromortiTce  il  cuore?  Md-  deltoBiojrte,pittBtttricida,chC: 
Tom       »       ^  bmméd ,  mtm  madre  di  qudtcnero  pai:golet-^ 
iis  tremméspMmririi.frétns  to, che  portaua  in  un  ttencre» 
mii  'i^^èkt^.Bikem^rsOyii^^  che  di  culla infimeila bara  can- 
uélada  fii*for,  ac  terror ,  quando  imimm  gìodl,  Gompariuano  altri  fot* 
font  io  Und.vbi nulla  erit  perf§néirtm0,ac*  tO UmaTchera  dell'humiltà ,  c 
r«6io  fg^fi^  /ff^ti,if ,  0-  li^yi  -11^  fffrmUé'  come  tanti  Diogeni  difprcgia-; 
aduen-  ^^y^^  aperìentur,  in  quibui [cripta  re-  tori  dclk  gloria  mondana ,  e 
perientur  opera  noftray  qua  fecimus  nell'animo  ergeuano  Tempre 
fuper  tcrram,  CT  vtrba  qua  locutifu-  macchine  d'ambitiofafuperbia» 
Mia,  éutusqueitt  cogitationes  omntSt  altri  fi  fingeuano  liberaU  dooa^ 

^  WiìéÌ0mM^  9m\  h"*"*"'''  tori ,  e  neiu  wagjms^mt^. 

f^^m^^  ^»Mngnf 4l  ri jppagTSftri  ^ 
jrore  fari»  u^ié  iwe  quel       Ibauano  negli  occhi  una  diiotìi 
to»  quando  all'AMfffi  di  quel  modellia,eneirenofoflKtÌbÈua- 
gran  uolnme  a  gu  occhi  di  tutti  no  fcandaiofe  di^folutioni,  altri 
5,    ciiitf>ariranno  tutte  le  opere ,  e*   fi  dipigneuano  nella  faccia ,  e 
^bccm.  pcnfieri  più  oca#i»che  l'huomo   nella  fronte  fercna  un  bell'arco- 
Sy  rus.  aromifc  nel  cuore ,e  fe  prima  era-   baleno  di  amiflà,c  di  concordia, 
toni.  I.  no  da  Dio  folo  ucduti ,  in  un'at-    e  dentro  accendeuvino  fiamme 
^      timo  fi  uedranno  da  tutti  con^   di  fanguinofa  uendctta  ,  altri 
j'Jj"^o  ellrcma   noftra  vergogna.,  ,    fpargeuano  odorati  fiori  di  un 
«ccom-  e  roflbre  ?  Quis  ergo  non  perhor-    Cclcfte  candore,  e  nel  cuore 

pubCt*  rticat  ,  aut  qnii  om  instar  f  4c  coiuuoAO  afiumicati  caiboni 
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^'impudiche  fozzure ,  altri  con  dc'cuori;nc  obbiiuionc  veruiu  i 
apparente  pietà,  c  religione  pcrochc  per  lunghezza  di  tem.- 
fabbricauano  altari,  c  nella  co-  po ,  c  per  tutui  l'eternità  non 
fcienza  idolatrauano  il  vitio  :  potrà  cancellar  la  memoria  di 
poiendofi  di  coftoro  dir  quello,  quanto  con  la  ì\xx  infinita  co- 
che fii  già  detto  di  Antipatro  a  gnitione  comprende  .  Idcìrco 


chi  lodaua  la  fua  frugalità  nella  iudicto  nuUus  abfcondÙHr,  qutA 

Plorar- vita .  AntifMtr  Albo  fanno  pr«-  nmlUttntts  pottft  Mut  n§n  vidtre  fJJ^^* 

ck.  l:b.  ffxtHitntut  totus  tft  purpureus.  quod  fAsimui.  ami  obltutfci  auod    '  ^ 

i^ffl^   Ma  in  quel  giorno  a  caratteri  videt. 


tcxtuitntus  totus  tft  purpurtHS'  quod  fAamus  ^  ahi  obltut[ci  ^uod  ^^'^ 

Ma  in  quel  giorno  a  caratteri  videt, 

fcritti  in  quel  libro  della  luce      Non  hauete  voi  letto  in  Da-  Daniel 

più  chiari  fi  disgombrerà  ogni  niello  l'inganno,  e  la  frode  di  c.i^ 

nebbia  d'ofcuriia  ,  fi  dileguerà  que'Sacerdoti  al  numero  di  fet-   j  j 

ogni  veto  di  tencbrofa  ^cre-  tanta,  che  per  piegare  il  Re  di 

tozza ,  comparirà  ogni  fintio-  Babilonia  all'adoratione  di  Bel 

ne  di  mendicata  hipocrifn  :  e  Dio  loro,  fingeuano ,  ch'egli 

fi  come  tanti,  che  Girono  nell*  ogni  notte  diuoraffe  quelle-» 

honore,enellaf;Amaper  le  ca-  tante  viuande,  e  bcucflc  quc* 

lunnie  delle  altrui  lingue,c  del-  vini,  che  baflauano  per  nutrire 

le  altrui  penne  intinte  nel  vele-  co'Sacerdoti  l'intere  loro  fami- 

no  di  maligna  intentionc  eccUT-  glie  ?  Viffc  vn  tempo  dall'hipo- 

fati,  allora  come  innocenti  vdi-  enfia  di  que'Sacerdoti  voraci  ^ 

ranno  gli  encomi  honoratiffimi  delufo,  ma  Daniello  ne  fcoprì 

della  lor  vita  dall'altrui  inuidia,  facilmente  le  fimulationi  di 

c  malignità  cjttei^rau,  cos'i  que'frodolenti  idolatri.  Sparfe 

tanti  j'^che  dalle  lingue  de  gli  egli  con  vn  vaglio  della  cenere 

huomini  ingaaiati ,  e  delufi  fi  minutiifima  per  tutto  il  paui- 

cekbrauano  come  ftellc  più  lu-  mento  del  tempio ,  per  cui  di 

minofe  delfcrmamento,  fi  ve-  notte  tempo  cammiiiauano  efli 

dra  allora ,  ciiVrano  Tozzi  ani-  con  le  mogli ,  e  co'fi^liuoli ,  e 

lob.  •»  mali, evcrminofi  carcami, -W»»  come  lupi  diuoratori  mangia- 

j^r»ii.fHnt  unehé  j  &  ttoH  tfi  vmbra  uano  quanto  nella  menfa  il 

mortiti  vt  abfconddntnr  ibi ,  Dio  loro  fcnza  fcnTo ,  e  fenza.» 

àperdmur  ini^uitmtm .  Nel  qual  vita  mangiar',  e  guftar  non  po- 

luogo  dice  il  magno  Gregorio,  teua  :  e  venuta  la  mattina  per 

•he  per  tenebre  Vlgnoronza-i  trar  d'errore  ^uel  Re  intorno 

s'intende,  e  per  ombra  della  alla  diuinità  di  quell'idolo,  alle 

morte  l'obbliuione  ,Ma  appref-  cui  fpcfe  ì  Sacerdoti  con  le  loro 

fo  di  Dio  non  farà  ignoranza ,  famiglie  fi  mantencuano  graf- 

perche  egli  vede  chiaramente  fi,  e  robufti,  gii  fe  vedere  nella 

l'opere,  i  penfieri,  o  i'intcnùoni  cenere  imprcig  i  vcftigi  de  gli 


y  Goo^e 
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ciaUlychepcrrearcu  pomeo-      iuftuiss  iud'tcMbo.  Quando  ver  74 

5k"*?liÌ?^'"^*2?**''^^«  nuto fard (juelgiornoTu gli oc- 

$?5??2r*"^'*^'^^*?!^  chi  di  ttttti  pakferò  quelle  fal- 

"^J^^T  '^^^gy?^?;  fcg'uftitic,pcrcuimolticfl"enJ'«^*Mrt- 

^Tccifé  tutti  coloro,  e  diede  il  (todacaMaDièkcerì  i^niaaa 

•  fintoDionelk««ttàcH  ^iSffi^^n^^^^ 
lo,a  quale  wfto  a  conMone  de  artificio  di  àflfòttatSvirtii  ókt-  /  : 
gl'idolatri fracafsò  quel  morto  t euano !ò tf àucggòlè' a  elÌoi> 
fimulacro  di  loto  ,  e  di  bron-  chi  altrui,  e,percosTdircxO<U  * 
20,  e  atterrò  quel  tempio ,  ouc  certe  fbiritualì  magic  aiàttu- 
lì  faccuaiK)  le  facrileghe  adora-  randoli  mirar  fi  faccuano  cóme 
tiom  .  Cosi  auuerra  m  quel  adorni  di  vaghiflimi  fiori,  e  co- 
1^^*??°/  Compariranno  a  quel  conati  d'oro ,  e  di  gemme  co'o- 
iiudictohiMnimi  fooa  pietà ,  ro ,  eh  erano  tutti  infozzAti  di 
liemvtrmjTmacniltadliCl^  .fango,e di  ftomacofe  brutture  ^  ^  . 
gione,  ma  cosi  doppi,  che  ndJa  veftiti.^4i»//^/»f7rr#,diceua^  ^^J-, 
ttita  prdentc  col  manco  di  fi-  picn  di  fpauento  U  diuoto  Ber-  Z^^t 
.jimtottdiuptiooe,diapparcii-  Udo,rii#^1fJtf ilftf ,  cr^^lu 
te  bontà,  di  moTcherata  pepite-,  é^mi  fMàtlm^m^mt  tm^  ^ 
jBa,di  pallhca  giuftitia ,  di  or-  mt  mé  sfhu ,  ^  t^mknèi 
\  periata  humiltà ,  d'infinta  libc-  mmo  préfmt  mituBum  ur ,  tunè 
ralit  i,  c  cicincnzi ,  di  colorita  dtmijfo  capite  ptd  confuftone  maU 
honclU,  e  pudicitia  fi  faccuano  ConfcientU  ftabo  treptdns.O' Mnxì' 
da  gli  occhi  humani  per  hcroi  ui>  cam  àicetur  de  me,  Ecce  hs' 
della Cnftianamilicia  con  am-  i»<'> CT* riW.  Quanti  Ana-  |f 
miratione  honorarc ,  e  come  ftafi  fi  vedranno  in  quel  gior- 
ambitiofi  al  fiato  de  gli  en-  no,  che auidi  dell'imperio  «ne 
^«ominon  imtluti  fi  gonfia-  potendolo  eòa  rimoi^tà^ 
:l»no  come  otri  ^  verno.  Ma  Mjn^iii.aiin fìiiiffiB>BffaHela>» 
Jà^oc^  aU'aprìrft  di  auel  gran  '  t(ra4IQMitttia-pietd  fi  c«%ta-^  ' 
libro  dagli  occhi  di  tutti  fi  ronòièco^quentiéigmm^e 
^  leggeranno  le  loco  iniquità»e  con  lunghe  jbrationi  nel  te^ 
con  fomma  vergogna ,  e  confa-  pio,  e  cpti  larghe 'limòfifft*  nd 
-iìone  fi  fcopriranno  tutte  le-»  louucrtimcnto  de'poueri  co- 
loro hipocnfie,e  leuatonc  il  ve-  landò  It  maluagita  del  fupcrbo 
lo  della  fintione  fi  vedranno  lor  cuore  andarono  mcndican- 
quellc  ignominiofc  lordtire,chc  do  il  fauore  de'popoli,  e  lo  fta- 
potriano  col  puzzo  loro  am-  biliracntodcgli{ccttri,edellc 
inorbarc  tucta  la  terra,  e  co'ne-  corone  ?  Quanti  Giuliani,  che 
y^fiuMi^ofi  loro  V  apori  cccUT:  fiiinici^  e  pecrgcutori  diCnflOi 
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e  idolatri  nel  cuore  le  facrc  re-    fcuola  di  religiofa  virtìi  haucn- 
'  liquic  de'martiri  honorauaiio,    do  nutrito  ambitiofi  difcgm 
'caDiocrgcuanotempU,cfab-   ncU' animo  per  coprire  quel 
bricauano  altari  ?  Quanti  Pe^   fefto ,  e  que'  penfieri  fuperbi,  ^ 
lagi,  che  ammantati  di  adulte-   che  lo  gonfiauano ,  con  altiera 
•fine  virtùgli  occhi  del  popò-   humiltà  raoftro  di  .fuggire, e 
lazzo  ammaiiauano ,  e  accat-   abbominare  la  digniu  bpi^o- 
tandofi  il  nome  di  fantità  nelle    pale  di  Coftantmopoli ,  afhn-  ^ 
menti  men  caute ,  e  prudenti    che  poteffe  con  più  honorc,  c 
iftillauano  la  mortifera  pelle   con  pm  ^rido  lalire  a  quel  gra- 
'  dell'herefia  ?  Quanti  Tanche-   do,  al  cui  fplendorc  con  arden- 
lini  fceleratiffimi ,  che  le  loro   tiiTime  brame  anclaua.  In  fom- 
iniquità,  la  loro  ambitione ,  le   ma  fi  vedranno  e  huommi ,  e 
libidini  più  fuergognate,  e  le^    donne  d'ogai  flato ,  e  condì- 
lafciuif.  più  abbominiofe  rotto   rione,  che  eiTcndo  vn  couile^^  . 
il  velame  d'opere  fante ,  e  ma-   d'iniquità ,  d'immondezze ,  di 
rauicliofe  coprendo  contami-   crudeltà ,  e  d'mfimte  lordure  ,  i         . . 
nau^ic  anche  le  vergini  fu  gli   nulladimeno  con  lo  aru  loro  .  V 
•  occhi  delle  lor  madri,  e  le  mo-   frodokntillìme  occultauano  J 
eli  alla  prefenza  de'lor  mariti,   niarciume  del  cuore  putrido,© 
%  con  efferc  cosi  brutti,  e  fozzi   uerminofo,  e  fi  .faceuano  prò- 
animali  come  facrc  reliquie  le   dicare  per  Angioh  della  terra 
lauature  de'corpi  loro  vende-    coloro,  che  pur  crano  mcarna- 
Alano  ?  lui  fi  vedrà  vn  Federi-   ti  demoni  deU'inferno  :  ma  non 
^   r-,  che  fotto  colore  di  religio-   potendo  più  al  chiaro  lume  di 
T^a  pouertà,  e  olTeruanza  rego-   Dio  le  vergognofe  loro  brut- 
•      làre  occultando  l'odio  mona-   tezze  nafcondere,  e  colorare,!!  ^  ^ 

k,chealVicariodiCriftopor-   fporranno  aUa  pubblica  cenlu-  ^ 
taua  ,  a'  cherici ,  e  a'  monaci    ra ,  e  di  caduno  diraJU .     f ^ 
'  l'andare  a  Roma  vietaua .  lui   homo ,  (T  optrd  tms  .  Mirate ,  e 
vn  Niceforo ,  che  neU  ellerno    leggete  in  quefto  libro  le  m^-, 
Sembiante  tutto  humile,  e  dif-   uagità,  e  fceleraggini  di  quelli 
«      pregiatore  dell'humanc  gran-   doppi  fimulatori  ,  che  lotto  U 
'^ezzedoleuafi, e  rammarica-   uelo  d'una  fordida  hipocrifia 
'  uafi  d'elTcre  (lato  contro  il  V0-.   mafcherauano  abbommiolc^ 
lerfuoagran  forza  innalzato   deformità,  e  laidezze .         ^,  ^  , 
al  trono  di  quell'imperio,ch'e-      Leggerete ,  che  una  fi^^^»  D.o.Cif 
gli  mcdefimo  hauea  con  artifi-    per  far'il  piacer  di  Nerone,  r^o  fiusm 
ciofa  violenza  occupato .  lui   tanto  Imperadorc ,  quanto  hi- 
un  Gioanni  Monaco ,  che  ne'    (Irione,  compamero  TuUa  Ice- 
digiufti ,  nello  ftato ,  e  ncUg-.    uà  nel  foro  Romano  1  Senato:  ^ 
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riftaon  mica  nell'habito,che  addormcnute  fi  giacciano  l 
alla  dignità ,  c  al  decoro  delle   perche  ogni  cofa  d'una  ftcfia, 
|)crrone  loro  fi  conueniua ,  ma   liurea  ucftita  compare,  ma  to- 
pcr  non  cli'crc  dal  popolo  uili-   fto  allo  fpiintarc  della  ftagionc 
pefi  con  le  mafchere  fuUa  fac-  più  mite,  e  a'caldi  raggi  <£l  fo- 
e  come  fogliono  i  giuoco-  le  dilcguadofi  i  ghiacci  dal  uer« 
latori  su'l  palco  leggiermente   dcggiar*,  c  fiorire, che  fanqiiel* 
fàJtando ,  ufcirono  tofto  dalle   le  piante,  le  cui  radici  a  rigori 
cortine  i  fatelliti  a  queflo  fine   del  gdo  uigoroTe  (i  conseruaro* 
pofti  dal  Principe,  e  le  mafche-  no ,  iì  coaofcooo  quelle  altre  $ 
re  da'  uolti  laro  ne  traiTero  :   che  inaridite,  e  morto  (i  rimaa"- 
pcrloche  dalla  gcte  ben  cono-   gono  tronchi  fonza  foglie  9  invi- 
iciuti  per  quegli,  che  erano,  e   tiii ,  e  fol  degne  del  taglio  »  e-» 
perciò  fcberiuti ,  e  burlati ,  fii   d elle  fiamme:  e  fi  fcuoprono  io- 
*  tanto  il  rofibre ,  c  cosi  eccef-   ficmc  tutte  quelle  lordure ,  che 
iìua  la  uergo^ ,  e  la  confu-   li  (lauano  lotto  alle  coperte 
iionc  do  gliamtai  loro ,  che  in  della  uernata  fepolte .  Quefto 
brieue  tempo  parecchi  di  elfi»  medefimofiuodrainquelgior* 
«erminoi'ono  per  dolora  la  uita.  no ,  dice  il  Profeta .  Lì^tuf^Uid 
I^ite  uoi  hora,  che  farà  in  quel  tff  ttrrM^  &  «mnu  »  ^irì  ItéBitmt  m 
giorno,  quando  a  gli  occhi  di  m.  Si  fcopriranno  allora  tutte 
«Htto  i4  moivio  bracciate  le-»   quelle  ignominie,  che  nel  u^r- 
maCcheire  dcU*hipocri(U  fi  fco-   no  di  qwsfta  aita  mortale  a  gli 
prirarin'j tante  iniquità,  tante    occhi hamani  (i nafcondcuano. 
b r ut tezze,c  tante  nefande ope-   E  però.  O^xt  imguit.  NAitc^  rit^ 
rationidicolorOjGhefifpaccia-   w/^wè         &  dtUn^utntikui  y  74-^» 
«ano  per  perfoae  hoaeilc ,  pie ,   noLite  exdtért  cvmm .  Nohtt  éx  * 
4iuotc,  e  per  cimore  di  perdere    tvllcrc  in  dltum  comn  venrum. 
ia  loro  npucacioae  apprcffo    Noltte  Ioìhì  mduerfut  D.um  tm* 
d'an'huoino  (bio  taccoano  an-    q^iitéttm  :  ^uU  ntque  4#  §rtent€p 
che  al  contclTorc  le  piagge  ul-   rttque  Ab  occiAtnu,  nt^ut  a  difir- 
cerofo  della  loro  cofcicnza  ?    tiimtnnbfa:  quonUm  Deus%HÌac 
Li^HtfaSa  eS  Perrs ,  CT  •mnct  qni    «fi .  Ci  eforca  il  Profeta  a  fug-  1 
kAbuMt  in  €4.  Cade  Tid  uerir>   ^ir  il  peccato,  all'o^feruanza-. 
Z  '  fullc  piante,  fu'prati,e  filila  ter-   il.-lla  legge  diuina  ^  a  fcacciarc 
ralanicue,cfo:to  al  fa:)  can-    dall'anima duentodeHarupcr- 
Aore o^ni  br j::':^za  co,)ren Jo,    bia ,  e  uuole ,  che  mtcnii amo 
noarapcteucdcre,qttali  arbori    tutti,  che  celar  non  potremo  le 
uluAiio ,  o  ficn  morti ,  o  quelli   noltf  c  iniquità:  perche  il  nego  - 
i  mmondezze  sotto  a  quelle-»   tio  della  noflra  cofcicnza  non  fi 
iroidc  j  e  bianche  coltri  quafi   trattai  con  gU  iiiioiaiai ,  1  quaU 
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non  potendo  con  l'occhio  cn-  finaulationi,letucnurcheratc^. 

trarc  ne'  fccrcti  nafconciii^li  le  tue  fefpocrific,c6  cui  a  gli  oc- 

ilell'animo  veggono  folo  quel  ciii  del  cicco  moodo  acii'cftcr- 

inale ,  o  quei  bene ,  che  nclla_.  no  fcmbiantc  ti  iipingcui  vn* 

corteccia,  e  fwperficie  conipa-  altro  differente  da  quello ,  che 

rc,niAconDio,lacui  vifta  cn-  ne'gabinctti  più  ripoftì  del  tuo 

tra  nelle  fibre  più  ripoftc  del  cuore  porcaui? 

cuore.  QumUm  Deus  indite  -  r*  DeuminiecìSyiUe  tecum  tfi  td- 

Perochc  il  noftro  Giudice  è  inélis  fueris .  Quid  eft  talis 

quelgrande  Iddio ,  che  in  ogni  Bonus,  fi  bonus  (ut- 

luogo  fi  truoua,c  non  puoi  pcc-  ^'^^ 

care,o  nell'oriente  ,0  nell'oc-  if*dicem  in  fecrett  tu9.  Vo- 

cidcnte,  o  nelle  tenebre,o  nella  ^cndo  tu  iniquanaentc  operare, 

luce,  o  nelle  òofcaglie,  c  folita-  dal  pubblico  ti  parti ,  e  ti  ritiri 

rie  forefle,  o  nelle  città ,  che^  nella  tua  cafa,  oue  non  h.u  ni- 

■Ridio,coinc  ad  ogni  luogo  prc-  mico,  che  ti  pofla  vedere .  Se 

fente,quanto  fai,  e  ciuanto  par-  nella  cafa  fi  è  qualche  luogo  cf- 

li,c  quanto  penfi ,  chiaramente  pofto  a  gli  occhi  dc'piu  vicmi, 

■©.Hu»?.  non  vegga   Iniquiratum  tuarum  ti  nafcondi nella  tua  Itanza:  e  le 

^^^r                  àkz  S. Agoftino.  iui  pure  può  cffcre  alcuno  de' 

Sai                                      •  ^"^^  confapeuole,entri  nC 

74.    '  Qi^i  te Muferts     oculis D£t  .vt  in  ripoAigH  più  tencbrofi  della.* 

farti AltqHM  loquétris.^d  tHenon  tua  cofcienza,  oue  non  hai  te- 

^udiat?  Si  4^  tritntt  tudrcAt  Diust .  ftimonio,  che fcoprire  ti  pofllg 

Itcede  in  nhcidemem  ^&  dtc  quic  ne  accufatorc,  che  ti  riueli.  Ma 

nuid  vii  Mdunfus  Dtum .  Si  ab  oe-  che  fai  infelice  ?  Non  hai  pre- 

adente  vade  irt  oriattem     tbi  li-  fente  DÌO  ?  Non  è  egli  più  dcnr 

quere .  Siadtf^rtts  monttum  iudu  tro  a  cc  ftcflo,che  tu  medclimo 

cat  Deuss  v4dt  im  medium  populo  -  non  fei  ?  Va  pur  douc  tu  vuoi . 

rum  ,  vé^  ttài  fufmurmures .  Dt  Cerca  il  buio  della  notte  più 

nullo  loco  iudtcat ,  qui  vbtque  ft  fcura .  Raggruppati  nell'angU' 

€retus  ifì  jvbique  pMcttf  ^  ^»'»  fto  couile  dc'tuoi  occulti  pcn^ 

ftuilt  licet  %)t  eh  cogm^cere  dT quem  fieri .  Ordifci  la  tela  de'  tuoi 

mmo  permieritur  ignorare .  vagnifli  difcgni  ne'iabcrinti  più 

adunque  Iddio  c  per  tutto,  e  gireuolidcl  maligno  tuo  cuo- 

tuori,  c  dentro  a  te  ftciTo,  e  con  re     poi  dimmi .  Porrai  fa»- 

i'^cchio  Tuo  perfpicacidimo ,  gire  te  llelìo  ?  E  fé  da  te  lìcllo 

•che  mai  non  dorma,  vede  tutti  non  ti  puoi  dipartire ,  come  ti 

gli  atomi  più  minuti  dc'tuoi  potai  dilungare  dagli  occhi  di 

pemicri,  come  incannar  lo  po-  quelSignorc,cliel*yniuerro  ab- 

trai?  Achc  giaucxaw^  le  tue  bxacci,wdo  aiio^ia  dcati  o  a 
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te  fteflb,  e  Tempre  ti  mira,  e  ti  ucntura  un  leggier  mancamcn- 
D.Aug.vede?  JlUàtmé^.f^ètUritff^  to>  non  che  un  graue  delitto ,  ci 
ì^i^'^ S^mfMnqm  trgù  ji^^iHitM'*  i fiii£iccia>eiittipuoi(btferire 
ìl/MVf M  fMi^t  Mmmqimm-  quella uergogpa, cheti  anoetn 
§««  fugiris  tt  (equtris?  J^muid»  bialafrcmcjelafaccìa  di  rof- 
éutem  &  H  f>y#  fVMTMr  9(1 ,  mn  tft  ibred  cuopre  :  e  pintofto  »  clit 
'  4tà  fugUs  M  Dto  sTéUt  f  mft  dd  ucnire  à  così  fatto  cimento, 
Vetim  pUcMtum- Prorfus  non  eft  clcggcrefti  ò  di  eftcnuar'il  cor- 
onò fu^i4s .  f^is  fugere  ah  tpfo  •  fu-  po  con  rigorofi  digiunilo  di  ma- 
tp[tim  '  Altro  luogo  doue  cerare  le  carni  con  pungenti  ci- 
fuggire  non  hai,  fé  a  Dio  per  licci,o  di  fquarciare  le  membra 
placarlo  con  la  penitenza  non  con  aipri,  e  duri  flagelli .  E  che 
*  ^  fuggi .  Ma  perche  in  queda  vi-  farai  in  quel  giorno,«4uanclo  nò 
ta  fuggi  loittaDO  da  Dioje  pec-  da  uno>  non  &  due ,  non  da  po- 
canèSti^ittfonntoto  jch^ivadagli  occhi  di  tutto  u 
d^^canane.di  teiiebro£i  Te-  noodo  con  tanto  probbio  fi 
i^reteixa,  e  penfi»  di  poterti  ed  uodruuotutte  quelle  fuergo- 
l'hipocrifia  coprire:  pcfdò in  gnau  brutture  ^iche  tu  andaiii 
quel  giorno  a  tua  msegattC  ,copifiU(C^»fegcaferuar'ilbuoii 
confusone  fi  fcoprìranno  tutte  nome  in  un'an^olodella  terra  ? 
le  tue  maluagita,  e  di  te  fi  dirà .  Donna  fenza  timore  dell'honor 
Ecce  homo, O-  optra  eius.  Q  che  di  Dio,  e  fcialacqiiatrice  della 
rofìorcjo  che  affanno,  o  che  tua  honcfla  ,  tu  che  tante  uoltt: 
ambarcie,o  che  agonie  di  mor-  per  un  prezzo  uUiifuno  liai  uea- 
teprouerai,  che  deliqui  fenti-  duto  te  ftcffa,  tu,  che  confccre- 
rai  nel  tuo  cuore  >  quando  alla  te  malie  di  mille  Tcszi ,  e  iufift- 
toe?errattqnelle  trame,  quel-  ghc  ìm  iaagti^e4canime^ltruU 
4n  ingiuftitie ,  que'ladkmcci,  n^che  tante  uoke  hai  contamip 
4^eUe  rap  ine,  quelle  vendette»  nato  il  toro  d'un  fedele,  confile* 
^^p^dlo  IQUl^llfi^  ^Q^^tti^  lHI|l^^tf/C  y  >tD»qia  per  1  mhép—i  nnn  oiao- 
•quegli  uTurari  contratti,  quelle  cluaie  la  tua  riputatione  men- 
•capacità,  quelle  ambitioni,  che  dicaui  le  acque  torbide  de'tuoi 
le  uifcere  ti  coceuano ,  quegli  fcnfuali  piaceri  ncll'  ofcurità 
adulteri,  quegli  incerti ,  quelle  della  notte,  e  alla  luce  cammi- 
cosi  brutte  la(ciuic,que'nicrilc-  naui  col  uclo  d'vna  finta  mode- 
gi  COSI  nefandi ,  che  tu  dentro  Aia  lui  uolto ,  che  dirai ,  e  che 
^    alle  cortine  d'un  apparente^  farai  m  quel  giorno  ,  quando 
pietà,  e  religione  ceìaui,  e  a  gli  Iddio  aprirà  ii  libro ,  in  cui  ad 
ìlM^hi  nioi»iqH«ll  liin»  ìméNI^-  tMadunamkiutainentefta» 
'«é»  «BcgoenanèMiMiftiMk-  -pM,fi  nediannoliUnpudicìtiff 
^M^mafi  iiirihiif  per  ddnoumip  J^»  putrido^ 
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D.Hici  fi-acido,  puzzolente  ?  Oquanf£  Dcutcammtndat.T  *  4.1 

rony.  virgines^Cr quéntArum (fermtapu  Ma  quantunque  in  quei  li- 

E  ift^*             dtcludici]  deho/teffaifi'  bro fcritic non tbffcro  Ihuma- 

jjg^  *  tttrì  Qu  mtArttm  tnfamAta  pudi-  ne  maluagità  ,  nuiladimcno  i 

etttA  M  Deo  iudice  ccronakitur  f  peccati  incdcfimi  della-  rea  co- 

40  ^^^^  l'Apoftolo  S.  Paolo  ci  co-  fcienza  dauanti  a  quel  Giudice 

naanda,chenonuogliamoadef-  ufciranno  dcll'ofcurc  loro  ca-* 

fo  per  quell'apparenza ,  che  Ibi  uerne,  e  con  ccnto,e  mille  boc- 

congeli  occhi  di  carne  fi  uede,  che  fi  paleferanno,  e  griderai 

giudicare  dell'altrui  bontà, o  no  una  giuftauendctta.  Quindi 

malignità  :  peroche  uerra  un  S.  Ambrogio  fpiegando  quelle 

giorno ,  nel  quale  diradate  le  parole ,  con  cui  il  Signore  ci 

ombre  fcuriltime  della  notte  fi  eforta  d'accordarci  col  noftro 

paleferàno  i  jixiu  fecreti  nafcon-  auuerfario,  mentre  nel  uiaggio 

<iigli  de'cuori,  e  allora  ia  uirtù  camminiamo  con  eflb  lui/Unn- 

farà  con  (bmme  lodi  honorata,  che  preflb  al  giud  ice  non  ci  ac- 

c  coronata  di  gloria,  e  uitupc-  cufi,  e  nella  carcere  non  ci  rac- 

rato  farà  il  uitio,e  da  Dio  feuc-  chiuda .  Efto  confcmiem  Mduer  -  Marr.c' 

ramente  punito .  ItMque  noUtca  far  io  tuo  cito,  dum  ts  tn  vìa  cmm  l-u.  it. 

tempus  in  diedre  ^  qitoadufqnt  'toì  m  forti  trddat  te  aduerfariut 

1.  Cor.  vcniat  Dominus  :  qni  CT  illnmind  iudtci.CT  iudex  trétddt  te  miniftro, 

«•4  u. J.  ifif  abfcoHditd  tenehrMrum.Cr  ma»  C  in  cétrcerem  mittarts*  Va  ccr- 

mfeltMbie  confilU cordium^dr  t une  cando,  chi  è  quello  noftro  au- 

Ufii  erit  vatCNique  a  Dìo  •  Nel  uerfario:  e  dopo  uarie  confide- 

qual  luogo  foggiunge  S.  Am-  rationi  conchiudc  ,chc  il  peo- 

brogio .  Hoc  dicit.  qu'd  in  dn  tu-  cato  fi  è  quel  noftro  nimico ,  U 

dicifmhU  occultum  ertt  lorum  qu£  qualc,re  in  qucftauitaconralu- 

n  A rab  S^^'* •      cogitata  funt  r&  fi***'  tar  penitenza  non  fi  dilcaccta,e 

Jo'^o,>/fff<M/.  cr  hypocrifts  iaic  Mf^rt'  non  fi  uccide  (  ne  altra  loita 

cómenc'.     :  vt  0-  qui  defpeaut  hM^tur,  d'accordo,  e  di  pace  può  farfi  ) 

in  Epift»  forte  appareat  dignut:  cr  qui  ali-  nel  giorno  del  giudici»  egli  ci 

i.ai  cor.       /j^g  putuBétur, ittueniatur  rt-  accuferì,  egli  griderà  contra  di 

fn-o^us:  ornmaenim  nuda  erunttn  noi,egli  arringherà  per  noftra 

die  iudtcif ,  CT  tunc  Uus  ent  bene  rouina,egli  ne  trarrà  la  1  entaiza 

adenti,  vei  cogitanti*,  h'ic  emm  qui  finale  della  noftra  condanagio-- 

ùtuidtur ,  improhU^tle  eft ,  an  dr-  ne.  haque  aduerfarmi  »càu  omms  Amh. 

gnus  fit .  E  come  altroue  diffe  vIuuAdHerfartanohts  ^^^^^^ 

il  m  -defimo  Apoftolo .  Qui 4«-  adMrfartamarUia^adtur^  i„  ^^-^^^ 

r  ^  lemgloriaturm  Domino  glori'tur.  fartaomrtttimprohtaf  aduerfana  Luca: 

cio  l'  ^on  enim  qut  fe  tpfum  comtnm-  ommnntquacoguatto.ommsdem  ci  1. 

17. 1*8.'  dat ,  die  prebatus  eft ,  ftà  4«in*  w*/^  cefrfatatue ,  qua  nos^  & 
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hk  Affici t  >  &  in  futm$MculéàitiU 
frodtt* 

Hot  che  faranno  tinti  prc« 
fciti ,  come  immondi  capretti 
cacciati  a)U  ùnidra,  òì  ^ucdo 
Giudice  contra  dì  cdì  per  tante 
l#ro  iniquità  fieramente  adira- 
to, e  che  potranno  per  difcolpa 
loro  rirpondere,quandogia  co- 
nofciutc  le  loro  abbomineuoli 
actioni  quel  medcfimo  Iddio , 
che  per  loro  portato  haucua  il 
giogo  di  tante  fatiche ,  e  trau^> 
gli,  fparfo  tanti  fudori,  tollera- 
to tanti.affanni,c  dobri,  verfa- 
to  dalle  vene  tutto  il  Tuo  fan- 
guc ,  e  dato  la  vita  fui  patibolo 
della  Croce  ,  riuolto  a  quefti 
Tozzi  animali  per  li  brutali  loro 
coftumi  difumajiati ,  vorrà  ,che 
diano  conto,  non  già  del  fattoy 
perche  notiflìmo ,  ma  della  ca- 
gione d'hauere  cosi  licentiofa- 
floente  peccato,  e  volgendo  alla 
fua  bontà,  e  iiiircricordia  villa^ 
naméte  le  fpallcpiegato  la  fac- 
cia ,  il  cuore ,  e  gli  amori  alle 
fangofc  paludi  della  lor  carne , 
c  tìxixo  di  turore  auuampante 
dirà  ?  Mi  conofcetc  voi ,  o  fcrui 
calcitron,c  rubclli  ?  Io  r«n  que- 
gli, che  dal  nulla ui  traiti^  che 
Il  corpo,e  la  uita  ui  dicdi,e  per 
grande  honore ,  e  dignità  nell' 
anima  uo(\ra  la  mia  immagina 
inijprellì ,  e  ui  feci  limili  a  me  ^ 
Io  fon  quegli,  che  hauendo  uoi 
come  ingrati ,  e  fcooofcenti  in 
uoi  medcfìini  dii>figurato  l'im- 
próto,e  la  bella  forma  della  mia 
faccin  mi  degnai  d' humilior* 


Primo 

mi  alla  uoiira  buffeZ2n,pcr  fol- 
ktxanii  alle  mie  grandczzc.Per 
noi  mi  ucfìi^della  uolba  carne. 
Per  uoi  nacqui  pouero ,  abban' 
donato,e  negkne  in  una  Inaila, 
Per  uoi  uilTi  poueranaente  co- 
me bilognofo  nKndicoper  trc- 
latrcaniM  incontinouidifagijC 
atBi trioni,  e  amarezze ,  e  p ali- 
menti, e  dolori.  Per  uoi  tolle- 
rai inaiti  fcherni ,  e  perfecu- 
tioni,e  laceramenti.  Per  uoi 
(pinto  dall'amor  mio  mi  kfciai 
ferir  dalle  Gpine ,  c  da'  chiodi 
con  infiniti  dileggi  ignominio- 
famente  conficcare  a  qucfla^ 
Croce,  che  uoi  ucdete,ehora 
grida  contra  di  uoi ,  come  di- 
Scali ,  perfidi ,  e  crudeli .  Che 
non  feci  adunque  per  amoruo- 
ftro ,  per  trariu  dal  profondo 
pozzo  delle  uoftre  iniquiu,pec 
lollcuarui  dalle  uoftre  miferie, 
per  rifanare  le  uoftre  inferijU- 
tà,por  faldare  le  uoftcc  piaghe, 
per  abbellire  la  uollra  defor- 
mità $  per  addolcire  le  uoftre 
amarezze ,  per  arricchire  la., 
uoftra  pouertà  co'tefori  della 
mia  graiia,per  innalzami  dalla 
uoflra  uiltà  all'altillìmo  trono 
della  mia  gloria, e  confolarui 
in  eterno  alle  fonti  perenni 
delie  mie  dolcezze  ?  Perche 
adunque  chiudefle  gli  occhi  a 
tanti  fluori  ,  e  benefici  delle 
mie  liberaliflìi^e  mani  ?  Perche 
l'anima  uo(ìra  da  me  creata 
per  mio  tempio,  e  palagio  con 
tante  fceleraggini,  e  bruttezze 
is)[o£iàiÌQ  ì  Perche  di  nuouo 

tanto 
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,  tante  volte  mi  eroe ifiggefte?  E  ^ntroy  redde  mihi  vitdm  tuMimi 
non  fapetc  voi  forl'e ,  che  i  pec-  prò  qn^  m$am  dtdi .  Rcddt  mihi 
cati  vo(\ri  furono  tante  Croci,  vitam  tudm  quam  vulnenbus ptc* 
nelle  quali  contro  mia  voglia-»  CAtorum  indefmenter  occidis .  Cur 
pendcua  :  e  Croci  più  tormcn-  habitaculum  quod  mihi  in  te  /«- 
lofe  di  quella,  che  per  lo  voftro  crauer^m  ,  InxHrit  fordiùus  poi" 
rifcatco  m'eleflfi?  Voi  difpre-  Cur  carpus  meum  illectm 

giafte  ogni  mia  legge.Voi  con-    ^rarnm  turpitudine  m4CMl4ti 
culcafte  ogni  mio  diuieto .  Voi  S^fmore  criminum  tuam 

ne'poueri  miei  tante  volte  con  ^''^^'^  '^^»  f*^  quondam 
empia  crudeltà  m'vccidefte-. .  V'P'rid<ram  ,  ^f(lix^[ti  f  Gtauio, 
Voi  ne'cari  figliuoli  miei  fiera-  '""^  ''^^^  ^'  Pfcc4torum  luorum 
mente  mi  perfeguitaftc  ,  inu-  ^^'^^  'A  »  « «'^  '''«''«^  P'."/'^  » 
manamente  mi  tormentafte,  ^'""Zl^"'  '"  «"T  T'T' 
ipietatamente  mi  lacera Ite.Voi  . ,  , 

con  le  uoftre  beftemmie  oltrag-      Hauaido  peccato  Dauidc  m  ^^^^^ 
giafte  il  mio  gran  nome.Voi  co    comniettere  l'adulterio  con^  ^. 
levoftrelarciuiecccliflaftela-,   Bcrfabea  ,  e  vccidcre  troppo 
«lia  fantità.Voi  con  la  ftolta  fa-   Spietatamente  l'innocente  ma-  44 
pienza  deUo  uoftre  maflìmc   rito  Vna,  mandò  Iddio  Natan 
imparate  dal  raacftro  di  falla-   Profeta,  affinchè  dal  profondo 
ciifimi  affiomi  infamafte  la  dot-  >  ^  l^/^g^  ^^^^fe  quel 

trina,  e  le  ucrità  eterno  del  mio    Principe  miferamcnte  abbatta- 
.Vangelo .  E  perche  ?  dite .  Per-   ^9  >  «  fr^icafTato ,  e  con  acerba 
che?  Per  volgcniì  come  ani-   riprcnfione  gli  rinfacciafle  U 
tnali  nel  fonlo  di  ftomacofe   grauezza  de'fuoi  enormi  delit- 
lordure  ,  per  far-vna  uiia  bc-   "  •  f^''^  ^^^to  il  Profeta ,  o 
ftialc,  per  traftullarui  nel  fraci-    prefentatpfi  a  quel  gran  Re  co- 
dame  della  uoftra  carne ,  per   ronato  ,  e  con  la  parabola  di 
goder'  un  momento  di  legge-         riccone,  che  per  banchct- 
nflìmo,  c  guizzante  piacere,   ^^re  vn  foreftiere  toccar  non 
per  un  pugno  di  terra ,  per  un'   ^^lle  i  fuoi  armenti  ,  e  le  fuc 
ombra  uolantc  d'honor  raon-    gregge,  ma  tolse  ad  vn  poueri- 
dano,  per  vn  capriccio  da  for-       ^na  pecora ,  ch'egli  fola  nel 
fennato  poftcrgafte  il  uoftro   Tuo  fenohaueua  come  figliuoli 
padre ,  il  uoftro  Dio ,  U  uoftro   alleuata,  e  nutrita ,  haucndogli 
©.Aug.Creatore  ,  e  Redentore .  C«r   ^^tto  conofcere  ,  che  Dauide 
tono  q^o^  p^^f,  ptrtuli  ftrdUtniì  di-    era quell'huorao,che  poll'eden- 
tiiare     ^-  Agoftino .  Cur  ingrste  r#-    do  a  fuo  grado  tante  mogli  ra- 
pllh  ^"^Bf*^""      munirà  rtnunsìA'    pilo  hauea  quella  fola ,  ch'era 
"     l^^Lf^lf  'Z*  di  mmi  tHM^   d'vo'aliro  marito,  c  non  conte- 
fi  to 
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lo  di  tal  rapina  per  fodisfare 
alia  Tua  libidine  diede  anche  al- 
lo fteflb  marito  infidioramcntc 
la  morte,  come  ambafciadore 
dell' Alt  iffimo  con  le  parole  del 
mcdefimo  Dio  da  lui  oltrag- 
giato gli  diflc .  Io  t'ho  vnto ,  e 
creato  Re  d'ifracllo ,  io  ti  ho 
tolto  dalle  mani  di  Saule  tuo 
nimico,  e  perfccutorc ,  io  ti  ho 
dato  la  CALI,  e  le  mogli  del  tuo 
Signore,  c  fc  quelli  fauori ,  che 
fon  parti  della  mia  liberalità,  e 
non  frutti  de*  meriti  tuoi ,  per 
tua  grandezza  non  ballano,  ec- 
comi prontifTimo  a  fpandere-» 
neltuofcno  le  piogge  di  gra- 
tie,  e  di  benefici  maggiori.Ha- 
uendo  tu  riccuuto  dalle  mie^ 
mani  tanti  honori,  tanti  beni,  e 
tefori  ,  perche  adunque  ti  fc' 
moflrato  al  tuo  Dio  cosi  ingra- 
to, c  disleale?  Perche  hai  la 
mia  legge,  c'miei  diuieti  cosi 
bruttamente  fpregiato?  Perche 
temuto  non  hai  queftavifta  de 
gli  occhi  miei,  che  nel  fecreto 
della  tua  ftanza  ben  vcdcuano , 
c  ueggono  anche  adcflò  le  foz- 
zure  del  tuo  cuore  impuro ,bar- 
baro, micidiale?  Perche  con-* 
tanta  uergogna  del  nome  mio 
hai  cóculcato  quel  fommo  Re , 
c Monarca, che  dalla  feccia, o 
dal  fango  delle  natie  tue  balTcz- 
ze  alla  porpora ,  alla  corona, 
allo  icettro ,  al  comando  d'un 
fioritiiHmo  regno  ti  ha  fubli- 
mato  ?  Chi  potrà  l'ecceflb  delle 
tue  iniquità  con  parole  fpiega- 
rc  ?  Hor  uojinc ,  e  lappi ,  che 


Prìwò 

foprailtuocapo  fi  fcaglicranr 
no  i  fulmini  della  mia  ucndetta. 
lo  farò,  che  nella  tua  cafa  fi  ar- 
rotino i  ferri,e  fi  afliiino  le  fpa- 
dc  per  guerrcggiarti.DalIc  tue 
vilcere  fi  dir  i  oÌ*e  ufciti  fono  ar- 
m.ìti  guerrieri,  per  cojitamina- 
rc  l'honore  della  tua  Reggia  co 
gl'incerti  uiolenti,pcr  foUcuare 
l'editiofi  tumulti  contra  di  te, 
per  condurre  efcrciti  di  popoli 
rubelli  contro  la  tua  perlbiLi, 
per  gittarti  dal  trono  della^ 
maclla,per  aflalirc  il  tuo  im- 
perio, per  camminare  Tulle  tue 
rouine  :  e  hauendo  tu  cercato 
di  nafconderc ,  e  feppellire  nel 
buio  delle  tenebre  quelle  mal- 
uagità,che  a  gli  occhi  miei  non 
fi  poteuan  celare ,  io  farò ,  che 
tutto  il  mondo  liippia,  e  vegga 
a'piu  chiari  raggi  del  fole  il  tra- 
dimento della  tua  laTciuia  :  e  fc 
bene  perche  pentito,  e  dolente 
ti  veggo  de  tuoi  misfatti,  e  hu- 
miliandoti  auanti  di  me  ru  pia- 
gni, e  mi  fiipplichi  del  perdo- 
no ,  a  morte  fenipicerna  con- 
derma r  non  ti  voglio  :  nuUadi- 
mcno  ti  voglio  feueranientc 
punire, e  già  quel  figlio,  che 
poco  diana i  è  vlcito  del  ventre 
dell'adultera  ingiuftamente  ra- 
pita ti  morra  fenza  rimedio. 
Cosi  parlò  Iddio  per  bocca  di 
Natano  Profeta .  A  quelle  vo- 
ci ufcitc  della  bocca  di  un'huo- 
moper  comandamcto  diDjo, 
che  amarczze,che  angorcie,chc 
affanni  fentir  douette  nell'ani- 
il  poucro  Dauid,  che  fc  be- 
ne 
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ne  crA  vn  Re  coronato  di  que-  nardo  :  nec  vii  a  ommno  credendd 

(la  terra ,  nulladimeno  ben  co-  fA  ^^ga  impios  futura  tHicmiftrd- 
norccLia,  che  nel  Diuino  co-    ^io.vbmtcvlU [pcr^nda  ijt  cor' 
fpettocgli  era  un  ucrminc,un  rtSìtOf 
poco  di  cenere,  e  di  polucre.      Ponderando  il  Magno  Gre- 

anzi  un  nulla?  Penfat»  bora,  goriogli  horrori,^li  rpaucnti,  ^ 
che  terrore  farebbe  ftato  il  Tuo,  c  le  rouine,  con  cui  Iddio  fcuo- 
che  fpauento ,  che  tremore ,  fé  te  gli  animi  de'mor^ali  allorché 
udito  haueile  la  minacciofa  ,  e  fprigionando  dalle  profonde 
tonante  uocc  del  medefimo  loro  cauerne  i  uenti  sbarba  le 
Dio  ,  meiitre  aflifp  nel  trono  p  ante,  abbatte  le  torri,acterra 
della  sua  infiniu  maefta ,  e   i  palagi ,  fa  tremar  le  monta- 

fguainando  la  fpada fulminante  gnc,  fconuolge  i  mari,fracaira  i 

«iella  fua  uendctta  auucnta  ix^  nauili  ,  e  co*  monti  fpumanti 

fieme  folgori ,  e  rouinofetem-  delle  fonanti  procelle  minaccia 

pcfte  fenza  fpcranza  di  pace ,  e  le  medefirae  flcDe ,  foggiugne 

di  perdono  ?  Vcnicc  hora  me-  polcia  il  fanto  Pontefice ,  che 

co,  e  col  pcnficro  prefentando-  fora  in  quel  ^iorno,quando  egli 

ni  al  tribunale  diCrifto  attor-  medefimo  m  propria  perfona 

niato  da  innumerabili  eferciti  con  la  fpada  fiihninante  della-» 

di  Angiolì,e  cittadini Celefti, e  fua  giuftitia  verrà  a  guerreg-  ^ 

poi  dite,  che  horrore  farà  mai  giare  i  fuoi  rubclli  mxnìcììQHtd  uGre^. 

di  quelle  turbe  nocenti,e  legate  trgo  ludex ipfefé^urus  eft ,  cu  per-  °- 

COii  catene  di  fuoco ,  quando  il  jtmetipsH  venerity  et  in  vltione  ptc 

potentiifimo  Re,c  Monarca  nó  edtorum  ir  4  dus  txarjerit.ft  pcrtMri 

più  parlerà  per  la  bocca  dc'fuoi  non  pottSì.cum  nos per  tenuilfifftam 

Protieti,  c  pred  icatori  Euangc-  nutem  ftrtt  ?  In  irét  tius  prafenhx^ 

liei, ma  egli  mcdcfimo  con  la  qméte€r§  fuk/ifìth fi  ventum  moniti 

iua  bocca  tutta  di  furore  au-  it  terrsm [ubmitytt concitauit  airat 

uarapante,  le  cui  uoci  fono  più  (T  m  adi/ìcùi [tranit  ?  Che  faran- 

ilrcpitofc  d'un  tuono,  auucnrc-  no  allora  tanti  ricconi,  le  cui 

rafulmini,cfactte  di  mortene  douitieferuiuanonon  micapec 

giouera  in  queli'hora  il  pcntirfi  pafccrc  i  poucri,  ma  per  ingraf- 

dc'commclTi  misfatti,  ne  il  dire  fare  cfcrciti  di  cani,  e  di  caualii, 

con  Dauid  .  Feccdui  Domino  •  non  per  adornare  i  templi ,  e  gii 

Peroche  la  giuftitia  trionferà  altari,  ma  per  veftire  ponipofa- 

fenza  mifericordia ,  il  rigore-»  mente  le  concubine,  e  fodibfarc 

In  vw si  ^^^^^  ^  compafTionc,  la  Teucri-  a  tutte  le  impudiche  lor  voglie? 

t.Pfaliai  ^'^  ^^^^  1^  piecofa  clemenza .  Che  tanti  grandi,  e  tanti  fuper- 

Qui  ha.  mtfnicordtéy  bi  giganti  di  quefta  terra,  che  fi 

hjt.f«r.«.  led  iudicii  tcmpHif  kl'i^Q  S.  Ber-  yaleiono  deli'autorità,e  poten^  \ 

E  i  za      '  ^ 
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za  loro ,  non  per  buon  goucrno  cerato  U  corpo  con  nVidc  v>A 

eie  poool.,cconfcruationcdcl^  nitenze,  palfato  i  piornidclla 

^^!ÉTc'  '""^^  ^^^"^      vi^'^  neU'humilc  dif- 

gonfiar  la  fupcrb.a,  per  atterri-  pregio  di  fe  mcdefimi ,  allarga^ 

re  i  cuori,  per  camminare  fulle  to  le  mani  al  fouuenimento  da' 

altrui  tefte,  per  rompere  ingiù-  poueri ,  difprcgiato  ogni  faflo  , 

fturimc  guerre ,  per  manomct-  ogni  pompa ,  ogni  valia  gran^ 

rcrc  gli  altrui  ftati ,  e  con  glo-  dczza  di  qucfta  terra  ,  nfa  in- 

noie  rapine  allargarle  confini  damo ,  e  fenza  frutto  di  quel 

de  loro  imperi ,  e  principati  ?  tardo  pentirfijC>«4w  vclUt  m>!erP'^^^' 

QutdfMcttty  dice  li  grande  Ago-  foggiugne  S.  Agoftino  parlan-  = 

ftmo  parlando  di  chi  non  vuole  do  dell'Epulone ,  cum  panperum 

inqueftavita  con  la  penitenza  ghrUm  viderit ,  dmris  quondam 

ricorrere  alla  Diuina  miTcfi-  pMupertans/H^UckiJfeUlforibus.cT 

D.  Auf .  cordia ,  quUfaciet  in  ilio  metuen-  ^/^      cum  vita  mortrmtur  msls 

de  Téi^ ^*  f^^'»^^  portslfi,ne  Md ilid  dternM  mtrtretur 

,c  fcr.  '  prdcineisnifHS  AngiUrum  f^ppUda  peruimriìVìu  hora,chc  47 

j%ut.9^'"*'^'""  *"*^i<>f»*''l^'^"^!^àtbr9'  faranno,e potranno  rifponderc  ' 

m  ctrcumdatus  C^leltismilitià  /«-  ^^X^  ftilminanti  di  Dio  quc- 
ctconftdirit .  ib>que  de  terrà  grt^  ^^^j  ^^^^  mortali?  Che  fcufo  , 
m,o ,  cr  anttqu»  pulutrt  fufcifst,  ^^^fti ,  che  colori  per  di- 

bumano  gemrc ,  4/m«i  tefumomo  ^^^^  j^^^  potranno  mai  di  tà- 

tonfcttmu  finguUrum  ,  pofitu  tn  ^^^^  ^^^^  nefande  maluagità  ap* 

€§nfpfflti  peccatorum  potnis  1  tm^tn  portare  ?        «rS»         tremen - 

rMmqMcprdmtjsrMttMemvitd  eoB'  do exdmine ad nri funt  reget ,  diUc 

perit  péftulért ,    plus  iam  ÌH[tut,  jj  3  Lorenzo  Giuftiniano ,       te'r^p S 

^uim  mifericors  ftutritdte  tudicis  g^,^  potentts ,  (Tnobdts,  qui  VfUn  mund^ 

cmemptà  miferictrdià  rtos  capi*  ter  opprejferunt [nbitQot , pdup  *"  &  id* 

rit  Mcnfaref  C'è»  O  q{i\nù  ,  che  res,  ftbiqut  omnt  Uctrt  v§lueruMt 
fi  nutrirono  nel  fcno  delle  mor-  Hbuifi  Qmd  reJpoHjun  fune  di^ 

bidezzc  ,  che  s'inuifchiarono  mas ,  qui  trg^  tgenorum  mopidm 

nell'amore  delle  ricchezze,  che  p'>'^'«  vx/<:rr4  cUudcnus ,  mbU  ad 

accumularono  monti  d'oro ,  e  ftpntintreputdnt.  qms  tgeat  p4n§^ 

d'argento ,  che  s'ingraffarono  quìs  patandut,  quis mdutndusy  quii 

nelle  crapule,  che  fpicgaron  \6  bofpiti»  rtcipiendusyqms  viftianduu 

Tele  al  vento  della  gloria  mon-  q^ifut  feptliendus  fit  ì  Impallidi- 

dan.i,che  gtiiz-arono  come  pe-  ranno  i  mefchini ,  tremeranno , 

fci  in  vn  mar  di  piaceri,  che  tra'  ammutiranno  ,  e  tramortiran 
vezzi ,  e  le  lufirighe  de'  fenCuali  per  horrorc:e  non  fapendo  che 
dilcui  adorarono  la  lor  carne ,   dire,  carne  attoniti, e  dcmenta- 

braiucronno  allora  d'ivauci:  cu-  ti  abbaflc^àno  la  fronte  anncb- 
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biata  da  vna  mortale  malinco-  gli  fcaccerà,  perche  iiilieme  con 
D.  Ber.  nÌQ,cconfurionc.  TKWf  gl'incannatori  Demoni  fiano 

Jl^t  cApite  prd  confufiatte  maU  confcitn-  precipitati  in  quel  mare  di  fiio- 
cil™"         iudicio  coram  Domino  ftahs    co ,  ouc  fcnza (peranza di  veru- 

trepidHSyCr dnxtMs yvtfote €omme-    na  confolationc  arderanno  in  ^jU^j^ 
moraftsfctUrum  commiffd  meorut    eterno.  Dtf cedile  a  me  maUdiCii 
&  cumditetHr ,  Ecce  homo,  O'ope-    in  igne  Aternu  ({ut  paratus  iftLiAb»' 
rs  e'ius  j  reducam  ante  9C$ths  meo»    lo^ct  Angelis  eius'  Lnraaginatcui, 
tmnia  deliCi.t^  dr  pfccMtamea .         fe  potete,  che  treraori,chc  fpa- 
Ma  fe  al  palclarfi  delle  loro    uenti,  che  horrori,  che  affanni, 
]^ 3  iniquità,  e  alle  dimande  d'haue-    che  ambofcic,  che  tramortirne- 
re  con  tanta  libertà  ,  e  licenza-*    tifentirannonelcuorc?  Vcdra- 
pcccato  vedranfi  con  tanto  fpa-   no  quegl'infelici  tanti  loro  fra- 
uento ,  e  terrore  abbattuti ,  che   telli,  come  nati  da  vn  mcdefi- 
fara  quando  già  veduta ,  e  rico-    nio  padre,  o  ricomprati  da  vn 
nofciuta  la  caufa  fauia  fpcranza   medefimo  Saluatorc ,  che  per 
di  appellationc,  e  di  pietà,  e  có-    tutti  die  il  fanguc,  e  la  vita ,  ve- 
partione  il  giuiliiUmo  Giudice-»    ftiti  di  vaghilUma  luce,corona- 
pronunticra  la  fcntcnza  di  mor-   ti  di  belle  rofe ,  e  di  finiirime 
te,  e  della  loro  condannagionc  ?    gioie,  adorni  di  rplcndidiiiimc 
D.  B<r.  Qt4i4  enim  tam pAuendum ,  dice  S.    itellc  con  Grido  teflofamcntc 
O       Bernardo ,  ({md  um  plenu  Mxie     falire  al  fublime  trono  d' vn'al- 
iJ^ap/'  tAtU^O-vehemmtffimAfoUcuHdim    tilUma  dignità  ,  e  graiidezza 
Uu  i.    »tf  excegitart  pottfe^quàm  iudicétt-    per  viucr  Tempre  bea:i  in  quel 
dum  altare  tilt  tam  terrtfia  tribù  ■    vaftilTimo  regno,  oue  mai  non 
fiali .  (T  incertam  adhuc  ex  peli  are      annebbia  il  giorno  d'vn  fcm- 
fnB  tam  diftrictó  indice  fententiamì    pitcrno  fplendore ,  e  trafitti  da 
AU'vdir  adunque  deUc  due  fen-    quell'inuidia,  che  pofcia  conti- 
tcnze ,  rvna,con  la  quale  inuitc-    nouo  li  roderà  nell'inferno , 
ra  i  giufti  dichiarati  degni  di    treranco;uc  cani,vrleran  co- 
vn'etcrna  felicità  a  prendere  il    me  lupi,  fi  iquarccr^in  come  ti- 
pofTefifo  di  quella  gloria ,  che^    gri  :  e  tanto,  che  ballerebbe  fol 
per  tutti  apparecchiata  fi  ftaua,    (^uefto  per  ferirli,  per  lacerar- 
fc  haucfiero  voluto  fantam-ntc    li ,  P^r  tormentarli  faiza  vo-. 
Mart.c.  op^'*''^*'^  •  ^'^f'"'*  i^eneddtt  Pams    moraaito  di  quietc,c  di  ripoio: 
*5»^-34-     *  f°f*'^''^  pdratum  vohii  regmk    e  fc  vn' Epulone  ,  come  parla  Sj 
à  confi ttMt:$Hc  mundi .  E  l'altra-.,   Pier  Crilolo^o  ,fcntiuafi  a  la- 
con  la  quale  condannerà  i  maU   cerare  le  vitcere  per  l'inuidia, 
uagi  peccatori  come  rei  di  lefa   che  portaua  alla  relicita,  chc_-> 
macltà,egia  conuinti  delle  lo-    nel  Icno  d'Abramo  godeuJ-» 
ro  iceloratczzc  dalla  fua  faccia   quel  pouero  Lazzaro ,  che  diC- 

prc- 
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pregiato  haucua  nella  vita-*  tiranno  qucgl'infclici  nel  cuore 
mortale ,  cosi  tutti  all'afpetto  al  ucderc,  che  sb  uiditi  dal  Gie- 
di  quella  beatitudine ,  che  ne^  lo,  fcacciati  dalla  bella  faccia  di 
gli  cLtti  vedranno ,  fentiranfi  Dio  ,  cfiliati  da  quella  beata 
opprimere  da  vna  tanta  molin-  Città,  oue  con  gli  altri  goder 
conia  ,  c  trafiggere  da  un  tal  poteuano  ogni  pacc,ogni  con- 
dolore, che  perciò  non  hv\u-  tento,  ogni  confolatione ,  ogni 
ranno  mai  una  ftilia  di  legge-  felicità,  e  regnare  con  Grillo  in 
riifnna  confolatione. un  trono  macftoro  di  quella 
mute  j  diceua  1  Epulone  ad  gloria,  che  mancarc,o  fcemarfi 
p.  Pc:.  Àbramo.  Qj*'o   fuggiugnc  il  non  potrà  mai  ,condennati  già 
Ciyfo!.  Cr  ihlogo.       inftrnumdegn-  fono  a  quella  carcere  eterna, 
^' mi9' dt  folto  [mbl mi  dd  froftéH'  oue  comc  rchiaui,e  mancipi  ui- 
diffimum  Chdos ,  dd  tormmorum  liflìmi  altro  non  udiranno ,  che 
ItrtdoTtmde  fdnUd  quieti, di  tan'  gemiti,  che  pianti ,  che  romo- 
tofiUntiohtatoTHm-  AimeLdz.ét*  rcggiar  di  catene ,  che  Arepico- 
fum .  Vt  Video  qnod  dgit  dtues ,  (ì  clamori  d'arrabbiati  demoni , 
non  e[t  nomUt  dolons ,  fed  Itnoris  altro  mai  non  ucdranno ,  che^ 
Miiqui,  &  zjelo  mé^ìs  inceri  dà  ur,  horribiii  mollri,  altri  cibi,c  be- 
guÀm  gthennd .  Efi grane  tlits  md  -  uan.Hc  non  guftcranno ,  che  ac- 
Inm,  eft  tUisincendtu^  non  feren-  cefi  carboni,  c  flmariflimo  fiele, 
ddm,  quos di/quando  hd^nere con  C  uclcno , altre  uclli  non  porte- 
49  tempiMÌvtderef<iices,  Q  mifcri  ranno,  che  di  laftrc  infocate,  e 
dannati,  che  lamenti;  che  urli,  coccniillìmc  fiamme ,  in  altro  .  j 
che  (Irida  manderanno  in  quel!'  letto  non  giaceranno  ,  che  di 
hora, quando  già  pronuntiata  graticole  ardenti,  in  compa- 
l'irrcuocabile  fcntcnza  della»*  gnia  di  fcorpioni,  di  uermini,  di 
b(Kca  di  Dio  per  le  uoragini  ierpenti  ,aiiri  odori  non  tìnte- 
iella  terra  piomberanno  nel  raimojchc  dintolierabil  puzzo, 
baratro  profondifsimo  dell'in-  cnatore,  Vdite  comc  parlail 
ferno  per  elTcrc  tormentati  tra  diut)to  Bernardo .  Frocul  qM$ppe  p-  ^*r* 
quelle  uampe,che  non  mai  am-  *  ^'^^^  PdrddtJÌ  pdtnd  exHldt$ ,  ik>»^«««» 
i.iorzar  fi  potranno  ?  Qttis putdS  fruciabuntur  tngehennd  perpetud , 
D.Ber.  tuftc  ntaerorerit,  ilice  S.  Bernar-  nunquamlucem  vt/uriy  nunqudm 
de  ài'  do,  qua  IuCIhs.  qud  ttiftittd,  cum  refrigerium  ddtpturh  f*d  prr  iwi/- 
g nittt  c  [cy^rdbuntur  im(>ij  4  confortio  SÌ'  hd  mtUtum  dmeorum  *"  inÌ*rno  erte- 
anim»  Ciontm .  (Sr  4  vtfione  Deu  &  tradì .  •idndt,  nee  inde  vnqu^'"  Uberandi» 
tt  tn  poteftdtem  DAmoaum  ibunt  Fbinec  qnitcrquety  dhqudndofdti* 
fum  tpfjs  m  ignem  dternumy  ibiqu$  gdtnr^  nec  qnt  torqueturt  dliqudnd* 
(emper  crum  fmc  fine  in  /«^j»,  maritwr ,  Sic  emm  tgnis  tbi  conf**^. 
lemit H  /  Aiii ,  che  angofcc  pa-        vtfemper  rt/er^f  :  fèc  tormeth: 
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td  Mgumur.vt  femper  renonentur.    lor  fronte,  clic  ofcurità  ccciif- 

fcr.i  gli  occhi  loro ,  che  tcr.  ore 
abbatterà  i  lor  cuori ,  che  sbi- 
gottimento difanimcrj  lo  \oc 
menti  ?  Non  ho  lingua,  non  ho 
parole, non  ho  immagini, 
pcnficri  per  poterui  fpicg.ire 
rhorrore  di  quella  vile  bruzza- 
glia ,  che  gemendo ,  urlando , 
ftridcndo,bcftcmmiando  piom- 
berà in  quel  baratro  profoivlir- 
fimodinon  mai  intefc,  cmcn 
credute  fciagurc .  O  cecità ,  e 
forfennatezza  del  cuor  huma- 
no  ?  Che  dici,  che  pcnfi,chc  fai, 
o  Crifticmo  ?  Sono  tauole  que- 
lle, o  pure  verità  del  Vangelo  ? 
Fauole  non  fono ,  ma  il  viuer 
noflro,  i  noftri  coftumi ,  le  no- 
ftre  attioni ,  le  frencfu  dc'no- 
Uri  ceruelli  ccclill'ando  la  fede 
ageuolmerite  ci  pcrfuadono, 
che  le  verità  predicate  dalle  di- 
uinc  fcritture  fnno  fauolofi  ri- 
trouamcnu  d'ingannatori  poe- 
ti .  E  chi  ;ìuì  cosi  ftolto  fareb- 
be, che  per  vn  bene  leggiere , 
momentaneo,  e  più  veloce  del 
fùlmine ,  che  volando  col  tem- 
po dalle  noflrc  mani  in  vn  pun- 
to fparifcc,  volcilc  condennare 
fe  fteffo  a  pene  cosi  acerbe ,  e 
torracntofe  ?  Dunque  per  vn 
pugno  di  terra  ftiiiioiato  dal- 
i'auaritia,  per  vn  lieue ,  e  guiz- 
zante diletto  accefo  dalla  libi- 
dine, pervi!  fìimo  di  honorem 
fpinto  dall'ambi: ione  potrai  n6 
curarti  de  gli  eterni  t  jfori ,  per 
marcirti  fcmpre  nel  fr  acidume 
d'un  eftrcma  pouerta ,  difpre- 

gi^fc 


^ihd  altud  ibi  Mudietur  itJtfì  fie- 
^  tuSyO"  pldncltis  I  gimttkS ,  C  vlu. 
Ut  US  ,  moerores  ,  Mtque  [trtdorti 
dtHtium  :  mhdqut  ibi  vidt^ttur^ 
nifi  vermesy  C?'  Urunles  facies  tor- 
forum  ,  atque  teterrimA  monftra 
Dumonum-  kermes  crudtUsmor" 
dtbunt  intima  cordis .  Hmc  dolor, 
inde  pauor  tgemitus  y  ftupor.,0' ti- 
mor horrenst  ardebuntqtts  miferi 
in  igne  eterno  m  dttrnum ,  C  vi- 
tra  .  in  carne  cruciabuntur  per 
ignem  >  in  fpiritu  per  confctentté 
'vermem.  Ibi  erit  dolor  intolerabi- 
lis ,  timor  horribiUs ,  fttor  incom- 
parabilisy  mors  énimt ,  C^  cor  por)  ; 
(me  fpevenid  mifirìardid.  Sic 
tamtn  morientKr  »  vt  [emper  vi- 
uanr  C  fìc  vÌMtnt  >  ♦/  femper  mo- 
riantur, 

JO  Entriamo  tutti  co'pafsi  dell' 
animo  in  quella  fentina  d'ogni 
Homacofa  bruttezza ,  in  quella 
fornace  di  ardentiiiime  fiam- 
me ,  in  quel  mare  pi^ocellofo  di 
coccntifsimi  ardori,  in  quella 
prigione  uns:brofa,fctida,puz- 
zolcntc  ,  in  quello  (leccato  di 
Hinguinofe  battaglie,  in  quel 
cao>  d'horrjbili  confufloni ,  in 
quel  iabc  t  iiito  ineftricabile,  in 
qucll  abillo  d'infinite  calamità , 
e  uul'crie,  doue  qujilti  fthiaui 
infeliciirmii  alla  fcntenza  for- 
midabile della  Diuina  giuftiuia 
precipitar  fi  vedrano,per  efferc 
m  quel  luogo  di  pene  inefplica- 
biii ,  e  di  tormenti  atrociilimi 
etcrnalmentefepolLÌ,epoi  di- 
te, che  triflczza  ingombrerà  la 
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giare  le  deliticJdParadifOjpcr  a?nor  fuo,  ne  uogliatc  con  la 

piagnere  ctcrnalmentc  in  vn'  uollra  durezza ,  c  ribellione-* 

abiflb  di  accrbillime  doglie,  c6-  prouocarc  a  sdegno  ladiuina 

culcare  la  vera  gloria,  che  fera-  giuftitia  :  affinchè  in  quel  gior- 

prc  bella,  e  luminora  rirplende>  no  deflinaco  alla  ucndecta  de" 

per  uiucre  uno  fchiauo  incatc-  peccatori  impenitenti  prouar 

nato  fra  le  ignominie,  e  uitupe-  poflìate  gli  effetti  d'un'amorc- 

ri  d'una  perpetua  confufione  ?  uolc  benignità  ,  e  clemenza . 

Entrate  in  uoi  ftefli ,  o  raiferi  Inàictmur  mttrim ,  frstra  ,con-  pf^j^ 

figliuoli  di  Adamo  :  e  mentre  chiuderò  con  S.  Bernardo,  Qqj^ 

ìlSignorein  qucfta  uita  come  ttrribiltmillMm  txpt^idtitntm  fré-  bitat. 

padre  a  penitenza  v'afpettajC  fimi ftudesmus  dtclinsrt  iudicU»  fcr*S« 

dolcemente  u'inuita,  aprite  gli  Non  iudttAhi  Dtus    m  idiffnm  • 

orecchi  del  cuore  alle  ucci  deli'  Am4M . 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  SECONDO 

NELLA  SECONDA  DOMENICA 
DELL'AVVENTO: 

Jllis  dutem  alffuntil?us  ccspìt  lefus  dtctrt  ad 
ihrbas  df Io  Anne .  Quid  exijlis  in  defertum 
n)idcriì  Arundintm  vento  4git4tamì  etc. 

Macc.c.zi« 

HE  nobil  van-  5o  fi  ftaua  colà  nel  difertò  pa^ 
to  fi  è  quefto,  e  fcendofì  più  di  uiuande  Celdlì 
che  ammirabil  di  fublimi  contemplationi ,  cho 
gloria  del  gran  di  cibi  terreni ,  e  fequcftrato  da 
Baccifla  ,  che  gli  huomixii  godeua  la  compa^ 
l'increata  Sa-  gnia,e  conuerfationc  de  gli  An- 
pienza  hauendo  cortefcmcnte  gioii ,  o  quando  alle  riuo  del 
accettata,  e  gradita  l'ambafcc*  Giordano  qual  nuouo  Elia  ri- 
ria  del  valorofo  combattitore  prendeua  le  maluage  operatio-'  : 
fra  le  mura  d'vna  carcere  tene-  ni  de'pcccatori>  e  concorrendo  . 
brofa  per  comandamento  d'un'  ìe  tvurbe  dalle  terre  a  popolar 
inceftuofo ,  e  adultero  Re  inde-  le  folitaric  campagne  le  anime 
gnamente  legato  fciolga  la  lin-  loro  con  l'acque  di  penitenza 
guaa  celebrare  gli  encomi,  c  lauaua,  o  quando  jper  battea- 
tcflere  un  panegirico  dc'piu  ho-  zarlo  alzò  la  mano  lui  capo  del 
norati,  che  udire  /ì  po/rano ,  in  mede/imo  figliuolo  di  Dio ,  c 
lode  di  quel  Gioanni  >  che  ui-  fopra  di  lui  in  forma  d'innocei^ 
uendo  in  terra  pareua  un  citta-  te  colomba  uide  fcédere  lo  Spi- 
nino del  Cielo,  e  uefìito  di  car-  rito  Santo ,  o  quando  con  gene- 
re mortale  ferabraua  un'Ange-  rofa  coilanza,  c  fortezza  nell! 
lo  fcnza  corpo,  ed  un  purilli-  humiltà  profondamente  pian- 
.  mo  fpirito,  e  Serafino  dei  Para-  tato  rifiutò  il  nome  >  e  la  dignir 
difo  ?  Ma  quando  fi  odono  que^  tà  di  Melfia  offertagli  da  colo- 
fte  lodi  da  quella  bocca ,  che  nó  ro,che  più  ciechi  de*  ciechi  non 
può  errare ,  ne  ingannare  ,  ne  vedeuano  i  raggi,  e  gli  fplendo- 
adulare,come  macftra  di  fince-  ri  di  quel  Sole  Diuino,  che  nel- 
riiUma  uerità?Non  già  quan-  le  loro  città  fpandcua  i  tefori 
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dfelia  fuà  chiarifliina  luce ,  Ma  Paraninfo  la  libertà  ?  Il  poter 
<]uando  come  predicatore  del-  uoftro  c  il  uolcre .  E  fé  l'amate, 
la  ucrita  troppa  noiola ,  e  fpia-  foccorrctelo  hora  nella  ftrema 
ccuolcagli  orecchi  de'giganci  Aia  neceflità:  pcroche  cflendo 
di  qucfta  terra,  perche  più  par-  ftato  per  iftanza  di  una  feuimi- 
lar  non  potelTe ,  e  con  magna-  na  indomabile  nelle  fuc  iuer- 
nimo  cuore  riprendere  l'ince-  gognate  palfioni  imprigiona- 
ftuofelafciuie  d'un  Principe  da  to,rcnza  dubbio  per  facolUrc 
gli  amori  d'un  Hcrodiade  im-  la  fame,  e  fpegner  la  fete  di  co- 
pudica,  e  crudele  ammaliato  talbiluadourailmefchinocon 
tra  le  pareti  d'un'angufta  pri-  funertOjcfanguinofo  fpettaco- 
gione ,  e  tra  le  catene  fi  giacex  lo  fotto  al  ferro  ti  un  manìgol- 
gia  desinato  al  taglio  del  ferro  do  terminar'il  periodo  delia-, 
d'un  barbaro  micidiale,  altrp  fuaftentatiflimauita.Maquan- 
piu  non  attende,  cho  di  traboc-  todiuerfefonoleuice  quantfy  - 
^    car'infeno  alla  morte.  Chi  ha-  differenti  fono  i  penfieri  di  Dio 
uclfe  mirato  Gioanni  in  quel  da  quelli  de  gli  huoraiai,i  quali, 
ferraglio  da  un  tiranno  incar-  fi  come  falfamence  ripongono 
cerato  per  fodisfar'alle  diman-  la  beatitudine  loro  nelle  mon- 
do di  un'adultera  Principeffa ,  dane  profperità ,  e  felici  chia^ 
<hc  udir  non  poteua  le  uoci  di  mano  quegli  rtolti,che  Ibileua- 
^juella  lingua, che  ad  Herodc  ti  fono  fulla  ruota  di  feconda 
Mitt.c.  diceua .  ^«"^          Ì9*b%rt  tam .  fortima ,  c  portati  a  uolo  fullo 
J4.V.4»  Haurebbe  detto  alSaluatore.  penne  de  gli  humani  fauorì  : 
Come  hora  con  fi  nobili  eneo-  p:rlochcfi  può  dire  con  auel 
mi  innalzate  uoi  le  grandezze  Profeta .  Popult  mtus  ^hì  te  hed  -  ^* 
diqucfio  Gioanni  :  e  più  torto  tum  dtctmt,  ipp  tt  dedfiunt ,  cosi 
nonui  dolete  delle  Tue  disgra-  Iddio  beati  addinunda  quc'ma- 
tie  :  e  compatendo  a  quello  mi-  gnanimi  Heroì,chc  deprcfli 
fero  prigioniere ,  che  già  fatto  dalle  prcfenti  auucrfita  acqui- 
lierfagUo  dell'ire  d'una  donna  ftano  immenfe  ricchezze  di 
fcoza  pietà ,  e  fenza  uergogna  Celcfti  uirtù,  per  entrare  come 
altro  non  può  afpcttare,  che  un  iiittoriofi  guerrieri  al  poffelTo 
horribilecarnitìcina,por  difie-    di  quel  ualtifsimo  regno,  che 
tare,  non  la  libidine,  ma  la  fie-    fulla  fronte  delle  ftelle  fondato 
rezza  di  quella  furia,  uoi,  che    -eternalmente  fìorifce.  E  ben 
rictconnipotcntt,etanti,ema-   con  ragione  per  bocca  d'ifaia 
Tauagliofipro-iigi  operate,  col   Profeta  dille  il  Signore.  Sicut  jf^^i^^ 
folo  imperio  della uoftra bocca    t^taltantur  CMlìMtcrrAy  fic  txdl-  ^j.y, 
non  rompete  le  porte  di  quella    tsti,  fum  vis  mté  m  vijs  veslris  >  CT 
•carcere,  c  non  date  al  uoAro   e<titMtimt  mu  ^  fgitdtionxbuf 
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mtfìris .  Però  non  ui  doucte  ma-  uirtù,  per  c  ui ,  come  per  tanti 
rauigliare,  fé  il  Redentore  nel-  fcagUoni,airaltezza  d'una  glo- 
l'hodicrno  Vangelo  impiegala  ria  imuiortalc  felicemente  li 
Diuina  Tua  eloquenza  nelle  falce  però  la  piggior  tentatio- 
lodi  fingularifsime  di  Gioanni,  ne  farebbe,  il  non  efier  in  que- 
mentre  da  un  Re  empio  ,  ftauita  tentati.  Parlando  del-  4. 
adultero,  inceftuofo  per  cora-  la  morale filofofia  quel  granfa- 
piacere  alle  uoglie  d'una_j  uio  Epiteito,che  zoppo ,  c  fer- 
femmina  egualmente  lafciua,c  uidore  portaua  nell'animo  fi- 
crudele  c  tenuto  nella  prigione  gnorile  una  rettiilima  libcrtàje 
legato.  Che  dicono  adunque  padronan;:adifemedefimo,m 
le  lingue  de  gli  huomini  igno-  due  fole  parole  la  foftanza  co- 
lanti, mentre  infelici  chiama-  prefe,  Sh^*»*  »  ^  abbine .  £ 
no  quegli,che  in quefto  mondo  uoUc  dire,  che  l'huomo  col  fo* 
giuliani  ente  uiuendo  fono  dal  ftcnere  patientemente  tutte  le 
mondo  duramente  premuti,ui-  auuerfita  dell'iniqua  fortuna, 
lipcfì,  pcrfeguitati,  e  felici  co-  che  fempre  uolubile  con  mille 
loro, che  fempre  fono,  come  calamitofe  disgrafie  in  quofta 
fuoldirfi,  benignamente  accoi-  ulta  mortale  fieramente  ci 
ti,  e  accarezzati  dalla  fortuna  .,  sferza,  e  con  l'aflenerH,  c  con 
c  gran  torto  pare,  che  a'giufti  cento,  e  mille  occhi  guardarli 
faccia  la  prouidenza  diuina.^ ,  da  tutti  que'uezzi ,  e  luiìnghe  p 
mentre  in  uccc  di  pafcerli  tra  le  che  qual  pefte,e  ueleno  queftì 
delitie ,  permette ,  che  fieno  di  fenfi ,  per  la  lor  corrottura  >  e 
amaro  fiele  nutriti,  e  fra  mille  fragilità  fotto  colore  di  gran 
infortuni  d'angofciofi  trauagli  piacere  cótinouamentc  ci  por- 
afpramcnte  trattati  ?  Error  co-  gono,  acquiftcra  un'ammirabi- 
Biunc  fi  è  quefto  di  chichiufi  le  tranquillità ,  c  bonaccia  nel 
ticn  gli  occhi  alla  bella  luce  del  cuore,  e  uiuerà  da  quel  nobile 
Cielo  :  e  però  ui  dico ,  che  gli  perfonaggio  ,  che  all'honoro 
huomini  uircuofi  tanto  più  fa-  del  mondo ,  e  alla  gloria  della 
uoriti  fono  da  Dio,  quanto  più  natura  c'nacquc .  Onde  cantò 
fono  in  quefta  uita  con  le  ten-  quel  poeta .  '  u-^^i^ 
tationi  battuti .  E  per  meglio  v^tiuxm  mtmmto  rtbut  in  étrdutt  ^.car.i, 
intendere  quefta  ueritd,dicia-  Siruartmmtmyno  [ccusinhonii  ' 
mo,  che  le  auuerfità,  i  trauagli,     ^b  infoltnti  temperdtém  Utitis  : 
c  le  tenrationi,  che  afuoi  eletti      £  quefto  rollc  infegnar«  Plu- 
o  manda,  o  permette  il  Signo-  i^qq  fcriucndo  contro  Colote,  PlattiS 
re, fono  vnafcuola d'una fubli-  allorché  difse  .          qmdim  eh.  liW 
me  filofofia,  oue  s'imparano,  e  not'ts  parcntts  Deorum  duxilh  J**"?'^ 
k  perfettionano  tutte  quello  litilunr,  sFhthl^fhis Mtumiuris, 
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"(te  Ugum  ààiutTÌC0n  doStrinMm,  haucrnonpotcuano  la  padro- 
^  qué  cupiditétes  arcidt ,  mccì-  na,  cosi  molti  non  hauendo  ne 
fiffiut  bmt  nos  viuert  putdmns  .  cuore,  ne  forze  per  giiigncrc 
La  vita  di  qucfto  corpo  col  all'altura  di  quertafcicnza  fin- 
fauore  del  Ciclo  riconofcia-  mangono  nelle  valli ,  e  nel  pia- 
mo da'genitori ,  egli  è  vero ,  c  no  d'arti  più  ignobili ,  e  abbict- 
perciò  grandemente  obbligati  te .  La  mcdicin.i  alla  cura  incer- 
tor  fiamo,  e  con  tutti  gli  olTe-  ta ,  e  dubbiofa  de'corpi  s'impie- 
qui  honorar  li  dobbiamo ,  ma  ga ,  e  la  ginnaftica  co'  faticofi 
la  vita,per  cosi  dire,deU 'anima  cfercitij  a  ftabilire,  e  fortificare 
molto  più  nobile,  e  più  pretio-  le  membra  .  Ma  quefta  filofo- 
fa,checonfiftc  nella  rettitudi-  fia  inette  l'opera,  eia  mano  a 
ne  di  ben*  afsettati  coftumi  fra  guarire  l'infermità  ,  e'  malori 
la  turba  rubfUa,  e  contumace^  dell'anima  .  Imperoche  alla_# 
delle  noftre  paiTioni  dalla  fola  fcuola  di  quella  macftra  s'ira- 
filofofia  come  dotta  macftra-*  para  ben'a  conofcere ,  che  fia  la 
Fiatar-  fcuola  fi  dona .  Però   bruttezza  del  vitio ,  la  bellezza 

ch.de  li.  Socrate  prefib  l'antichità  co-   della  virtù,  il  candore  dell'ho- 
Wcr.eda- tanto  fainofo  interrogato  da   ncftà, la fchifezza  della  libidt- 
candis .  Gorgia ,  che  fcntimento  por-   ne ,  la  rettitudine  dell'equità  » 
tafle  del  Re  della  Pcrfia ,  e  fe    l'obliquità  dcU'ingiuftitia  ,  tut- 
fclice  lo  giudicalfc,  rifpofc,che    t©  quel  bene,che  fi  dè  per  amo- 
a  tal  dimanda  fodisfar  nonpo-    re  abbracciare,  e  quel  male, 
.  tcua  :  pcroche  non  fapeua,  s'e-    che  fi  dee  per  horrorc  fugg^ire» 
gli  mai  imparato  haucfle  quc-   la  fedeltà  a'  padroni  ,  la  forn- 
ita nobil  dottrina  della  morale    meflione  a'parcnti,  la  rcueren - 
filofofia,  madre  feconda  di  par-   ja  a'  Principi ,  l'vbbidienza  a* 
_  ti  auuenturofi ,  e  felici  :  pero-    maeftrati ,  l'olTcruanza  dellt-* 
che  la  felicità  non  alberga  lO-i    leggi  ,  l'honore  a' vecchi  ,  il 
coloro,  che  abbondano  di  ter-    rilpctto  a  gli  eguali ,  la  tratta- 
jent  ricchezze,  o  fedendo  nell'    bilità,c  piaceuolejza  a'minorì, 
alto  trono  della  raaefta  tengo-   l'amore  fmcero  a  gli  amici ,  la 
no  nella  mano  lo  fcettro,  la  co-   caftltà  coniugale  a'uiariti,  e  al- 
rona  fui  capo  >  e  comandano    le  mogli ,  la  loggettione  inuio- 
a'popoli,  a  città ,  e  a'rcgni,  ma   labile  a  Dio .  A  quefta  fcuola 
.  in  quc'gran  cuori^che  da  quefta   s'infegna  vn  tenore  di  vita ,  che 
macftra  addottrinati  fanno  ben   mai  non  trauia,  o  fpirino  i  vcz- 
reggere,  e  goucrnare  fe  ftefli.   zofi  zefiìri  dell*  humane  alle- 
5crn'  "     é^»^  àziio  di  Bionc,chc  fi  co-    grezze,  delle  mondane  felicità, 
.     me  1  drudi  di  Penelope  fi  trat-    de'fauori  di  feconda  fortuna,  o 
f    lejKuono  con  l'ancelle  ♦  perche   foJifino  rabbiofi  venti  di  traucr- 
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ficdianuiczzc, di  acerbità, di   tcuaiio  nella  fola  contcmpla- 
dolori,  di  perdite ,  di  poueità,    tione  delle  cofe  più  ofcure ,  ne 
c  fallimenti.  Però  diccua  lo    mai  intefc,  della  natura  ,ch<L-> 
Seneci  Stoico  morale .  NontnPhthfo'    nondimeno  non  giunfc  mai  a 
Epif.i6.  ^fj,^  spulare  artificìMm,  nec  tBtn-    fare  gli  huomini  cosi  raui,e  co- 
tMioni  pétr4tuoi:npn  mverbis.ftd    sì  buoni,  che  intendere ro,cab- 
in  rebtts  efl .  Anmum  format,       bracciaflcro  più  di  quello ,  che 
fdbricat  ,vit4m  dtfpontt  yM^i^rtcs    tra  le  coniìni  dell'humana  vita 
regitiS^cndéi,^ omtttendA  dcmon-    humilmentc  fi  giace .  Ma  qua* 
flnff.  E  qucftarna  materia,  la    lefiòqueflat  ilofotia?  Vdice  . 
quale  non  ammette  coloro,che    Si  quis  vulr  pofi  me  vtnirtAbnt-  Marth.' 
di  belle  dicerie ,  c  di  pompofe    gct  fimetipfum  (T  tolUt  Crucem  c.  j6.u, 
parole  fi  gloriano,  e  tutto  il  fa-   fudm,  Cr  f<qu4tur  me .  Qui  enim  ^4- 
per  loro  nella  corteccia,  c  fu-    voUerit  étnimam  /uam  Jdluarru 
perficie  rimane,  ma  vuole ,  che   facere.  perda  eam.  qui  autem  per- 
ne  gli  animi  alla  riforma  de'    dtderit  AnimAm  fuAm  propter  mu 
cuori ,  all'opprcmone  delle  ru-    tnutnUt  lAtn .  Qucfta  fi  è  quella 
belle  pafsioni,  al  distacimento,   Filofofia ,  che  infcgnò  Crifto, 
ediAruttione  de'cótumaci  ap-    come  legislatore  ,  e  macltro 
pctiti ,  al  dominio  della  reaa    d'infinita  fapienza  :  e  quella  1 1- 
ragionc  la  fua  dottrina  altamc-    lofofia  ci  addita  la  ftrada  della 
te  li  ftainpi .  ìllud  Autem,  mi         vera  virtù,  della  S^uitita,  e  pcr- 
Sent ca       diceua  pur  Seneca ,  tt  r»go,   fettione  Crilliana ,  per  confe- 
BpK.20»  Atqut  hortor ,  vt  Phtlofophjém  irt^    guir'alla  fine  i  ccfon  ncchUsi- 
fràcordiAìmAdtmittAs.C experi»    mi  d'vna  vita  beata  ,  e  d'vna 
memum  tui  profillms  cAptAs ,  rtm    gloria  immortale:  e  però  chi 
•TAtione  y  nec  (cripto  ,  fed  Ammi    dcuia  da  quello  fentiero ,  già 
fìrmitAte ,  C  eupiditAtum  dtminm.    corre  la  llrada,  che  al  prccipi- 
tione .  FerhA        preU.  Tacct»    ùo  ci  guida .  QuelU nobil  icic- 
docet  PhtlolophiayHon  dicereiCT  hoc    za  infegnò  a  quel  Paolo,  il  qua- 
txisity  vt  Ad  legcm  fftam  quifquc^    k/e  fu  eletto  per  vn  vafo  prc- 
viuat ,  ne  or At ioni  vitu  dtjfemiat .    tiofo  di  tutte  le  virtù ,  e  predi- 
r  Aafr         "^^^^  P^^'c       »       ^1    catore  Apoftolico  dell'Eunn- 
90W0X'  4"cfta morale  b'ilofo-   gelica  legge ,  e  dottore  cccci- 

icf  lulr.  fia,  di  cui,  per  quanto  fi  fcriac,    Icntifsimo  di  tutto  il  moiido,fii 
li^g.c.j.  inucntore  'ne  fu  quel  Socrate,   anche  nel  tempo  mcdcfimo  có; 
6     da  cui  e  Platone,  e  molti  altri    dcnnato  a  portare  viiapefinta- 
impararono^a  meglio  filofofare    fima  Croce  di  fatiche  ,  di  fuJo- 
di  tutti  coIoro,chG  trafcuraado    ri^di  ftenti , d'affanni ,  di  pari- 
la cognitionc  di  ben  regolare    menti,di  pcrfccutioni  ,di  car- 
llcikitutta  l'opera,  loro  ract-    ceri ,  di  catene  ,  di  naufragi , 
^  d'in- 
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d'infamie  ,  c  di  tante  morti,  Cr integri  ut  nuBodeficiinus^Qc 

quanti  momcti  corrcuano  del-  s\ faccuano  tutti  gli  Apoftoli,  i 

Aft.   la  vita  mortale.  fi?  quali  mentre  erano  uituperati, 

Apofc        ,fìi ,  Vi  pmit  nomen  tmum  c  uergognofamcntc  dcprefll , 

M  16  f'^^if;';;^^^-^.''^  ''.'^'^V''^  ^"  goieuano  ,  c  per  ccccfTo  di 

liyi  JfrMl  Cr.c.  ESO  tnim  ofrendém  gioia  tripudiauano  ne  gli  ol- 


pMtti 

con  ramo  valore  difendere-»  Così  l'Apoftolo  S.  Paolo  dalia 

quella Chiefa ,  che  haueua  fie-  prigione ,  oue  tra'  vincoli  non 

ramente  perfeguitata  ,  e  per  meno,  che  quando  fin'al  terzo 

tutto  il  mondo  fpargerc  la  fé-  Cielo  rapito  contemplaua  gl'in- 

mcnta  della  religione  Criftia-  eflfabiii  facramenti  delle  diiii- 

na,  per  mieterne  abbondantif-  ne  grandez2e,godeua,  fcriuédo 

fimi  frutti  di  prctiofc  virtù ,  e  a*  Filippcfi  per  animarli  alli.. 

popolare  di  anime  il  Paradifo  ?  fofferenza ,  alla  fortezza ,  alU 

l'erche  intendelTe  Paolo,  che  fe  vittoria  di  tutte  quelle  auuerfi- 

ben'operaua  cofe  cosi  ammira-  tà ,  che  i  fcguaci  del  Saluatoce 

bill,  non  doueua  perciò  prefu-  combattono ,  addimandò  i  tra- 

mere  di  fe  ileffo ,  ne  dimemi-  uagli ,  e'  patimenti  per  Crifto 

carfi  del  Tuo  profitto .  E  perche  vn  dono  prctiofo  delia  mano  di  . , , 

la  tentatione  e  vno  ftimolo,chc  Dio .  QjUav^^ìs donMtum  eftpré  r^™' 

fprona  gli  animi  a  correre  neUa  Chùjn.nM  f^lnm.vt  intumert- l^fic. 

lizza  delle  uirtù  più  fublimi,  datis.j^dutttiMmfretlh  p^iéimi'  ' 

perciò  fia  Paolo  tentato ,  op-  «»,  tdem  certamen  habemes ,  qudU 

preflb, battuto ,  perfeguitato .  Cr vidtfns $nm€,cr  Hnne  audifru 

2.C0T.C.  Nam  virtui  in  infirmitMtt  pcrfici-  d*mt.E  già  che  delli  carcere  y 

1 1.  u-  9'tMr.  Quindi  l' Apoftolo  S.  Già-  c  divincoli  dell' Apoftoio  hab». 

comò  a  rallegrarci,  e  gioire-»  biamo  parlato,chi  non  ammira 

nelle  tentationi  ci  efortaioero-  in  qucfto  gran  perfonaggio  la 

che  la  tentatione  è  ima  itrada  prouidenza  diuina  ?  Non  era 

ficura,  per  cui  alla  uirtìi,  alla_»  Paolo  quel  uaTo  prctiofo  da., 

fantita,alla  pcrfettione  uelo-  Dio  eletto  per  portare  con». 

cementc  fi  corre .  Omne  g4ndin  VApoftolica  fua  predicatione  a 

€xijttmM$€  frétres  mti.  cum  in  ten-  tutte  le  genti  il  foauiffimo  odo- 

lacokc.  tationts  variMsinctderitis:  fcienttì  re  dell'  Euangelica  legge  ,  e-» 

i.u.2.3.  qucd  prebétto  fidei  viftrà  pMtitn-  fpargere  la  Cementa  di  tutte  le 

4-       ttém  optr4tnr:patientia  Muttm  •pus  Criftiane  uirtù  nel  terreno  de* 

tnfcamn  habtt  :  vt  fitis  ptrffUh  c^o^^  ^  ^^y^  mietitura  co- 

pi?: 
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piofilliiiia  per  ii  granai  del  Cic-  enimvtfumor  tnnc  porent  jum, 

lo?  E  perche  adunque  permcc-  Gran  fa. to  fi  è  quello.  Hiui- 

ce  il  Signore ,  che  il  luo  grao^  ua  prima  l' Apoliolo ,  non  mica 

feruo  per  tairufime  acculc  da'  peruan.i  ollcnt.itionj  ,map:r 

nimici  delia  nodra religione  fia  confcrmatione  della  cattolica 

cotanto  j^erfcguitato  ,  c  per  fede,  cucrità  del  Vangelo,  che 

tanto  tempo  fi  ftia  nella  prigio-  predicaua  ,  dette  gran  cofe^^ 

ne  tra  le  catene  racchiufo?  delle fucriucIationi,dell'cltari, 

Quanto  frutto  haurebbe  egli  dc'rapiracntifin'al  terzo  Ciclo, 

fatto  nclia  coltura  delle  anime,  dcfecreti  altifsimi ,  e  profon- 

c  quanti  meriti  haurebbe  egli  didimi,  che  veduti  haueua,  ma 

per  fc  medefimo  accumulato,  di  quelle  gran  piacere  non  fi 

le  libero  dalle  6mi  andato  fofle  prendeua,  ma  di  que'trauagli,c 

per  le  terre, per  le  città, per  patimenti ,  ch'egli  medefimo 

tutto  il  mondo  fpargendo  la  llefamentc  racconta  ,  qua  fi 

diuìna  parola  ?  Ma  chi  ardirà  pompofamente  fi  gloria.-Pr* 

di  dar  leggi  a  Dio  ?  Non  è  cosi .  auttm  nihil  ghridhr  ,  nifi  tn  in-  [j^  j^j 

Pcroche  l'Apoftolo  nella  car-  finnitutibusmtis ,  Mira,  dice  il  Chty- 

ccre  con  la  patienza  in  tollerar  Boccadoro,  come  S.  Paolo  non  Joft.ro- 

^ucgli  affronti, in  fopportarc  fi  loda  per  hauer  mondato  j 

quella  dura  fcruitù,  in  vincere  lebbrofijdifcacciato  i  demoni  j^™'^ 

con  animo  coraggiofo  quelle  da'corpi  humani ,  refo  a'morti  popu  u 

auucrfità,  quelle  fiere  perfecu-  la  vita ,  operato  infiniti  mira-  Antia- 

tioni,  quelle  angurie ,  quelle-»  coli,  e  fparfo  con  tanto  frutto  eh. 

opprcflioni  de'fuoi  uimici,  con  la  nuoua  legge,  per  cui  in  ogni 

PIÙ  alte  radici  fondaua  la  fua_*  luogo  rimbombaua  la  fama  dd 

lantità,  e  col  fuo  cfempio  (\a-  fuo  gran  nome ,  ma  folamentc 

biliua  i  più  deboli ,  ftimolaua  i  d'haucr  tollerato  per  Crifto,  c 

più  codardi,  rincoraua  i  più  ti-  calunnie,  e  oltraggi,  e  fcorni,  e 

midi, accendcua  i  più  freddi,  e*  prigioni,  e  percofTe,  e  falTate,  c 

piufcruentidi  maggior  fuoco  naufragi,  c  mille  morti  in  una 

infiammaua.  Però  non  è  ma-  ulta,  che  mai  non  godendo  un 

rauiglia,rel'Apoftolo  cotanto  uolante  momento  di  quiete^ 

ne' patimenti  gioiua  ,  che  di  ftentatamcntemoriua.^/^v6<- 

queftifoligloriauafijcfcriuen-  que  gloriatnr  in  tritulAttenibus 

a.  cor,  af>  a'Cormti  diccua  .  Trofttr  FamIus,  foggiugne  il  Crifofto-  y^^^ 

6. 1 1.  ^ft^  fUcto  mihi  in  wfirmiutiffus  mo,  &  ta  re  nimtum  dtUndtur..&  ^ 
a*        mttsy  m  contumtlijt ,  tn  necefftts-  meritò  .  Nam  hoc  eie ,  qH«d 

tibns ,  in  perjecutiombns  ^in ansa-  ff^-tximè  Chrtfti  virtktem  detnon* 

feijs  prò  Chrifto.  Vditcnc  dalla  A'''»'»  quonìam  per  tdlid  vicerunt 

bocca  di  lui  la  ragione.  Cum  At9ltoit^pcr  virteuU^  trihuUti$» 
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nes  >  fUttHd ,  &  extremd  maU.  vncorfo  più  veloce  nella  car- 
Quefta  fi  è  la  gloria  dc'gran-.  riera  della  virtù  ?  Gli  ftoniachi 
fcrui  di  Dio  :  peroche  mentre  debili  ,  freddi  ,  e  aggrauati 
fono  afflitti,  o  nel  corpo,o  ncll*  dal  morbo  ne  anche  i  cibi 
animo ,  come  l'oro  nel  fìioco,  più  facili,  e  leggieri  abbrac- 
più  raffinano  le  belle,  e  prctiofe  ciano  ,  e  non  potendoli  con 
frjoic  delle  loro  virtù,  per  cui  fi  1  j  virtù  loro  in  miglior  foflanza 
teflc  loro  vna  corona  di  gloria  mutare,  affatto  languircono,ne 
i        di  fommo  jDrezzo,  e  valore .  poflbno  il  bifogno  di  tutto  il 
/  ^       Quante  fon  quelle  corc,che  a  corpofoccorrereiepcrò  lavi- 
prima  uifta  ciatterrifcono,ma  ta  a  poco  a  poco  s'cftinguc .  Ma 
le  con  gran  coraggio  fi  abbrac-  i  fani,  e  forti ,  c  di  fpiriti  gene- 
ciano,  quanto  bene  ci  arreca-  rolì  le  vìuande  anche  più  dure  f 
Plarir-  no  ?  Mi*lf^           P^rum  grd-  ^  mal  cotte  ,  e  ftagionate  in_» 
cb.  de  t£ ,  diflc  anche  Plutarco,  buon  nutrimento  con  ogni  agc- 
capicd  a  cr  aduerfA  i j/,  quibus  tbtingunt .  uolezza  conuertono .  Quindi  è,  Pfottr^ 
«X  hofti  y^^gt  tamen  worbis  corporis  non-  che  alcuni  animali  di  gran  for-  »biW 

nullos  ad  ocinm  v[ot,  &  Ubonbas  ^c,  e  fanità ,  e  di  ardente  calore  • 

-    *'   dios  obUnt  eonftrmajfe  ,  stqut^  f^nza  ofifefa  i  ferpcnti  ,  e  gli 

fxercuijjecorptrM.  La  prigione,  fcorpionidiuorano,elepictrje 

il  bandojle  perrccutioni,la  per-  niedefime ,  che  ad  altri  fariano 

dita  della  roba  ,  la  pouerta  a  vna tempefta  mortale,  ingoian- 

quanti  hanno  data  occafione  di  do,col  uigore  del  calor  natura- 

crcfcerc,  e  di  auanzarfi  ne  gli  le  fenza  contrailo  le  cuocono,  c 

cfcrcitij  della  Criftiana  Filoio-  digerifcono .  Cosi  uoi  dite ,  che 

lUm      '  ^        '^^"^    Plutarco  i  trauagli,  le  auuerfita,i  centra- 

ibidem,     Diogene ,  e  vn  Grate  fpp-  fti,  che  alla  giornata  in  quefU 

gliandofi  di  quanto  pofledeua-  vita  infelice  iuccedono,  gli  ani* 

no  in  qucfta  terra  più  pronti ,  e  mi  vili,  e  codardi  de  gli  huomi- 
piu  allertiti  fi  trouarono  al  filo-  nelle  morbidezze  del  vitio 
fofarc ,  e  Zenone  hauendo  ia»  alleuati,  e  nutriti  abbattono,  e 
tefo,  che  la  naue,con  cui  traffi-    mortalmente  fenfcono,  nia  in- 

caua,  erafi  rotta ,  e  fracalTata,  contrandofi  in  que'  cuori  ma- 
fenza  punto  turoarfi  proruppe  gnanimi,  e  valorofi,che  viuono 
in  quelle  parole  .  Btne  fAcisfiv  fcmptc  nel  duro  feno  della  uir- 
tuna,  quà  nos intra  palUolum  com-  tu,  più  non  fanno  colpo  ucru- 
fitlts  *  Quanto  più  veraccmen-  no,  ma  come  il  fuoco  più  raft- 
le  diremo  ,  che  i  magnanimi  na  l'oro,e  rargento,cosi  la  ten- 
cuori  de'vcri  ferui  diDio  incal-  tatione  fempre  più  airoda,inui- 
zati  dalle  prcfcnti  calamità  co-  gorifce  ,  e  Aimola  a  più  alto 
me  gcnerofi  df  ilricri  prendono   grado  di  famità  i  gcan  fcrui  di 

Dio: 
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Dio  :  E  fi  come  vn  corpo  fano,  il  corib  ncna  lizza  della  virtìi 

e  gagliardo  con  le  fatiche,  e  col  piìirublnuc.  Erant  ^rnho  tulìi  Luce, 

moto  acquifta  forze  maggiori,  Mtte  Peum  wcedemes  m  ommbus  *»• 

c  fanità  pm  robufta .  m^ndatis ,  Cr  mInficMttomÒMS  Do 

Claudi.  DurHf»  pdtiemis  corpus  fineqHtnU»  InctdenttSytnquit.vt  p  p^^ 

an.  de  j„JtruitiVt  nulli  (upiat  ctfiJftU-  totoftendtrtt  cucurijft  virtunbtiS  »  Cbry 
Uudib.     ^^yj,  nonftetifei&émhulaptrtviatM'  fol.tor. 

n's  Wb'     Cosi  vn'animo  virtUOfo  dalle  O^f*^"'''  f^di^c  ;  nor,  rcmanft(Jt  m  9 1* 

'  auuerfita  fortemente  battuto,  ftin^remandatorumj^dsd  m4n- 
non  foiaraentc  non  cade,ne  alle  plemtHdmtm  perucmjf< . 

^  ^  percolfe  fi  arrende,  ma  con  vi-      Bramaua  il  Profcca,c  prega-  1 1 

gore  infuperabiie  a  più  fubli-  ua,  che  l'huomo  giufto,  e  mifc- 

mi  imprcrc,e  prodezze  s'innal-  ricordiofo  folle  da  Dio  confer- 

D.pet.  za.  f^irtHs  cxtrutto  perfeutrdt,  uato  nella  fua  innocenza,  e  col- 

Ctryfol.^iicé  S.Pier  Crifologo .  Hmc  eft ,  mato  di  più  copiofe  ricchezze , 

ite.  18.  ^f^^  Apofìoks  fuos  ChrtJtHs  hu-  e  di  più  pregiati  tcfori  di  cele- 

•    man»s  lahorthus  exercere  vMhvt  fti  virtìi^  e  di  gratie  diuinc,ne  fi- 

tos  mdtfej[9t  ridderei  tn  Otuinis ,  pcrmcttelfe,  ch'egli  cadcfle  ne| 

voluit  tii  DtHs  martire  forutudi-  lacci ,  e  nelle  branche  defuoi  , 

nem ,  di  txercitio  préftdrt  virtù-  fieri  perfecutori,  e  nimici .  Da  * 

tem  :  C  quis  fruCltiS  proMtiit  tx  ptinus  con[erueteum  »  CT  viuificet  ^^'^^ 

lahn ,  V9luit  eos  lubores  non  per*  eum  C  hedtHmfaciat  eum  in  ttrra% 

dert ,  fed  mutare  ;  tpte  unte  ilUs  Cr  non  tradat  eum  in  ummam  ini' 

vfum  Uhris  mdulfii'y  quipoftea  ets  miarum  eius .  Ma  che  foccorfo 

tolerantidm  dedtt  vntutis  C^f.  e  dar  fi  doueua  per  raantenimcn- 

parldndo  di  Zaccaria,  e  di  Eli-  to  deli'acquiftata  giuflitia,e  ac- 

.  iabcua,che  dopo  una  lunga  ftc-  crefcimcnto  di  più  fine  gioie, 

filiti  partorirono  al  mondo  che  le  anime  regalmente  ador- 

qucl  gran  Bactifta ,  che  baftaua  nano  ?  Vdiie  .  Dominus  optmfe- 

io\o  per  molti ,  dilfe ,  che  nella  rdt  UH  {nper  leUum  doloris  eius; 

\         ftrada  delia  fantitu ,  e  giuftitia  P'niuiriHm/trdtumeius'verfdfti  in  Ibìi^ 

'        velocemente  correuano  ;  e  Te  infirmitati  eius .  Miftcriofo  fi  è  u.  4«. 

ben'il  Signore  fin'alla  vecchiaia  il  parlar  del  Profeta .  Ma  veg- 

fonfolar  non  li  volle  col  prctio-  giamo  ,  che  voglia  dire.  Per, 

fo,  e  doiciiiimo  frutto  di  quel  quella  parola,A>'^«'»>  che  vuol 

figliuolo ,  che  nafcendo  ralle-  dir,  letto,  fi  può  intendere  tut- 

grò  tutto  il  mondo,  come  Pre-  to  quello ,  che  lecitamente ,  c 

curforc  di  Cnfto ,  non  perciò  fi  fcnza  offefa  del  Creatore  qual- 

raffreddarono  nel  diuino  fer-  che  ripofoje  confolaiione  ci  ar- 

uigio,marcrucdolorodi  fpro-  reca.  E  però  anche  il  giullo  fi 

fcqucU'afiaittiojicaggtuuano  può  ulora^rcadere  qualche 
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Bumano  riftoro ,  c  godere  di  Saluatorc ,  c*  feguaci  del  moiih 

quella  quiete ,  che  non  s'appo-  do .  Chi  ha  porto  in  Dio  le  Tue 

ne  alla  legge  Diuina .  Ma  per-  fperanzc ,  i  fuoi  aflfctti ,  i  Tuoi 

che  auucnir  potrebbe ,  che  da  amori,  il  fuo  cuore,  non  teme  il 

così  fatto  piacere  per  le  fralez-  f^ffiar  de'  venti  di  quelle  con- 

ze  della  nortra  natura  fi  turbaf-  trarictà ,  che  da'nimici  di  Dio 

Tela  diuotione,e  s'Lntiepidiflc  ci  vengono  ,  o  dal  mcdcfiino 

fi  femore  dello  fpirito,  e  l'amo-  Dio,  che  ben  mifura  il  poterle 

re  del  Cielo,  Iddio  come  padre  le  forze  della  noftra  virLÌi,man- 

amantilTimo  del  bene  >  c  del  date  ci  fono, ma  con  più  corag- 

profittode'fuoi  cari  figliuoli  il  gio  inuigorendo lo  fpirito  ani-  * 

iolce  di  quel  contento  mcfce  moiamentecombatte,nc  mai  fi 

con  l'amaro  fiele  di  nuoue  af-  abbandona,  ne  langue ,  ne  s'in- 

flittioni,  c  crauagli ,  e  non  vuo-  ficuolifce,  e  quanto  più  iinpcr- 

le,  che  alla  bella  luce  del  gior-  ucrfa  latentacionc  ,  tanto  più 

no  fi  ricreino  fcnza  qualche-^  egli  come  inuitto  guerriere  a 

nebbia,  o  turbine  di  romoreg-  ributtare  gli  aflalti  s'auanza ,  c 

I^' Au^  giante  tempefta .  Però  S.  Ago-  come  fcoglio  fra  l'onde  a  tutte 

in  "1*1         parlando  dcll'huomo  in-  le  batterie  gagliardamente  rc- 

4oI«nar.  f^^^n^e  e'diflc .  jicquitfcit  iru  fifte,  e  con  la  ala  durezza  l'im- 

lat.     ^^^^  !**^  '    f^^i'^  f"*  >  peto  della  tcmpefta  rintuzza,  c 

ii*S« ,  in  fiUjs ,  in  pauptrtMte  ,  i/Lr  l'orgoglio  de'flutti  fcnza  offefa 

frtdiol»  fuoy  in  noualtA  manibus  ^z]ìx  (iia  coftanza,e  con  glo- 

JuisconftUi  in  ddificio  dliquojuo  riofa  vittoria  fracalTa.  DicaJ 

(tndi$  fdbricMto .  E  poi  appor-  pur  Seneca  per  encomio  del 

landò  la  ragione ,  perche  il  Si-  fuo  Catone,  che  per  nulla  lìi- 

jnore  non  vuole,  che  il  giufto  mando  le  pcrfccutioni  dcU'au- 

in  quelle  cofe  anche  leggiere  uerfa  fortuna  godcua  Tempre^ 

fcnza  turbationc  s'acqueti/og-  nell'animo  vna  ferena  tranquil- 

fiunfe  .  Acquiefcunt  innacenttiin  quella  pacc  ,  chc  allo 
f  ftd  tamen  Deus  voUnt  not  fquiliar  delle  trombe  placida-  5en«cà 
w*«  •  MmortmnonbMbcrtnip  vité  dttr»  mente  dormiua.  Qféo  dii  fxpulfus  ^ 
né>et  Utis  velut  innoctntibus  dtUC'        ,  liiflt ,  qua  no[te  periturus  futi , 
tatiombut  mifcet  nmàritudintSt  vt  ^git.Eódrm  m^do  héémtprAtHta^t 
C  in  bis  patiMmur  frié(d4tiones^&  vifé  excedtrt*  Omniés^  quà  decidi'^ 
vniuerfum  ftratum  nofcrum  vmit  rdnt.  fertnds      ptrfHdjerdt  fibi. 
1 2  in  wfirmitati  uoftrd.  Queftopre-  Altra  fortezza  fi  è  quella  de' 
^     tende  Iddio,  t  quefto  fanno  le  granferui  di  Dio .  Imperocché 
icntationi,  le  auuerfità ,  le  per-  à  fronte  di  tutte  le  auuerfità ,  fii 
fecutioni ,  l'infermità  ,  e  altri  gli  occhi  delle  più  afprc  tenzo- 
nali; che  odiano  i  nimici  del  m,ùz  ù  tonare  delie  tcm[>c(le; 
^  '    •                  .  '  -      ..  ..        ^  _  ^.^ 
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più  rainacciofc , tra'  flutti  on-  volandole  dalli  terra  fìilendo 
deggianti  di  fangue ,  tra  i  nau-  s'innalzerà  alla  regione  più  pu- 
fragi,  e  l'horror  della  morte  ar-  ra  del  Cielo .  Talfefcct  caro  tiusy  lob.  c* 
inatadiferri,difpadc,di  vele-  Cr  ojfa.^nt  teCÌ4  [ntrantitiudA^ 
ni,  di  fuoco  all'amore  della  V ir-  bumur*  Cosi  detto  fu  da  Eliu 
tu  focofamentc  s'infiamma ,  e  parlando  con  Giobbe .  E  voi  lo 
feftofamcntc  trionfa  ,  E  però  egli  con  (jucfte  parole  dimo- 
dei  giufto  dir  fi  può  quello ,  che  ftrar"  il  valore,  c  la  fortezza  de 
2       fcriflè  lo  Stoico  morale.  Diwi-  gli  huominivirtuofl  neU'infcr- 
de'^bca-                 mMgis ,  quàmfcricn-  niità ,  c  fiacchezza  di  ciucile-» 
ta  viia'       "^'^  tSl'Prtbto  me  no»  Mliter,  membra  afflitte,  pcrcdfle ,  e  da 
f. 27.    itésmrufesdUqua  inv4dofo  m4ri  mille ftrani  malori, e  pcrfecu- 
àeftituta ,         fMui  non  dtfi-  rioni  battute ,  Per  le  ofla  nelle 
nuntvndequéque moti  fanti  verbi-  fagre  fcritture  s'intendono  1^ 
Mrr  me  ideo  aut  loco  tam  mouenty  y  jf  tù,  che  a  guifa  di  olTa  forti,  e 
iiut  per  tot  àtutts  crebro  ineurfufuo  ^qj-^  foftengono  l'edificio  delU 
1%  Ww»»»"''  j^jfMliteyfdcueimfe'  vita  fpiritu2e .  Cuftodu  Dmi.  Pral.33; 
'  ^  tum ,  ferendo  vos  vincam .  Venga  nus  omnid  offa  cornm  >  vnttm  ex  his  v.  2 1  • 
la  pouertà,vcnga  il  dolore,vcn^  non  conteretur .  Oue  difle  il  ma- 
ga l'infermità,  vengano  lepri-  gno Gregorio,  Quodvt'tquenon  fy^ 
gioni,  i  vincoli,  le  catene ,  ven-  de  ojjibus  corporis  yfed  de  viribus  Gr«g. 
cano  le  malediche  lingue,  i  dicitur  mentis»  NAm  cent  «^«i.  inoralJ 
bandi ,  i  raccheggiamenti,la«»  mutquod  (STmultorum  mdrtyrum 
morte  dc'piu  cari ,  e  congiunti  corpqraliter  offa confrafìa  funt .  Et  ^ 
o  per  fangue,  o  per  amore ,  e  fi  ptrfecHtfres  Domini  latronis  iilìus  '  - 
fchierino  in  tanti  fquadroni ,  Alterins  in  cruce  crurs  freierunt  • 
per  affalire,c  abbattere  la  roc-  Ci  volle  adunque  infegnarc, 
cadivn  cuore  guardato,  fvan  che  fi  come  quando  s'inferma, 
da'foldati,ma  da  quelle  virtù,  s'infracida,  iì  rompe,  fi  fquar- 
che  fono  le  fiic  fcnt incile,  le  fue  eia,  e  fl  lacera  quefia  carne,pec 
guardie,!  fuoi  prefidi ,  che  po-  le  ferite,  e  fquarciamenti  com- 
•     tranno  mai  fare  ?  Imperocché  paiono,  e  fi  veggono  le  offa  del 
il  giufto  protetto  dall'alTiftcn-  corpo,  così  quando  il  vero  fer- 
ia del  diuin  braccio  a  quefti  af-  uo  di  Dio  e  ^rcollb ,  e  rotto 
falti,  e  batterie  non  folamente  dal  ferro  delle  auuerfita,de'tra- 
fion  fi  piegherà  come  debile,  uagli, delle oppreilioni, dell'in- 
ma  come  veterano ,  e  valorofo  fcrmita ,  delle  tcntationi  nella 
guerriere  tra  le  percolfe ,  e  le  vita  prefente,allora  fi  fcuopro- 
fcritc  del  corpo  n'andrà  con  la  no  le  oflà  delle  fode  virtù,  della 
mente  ecc ella ,  c  fublime  fuUo  fantità,  e  giuftitiarperoche  non 
•li  di  più  auuamp  we  feruorc  (blamente  qoa  fopo  abbattute, 
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infrante,  c  i^ritolatc ,  ma  nella  giuft i,  c  dice,  che  le  offa  loro  fi 

loro  fodezza  intatte  fi  confer-  confenjcranno  fcnza  rottura , 

uano  :  c  perche  a  gli  affalti  del-  ne  fi  potranno  da'  nimici  loro 

le  fiere  pcrfecutioni  coraggio-  Tpezzare .  Se  hauefle  intcfo  fo* 

famente  refiftono,  nella  fodez-  Umente  di  Crifto ,  come  parla 

za  loro  più  fortemente  s'indu-  S.  Agoltino,  verillima  farebbe 

rano,  e  con  la  paticnza  vincen-  1^  profetia  :  pcrochc  fiior  dell* 

do  accrefcono    meriti ,  e  più  vfato  offendo  eia  morto  fui  pa-  !ox.t9: 

nobile,  c  prctiofa  fi  tcffono  la  tibolo  della  Croce  ,  non  frege  v.  3^. 

corona  della  gloria.  Tahtfcét  rum  eius  crura.  Ma  perche  la 

ergocaro.  vinudenturofféi,  diffc  il  fua  prcdittione  a  tutti  gli  eletti 

«>.Gre£.Gran Pontefice  Gregorio.  Ft-  fi  ftcnde.  Sed  promiflt  UlHd&D.k^t. 

«orai,  riamur  pdttrnis  perturhaUonibus ,  CAtinsChriftUma  come  fi  può  tomo»- 

in  I«b.      quantum  proficimus  ag/iofcom  veracemente  afte rmarc  ?  f^num  *" 

mus»  FUgtUis  enim  Domini  fin»  tx  hisHonconteretur.lm'^CTOQz\^<t 
^       guido  cdruAlii  dtletiatioms  antri-  a  quanti  giufti  fono  fiate  rotte, 
/«r ,  fed  virtueum  noftrarum  offd  e  (Tritolate  le  offa,  anzi  fpoluc- 
fMefiunt.  Dtcusnoftrum  exterius  rizzate,e  pofciaofparfea've^- 
f>/4  huius  mundi  dduerfitate  fot-  ti,p  gittate  ne'fiumi ,  c  nel  ma- 
datuTy ftd qkidmnobis imrinfKHt  re, perche  anche  la  memoria 
|4fr^4fort«f<^if«r. E  apportando  loro  penffc?  E"bi(bgna  dun- 
l'efempio  de  gli  Apoftoli ,  che  quc  in  alrra  guifa  interpretar'il 
oltraggiati  fi  rallegrauano  nell*  fenfo  del  Diuino  Profeta,c  dire 
ingiurie,  e  le  calunnie  flimaua-  con  S.  A^ollino ,  ch'egli  parla 
no  beneficio  fingulariffimo  del-  dellafoftcreaza,dclla  fortezza, 
la  mano  liberale  di  Dio:c  quan-  del  coraggio ,  dell'inuitta  pa^ 
IO  più  fi  viccaua  loro  il  predi-  tienzadc'giufti,chefe  bene  da 
D.Grcg.carcla  nuoua  legge  di  Crifto,  loro  nimici,  e  perfecutori  fono 
ìbidem .  tanto  più  animofamente  la  fe-  grauemcnte  percofli  >  nulladi- 
minauano  ne'glì  altrui  cuori,  meno  non  fi  arrendono  inai,ma 
foggiunfe  .  Ecct  inttr  aduerfiu>  di  tutte  le  contradittioni  come 
validtMS  fidti  robur  tmicuit ,  j»cc#  4i  {q2\2,  fi  fcruono,  per  falirc  a  9^  Asf ? 
concifueftimtgritéu  carniumjjed  più  alto  grado  di  fantità.  ^('ibidem) 
féttjétUa  [ um  offa  mrtktum  •  videre,  quid  alia  offa  dixit  t  qua  di- 
\a      Ma  per  chiarezza  maggiore  mmus  firmamentMmfideiMe^tp^' 
"       di  qucfta  verità  ricorriamo  al-  tientiàm,tt  tolerantìam  in  ommbui 
le  citate  parole  del  Profeta.*  trtbulationibusnpsatmmlunto^at 
Dauidc .  Cuftodit  Dominuf  om-  quanonfranzuntur.Uon  fi  fè  giu- 
nia\ojla  torum:  vnttm  ex  his  non  fio  fui  la  Croce  il  fortunato 
£omtretur.  Promette  il  Profeta  dronc  ,  allor  che  veggcndoil 
U  prot^ttionc  41  Dìo  foura  de  Saluacorc  tutto  lacero,  0  fquar^ 
  '  '  "~'  ciato 
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ciato  come  vn  milfattorc  Ja  vn    calore  pia  acccnicuano  la  fpe- 
Icgno  pendente  non  perciò  fca-    raiiza,  e  più  infocauano  la  cari- 
daiczzolTi  di  quelle  tante  mife-    u,  l'amore,  e  le  voglie  di  an- 
rie ,  ma  per  uero  Dio ,  e  Re-    dare  al  Tuo  Signore ,  e  fargli  cò 
dcncorc  a  piena  bocca  lo  con-    le  altre  anime  vn  nobile,cd  ho* 
fefbò,  e  con  gran  fede,  e  doloro    norato  corteggio.  lalll^ 
gli  chiofc  perdono  delle  fue      Di  Filippo  re  della Maccdo- bift. 
colpe,  e  per  premio  delia  Tua-,    niafi  rcriue,che  mentre  afte-  h^-f. 
confeffionv  vdi  quelle  dolci  pa-    diaua  vna  forte  citta,  e  le  daua 
iole?  HoUumecumcrts  inPATM'    gli alTalti  per  efpugnarU ,  vna  IS 
tUfo,  Mafeacquiftò  la  gratia,   faetta  dalle  mura  Icoccacanell' 
clagiuftitia  ,di  lui  ancor  non    occhio  deftro  il  tratìfl'c  :  ma 
fu  detto?  Cu[toditDommusom-    perche  egli  era  vn  Principe  di 
uid  0^4  torun^  :  vnum  ex  h^s  non    animo  grande,  e  generofo,  non 
cw/e«/«r .  E  pur'a  quefti  rotte    fiadirò  contra  diquel  foldato, 
ftiron  le  gambe .  Ma  fé  rotteJ   che  per  difefa  della  patria  fcri- 
furon  le  offa  del  corpo ,  rotte-*   to  l'haueua ,  ne  per  timore  fi 
non  fìirono  le  offa  della  Tua  fc-   abbandonò  in  fe  ftcffo ,  ma  nel 
.      de,  della  Tua  fortezza,  della  Tua    proprio  fanguc  diuenuto  pi\i 
coftanza  :  mentre  fra  i  dolori,  e   coraggiofo  con  più  ardoro  ali' 
le  agonie  della  morte  il  cattiuo   efpugnatione  fi  accinfe,e  pofcia 
ladrone  riprendeua ,  c  poftofi   da'cittadini  pregato  di  dar  loro 
alia  difefa  di  Crifto  a  lui  ricorfc   la  pace,  torto  fi  acquetò,  e  vin- 
per  impetrar' il  perdono,e  Ittj    citore  moftroifi  verfo  de' vinti 
ùlutc .  Ecce  cui  dixit,  Htdie  mt-    ^on  fol  raanfueto ,  c  benigno, 
fbid«m.^^^      in  Pnradifo  :  non  pttHÌt    ma  tutto  benefico,  e  liberale-*. 
tmm4  ofdnon  cuflodirc^Refpondtf    Ma  con  pia  verità  ,  e  ragione 
tibi  Deminuttimò  cuRodtui  :  ndm    potremo  noi  dire,che  il  giudo, 
firmuntemm  fidti  ifftmt  frangi  non    mentre  combatte  per  entrar'al 
fotuit  illis  ittibus  ,  quibMS  cruré    poffeffo  di  vna  virtù  cmincn» 
(unt  fri^M.  Poterono bcn'i fol-   te,  e  fantità  più  perfetta-,  , 
dati  percuotere, e  fpezzare le   c^uantimque  da'  fieri  nimici 
gambe  del  corpo  di  qucftocan-    ributtato  fi  vegga,  non  per- 
didato  del  Ciclo,  ma  inon  hcb-    ciò  fi  raffredda  nel  cuore,  ne 
bcro  forza  per  offendere  Ie->    perdo  il  nerbo  ,  e  le  fòrze , 
offa  della  fua  paticnza  in  [foffc-   ma  come  vn  gran  fuoco  al  fof- 
rir  quel  tormcntotanzi  da  quel-   fiare  de*  venti  più  ardenccmé- 
le  offa,comc  da  dura  felce,ne->   te  s'infiamma ,  e  con  paTso  pia 
sfauillauano  ardenti  flammei-   veloce  alla  vittoria  fi  (pigne:  c 
le,  che  con  la  luce  allumauano   fe  bene  confiderà,  e  vede  i'odio> 
di  più  gfeiarfaza  U  fede ,  e  col  lo  fdegoo ,  il  furofc ,  e  la  rabbia 
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dcfuoi  fieri  pcrTccutori ,  non  fi  knti ,  e  paurofi,  ma  forti ,  c  vc- 

adira  contra  di  effi,  manell'ani-  loci ,  e  coriggiofi ,  e  femore  af- 

rao  conferuanao  vn'ammirabi-  fetati,c  auidi  del  noftro  fangue . 

le  tranquillità ,  all'acquiftofolo  Et  bent  non  vndm  ftrjecutioncm  ,  O.Amb. 

dipmglonofa  perfettionc  fof-  fedmultas  perfetunoms  dixit:  nec  ibidem 

rii\-  pira.  0«//M  mandatM  tua  veri-  expreffit  vocabula  perfequentium  ^  c.  é. 

li.   ^*       «iìceua  il  Profeta .  /»iqui  per-  quia  multi per[ecut9res  ,  non  folum 

(ecMtt futtt me y  MdiuuM me.  O  chz  q**osvtdemus,fed  etiam  quot  non 

valorofo  guerriere  di  Dio  era  videmus(*rc.emnes[Mb  perfecurio- 

quefto  Re  coronato?  Come  fibus^quivolHmptè  vmere  :  quìM 
buon  foldato  non  teme  il  ro-  perfecuiores ,  nullum  s 

raoreggiar  delle  arrae^  il  fili-  P'^I^^^^^onbut  vacdt  tcmfuspiè  vi; 

minar  delle  fpade ,  ne  la  faccia  ^*regenitmi, 

del  Tuo  nimico  auuampante  di      ^^^^  marauigliofa  Ci  legge  Pl>n.!ik 

fdegnojmaper  combattere  co  ^'^.^  pictrz  pretiofa  ,  che  la  3^'«'J>» 

più  coraggio ,  e  valore  aiuto,  c  pr^nia  volta  nel  Gange  fiume-* 

foccorfo  al  Tuo  Signore  diman-  ^^^^^  ritrouau ,  e  da»* 

da .  ilj*afi  bonus  mtlest  dice  Santo  ^^^^  fiume  il  nome  Tuo  ne  traf-. 
p.Amh. Ambrogio ,  btU4  non  ref$txity  nec      .  Ella  con  l'odor  fuo  i  ferpen-  1 6 

TiS.(cr[  quamuisgrAHium  prélio -  ti  nc  fcaccia ,  c  come  la  calce-» 

u.c.  é.  ^^^btlUtor  pMuefcit  afutiut ,  fed  nell'acqua  fi  accende fcarceran- 
fidelis ,  cr  tfrouidus afptrAre  ftbi  di"       quei  filoco ,  che  nelle  uenc 

itinitìis  orétAuxilid ,  cr  pid  deuctia^  come  imprigionato  racchiuda, 

fiis  fidetia  fibi  éidiumentA  dtpojcit:  «  la  racdefiraa,  mentre  arde,  ed 

idc9que non  petit ,  vt  perfeeuttonts  auuampa ,  fpruzzata  CÒn  l'olio  •* 

quiefcdnt ,  [ed  in  ferjecutiombus {§  tortamente  s'eftingue .  E  la  uir- 

fofìuUt  iuuari .  Sapcua  ben  egli,  tu  de'  giufti  una  gemma  pretio- 

chcinqucfta  vita  fiitta  campo  fiifima  ,  la  quale  ,  fé  nell'olio 

di  guerra  non  fi  da  tempo  di  dell'hnmanc  conTolationi  >  dj 

pace ,  di  quiete,  e  di  ripofo,  ma  feconda  fortuna  9  di  mondane 

chi  pretende  d  auanzarfi  nello  profpcrhà  ,  e  grandezze  8*1111- 

ftudio,c  nel  l'acqui  fio  di  quelle  mcrgc,nonfo  come,  ellaperr 

uirtù,  che  fon  le  ric"chcz2e,i  te-  de  il  fuo  vigore,  la  Tua  bellezza, 

fori,  gli  abbigliamenti  dell'ani-  la  fua  pretioficà,e  come  debile , 

ma ,  per  entrar 'al  poflcfib  di  un  e  languente  rairuiene,  ma  fe  có- 

vaftiàimo,  e  fioritilfimo  regno,  tra  di  lei  fi  fpondono  i  fiumi ,  e* 

gli  fa  di  mefiiere,  che  Tempre  torrenti  delle  auuerfiti,  delle 

defio ,  e  vigilante  tenga  l'arme  tentationi  ,  de'  trauagli ,  delle 

alla  mano  per  combattere,  e  fc-  afftittioni ,  dell'infermità,  delle 

rire  non  vn  Tolo  nimico,  nu  fiere p erfccutioni,e Ila prende-> 

molti ,  c  nifliici  non  codardi^  Duoua  le^a  f  s'ing^UardiTce ,  fi 


Digitized  by  GoogI 


Nella  feconda  Domenica  Jclt Amento,  j  s 

corrobora  ,  e  fronteggiando  a  Mnttrior  Ucet  weamàtionis  fscré' 
tutte  forti  di  calamitolc  vicen-  mento  ^id  tumtn  audicbst  m  fpi- 
de  all' Abbattimento  de'  Tuoi  ni-  ntu,  Cr  quaft  Chrifti  difcipulus  n$m 
mici  fi  fcaglia ,  e  vincendo  vna  (ubtrahebdì  fe  pafionibust  f«d  cer' 
corona  di  più  nobil  gloria  fi  tamimbus  offerebtit.  Sciebat  hit  t 
tclVc.  folum  fìbi  ad  gloriamfrkiìnofufft 

Silìuf    Namvirtut  futile  Homeftt  hocAdcufrodiam  falutis  tutum^vi 

Italicus  iVi  decus  ndfuerit  f unendo  y  vhi  frequtméus  exercitift  iu/ti  pietMS 
\ib*9'       tempora  Ut  hi  cenfìrmaretur  *  Cito  enim  fides 

Proxima  (ìat,  putchréemque  petat    inexercttata  UrtguefattCr  crcbris 
per  vulfierM  laudem .  cctofa  tentatur  tncommodis»  Graui    j  j 

1.  Ti-  Però  diflc  l*Apoftolo  S.  Paolo .   fono  le  tencationi,gagliardi  fo- 
^*  Et  omttes  qui  pie  volunt  viuere in    no  i  contraili ,  pcricolofi  i com- 
Chrifto  lefH  perftcutiontm  patten-    battimenti, che  mqiiefta  terra 
tur.  E  ci  volle  infegnarc ,  che    foftener  ci  bilogna ,  e  poco  ci 
all'  imitatione  del  nollro  capo   manca,  che  non  ci  fpingano  al- 
no! ancora  armiamo  il  noftro   lo  fiermmio,  c  roiuna,  diceua  il 
cuore  per  combattere  contro  i    medefimo  Profeta ,  ma  nondi- 
nimici  della  noftra falutex  ftia-   meno  col  fauorc,  e  col  braccio 
mo  ficuri,  che  fe  centra  di*  noi   <li  quel  Signore ,  che,  fe  m  noi 
non  forgcfTero  tentationi ,  la_.   permette  cosi  duri  cimenti,  no 
virtù  noftra  fi  marcirebbe  nella   ci  lafcia  però  m  poter  de'  mnu- 
Pfal.  fuapace.  Omnia  mémduta  tua  ci,nevuole,cherormontm&la 
'i  1 8.u/  verxtds .  lniu{ti  perfecuti  funi  me:   virtù,  e  le  forze  del  noftro  cuo- 
«6.D.  Mdinuamt'  Quéi  veritas,  Cog^   re,  nella  battaglia  non  cado,m3 
^^^'^'gmgncSAmhroglOymftilU:  fi   tra  le  zuffe ,  e  le  mifchie  fan- 
dcrc.xi      pcrftcuti  funt ,  &  voi  perfe-    guinofufimc  coraggiofamentc 
^^^^^    5Kc»/«y .  Qucfta  era  la  verità,   pugnando  n'cfco  del  campo  tri- 

cl.e  portaua  dauami  a  gli  occhi   onfnnte  guerriere .  Taulominus  pf«f. 
il  Profeta,  il  quale,  fe  bene  per    cenfftmmautrMnt  me  in  terra,  eg9  u8.  r 
molti  fccoli  nacque  prima  del   autemnon  dertltquimandatattta,  «7*^7 
Saluatore ,  tuttauia  preucdcn-   Ma  quali  fono  i  nimici,  che  ci 
do  in  ifpirito  le  perfecutioni    cuerrc|gianoin  qticfta  terra? 
g  rauifiìme ,  che  fin'alla  morte   1  nimici ,  che  alloggiano  nella 
doucua  paticntemcnte  fofferi-  tcri^  del  noftro  corpo  .  Nimici 
re,  non  volcua  cfler  fottratto  a   grandi ,  potenti ,  infidiofi fon-» 
quel  pcfantilfimo  giogo,ma  fo-   quefti,  che  fotto  colore  di  ami- 
lo dimandaua  forze  bafteuoli a  citiaci  airaltano,e  ci  tradifco- 
portarlo,  e  con  quel  pcfo  rice-  no .  E  ohi  potrà  fcnza  fatiche, 
D.  AmlxUerc  il  premio  de'^uoi  laboriofi  fenza  fudori ,  fenza  pencolo  , 
ìbidem,  conflitti.  tì4c  fr4cttta  DàHtd  fcnza ferite,  (casa  wnguc  op- 


Digitized  by  Google 


S6  Di fcorfo  Secondo 

priraerli,  o  dircacciarlì  ?  £>»/f4-  crifìcare  quel  pegno  dolcilfuno 

v>us  cauere  quem  gtrimus ,  dice  delle  vifcere  me  ?  Che  guada- 

D  Amb      S.Ambrogio .  tìtc  nobis  ho  •  gno  non  fece  vn  Giufeppe  ,  al- 

in  pftl/A*'  domi/ncMs  ift ,  Htc  inimicus  lorche  dal  Demonio  per  vna 

iiSAci.  g'^itis  f^Jtri tpfiuscorports  Infl^p*-  donna  impudica  prouocato  a 

1 1.  c.  7.  matur  vtno ,  mrdct  lihidmt ,  Atcort  macchiar'  il  candore  dell'  An- 

multms  occurjanns  Mccenditury  /f*  gelica  Tua  virtù,  fi  elcfle  anzi  c 

slitur-,  defperatione  vritur,  tlUce-  la  prigione  ,  e  l'infamia  ,  che 

br'ts  txurtinr^  non  tuAfcrat  affeSut  l'oftcfa  del  fiio  Signore ,  e  la-* 

tintori  turkatur ,  metu  frangitura  bruttezza  dell'innocente  fua 

iMXkha  molUtur ,  Ufcìuia  diffoltti-  cuore  ?  A  che  altezza  d  Euan- 

tur  i  Uhrt  sgìcitur ,  (oUcitudincj  gelica  perfcttione  non  falì  yn 

fMt'igaturyfaffìomcontmtHT'  Ni-  Girolamo,  allorché  e  dalle  lin- 

mici  fon quefti.  Quanto  più  di-  gue  radenti  nella  fama  ferito 

medici,  e  famigliari,  tanto  più  fofiferì  con  patienza  gli  oitrag- 

forti,  c  cnideli,  non  può  negar-  gi,  e  cola  nel  difcrto  da  fordidc 

fi  :  e  tutti  noi  hauendo  con  la_»  mimaginationi  aflaiito ,  non  fi 

pruoua  imparato  a  conofcerli  sgomentaua  perciò,  ma  con  U 

come  tcftimoni  veraci  accufar  durezza defalfi  pcrcotcndofi  il 

poflìamo  qutfti  rubclli  pcrfe-  petto,  e  con  rigorofi  digium 

cutori ,  Ma  nondimeno  il  giù-  macerando  la  carne ,  a  tutte  le 

fto  altìftito  dalla  Diuina  potcn-  batterie  inuincibile  fi  rendeua  ? 

za  ,  c  combattendo  di  fedele  Che  danni  pati ,  anzi  che  ne- 

foldato  potrà  Tempre  gloriarfi  chezzc  di  tefori  diurni  non  ac- 

d'hauer  fuperato  quelti  nimici  cumulò  vn'Antonio,quando  da 

tanto  più  crudi,  c  rpictati,quà-  truppe ,  e  squadroni  di  (piriti 

topiu  linci, e  molli,  e  con  la  immondi,  c  fuperbi  guerreg- 

vittoria  accumulato  tefori  di  giato  tanto  più  altamente  ncl- 

pretiofulìmc  gioie  per  la  com-  l'humilta  fi  fcndaua,e  tra  gl'm- 

pra  d'v  na  gran  gloria  nel  Ciclo.  cendi,comei  tregiouanetti  tra 

D.Amb.£^<,  auttmnon  dtrelqtn  m  Andata  le  vampe  della  fornace  Babilo- 

ib:dem.^^^.  E  fi  può  dire  conS.Am-  nefc,  intatta  conferuò  la  bel- 

hxogìo,  Aùtgnaìgiturvirtus.quA  lezza della  fua Cclcdial  pudici- 

{ub  tantts  ptrfecutionihus  conftitH'  tia  ?  Cosi  voi  difcorrete  di  tanti 

td ,  (y  pene opprejfa ,  tamen  fuunf  altri,  i  quali  ftimauano  d'eflec 

non  ift  oblita  p  rdfidtuftty  me  man-  da  Dio  fìngularmente  accarcz- 

dataDeidtreltquif  Chi  può  in-  zati,e  fauorici,quanto  piuera- 

tendereracquifto,chc  fò  vnu  no  dalle  tentatiom  pcrcom. 

I  8  Abramo,  allorché  da  Dio  neUa  Però  de  gli  Apoaoli,che  fi  glo- 

morte  d'vn  figliuolo  vnico ,  e  riauano  dc'patimenti  parl.md<^ 

caro  fi  nv)ftrò  pronulfimo  a  fa-  Saaio  Ainbrogio  dilTc  di  loro^ 
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chcaó  brainauaiioglivnid'cf-  lo  mare  di  quello  moftdo  nel 

,  fere  innalzati  foura  de  gli  altri  corfo  delle  virtù  potrianoagc- 

nelle  dignità,  ne  gli  honori,nel-  uolmentc  nella  loro  profpcri- 

la  podefta,  ne'titoli ,  nC  gradi  tà,  e  tranquilla  nauigationc  in- 

pm  degni,  ma folod'eflereprc-  fuperbirfi  ,  c  perdere  vergo- 

tenti  neirignonimie ,  e  ne'fla-  gnofamente  que-beni,  che  han- 

gelli .  Non  tUts  erat  cura  de  f4-  no  acquiliati  co'fudori  alla^" 

R                               pcunat^bHs,  fronte,  godono  d'eflcr  battuti 

in  p  a^.  cr  honortbus.  non  de  yr.UtUnc.  dalk  tcmpelle  delle  prefcnti 

i  ili      ''r"Tn  r'  """T^"'  ''f*  calamiti,  e  forfunofc  vicende, 

mtt  ,  fed  tl  i  fe  préf^rrs  putat^,  imparano  a  cono- 

ejfet  ulunbus  vtrbcnbus  fU-  f^ere,  che  fono  anch  cfii  non  di 

11          «   .  bronzo,  ma  di  carne  comporti  ; 

Ma  s  egli  è  vero ,  che  le  tcn-  ^  però  fragili ,  infermi ,  e  fog- 

tationi  fono  vnarcuoIa,nena  getti  aUe  comuni  miferie ,  m 

quale  imparano  i  giuftì  quefla  hanno  di  che  gloriarfi  per 

nobil  fcieza  di  accrefccre  il  pa-  fliedefirai,  ma  di  lodare ,  e  rin- 

trjmonio,c  multiplicare  l'en<  gratiar'il  foccorfc  ,  e  laiuto 

trate,  che  fono  e  virtù,  i  meri-  Diuin  braccio ,  che  li  con- 

ti,e  le  gratie  dell'anima.quindi  fona,  che  gli  auualora ,  che  li 

argomentate,c  dit^chefe  egli-  foftienc , che  li  protegge , e  li 

nomqucftavitanonhaueffcro  prefaaia  dalle  cadutfnell^ 

auuerrari  ,  e  nimici ,  per  cui  ft^^de  precipitofe  del  vitio  . 

Hanno  fcmpre  con  gli  occhi  Sanm  viri  cum  multa  fe  profkcre  D. Gre 

aperti,  fcmpre  deftì,  e  vigilanti  virtutum  profper$t4te  conftdermh  gor. 

alla  ditela  delle  loro  polfcirio-  quodamdtJpenlMtitms/uperndmo-  murai. 

t",e  ricchezze,  e  a  ributtare  deramine  exercerife  edam  tenta-  ^^^Z*^. 

gii  affalti  contro  la  rocca  del  tìomhM  exultant:  quia  tanto  r^- 

cuore,  ma  in  tutte  le  cofc  loro  ytinins  acceptam  virtutum  glorii 

godeflcro  i  giorni  femprc  lieti,  ^ctiftediunt ,  quanto  tentationis  ìm^ 

cTcrenidi  prol'pcrofa  fortuna,  puìfu  concuffi  tnfirmitatem  fuAm 

farebbe  quello  vn  cimento  più  humilitu  cognofcunt . 

pericolorodiiuttelcauuerfiti.  Vi  pare  di  camminar  ficuri 

c  còncrad  ittioni ,  che  nel  cam-  nel  sentiero  della  virtù,quando 

po  di  qucfta  mortalità  a'noftri  nell'animo  nò  patite  contraili, 

danni,  e  rouine  foUcuare  fi  pof-  ne  tcntationi,  e  quefti  corpi  fi 

fano:e  però  i  gran  ferui  di  Dio,  godono  vTia  perfetti  sanità,e  le 

come  parla  il  Magno  Grego-  voflrc  cofe  fono  portate  fuUc 

rio,  conofccndo ,  che  andando  ali  di  benigna  fortuna,  ne  hauc- 

fcmpre  con  le  vele  gonfie  allo  te  di  che  poterui  mmmaricare, 

fpirare  di  fauoreuoli  venti  per  perche  caggiono  le  rugiade  di 

ii  nettare 
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nettare  dalle  sfere  Celcfti  per  tiMtMtioHiSAdhi^tur.Sicutenim 
•  fsSccruì ,  e  nutrirui  come  Dei  c«r#  fi  fult  non  affcrgatur,  quam* 
-di  quefta  terra  :  e  pure  allora       f'^  mégnu ,  C  prAci^uA ,  e «r- 
per  fentiméto  del  graiKk  Ago-  ^tf^pitur ,  ùm  Cr  anima  nifi  tenta* 
ftino  correte  l'arringo  di  cala-  ti^niétu  aftdms  quodammodo  /«. 
mitofì  infortuni,  e  ftate  già  fui  Uatur ,  iontinnh  dijfolnitur  ^  C 
pendio  dell'iniquità  ,  e  bafta  Idxatur.  E  n'apporta  l'cfempi» 
vna  spinta  legger iilìma  per  tra-  dell' Apollolo  S.  Paolo ,  i  1  quale 
boccarui  ncirabiflo  di  non  co-  cflcndo  vn  vafo  pretioTo  di 
noTciuta  pcrditione ,  e  rouina .  Criftiane  virtù,  e  da  Dio  innal- 
D.Aur.  Quieiquid  ergo  profpernm  venie,  zatofin'al  tcrzoCielo, e  coa-. 
^^'"'^f  *  f^^^"  »        mttumdum  efì^qua  marauigliofe  riuelatiooij  accar 
fl.      f^f^fif  prcfftra ,  magis  temattones  rezzato,  e  fauorito ,  affinchè  ffe 
hnt.  ymt  hétreditas  t  venie  copia  gratie  fìngulariffirae  a  lui  non 
nrnm  ,  ahundat  cireHmflnentia^  fotìÌQro  occafìone  di  qualclie 
nefcio  cuius  feltcitatis ,  tentatecnes  Spirito  di  vanità,  e  fupcrbia,  bi- 
junt  ifta ,  càuete ,  m  vos  ifta  cor-  fogno  haucua  di  contrappcfo, 
Hom.  ^'^P^^'       cercando  Orige-  che  l'humiiialJe,  e  con  pie  più 
a?.  Ili  ne,  per  qual  cagione  gli  huo-  ficuro  camminar  lo  faceffcneir 
Numi,  mini  nella  virtù  più  fòmofi,e  laftrada  di  Euongelica  perfet- 
to! •     più  eminenti  nella  bonti  fiano  tionc.  Et  ne  magnitudo  rettela-  i^or. 
cotanto  aftlicti,  e  traungliaci,  e  ^*omm  extolUt  me ,  datus  eft  mitn  ^' '* 
fiano,  O  Tempre,  O  quali  Tempre  fttmuluscétmtsmea  Angelus  féta- 
da  tcntationi  ^agliardilfime^  nt.qnimecoiaphtz.et ,  OflcruòS.  21 
combattuti.  Q^^d  eft  hoc  ,quod  Girolamo,  che  mentre  gli  altri  jf^j, 
qttamuis  grandes  habeat  antwa^  Principi, e' empi, e  viciofi 
frofeCìus .  tamen  temattones  ab  ea  godcuono  vna  fiorita  iìuiit.i  9 
vonauferumurì  Sapete  perche?  Ezechia  Principe  giudo,  e  of- 
Rifponie  il  mcdefimoOrigcne.  rcruantii&mo  della  legge  Diui- 
Pcrchc  la  tentat  ione  è  vna  fai-  na  fii  dal  Signore,  come  padre 
iiaguardi 
re,  vn  prc 
coiilfimo 

re,ynafentinella  ,che  inai  non  que  aà  monm  .  E  la  ragione 

dorme  alla  difefa  dcll'innocen-  n'apporta  dicendo .  Ne  deuetur  C|-^>«' 

za:  cfequcfta  mvmcafle  , altri  cor  E^echià  pofì  mcredibUes  tri  7J 

nimici  occulti,  e  froiolcnti  en-  umphos ,  Cr  de  mUt^  capnuitaic^  jfj^^ 

trariano  al  poffelTo  di  quella  viQorixm.wfirmttatecorporis  fui 

fortezza,  e  ne  Tarlano  vn  crudo  vtfitatnr ,  C  audit  [e  monturum . 

iHrm  fcempio, e  macello.  Quiavelut  Haucua  Ezechia  riportate^ 

ibiipiu.  fi'ftoéa  quidam  ,  0"  nmmmcn  ci  ruoltc  vittorie,e  vinti  con  gran 

Teli- 
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felicità  i  nimici  ìmoì  :  c  perche   vcrfo  la  patria  fi  gcuieffero  folo 
Iddio  l'amaua  ihcruò  con  la-,   i  giorni  allegri^  tcftofi ,  ne  mai 
uulattia  il  corpo ,  aftinché  l'a-   s'aicontraficro  moftri  fieri ,  e-» 
niina  fi  confcruaflc  forte ,  e  ro-   crudeli  di  contrarietà ,  di  com- 
buda  nella  virtù ,  ne  vacillalTe   battimenti,d'ailalti,  di  perfecur 
come  battuta  dal  vento  della.,   tioni  per  l'inclinationo  della.* 
fupcrbia ,  che  nelb  profpcrità   corrotta  nolh  a  natura,  che  vo- 
ordinariamente  fi  gonfia.  Per-   Icntieri  con  aueJIe  amenità,  c 
.     loche  diflc  il  grande  Agoftino,   delitie  ,che^lparandaQantlal- 
D.  Aug.  Q^^f„  multi  Jtgrotam  in  ieHo  inno  ■    la  corta  viAa  de  gli  ocdll  cor- 
Eua n g"        ^  fi [aoifuermt ,  precedunt   porali ,  s'abbraccia,  in  gran  pe- 
loan.  Mdfctlira  ecmmitnnddf  QuÀrtu   ricolo  tutti  faremmo  d'amar'il 
craa.7.  tgtultis  abijt fiwitéu  f  Che  volle->    bando ,  e  nnuntiar  alla  patria , 
^ire  Ofea  con  quelle  parole?   d'impaniarci  nel  fango  di  quc- 
Ofcac  ir»  vinculis  Adam  trdhdm  tos  ,  ttu    fta  terra ,  e  arreftar'il  pcnficro  , 
c.  I  i,.  vmculit  c/foritMtis-Cht  fono  quc-    e  le  brame  de'  tefori  del  Cielo , 
▼4-  fte  funicelle  ,  e  quefti  vincoli   di  cleggerfi  per  albergo  queftc 
amorofi ,  con  cui  Iddio  i  nollri   pouere  ,  e  balTe  capanne ,  e  dif- 
cuori rapifce ,  e  a  fe  medcfimo   pregiare  1  maeftofi  palagi  delU 
flrettamente  li  lega?  Sono  i  tra-   foiu-ana  Gerufalcrae ,  d'immer- 
uagli,  fono  i  dolori ,  fono  le  af-   gerci  nelle  torbide ,  e  limacao- 
flittioni ,  fono  l'infermità ,  con  fc  paduli  de  gl'impuri,  e  iioma- 
cui  il  Signore  sbarba  gli  animi   coti  diletti,  e  poftergare  le  fon- 
noftri  dalle  affettioni  di  quella    ti  limpidiiTimc  delle  diurne  dol- 
terra  ,  dall'amore  de'raondani    cezze ,  di  pafcere  il  cuore  di  ci- 
intereiri,dal  vifchio  tenaciffimo   bi  vUilEmi ,«  velcuofi,  e  abbor- 
f  n  Exe  della  noftra  carne  .  In  vinculu    rire  le  racnfe ,  che  lalsu  nella-. 
chicL    trAhAmtos,  diffc  il  Villalpando,    corte  del  fornaio  Rè ,  e  Monar- 
^  ^'    mmp<  dolonbut,  cr  étffliaioniùus   ca  cariche  fono  di  eterne  ,  e  fa- 
traham-i  qué/unt  mei  e r ^4  illos    porofe  viuandc  j|(Quindi  e ,  che 
Amons  pignora ,  prfipitrea  addidtt    Iddio  per  tcar'i  fuoi  cari  figlia 
invtnculischdrKAtfs.hQOìiìcdìC-   uoii  dalle  oc cafioni  in  quello 
fe  nobilmente  S.  Agoftino  .     brieuc  pafiaggio  troppo  peri- 
D.Aug.'^*        «/4r  temart  ^  magtHt*'    colofe,il dolce ammareggia col 
to.  IO.  ^fi/^'  doctre.  ScdDfkstentaty  vt    fiele,la  felicità  intorbida  con  le 
de  tem  docea:  ,  Diaholus  sttitat  tvt  dtct-    nebbie  delle  auuerfità ,  con  la». 
po'C-Pp,4f.  deformità  annerircele  malcher 

^7^'     Viuiamo  tutti  in  qucfto  efi-   rate  bellezze  ,  le  confolationi 
^  ^   lio,  e  camminiamo  tatti  in  que-    inonda  co'torrenti  di  grauofa 
fìo  difcrto  jna  fe  mentre  in  quc-   malinconie ,  co'  turbini  agita  \t 
ilo  pcUegrinaegio  n'andiamo  fublimi  grandezze ,  con  l*ifl- 
*^  Hi  quic- 
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èfÀtivÀmt  il  ripoTo  conquide ,  le  riucrcaze ,  il  rirpctto ,  gli  of- 

con  l'acerbità  del  dolore  i  go-  requi,e  sbandiu  ogni  forca  di 

dimenti  condifce.  jieqmtfinm  trauaglio,d'infcrm'ca,dicótra-- 

^^^^imtmiimm  iUf>aiceS.Agofti'  dktioni, di  calamità,  d  inforcu- 

!S"3ai  «>>  Om^Mim  ni  fempre  in  feccia  la  iortnna^ 


0-  M  his  pétiamur  tribuUtfnss,  CT  more  crediamo ,  ckc  ben  toftfl^ 

vniHirfum  fìrstum noferum  vcrtu  ne*  cuori  noftri ,  come  iti  pKK  ^ 

intnfirmttdttncftrd.  Non  ergo  hoc  prjo  ho/pitio,  alloggerà  ogni* 

coniHeratur^  qitdndc tn  hù,  qnA  tn-  vìtW,  t  fótto  l'infcgiie  di  folto- 

tuccnttr hdbtt ,  pAtìtwr dltqndi  tri'  fa  fuperbia  marcerà  vn'efcrcico 

huldtionts .  Doutur  Mmdnmeltord  d'abboininiofe  federate zze-»/ 

ftKdmdraudimminftrignm^m  Onde  ben  dilfc  il  Tragico.     •'^^  " 

^^éd^rtmémsÀ  ^mkm  ftééKB  Qi^idtdmànuéUeJptfmméérmrf  Seneca 

2%  CireneipregatoilfitttioPJm'     gmmmtémmn      -s'-    <  "^"^ÌL^ 
'  *  oedifcmiere^edarlocoqueUe  £glièpurvefO,elieadl'oro<liJ« 
l€ggi>  cke  poceuano  la  r^ubli-  benigna  toma  il  dolce  »  o  ^ 
ca  fóro  grandemente  gioiiare^e  nomfero  veleno  de'vitij  kt»  ' 
riformar  i  coftumi  de*  cittadini,  cautaipentc  fi  bene .  £  fi  codié 
compiacer  non  li  volle ,  ne  li  la-  la  poucrtà ,  il  difonore  y  le  òp- 
fciòper  veruna  iftanza  piega-  prefiiom,ilaxtguori,  le  punta* 
re  :  e  n'apporcò  la  ragione  di-  re ,  i  dolori  fonovn  rimedio  ac- 
cendo ,  che  non  erano  di  rifor-  tiuilfimo ,  o  per  conferuare ,  e 
ma  capaci ,  perche  le  cofe  loro  mantenere  nel  vigor  loro  il 
andauano  con  troppa  felicità  :  nerbo,  e  le  forze  dell'anima ,  o 
ne  prouando  cili  quc'  colpi,che  fé  per  ventura  langinicoiio,  per 
UmmàCàeffakàÙMoktuct^  ricomark  aUa  MÌa|iera  «i* 
non  hanriana .  mai  tollerato  gliardia»effdbaAezaà>  conat 
qodpefo,  e  portato  folla  cer-  contrario  la  copia  ^  ePabbon- 
uice  quel  giogo .  £  foggiooTe.  danza  di  ^Hcfti  beni  mondani  - 
Mhti  ttd  ifftpttuldns  ifercxt  dtqm  fooo macchine  militari ,  che  la 
J^pjj'^  fw^w»  relnUdnsy  dtqui  tSì  hom§^  roccadegli  animi  combatcen- 
cipcru  ' »     v'tdttHT^  (ccundit  frucns^  do ,  o  chiudono  il  pailb  ad  ogni 
indo-   Quando  il  tutto  profpcramcn-  attione  nobile ,  e  virtuofajO  at- 
te  cammina ,  e  ncile  cafe  noftrc  terrano  og;ni  bontà ,  e  giultitia: 
abbondano  le  ricchezze ,  i  tito-  cpoiTianio  col  medclìmoTra- 
li,giihonori,  le  dignità,!  cor-  gico  atfennare . 
ccggi  ,.gU  appiaufi , ^l' iftgiuui  j  Hnmi  Uunumfcrìtrs  mnimém 
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Stn««    CMfdmi  fricemiftÈnvtmarttus  confolatri' 

i»wy^  C4^i>wr4»^«/>4L*  eem.  Meminerat  enim.quìa  per 

firTràf    ^'^*'»  *^^^rn  Euamdtceptui  erAt  j4damt 
Venenum  ìft  auro  hihitur.  &  necejfdriam  fihi  putabAt  Euam 
Stauafi  Adamo  tia  le  delitie  hdnc .  Mceifit  éuL  Job  Ula  tanquAm 
del  Farad  ilo ,  ouc  godcua  fcm-  £«4 .  Ma  che  ne  auuenne?Ada- 
2 4  pre  vn  Ciel  tranquillo ,  e  fere-  mo  dalla  Tua  moglie  con  vezzi, 
no,  vna  fanità  fenza  dolore ,  vn*  c  lufii^he  fli  vinto ,  e  abbattu- 
amenita  tutta  ridente,  il  fiatare  to,  e  Giobbe  a'  rimproucri ,  e 
d'aure  foaui ,  i  concenti  harmo-  all'ingiurie  fi  fte  immobi le  co- 
niofi  di  canori  augelletti,il  ver-  me  vn  duriflimo,  e  fodiifimo 
degniate  de'  prati  tutti  di  be'  fcoglio .  Sed  Job  meUor  fuit  in 
fiori  ingemmati ,  il  (altellar  di  [ttnore  vi^or,quàm  y^dam  vtlÌHs  ficcai . 
limpidi  rufcelli  fuUc  bionde  ìnParadifo*  E  pur'alcroue  il 
-  arene  d'oro,  il  frondir  delie->  mcdcfiiTio.  Dico,  vìcfns  in  Pd- 
piante  tutte  cariche  di  dolcilli-  radi/o .  vt6ior  in  [tenore .  Ibi  vi-  D.  A  ur. 
mi  frutti,  la  fecondità  del  ter*  efeadtabolo  per  multeremo  hjc  ro.  8.  m 
reno  intatto,  ma  vbertofo,  per-  diaholum  ,  cr  mulierenu*?i^'-'i'\' 
che  innocente  .  Giaceua  il  pa-  Le  amenità,  le  delitie ,  i  piace- 
tientilTimo  Giobbe  in  vn  letto  ri,  e  le  confolationi ,  che  Ada- 
di  fracidurac  tutto  da  capo  a  monelParadifogodeua,  lode- 
piè  vna  putrida  piaga ,  e  vino  mentarono  ,  e  gl'inebbriarono 
diuorato  da'vermini ,  che  par-  il  cuore  :  e  però  meno  che  huo- 
toriuano  le  Tue  carni ,  mal  pa-  mo  fi  lafciò  dalla  moglie  prcci- 
fciuto ,  mal  vifto ,  oltraggiato,  pitare,  ma  i  trauagli ,  le  ango- 
fchcrnito ,  e  più  d'intoUerabiii  fcie ,  i  dolori  acutillimi ,  e  gli 
dolori,  che  di  pane  nutrito.L'v-  accrbilGmi  tormenti,  che  il  po* 
no ,  e  l'altro  haueuano  vna  mo-  ucro,  l'abbandonato,  il  lacero, 
glie,  quegli  vna  donna  tutta_,  c  trasligiurato  Giobbe  patina, 
amabile ,  c  foauc  data  da  Dio,  ne  diradauano  dalla  méte  ogni 
c  quefti  vn'altra  tutta  fielc,e  ve-  nebbia ,  ne  permettcuano,  che 
knolafciatapervngraue  mar-  ndi'cfercicio  della  virtù, e  pa- 
torio  dal  nimico  demonio,  per-  tiunzaotiofameate  dormili  j:  e 
che  fi  penfaua con  qucfta,  come  P^-tò  come  più  illuminato  dalla 
haueua  fatto  con  Eua,  di  abbat-  bella  luce  del  Cielo  non  fi  lafciò 
tcre  la  collanza ,  e  la  virtù  di  accecare  ,  ne  atterrire  a*  rim- 
qucil'huomo ,  ch'egli  eoa  tanti  proucri.di  quella  femmina,  che 
D  Aue  allalti  non  haueua  potuto.  Co-  frumento  del  Principe  delle  • 
co*.8.in  SI  P^>^^'^  ^'  Agoftino.  yxorerfL,  tenebre  ^ramazzar' il  voleua. 
Pfa'.9V  f^^P'^^f^  reliqnerat  dt^holus  »  (3r  Si  accollò  Eua  tutta  bella  ,  c 
€  xpofu*  non  Qccidcrdt,  vt  ipje  hdbtrtt  aditi;  gentile  a  quel  lu^rito^  dond'era 

nata. 
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ottave  coflift  cara  cosfocte ,  c  il  patiemiiHnio  atleta  aHe  j^e^ 

diletta figlwola  eoa  doktvee-  cÙate  delle  altrui  ingiurie  ,c 

ii,canaorofclttfingheagttftar  pcrfecutiooi  quafi  tocco  dal 

4cl  pomo  Joiiimohua,  perche  plettro  della  dotta,  c  pictofa 

dia  fola  non  foffé  in  quel  dclit-  moiio  di  Dio  harmoniof.iracn- 

to,  che  prima  dal  fcrpcnte  in-  te  riiuona.  jiahuctu  ferménct  »^ 
gannaca  col  diletto  aUa  bocca      fimpltcudte  tus  t  gh  diccua  la 

partorito  hauca  nel  cuore  :  e  donna.  BaitdicDtBtO'aunré» 

cotaRco  gagliarda  fu  /a  tenta-  Ma  Giobbe rintuzzandol  ardi- 

Lione  foauc  della  moglie  yez-  rcitelUfeiiuiwiuifift'"'^ 

zofa,  cho  l'infclicc  nella  fuafc-.  za  ponto turbofciife 

lickànooMibty^tDodarftvt*  fiia  tranquillità  le  nCpoCe^  ^ 

tar  quegli  afiattì  dallo  icam>  gffépvmMàéfrtdtumulkrifmsl^r 
Ueuole  amore  inuigoriti.  Si  Si  ùohm  M^i^^. 

mccùRa  la  moglie  aipra  nelle  wurnuDù*  méUqu^twwinfem 

paroifc^nmidantfooftnmiyinfi-  ^immm^  Peròdiife  nobilmente 

d^oTane'crattameDti^  nimica  di  il  gran  Pontefice  Gregorio, 

religione,  e  con  amari  rirapro-  Opttmd  virtutù  cuftos  eft  tnfinm  •  D.Gr<7 

acri  d'Ulivi  lingua  tinta  nel  fiele  f^s  prej[ur4rum ,  vel  rematìQ'  fcm»- 
il  pouero  Giobbe  trafìtto  da*         »  Cr  fic  certo  moderamine^  vi  "l-^w 

fuoi  dolori,  e  per  l'acerbità  de*  dum  qutfqui  San^orum  iam  quì^ 
fuoiiorméti  ecceflliuanicte  an-  tnttrtus  Ad  [umma  rapunrt 

gofciofo  he I amente  percuot  i  ,  ied  ttmatur  extmus ,  utt  def^irA* 

per  infìeuolire  la  tabAzzz^^  4imk  U^fum .  mtcMtm^nt  m$mr* 

feral>batfierelacoillsa»perd»-  ^t/hiputtift^nékìht  yffiflB  'Jf 

»ouiiar*iÌcoraggio  ^  per  ano»-  upnd  ^myMvitf  i/f  éUfam ,  ^md  't 

idrìlcaadoriey  e  k  bellezza  dell'  JmmutfSr  ficJubtUiffimMktiné 

jpnoccnrp,  marito  :  e  già  che  il  ìudìcij  m^dtrétwu  mfrs  ftmmti 

jUipinpin  fcuotcre  ^  e  crollar  Cr  fuptr  ìnfima  m^fi^ 

non  pcjtcùala  colonna  foctiili-  émimM  Ubréimr» 
ma  di  quell'animo  inuitto  nella       Grande  infelicità ,  e  miferia 

virtii  altamente  fondato  ,  tlla  del  cuor'  humano  farebbe  ,  fc 

come  braccio  pia  forte  del  co-  mai  dalie  comuni  raiferie,  e  ca- 

jnun'  auucrfai  io  per  vincerlo, e  lamità  aflalito  non  folfe,e  guiz- 

Atierrario  più  forzofamente-*  zaffe  Tempre  qual  pefce  m  va 

l'a^c.  ;  ma  i  colpi  di  quefta  fu-  mar  di  latte  di  tnctc  l'humane 

ria  iofemalìe  incontrando  im  confolatiooi.  Però  la  Diuinaf 

xuor  di  diamante  jiionfolamiS^  fcrìttura  del  Re  Ozia  parkui- 

ientf  1  fiangonOy  ma  più  l'aiTo-  do»  diiTe,  cfaei*animo  del  poùo* 

dano  :  peroche  nel  fracidume  lo  Principe  nel  coHb  di  conti« 

fMicmiBttqfie  amnuueftrato  jmte.pro^peàtà«cyittorielf 

gonfiò 
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gonfiò  del  vento  della  fuper-  breggiare  li  pofl'ano ,  fcnza  ftu- 

bia,  c  quegli ,  che  prima  tutto  dio ,  e  fiaccamente  cantano ,  e 

humilc ,  e  diuoto  con  gran  pu-  Tuonano ,  e  pare  che  nunchi  lo 

r itu  honoraua ,  e  riucriua  il  Tuo  ro  ogni  fpirito ,  ogni  lena ,  e  vi- 

Signore,  dopo  tante  gratie,do-  gore  :  ma  quando  a  competen- 

po  tanti  benefici,  e  fauori ,  che  ^  fi  viene,e  nonlblamente  del-, 

riccuuto  haueua  dal  po^erofo  l'oro, naa  della  gloria,  c  di;ll' 

braccio  di  Dio  al  Tuo  benefat-  honorc  fi  tratta,5  dellano  allo 

tore  voltò  villana  mente  le  fpal-  ra  quafi  da  vn  profondifsimo 

le ,  e  volle  vfurparfi  la  dignità,e  sono,c  quafi  dirugginado  gl'in- 

i.Pìstra-  l'vfficio  de'Sacerdoti .  Sed  eum  gcgni,  aiflbttigliando  le  lir^ue, 

iiporo.  rohratHS  ejfety  tlittattim  e  fi  cor  eiui  c  addolcendo  le  voci  vi  parrà  di 

ri26.v.  i^interitumfuumy  ingrefus^pte  te-  vdircle  harmonie  di  untiOr- 

.  ^  _     flum Domini  adolere  voluti  tneen-  fei ,  di  tanti  Mufci,  di  tanti  An^ 

[mm  Juper  atcsre  thjmiamàiis  »  fioni  nella  fcuola de  gli  Apolli- 

Confidera  il  parlare  delia facra  ni,  e  delle  Mufe .  Cosi  adiuicnc 

ferittiua  .  Non  dice  dia  fola-  in  tutte  le  arti,  intatte  k  fcicn- 

mcn^c  ,chc  il  fortunato  Princi-  ze ,  in  tutti  gli  efercicij,  e  del 

pe  innalzò  fuperbamentc  il  ci-  corpo ,  e  dell'animo-,  ouc  gli 

miero  ,  ma  la  cagione  di  quell'  cmoli  non  folamente  non  nuo-- 

f>  lo   orgoglio  v'aggiugne.Cftwro^o-  cono,  ne  inÉcuolifcono  le  tor- 

Chry-         ^S^^  '  ^*       ^''^  ^>    ritardano  il  corfo all'erta 

fofc  to-  docmt,  come  parla  il  Crifofto-  cinn  delle  più  nobili  attioni  , 

mo  1.  mo, quodfmtelatum cor titis-» ve-  m*\  con  giouamento  maraui- 

bom.  y  rm»  addita  vnde  fuit  elatum  •  Ctm  gliofo  più  accendono  le  focofc 

potens  ejpet ,  inquit .  ei4tum  eft  cor  voglie  del  cuore  ;  c  aJlo  'ncon- 

*   gius .  Non  f  tremar  principatM  m<%  -  tro  quiindo  dormono  gli  auucr* 

gnitHd'tnem: ftdqHtmadmodumex  farine  fi  giacciono  profonda- 

idAcitate  nM[cit$ir  ignea  $nfìati9,  ex  mente  afibiuiati ,  non  Co  come, 

injiatictugtgnitur  febris .  deinde  ex  e  pur'c  vero,  a  poco  a  poca  in- 

fchi  plerumqui  mori,  ùidem    hìc  tornicntifcc  la  virtù ,  e  neghJt- 

tx  rerum  affundmtia  nara  est  Jh  tofamcntc  languendo-  d;i  fé 

ftrb>4.  mcdefiaia  fiauuilifce.  Simec» 

Quanto  f^icilnrkcnte  a  poco  a  Q^ts(n*is  [ecuTtdis  relfus  exultat^  j^yp. 

2  6  poco  la  virtù  fi  abbandona ,  e  ""«^^  i  poi. co 

languifcc  alloc  che  non  trnoua>  Flmtque  Ihxh  ,  femper  mfotita  a^ku  i  • 

chi  la  combatta  ?  Non  habbia-  appetent , 

mo  per  pi  uoiuì,chc  i  mcdcfimi  //«"^      magnd  dira  fortwté 

cantori,c  fonatori,  o  ne' teatri,  comes 

o  ikUc  fccne ,  quando  altri  non  Sttbit  hbido  <Tc^ 

fono,  che  oelVarcc  loco  on^  Appio  Claudio^  come  Per iue  ^7 

Vaie- 
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l?b.7.  VakrioMaflimOjCra  ibiico  di  magnanimi ,  c  rollcuati  penfie- 

dire,  che  al  popolo  Romano  ri  .  Hauendo  Onomadco  po- 

cra  molto  meglio  l'efier  fcm-  poUire  Oratore  de 'Chi)  abbai- 

prc  da  continone  fatiche,  e  dit~  tuto  gli  cmoli  Tuoi,  non  pcrnxi- 

ficoltofi  attari  fofpinto  ,  che  fé,  che  tutti  que'scdjtiofi  della 

l'ada^iarfi  nel  fcno  d' vn'otiofo  città  fi  scacciaffero ,  ma  volle, 

ripolo  :  pc roche  fé  bene  ilgo-  che  vna  parte  di  loro  fi  rima- 

dcre  vno  rtato  tranquillo  fcni-  ncirc,atnnche  mancando  i  ni-  yElìafC 

bra  più  amabile  ,  e  dolce,  mici  no  fi  accendcflcrogJiani-var.liift. 

tuttauia  alle  aure  foaui  della  mi  a  romper  la  guerra,  e  preii-  Jj^ 

quiete  fi  rilallano  gli  animi,  der  le  armi  contro  gli  amici.  ^J^I*;^ 

ccome  le  acque  (enza  moto  I^efifcmtl  mù  tmmtcìs  futnmus  pj^'ccj, 

marcifcono ,  e  per  lo  contrario  txftdttty  certamen  notti  exortMtur  p^iit.  ' 

dal  profondo  lor Tonno  fi  rifiie-  cum  amicis*(Jrautmct\tcùdoì-  Cacliut. 

gliano ,  c  s'àifiammano  a  cofe  fero  gli  Efori  per  la  prefa ,  che  lib^7t 

ardue ,  e  nobilifsime  irapfefe ,  haueuau  fatto  d'vna  città  HÌini- 

quando  fi  fcntono  da  gli  1  proni  ca  i  Lacedemoni ,  perche  ben 

di  follecite  cure  con  dure  pun-  fapeuano,  quanto  gran  bene 

te  ferire.  Clcomcne  Re  da  non  nella  giouentù,che  nell'otio  vi- 

fo  chi  dimandato ,  perche  ha-  liofamente  languifce  ,  da  gli 

uendo  vinti ,  e  foggiogati  gli  efercitij  continoui  per  la  difefa 

Argini,  che  fcmprc  nimici  non  della  patria  loro  ne  ridondaua: 

ccUauano  mai  di  prender  le  ar-  e  però  diflcro.  Ftri\t  luliAtf 

mi  a'  danni  de  gli  fpartani,  del  iuutntuM  :  mqui  tnim  debine  sdr 

tutto  non  gli  sbarbaua  ,  e  di-  ucrférios  hAbebit,  Gran  mara- 

ftruggeua,(aggiamcnterirpore.  uiglia potrebbe  ad  alcuno  re-  ZZ 

V\viX>i-yt  hnhumus  y  qui  tuuentutem  »»-  Care,  perche  Iddio  haucndo  c6 

eh.  iiL-#  [tram  exerctdttt .  Se  coftoro  non  ^anti  miracoli ,  c  prodigi  dell' 

K£ra  ^'  folTcro ,  che  farebbe  la  giouen-  Egitto  condotto  il  popolo  He- 

*  '    tii  della  noftra  città  ?  Quanti  breo  nella  terra  promefla,c  per 

mali ,  c^uante  iniquità ,  quante  lui  sbaragliati,  e  sconfitti  tanti 

difiblutfoni  con  Ja  rouina  di  podcroficfercitidc'niinicijtut- 

tutta  la  rcpublica  fi  vedrcbbo-  t.iuia  a  bello  ftudio  in  quel  pae- 

no  ?  Al  folgorar  delle  armi  ogni  Te  lafcialTe  t^ti  altri ,  che  non 

fumo  d'impurità  fi  dilegua,  e  le  mai  fi  acqufctauano  :  perlocho 

caligini  di  que'  viti;,  che  fuUe  bene  fpellb  con  gran  timore 

menti hum.inc,mcntre nel mor-  era  coftretto  a  combattere, e 

bido  feno  della  pace  fi  dorme ,  ributtare  gli  alTalti .  Ma  la  Di- 

largamcntc  fi  Ipargono ,  al  ro-  uiiu  fcrittura  haucndo  nurae- 

morcggiare  del  ferro  fi  dirada-  rato  quc'popoli,  che  non  volle 

no ,  c  aprono  vn  Ciel  fcrcno  di  iddio  diilruggere ,  la  ragion» 

n'ap: 
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n'apporta:  c  altra  non  è,  che  forme  al  nofìro  genio  fucccdo- 
raniniacftrarc  gli  Hcbrei,c  fti-  no  :  c  pure  allora  nella  bonac- 
molarli  all'efercitio  della  vìr-  ciameiiefimi  fourafta  vn'hor- 
tù,  mentre  da'fiioi  nimici  afla-  ribile,  e  caUmitofa  tempefl a: 
iiti  non  haueuaiio  tempo  di  fé-  e  molto  meglio  per  iftabiiire,  c 
condare  le  voglie  della  frale-»  accrefccre  il  capitale  della  no- 
noftra  natura ,  e  nutrir'il  vitio  Itra  virtù  farebbe  l'clfere  da_j 
lodicc  ne'cuori .  fJs  funt  gentes ,  quas  Qualche  auuerfità  combattuti . 
3.  Y,  1.  Dommus  dcrtii^HU.vt  erudirei  in  Multi  res  aduerfas  timem  >  res  D.AugJ 
tis  Jfraelem^Cr  omnes  qui  non  no.  prófper^s  non  timent .  Dice  S.tom.io. 
Merant  hlU  ChétnanAorum  -  Bra-  Agoilino.  Periculop$r  eft  respro'  bora, 
maua  Scipione, che  i  Romani  [pera  animo,  quàm  aduerf 4  corpo* 
foflcro  da'nimici  loro  afflitti ,  n  •  Pyif*s  corruntpunt  prof  pera ,  vt 
c  trauagliati,  onde  non  haucf-  inutmanty  quodfrangant  aduerfa  • 
fero  tempo  da  trattenerfi  ne'  Fratres  mei ,  aduerfus  fcUcitatti 
giuochi ,  e  nc'teatri ,  che  fono  aerius  ^igiUndum  e/t .  E  parlan- 
fcuolc  d'impurità,  e  hifciuia_* .  do  del  Screnillimo  Dauid,difl'c 
Pcrlochediffe  l'ammirabile  S.  di  lui,  che  quando  haueua  per 
D.Aog- Agoilino .  f^olchat vos ilic Scipio    fiero fuo nimico  vnSaulc,chc 
^ott^^.  terrert  ah  hoRe^  ne  in  luxuriam    (limolato  dall'inuidia ,  dal  ti- 
W).  I  c-^''^""  •  E  molto  fi  marauiglia-  more,  c  dall'odio  in  ogni  luogo 
^j^'  *  'ua  il  medefimo  Santo  Padre,  il perfcguitaua per  abbatterlo, 
che  in  ogni  parte  vdendofi  la-  c  con  la  morte  leuarfi  quello 
jnétcuoli  voci  per  le  fcofTe  da-  ftecco  da  gli  occhi  :  onde  il  po- 
tè più  volte  a  quella  rcpublica,  ucro  Profeta  era  cortrctto  di 
tuttauia  iaibiaffe  ancora  le  re-  andartene  fempre  come  flig- 
dini  fui  collo  delle  sfrenate  fue  giafco  vacando,  e  per  tutto  ne' 
Idem  licenze,  f^os  nec  contriti  ab  hoHe  luoghi  piu  riporti  ,  c  fccre  ti 
ibidem. /«^«rwOT  reprtftfits  :  perdtdiftis    mendicar  quella  vita  ,  che  in 
vtilitate  calamitatisi  et  mif errimi    ogni  angolo  della  terra  incon- 
faiìt  eftis ,  <r  pefimi  permanfiftis  •    traua  la  morte,  non  fu  ne  adul- 
39      O  quanto  errati  n'andiamo  ?  tcro,ne  micidiale,e  fotto  l'om- 
Quantoingaxxneuoli  fono  ino-  bra  della  proiettione  Diuina 
ftripcnfieri, quanto  fallaci  le  intatta  conferuò  l'innocenza, 
noftre  opinioni  ?  Quanto  ftra-  Ma  quando  eftintovide  il  fuo 
tiolti,cpermciofiidefidcri  del  pcrfecutore  ,  e  fìi  giunto  a 
noftro  cuore  ?  Noi  ci  ftimiamo  quell'altura,  c  potcn2a,oue  piu 
felici,  e  crediamo  di  godere  vn  che  temer  non  haueua,  fi  prcci- 
ficuro  ripofo ,  quando  tutte  le   picò  nell'abiifo  di  non  preuedu- 
cofe  fotto  la  fupcrficic  dorata  tcrouine.  jidulttrium  tnim  fi-  D.Aug? 
d'yn'appareme  bellezza  con-  mnliChftmctdtHmmnjtcitVé^ìhìàcm^ 

I  ni4i 
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aéd^tum  ttrfHutortmS4Hlmp4^  pcrbia compaiano, fono gìoii< 

tmtnr*  Qiuuid»  Dduid  SanSlus  maUgm,ton»diyaniiebbnti;  d 

SsutminimicHfAtitbMtur^qHMH'  però  al  chiaro  giorno  vedcT: 

éé  illius  pcrfecHtionikus  ugitmÒM'  non  poflTiamo  la  bella  £ìccÌÉ^ 

tur ,  qudndo  per  diuerfd  fugiebMt ,  della  verità .  Ma  quella  fogna- 

m  in  mMHHS iius incUUrtt,  non  con-  ta  folicicà,e  mentitrice  bcatitu- 

sufikitMlitnAm^  nonéidulterdta^  dine  dc'peccatori  è  vna  folTa 

n/X9rfcciditvirum:  trMtminfir-  profondiHima  ,  douc  i  mifcri 

miiétti  triimUtÌ9Uii  Jué  tdath  m  ddJi'^iturad  va  apparente  gra- 

Dmim  wùfiriemrMé  ArmirJir  dqà^  precipitoùmoite  ca* 

§MmhmfirkrvÌdéMar»AtvH  dranno,  ptr  giacere  eternai- 

ft&urft  Jumm  éuttSii  ètfiiàHt  incnce  nelle  rouine  lofo  fcpolti, 

trtffuris  iMrmt  •  timor  excreuit  •  ma  i  boom,  e  gl'imioceiiti  9  di& 

FmIìm  «fi  ite  txmtlnm  dà  ii  %  mafcherati  noafgao  d'lii{Kicn« 

}0      ttmedmtis  felicitatemi  Però  fi^t^ialla tcrrajOiic come infer* 

ilProfeta  beato,  c  felice  addi-  mi,  e  da  mille  infortuni  agitati^ 

il^anda  quell'hucmo  dabbene,  fcherniti^  e  duramente  premu- 

che  dalSignore  fotto  il  flagello  ti  fi  giacciono,  per  la  fcala  dell' 

dclkauuerfitàjC  trauagli  ncll'  inuitta  loro  paticnza  con  pi<5 

cfcrcitio  della  paticnza ,  e  nel  leggcrifTimo  faliranno  Toura  le 

guadagno  di  tutte  le  più  nobili  ftclleagoder  le  dclitic  d'vn 

yirtìi  fi aramaellra,  mentre  all'  fcmpiternoripofo.  Brcuifono 

iniquo,  e  peccatore,  non  per  la  i  godimenti  auuelenati  de  gli 

falutc,  ma  per  Vpfixcim  rooixu.  voi,  e'doici  paùmenti  de  gli  aW 

dì  lui  fi  perdop^.  Jli^mt  èmm  tri ,  ma  i  dom,  c  k  pene  di 

,  qjm^ttUm!iM9pmint/$rdtk-  queglìnoQlttnrannDfiiaifiiejie 

^  fff  tttddicmrii  tum .  Vt  mitiga  H  le i^kmdiquefti  liauranooper 

ékdi*httmdlis*d9Meef0di4tHrpee^  patrimonio  il  bene  infinito  d'_  .  v 

^^àA*^'  I  giorni,  ne'qiuli  vna  (labile  eternità.  JolSlS. 

ci  par  di  vedere ,  che  gli  huo-  fuè  fidgeltis ,  foggiunge  ^  il  gran-  cnarrat- 

mini  federati,  o  per  le  ricchcz-  de  Agoftino,       f'^*  (erudtdr    p(y, . 

ze,  o  per  l'humane  profpcrità,  h£redudSy  quid  non  tepgllet  Domi       .  • 

o  per  li  piaceri  della  lor  carne,  nus  plebem  judm  (S'è.  Ad  temput 

o  per  la  gloria  vana ,  e  menzo-  emendai,  non  in  aternum  dsmftat  ; 

nicradel  mondo  fiorifcano ,  o  liUs  autem  dd  temptu  pdrcit^  to 

per  lo  contrario  gli  huomini  dternumiUosddwmmi0BPc»  ln  qu9 

gmfti«evirtuoii,chenella  fola  fiagellmDmthMUtmMib^'m^ 

amicitia  di  Dio  altamente  il  i»     p^cìi^g^  imfiréUrft* 

fendano  >  d*ogm  vaghezza ,  e  Quindiè,  che^ì  huomini  giu- 

sd^ogni  fplendore  fpogliati  a  eli  fli,  e  veri  ferui  di  Dio ,  i  quali 

liff  i  iff Ha  mffTiidana  ut-  flaokobeneconofconoil  prez** 
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zOf  e  la  valuta  di  quefk  tempo-  parole  fpicgar  non  poccua  f  6 

rali  auucrfità ,  non  folamcnce  pur;;  quando  carico  di  funi>e  di 

aU'afpctto  loro  non  fi  sgomcn-  catene  in  vna  carcere  Itretta  p 

tano,  ne  fi  atterrifcono ,  ma  le  c  tenebrofa  fi  ftaua  ?  Se  il  pare- 

bramano,  e  le  van  cercando  co-  re  d'vn'huomo  poco  fauio,p 

me  vn  pretiofo  gioiello  delle  prudéte  fi  ricercaffe  fenza  dub- 

anime  loro .  TriìnUtionem ,  C  bio  direbbe .  E  comepaolo  non 

dolortm  muetth  diceua  il  Profe-  era  grande,e  fortunato, quando 

13.,  Cr  nomen  Domini  inuocam  .  per  Tua  gloria,  e  grandezza  fa- 

1 1 4  ù         ^        ^  caduta  fopra  il  ccua  tanti  miracoli,  per  cui  era 

'  mio  capo  la  tribulatione,ma  io  da  tutti  flimato ,  e  riucrito ,  c 

medcfimol'ho  cercata,  e  ha-  dalle  lingue  con  fommc  lod} 

ucndola  per  mia  fcliciflima  for-  honorato,  c  innalzato  alle  ftel^ 

tetrouata,ho  inuocatoilnome  le  era  da'medcfimi  cittadini 

del  mio  Signore ,  e  per  lo  gran  della  fourana  magione  inchina- 

bene,  che  ridondò  nel  mio  cuo-  to,  e  noifero,  ed  infelice ,  quan- 

re  ho  goduto  dentro  a  me  ftef-  do  nella  prigione  con  tanto 

fo ,  e  rallegrato  mi  fono .  Im-  fcorno  della  ma  perfona ,  e  con 

pt-rocche,  come  fpiega  S.Ago-  tanti  affanni,c  patimenti  dimo- 

llino,quando  dice ,  lnuen% ,  voi-  rana  legato  ?  Ma  quanto  errato 

le  infegnarci  quanto  grande  fia  n'andrebbe  ?  Vdite  quello,  di 

il  g^uadagno,  che  il  trauaglio  ci  che  fi  vanta  il  mcdefimo  Apo- 

arrcca  :  ne  rettamente  ci  ralle-  ftolo .  ^go  PmhIus  vinElns  Chrifti  Ai 

griamo  d'hauer  trouata  vna^  lefu»  Oiffecro  km^uc  vos  tgà  vm- Ep^»^^'C.' 

cofa^fenoi  a  bello  Audio  non  tiut  in  Domino  *  Èfortaua  i  fede- 

^•JJ'^"^' la  cerchiamo .  Cumemm  dicity  li  Criftiani  a  prender'il  cQrfo 

npaCv           ^^"'^'^^'*''            ^<'"  nel  fcnuero  dclì'Euangelica_3 

^^it^^n  f^^'^^f^'^srMtHUmurnosmutnif-  perfcttionc  >  c  per  i(pronarli 

daqucft'A  »»/'5«»'^3««»''^^'»«j.  efficacemenrc  fi  chiamaua 

CI  cptao.   Qual  cofa  più  vantaggiata,  e  il  prigioniere  di  Crifto ,  come 

laadRo.piuf^.iicc<leU'ApoftoloS.  Pao-  titolò  foura  ogni  altro  titolo 

'     5  4-  lo  dourcmo  noi  giudicare ,  o  più  gloriofo,  é  non  diceua ,  io  , 

3  I   quando  da'corpihumnni  i  de-  chcncll'Apoftolicapredicatio- 

moni  fcacciaua ,  a'morti  rido-  ne  ho  fpadò  tanti  fudori^c  ope- 

mua  la  vita,  e  tanti  altri,  e  ma-  rato  tante  cofe  marauigliofe , 

ràuigiiofi  prodigi  operaua,  e  come fapctC;  e  per  fauorc  fin-r 

foiicuaio  fin  al  Ciclo  conuerfa-  gularimmo  fono  fta*:o  tin'al 

ua  con  gli  Angioli,  e  Serafini,  e  terzo  Ciclo  rapito .  Non  emm 

con  gli  occhi  pcrfpicacillimi  <^/fift  foggiugnc  il  Boccadoro. 'c  P  ** 

contcmplaua  quegli  altiflimi  Hortorf^ovos.q^itimfjMsMau  ^ 

Sacramenti ,  che  pofcia  con  lo  diui  yjcd  hortor  vtt  ego  vinSius  in 
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Domino  Qucfto  fi  è  quel  gran  gloria  immortale ."  Ego  vtnStus 
bene,  di  cui  mi  pregio, l'eircrc  tn  Domino*  Però  il  Boccadora 
imprigioiuto ,  e  nella  carcere  ammirando  il  fauorc ,  e  la  gra- 
pcr  la  legge  di  Grillo  come-»  tia  riccuuca  dalle  mani  di  Dio> 
malfattore,  perche  predicato-  tra  i  vincoli,e  le  catene  nel  car- 
ré dell' Euangelio,  con  dure  fu-  cere  del  grande  Apoftolo  noa 
ni,e  catene  legato .  EiovMut  dubitò  d'att'erraare,  che  ftando 
in  Domino .  La  predicatione ,  t  in  Tua  balia  l'elettione,  o  dell* 
miracoli,l'eftafi,  i  rapimenti,lo  immenfa  vaftica  de  gli  orbi  t^Jc- 
riuclationi  no  mi  porgono  oc-  lefti,  o  di  quelle  catene ,  che  le 
calìoncd'auanzarmi  nella  bon-  membra  di  Paolo  incarcerate^ 
ti  dc'coflumi,  nella  virtìj,nella  legauano  ,  hfciato  haurebbc 
fantità,  ma  più  todo  di  vanita,  tutte  le  amenità ,  e  grandezze 
c  leggerezza,  ma  la  carcere,  i  ài  quel  fiori tiflimo  regno,c  eoa 
vincoli,  e  le  catene  fc  ben  nel  fommo  giubilo  del  luo  cuore 
corpo  mi  tengono  tra  quortc-»  eletti  fi  haurebbe  quc'dai  i  fer- 
angufte  pareti  riftretto,e  ferra-  ri,  che  tollerati  per  Crilto  ogni 
to,  tuttauia  aprono  all'animo  prezzo  vinceuano .  Q^od  fiquts  D.Io* 
vna  gran  porta  per  vfcire  dal  w*^^'  vtlvnìHtr/i  CàUtvel  hums  Cbry- 
ferraglio  di  qucfta terra,  e  pré-  catttià  coptam ,  cr  cpitonem  largii-  foft.ho.' 
:  vna  veloce  carriera  vcrfo  ^«^  »  cdtiTJAm  hanc  *go  plani  ^^"^ 
Cielo .  In  quefte  tenebre  tieg'jftrm .  Con  che  pace,  e  tran-  ^  ' 
quanto  fi  rifchiara  la  mente  al-  quillità  della  mente  l'Apoilo- 
la  bella  luce  del  Diuin  fole  ?  lo  S.Pietro  nella  carcere  tra  lo 
Quefto  fucidumc  ,  in  cui  le  catene  dormiua?  E  dormir  po- 
membra  miferamente  fi  giac-  tcua  S.  Pietro  in  quella  carcere 
ciono,  quanto  fpira  odorofo,  e  fotto  al  pefo  de'fcrri ,  fapcndo , 
foaue  alle  nari  del  cuore  ?  Que-  che  della  prigione  per  coman- 


(li  ferri  non  depnmono,malol-  damento  d' vn  barbaro  Re  alla  • 
Icuano  lo  fpirito  alla  più  alta.»    morte  conduc  fi  doueua  ?  E  pu- 


dere 
del 


fono  1  cibi  pm  laporofi,  e  le  be-  più  gloriola  itunaua  do'iuper- 
uade  più  abboccate,  che  guftar  bi,  e  Ibntuofi  palagi ,  ed  i  terri 
potrei  alle  menfe  reali .  Gli  più  prctiofi  dell'or© ,  e  delle 
fcherni ,  le  beffe ,  gli  fcorni ,  e  gemme,  perche  premuto  a  più 
gli  atironti,  coii  cui  oltraggia-  alta  virtù  s'innalzaua,e  có  le  at- 
to mi  veggo/ono  pretiofillimc  fiittioni  del  corpo ,  come  con 
gioie,  c  buiiriinc  perle ,  che  mi  tante  gioie  d'incftimabil  vaio» 
teflbno  vna  ghirlanda  di  nobi-  re,  il  capitale  demeriti  Tuoi  ac- 
ttUme  virtù,  e  la  coroaa  d'voa  crefceua,  e  con  quelle  vna  glo* 
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ria d'eccclTiua grandezza  corri'  nj.ite>  E  di  quali  abbigliameli- 
♦         prnua.  Fcrlochcinqucftof.it-  ticosiprctiofijchc  lat^cuano 
todiflc  il  medcfimo  Bocc.ido-  difprcgiare  l'oftercc  dell'oro, 
^'^0'  ro.  tììic  f$mihtquifquMr»dixi(fct.  delie  gioie  ,  dell  imincnrc  rie- 
Chryj  Eligevtrum  velis.  Vistjjt  Ange-  chczze,  e  tcfori  di  quel  giou.i- 
(ott^bt.  if^j Pffr„j„  folnenstonPetrut  vin-  ne,  che  pazzamente  l'ainaua, 
*™      Hus  f  Petrus  vnque  effe  maluiffem  :  mtendeua,  allorché  per  difcac- 
mdius  hoc  vinculorum  donum  efi ,  ciare  da  fc  quel  : izzone  d'iiitcì'» 
qHÀmfolem  /ìRerej  ant  mundiim  nodiccua  la  Santa  Vergine  ,c  ^  \rx\^:. 
fmuere,aHr  dominMriD4if»oni(^tiSi  marcire  Agncic  ?  Collum  p»chm  <icV.r- 
tuque  expdlert  *  eiftxU  lapidiùus  preeio/ìf  ,trad:diS  ^i.ìibr.t 
Si  pensò  vn  certo Huaina  Re  ^uribusmeisinAftimahilesmArgA  lib.1. 
^5  ^1  Perù  di  farVnacofa  memo-  ^^f^ittrtàut!  me  cycUde  aurea,  im- 
rabilc,c  degna  delia  Tua  potcza,  wrw//;  momUbHs  ornami  w^.Que- 
qiiado  fi  fe'flire  vna  catena  di  o-  fti  ornamenti  erano  i  doni,  e  le 
ro  COSI  lùga,c  d'anelli  così  grol-  gratie,che  il  Redentore  accu- 
fi,  che  dugento  giouani  benché  muiaua  nel  di  lei  cuore,mentrc 
robufti,  e  gagliardi  ne  portare,  oppugnata  dalle  grani  perfecir- 
nemuouerclapoteuano.Ollc-  tioni,  e  batterie,  per  cfpu- 
tationc  vaniflìma  non  fii  per  gnar*  il  candore  dell'  interne 
auuenturadi  quel  Principe  in-  Tue  bellezze  ,  ella  qiial  tbr- 
felice,  che  catciuo  dell'oro  fi  tilTimo  muro  fi  apponcua  ,  e 
fabbricò  da  fe  fleflb  vna  catena  co  raggio  lamciitc  ributtando 
per  legare  il  Tuo  fpirito  a  quel  gli  ailaiti  gloriofamente  vince- 
metallo ,  da'  cui  nodi  fuiluppa-  ua ,  e  con  la  vittoria  fi  andana 
rcnonfipoteflePAltra  pretio-  teflendo  vna  corona  d'inerti- 
fità  haueuano  le  catene  di  Pie-  mabil  prezzo ,  e  valore ,  non^ 
tro,cdiPaolo:catcncvcramcn-  mica  in  quefta  baila  regione, 
te  felici,  che  legando  fcioglic-  ma  nel  gran  regno  de'  Cieli, 
uano ,  che  opprimendo  dauano  Sao  fr^nttum ,  qui  hic  [uRinem ,  Orar.r, 
ali  per  volare'alla  liberta ,  che  diceua  S.  Atanagi,  rembuinaum  ccmta 
tormentàdoricrcauano  ilcuo-  étSduMtorf.O- ({wtdvos.vhtlHni»  Ar  an- 
te ,  che  nella  loro  grauezza  er-  meruis.  habehitugloriam ,  qua  di-  ^^^'^ 
geuano  i  trofei  di  trionfami  cerelictbtt.Ftdemltruaui.ncipii' 
Idem  vittorie.  Non  enim  eaput  ita  tisautcmcoronam  vitai  qttamrc' 
ibidem»  fpiendidum  reddit  corona  margari-  promtfit  Deus  diltgcntihus  se .  Però 
fi/ «0/fw«if  ,  dirò  anch'io  col  l'ApoftoloS.  Paolo ,  la  cui  vita 
Boccadoro  ,  vt  catena  ferrea^  era  vna  cominoua  battaglia.,,  ^ 
^ua  fropter  Cbriftum  fenur  :  fit  fcriuendo  a  Timoteo  l'eforta-  a  ^  ^^^.^ 
mibi  gladius  ilU  prò  corona  ,  c    combattere  da  buon  foldato  ,  e  j^^^.^, 
iloMi  Fttri  irò  gmmis  in  diade-    àz  prode  guerriere  di  Crifto .  5,vr.  ji. 

Ctrték 
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Ctrtdhùnum  certamemE  poi  fo^-  »w-  Ma  non  doiica  pìii  torto  dir* 
giugne .  •^ff''^"'^*  t'^^'*"»  <f*  iliVofetta?  Da  mtht  auxittunu 
ttMminqHUvocMHses .  Ixi  (^\i^{{o  contrstribuUtfntm  ,  Vo'vede- 
Aeccato  del  mondo  ,  oue  gli  te ,  o  Signore ,  il  mio  cuore  da 
eletti  fon  porti  da  Dio  per  molti  affanni  ,  c  tribulationi 
acquiftarfi  telbri  di  meriti ,  e->  premuto ,  perche  la  mia  vita-, 
corone  di  gloria  rtabile ,  e  fem-  fra  tante  fiere  perfecutioni  non 
piterna ,  non  lì  dee  otiofamcn'  può  godere  vn  momento  di  pa« 
te  dormire ,  per  non  cadere  a*  ce  :  e  però  vi  fupplico ,  che  per 
colpi  di  que'  nimici  y  che  mai  pietà^  e  compai&one  col  vo&ro 
non  chiudono  gli  occhi>  ma  con  braccio  mi  foccoriate^e  mi  dia- 
gran  coraggio  incontrare  gli  te  robuftezza ,  c  valore  per  fo- 
cTercici ,  e  col  fauore  del  Cielo  flenere  fenza  perdita  i  colpi  di 
rintuzzare  ogni  contrafto ,  e_-»  tanti  perigliofi  trauagli .  E  co- 
formontare  tutti  gi'intoppi.Ma  me  adunque  vuole ,  che  la  tri- 
che  truttuofo  cimento  fi  è  que-  bulacione  medefima  a  lui  ferua 
fto ,  perochc  dal  campo  della  d'aiuto^  e  di  foccorfo  ?  Ma  ben 
battaglia  al  campidoglio  della  parla  nell'arte  militare  lo  fpe- 
gi  ona  fi  Tale  :  come  fé  altro  paf-^  rimcntato  Profeta .  Da  mihi  <*• 
io  più  nonvircrtidafuperarc,  xUtumdt  m^^iattom.  Per  vin- 
c  tutto  fia  vua  cofa il  vincere ,  e  cere  i  contraili  della  mia  car^ 
riccuere  la  corona?  Ctrts  honum  ne,  per  abbattere  l'ijifolcnza  di 
ctrutntn  :  Mpftthtndt  vttMm  étttr  tanti  nimici ,  che  ci  gucrreg- 
nam  •  H  trauaglio ,  le  tcntatio-  giano  fcnza  quiete  ,  per  auan- 
ni  >  le  auuerfita  non  folamcnte  zarmi  nell'acquifio  di  maggior 
non  abbatteranno  gli  animi  de'  coraggio,  e  valore ,  i  trauagli» 
cari  ferui  di  Dio^ne  fiaccUeran-  le  auucrficà,  i  contraili ,  le  per- 
no le  forze ,  raa  come  llimoli,  e  Tecutioni  fon  come  cferciti  di 
Iproncllo  gi'iociteranno  a  prcn-  valorofi  foldati,  che  afliftcndo- 
'  derc  vn  corfo  più  rapido  >  c  più  mi  con  gran  guadagno  m'aiu- 
fpcditoncUa  Uzza  dcUa  virtù^e  tano  a  vincere ,  a  trionfare ,  a 
que'nimici>  che  fi  credcuano  di  tcficrmi  vna  corona  di jgloria .  ^^^^ 
poterli  atterrare ,  con  grande-^  Intellìgitur ,  fcriuc  S.  Agoftino,  tomo  4I 
lor  con&jfione,  e  vituperio  fi  plernmque  de  trihuìéttatu net  cxpcftc 
vedranno  dal  poderofo  braccio  ^dtuuat  Dtus  ^  0- fruftréi  /^/kx  quaenn- 
dell'Altilfimo  yergognofaracn-  oì>tdtMr  ,  ^ut  aliqiuindo  4</«fr/4^aqu|^ 
te  fconfitti ,  e  sbaragliaci  .Da  *ft  ^  cum  deU£ìdtio/te^  cr  smorta 
Pfal.  ^otis MMxiUum  dt trihklMtione^qma  kuwsvttétimpitcat  anirodm,  Iib.n.54t 
59.  V.  vanaféilushomtmsidìcciiziìPrO-  Che  miflerio  niilcondono 
J 3. 1 4»  fetta.  I»  Deofacitmtu  vìrtutemiet  quelle  parole,  cbeal  quinto  ca-  J^j^^^I' 
dd  nUnlnmdidHCtttrthkUmu  po  .di  Giobbe  fi  leggono  ?  /«- 
V4/lrl- 
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\  m   vaftitat* ,  C  fame  ridthis ,  C  ht     ra  regale  fi  vcftiranno ,  tra  ìtJ 
ftiMs  urrà,  non  formiiabts,  Sed    fpine  premeranno  gentiiifsiinc 
cum  laptdihus  regionum  palìunu    rofe,  brandiranno  i  lulmini  tra 
tmum  Cr  hefttd  ttrre  pactficA  erunt    \q  fpade,  tra  le  pulite  d  agutil- 
tiln.  Varie  fono  le  fpofitioni,   fimi  dolori  per  ccceffo  di  già- 
che  da  gl'interpreti  in  quefto   bilo  canteranno  qua'  cigni  di 
luogo  fi  apportano  :  ma  lecon-   Paradifo,  nelle  carceri  te tide,  c 
doiljparcrc  diTeofilatto,edi   tencbrofc  pafleggeranno  tra 
altri  ingcgnofi  fcrittori  dicia-   gli  odorati  balfami  de'  giardini 
nio,  che  per  vaftità,  e  per  ùme    ameiiiirimi,  tra  le  duce  funi ,  c 
intendcndofi  i  trauagli,le  ama-   catene  dormiranno  nel  fciio  di 
rezze, c  le  fiere  perfccutioni,   vnplacidiOimo  Tonno.  Si  dor  pf^i.^^^ 
cheigiufii  inqueftavita  patif-    miatis  imer  medios  clerott  penné  y.j^ 
cono,  e  per  le  beftic  delia  terra    columbi  deargtnmtét, .  Cr  pofterio- 
glihuomini  iniqui, e  federati,    radorft  cius  tn  pallore  Muri.  Bel 
che  fempre  contro  la  virtù,  e  la    penficro  fi  è  quefto  del  fcrcnif- 
fantitàde'piu  buoni  agguzzano   fimo  Profeta,  e  vuol  dire,  che  i 
i  denti  ,  non  folamcnte  i  cari    giuftitrak  forti, che  i  nimici 
ferui  di  Dio  non  foggiaceran-    diDiogitteranno  fulle  vite  lo- 
fio malinconici,  e  dolenti  a'col*    ro  per  lacerarle,  fi  metteranno 
pi  delle  prefenti  auuerfità ,  ma   a  dormire  come  al  fiatare  di 
rincorati  da  Dio ,  che  fcmprc   foauilfimi  zctlìri,e  goderanno 
come  padre  pictofo,  e  genero-   nel  cuore  vna  dolciiUma  pace, 
fo  guerriere  afsiftc  loro  per  fi-    c  fi  faranno  vedere  con  vna_» 
cura  difefa ,  delle  calamità  fa-   fronte  così  allegra ,  con  gli  oc- 
ccndone  materia  di  gioia  ride-    chi  cosi  brillanti,  col  volto  cosi 
ranno,  e  per  cos'i  dire,  fi  burle-    giuiiuo,  che  fembrcranno  tan- 
ranno  delia  ferita  de'loro  nimi-    te  pure  colombe  d'argento ,  c 
ci ,  e  tutte  quelle  macchine ,    d'oro  regalmente  veftite.auue- 
ch'erano  congegnate  alla  loro    randofi  ne  gli  animi  loro  il  det- 
perditioncjc  rouma,feruiran-    to  dell'Apoftolo  S.  Giacopo. 
nodi  corri, e  di  fcaglioni  per    OmnegauMum exinimafeifratres»  IacoW« 
falir'a  v irtù  più  fublime ,  e  ac-    ettm  in  varìM tentationes  inciditi  ^P-  e*!» 
quiftarc  vna  corona  più  nobile,    tis   Che  faceua  il  Principe  de-  ^' 
e  più  prctiofa  di  meriti,di  fplé-    gli  Apoftoli ,  come  di  fopra-t 
dor',  e  di  gloria.  Nella  fame    v'ho  detto,  in  quella  prigione, 
banchetteranno  alla  mcnfa  di    oue  da'foldati  guardato  in  vece 
fquificc  ,  e  faporofe  viuandc,    di  fermagli,  e  di  collane  porta- 
nclla  fete  boucranno  il  nettare,    ua  ferri,  e  catene,  per  elfere-» 
che  da  gli  occhi  delle  llcUc  fi    dalia  carcere  a  gh  obbrobri ,  a 
.  fprcmc,  nella  nudica  di  porpo-   gli  fchemi,  al  macello  condot- 
to ? 
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po  ?  Ouc  le  malinconie ,  oue  il  ma  fcnza  Icfionc  producano e 
timore,ouc  |li  atfanni  ,  ouc  i  maturino  idolciflìmi  frutti  dcl- 
paliori  all'alpetto  di  quella-,  le  gioriofe  loro  virtù ,  o  pure 
morte ,  che  gli  era  da  vn  Re  che  i  giuiti,  quafi  patteggiato 
inumano  per  compiacere  al  habbiano  con  le  dure  pietre  » 
popolo  Giudaico  deftmata?  camminando  per  falTofe  ftrade 
Che  triftezzcjchc  cordogii,che  l'afprezza  del  viaggio  non  fen- 
tremori,  che  fpauenti,che  hor-  tiranno,  ne  offeri,e  feriti  faran- 
roriPStauafi  Pietro  in  quel  fcr-'  noi  piè  loro  dalla  durezza  di 
raglio, come  in  vn  Paradifo  di  quelle  pietre,  ma  correranno 
tutte  le  amenità ,  e  dclitie ,  e  velocemente  alla  conquida  del 
sb;indita  ogni  cura,c  trauaglio-  Ciclo  :  perloche  di  He  il  Sauio . 
fo  penfiero  tranquillamente-»  Comodi  l(gem,  éuque  ctnfilmm  :  CT 
A^»  c.  dormiua .  Jn  ipfs  n^tit  trdt  Ft-  trit  vtm  Mnimét  tué ,  O'  gr4ti/Uf  P'OO*'- 
11.V.6,  trks  dormitns  inttr  dMs  miittes  fauctbus  tnis  *  TuttCMm^nUkis  fi.-  ^'  ^^J" 
vitidus  c^nenis  dudbus»  ducUliter  mvt4  tus^  dr  pts  tuus 
36  Ma  vcggiamo  il  reftante-/  tmpwget.  Si  dormttris  noru 
delle  citate  parole  in  Giobbe,  timtbisy  quitfces  ,  C  fuMuis  trit 
ScdcumUpidibusrtgisnis  pé^um  fomnus  tuus  :  nt  paucM  repentini 
tuumj^  beffid  terrét  pMCtficd erunt  terrore ,  irruentis  tibi  pctemtiéu 
tibi.  Hai  patteggiato  con  le->  impiorum,  Dcmmnsemm  erit  in 
pietre  del  paelc.  Ma  di  che  l^t*^*  [^^  O"  cufìodtet  pedemtuHt 
patto  fi  parla,  e  che  pietre  fon  w^^f'^»'»  E  però  faggiamcn- 
queftc,  con  cui  ha  patteggiato  te  foggiugne  .  Et  befiid  terrà 
il  paticnte  Profeta?  So  ,  che  factficéterunt  ubi,  Non  miga_. 
diuerfì  fono  i  pareri  de  gli  perche  le  beftie  della  terra,  che 
fcrittori .  Ma  forfè  non  andre-  l  enza  foli©  fono  o  gl'ingiufti,  c 
ino  lungi  dal  vero ,  fe  noi  dire-  vitiofi,o  gli  ftimoh  delia  carne, 
mo,  che  fi  come  delle  pietre ,  e  o  gli  fpiriti  maligni ,  arrechino 
de'faifi  fi  fanno  trincee ,  baftio-  a'virtuofi  la  pace  :  pcroche  fen- 
ni ,  e  muraglie  intorno  a  quc'  za  quiete  gli  odiano  Tempre ,  e 
campi,  e  polIelTioni ,  che  a  gui-  li  guerreggiano ,  ma  perche  i 
fa  di  fortezze  con  gran  gelofia  gmfti  dalla  Diuina  mano  pro- 
fi  guardano  ,  affinchè  neliuno  tetti  fra  tante  fiere  perfecutio* 
poifa  entrare  a  rubar  i  lor  frut-  ni  non  fi  turberanno  perciò,ma 
ti,  e  danjKggiar'il  terreno,  e  le  più  forti,  più  coraggiofi ,  e  più 
.biade ,  COSI  Iddio  con  foUecita  leggieri  lolleueranno  il  volo 
cura  d'vna  fortezza  infupera-  dell'animo  alla  regione  più  pu- 
blic circonda  le  anime  giufte,  ra  del  Cielo,  e  quiui  goderanno 
perche  da  gli  aflalci  dc'nimici  vn  fcrenilfimo  giorno  d'vn'  in- 
loro  non  riceuano  nociimenco,  terju  pace  ,  c  confolatione^ . 
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Motusenìm  carmSy  fcril^c  il  nu-    rore  delle  Tonanti  procelle ,  e 


p.Greg.  gjiQ  Gregorio,p4£-rw  noùis  cum 
huual.  peofaciuru,  cum  t tritando  contrs- 

quod  ad  [uperna  dirtgitur-,  tx  C9r- 
ruptibili  carni  grani  bello  fatiga» 
tur.  Qtu  fi  quando  s  defidtrijs 
Csleftihus  hutus  mundi  qualibtt 
fn'imnta  delcflattonetardatury  ipf^ 
'  Selh  fuét  tentationis  impellieur,vt 
illud  roto  corde  dtligat ,  quod  con* 
traditi  io  nulla  per  turbai, 

3  7  Eg^  ^  vero,  che  gli  huo- 
jnini  fcelerati  al.  tocco  anche 
dvna  leggiera  percorfa ,  come 
infermi  ,  debili  ,  e  languenti 
graueracnte  fi  turbano ,  c  fi  có- 
jnuouono,e  Tempre  par  loro 
troppo  peTante  il  dito  ,  non 
che  la  mano  di  Dio  :  e  però  in 
vece  di  patienteméte  Toffcrire, 
come  cani  abbaiano ,  fi  arrab- 
biano, fi  diTpcrano,  ma  i  giuft  i, 
e'virtuofi  non  Tolamcntc  non 
cedono  al  peTo ,  ma  come  pal- 
me quanto  più  Tono  premuti, 

tanto  più  generoTamente  Tolle- 
•  '  *   uano  il  capo  per  incoronarlo 
Flqt.de  diftelle.  Siamo  tutti  conden- 
capicdia  pati  a  Tolcar'i  flutti  Tempre  in- 

^Sutaié.*!"^^^''^  tcmpeftofi  di  quefio 
mare  mondano,  ma  fi  come  i 
legni  troppo  teneri ,  e  dolci , 
fenza  remijTcnza  vele,  Tenza 
timone,  Tenza  nocchiere  anche 
davn  Icggier  vanto  battuti  fi 
affondano  ,  e  le  gran  naui  di 
fortioimi  abeti  fabbricate,  e  di 
Quanto  fa  di  bìTogno  bep  corre- 
date incontrano  l'onde  tumi- 
de, e  gon^e,  e  rompooo  il 


per  quelle  valte  campagne  fo 
liccav:ntc  volando  gli  allalti  di 
quel  moftrodiuoratorc  nontc- 
mono-,  cosi  è  pur  vero ,  che  gli 
huomini  amadori  di  quello  Ic- 
colo,  nutriti  nei  Tenodc'Tenfua- 
li  piaceri  ,nimici  d'ogni  virtù, 
egiuftitia,  come  abbandonati 
dal  patrocinio  Diuino,  che  fi- 
curamentc  li  guidi,cne  regga 
lo  Tdrucito  batcUo  ,  al  fiatare 
d'vn  venticello  di  qualche  leg- 
geriiTìraa  auuerfita,  e  tentatio- 
ne  s'immergono  ,  ma  i  prodi 
caualieri  di  Crifto,  che  porte r- 
gatelc  carnali  dclitic,  e  le  ter- 
rene confolationi  in  Dio  Tolo 
fondano  le  radici  del  cuore  ,  e  a 
lui  Tolo  fi  legano  con  le  catene 
di  amore  incontrano  animoTa- 
mente  ilToffiare  de'piu  rabbiofi 
tiffoni,cle  burraTche  più  mi- 
nacciofcdi  tutte  le  contrarie- 
tà ,  e  Tormontando  l'orgoglio  r 
delle  mondane  pcrTecutioni,en-* 
trano  finalmcte  nel  porto  tran** 
quillifsimo  della  ToTpirata  loro 
felicita,  oue  non  hauran  che  te- 
mere, e  goderanno  i  teTori,  c  le  • 
douitie  delle  pregiate  loro  vir- 
tij,  il  premio  delle  loro  fatiche, 
e  le  beate  corone  delle  gloriofc 
loro  vittorie  i  Però  diceua  il    -, -, 
Profeta,  0*  ambulaèavf  in  latttu-  ^  ^gj^ 
dinei  quid  mandata  tua  txquijiui  •  45 .  *  ' 
Nel  qual  luogo  dice  S.  Agofti- 
no.  Qj*id  eft  igitur       éttabuU-  D.Allf. 
barn  in  latituaine , ni/i  ^tm^ttUbà^P"^'!^ 
in  chdritdte ,  qua  di  fu  fa  eft  m  f w-  J  ^  ^.co. 
4ibHsm[triSiftr  JptritHm  qui  d4-  cioDei4. 
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^  g  tns  t[t  nikit  )  Camminaua  ,  c   nondimeno  pafTegglando  coiC 
«orreua  il  Profeta  in  vna  (Irada   l'animo  per  la  via  lattea  della_^ 
non  angulla,  e  difficile ,  o  per  li   fourana  regione  premeranno 
dunùyO  per  gli  (lerpi  ,o  per  li   con  le  piante  lo  ftelle ,  e  cinge- 
fafsijO  perche  erta,  o  china  ella   ronfi  le  tempie  della  luce  più 
fbflc,  ma  larga ,  fpatiofa,  e  pia-    vaga  di  fplcndidifsimo  fole  :  e 
na ,  e  tutta  leminata  di  fiori ,   dir  potranno  conS.Ambrogio .  D-Arnh.* 
perche  il  filo  cuore  auuampaua    S4ptensenim  in  cordis  fui  dmbu  '"J*?*^ 
ileiramorc  di  Dio ,  c  del  fiioco    lMttnnocentÌM,Crdi  tiusfontt  [w  V  *  5^ 
della  carità  fi  nutriua,5«M  w-w-    pfrfluum  aqua  fttper  eius  fUteds  »    *  '  »- 
data  tuM  exquiftui  :  pcrochc  fe-^        mentem  [usm  non  intra  corpo- 
bene  la  v ita  del  ficrcnifsimo  Re    taIìm.  ,    terrtna  concluditi  f ed  di' 
era  tutta  cinta  di  llecchi ,  e  di    »'«?»^  ^  C dteftid,  vt  còntrfatio  eius 
fpine  d'infinite  angofcie,  e  tra-    w  Càio  fu  •  Quanti  trauagli, 
uagli  per  tate  perìicutioni  fol-   quante  fatiche,quantc  afflittio- 
leuate^li  contro  non  (o\o  da  vn   ni ,quanti  odi ,  quante  pcrfecu- 
Saule  mgrato,  e  disleale,  ma   tioni  nell'Apoftolica  predica- 
pur' anche  da'propi  figliuoli,   tione  patiua  S.  Paolo  vafo  da 
tuttauia  come  amante  della..   Grillo  eletto  a  pubblicare  per 
giuftitia  ,  come  ofseruatore-»   tutto  il  fiio  gran  nome  perla 
della  legge  Diuina,  come  gelo-    faluezza  del  mondo  ?  Ma  fi 
fo  cuftodc  della  fantità  ,  ogni    abbandonaua  cgU  forfè  fotto  il 
auuerfitj  come  vn  falcetto  di    pcfo  di  tanti  affanni,  c  ftcntati 
gigli, e  di  rofe  abbracciaua, e   (udori?  Anzi  no.  Ma  Tempro 
Pfal.30.  tiir  poteua  con  verità.  Poluifn   con  più  nuoua  lena, e  vigx^rc  a 
f ,  9,      in  loco  fpatiofo  pedes  meos .  E  par-    più  nobili  imprefe ,  e  prodezze 
landò  del  giufto,chc  fra  le  tcm-    forgcua;  //;  omnibus  trthulatio- 
pclk  delle  mondane  riuoiucio-  nemp^timur.fednonartgujttdmnr: 
ni,  e  vicende,  nel  morbido  feno    MportMmur,[cdno  dtlutummr,pir. 
^,  ,  ,^  della  fua  bonaccia  tranquilla-   \,cutiontmpdtimur.ffd  "odtrtiin- 
^f*;5^  ineateripor.l.  Manluttianum  qulmur.do)Cimur,ìcdt,opvr»mHS. 
^'       òéredstah:4ni  terram ,  cr  delcSM'    E  (t  bene  quelle  membra  im- 
àumur  m  multa udtne  pacu.  Si    paftatcdi  loto  per  tante  pcr- 
fcuoia  la  terra ,  mugghi  llrepi-   colte  a  poco  a  poco, come  par- 
tofo  ne  luoi  turori  il  mare ,  fi    te  ertcriore  dell'huomo ,  fi  di- 
'  fconuolgano  gU  elcmenti,gucr-    ftruggono  ,  tuttauia  la  parte 
.    rceeino  i Cicli,  tuonino  le  mi-    interna, come  più  nobile,  e  più 
'      nacccfifcaglinoi  fulmini/;  le    degna ,  perche  dal  hato  vitale 
(aettc,  fi  Icarichi  vn  diluuiodi    della  bocca  di  Dio  in  quelto 
calamitofi  accidenti, a  danni,  e   corpo  corrottibile,  e  frale  pro- 
louinc  dc'gran  fcrui  di  Dio,clie   doua ,  Tempre  più  fi  rincora. 
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s'inuigorifce,  fi  corrobora ,  e  a   non  trema,  ma  come  fortilfimo 
IbWcra  V irtù  più  fublime  s'innalza .  $ed    lottatore ,  e  difpregiator  della 
^'       hcet  is,  qui  foris  tfij  noFìtr  homo    morte  con  ficurczza  della  vit- 
corrumpafury  t^men  is  qui  intuì   toria  nella  fronte  tutto  fercno 
tflrenouatur  de  die  in  ditm  -  Et    incontrando  quelli  gran  moftri 
quo'nodoci^nguftdripoteratyiog-    col  vigore  d'vn'animo  inuitto 
giunge  il  grande  Ambrogio  ,   gli  atterra:  e  può  dir  col  Profe- 
Ty.fimh.(HÌus%sfemper  p4tehAt%  ne  credete!    ta .  Sagittt, pdruulorHmfdn^  jum  f  fal.é^i 
ibidem  coartaremurf  coangaltari  in  Pau-    pUgA eorum:  0"  infirmata  funt  con-^  V«  9* 
yt  fupia.   j^Q„  poferdfJt,  in  quo  erat  altttudo    tra  eos  lingua  eorum  .  Scoccano  i 
Japierttit,  ^  fidei  Utitudi .  nimici  li  dardi  loro  contra  de* 

2  Q      L'huomo  giudo,  e  perfetto ,   giufti,  ma  le  mani  di  quefti  per- 
che  gli  occhi  della  ma  mente    lecutori  fono  come  le  mani  de* 
alle  balTezze  di  quefta  terra    peneri  pargoletti ,  debili ,  fiac- 
non  piega ,  ma  femore  in  Dio   che ,  e  lenza  nerbo  :  onde  non 
con  lo  sguardo  fi  affifa,  e  come    pofl'ono  offendere,  e  toccare 
term"me,cmeta  dc'fuoi  amori   quegli  animi  eccelfi  ,  che  già 
Jo mira,  non  fi  prende  veruna   fceuri  dalle  fralezze  di  quefti 
cura,epenfierodi  quef^o  cor-    corpi  terreni  ,  e  mortali  han 
po,  che  folo  per  naturai  condi-   fabbricato  il  lor  palagio  fuUe 
tione  a'fieri  colpi  disdegnata    cime  più  alte  del  bell'azzuro 
fortuna  foggiace  ,  le  comuni    del  Ciclo.  Quindi  ammirando 
miferie  di  quefta  frale  natura.,    la  coftanza,e  la  fortezza  di  va' 
coraggiofaincnte  foftiene  ,  e    huomo  arnuto,non  di  ferri ,  e 
con  la  fua  virtù  quafi  con  Cele-    di  fpadc,  ma  d'innocenza ,  c  di 
ftc  alchimia  di  ferro  in  oro  le   fode  virtù  difle  eloquentemen- 
cangia,  a  gli  obbietti  horribili,    te  S.  Ambrogio .  Non  tftesnper^  D.  Amb. 
e  fpauentofi  qual  gcnerofo    Jecutionepduidm.nonintormenttt  <lc  u- 
guerriere  fenza  timore  fi  appo-    moUior,  ne  ttrquentem  exdjperc* ,  ^oi». 
ne,  e  fenza  perdita  li  combatte,  led  quafi  athletafottis ,  qut  reper-    y^^^  ^ 
al  minacciare  dell'onde  orgo-    cuttdt  vtrberdntem ,  /i  non  c4dts, 
gliofe, e  fpumanti,  qual  perito,   fdltem  fermonis  fid^ello,  qut  mi- 
c  animofo  nocchiere  fenza  nau-    tuendd  multis  tormentd  defptctdt  : 
fragio  fOmpe  l'ardire  delle  fo-    qui  cumgrauiffimo  he  et  d  olore  Ihc^ 
nauti  tempeftc jNfe'piu  gagliar-    tetur,  nec  [e  miferdùilem  prdbeaf  , 
di  contrafti  de'crudeli  perfecu-   [ed  oftenddt  tanquam  in  Uttrna  lu^ 
tori  non  fi  arrefta,  non  impalli-    rnen.  $ti4m  inter  afperss  proctUds, 
'  difce,non  temc,al  folgorar  del-   O-grduiffimos  fìdtus  fudm  lucere , 
■  le  fpade  non  fi  abbandona ,  all'    pec  extingui  pojjt  animi  virtntem . 
inafprar  de'tormcnti  nó  fi  fgo-      Non  voglio  m  quefto  luogo  -  - 
jneiita,allofgorgo  del  fanguc  mcttcr'innanzi  a  gli  occhi  Jc  40 
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gloriofe  vittorie  di  canti  ma-  la  fpictata  carnfficina  di  mo- 

fnanimi  Heroi, che  nel  campo  ftruofa  fierezza?  Vdite  .  So- 
ella  batcaglia^come  in  vn  giar-  gliono  le  altre  madri  per  com- 
dinofeminatodi  fiori,  per  di-  paflìone  crudele  non  cfortar'i 
porto,  e  conforto  loro  fi  ricrea-  lor  figliuoli  al  martirio,  ma 
nano, allo  fquillar  delle  trom-  ritirarli  da  quella  morte, che 
be,  come  al  mono  delle  cetere  partorifce  la  vita .  Ma  quefta, 
per  fomma  gioia  brillauano  ,  che  più  nobili  pendcri  portaua 
nell'onde  del  fangue  n'andaua-  nell'animo ,  e  affetti  di  amor© 
no  come  in  vn  fiume  di  latte  lie-  più  fìnccro  coccua  nel  petto , 
tamente  gu  izzando,  e  tra  i  pai-  altra  cura  non  hebbe,  che  d'ia- 
lori  di  flincftiflima  morte,comc  citarli  ti  difpregio  di  quefta  vi-  • 
nel  feno  divna  vita  feliciflfima  ta,  tanto  più  mifera,  quanto 
crgeuano  i  trofei  dcM^iu  glorio-  più  frale ,  e  caduca ,  per  gene- 
fi  trionfi.  Mirate  folo  quella  rarlidinuouo,e  mandarli  alla 
gran  donna,  che  vincendo  il  fef-  luce  di  quella  vita ,  che  veftita 
fo,ela  natura  fi  fe  fpettacolo  d'immortal  gloria  più  la  mor^ 
ammirabile  a  gli  occhi  di  tutto  te  non  teme.  Contcmplaua  con 
X.  Ma-  il  mondo  :  e  vi  ragiono  di  quella  gli  occhi  Tuoi  i  combattimenti 
ckab.  c  madre,  cho  i  fette  figliuoli  Tuoi  de'fuoi  cari  figliuoli ,  e  fe  bene 
*       ftimolandp  al  martirio,  ne'tor-  per  compaffionc  parto  della 
menti  per  fcguirli  alia  morto ,  natura  le  materne  vifcere  lace- 
flnzi  alla  corona,  con  le  parole  rar  fi  fcntiua  ,  ella  però  ogni 
d'vna  lingua  Celefte  gl'inuigo-  contrafto  vincendo  dentro  a  f« 
riua.  Grantentationo  fu  que-  flefTa  il  dolore  opprimeua  :  c 
ftadi  vna  madre ,  che  per  co-  potendo  eleggere  la  falute  de' 
mando  di  vn  Re  ido]atra,c  cru-  corpi  non  volle,  ma  rifiutando 
dclc  cfTcn-lo  1  cari  parti  delle  vi-  l'offerta  di  Antioco  godeua  di 
.    fccrcfuc  con  vari,c  fquifici  tor-  vederli  tra  le  mani  defacrilc- 
mcnii  su  gli  occhi  fuoi  con  ghi  manigoldi  fotto  il  taglio,  e 
iji^tidita  inumanità  trucidati,  le  profonde  ferite  del  ferro,  c 
miraua  le  piaghe,  i  lacoTamcn-  quanto  più  crcfceuan  le  pcnc,c 
ti,  il  l'angue  ,  che  dalle  vene  più  -atroci  erano  i  tormenti , 
fgorganJo  inondaua  foura  la-,  tanto  più  fi  rallegraua  nel  cuo- 
'  terra  .Ma  baftò  forfè  per  ab-  re , perche  più  fi  afTrcttaua  il 
battere,  per  affliggere ,  per  in-  termine  delie  loro  finguiiiofe 
fìcuolire  le  forze  di  quèll'inuit-  vittorie .  Con  che  giubilo,con 
ta  guerriera,  che  anzi  di  efala-  che  gioia,  e  confolationc  vdiua 
re  per  le  ferite  lo  fpirito  tante  le  voci  più  foaui  delle  harmo- 
voltc  moriua ,  quanti  figliuoli  nie  del  Cielo  di  que'  gencrofi 
wdciuno vittime ianoccci nel-  campioni,  che  fra  tanti  ftra- 
■           -  ■•  menu 
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menti  di  crudeltà  non  atterri-  O  femmina  fcnza  pari.  O  va-* 
ti ,  ma  fpimi  alla  battaglia  fi  lorofa  guerriera .  O  vera  He- 
animauano  infiemc,  e  facendo  roina  del  Cielo .  Chi  potrà  dc- 
ccco  al  dolce  fuono  della  boc-  gnamente  lodarti?  Con  qual 
ca  materna  con  le  lingue  loro  Imgua  cantar  fi  potranno  le 
quafi  fproni  agutiffimi  alla_^  tue  vittorie  ?  In  quai  bronzi 
morte  fi  ftimolauano ,  per  tri-  fcolpir  fi  potriino  i  tuoi  triontì? 
onfare  nonfolo  di  vn  Re  senza  O  "Ocra  W4r<r,efclam€rò  anch'io  D  Amb. 
pietà ,  ma  di  tutto  l'inferno?  con  S.  Ambrogio  , ''^'«w*;;;*-/ del acob. 
Già  vedcua  quelle  vittime  di  fortitry  mtlle  duUtor  ,  flore  fra-  ^  ^'^^ 
carità  in  ogni  parte  da'carncfi-  grantior  .  O  indtffolubiU  pietatis  j* "^^^ 
ci  vlcerate,  e  tutte  del  proprio  vincnlum -,  o  ver  è  valida  cArttMs 
fangue  tinte,  e  mafcheratc  con  f'cnt  mors  dura  »  ficut  inferi  zjlus 
intrepido  cuore  cadere,e  le  vne  deuononts ,  ac  fidd  Crc 
foura  delle  altre  giacendo  con      Hor  fé  tali,  e  tanti  Tono  que|  4 1 
amorofi  fofpiri  più  per  le  pia-  beni ,  e  tante  le  ricchezze  di 
ghe,  che  per  le  bocche  efalare  virtù,  i  tefori  di  gratic,  e  le  co- 
gli  vltimi  fiati ,  ma  no»  perciò  rone  di  gloria,che  i  giufii,c  ve- 
per  amaro  cordoglio  humetta-  ri  ferui  di  Dio  nelle  auuerfiià,  ^ 
ua  di  lacrime  gli  occhi ,  ne  per  ne'trauagli,  nelle  afprezze ,  ne 
horrore  impaliidiua  nel  volto,  gli  odi,  e  perfcaitioni ,  clic  da 
nepermeftitia  ingombrauadi  gli  huomini  fcelcrati  patifco- 
fòlta  nebbia  la  fronte ,  ne  per  no,  chi  di  noi  potrà  giuftamcn- 
dolore  percoteuafi  il  petto ,  ne  te  riprendere  la  prouidcnza 
per  compaifione  s'inteneriua-.  Diuina  ,  mentre  «Ila  ne  gli 
nel  cuore,  ne  per  ifdegno  con-  eletti  fuoio  vuole,  o  permette 
tro  il  tiranno  empio,  e  beftiale  tante  amarezze ,  tante  accrbi- 
vibraua  lamentcuoli  voci,  e  tà, tanti  dolori ,  tanti  aflamìi, 
querele, ne  per  vtficio  di  mi-  tanti ftenti, tante fuLÌchc,c  mi« 
terno  ofl"equio  a'cadaucri  fi  ferie  nella  vita  prcfente ,  anzi 
apprefsaua  per  lauarne  le  mem-  fugace,  e  più  veloce  d'vn  lam- 
bra pallide, c  roflcggianti,nc    po?  Argomento  fi  è  qucfto 
per  honorarli  con  l'efcquie  ,  e  chiariifimo  di  vn  paterno,e  fin- 
col  fepolcro  ,  ma  infiammata  ceriifimoamore,che  pretende, 
di  quell'amore,  che  le  auuam-  non  mica  di  toglier  loro  quc* 
paua  nel  feno,  e  fpronata  da_,  •  bcnr,  che  già  pofieggono ,  ma 
quella  fcdc,che  vna  beata  eter-  di  arricchirli  con  iraparcggia- 
nità  le  additaua  le  fegui  anch'  bili  tefori  di  gratic,  non  di  ipo- 
dla ,  e  tra  le  ferite ,  e'  lacera-  gliarli  de  gli  habiti  loro ,  ma  di 
menti  morédoco'figliuoli  fuoi  veftirli  alla  reale  di  finiifima 
ne  volò  a  trionfar  della  morte .  porpora  dcfuoi  fplendori,  non 
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<ri  amareggiare  le  bocche  penitenze  fcarnàta ,  qnafi  pc« 
loro  con  le  beuandc  di  licjuori  guiderdone  delle  Tue  impareg- 
Qcerbi,  e  fpiaceuoU ,  ma  di  ad-  giabili  virtù  fii  da  vn  Re  barba- 
dolcirlccon  le  acque  odorate  ro,lafciuo,  incertuofo  comra 
delle  Tue  dditie,  non  di  abbac-  ogni  pietà,  e  giuftitia  incarce- 
tcre,  e  atterrare  l'altezza  della  rato ,  per  pafcer  pofcia  Qon  le 
lor dignità, ma  di  folleuarla  a  Tue  carni  la  fame, e  fpegnerc 
vn  grado  cmineiitifsimo  di  fu-  col  fuofanguc  l'ardent illima  Cc- 
blimc  grandezza ,  non  di  prcn-  te  di  vna  fucrgognata  Hero- 
derfi  giuoco ,  e  piacere  delle  diade,  che  foffcrir  non  potendo 
loro  angofcie,  e  deliqui,  ma  di  le  riprenfioni  di  quella  lingua, 
confoUrli  nel  caro  leno  d'vna  il  cui  fuono  rimbombando  nel- 
vera  felicità  ,  e  pafcerli  alla  k  folitarie  campagne  popola- 
mcnfa  perpetua  delle  Tue  fem-  ua  i  diferti ,  con  la  morte  del 
pitcrnc  dolcezze .  O  cari  pati-  caftiiTimo  Precurforc  volle  fep- 
mcti,  o  foaui  amaritudini,  o  fa-  pellir  le  vergogne  della  fua  in- 
poritc  acerbità ,  o  auuenturofi  fatiabile  impudicitia.  E  noi  ha- 
trauagli ,  o  profperofc  auucrfi-  uendo  dauanti  a  gli  occhi  Te- 
tà ,  o  amabili  perfecutioni ,  o  fcmpio  di  quefto  nobilitìlmo 
dilettofi  tormenti .  Però  lodifi  pcrfonaggio  della  corte  di  Dio 
pure  fta  mane  il  gran  Battifta ,  abbracciamo  di  buona  voglia, 
non  perche  tra  le  glorie  delle-^  e  con  gran  cuore  tutte  quelle 
corti  reali  honorato,  ma  per-  temporali  calamità,  che  il  Sic- 
ché tra  l'ignominie  di  vna  ftret-  gnore  per  grande  acquifto ,  c 
ta  prigione-con  dure  catene  le-  guadagno  di  virtù ,  e  dì  gratie 
gato, dalla  lingua  Diuina  del  in  quefto  efilio,e  di  gloria, c 
Uuiflìmo  Redentore  con  cn-  felicità  nella  vera  patria  de'vir- 
comi  degniffuni  è  celebrato .  E  uenti  ci  manda  ,  e  nel  noftro 
noi  ancora  diciamo,ch'egli  mai  cuore  a  caratteri  d'oro  ftam- 
non  fu  tanto  beneficato,  cÉiuo-  piamo  l'auuilodi  quel  grande 
rito  dal  Cielo ,  che  quando  do-  Apoltolo,  che  ci  dice .  Omn*^  »  L 
po  il  corfo  di  vna  vita  innocen-  gMudmm  txifhmat$yfr4frn  meit  e.i.r.i, 
tifsima ,  dimagrata  da'digiuni,  cum  in  tenutimi  VArìM  ittcidcn^ 
^aceraia dalle  aTprczzc, dalle 
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DISCORSO  TERZO 

MELLA  DOMENICA  TERZA 
DELL'AVVENTO. 

» 

Tu  (jais  es  ?  Et  confefsus  e^^ffmn  wgduit , 

loannis  c.  I. 

La  virtii  dell'  de  Scipione  Africano  già  mor- 

humiltà  di  voi-  to,  e  lepolto,  (iiffe  ^  quel 

to  così  amabi-  gnaiw^o*  c  victoriófo  gucrric- 

IcedigratiaL.  xcchciaqucU'Imoinononam- 

oosl  gcatile,di  jnirana  tanto  il  valore  ,c  il  far 

—  maniere  '  coA  pere  inguidare  gU  cTerciti,  0 

dìportameiito  cod  gucrreggiw'Uncmicoafauore, 
Lue,  e  di  bellezzt <  OabililllCttto  della  Tua  patria, 

:i,  che  forfe  ia  .tttttì>  j^cithc  anche  ciò  haucua  fatto 

il  giro'diducfta.terra  non  tro^-  ynCambi/e  funofo,  c  fccodato 

ucretc  pcffonc,  che  ne  gli  en-  dalfuofiirore.c  tanti  altri  Du- 

comi  ai  lei  c  la  ]ingua,e  ringe-  ci, quanto  la  modcftia ,  e  pa- 

gno  non  nnpicghino  :  e  fi  come  ticnza  in  lafciar  quella  Roma , 

non  è  parte  dcf  1  nondo ,  oue  la  che  tlcMcndolo  come  padre  «  € 

fuperbia  a  Dio,  e  a  gli  huomim  cooferuatjODCr^aaKjionaiarC» 

abboraincuole  pò&  tranquil-  cri»rìre  „  ingrata  JM»ilp  co- 

1amcxitcrccnàre,pcrcliciicfflH  «Ite  ^  é  wirawa  a  Literno 

là pMlè^e, perche fiicei  ittnànìOi^fimnAfhmàt^ 

tiriprCndSo^rtttila'SgcMarib,  ;bictta|caftaratroper  rompe- 

^tnmlafcacciaho,cfi  armano  re  la  terra,  come  àx  degù  anu- 

tuttid'odio,  d'ira,  di  sdcgiiMi  <^   coftiimc ,  mettere  quelle 

«forott,edi  ferro  pei-  abbattere  mani  medefimc,  ch'erano  ftatc 

quefto  ihoftro  horribilc,  e  con-  terrore  a^'cuori,c  ipaucnto  de* 

•  trafitto,  COSI  è  pur  vero  ,  che  l*  piuforti,  c  bcllicofi  campioni , 

fcnmiità  in  ogni  luogo  è  ben  ve-  Ma  fc  ciò  dille  Seneca  dell'hu- 

duta,  accolta,  accarezzata,ho-  miltà  di  Scipione,  poflìamontìl 

1^  norata ,  e  riuerita.  Però  Sene-  al  contrario  affermare,  lai^ 

u  ftaado  nella  villa  delfica-  fuperbia  per  <iucUrod«>/*e  afc^ 
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cenJc  Ili  gli  altrui  cuori ,  da  tma  deprimit iéu^ari  fuo  mdfmti 
Ogn' vno  c  vilipcù,  sbandita ,  c  hper  fumma  contungitur  .  Così 
violentemente  fcacciata  :  c  fi  parla  il  magno  Gregorio.  E 
come  non  potè  Rouiatollerar'i  giachc  il  Vangelo  ci  propone 
Tarquini,  che  con  pie  altiero  il  Ita  mane  l'efempio  del  gran_* 
collodi  quella  Rcpublica  op-  Precurforc  di Crifto , poteua_j 
primcuano,  così  altre  citta  Col-  egli  a  più  alto  grado  di  riputa- 
Icuandofi  con  feditiofo  tumul-  tionc  falire ,  che  humiliando  fe 
co  fi  tolfcro  dauanti  a  gli  occhi  ^cffo  nel  gcncrofo  rifiuto  di 
que'Principi ,  che  il  giogo  del-  quella  dignità ,  e  di  que'titoli, 
l'imperio  loro  aggrauauano  che  da'Sacerdoti ,  e  Leuiti  per 
troppo  col  pefo  d'ambitiofo  commeillone  de'Giudci  dar  fi 
comando .  Voi  fapete  le  ribcl-  voleuano  ?  Ammirauano  colo- 
lioni  de'popoli  contra  di  Ro-  vn'huomo ,  che  nel  diferto 
boamo ,  le  carceri ,  le  catene ,  ^^nza  carne  viueua ,  e  più  tofto 
gli  oltraggi,  e  le  villanie  fatte  vn*  Angiolo  addi  mandar  fi  po* 
a  Bordino ,  per  la  fiiperbia  ,  t^i^^  quegli ,  che  vn' Angelica 
ed  ingiuftiilima  pretéfiono  del  innocenza,  e  purità  efprimeua: 
Pontificato  ,  lo  fcacciamcnto  e  però  ingannati  dallo  fplendo- 
del  regno  di  vna  Berta  coftret-  re  d'vna  virtù ,  e  fantiw  così 
ta  a  viucre  poucramentc,c  mo-  bella,  e  luminofa  fi  credcuano, 
rir'alla  fine,  non  come  Reina ,  ch'egli  folfe  il  MoIIia,  e  per  tale 
ma  come  donna  vile,. e  plcbeia .  erano  pronti  a  riccuerlo,  a  ho- 
Quind  1  è ,  che  l'humilta  nelia^  norarlo,e  feguirlo .  Ma  Gioan- 
fiia  ballezza  fiede  in  vn  trono  ^  abbominando  l'altezza  di 
di  venerata  grandezza ,  e  la  fii-  qucli'honore ,  che  alla  Tua  per- 
pcrbia  su  l'altura  della  mendi-  conueniua ,  qual  for- 
cata Tua  gloria  nella  poluere ,  e  ti^^i^na  torre ,  e  qual  fodilfi  mo 
nel  loto  negletta,  e  vilipefa  Scoglio  al  vento dell'ambitionc 
vcrgognofamentc  fi  giace ,  e  ^  appofc  ,  e  con  magnanimo 
per  quella  ftrada  medefima,per  difprcgio  dell'human-  opinioni 
cui  fi  perfiiade  d'afcendcre  alle  rannicchiò  in  Te  llcflb,  e  con- 
preminenze di  honor  più  fiibli-  feflan do  di  non  cffer  Crifto,  ne 
me  per  efiere  dal  mondo  am-  >     Profeta  ,  alla  fine  fi 
mirata,  e  temuta,  ella  fi  preci-  chiamò  vna  voce ,  e  quafi  diffi 
pita  all'imo  fondo  di  abbiettif-  vn  niente,  e  con  quefta  nobile 
^^^*?-fimo  di fonore .  Qtnd  ttMqmeiM  confeflìone  tanto  crebbe  di  lli- 
iScur je       dettHius ,  g««  dum  juprd  [t  ma,  non folamcnte  ne  gli  occhi 
p.  3,  zà'  ^f^^tf^^^^aifitudtne  ver£  cclfitw  puri  di  Dio ,  ma  pur'anche  ne 
iBonir.  ^^"^^  tlongatur.  Quid  Mttm  hw  gli  Occhi  annebbiati  del  mon- 
iS.     mUtttut  JMmiHjj  quét  dnm  fc  in  do,clie  lingua  non  farà  mai,che 
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all'altezza  di  queft  huomoCc-  terrene,  che  gli  itolti  con  ap- 
Icftc  con  tutti  gli  sforzi  del  dire  parente  bellezza  dementano .  ^ 
pareggiare  fi  poffa .  Che  dite  ?  E  per  cominciare  dal  primo 
Non  e  l'humilta  vna  virtù  ve-  capo,iodico,  che  perl'acqnillo 
ramente  tutta  nobile,  tutta-,  di  quella  nobile  virtù  dell'hu- 
lcggiadra,egentilc,enonpar-  miltaciaprc  il  fcnticro  la  co- 
uigiadi  fentirc  a  pugncrui  il  gnitionedi  noi  mcdcfimi  :  ne 
cuore  da  gli  ftimoii  di  vn'ar-  maiaffcttionarci  potremo  al*  • 
dcntiflima  voglia  di  acquiilar*  l'amore  di  quella  gioia  finilTi-  « 
vna  gioia  di  tanto  prezzo ,  e  ma,  le  con  l'occhio  interno  dei- 
valore?  Ma  che  faremo  per  l'animo  non  entriamo  a  mirar 
giugnere  ai  poflcdimcnto  di  quello ,  che  dentro  a  noi  fi  na- 
vn  tcforo  cosi  pretiofoPQuanti  fconde,a  confiderare  fenza  p'af- 
fi  affaticano ,  e  fi  ftudiano  in.»  fione,che  il  lume  dell'inteilet- 
quefta  fcuola  per  imparare  vna  toconlefuc  tenebre  ofcurillì- 
dottrina  cosi  ammirabile,  e  me  annebbi,  qyello,  che  fiamp: 
pellegrina,  e  pure  Tempre  fi  co-  perche  volendo  l'humiltà ,  che 
fellano  ignoranti  :  e  però  nef-  ben  conofciamo  la  noftra  vilu ,  " 
funo  haurà  mai  ardimento  di  c  baflezza ,  e  quel  poco ,  o  quel 
profcflarfi  maeftro ,  e  di  dire  ?  nulla,  che  poflcdiamo ,  per  hu- 
Di/citta  mii  quU  mitù  fHmtCr  miliare  l'orgoglio,  come  po- 
humilis  cordi ,  Non  vi  nicgo,  tremo  noi  giugnere  al  poflcdi-  \ 
che  maJagcuole  (ia  i'imprefa.  mento  di  quello  teforo  così 
Ed  è  pur  vero,  che  quella  virtù  pretiofo,  fe  vfcendo  fuor  di  noi 
guanto  in  più  ballo  luogo  fi  ileflì  n'andiamo  fullc  penne  di 
giace,  tonto  più  ditfi cilmentc  fi  ccra,per  cadere,e  precipitarci, 
triioua.  Ma  nondimeno  fe  cam-  di  mille  chimeriche  fantafie  di 
minar  vorremo  per  lo  fcntie-  fognati  titoli ,  e  mafcherate-» 
ro,  che  alla  cadi  dell'humilta  ci  grandezze  volando?iV«//4  (citn-  D.  Bt r# 
conduce,  e  dietro  alla  Iuce,che  tU  mtlior  eft  ilU ,  fcriue  S.  Ber-  ^* /"'^•^ 
ci  precorre,  di  non  errante  dif-  nardo ,  ^«4  co^nojcit  homo  fe  ip* 
corlo ,  n'andremo ,  a  paflb ,  a  [t*m .  Relmque  ergo  cdttrMyCJt 
palIo,giugner€moall'horpitio,  *pft*m  difcuittpertecurretC  in  tt  *  ' 
oue  ella  lietamente  foggiorna.  confile.  Non  è  fcienzane  più 
Entriamo  dunque  co'palfi  dell'  alta,  ne  più  degna,  ne  più  ficu- 
intelletto  nella  llrada,chc  di-  radi  quella  cognitione  di  noi 
rittamente  ci  guida  :  e  farà  la  mcdefimi  :  perochc  in  quella 
chiara  cognitione  di  noi  mede-  quafi  fpccchio  terlìflìmo  l'elTcr 
fimi ,  eialia  cui  ignoranza  la-i  nollro  chiaramente  vcggiamo: 
fuperbia  fi  partorifce ,  e  la  co-  e  da  quella  chiara  vifione ,  co- 
gnitione delle  cofc  mondane ,  c  me  da'raggi  del  fole,  fi  disgona-; 
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brano  quelle  ombre  ,  che  fulle    bagli  difle,  che  per  cHcr  Re 
ali  fue  a  gli  occhi  del  noftro   non  voleircpejìfarc  dicllcrc  vn 
Cuore  il  verno  dclU  fupcrbin-j   qualche  Dio ,  ma  fi  ricordafl'e  y 
portaua,efi  diradano  i  groiTi   ch'egli  era  vn'huomo,come  gli 
vapori,chc  dalla  terra  della  no-   altri,  impalato  di  fango,  f^t  ft 
lira  ignoranza  fi  follcuauano  ad   hominem  ejfé  memorid  tenerti . 
ofcurare  la  bella  luce  della  ra-      Fu  giafauola,  che  nell'onda-,   P'  u- 
TI  Ber.  gione ,  Porro  tuL  te  humUiéutdum ,    chiara  d'vn  fiume  contemplai)- 
Fior»i.  ^ifle  pyre  n  medefimo  S.  Ber-   do  fe  ftcflb  il  mulo, e  veggendo 
-         nardo, nihil unima inuenirt  vih4»    l'immagine,  la  grandezza,  e  la  pintura 
tius,  feudccomoddtiusfctefti  quàm    bellezza  dellcfue  membra  am-  conul- 
f  fe  in  veritdte  inuenerit ,  tàntUm    niirò  il  fuo  corpO ,  e  gonfio  per  aio. 
fjo/tdiffmuletineefitìftfpirituettfs    quella  vifta  diueniic  tutto  fc-  - 
ilolus:  (t4tH4t  fe  éfntefaeiem  [uamt    rocc,  C  volle  andare,  C  correre  ^ 
nec  fe  a  fe  nutrtere  Mbducéitur ,  cU'    come  vn  veloce,  e  gencrofo  dc- 
fftetque  cum  Propffets-  In  veritS'  ftricre  :  maricordandofi  pofcia 
utuahumili4ftime»j{x\dAu:x{or^   della  foa  origine,  e  di  ellcr  na- 
D.Aug.  fe  altiero,  e  fupecbo  per  quelle   to  da  vno  flolido,  e  vii  giumen- 
to "^?V  vane  bellezze  ,  che  da'pazzi   to,  arrcfiò  il  corfo,  abbai sò 
?.^^'"'^-ncUa  corteccia,  e  fupcrficie  del   l'orgoglio  ,  c  repreffe  quegli 
c.  8.  in  corpo  fi  ammirauano ,  Alcibia-  «rpiriti  altieri,  che  gli  brillaua- 
finc,    dei  c  locato  fi  riputaua,ma  quà'   no  nel  ccruello ,  Prendete  ho- 
do bcbbe  vdito  Socrate  filofcn   rada  quefta  fauola  vna  copia 
fo,  che  gli    conofcere^a  ftol-   del  vero ,  c  dite ,  che  mentre 
tczZiX  dell'annebbiato  fiio  cer-   airhuomo  par  di  vedere  m  fe 
uelio,  fi  (lifcnfiò ,  e  abbacando   ftelTo  qualdie  gran  cofa ,  o  di 
l'altura  della  Tua  fiiperbia  fi  hu-   natura,  e  nobiltà  immaginaria 
mili^.  c  piante  la  frcncfia  de'   dcU'humana  opinione  ,o  d'in- 
•*  t*lu-  fuoi  erranti  pcnfieri.  Legge-    gcgno,edi  fapcrc,  o  di  gran- 
tarch.  rete  in  Plutarco ,  che  Paufania    dczza,  e  dignità,©  di  robultcz- 
Re  de  gli  Spartani  fecondo  il   za,  e  valore,  o  dìmperio,  e  co- 
Aooiìo      coftumc  per  quello ,  che^    mando,o  di  vircìj,  e  nobili  ope- 
Sura,  fatto hnu:ua, con  gran  fallo  fi   rationi,percui  invnccrtomo- 
millantaua,comclc  altri  a  lui   dod'haucre  qualche  prcmine- 
non  fi  potcfle  agguagliare ,  e    za  fi  ftima ,  toftamentc  li  gon- 
*     burlandofi  di  Shiionidc  poeta   fia,e  da'fuminofi  vapori  di  glo- 
lineo,  quafi  per  ifchcrno  gli    ria  incbbriato,comc  cicco, e 
dilli-,  che -cantaiTc,  e  gli  delTc    mcntecattodi  camminare  luUe 
qualche  nobile  documento  :  c    altrui  tc.k  pretende  :  ma  le-* 
rifpoivlendoSimonide  per  hu-    pofcia  con  gli  occhi  purgati 
paure  quel  vantatore  ùiper-   deU'aniina  fi  amia  amirarlen- 


Digitized  by  Google 


Nella  feria  Donienicà  deityiuuento .  1 3 

za  inganno  fc  ftcflò ,  e  vede ,  e  potenza  con  Dio  :  c  però  a'crè 

chiaramente  conoTcc  il  Tuo  giouanctti  Hcbrei  minaccialo 

principio,  e  la  fins  di  tutto  l'cl-  la  morte  fra  gli  ardori  coctrif- 

fcr'humano, e  confefla,che  fìi  funi  della  fornace  Babilonefc, 

di  loto  cópofto ,  ne  parte  alcu-  fc  non  picgauano  le  ginocchia 

na delle  Tue  fatiche,dclle  fuc  in-  per  adorare  quella  fuperba  fta- 

duftrie,  del  Tuo  fapcrc  cócorfe,  tua,chc  haueua  di  oro  fabbrica- 

e  douràquato  prima  in  vermi-  ta ,  proruppe  lo  llolto  in  quci- 

ni,in  poluere,  e  cenere  trasfor-  le  efecrande  parole.  £t  qutscfl 

marfi,  per  giacer'/n  vn  fctido,e  Deus,  qui  eripict  vai  de  manu  mcA.^ 

tenebrofo  fcpolcro ,  ne  altro  vi  Euui  altro  Dio  fuperiore ,  più 

rimarrà  di  quanto  pofliede,che  grande,piu  maeilofo,  e  più  pò- 

alcune  mifcre ,  e  lacrimofe  re-  tétc  di  me,  che  perciò  difender 

liquie,  che  fenza  horrore  non  fi  vi  poffa ,  e  trarui  dalle  forze-» 

potranno  vcdercjcome  farà  co-  della  mia  dcftra?  Poteua  mai 

s\  pazza,  che  a  qucfta  immagi-  quefto  pazzo  più  fuperbamcn- 

ne  dolorofa  non  abbnifi  il  ci-  te,anzi  più  ftoltamente  parla- 

miero  defuoi  orgogliofi  pen-  re? Ma  quando  il  mifcro  can- 

•arch*  dirà  giando  pazzia  quegli  ,  che  fi 

de  con- 

egli  ancora  con  Pindaro .  Quid  credcua  vn  Dio  ,  per  caftigo 

folat.ad  »utlumìfommumvwhàefìhomts  giuftilfimo  mandatogli  per  ac- 

Apollo-       enim  imbectllius  eSì  vmbr^f  quifiare  con  la  frenefia  il  cer- 

nium.   jiutquibut  verbts  fcmmum  efféri  ucllo,  fi  pepfuafe  d'clfere  vna, 

^    poffis  /  Quanto  fupcrbo  era  il  bclua ,  e  del  regno  fcacciato ,  a 

Re  Nabuco ,  che  mirando  la.^  viuere  ne'bofchi  ,  e  folitarie-» 

grandezza  di  quell'imperio  ,  campagne  ,  e  come  animale  a 

che  non  era fuo,ma datogli  per  nutrirfi  di  herbe ,  e  veftirli  de* 

breue  tempo  da  Dio ,  ne  veg-  fuoi  capelli ,  e  dopo  fette  anni 

gcndo ,  o non  volendo  vedere  aprendo  gli  occhi  fin*  a  quel 

l'infermità,  la  debolezza ,  e  ca-  tempo  annebbiati ,  e  conofcen- 

ducita  della  fua  natura,  non  più  do ,  che  non  era  quel  grande ,  c 

felice ,  e  beata ,  perche  di  por-  potente,  che  fi  fingcua ,  ma  vn* 

pora  regale  vcftita ,  c  coronata  huomo  debile,  pouero,ignudo, 

d  oro ,  e  di  g^  nime ,  fi  gonfiaua  c  della  mafia  comune ,  a  quefta 

tutto  m  fe  itelio,  e  pareungli  di  vifia  fi  humiliò ,  e  lodando  la^ 

cflcre,  non  vn'huomo  di  quefta  grandezza  di  quel  fomrao  Re , 

terra,ma  vn'Uroc  nato  nei  Cie-  che  folo  è  potentiifimo ,  e  Mo- 

Danìel  ^.^>^f^"^^"^'i^'<^^'ili'ignoi"anza  narca  indcpendente  di  tutto  il 

e.  I X,  V    .^^^  natuli,e  dai  termine  de-  mondo ,  confefsò ,  che  tutte  le 


1  j,      piorabiic  deha  vita  oumona  có-    creatui  c  fono  vn  bel  nulla .  ^l-  Daniel; 
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fempiumumìduddM.O' glorifica-    tanti  huomini  n'andafono  in  . 
«>'  :  quid  poustds  eius  foteftds  ftm*   tanti  viaggi,  c  lontani  pacfijco- 
.  f'tttrttd.CrregnutneiMs  in  gemerà^    me  vn'ApoUodoro ,  vn  Pitta- 
clak  c  '  Che  di-   gora,  vn  Platone ,  c  canti  altri 

^  rete  di  aucU' Antioco  così  al-  pcUcgrinando/c  a  quella  fcicn- 
tiero ,  c  hipérbo ,  che  al  dire-»  za  non  fi  cógiungono,aU'anima 
della Diuina  fcrittura,  gli pa-  non  arrecano  veruna  vcilita, 
rcua  di  poter  a  fuoi  cenni  aft  re-  nu  più  torto  la  gonfiano,  e  la.^ 
nar'i  fluiti  del  mare ,  e  nella  bi-  mandano  in  rouina  :  pcroche-* 
lancia  della  Tua  potenza  pefare  oue  non  è  humilta ,  e  la  fupcr- 
le  più  alte  montagne ,  e  vfcen-  bia  comanda,  iui  regnano  tutti 
do  fuor  di  ceruello  ftimaua  di  i  vitij:  e  tali  furono quc'filofofi, 
toccar  con  le  dita  i  luminofigi-  che  accecati  dalla  lupcrbia  li 
ri  del  Cielo  ?  Cadde  coflui  dalla  gonfiarono  in  fe  ftcffi,  ed  cUcn- 
snano  diuina  inuifibilmente^  dollolti  fi  riputauano  dotti,  e 
percoflb,e  dal  corpo  Tuo  trafit-  fapienti,ne  daDio  riconofcc- 
co  da'  dolori  acerbìTsimi ,  e  da'   uano  quella  minuta  fcintilla^ 

vermini  diuorato  ,  e  dirtrutto  d'ingegno  ,  che  haueuano  :  c 

cfalando  quel  fetore,  che  non»,  perciò  non  camminando  al  lu- 

folamcnte  gli  altri  della  fua^  me  della  cognitione  della  loro  ' 

corte,  ma  pur  egli  medefimo  pouertà, e ball'ezza fi  precipi- 

fofferir  non  poteua,  entrò  a  tarono  ncU'abiflò  d'infiniti  pcc- 

conofcere  fe  fteflo  ,lc  Tue  mife-  cati,  e  laidezze .  Pcrloche  dif- 

rie,  la  Tua  caducità,  e  quanto  fe  r  Apertolo  S.  Paolo.  Prof  ter  R«niJ 

poco,anzi  nulla  giouaflc  haue-  ^uod  trddtdit  lUos  Deus  in  dcfide^  '* 

re  lo  fcettro ,  e  la  corona ,  eco-  rtdcordiseorumiioimmundttidmt  ^ 

mandare  a'  popoli ,  e  pofl'cderc  vt  contumelt\s  affìctant  corpord^ 

immenfi  telòri ,  e  ricchezze  ,o  fttd  in  fcmetìpfìs  Ce.  Ma  quefta 

1.  Ma-  hereJitate,o  rapite .  Hmc  tgttur  fcienza  nobiliflima  partorendo 

cbab.  c.  capit  ex  grani  fuperbta  deduCtut  nel  cuore  vna  profonda  humii- 

9'^»  II' ad  agnitionem  fui  venire  diurna  t.{  erge  vna  fabbrica  altilfima 

admonitus plagd .  E  allora  inco-  di  virtii,di  giurtitia,di  famita, 

rainciòa  piegar  il  capo  pieno  e  pcrfcttionc  Crirtiana.  D«ÌM^-Auf, 

di  fummofa  ambitione  ,  e  di  qui  tenetur  exìliot  dilTc  il  gran-  i^J^^^ 

ventola  arroganza ,  e  pronun-  de  Agoftino ,  quiddiffertur  d  re-  fpjji,^^ 

tiò  quelle  memorabili  parole,  guo.  DoUt,  dtim  recordatur  ^qu^t  ^  ^ni" 

f^ldè,  lujtttm  eft  Juùdtnun  ejfe  DtOy  O"  C  quantémaU  ftcit,  &  qukmm  mtiib« 

^'        mortdlem  non  paria  Dco  fentire,  tolerahiles  peenat  p-ifjurus  fu:  cum  c.  51. 

7      Le  altre  fcienzc  ,  che  con^>  nulla  fcientid  rneltor  ftt  tlld^qud 

tanto  rtti.Uo,  e  fatica,e  con  tan-  cognofcit  homo  feìpfum  .  Dtfcu- 

Ipefc  ù  cercano,  e  per  cui  tiamus  cogitatsons y  ioeutitnes.dC'' 
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qut  Optra  ftojtrd .  Quid  tnim  prò*  fi  compun(t,  pianTc  il  fuo  mi$- 
deftnobis-,  [irtrum omnium  natw  fatto,  lauò  con vn  Jiluuio  di  la- 
TMs fubttliter  tnut[tigef»us,  efficaci'  crime  k  fuc  macchie , abbruc- 
ttrcomprthtndémuSi  O'nofmetif'  ciò  col  fuoco  della  carità  le  fuc 
[osnoninttUigAmusf]i^no\yì\<^  colpe,  e  fondando  vn'altra_^ 
fcntimcnto  di  Eraclcto ,  allor-  fabbrica  di  più  alta ,  di  più  no- 
chcdiffejd'hauer  fatta  vna  co-  bile,  e  più  ficura  fantita  rulla_- 
fa  ben  grande,  e  degna ,  la  qua-  baie  profondiflima  della  cogni- 
Ic  altra  non  era,  che  il  cercare  tione  delle  Tue  miferiejdclla^ua 
fc  ftcfTo,  la  douc  altri  non  fanno  infermità,  e  dcll'humana  fiac- 
nulla,  fc  vfcendo  fiior  di  fe  fteifi  chezza  non  più  fi  lafciò  fcuotc- 
s'impiegano  nella  cognitionc  re  dal  vento  di  non  conofciuta 
incerta",  c  dubbiofa  di  que'fe-  fuperbia,ne  più  della  Tua  ga- 
crcti,  che  la  natura  in  vn  prò-  gliardia  fidandofi  hcbbe  ardi- 
fondo  pozzo  nafcofe.  E  però  mento  di  dire.  Non  mouebor  in 
PI  5  faggiamente Plutarco.  Noneft  éterntm>  E  però  confelTa  egli 
cb.  arf-  '""^  'i*^^^  /P"*"  "''^«'^  rerum  niedcfuno,  che  teneua  femprc 
uerfus  faentidmteadeftMrum^pte  fugii  dauanci  a  gli  occhi  la  fua  mi- 
Colo-  cfMi,  qtécd  tuornm  ejt  fùtilftmum  quità ,  come  zauorra ,  cheneU* 
nm.lib.  ftgnitio .  onde  fondando  la  nauc  la  fa  più 
8  Suuafi  Dauidc  neU'ombrc,e  ficura  contro  gli  alTalti  del  nia- 
nella  notte  del  fuo  peccato  con  re  nella  ftelTa  calma,e  tranquil- 
gli  occhi  chiufi,e  come  oppref-  lità  infedele .  Quonum  tniquira-  Pf» l.5«. 
fida  vn  lungo,  e  profondo  le-  tem  meam  tgo  cognofcoydr  peccd-  ^'  3* 
targo  :  e  però  come  dimenti-  tum  meum  cantra  me  tft  femptr*  D.Auf." 
cato  di  fe  mcdefnuo ,  ne  vcg-  Non  pofni  poft  dorfum  quod  tomo  S. 
gendo  l'imminente  rouina  dell'  foggiugne  S.  Agoftino  .  NtnìnpUU 
anima  fua  con  più  dure  fimi ,  c  intttoor  mIios  oblitus  mti,  non  afft-  50. 
catene  legata,  non  fi  humiliaua  Oo  mpulam  eijccre  de  oculo  fra- 
a  quel  grande  Iddio,  che  haue-  tris  mei ,  cum  fit  trabts  in  ocuh 
ua  con  l'adulterio  ,  con  l'homi-  meo .  Feccatum  meum  Mte  me  eft, 
cidio,  e  col  grauc  Icandalo  ol-  non  poft  me .  E  qual  fu  la  radi- 
traggiato ,  ma  quando  per  Di-  ce,  donde  fi  generò  la  fuperbia 
uina  mifcricordia  alla  corret-  nell'animo  di  quel  Farifeo,  che 
lionc  di  Natano  Profeta  la.^  andò  al  tcmpio,non  ad  orare,  c 
bruttezza  del  ftio  cuore  vergo-  chiedere  dal  Signore  il  perdo- 
gnofamcnte  infozzato  conob-  no  defuoi  peccati,  ma  iòla- 
bc ,  o  allora  detcftando  i  fuoi  mente  a  lodare  fe  ftcffo ,  e  pre- 
amori  ,  e  la  fua  fierezza  nello  dicarfi  per  huomo  giufto^e  vir- 
fpargiraento  dell'altrui  fanguc,  tuofo  :  e  perciò  riprouato  da^ 
fi AbbaTsò  dauati  all'Aitii&mo,  Dio,  perche  fuperbo  ?  Non  fii 
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l'i^iiDranza ,  che  qual  nc'obia^*  te  tpfum  *  Conofci  te  flcffo,e  fa- 

foJcii'sima  circondando  gli  oc-  rai  beaco.  E  qucJlv)  autiorci- 

c!ii  dcll'intcllccconon  lafciaua,  mcn:o  die  anello  Scita  al  graa- 

clie  l' infelice  fi  ahlfaflc  col  de  Aleffandro,  per  attenipera- 

g'iirdo  a  mirare  le  putride^  re  laTete  ardcntiilinia  di  quel 

pi.iglic  della  Tua  cofcicnza,  c  U  Principe  della  gloria .  Sjn  au-  Q^Carr, 

ijccia  brutcilsima  del  fuocao-  rem  homo  ts^td  quodet,  femftrtj-  7- 

re?  Akra  force  più  auucniuro-  le  te  cogita»  Pcroche  con  la  co- 

fa,  e  f  ìrtunata  fi  fu  quella  del  gnitioncdinoimcdcfuni,coii-*. 

I^ubblicano.  Concioficcofachc  cui  vedremo, che  da  noi  Acfli 

diradando  tutte  le  tenebre, e  nonpoifiarao  far  nulla,  che  fi 

cbiaiamcntc  conofcendofi  per  pofla  degnamente  lodare  ,ma 

gr.ui  peccatore  non  dilTimulò  il  fiamo  veramente  poucn,  mcn-k 

iuo  misfatto ,  ma  con  humilc^  dici,  ignudi,  mefchini,  iùfermi> 

pentimento  abballando  gli  oc-  cafcanti ,  pieni  d'vlcerationi,e 

chi  alla  terra ,  perche  indegno  di  miferie,  sbandiremo  dal  no- 

ftim*'iii«ili  di  mii  .ir  il  Cielo,fup-  firo  cuore  ogni  fallo ,  ogni  ar- 

plicò  il  Signore ,  clic  pietà  ha-  roganza,  ogni  alterigia ,  donde 

ucffc  della  graucfua  infermiti,  tutta  la  rouina  dell'anima  no- 

c  come  medico  Diuino  le  fu (L->  fira  germoglia ,  e  col  feuor<L> 

ferite  fald  uTe,  e  come  padre-»  del  Cielo  acquilleremo  la  pre-    '  . 

amorofo  gli  concedclTe  il  per-  tiofa  perla  dcll'humilta,  madre 

dono:  e  perche  humile  ne  gli  feconda  d'ogni  noftra  felicità: 

occhi  fuoi,  ottenne  quanto  bra-  pcroche  in  lei  tutte  le  altre-» 

PI  .     maua.  ^on  enm  non  pottst  non  virtù  fondano  le  fode  radici, 

^*  "g^'5fwrf,di]fe  il  B.Lorenzo  Giù-  per  falir'all'altezza  d'ogni  fan- 
rcglm.  ftimano,        honore  pràtereun-    tità  più  fublime .  Tutti  habbia- 
Prx'a-  tem  non  fugete ,  qui  profrU  infif    mo  le  traueggole  a  gli  occhi 
torum.  mitAtis  eft  confctus  ,  propri xqucJ    più  dell'animo ,  che  del  corpo 
condttionit  eft  gnarus,  Scriue-»    per  vedere,  e  ben  conofcerc  il 
in°om-*  ^^^^^''^^^^>  ^^}^  hauendo  non  fo    tarlo  di  que'mali,  che  le  viTccrc 
nmmJ»  qi^^'il'l^"Oi"o  interrogato  l'ora-    ci  rodono ,  e  ci  confumano ,  e 
•Scipio-  <.'olo  tanto  famofo  di  Delfi,  che    minutamente  confiderando  l.e 
n's.      ftra.ia  tener  doueua  per  giù-   feftuchc  altrui  non  vcggiamo 
p  gnercalla  felicita  da  tutti  co-    letraui  ne  gli  occhi  nofiri,  e 
tanto  bramata ,  hcbbe  quefia,,    polfiamo  dir  quello,  che  fcriflc 
rifpofia .  Site  if[um  cognoueris.    Fedro  di  Gioue  * 
Saggia  rifpofta  fu  quefta  con-    Pfras  impofuit lupìternobis duas ^ 
forme  a  quelle  altre  parolcjche    Propri js  repUtAm  vtti\s  poft  ter' 
lì  vedcu/.no  fcrittc  nella  porta      gutn  dedita 
dei  medeiinio  oracolo.  I^ofcc   Altms Mte  ptHus  li*lp(ndit  frd^ 
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Nella  terz^a  Domem 

Hmc  re  V  tdere  ttoftrd  maU  ma  fof- 
(umut  1 

fimul  dclin^HUHt  «  cenfores 
fumut. 

j  O      Ma  d  ìciamo  meglio,chc  non 
Gioue ,  per  parlare  con  quel 
gentile ,  ma  noi  mcdefìmi  te- 
nendo dauanti  al  petto  gli  aU 
tnii  errori  anche  leggieri  per 
accufarli,  econdennarli,gittia- 
.    .mo  dietro  alle  fpalle  il  pefo  ben 
graue  delle  noftrc  colpe  :  c 
'  *  quindi  nafce,  che  adulando  noi 
ftcfli  col  prctefto  di  qualche-j 
bene,  e  camn[\inando  alla  cieca 
in  cafa  noftra,  e  non  veggendo 
.  •  igranfaflidelle  noftre  iniqui- 
tà, non  che  gli  atomi  de' più 
leggieri  mancamenti ,  con  di- 
fpregio  altrui  ci  gonfiamo  in 
noifteflìjcperqucfta  fuperbia 
odiata  da  gli  huomini,  e  perfe- 
guitata  da  Dio ,  come  ebbri  di 
"pretenfioni  fixmmofe  ci  traboc- 
chiamo in  vn  baratro  di  cala- 
Xn  Pfal.  miiofe  fciagure ,  Se  ipfos  ffw- 
9.1ib.  1*  rdrti  diflTe  ilCrifoftomo ,  eft  ex- 
trem£  amtmiéjt  phrtmfi  gruniut. 
Ne-Geroglifici  d'Horo  Apolli- 

*  ne  voi  trouercte,  che  per  efpri- 
mere  la  cognit ione  vna  formi- 
ca fi  dipi^neua  ;  o  fia  perche^ 
quefto  piccolo  animaluzzo  ha 

•  l'odorato  così  acuto ,  che  le-» 
cofe  dolci,  benché  chiufe^e  naf- 
cofte,  ritruoua,o  fia  perche  più 
%gio,  e  pnidcnte  de  gli  altri 
animali  nella  ftate  fo  prouifio- 
ne  di  quc'cibi,con  cui  fi  pafce-j 
pel  verno ,  e  ricordandofi  di 
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quc'luoghi  fotterraiici,  oue  ha 
ri  porte  le  victouaglie,nel  bifo- 
gno  non  erra  mai ,  e  fa  ben' il 
fcnticro,  che  aTuoi  granai  di- 
rittamente lo  guida .  La  me- 
moria,renza  la  quale  fi  morreb- 
be di  fame,ò  la  Tua  vita ,  O  fé 
noi  ancora  al  lume  di  qucfta.-. 
cognitione  camminaflimo,qua- 
to  ficuro  farebbe  il  viaggio  nel- 
la ftrada  della  virtù?  Perochefc 
noi  feiiza  errore,  e  fcnza  ingan- 
no di  mafchcrata ,  e  colpeuole 
adulatione  conofcefsimo  l'in- 
terno del  noftro  cuore,  la  brut- 
tezza delle  noftre  macchie, la 
fiacchezza  del  noftro  fpirito , 
l'infermit^ì  della  noftra  natura, 
la  guerra  continoua  della  no- 
ftra carne,gli  aftalti  di  tanti  ni- 
mici  crudelifsimi ,  che  Tempre 
ciaflcdiano,c  al  prccipitio  ci 
fpingono ,  le  frodi ,  l'infidie ,  i 
tradimenti,  che  Tempre  alla., 
noftra  perditione  fi  tcliono ,  i 
pericoli  d'vna  pouera  vita,  che 
nauiga  Tempre  vn  mare  inquie- 
tiTsimo,  e  da'venti  contrari  fie- 
ramente battuto  :  e  Te  bene  tal- 
ora pare  che  a  ciantellini  beua 
l'aure  Toaui  di  qualche  fauore- 
uole,  e  proTpcroTa  fortuna,tut- 
tauia  più  dò  temer  la  bonaccia 
grauida  di  mille  infortuni, che 
le  Tonanti,  e  minacciofe  tempe- 
fte,  a  quefto  Tpettacolo  cosi  fii- 
nefto  chi  potrà  mai  nel  Tuo  cuo- 
re nutrir  l'ambitionc ,  e  come 
camaleonte  paTcerfi  vanamen- 
te del  vento  di  albagiofi  penfie- 
ri?  Come  non  dirà  a  Te  ftellb? 

Di 
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Di  che  ti  f?!ori,di  che  ti  i^onfi,  orn.iinentioccnfioncnonpren« 
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ct'inlupcrbilci  ?  A  che  fonÌA- 
mcnco  fi  .appoggia  la  fabbrica 
rouinofa  della  tua  alterigia-.  ? 
Num  quomodo  non  vere  humilta- 
.ùUi*rình.tc  cognuiont  (uiy  dille  il 
dinoto  Bcnurdo  parJanJo dell' 
anim.ì  yCum  {e  yerceprnt  ontrAtam 
piccatii  male  hnius  MorialiscorpO" 
ris  éii^rAu  itAm  ,  tcrrenis  intricd 
tam  curi  Si  ctrnaìntm  deftdtriorum 
fece  infeSiam,  CdCAWy  euruxm ,  in. 
frmAm  ,  imfltcitam  multis  errori- 
(;ut,txfofttAm  rutile  per$ctilis,mil- 
It  timor tbus  trcpidam,  mille  diffi- 
cultanhus  arxmm^  mille  jufptcto- 
ttibus  ohioxmm, mille  neieQituttbHt 
drumnofAmt  procliuem  dd  vitia, 
iaHAlidam  ad  vtrtutes  f 

Qiiel  fortifsimo  SanfonCjChe 
facLua  tante  prodezze,  che-» 
fqiiarciaua  i  leoni,  e  de'fuoi  ni- 
mici  tanto  fangue  fpargeua-j, 
quando  cauati  gli  furono  gli 
occhi,  fu  l'infelice  da'FililTei 
imprigionato,  e  come  vn  vii 
giumento  a  volgere  la  macina 
condcnnato.  E  qu  inti  fono  di 
quella  forte,  che  accecati ,  non 
già  nel  corpo,  ma  nell'animo 
loro,  e  non  veggcndo  i  nafcon- 
tiigli  del  cuore,in  cui  fi  appiat- 
tano i  fcrpcnti  vclenofi  d'ingà- 
ncuoli  errori  fi  lafciano  dafu- 
pcrbi  peiificri  all'vitimo  fter- 
minio  delle  anime  loro  pazza- 
mente guictarc?  Non  cosi  quell' 
anima  fama,  che  i'c  bene  attor- 
niata iì  vHrdcdi  ricchiifimi  ab- 
bigliamenti di  vii  LuCelefli  ,c 
diurne,  tucuuia  da  cq:>ì  nobili 


de  di  vanamciitc  gloriarfi  ,  ma 
confiderando  la  propria  viltà, 
c  quel  male,  che  ha  fatto ,  o  fa- 
rebbe di  nuouo,  fo  il  braccio 
della  Diuina  mifericordia  non 
le  delie  forza,  c  vigore  per 
combattere  coraggiofamcnte  , 
e  fenza  ferite  riportar  la  vitto- 
ria, a  Dio  folo  come  potentifsi- 
mo  guerriere  n'afcriue  tutto 
l'honoredisi  gloriofc  prodez- 
ze ,  Omnis gloria  filtd  Regif  ab  in-  PUI»44* 
tujy  in  fimbrijs  Aureis  t  circumd''^*^^ 
milìa  vétritutibus  -  Non  fibi  héc 
^rr«ìg4/,foggiugneil  B.  Loren-  ao  có- 
zoG'\M^i^i3irìO,ltd  inhdbttMnui  nubio 
gratid  (ponfh  ne  in/lata  eUtione  ere  ter  bi, 

ProtdntorumtgiturconftruM 
tione  dcnerum  fm  data  *n  Hit  per-  - 
feUa  cognitio ,  Non  enim  tsm  muli 
tiplicium  fieri  pojfet  CMpAX  grMtid- 
rum  dblqut  nitente  hdc  gemmM^» 
Quanti  perduti  fi  rono,c  dall'al- 
tezza di  bontà  non  volgare  pre- 
cipitati, perche  affifaiidofi  con 
l'occhio  nelle  opere  loro,  anzi 
non  loro,  ma  della  gratia  del 
Cielo,e  non  piegando  lo  fguar- 
do  a  mirare  l'inrcrmità,  e  debo- 
lezza propria  dell'humanana- 
tura,che  lafciata  afe  fteflascprc 
inceLpa,  e  perfaiTofi  dirupi  di 
rouinofc  cadute  fi  tracolla,  e  fi 
trabocca ,  fi  gonfiarono ,  e  con 
la  fupcrbia  da' fondamenti  di- 
ftrufsero  quel  nobile  edificio,' 
che  haucuano  per  lungo  tempo, 
e  con  fudori  ftcntatiisimi  fab- 
bricato ?  Però  diflc  S.  Gregorio 
Niiicno.  TMtilfimé  hqs  ctnftr-, 

Uéindi 
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H        uAndi  ratio  eft  {e  tpfum  non  i^nor4-    hotdos  tms .  Hoc  tf r  >  qui  A  t^fim 
incxQt,re,txa^èquei  atqut  aceuratèfefci-    ignorénity  agr*ge  ouiumexcidtt^' 
re  vnumquemque  qutd  fitt&Je  'p-    mul  autem  pafcitur  cum  hcedis^qHQ  • 
fum  dticernere  Ah  tjs,  quA  funt  ctr-    ranfftdtio  reitUA  eft  dd  finiftram  i 
tdje,  ne  tmprudens  altenum  prò  fe    cu  bonus  pieftor  oues  ftdtuertt  a  dex^ 
ipfe  cuffodiétt . Che  pretcfe  mai  il         hcedosdutem  a meltori forte  fe^ 
Diiiino  Sporo,quando  alla  Spo-   gregauit  dd  finiftram . 
fa  difsc  quelle  miaeriofe  paro-      Soleua  Amccnna  perfuader'a  Apn!«- 
le?^*  ignorMS  te,  o  pulchemma  infer    coloro  ,  che  haucuano  torta  la  * '  ' 
Cant.  multeresy  tgredtre  ,  CTathpoftve»    bocca,  di  prendere  io  fpccchio, 
cx.v.S.  ftigtagregumtCr  pafce  hddos  taos .  c  attentamente  contemplarli  in  1  J 
iuxts  tahernacula  paftorum-  Se    quel  vetro,  e  veggendo  la  brut- 
ta ,  o  rpofa  fra  le  donne  iapiu   tczza,  che  nel  volto  portauano, 
gentile ,  non  conoTci  te  rtcfsa ,   fi  lludiviflero  di  abbellire  la  fac- 
efci  hiori ,  e  vanne  dietro  a' ve-   eia  dell'anima  ,  dirizzar'!  paiH 
ftigi  della  mia  gregge,  e  pafci  i   de'loro  coftumi ,  e  con  l'interna 
D.Nyf-      capretti.  E  vn  pailar  enim-   virtù  corapcnfar'il  difetto  del 
ic  'n,  ho.  matico  quefto,  ma  per  fcioglie-   corpo .  In  quefta  guifa  hai  da-. 
2.in  càr.  re  quefto  nodo  feguircmo  gl'in-   far',  o  Crilliano .  Porta  il  guar- 
fegnamenti  dello  ftefso  Nifsc-   do  dentro  à  te  fteltb  :  contera- 
no  .  Noi  ben  fappiamo  ,  che    piati  nella  cognitione  del  tuo 
fotto  la  metafora  di  pecorelle   loto ,  delle  tue  colpe ,  delle  tue 
s'intendono  gli  eletti ,  che  nel   mifcrie,  del  tuo  nulla,c  veggen- 
giorno  del  giudicio  fi  mette-   do ,  che  non  hai  di  che  poterti  . 
ranno  alla  deftra  delDiuino  Pa-   giuftamentc  gloriare ,  ne  fuam-;  • 
ftore ,  e  de'capretti  fi  efprimo-    ra  II  turno  della  fuperbia ,  che  ti 
no  i  reprobi ,  e  prefciti ,  che  fi    annebbia  il  cerucllo .  Ttrgamus  q.  Aag; 
cacceranno  alla  fmiftra*  Vuol    ergofpeculum  noftrum  sif  morcj  tomo^ 
dunque  dire.  Se  tu  non  conofci    t/4mMm,  diceua  S.  Agoftino ,  de  fplri- 
tc  lkfra,c  che  quanto  hai  di  bel-    ideft.a  puluers ,  Cr  a  f orde ,  vt  in  to  tOjCc  ^ 
Iczza  nell'animo ,  non  è  frutto ,   confpicere  valeamus  cr  nosyCr  cres^  ^ 
che  nafca  nel  tuo  giardino ,  ma    torem  noftrum,  quem  peccando poft  ^ 
parto  prctiofo  della  mia  gratia,    tergum  noftrum  pofuimus*  Se  le 
per  quefta  fuperbia,  che  nafce   donne  hauédo  perduto  lofpcc- 
dall'ignoranza  del  tuo  nulla,  fa-   chio,  in  cui  fi  fogliono  vana- 
rai  ributtata  da  me ,  e  fai'ai  an-   mente  mirare ,  per  abbellire  la 
noucrata  tra  i  capretti  di  colo-   faccia ,  e  adornare  il  capo ,  e  la 
ro,  che  g ia  prefciti  faranno  dal-   chioma ,  il  vanno  con  ibllecita 
la  faccia  nìia  fcacciatì .  Tali  di'    cura  cercando  ,  e  ritrouatolo, 
€itur  >  fi  non  cognofcis  $t ,  o  puìchra    e  dalla  poluere ,  e  da  tutte  le-» 
imer  mhlieres ,  ^^<rf  >  C  pafcc   macchie  anche  più  fattili,e  leg- 
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gicrc  lo  purgano,cosi  noi  anco-  mo,  fé  Iddio  col  braccio  dcllaJ 
ra  facciamo.  Cerchiamo  qucfto  Aia  potenza  non  ci  f occorre .  E 
fpecchio  della  cognitione  di  noi .  cjuclto  volle  dir'il  Profeta  con 


medcfimi  ,  ed  in  cflb  conte m- 
pliamo  a  bell'agio  quello,  che 
iiamo ,  le  brutte  macchie  della 
noftra  cofcieiiza ,  le  torciture-» 
del  noftro  cuore ,  e  fcnza  dub- 
bio con  quefta  villa  riputandoci 
vn  niente  ci  humiliaremo  da- 
uanti  a  Dio,c  confeflarcmo,chc 
poueri  /ìamo ,  e  mendici ,  e  che 
nulla  di  bene  fenza  la  Diuina^ 
gratia  non  poffediamo.  Così  fa- 
ce ua  il  Protcta .  QHoniMm  mtftri- 
P^aU5.  cordtM  tua  dtitt  oculos  meos  ejt ,  C 
V     ComplacHi  in  veritatt  tua» 

Ma  per  meglio  conofcere  qua- 
'4  li  tutti  noTiamo  ,  due  cofe  dob- 
D  Au£.^*^°  cófiderare,come  parla  S. 
tomo  y  Agoftino ,  cioè  dire ,  qual  fia  la 
de  fpiri-  natura  nollra,  o  per  ben  viuere, 
tu,^a-  e  regolar  i  paifi  del  cuore  nel 
nima  c»  fcnticro  della  virtù,  o  per  cade- 
re,  e  precipitarci  nella  ftrada.* 
lubrica ,  e  pantanofa  del  vitio . 
Per  operar  virtuofamente  tutti 
fìamo  deboli,  infermi,Ian^uidi, 
c  fenza  veruna  forza ,  c  vigore, 
c  femprc  bifogno  habbiamo 
della  gratia  Diuijia,  checirif- 
ncgli,  che  ci  auualori ,  che  ci 
conforti ,  e  ci  foftenga ,  ma  per 
correre  alla  morte ,  che  ci  arre- 
ca il  peccato,  non  è  di  meftiere, 
che  habbiamo  gli  fproni,  che  ci 
fpingano  al  corfo  :  pc roche  da 
noi  medcfimi  per  fallofc  balze-» 
ci  trabocchiamo ,  o  giacendo 
nel  profondo  pozzo  delle  n> 
iire  iniquità  ^  vi'cix;  non  poiUa- 


le  citate  parole .  Qitoniam  mift- 
ricordid  tua  4ntt  oculos  meostfttff 
C0Mpl4C(4i  inventAte  tu4'  E  con 
quelle  altre .  Deduxit  mefuperfe-  ^J'j'^^^^* 
mitas  iuftirtipropternomen  fuum. 
Et  mt/ertcordÌM  tua  fubfequetur  om- 
nibus duhus  vitét  med  '  E  per  ben' 
intendere  quefta  verità  andia- 
mo tutti  alla  fcuola  del  gran 
Patriarca  Abramo,  e  dall'eleni-  Gerì.  c. 
pio  fuo  impariamo  cosi  ecccl-  i8.  v. 
lente  dottrina .  Parlaua  con  gli  ^7- 
Angioli,  che  rapprefcntauano 
la  pcrfona  di  Dio,quel  granPa- 
dre,e  conofcédo  l'altezza  impa- 
reggiabile del  Signore,  e  la  baf- 
fezza  della  Tua  perfona  fi  chia- 
maua  polucre,  e  cenere .  Loquar 
ad  Dominum  mcum ,  cum  fim  ptd- 
uisyO'cims .  Non  era  Abramo   I  J 
vn*huomogiufto,c  tanto  accet- 
to a  gli  occhi  della  Diuina-jl 
Maelb,chc  perciò  fu  eletto  per 
padre  d'vna  poftcrità  fenza  nu- 
mero,e  per  quella  pianta  felice,' 
donde  nafccr  doueua  il  Saluato- 
re  del  mondo  ?  e  come  adunque 
e  polucre,  e  cenere  fi  addi  man- 
da? Cum  firn  puluiSiCrcinis»  Di- 
ce bcne,foggiugne  S.  Agoftino.  ^  j^^g; 
Imperocché  ogni  huomo,quan-  ibidc  ve 
tunque  fauorito  dal  Ciclo ,  e  de'  fupta  ^ 
tcfori  Diuini  copiofamente  ar- 
ricchito, può  confeflare  con  ve- 
rita,ch'egli  altro  non  è,che  pol- 
ucre, e  cenere  :  perche  fi  come 
la  polucre  follcuandofi  dalla.* 
terra  ella  vola  per  aria ,  doue  il 

vento 
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vento  filile  ali  Tue  la  porta,  e  poi  la  Tua  liberalità  la  ci  dona.  E  noi 

di  nuouo  alla  terra  cadendo  vi  fi  conofcendo  così  gran  fauore-> , 

ferma ,  ne  più  al  volo  s'innalza,  con  vana  perfuaiionc  non  ci  ap- 

fevn'altra  fiata  il  vento  pure-»  poggiare mo  alle  noftre  forze 

non  la  folleua  :  cosi  l'huomo  troppo  deboli ,  e  cafcanti,  ma 

può  Tempre  in  ogni  fòrte  divi-  inDiofolo  metteremo  tutte  U 

tio  rouinofamente  cadcrc,c  nel-  noftre  fporanze ,  e  a  lui  folo  pò» 

le  fuc  difgratie  giacendo  rifor-  me  dator  di  ogni  bene  ne  dare- 

gore  non  potrà  mai ,  fé  non  è  mo  tutta  la  gloria .  Fluuiam  vg* 

Inaila  Diuinabontà,enùl'ericor-  luntanamnonniffgrdtiamvuUm* 

dh  foccorfo  :  ^  fi  come  la  cene-  tellfgi ,  non  mentts  dtbium ,  [t4 

re  per  fe  lleiTa  non  può  produr-  gratis  datam  ,  vndc  &  gì  atta  no' 

re  ne  vna  pianta ,  ne  vn  frutto ,  minatur .  J^ed^t  cnim  tam.mn  qui^ 

jic  vn'herba ,  ne  vn  fiore ,  ne  ri-  digni  eramustftd  quia  voluit .  Ho$ 

ccuendolafementa  leda  vigO-  cognofcentes  non  fìdentes  in  nohis 

re  per  nafcerc ,  e  germogliare ,  frimus  ;  &  h$c  tft  infirmari  ,  ipfc 

COSI  l'huomo  non  può  da  fe  ftcs-  vero  perficit  nos .  Però  ali'Apofto- 

fo  far  vn'opera  buona  di  virtù ,  lo  S.  Paolo,  che  tanto  bramaua, 

ne  perfeuerare  nel  bene ,  fe  Id-  e  fupplicaua ,  che  tolta  gli  foflb 

dio  col  bj-accio  della  fua  gratia  quella  tentatione  cosi  molefta  » 

non  lo  fouuienc ,  non  lo  corro-  che  fenza  quiete  il  turbaua ,  rif-  -, 

bora,  c  continouamente  non  lo  pofe  il  Signore .  Sufficit  ttbi  gra-  '^^J^ 

mantiene .  Però  con  ogni  affet-  f  ia  mea:  nam  virtus  in  infirmiratt'' 

to ringratiar dobbiamo  la  Di-  ptrfìcitur,Sc  nonfofl'c  la  tcnta- 

uina  mifericordia  ,  non  fola-  tione  f  haurefti  per  auucntura 

mente  di  quel  beneficio  fingu-  vn'altra  tentatione  più  graue  di 

larufimo  ,  che  ci  ha  facto  col  vana  pcrfuafionc  nel  capo ,  ma 

porgerci  la  fua  mano ,  e  trarci  patendo  quello  ilimolo  della-* 

dal  fango  delle  noftre  miferie,  tua  carne,  t^  conofci  debile,  e 

ma  di  quello  ancora ,  che  rice-  fiacco ,  e  oen'impari ,  che  fenza 

uiamo  per  l'aflifteza  continoua^  l'aiuto  della  mia  gratia  non  puoi 

affinchè  di  nuouo  non  torniamo  far  nulla,  e  con  quefta  cognitio- 

^{^léj.^^^'^^^^'^^**^^^^'"'^^**"^^^*^^f''  no  dejla  tua  intcrniità ,  c  fiac- 

V.  IO,  gregahis  Deus  Ureditatt  tua,  dice-  chezza  s'inuigorifcc,e  fi  perfet- 

ua  il  Profeta ,  Cr  wfirmataeft  :  tu  tiona  la  virtù  dell'anima  tua  , 

vtro  perfecijti  eam  .  Per  pioggia  perche  nell'humiltà  profonda- 

volontaria,comc  fpie^a  S.Ago-  mente  fi  radica,  e  ftabilifcc^, , 

p.Aa^,  ftino ,  volle  il  Profeta  intendere  Q^ffquis  in  veritateleitacegnofcitt  t'-Attg- 

nìwte  S**^^^^»^^  quale  ci  da  ilSigno-  conchiude  S.  Agoftino  >^*'"^'^'^d  capirli 
lib.  4.  c.    >       perche  a'meriti  noftri        coram  fito ,  <*r  homintbuS'Mx^^  ^  aJ 

i.tomo  fi  debba,  ma  folo  perche  per  fo-  chiaro  lume  di  quefta  fcicnza-^  ni  ma 
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chi  ben  conofccfefteiTo,  potrà  adl'eternita,  di  fc  medcdmo- 

ben effcrcfcliernito, oltraggia-  vcrgognandofi  fi  chiuderà  co- 

to ,  dcprcffo , pcrfeguitato,  ma  me  a'iirchi  di  velenofi  fcrpcnti 

.y-  qi>al  colonna  fortifTima  non_,  l'orecchie,  per  non  vdir  quelle 

crollerà,  ma  con  inuitta  paticn-  voci  troppo  ingrate ,  e  fpiace- 

za ,  e  fermillima  robuflezza  rin-  uoli  al  cuore  :  e  riuolto  a  Dio 

ruzzerà  i  dardi ,  e  fpczzerà  l^  gli  dirà  col  Profeta .  Nonnobts ,  p(j|; 

factte o  dalle  1  ingue,o  dalle  ma-  Dommcnon  noBii ,  (td  nomini  tuo  i  j  j. 

D.Bafl!.niauucntatc.j^«/^/x;OT4<i/«ww5  da  ghrUm  .  E  come  paria  S.  i. 

hem.  iti  vfque  ftruafit  z'(r A  httmditacisy  Agoftiiìo  .  Gratta  qutppe  éftégD.Aat:, 

pfal.^i.  ferme  il  gran  Barilio,irf/»«iw4/«-  trumptntis  aqka  dtpetnt  y  petrét^p^'^S. 
dicitura  perhùc  quod prius  ftbiprebh  autcm  erat  Chriftus ,  non  qudfi  ex  '  ^  P^^}» 
€on[ciusfuit  proprtA  vilitdtist  non  epcribus  prdcedentibus  dtuéi  eft  , 
iam  animo  commoutbitur  probrofìs  ne  vSam  fuam  homines  ,fed  nomi-  '  '^^ 
verhis  ignominià  Uce(fttus .  Dirai ,  "ii  Dei  quArerent gloriam .  Se  per 
ch'egli  è  poucro ,  mcndico,ccn-  diuina  virtù  operando  cofe  rtii-   1 7 
ciofojdi  ftirpc  ignobilc,e ncgict-  pende,  c  marauigliofc ,  o  rifa- 
rà nei  mondo ,  di  patria  ignota,  nando  gl'infcrmi,o  raddrizzan- 
e  fconofciuta ,  allenato  tfa'^ifli,  do  i  zoppi,  o  illuminando  i  eie- 
nutrito  nelle  capanne  ,  d'hcr-  chi ,  o  Ihodando  a'muti  la  iin- 
bicciuolcparciuto,manon per-  gua,o  aprendo  aTordi  i'orcc- 
ciò  l'auuilimento  l  offcndc,pcr-  chic,  o  mondando  i  Icbbrofi ,  o 
che  in  più  baflo  luogo  ticn  gli  tranquillando  i  bollori  del  ma- 
occhi  ,  e  ftimandofi  fango ,  tut-  re ,  o  deftando  dal  Tonno  della 
te  l'ingiurie  allegramente  lo-  morte  gl'infracidati  cadaueri, 
{iìcrìQ.Siignobilimdici/eperccpe-  o  traportando  le  faflbfe  mon- 
^     n>  ,  ^  ex  obfcurx  familta.  vir§  tagnc,o  fignoreggianJo  le  iiel- 

ibitta ^r*'^^'"'*'  '        dmeuertit ,  cor-  le,()  ari  cftando  il  corfo  de  gl'in- 

^  *di  vt  perfuadeét  faetie  tn  luto  focati  dcftrieri  dvl Sole ,  e  per- 

gtnitum  .  Se  per  commenda-  ciò  vcggondofi  da'popoli  ho- 

re  o  le  doti  della  natura,  noiarc,c  come  vn  Dio  ledo  d.U 

o  l'acutezza  dell'ingegno ,  o  il  Ciclo  riuerirc,  e  adorarcjefcia- 

faper  eccellente ,0  la  dignità  ec-  mera  anch'egli  con  gli  Apol^o- 

cei/Ii,  e  Tublimc,  o  la  nobiltà  fé-  li ,  e  riputando  quell'honore  di- 

colarc  della  profapia ,  o  le  at-  ra.  f^tri  quidhtc  facitìs  ì  nes 

tioni  nobililsimc  dcllaaia.mo ,  o  mortales fumus fimdesvobis homi^  \  n 
le  opere  di  virtù  fingulari,  o         Quelli  fono  imiracoli,e  le  c.i*4.r. 

J'iniioccnza,erantità  dc'coftu-  trasfonnaiioni,che fanj'cuf>ri  14.  * 

mircioglicrai  la  tua  lijiguaj  ^.  quella  nc>bil  fwicnza  della  co- 

con  eloqidC4i2a  di  più  facondo  ^nitionc  di  noi  racdcfitui ,  dì 

parlare  teiierai  encomi  degai  icacciar  il  fumo  dcll'ambitio- 
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terrar  U  fupcrbu ,  e  ne  gli  am-  ^««.  "^TT^^'^'^  lib.<^ 

mi  per  natura  auidi della  glo-  fi^».vm>s,&ft  féH,vuHw^t,^ 
ria^inneftare  la  ptetiofe  ^  •  E  iti  'honore ,  e  di-  omtì» 

andianno  a  (ludiare  vn  altra-.  ■  '  ràU^ss  di' 

kttiOBe,laquakc-mfegneràla  '^^"^Ì^"'^ 

maniera  di  abbattere  11  fafto  ,  e  «  c  pet  cooùwìie  difle  ik»  i» 
•    la  fuperbia  di  quefto  picaol  tónoo^non  vede ,  ' 

,      mondo  dell-hiiomo  ,  che  pur  ^^'JX  madri  feconde 

talora  per  vna  vana  ™magina-  ^J^^^  ji^fto ,  di  alteri- 
tionc,  e  per  vn  nuUa  ftoltanacn-  '  .j  ^c- 

■   tefigonfia,efa«aa^op«|OOC  | ^^',%l°&in,rc  fulk  te- 

itóSSnS  Sì  ft=  l't-"'.     tutti  farn  temere, 

«efMaali'huomo  di  gran  mnga  riuerirc ,  e  per  la_. 

infitiori.imllaiimeno  percHc  ^°"°^"''eu'Tbeni  di  queto  ' 

«.nben-imefc,eco«>(cmte  ne  P°;;fg  ,'^^  ;„\i'„t|ì,ano?  pre- 

gli  animi  de  mifen  figlmoli  d  g          ^     ■  ^ 

.      Adamo  foglionopattonrovn'  J?"'*^-'"^''^  fccfo  .l.U 

intoUcrabile  albagia ,  e  tanno  g^*.."^  da-popoli,  e àA- 

.         lor  credere  d,  eHcre  non  pm  f^J^'^ri  pi^oniamcn- 

•  srèst;\^der^^^^^  ■ 

Sriédianteg^ùcSto*  • 
parlarc,adu€  fole  nduri-emo   g^i  aneaiauu ,  c  ^  , 

Tprck^^ìkorfo  :  e  faranno    no  .1  cuore   e  he  rm^lunp^ 

nella  vita  prefentc  ,  che  p"'"   "°'S"'fX  m  P:te  'cte^l  ■ 
rropEO  nTgace  vcloccmence  l^^  Jto  ^ffedta»^  «« 

fparilce  ,  con  tinte  mauftric  ,   ^uaaagno ,  ^  F^'*  - 

.       d,., e  :lHor,f.  cacano  , egdo-  '      'Sa'Uce- p,,*. 

ianicncc  u guardino . Peròdelr  WO» P=,r  1""""* „  ,nricimcn-  Ulxé. 

l'amore  dei  ricf  he«e  parla-  demoni  non  erano  ^^^^^^ 

4lo<KceSwVgoftino.  ntòmm  «difcordie,l.tig.,orontcic  i  u 
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concordia  rcgnaui  :  e  poi  con-  con  vn  magnanimo  cuore ,  co- 

.   chiude,  che  tra  di  loro  viucano  me  fupcriorc  a  ouanco  poiiic- 

come  fratelli,  ne  gli  vni  gali  eg-  de,  le  ricchezze  difpregia . 

.  giar  voicuaoo  fopra  de  gli  a^  *M|^^«A«««»^.««gio!isi<U 

•  iri ,  perche  a  futti4»n  egual  PaoIo,/nrf  wmthm  éùmmrm.  D,Aiif . 
porttone  fi  dmUeimo  i  canj-*  AMu$  mm  émti^nm  4ft  /ib  toobio. 

pi^e'pOtierìcoilXIlIli^llBalCTlllO  f9ràs4mé(gHM.  NdmzrM^itém^deiemp.  ^ 

poffe<ieuainDltidenari,nc  tap-  mutiBpùii$Uf^ém^'  »/f^  mtr-i^*^ 

.     pc«?)cric,ijcinafraritie  prctio-  kB^mMm^  ;  JiMor  mrimm 

fcjncandauaconfcniitiipoiil-  ébiìnjsfmf,qMie4tvirfcit,nM€Mi 

pofaracntc  veftito,ccoInume-  cupifcendcjedcomcmniHdO'Hzn- 

rofo  corteggio  di  perfonc  più  no  le  legna  il  tarlo  loro,  ha  il 

riguardcuoli,  ne  tibbricaua-.  ferro  la  ruggine,  che  a  poco  a 

fontuofi  palagi  :  e  però  non  ef-  poco  il  diftruggc,  hanno  le  vc- 

fondo  auidi  di  molta  roba ,  ma  fti  la  tarma,  che  le  rode ,  c 

godendo  di  vn'aurcamcdioori-  confuma,  ed  il  vermine  delle 

%à  per  y iuere  oarcaivente  ;  ne  ricchezze  fì  è  la  faperbiax  vzn» 

«anche  dauaoo  luogo  alla fi^per*  no  or^ioariamen^e  del  pari  ^  e 

bia>  per  etti  nelle  ptcà  fi  folle-  ^amniinafio  di  ?n  jQedefiiQO 

uano  gli  animile  Tempre  difcor-  paiTo  follo ,  alcerigia^or^ogUo^  D.  AotT 

4i  accendono  tire^  e  ^i  sdegni ,  e  ricchezze .  f^errnis  diutùMm»  tom. xc. 

perche  tatti  pretendono  di  rif-  fuperbu  gft .  Difiilt  tft ,  ^  m  Im>iii.h- 

•  plcndcre  come  foli .  Ben'inren-  pt  [ttfirjkm  qui  4im  f/f .  E  per  i4cau# 

2Q  dcua  quefta  verità  i'ApoftoIo  inferire,  che  Vn'huomo  fia  fu- tom.». 

l«ftdTi  ^'  ^'^^^^  •  ^  P^^^  auuisò  il  Tuo  perbo,  bada  il  premettere ,  eh'  de  teoap* 

mot.  c\.  Timoteo  ,  che  procuraflc  di  cg\itncco,Dtf4ejeltJuperhuseJt.ict,iio» 

Ì.U.  17»  Scacciare  dal  capo  dc'ricchi  il       Andiamo  alla  fcuola  di  quel  2  I 

vento,  che  gonfia ,  non  empie ,  Giobbe,  che  di  ricchiifimo  di-  lob.  e 

della  fupef  bia .  Prétcipi  diuitibus  uenne  poueriflìmo,  e  da  lui  im-  *  *•  *  !• 

kmuimiméimnfupgrkè  {aptrt^  pariamo, pl^efriMÉft'ne gli iuù- 

rjiw0'^.Pen>che^meparlaS.  thiszBà.UmpéUUMtiéfHtf^iid^ 

AgoftiQO^la  fupcrbia  è  vn  gran  fiffgttétionts  dimmm .  pifife  illbr- 

snorbo  ^  e  malattia  pericotofa  .tiffimo  lottatore  ^  ftr  fmiìl/'^ 

di  tutti  coloro,  che  poflcggona  na  difprcgiata,  e  neglètta ,  co- 

tcfori,  e  abbondano  di  ricchez-  me  intcrpre;:a  S.GrpgoriOjS'in-  D.Gre  j« 

zc .  E  hifogna  ben  confelTare ,  tendono  gli  huomìni  giufti,chc  raoraU 

chcfia  di  vn'animo  grande,  e  poueramenteviucndoaglioc- 
gcnerofo  colui ,  che  nel  colmo    chi  del  mondo  non  mandano  ^* 
di  qucdì  beni  temporali ,  e  ter-    raggi,  e  fplendori  di  gloria,chc 

•      Aoail  ioTcia  aofiEare ^  ma  jda gli  (loiti^apmirano  :  e  pcr- 
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ciò  non  fi  honorano^nc  fi  lliuu*  po  vn  ininutiiUuio  cOiìtu,quan- 

no^  più  coito  fi  vìlipendoiio^  dofarà  lor  detto .        réith  y  q 

•con oltraggi  fi  calpeiUnOiOa  mm.vilUcéUimi  m  .  jtèiauLutt  jbiaeai  * 

denttOitei  cuore  ardono^  e  ri-  MtrmuMU  prMdtmam  «  (9*  suds-  iib.t t 

lucono, perche  acccfi 9  e  illu«  ^trfrmttemitDiim^quUfUrum' u 

Itoti  dal  fuoco  pmiffiino  dell'  ^nt  rnslith  magis  comra  Deitm  f  «  ■ 

appre  diuino  9  e  per  nome  di  per^min^è  éàiius  Urgitau,  cr 

ricco  s'intendono  i  Tuperbi ,  i  c^mtA  mmtmm  dìtdntur:  O'  ({ut 

qiktli  perle  ricchezze  gonfian-  prouocdH  éonis  ad  metiorM  d^ut* 

dofi  non  temono  il  giudicio  ne  rant ,  doms  peiorcs  fiunt . 
^g-  de  gli  huomini,  ne  di  Dio.  Q»tid      Per  qual  cagione  l' Apoilolo  2  2 

iDia«a  /i^g      figmficAtur  nomini  diuttut  S.  Paolo  haucndo  dctto,chc  gli 

nifulatto  [Hpcrborum^qHivmuri  amadori  delle  ricchezze  cag- 

.  Mkis  relpcSium  n§H  hdhmt .  ditm  giono  nelle  reti  j  e  ne^iaccì  del 

filf»èiM  éiud  [e  c^mimtémiHh  cocDua  nimico  Demonio  »  e  fi 

Eperò  foggiugne  ilpa^  fiuioorchiamdiquedo  fieroti- 

tientiifimo  Piof&«  jikiifnùm  ranno.  AEmi  fpi  v$fmui  diuitet  t.ad  Ti. 

lob.  tMhnueaU  pràdottum^C  AudA-  firn  imidum  intematkntm.Crin  mot.c.6. 

ibidem  ^er  pnu9e4UuDmm,cmn*pltdt^  laqutimDiéihoU'  Soggiugne^  >  u*?.  10. 

Ut  6«   dirit  tmniMtn  msnnt  eorum»  E  che  la  cupidità  della  ruba  c  la 

vuol  dire,  che  le  cafe  de'ricchi  radice  di  ogni  maluagita  ? 

abbon  Jano  d'ogni  cofa ,  ma  la  ^i*^  ^nim  omnium  malorum  esìca^ 

fuperbialoro  è  cosi  grande,^,  piditas  :  haucndo  prima  quel 

,  • ,  ,  che  hauendo  dalle  benefiche_->  Sauio ,  che ,  per  la  bocca  di 

*v-  «>anidiDio  riceuuti  tanti  fa-  lui  parlando  lo  Spirito  Santo, 

norbc  tanti  beni,  tuttauia  non  non  può  mentire ,  chiaramente  ^ 

rk«mnpquel  fommo Re, ne  infegnato  ,  che  ♦HWl*         aVri  T 

qiuiìto  poflcggono  preodono  ftémmt  «fi»     fiff*"*-  Se  la:u 
occafiQneìtì«toltarfi  contra  di  fiipcrbia  è  il  principio  »  e  la  ra- 
ldi,ediokra^ark)con  mille  dicc,da  cui  fi  genera  ogni  ma-  , 
nefande  iniquità:eben*a  ragìo-  le,  come  adunque  vuole  l' Apo- 
ne gli  addimanda  prodoni , la-  flolo,  che  fia  l'accefa  voglia  di 
dri,  affalfini ,  perche  fi  vfiirpa-  polfeder  tefori,  e  ricchezze  ?  lo 
no  l'altrui,  e  fi  fan  pofleditori  lo,  che  varie  fono  le  fpofitionì 
aifoluti  di  quella  roba  ,che  da   d'ingcgnofi  fcrittori  :  ma  non- 
-  ^  loro  il  Sourano  Monarca ,  non   dimeno  fi  puo^  dire  con  verità, 
:    comea'Principi  indcpendenti,   che  tanto  l'auidità,  quanfiola.» 
s  *  Bla  come  a  caftaldi ,  e  ammini-  fupcrbia,  fia  l'origine ,  e  la  KUr 
'  ""fcatoxi,  per  dargli  aì  fiio  tem-  te,  donde  fgorgano  i  * 
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torbidi.,  e  ftrepitoG  diognì  pidigia  del  dominare^  e  di  por- 
peccato  >  perche  chi  è  ricco,  tarcTimperio  fin  doueiiaiiar- 
e  anche  luperbo  .  Diuts  e/t,  gano  l  marine  fi  Tpandoooifol* 
ftifirhurft,  £  fé  la  fuperbia  è  gorantì  laggi  del  fole,  ìgttwr 
vno fprone  a^ti0imo ,  che  ad  primo  ptcunUy  deindk  bmpm\  cupi» 
ogni  forte  d'iniquità  ftimola  il  do  crtnit.  Diuitu  elatum  faciunf  % 
cuor'humano ,  così  la  cupidità  diflc  anche  Focilidc,/<rr/<r4  «»- 
ditcfori^zarclofpignCjCloprc-  pa  adau^etn  •  Anche  il  S.  Re 
cipitainognifcclcratez^a.Óue-  Ezechia  fu  tocco  da  quello 
ro  fecondo  l  intcnto  noftro  di-  morbo  di  vna  vana  oftentatio- 
ciaino  ,  che  le  brame  focole_^  ne,  c  fuperbia,  perche  poflcdc- 
d'haucrc  cfalano  il  fìuno  della  ua  molti  tcforid'oro,e  d*ar^cn- 
fuperbia  :  e  però  vanno  infieme  to,  e  perciò  ne  fu  da  Dìo  ic  uc- 
.  congiuntencchezzeyealbagiay  cameme punito.  Perà  dcgra- 
equello^che  non  poflooo  efe-  uìflìiriiflnli^cheftlmmiB»^ 
g^ir*  ifijqKrbidìiègm  >  le  doui-  zt  ne  gli  animi  parlando  ,  dift 
tic  fomminiftrano  lorolearmi  itfi. LorgnzoOmiKnkino»  che 
per  abbattere  ogni  intòppo»  fra  gli  altri  partoriTcono  il  ven- 
per  rompere  ogru  lleccato ,  per  tó m  qucUa  fuperbia ,  che  gon- 
ributtar'ogivincontro,  per  at-  fiandoglihiunani  ccruelli  ag- 
tcrrare  ogi\i  fortezza ,  e  aprirfi  gira  loro  con  vertigene  il  capo, 
libero  il  campo  alle  ingiulticie ,  c  li  fa  fcioccamcnte  vancggia- 
aile  vendette,  alle ofcenità ,  a'  re.  SidiuitUrum  cupido  tn  tttO' 
facrilcgi,a  gli  homicidi,c  a  cut-  téumM%  C  QmhkJÈ9*^^ 
ic  tort  i  di  nuluagimmc  opeiSif  §Ém  ^aUfémÈmik^  f  ìp(^  ^ 
tionix  fi  può dirotOD  quel  poc-  mp/Mmumfi  txptnàmw^wmì'  '«^ 
ta  parlando  di  Roma .  tmtmtéiifmmm  f^kfutofus  cm§^  |ki„tQ^ 
X::iilim  ifimm  ékfi  t  fétiiufy^  mmmwm*  kinnonum  9  iàctdm$*  f^t^ntn^ 

ìikiàmìutxqjm  nm^iconcurJnSiimpndtcitiAiOr.  tcfuZ' 

^MMpmat Rommmftml. ,  nstus  Juperfiuus  mdmmcntorum yicQu  ^ 

2^      Nella poucrtà erano prunaJ  funufinsaisgUrid,  mentis  eUtiot 

SiTofi*  bumili  i  Romani,  ne  fi  fdegna-  cr  MUamuUd.^Mthuscsnmq»^ 

«le  cóiu  uano  con  l'aratro  di  romperla  fnffictenu4m  umum  ^mtuu  (of* 

racCa-  terra,  ma  fani  ricchi ,  e  potenti  {ident ,  *  -  - 

uliox.  diucnncro  anche  ambiciofi  ,  e      Mifapreflc  voi  dire, perche  ^^^^^  ^ 

fupcrbi  ;  e  notò  hi^cgnofamen-  il  Saloacore  a  quello  fcriba,che  5.^.1^.  ' 

te  lo  fioncoyche  in  qucUadttà ,  fi  offerì  di  fegmrb  Mégiftir  ,/«• 

■anzi  in  quel  piccolo  mondo  »  ^mt  m,  qmmi^u  ùsiii.  Diede 

prima  d'ogni  altra  co^  fi  acceie  rirpofla  con  quelle  mifleriofe 

i*aax>re  e^eifiuo  delle  rioJiez-  parole .  FuipesfoueMs  bébmt  C  ». .  ^ 

iCjCdaquefton*a(iuampòiaci^  «rutem CéM màn » flius 
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hcminis non  haiety  vhi  c*fut  ncli^  nO  Ic  gioie,  l'argento,  e  l'oro,  C 
24        Volle  con  qiiefta  rifpofta  li  guardano  come  cari,  e  prc- 
infegnarglijchedilUcilmcnter  tiofi  idoletti .  Gli  vccclli  fono 
haurebbe  potuto  fcguireipero-  (imbolo  della  fuperbia  ,  come 
che  egli  non  pofTedcua  ricchcz-  quelli,  che  volano  in  alto  per  le 
2C  di  qucfta  terra  :  e  fé  le  volpi  ampie  campagne  dell'aere  :  e  il 
han  le  cauerne  loi^o  per  habita-  ricco  come  vcceUo  di  rapina-ji 
re,  e  gli  vccelli  i  nidi,ouc  po-  nelle  pianure  della  terra  cam- 
tcrfi  rìcouerare ,  egli  per  la  Tua  minar  non  vuole ,  come  gli  al- 
poucrtà  non  haueua  ne  cafa,  ne  tri,  ma  falle  ali  della  Tua  alteri- 
tetto ,  e  per  viuere  bifogno  ha-  già  fpiega  il  volo  alia  più  alta 
ucua  dell'altrui  prouedimento,  regione,  e  gli  humili  có  difpre- 
c  foccorfo .  Ma  perche  più  to-  gio  rimira .  Però  a  qucfto  vc- 
fto  parlò  delle  volpi, e  de  gli  cello fupcrbo  ficonuicn  lami- 
vccelli ,  e  non  d'altri  animali,  naccia  della  bocca  Diuina_. . 
che  pur'anch'elfi  hanno  qualche  St  exaltMtus  fneris  vtMquiU,  cr  fi  A^^' 
albergo, o  ne'borchi,o nc'mon-  fiderd  pcfueris  nidum  tuum^  cut' 
ti,  o  ne'campi,  e  altri  nelle  me-  if^àe  dttrahMm  te-  Dite  adunque, 
defimc  città,  ouc  e  di  giorno,c  che  vanno  femore  del  pari  ric- 
di  notte  poffono  alloggiare?  chez2e,cfuperDÌa,e chiè ricco 
Non  penfatc,che  fcnza  profon-  delle  fue  viuande  il  fafto  ,  e  l'al- 
do miftero  il  Diuino  Redento-  terezza  nutrica ,  e  mantiene  :  c 
re  parlaffe  :  ma  per  nome  di  però  Crifto  come  tutto  inno- 
volpi,  e  di  vccelli  volle  fignifi-  cente,  tutto  humile ,  c  pouero 
care  gli  huomini  adagiati  nelle  queftafortadi  gente  ambitio- 
ricchezze:  e  chiamò  quefti  e  (a, perche ricca,per fuo corteg- 
Volpi,c vccelli, perche  imita-  giononvuole,eaquelgiouanc, 
no  la  natura  di  quefti  animali .  che  inuitò  alla  fua  cortc,ordinò 
La  volpe  è  aftuta,  e  frodolente,  prima ,  che  abbandonaffe  It-» 
e  il  ricco  per  accumulare  tcfori  lue  ricchczze,perche  il  maeftro 
altro  non  fa,  che  con  mille  arti-  di  vera  humiltà  ammettere  nó 
fici  ingannare,  e  tradire  .  Eos,  volcua  vn  ricco  ,  c  per  quello 
diflc  Clemente  Aleffandrino,  altiero,  e  fuperbo. 
5trom-  qut  in  effodicndts  ,  C  infodundis       Hor  s'egli  è  vero,  che  la  fa-  9  K 
'  dittttsjsv(rjMntur.hommeiprau9s,  perbia  delle  ricchezze  vana-  ^ 
O"  pUne  ttrrd  filios  vuìfes  Cbri-  mente  fi  pafcc,c  comcvn'otro 
ftus  appeliauit .  Le  cauerne,nclle  non  s'empie,  ma  fi  gonfia,  don- 
quali  quclìe  volpi  de'  ricchi  denafcequcfiogran  moftro,e 
mfcondono  le  foftanze  loro  a  gigante  ?  Dite  pure ,  che  dall' 
quefti,  e  a  quegli  rapite, fono  ignoranza  fi conccpifce  ,  e  alla 
le  ardie,  e  le  caifle ,  ouc  tengo-  luce  con  horrore  della  natura  fi 

N  manda. 
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in  rua  eccita  non  conofcc .  A  lui   cir  „„ .  chi  è  nel  món  )^  T   r  ^ 

delle  ftellci  Vien  qua  hora!;:  l"^  o^c'^dit^ll^'leco 
cuore  altiero,  tueheper  le  tue  fe,  e  eóme  Sóp^^neipe  J 
neclKzze  come  incapace  di  te  padrone  non  le  gouernL'^  te- 
lo  ,  e  con  gh  occhi  dellMnimo  nón  faccia  quello .  che  più  ali 

mcR^^!t^-,t''rl  \^^  '■^^^^       '"^»  liberfliflune  a 

qiicitc  tue  douitic ,  che  ti  em-  noi  come  ferui  foeectti  Tempre 

K/i^a^nn"  P'"""?  ^''"l:  ^'"■^''o'-uodomC^fnonfiX 
Jhi  fono  .  U   ^'T          ^'  ^   P""  fi  come  date  ci  fo- 

Se  d»-ai  Vh.  r'?'''  '"^-  "°  '^"^^  ""^"to  noftro.  cosi  in 

lob  c        ;f ?    r         n'"^^" -Pedcnmo eifcre  non  poOìamo 

^'^y-lf.TJ±^'^l'-''''-  ^"^^  Arnzaverun  torto  fpogliati? 

tini  ì  Jn  cum,  mmu  anima  omnit  ms  Dmini  ficcrit  ì  Ac  fi  a,mi 

rZ^i^r  r u"'"''-^'"'''  foggiugneilmagno Gre- 

ms  Come  bugiardo  ti  gorio .  Sin,  fcnfu  Urdlr,,  .  jcu  ^ 

lpacccr;i  11  SercniiBmo  Profeta,  fuihmiafapitntu  ,  /;„,  ttrrtmi  ^"f' 
Pf.1.94.  Q."'^  '»  «""'u  "w  ■  cioè  di  Dio,  dcduo!  ,  /•«  W«i 

yA-icc.fimtcmnct  finti tirrt,e- altitudi^  dccopatus wjKi/iticmius  r<j«,>4J , e. ' 

Btsmcntmm  ipfm  futit.  QueitUm  cunBa 6ic  crtatarim emitium Dcii  '  '  ■ 

iffiut  «n  mare  ■  d»^  <(,/>  ftcit  tllnd  :  fattutur  ;  &  dt  t'ttHatt  tiui  con- 

ficca  mariHttiut  ffrinantrunt.  cordittr  fcmiuiit,  qiiamuis  fui  et$ 

E  però  inuita  tutti  all'adoratio-  «mconctrditerviuant.  O  quan- 
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gioie,  che  tengono  nelle  calTe,  ftodite,  che  tolte, e  fpremute->  , 

di  quegli  addobbiceli  quelle  tap-  dall'altrui  fanguc  direndete  col 

pc2zerie,con  cui  adornano  le  fanguc  voflro,  per  le  quali  ar- 

iianzc,  e  le  Tale,  e  ne  fanno  mo-  mate  i  legni,  e  le  naui  a  turbar 

(Ira  pompofa,  della  vaftità  di  l'onde,  inquicur'i  fiumi,  ed in- 

qucllc  ftcrminatc  campagne-»,  fanguinarc  i  medefimi  mari , 

che  alle  fatiche,  e  fudori  de'po-  fcotetc  città ,  atterrate  fortez- 

ueri  giornalieri  feconde  parto-  ze,  faccheggiate  prouincie,  ef- 

rifcono  fì;utti  fcnza  fine  :  e  per-  pugnate  i  regni ,  e  gl'imperi ,  e 

che  non  riconofcono,  e  non  vo-  fcnza  rifpetto  di  amicitia,di  pa- 

glionp  intendere  ,  ch'eifi  non  rcntela,  di  fangue,  di  promcire, 

hanno  il  dominio,  ma  tutto  è  di  di  giuramento,  di  pietà ,  e  reli- 

Dio,  che  per  Tua  liberalità  fi  gionc  foflbpra  il  mondo  tutto 

compiacque  di  dar  loro  per  volgete ,  non  fono  voftre ,  e  al 

brieue  tempo ,  non  il  poffelTo  volar  di  pochi  momenti  dalle-* 

alToluto,  ma  l'vfo  del  neceffario  voftre  mani  inuoiate ,  fecondo 

alloftatoloro,cnonpiu,pcrciò  la  difpofitione  della  prouiden- 

li  gonfiano ,  e  fuperbamcnte-»  za  Diuina  hauranno  altri  cu- 

foUeuano  il  capo,  e  condifprc-  ftodi,c  forfè  anche  fucccirori 

gio  intollerabile  calpeftano  i  faranno  i  voftri  più  perfeguita- 

poucri ,  come  fe  folTcro  noni^  ti  nimici , 

huomini  creati ,  e  redenti  da_t  Std  vocat  vf^ue  fuuw,  qua  Horati 

Criftopcrvna  eternità  di  feli-  pulus  adfita  certts  c'^ft^' 

cilfima  vita,  ma  feccia  viliifima  Umitibui,  vicina  reftisit  iurgia,  ^P^**'  *  • 

37  della  terra  ?  Che  pcnfieri  ti  fi  tanqHam 

aggirano  per  la  mente ,  o  huo-  Si»  proyrium  cuìqudm ,  putirlo 

mo  impaftato  di  loto  ?  Tu  non  quod  mobilts  bora 

fc'  padrone  di  quanto  milianta"  Nmc  prece  .  nunc  pretio ,  nune 

torc  ti  glori .  Altro  non  fei,chc  vi ,  auftc  {orte  /uprema 

vn  pouero  procuratore ,  o  cu-  Termuut  Dominosy  Cr  ctdat  in  . 

ftode  di  quel  depofito,chc  Iddio  altera  iwa . 

ha  collocato  nelle  tue  mani,  fi  Ba)me  ferine  S.  Efrem  Siro.  S.  Eph- 

come  alla  guardia  altrui  a  pia-  ^od  fiquis  diuinas,  atque  [ub  rcmSy- 

Seneca.  cer  fuo  dar  lo  poteua  .  Tutte  Sìantiam  fnb  manibus  habttynon 

de  Bc- quefiecofe,che  vigonfiano,in-  tfl  Dt>minuj  omnino  rerum  ^  [ed  ^\^q^ 

felici  mortali,  dilfe  anche  lo  difpenfator  :  eoquodO' ìpfeabal-  mori. 

^'  *  'Stoico,edcmentandouivi  fon-  tere  tradirà  fibì  bona  aeceperit^t\l9^\x. 

no  dimenticare  delle  voftre->  rurfusque  per  ipfum  in  alterum^ 

fralezze,e  miferic  comuni,  cho  transferetur  [ors  Qpificis  arbitratu» 

Belle  arche  fotto  chiaui  di  ferro  Dimmi  per  cortefia ,  ìnter- 

cofl  mille  occhi  guardate^  e  cu-  roga  S,  Bafilio,  da  qual  fonte-> 

Ni  corri- 
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hom                ^»        qu^^^e  rie-  condifsimo ,  con  qucflo  patto,' 
illud'dc-^^^^^^-.  Come  nate  fono  nelle  chcde'frutti  di  lei  fouuenifti  al 
ftf  uam      wiani  ?  Donde  fono  venute  tuo  bifogno ,  e  della  tua  fami- 
hotica  Oclla  tua  cafa  ?  Da  qual minic-  glia,  c  pcrch :  l'cncraca  è  grof- 
.    ra  tant'oro }  Se  per  auuentura  fifsima ,  del  rcrto  tanti  poueri 
tu  rifpondcfsi,  che  a  cafo ,  e  per  biibgnofi  di  ellcr  pafciuti,  c  ve- 
fauore  della  cicca  fortuna  nel  ftiti ,  prontamente  ne  foccor- 
tuo  feno  fono  cadute,  vn'empio  rcfti,  e  dopo  il  corfo  di  alcuni 
farcfti,  vn  cieco,  vno  ftolto,  nó  anni,  o  alla  più  lunga  della  tua 
riconofccndo  quel  foinmo  faci-  vita  altri  fucccdcifero  a  godere 
torc,  che  ti  ha  creato ,  e  tratto  quel  bcneficio,che  per  fua  libe- 
dall'abilTo  del  nulla,  ne  rcnden-  ralita  hor  ti  lafcia,  dimmi  fc  tu 
do  gratie  a  quella  mano  libera-  in  vece  d'vfar  moderatamente 
lifsima,  che  il  tutto  per  fua  cor-  di  qucfti  beni,  fpandcfsi  tutte  le 
tcfiati  diede.  Ma  fc  confcfsi,  rendite  in crapulc,in banchetti, 
come  non  puoi  negare ,  che  da  in  pompe,  in  lufsi,  in  piaccri,i« 
Dio  le  hai  riceuute ,  dimmi  an-  giuochi,  in  foUazzcuoli  tratte- 
cora,  a  che  fine  le  ti  diede?  Pre-  nimenti,  ne  gli  addobbi  della-» 
tcfe  forfè  il  Signore,  che  tu  co-  tua  cafa,nel  fabbricare  fontuoQ 
ine  padrone  le  vfurpafsi  per  te?  palagi,  ncU'accumuIare  tefori, 
Manon  vedi,  che  ciò  farebbe-j  nell'aggrandir  fenza  fine  icon- 
vn  furto,  vnarapina,vnfacriie-  fini  dc'tuoi  poderi ,  mentre  in- 
gio  ?  Altro  non  volle  Iddio,che  tanto  i  mendici  alla  tua  proui- 
darle  nelle  tue  mani,  affinchè-»  dcnza  commefsi  fi  muoiono  di 
le  guardarti,  come  fcdcl  cufto-  fame,  di  fctc, di  nudità ,  perche 
de,  c  ferucndoti  di  loro  per  pa-  da  te  foccorfi  non  foilb,  non  fa- 
fcerti,eper  vellirti,  del  rcfto  refti  forfè  vn  ladro,  vn'mgiufto 
fouuenifti  il  mcndico,che  come  vfurpatorc,vn'ingordo  diuora- 
tc,cpiudite  arricchir poteua,  tore  dell'altrui  roba?  Tutto 
per  nauer'  occafionc  di  rimeri-  qucllo,che  hai,  nó  è  tuo,perchc 
tare  la  tua  fedeltà,  e  premiar  la  ad  altri  dee  palìare ,  e  di  quel- 
patiéza  del  poucro  có  la  coro-  lo,  che  auanza  al  nccclTario  fo- 
na d'vna  gloria  immortale-» .  ftentamcnto  del  tuo  corpo,  de* 
D.HìI-       "^"/'f^  f/f  »  fcriuc  S.  Giro-  tuoi  ti^iiuoh,dclla  tua  famiglia, 
1  rony.  ^^^^j  parietes  julgtre  gemmis,  dr  non  ici  padrone,  ma  padroni  ne 
'lib.  2.  Chriftum  in  fAupcre  periclttMrii  fono i poueri:  e  giultamcnie-j 
£p«l4'  lam  non  funt  tua,  qux  po(pdesyfed  doler  li  potrebbono,chc  tu  rubi 
dtjptnfdt'io  tibi  eredita  cff.  loro  quella  foùanza  ,  per  cui 
2  o      Se  vn'alrr  huomo  a  te  lafciaf-  potrebbono  viucre ,  c  non  mo- 
fe  vna  polfcfsione  grandiùima,  rirenclfracidumcd'vn'eftrcma 
c  di  terreno  per  fua  natura  te-  calamita ,  e  mil'cria .  Hor  in-. 
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qucfta  maniera  fi  porta  Iddio  reno  di  be' fiori  i  giardini,  di 

co 'ricchi.  Dcftrf  tibi  honoiemy  prctiofi  metalli  i  monti  arric- 

D.Aug.  (iicc  S.  Anodino ,     qudfi  dictt  chifco,  i  rafsi  di  gioie >  le  con- 

tom.io.        ^riarde  communi  (olle  qaod  chiglie  di  perle  ,  di  coralli  il 

^^^'^'fufficit  necefJitAtthus  domns  tuét,  mare,  la  terra  di  animali,l'ondc 

quod  reliquum  *fe  d*  Chrtfto  •  E  di  pcfci,  l'aria  di  vccelli ,  e  tut- 

coine  parla  il  magno  Leonc_> .  to  quello,  che  fai  voler",  o  bra- 

D  Leo.  ^^^^f^  rerrertd  facultétes  ,  O"  cor"  mare,  da  me  lo  riccui  :  ma  pcr- 

{tt  ^,iicpore£  ex  Dei  Urgitate  proutniuntt  cheinficmc  godo  in  me  ftclTo 

coUc:.  pt  mento  rutionem  cdrum  qudfìtw  ogni  felicità,  c  pieno  fon  di  me 

♦      ras  ftt ,  tiu£  non  magis  poffìd*nday  ftelfo,  ne  ho  bifogno  dell'altrui 

quamd  fpenfand4  commt/it.  E  lì  aiuto  ,  però  comando ,  che  in_> 

Signore  vn  potcntiflimo ,  c  fa-  vece  di  rendere  a  me  quello  > 

picntirsimoRe,chc  catte  le  co-  che  richiede  il  mio  merito ,  e  ha 

fe  ha  creato  di  imlla,e  con.»  tuaobbligatioiKti  fuggcrifce, 

fomma  prouidcnza  le  regge.^,  a'pòueri ,  che  ftanno  in  luogo 

ne  mai  erra,  ne  può  errar'invn  mio,  lo  dia  :  e  però  dichiaro  ^ 

punto:  ed clfendo  ricchifsmo,  quefti fucceffori al  credito, che 

c  polfcdendo  infiniti  tefori,che  io  tengo  di  ripetere  da  t  e,  quà- 

mainonripoflononevotar,ne  to  alla  tua  bocca,e  alla  tua  vita, 

fccmare  ,  non  abbifogna  del  per  terminar'il  viaggio  dclla^ 

noftro,  ma  egli  come  Principe  tua  pellegrinatione ,  ti  auanza  : 

libcraliffimo  ci  da  largamente  e  fe  a  quefto  imperio  non  ti  fog- 

i  beni  di  quefta  terra ,  e  non  pa-  getti,  ti  chiamerò  al  giudic  io, 

tendo  veruna  neceflCità  delle->  difamincrò  la  tuacanfa  ,ii  con- 

noftrc  foftanze,in  fuo  luogo  ha  uincerò  di  rapinanti  condanne- 

fuftituito  i  poucri:  e  dice  al  rie-  rò  come  ladro ,  come  infedele, 

co.  Io  ti  do  quefti  beni,  e  però  come  ingrato,  come  barbaro,  c 

^ 9  da  me,  come  tuo  fourano  Si-  crudele  .  Admonendi  funt ,  au-  ' 

gnore,riconoicerlideui  :cfap-  ucrtiS.  Gregorio,  ^«x  »(c  ahtna 

pi,  che  io  fon  quegli ,  che  a  tuo  ^pptft^fit ,  nee  fua  Urgiuntur  ,  vt  » 

pro,e  beneficio  volgo  i  Cieli,  la  /f'^»^  >  «"^^     ^'  ^"'^  florAU 

luna,  il  fole ,  e  le  ftelk ,  che  di  /«'"P'»  hommibus  terrM  ^ j^^. 

rugiada  empio  il  fcno  dell'alba,    communiuft  :  <r  tdcirco  alimenta  aita»; 

c  di  pioggia  lo  nuuolc ,  per  hii-  qm^*  omnibus  commumtcr  pr^ 

mcttare,  e  fecondare  la  terra,  c  ferri  :  CT  idcirc0  incajfum  {e  tnna- 

fe  vorrò,  non  cadrà  vna  ftilla,c  centes  putant ,  qm  commune  Det 

tu  di  nccefsità  ti  morrai .  Io  ca-  mì*nns  vcndicant .  J>c  come 
rico  di  frutti  le  piante  ,fpargo  ladro  condennar  fi  dee ,  e  fl-iiU 
per  le  campagne  le  biade,  vcfto  giuftitia  fcueramciit:  punire-* 
di  verde  acouiUAto  i  prati,iiico-  colai,  ch«  altri  delia  r(^b  \  loro 
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ne  j[po|lia,cosi  come  ladro  dal-  Nortrc  Ibn  quelle  ve  fli  pei-  co- 
la Diuinagiuftitia  farà  conogni  prirc  la  noltra  nuJi:.i,noftrc  fo- 
rigorpcaftigato  quel  ricco,  che  no  quelle  vmanJc,pcr  laiollaic 
ftrigne  lamano^cronuenirnon  la  nofcia&me^noftrc  fono  quel- 
D.  Amb.vuolc  il  mendico .  Non  m$*  lericchczzc,  per fouucnirc alla 
Cn.  8.  fii'f  crimims  hAhenti  tolltrt,  quàm  noftra  mendicità  :  c  voi  cornea 
cHtn  pojjis ,  o-  Mbimdu  mdigmti-  aflalfini  con  grande  ingiuftitia, 

bus  denegare,  E  come  foggili-  C con Cguahmpictà ci  fpoglia-  ^ 

D  Aug.gne  S.  Agoftino.  Superflua  di-  te, e'comc harpie  a  noi  quefti  r.  »  ^ 


qu:fta  verità  il  Boccadoro,  i^^^tr  ixfenditis.  Cosi  parla  chicpif- 

D.  Io.  Terrinsrum nru  ttt  •  btmo.éìtfm  S.fiernardo.  E  con  neruofa-f  copuca 

Chry  penjater  mn  minus ,  quàm  qm  eloquenza S.  fiafiUo .  EfwHmU 

(o^Mo^cleftd  IfortM  difpettfdt.  Non  ad  hte  tff  péimt»fwmtmrninef,  nMdie/e  "^"^^  • 

U-  aj*.  accepijti.vt  in  deiicijs  ahfumeres*'  Ve[tìs^q%4mi»  étC4  fufndiSidéf-  D.Bafil. 

Aorioc  ^'"^  ^''f"'»'f'''^'^  '^'S"^"  '  ^^IcimgMusiij^  ^  ternari  fj^J^^ 

•  quid  tnim  tua  poQidts  f  Res  pau-  cejcit ,  egentis  argentum ,  ^uod  tu  ftrnim 

pcrumtibi  funt eredita,  ft uè  tx  la-  terra  infojfum  pojfides .  Quare  tot  horta 

hnù^is  tulli s ,  fine  (X  hareditate^  iniuriuses  haminiOus  »  in  qu9t  f  -  lAta* 

paterna  po|f^deas .  Qm{\à\h,c\it  ttras  opem  conferrt .  "  '. 

i  poueri  contra  d i  q ue  ricconi.     Andate,  o  ricchi,  alla  fcuola.. 

che  ne'giuochi ,  nelle  fupcrbc  delle  piuinc  Scritture,  le  quali  3  O 

liuree ,  nelle  carrozze ,  che  per  come  dettate  dallo  Spiiltii^Sii: 

l'abbondanza  delle  fete  finii&*.  |o  ne  mentire ,  ne  ii^annare  vi 

^e,  dell'oro,  dell'argento,  c  poflbnoj  e  frequentemente^ 

de'laupri  artificiofìffimi  porta-  vdìrete  replicata  quefta  lettìi> 

lio'iljpatriraonio  di  vpa  nobile»  ne,  che  in  quella  terra  nooipot* 

.   .     c  niimetpfa  famiglia,  no  gli  fediamo  nulla  del  noftro,  mJLd» 

cfcrciti  di  cani,  e  di  caualli ,  nel  Iddio  folo  n'è  il  Principe,  e  l'aV^  f  ' 

mantenimento  di  tante  turbe  di  foluto  padrone  .  Vditc,  come 

'  '  •    paggi,  di  ftafficri,  di  buffoni,  di  parlò  il  Santo  Patriarca  Ifaac 

parafiti,  per  tacer  delle  concu-  volendo  benedire  il  Tuo  figliuo- 

bine  vcftitc,  pafciute,  arricchì-  lo  Giacobbe .  Dot  tibi  Deus  de* 

te  come  nobili  Princi^fle,fcia-  rore  Cali,  Cr  d»  pmgMdmt  ttrré 

lacquanoibeni,che|[fpuueni'  abundmaUm  frimmiì*  fS^  vim*  * 

mentoaltruidati  foioodàDior,  £  perche  noqit^j^Herede  ti 

sridano  ad  alta  voce,  e  fin'àl  laicio  deUe  ^lefo)6mze,ota 

Cielo  mandano  le  voci  lamen-  eon  le  tue  inc&il&ie,  e  ^iche^ 

ieuoU>  e  dogliofe ,  e  dicooo.  procura  di  acquiftarti  beni  di 

^uefta 
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quefta  terra,  ma  Iddio  fu  quc-  Lodouico,  e  Manoutllo  Impe- 
gli,  cliL- 1  i  dia  ricchezze,  fc  non  radori ,  vn Gregorio ,  c  Adria- 
perche  intendcLia,  clic  da  quel-  no  Pontefici,  e  tanti  altri,  chej" 
Ja  fonte  fola  fi  deriua  quanto  di  nelle  ftorie,  e  facrc  ,  e  Diuin(L-> 
benedanoifi  poifiedc?  Vdite  per  confcrmationc  di  quella,, 
come  parlò  il  medefimo  Già-  dottrina  fi  ritruouano  fcritti, 
cobbe, quando  nel  viaggio  in-  perche  fapcuano  l'obbligo  lo- 
Gcn.  c.  contratofi  con  Efau  fuo  fratcl-  ro,  e  che  quanto  haueuano,tut- 
JJ'V.J-  lo,c  dimandandogli  quelli, di  to  era  lor  dato  dalle  mani  di 
chi  erano  que'giouanetti,  che_^  Dio,  il  quale  a  chi  vuole ,  e  co- 
veniuano  infieme  con  eflfo  lui,  me  più  gli  aggrada  le  fae  ric- 
bcnignamente  rifpofe.  Paruuli  chezzc  liberalmente  difpenfa  . 
fnnt ,  qttos  donauit  mihi  Deus  feruo  s'egli  c  vero,  che  i  beni,e 
tuo .  E  per  concigliarfi  l'amore  le  facultà,  che  in  quefta  terra^ 
dello  ftclfo  fratello  con  l'offerta  godiamo ,  non  foggiacciono  al 
di  vn  gran  dono  di  pecore,  e  di  noftro  imperio,  e  noi  fiamo  co- 
armenti,  e'  non  dilTe,  quelli  fon  me  fattori,  che  pazzia,che  ftol- 
frutti  delle  mie  fatiche ,  e  parti  rezza,  che  frenefia  ò  la  noftra, 
de' miei  fudori,ma  vna  bene-  mentre  per  quefte  douitic  ci 
dittionc  di  quel  Signore ,  che  a  gonfiamo  di  vento,  innalziamo 
IbUem  noi  dona  tutte  le  cofe .  Effo  mihi  fuperbamcntc  il  cimiero,  e  con 
T.ii.   fropims  i  O' fujcipt  bencditiionem  difpregio  dcfpoueri  galleggiar 
quam  attult  tibt ,  C  quam  donauit  vogliamo  foura  di  tutti ,  e  cal- 
vfihi  Deus  tribuens  omnia .  Così  peftarc  le  altrui  tcfte  ?  Se  colui, 
parlò  il  cafto  Giufeppc  rifpon-  che  per  ordine  di  Totila  Re  de' 
dcndoal  padre  fuo  Giacobbe.  Gotti  a  Benedetto  fi  prefentò 
G«ni  c.  Fili)  mei  funt ,  quos  donauit  mihi  di  regal  manto  vcftito ,  c  col  fc- 
48. V.  9'  Deus  in  hoc  loco .  Cosi  diccua  il  guito  di  quel  corteggio,  che  ad 
fcreniffimo  Profeta ,  quando  a  vn  Re  conueniua,  per  far  pruo- 
Dio  preparò  la  materia ,  di  cui  ua,  fe  il  Santo  era  Profeta:  e  pc- 
fabbricar  fi  doueua  il  fuperbif-  rò  il  SantiCQmo  Abbate  gli  dif- 
fimo  tempio  di  Gerufalemme.  fe  ;  Depone  filit  depone  quodgeris. 
Parali-  Tua  junt  omnia ,  &  quA  de  manu  nam  tuum  non  eft  ;  fi  fofle  allora 
poro.c. tua  acceptmus.dedimus ttbi .  Cosi  per  l'apparéza,e  fintione d'vna 
39»  V-  rintcfero tanti  altri:  e  però  di  realmaefta  inruperbito,noafa- 
quello,  che  haueuano ,  foccor-  rcbbc  egli  ftato  vn  gran  pazzo, 
reuano  i  poucri  con  larghilfima    gonfiandofi  di  qucllo,chc  noa.» 
mano,  vn  Gioanni ,  vn' Agofti-    era  fuo,  ma  datogli  folo ,  come 
no,  e  vn' Adriano  Vefcoui ,  vn'    a'finti  perfonaggi ,  che  ncllc-^ 
OfuualdoRe  per  la  pietà  me-    fcenc  compaiono  per  brcuiili- 
inorabilc,vn  Carlo  Magno ,  vn   mo  tempo  ?  Ed  è  t9rfc  ftoltcz- 
'            '  '  ^  za 
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za  minore  di  qucfti  ricchi  raon-  altri,  chi  v'ha  profpcrato  coiC 
^.mi,  ic  eglino  per  quelle  facul-  più  felice  fortuna,  chi  vha  dato 
tà,  che  per  vn  momento  dì  quc-  tante  comodità ,  chi  tanti  agi, 
ila  vita  fùgace  han  riceuute  da  chi  tante  facultà,  e  ricchezze  ? 
Dio,  come  fc  folTero  proprie^  Sono  forfè  opere  del  voftro  in- 
loro/uperbamcntc  folleuano  il  gcgno,  parti  del  voftro  faperc, 
capo,  e  come  Dei  di  quefta  ter-  Uuori  delle  voftrc  mani  ?  O  mi- 
ra vogliono,chc  tutti  a'ccnni  lo-  feri,  e  ciechi,  che  farefte  raai/c 
ro  fi  Spieghino,  e  riuercnti  gli  l'occhio  di  Dio  non  vi  haueffc 
adoriao'  Qjf'-tnimtedijcernit'i  benignamente  mirati?  Non_. 
cor.  dille  l'Apoftolo  S.  Paolo .  Quid  giacerefte  infelici  nella  poluerc 
AUtem  habes  qnod  H9n  MccepiRif  della  voftra  viltà,  nel  loto  delia 
fi  auttm  Acce ft (ti ..  quid  gloridris^  voftra  baflezza ,  nel  fracidumc 
quaft  non  acctperis  1  Par  cofa  de-  della  voftra  mendicità  ?E  come 
t;na  di  rtiarauiglia,  e  di  ftuporc,  adunque,  o  ftolti,  per  quefti  be- 
c  quafi  del  tutto  incredibile,che  ni,  che  il  Signore  ka  fparfi  nelle 
vno  fi  gonfi,  e  diuenti  fupcrbo,  voftre  mani,  vi  gQnfiatc,e  n'an- 
pcrchencllc  mani  tien  quello,  date  così  altieri, e  fuperbijcd 
che  non  è  Tuo .  E  però  anche-?  clfendo  minuti  pigmei  cammì- 
r Apollolofi  ftupK'cc  di  coloro,  nar  volete  come  fmifurati  gi- 
che  delle  gratie  riceuute  dal  gami  ?  Entrate  voi  dunque  tut- 
Cielo  s'infuperbiuano ,  come  fe  ti  in  voi  ftefli ,  e  confidcrando 
date  foflcro  a'meriti  loro,  c  la natiua voftra  pouertà  imcn- 
quafi  per  giuftiiia  douute,men-  dete  bene,  e  con  l'occhio  dcU'a- 
trcla  natura  humana  creata  nò  nimo  penetrate  qucfta  verità 
da  fc  ftefla,  ma  dalla  potente-»  infellibile,  e  con  quefta  coem- 
mano  di  Dio,  in  fe  medefiraa  è  tiene  potrete  facilmente  fcac- 
COSI  pouera,  cosi  mendica,  e  ciar'il  vento  della  fuperbia ,  ab- 
mifcrabile,  che  fenza  il  Diuino  baffar'il capo,humiliare  l'orgo- 
aiuto,  e  fauore  non  può  far  nul-  glio,  e  con  qucfta  humiliationc 
la  :  e  ben  con  ragione  della.»  acquifteretc  vn'amabiJc  bcni- 
fuperbia  loro  agramente  gli  ac-  gnità,  e  piaceuolezza  i 
cufa,  e  li  riprende .  Q»tt  mim  u  Ma  perche  forfè  quefta  bat-  «  2 
dijctrmtf  QHtdautemhdkes^quod  tcria  a  deprimere  l'alterigia  do* 
Tjo»  Acctpiftt  ?  Si  autem  dceepilth  ricchi  non  bafta,  mettiamoci  di 
quid  gloriaris .  quafi  non  éuceptrisì  vantaggio  a  vedere,  che  fonda- 
E  non  douremo  ancor  noi  ma-  mento  han  le  ricchezze  per  cr- 
rauigliarei  del  fafto  infoppor-  gere  vn  monte  di  aria  ne  gli  hu- 
tabile  dc'ricchi  di  qucfta  terra,  mani  ceruelli.  lo  fo,  che  per 
c  dir  loro  ?  Qjiis  enim  te  difcermif  difprcgiar  le  ricchezze  baltar 
Chi  v'ha  follcuato  fopra  de  gli  dourebbe  il  conofcere  que'peri- 

coli. 
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coli,  che  s'incontrano  da  colo-  delle  ricchezze  aggrauato  ,  c 
ro,  che  le  pofl"cggono,non racn,  dall'amore  tcnaciilimo  dell'oro 
che  da  quegli  /i  quali  vogliono  fortemente  legato ,  o  quanta.* 
correre  per  vna  llrada  tutta-,  fatica  corta  il  muouerc  vn  pie, 
d'oro,  c  di  gemme  laftricaia,ma  quanti  ftcnti  gli  è  necelìario 
dccliue ,  e  precipitofa ,  e  aifc-  patire ,  quanti  fudori  fpargerc 
diata  da'ladri ,  da  orfi ,  da'lupi,  dalla  fronte ,  quanta  ftaiichez- 
da  tigri,  da'ferpenti,  e  dragoni.  za,c  lalTatione  nel  corpo,quatc 
Le  ricciiezzc  fembrano  al  pala-  ambafcie  nel  cuore?  e  però  per 
to  vn  dolce  boccone,ma  fono  al  lo  più  d  ifanimato  dall'ai  prezza 
cuore  vn  raortalilfimo  vcleno,e  del  viaggio,  e  dal  pelo  defuoi 
pochi  troueremo ,  che  habbian  tefori  impecciato  addietro  ri- 
potuto con  antidoti  vincere-»  torna,erenza  fpcranza  di  po- 
quefta  peftc,e  fuggirne  la  mor-  terfi  auanzare  ,  nc'luoi  deliqui 
te.  Par  vago,  e  bello  lo  fplen-  immobilmente  rimane  .  SeqHé  D.  Cy- 
dorè  dell'oro,  e  delle  gioie  agli  autem  ChnRum  quomodo  pojunty  prian.^o 
occhi  del  corpo,  ma  con  fecre-  qui  pdtrimonij  vinculo  detincmurì  Upui  • 
ta  malia  gli  occhi  dell'animo  At*t  quomodo  Cdlum  petunt,  Cr  ad 
acceca,  e  per  dirupi  di  mille-»  lublmia, 0'4lta  confcmdunt .  qui 
maluagità  m  vn'abifl'o  profon-  tfrrems cupiditatibus  dtgrduanturì 
didimo  dimiferie  il  trabocca.  ?o(ftder$  fe  crtdunt ,  qui  potiut 
Ne  talfa  immaginatione  (limar  poffidentur,  cenfus  fui  ferui ,  rtcc  ad 
fi  de  qucfta,  mentre  quanto  pe-  ftcuniam  (uam  Domini ,  f ed  W4- 
ricoiofc  fiano  le  ricchezze  il  g*t  pecunia  mancipati.  Grida-i  Matt: 
D.  Cy.  Vangelo  c'infegna.  Docet.kn-  Crifto  macftro  di  eterna  verità,  ^'V*.!- 
prian.  uc  S.Cipriano,  non  tantum  con  che  in  quefta  terra ,  ouc  non_. 
lib.  de  temnendas ,  fed  C  periculofas  ejfc  habbiamo  ficurezza  veruna-», 
orat.Do  tituttias^  illic  tjf$  radictm  malorii    accumular  non  vogliamo  tefo- 
Oiinjca .  yiandienttum^cacttatem  mentis  hu^  ri,COme  gioghi  troppo  pcfanti, 
mana  occultadeceptionef alleni lu  ,    che  all'acquifto  del  Cielo  non 
Il  pouero  come  libero,  e  dalle-»  ci  lafciano  fpiegar'il  volo  dell' 
fimi,  e  dalle  catene  dell'oro  di-  animo  ;  c  perche  molti,che  vdir 
fciolto ,  e  fenza  peTo ,  che  Ie->  non  vogliono  cosi  bella  lettio- 
fpalle  gli  opprima ,  potrà  per  ne,  fi  auuiticchiano  con  l'affet" 
l'erta  via  del  Ciclo  facilmente  to  alle  ricchezze ,  perciò  per- 
camminarc ,  e  correre  fenza..  dpno  le  ricchezze  mcdefune,  e 


molta  fatica ,  e  ftanchezza ,  e 
tanto  più  leggiermente ,  quan- 
to più  il  premio  de'fuoi  pati- 
menti l'inuita  .Ma  al  ricco,chc 
fifcace  dalla  mole  pefantii&ma 


fc  fteiU,  e  dal  godimento  traua- 
gliofo,  e  momentaneo  con  ir re- 
parabil  rouina  paflàno  a  vn* 
eltrcma  pouertà  dello  fpirito,c 
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pofcia  a'tormcnti  di'  vn'etcriu  diris  mihi  :  trihut  tantum  vitìnì 
prigione,  OUC  della  lor  durez-  mto  ntcef4rÌ4  :  nt  font  UtUtut 
2a,o  fordiù  inutilmente  fi  pcn-   ilìiciar  nd  negAnium ,  O-  dic^m . 
tiranno  ,  c  piagneranno  conJ  QuistnD9mi»kt'aHtigtRaticom' 
O.Aii|.  lacrime  di  fuoco .  M^lm  farti,  p^if^^  f^rer  ,  Cr  ptriurem  nomtft 
tomo  (Hit  confilifinf  fui  Domini  non  rics'  Dei  mei  ì  E  fc  bcn'cgli  è  vero, 
i^a^^'^*'         '"''^  ^''^  ^1^''*        cl^e  le  ricchezze  i:i  fé  medefimc 
ff  r.  50.          '  ^         ^^^^r  ''''''''    non  fono  male,  tuttauia  a  chi  le 
r««f ,  quMdo non  folum  fu.t  perdi-  pofl[iedc  fono  occafione  d'infi- 
derum  ,  (ed  proprer  tlU  (ST  ipft  nitc  fceleratezze  ,  e  con  ogni 
3  J  perierunt.  Qn\ndo  il  ricco  ha  ageuolczza  fi  trabocca  colui, 
muirchiato  n-ll'oro  il  fuo  cuo-  che  fuUc  fpalle  porta  qucfto  pe- 
re ,  come  potrà  gmflamente-^  fo  grauifUmo,  e  cos\  graue,  che 
operare  :  ocrochc  fcmpre  pia  le  forze  de  gli  Atlanti  più  ner- 
crcfccndo  la  fame,  che  mai  non  boruti  deprime ,  c  a  terra  le^ 
fi  fatia,c  acccndendofi  più  la».  picga.E  donde  hanno  principio 
lete,  che  mai  non  fi  Ipcgne ,  e    tante  ingiuftitic ,  loppreQìonc 
come  ftioco  auuampando  diuo-  di  tanti  poueri,  i  rapimenti  del- 
rar'ogni  cofa  vorrebbe ,  a  quali  ic  altrui  robbe  per  accrefcere  la 
maluagità  non  fi  precipita  fen-   potenza ,  per  accumular  più  te- 
za  offcruanza  di  leggi ,  fenza->  feri ,  per  pafcere  più  lautamen- 
amore  di  UiigiiCy  fenza  rifpctto  te  la  carne  ?  Donde  tante  lorda- 
di  religione  ,  fenza  timor  de»  re,pcr  cui  tutto  il  mondo  fi  am- 
pcncoh  ,  fenza  cognitionc  di  morba  ?  Donde  canto  fpargi- 
Dio,  perche  l'oro  è  l'idolo  fuo,  mento  di  faiigue,  che  inondi  fo- 
c  l'oggetto  di  tutte  le  fujdcli-  prala  terra,  e  grida  vendetta 
tic,  e  la  meta  della  fiia  felicita,  ne  gli  orecchi  del  Ciclo,  fcnon 
c  confolato  ripofo  >  Però  il  Sa-  forlb  dalle  ricchezze ,  c  he  a  tuc- 
uio,  che  benconofccua  i  danni,  ti  tendono  inliiie ,  e  ordifcono  r^n  at- 
c  le  rouine,  che  alle  anime  ar-  tradimenti  ?  Qu^mohrem  potentis  in;- 
recano  le  ricch  :zze,  fupplicaua  incremtntum  fit  tu  (ceUris  occafio 
al  Signore,  che  oltre  il  nccclfa-  maioris .  Diiic  il  gran  Bafilio .  d.'rcfccn- 
rio  per  fomentare  la  vita  nel  Qnt  emm  ntaU  fub  ipfn  p4/i«»/«r  ,diftadio 
coifobrciiiflimo  di  q^ucfta  tem-  tidem  ^uo^ue  auxfliafcrre  inuiti  in  r«nctur* 
peftofa  nauigatione  m  vn  mare  slìorum  iniuriam  coguntur .  Quii 
Tempre  flagellato  da'venti  non  vicinuf,  qnit  contu'jtmaUs  ^  aut 
caricafic  la  naue  fdrucita  del  tUent  non  trahitur  ì  Mil  enim 
pcfo  delle  ricchezze,  atfinche  opum  potenti^  rtfifìit  .  Omnia  ty. 
m tanti  pericoli  non  taccflc  alla  rannidi  cedunt ,  cuntla  potentiam 
Prou.e.  fine  vn  calamitofo  naufragio,  formìdant  :  inde  alia  mMa,  qua  in 
50. u  «.  d'ieaÀiciratim, CT  diuitias  nt  dt-  tpnm poieniia procidunt . 
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9  A      Ma  fc  J e  ricchezze  a' lor  poi-  opprirncnio  lofpirito  il  palio 
fcJlòri  porgono  loccafionc  di  nella  ftrada  della  falute  cotanto 
commettere  tante  iniquità,  e  non  ci  rallenti,  che  per  la  tar- 
pcrla  debolezza,  iftabilità,  c  danza  ,  c  raalageuolezza  nel 
mutatioae  de li'humana  natura,  camminare  giu^nere  non  pof- 
cht  da  fé  ftefia  pur  troppo  faci-  fiarao  al  tcrmme  felicifllmo 
le  al  cadere  fi  moftra  ,  la  fpc-  delle  noftro  fpcranze.  P^tn- 
rieiizac'infcgnajChe  pochilon  monij  tni^quo  ts  Ugétusyccmpedem 
quegli,  che  nell'abbondanza  di  inhdc  viurt[olueyvr  lìBerc  adCd-  Eumg. 
quelli  poucri  beni  fi  conferuino  tur»  pofps  acctdm .  Abi^ct  sbs  t«  i.u  ^  fcr. 
innocéti,c  quafi  tutti  per  la  chi-  diUéti^um  ontra.  Mbijce  vmcul^  ^y  pro- 
nad'vn  monte  al  prccipitio  fi  voluntarts,  Mbi\ct  afìxUtMUSy  flw. 
dàno,  nó  douremo  noi  cófeira-  w^^»^  »  1^  f  plurimis  in  annij  in- 
rcchcdJefianovnpefograuif-  quittam.  Grate  Tebano  ,  co- 
/Imo,  che  le  fpalle  de'gigati  me-  me  rapporta  S.  Girolamo  ,  era 
defimi  opprime,  e  come  catene,  prima  ricchìalmo ,  e  andando 
che  legano  i  piedi,  e  manette,  ad  Atene  per  tttcndere  allo 
che  Itringon  le  mani,  e  remore ,  ftudio  della  filofofia  fi  fpoglio 
che  rattégono  il  corfo,e  vifchio,  di  tutta  la  roba,e  buttò  via  gran 
che  impaniale  ali ,  e  loto ,  che  quantità  d'oro  ,  e  d'argento , 
ogni  bellezza  deforma,  e  fumo,  jjerche  ftimaua,  che  mfieme  al- 
che annebbia  ogni  cerucllo ,  e  lignar  non  poteflfero ,  e  allog- 
ofcurità,  che  ogni  chiarore  ab-  giare  nella  medefima  cafa  vir- 
buia ,  e  tiiligginc,chc  ogni  can-  tìj,  e  ricchezze .  E  noi  perfua- 
dorè  anneri/ce,  e  toflìco,  che  der  ci  vorremo  di  poter  fegui- 
ogni  fpirito  auuelcna ,  e  fuoco  ,  tare  le  pedate  di  Crifto  ignudo 
che  ogni  cuore  abbrucia ,  ince-  col  pcfo  fullc  fpalle  di  t^r^tc  fa- 
nerifce ,  e  confuma  ?  Quindi  S.  cultà,  e  doiiitic  ?  Crates  tilt  T^^^'Y^'J^^'y^ 
Girolamo  a  depor  (jucftacari-  béinus  homo  quondam  dtitlfintutt  ^.£j|,j^ 
ca ,  e  qucfti  intoppi  di  terrene  tum  ad  phUofophandum  Athettat  Rutic» 
ricchezze  ci  cforta  ,  fc  pur  vo-  ptrgirtt  magnum  auripondus  abit^  niooac. 
gliamofeguire  il  noftro  Diuin  citante putanit ft fimul polft.dr vir- 
Redentore,  che  padrone  dell'v-  futn  ,  Cr  diuittas  poffidtrt»  Nor 
niuerfo  fi  fcpoucro, e  mendico,  f^farcinatiauro  Cbniìtim  paup$. 
!>•  H;<-  Proijctfarcinam  ftculi ,  m  quaras  remfequimur  f  ^  mm  ' 
^^^'.^  diuifiasyqMacamtlorum  praHirati'       Leggerete  in  S.  Antonino  ^'^^^ 
ao.  td  buscomparantur,  Nudus ,  a  Uu\s  Arciucfcouo  di  Fiorenza ,  che  ^^^^  ^ 
Exupe-  '"Calam  voUt  nt  aUs  virtutum  va  ccrt'huomo  ricco,  e  come  {ici.^.^! 
— ià .  Muri  dtprimant  ponderd-Cosi  cfor-  porta  il  coftume  de'ricchi,  aua-    3  e 
ta  S.  Agoftino ,  affinchè  il  pefo  ro,  e  tenace  dell'oro ,  e  perciò 
troppo  grauofo  delle  ÙQ^pszzo  ^anche  inumano,  e  crudele  vcrfo 
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dc'poucri,  giunre  alla  meta  del-  Alla  ftima  ne  feguluano  limofi- 
la  vita  fua  tra  l'abbondanza.»  ne  larghe,  e  continouc,che  dal- 
mcndica,  ed  infelice  :  e  volendo  le  mani  del  p  opolo  nel  di  lei  fe- 
purc  difporlo  à  fare  vn  bon  paf-  no  volauano  :  ed  ella  in  bricue 
fàggio  all'altra  vita  i  parenti,  e  tempo  accumulò  gran  ricchez- 
gli  amici  l'cfortauano  a  fcari-  ze^eteTori.  Ma  che  £iceua  la 
cor  la  cofcienzade'fuoi  misfatti  mifcra  di  quell'argento  ,  e  di 
con  la  contritione  >  e  confeilio-  qucll*pro,  con  cui  haurcbbe  po- 
ne de'fuoi  peccati ,  ma  fcnza-*  tutofouuenire  le  ncceirità,e  fol- 
frutto  :  perochc  l'infermo  più  leuar  le  miferic  d'altri  tanti 
nc!hinimo,che  nel  corpo  rifpo-  menilici,al  cui  bifogno  manca- 
fc  Tempre  di  non  poccre,  perche  ua  quello, che  l'auara  hipocrita 
ilciiorgli maiìcaua :  e  pcni'in-  diuoraua?Ne  per  Tuo,  ne  per 
dofi,  che  dcliraffc  ,  perche  niu-  altrui  foccorfo  il  danaio  impie- 
no può  viuere  fciiza  cuore ,  non  gaua ,  ma  in  vna  gran  pentola 
vancggio,diceua,ne  io  v'i:igan-  nella  fua  cella  interrata ,  come 
no  :  e  però  andate ,  e  ncll.i  caf-  vn'idolo,  c  facra  reliquia  il  te- 
fa,  ouc  riporti  fono  i  miei  tcfo-  neua  nafcofto  :  e  quefto  ftimaua 
ri,  tra  roro,e  l'argento  voi  ero-  le  fue  delitie,  in  quefto  ripone- 
uerctc  il  mio  cuore  :  e  cosi  au-  ua  la  fua  beatitudine,  e  dimcn- 
uemic,  pcroche  morto  il  ricco,  ticatafi  di  Dio  ,qucfto  per  iuo 
c  nell'inferno  fcpoitOjtra'dena-  Dio  diuotamcntc  adoraua_». 
ri  fi  trouò  quel  cuore,  che  di  ac-  Hor  che  volete  ?  Non  cosi  torto 
cumulare  ancor  di  feie  auuam-  fu  d'oro  ,  e  d'argento  ripieno 
Matt^.  pau.i,auucranJori  il  detto  del  quel  gran  vafo  a  gli  altrui  oc- 
6>       Saluatorc .  f^inefìihefAurustuus»  chi  celato  ,  che  venne  alla  line 
tifi eSÌ  cr  cor  tuam .  Ma  più  hor-  de'giorni  Tuo i,  e  del  corpo  mi- 
L  b.i  de  ribil  c.ifo  n  è  quello ,  che  fcriue  cerato  da'digiuni  ,  e  dalle  af- 
gior.a  S.  Gregorio  Turoncfe.  Eraui  prczze  di  vu'tii  apparente,  e  vi- 
ro, m.c.  vna  donna ,  che  fotto  fpccic  di  tioù  vfccndo  l'anuna  tutta  dall' 
pietj,  e  religione  fi  mottraua  di  auaritia  infozzata ,  e  da'tefori 
fuori  tutta  pia,c  dinota  portan-  artiftcioramcnte,cd  iniquamen- 
doncUcvifcere  il  veleno  d'inu-  te  ammaliati  graucmente  dc- 
mana  impietà,  e  auaritia.  I  di-  prelfa  piombai  nell'inferno,  pcc 
giuni,  le  penitenze,le  preci  Km-  viuere ,  e  per  penare  ctenul- 
ghe  nel  tempio  erano  i  fuoi  co-  mente  nel  fen  dulia  morte  colei, 
lidiani  efcrciti; ,  e  con  qucfta  che  nella  vita  mortale  altro 
mafchcra  di  fimulata  fantità  fi  Dio,  che  l'oro  non  conoTceua . 
acquirtògrancredito,cconcet-  Sepolto  il  corpo  per  Diuina 
to  di  donna  non  ordinaria,  ma  prouidenza  da  vna  fua  fante  fi 
di  virtìi  ccccdCiiic ,  c  fublim;: .  Teppe ,  che  qu.mto  d'oro  neUa 
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flanza  delU  Donna  ini^uiffima  Dite  pure  con  Michea  Profeta, 

cntraua,  tutto  come  in  vn  mare  Adhuc  ignis  in  domo  impij  tlnfau-  ^ 

aifondauafi, e  nulla  vfcìua  per  ri  iniqu)r4tts  ,  (T  menfura  minora,  y. 

altrui  beneficio,  c  fouuenimen-  irs  pUna.  Nuftqmd  ìuftificabo  fra- 1  c. 

to,  c  riirouatofi  finalmente,  e  teramimpiam,  dr  [dccelU  ponde- 

fatto  confapcuole  il  Vefcouo,  rddolofaì  In qminés dtuites ttus re- 

per  ordine  del  Prelato  tutto  il  t^cti  funt  irtiquitatey  &  habitantet 
danaio  nello  ftelfo  fepolcroful  UqutbMtur  mendActum,  Cr^ 

cadaucro  fetente  dell'infelice-»  lii*gua  eornm  fraudolenta  tn  orcj 

fu  rdegnofamente  gittato ,  con  itrum .  E  come  parla  il  B.  Lo- 
aggiugnerfi qucfte parole. renzo  Giù: hniano.  Forro  cupi-  'P" 

tU4  tifi  quA  congreghici  .pinperi*  dtts  [eruusejictturdikiii  iram,  ido-  ^"^^^^ 

imt  vtrh  ChriSìi  non  deerKtVnde  torum  cultor^  contemptor  fui^at-  f^furicc. 
/«//««//WKr.  Al  toccar  di  qucll'         f^fwr*  ttatitudmis  prorjut 

oro  non  più  amato,  non  più  ac'  igf^^rut»  ^ 

carezzato, e  riuerito  incomin-      ^^^^ amori  contrari  non  po-  ^5  - . 
ciò  dalla  tomba  a  gridare  ,e  tranno  mai  nel  medefimo  cuore 
amaramente  piagnendo ,  fofpi-  concordemente  regnare  ;  e  chi 
rando,vrlando,  con  lamente-  ^^^^  terra  con  l'affetto  s'inui- 
uolivocidiceua.Poueradimc,  Tchia  non  può  all'altezza  de' 
mifera,  fgratiata ,  infelice .  Che  Cieli  folleuar'il  penfiero:  e  chi 
fa  quell'oro  .>  Ahi  .Mi arde  tut-  nell'oro  conTocchio  deUa  men- 
ta,  qual'inccndio  vorace  m'in-  te  fi  atììfa ,  nella  ragione  fi  ec- 
fiamma ,  m'abbrucia ,  mi  con-  clifia  :  onde  altra  luce  non  ve- 
fuma,edillfuggc.  Epiu  volte  dc,ne può altri'oggetti mirare:  ^ 
vdcndofi  qucftì  llrepitofi  eia-  c  tutto  con  le  fue  immagina- 
mori,tu  aperta  la  fepoltura,pcr  tioni,c  fantafie  dcH'iniaae  af- 
dare  qualche  rimcdio,c  foUicuo  fettioni  di  quel  metallo  rapito, 
a  gli  orecchi,  che  al  funcftogri-  qui  immobile  fi  rimane  ,  qui 
dare  s'inhorridiuano.  Ma  che  giace,  qui  dorme,  qui  cercala 
fi  vide  in  quella  carcere  oTcura,  coafoiatione,  che  non  puotro- 
c  tenebrola  ?  Cofii  veramente  uare,  e  nimicodclla  virtù,  della 
ammirabile,  e  Tpaucntofa . Tut-  rettitudine della  giullitia ,  di 
to  quel  metallo  fquagliato  co-  Dio  de'fuoi  tefori  ingordamen- 
me  vn'incendio  voracilfimo  di  te,  ma  femprc  afFainato  fi  pa- 
folfo  auuampaua,c  nella  bocca.  Tee .  ^^l^i*  rart,m  eft ,  diccua  il  ^J- 
e  nelle  vifcere  di  quella  femmi-  dinoto  Bernardo,  'ot  qui  dimti4s  ^^^^^^ 
Ila  come  fitibonda  dell'oro  a  ^Ol<^tnt ,  ad  requiem  perutniant.  ^.^^^^ 
guifa  d' impctuolb  torrente-*  Qi**  f'w^  rfrnnis  fe  implicai,  afUct,  jj. 
B'entraua.  Eccoui  i  dolci  frut-  ipntre  Dei    (cparat.  Qui  defi^^ 
ii,ccari  parli  dcUc  ricchczae .       m  smort  ttmpordlium  nrumjn 
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Pi§  HHliMtHut  MUnatur .  Citré  genti,  per  cui  oosl  altiero  nò 

temp9r4itmrtruméh  iatimùncj  vai,ccó  difprcgio  altrui  ti  per* 

Diìémrtuttt  Attimum.  Se  aduiH  fuadid'elTer'vii  qualche  ouine^ 

4)ue  di  qucda  force  fon  le  rie-  di  quc(ta  terra»  e  pretendi  d'eT- 

cliczzc,  le  a  chi  le  poiTic  Jc  fono  fcr  da  tutti  honoratO ^ liicf itOj 
tanto pcricolofc , e  chi  c  ricco  adorato? 
può  dire  con  verità  ,  ch'egli  .'Non  funt  apit  ft4k$kt%ftd 
cammina  fuile  pun^cntiilimc  rdmin  diem:  P^uar" 
fpine,  c  falle  pietre  acute,  e  du-  Vtl  mmimd  noi  ifttnun$  :  v»é  ch>^d€ 
riilìmc,xra  lupi,  tra  gli  orfi,tra  adt»  dits  confo- 
le tigri,  tra'lconi^  tra  gli  afpidi,  fieijcen  fiémméf  ixt^Uirt  mfi  i«t.  «d 
e  dragoni  «cra'inaijiadieri,  e  af-  f^Jf*f*                  -,  ApolkK 
falfim  9  che  podi  in  agguato  Tuttele  cofe  di  quèTta^vìu 
all'anima  Tua  Tempre  ceirano  à  volgono  Tempre  talk  ruota 
jxtiper  allacciarla  :  fra  tante  ;deU'inco(lanza  >  ne  mai  fi  fer- 
macchine^cheailaTuaperditio-  mano  ftabilmente  :  e  come  i 
ne,  e  rouina  erge  ii  nimico  del  giorni,  e  le  noni*  la  Tercnità  >e 
genere  humano,  che  fondamen-  le  nebbie,  la  tranquillità,  e  la^ 
to  fi  può  hauere,  per  goofiarfi,  turbatione,  la  bonaccia ,  e  la-, 
per  empierfi  di  vento ,  per  foi-  tempclìa,  il  verno,  /a  ftate,  e  le 
Icuara  orgogliofamentc  il  ca-  ftagioni  dell'  anno  fuccefsiua- 
po,  per  fabbricare  altiflime-»  mente  fi  variano  ,  ne  mai  ne' 
torri  al  precipiti^  di  fiitofa-»  mouimenti  ,  e  mutationi  loro 
infolenza?    *  Aabilmencc  fi  fermano, cosi  la 
Potrei  acgiuenere ,  che  fo-  ^ou  deljteinpoal  volgerti  c6* 
]ennìftifflawioa£eaatiiiama£  tinouamente  tutte  le  cofe  ag- 
pofsiamo  la  Tuperbia  <U  coki»  gira,  e  quelle»  che  dìanci  fi  vo- 
che  delle  molte  ricchezie  fi  deuano  Ma  cima  della  profpe- 
gloria  :  perche  prende  occa fio*  rità  in  vn batter  d'occhio  al  pi« 
nedt  gonfi^tri  dì  qndle  cofe^,  bailo  luogo  di  negletta  fortuna 
che  non  hauendo  veruna  ftabili-  deprcffe  miferamcnte  fi  giac- 
tà,  e  vengono ,  e  vanno  del  me-  ciono,  ne  può  alcuno  benché-» 
Jefiraopairo,c  fiando  tutte  in  Principe, e  Re  ammantato  di 
poter  di  quel  Dio,  che  a  Tuo  porpora,  e  coronato  doro,  e  di 
grado,  e  piacere  le  da ,  e  le  to-  gemme  arreftar'il  corfo,  e  pre- 
glie, e  per  vie  cosi  occulte,che  feri  uè  re  le  confini  agl'infortu- 
non fi pofibno  dall'humano  in-  ni  dellhuinane  vicende.  Però 
gegno  ne  inucfi  igar,  ne  fapere,  ben  dilTe  vn  Greco  poeta  pajc: 
quanto  pénTi,  che  dorenuino  in  laudo  con  Afancmnone. 
cala  tua  quegli  addobbi,  quelle  Nim  u  mvitm  éUUtdgmuit» 
.douitie,  quegli  ori,  e  quegli  ar-  ft^i$mmmi§$^tmi»  • 
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Vlur.ibi-  mUst  -  ^       d9»  Scauafi  Tcramcnc ,  vno  d e* 

itm .    •  Sap§rifi€  ew^mmt  *  trenta  tiranni.di  Atene  có  mol- 


  ^    _^     2Q 

ag    «Moki  fi  traouano  ,  dice  ti^aUrloBl^raóieiite  cenando  « 

•    Pktarca^aipcnficaricowftoki,  qnandd  «aiifle  t^inofamente 

caimcnte  COSI  cieca,  chc^tt»»^  kcafa,  etimi  gli  altri  opprclfi, 

<k>  le  cofe  loro  felicemente^  ellft«dliti|im^ocampòdal- 

camminano,  e  abbondano  nel-  la  morte  :  ml>en  confapeuolo 

PIut.lbi-  le  cafe  loro  i  tcrori,e  le  ricchez-  delle  humanc  rìuolutioni  inco-  ' 

4|iai    ze,  e  mirano  la  fronte  fercna  di  minciò  d'altro  più  grane  ac  ci- 

benigna  fortuna  nella  fublimi-  dente  fortemente  a  temere  ,  e 

tàdeglihonori,  de'maeftrati,  riuolto  alla  fortmu  (clamò. 

.  .     jielgouerno  delle  republichc,  O  fortuna  cuinam  me  referuas  oC'» 

.  inarcano  fuperbamente  le  ci-  càfionif  Ne  fu  vano  il  timore, 

glia  ,  c  afpramcntc  trattane^  ncùlfa  la  prcdittione.  Impc- 

quegli,  che  fono  men  fiu]0riti>  rocche  per  comàndaneoco 

non  rìcordandofi  >  quanfiofono  de*  Tuoi  colleghi  condennato  al 

,  vicini  alle  cadute  »  e  quanto  taglio  del  ferro  dopo  va  breue 

predo allvdtura  fuccederà  la-»  tempo  nell'acerbità  de'tormen* 

oaflfezaa,  alla  gloria  l'humilia-  ti  terminò  i  giorni  della  Tua  vi- 

tionc,  alla  felicità  la  dif^ratia,  ta.  Saggio  S  il  parlare  d'vno 

alle  ricchezze  la  mendicità ,  al  ^  gii  ambafciadori  de  gli  Sciti 

corteggio  i'abbandonamento  ,  mandati  al  grande  Alleffandro, 

afupcrbi  palagi  vn'angufta ,  e  perche  vna  volta  temperalTe  la 

▼il  capanna  :  effendo  verità  in-  fame  infìuiabile  d'ingoiar  tutto 

fell™^>epcr  tutti  i  fecoli  ap-  ji  mondo,  allorché  fra  le  altre-»x!:P'*'*'» 

prou«ClimNN||%^5ttcl^  cofe  eli  difl'e .  Perche  tanta  vo-  ^^"^ 

mondo  pibiMttèM  tt|Kiom:  gUa  di  foggettare  tutte  le  genti 

huig^^eftabile  duratione,  al  tuo  imperio?  E  non  trouerà 

yèmiuitnimrptéypmélttrét  mai  fihe  quella  tua  ambicione, 

^ité,  e  dinoratrice  fupecbia?  Non 

Suftrior ,  mftri$f  4ièmé  [uHm»  fai  tu  foife»  che  te  gran  piante 

9ìatM     ^f**  moltiannì  confumano  prima  di 

Sic  enim cniqui  futuendum  efty  giugnere  a  quell'altezza,  ma  in 

non  modo  mmalem  fe  $ffi ,  ftdy  dr  vn'hora  fola  o  dalle  fcuri  fi  tró- 

vitafortitummortAlem^nfqut  fu-  cano,  o  dalle  radici  fi  sbarba- 

ttlhme  indiuerfam  mnfaffilet  par-  nO  ?  E  ben  pazzo  colui  ,  che  i 
tem .  P'crt  nimirnm  hominum  mor-    frutti  loro  contempla,  e  la  fii- 

talia  funr,inque  dtem  durant  eorpo^  blimità  non  mifura.  Auuerti 

^^O-fQrtwiéifftamiliHtcadi»'  Aleilandro^che  ujentrc  inipie- 
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ghi  tutte  le  forze,  per  falirti^  E  però  vcggiatno  con  quanta  . 
tant'alto,  e  giugncrc  alla  cim.i,  rapidità  volano  i  giorni,gli  an- 
eon  qu^'ranii  ,  e  con  quelle-»  ni,erctàdi  qucfta  vita  col  fc- 
froiidi  mcdefimc  ,  che  prer<L-»  guitoditantcauuerfitàjC  ma- 
hjurai  con  le  mani,  non  ti  pre-  lori  :  e  fé  bene  in  alcuni  il  corfo 
ci  piti  al  balio .  Auuicnc  talora,  del  viucr  noftro  e  più  lungo ,  in 
che  anche  vn  lionc  con  le  Tue  altri  più  brcue ,  tuttauia  in  ri- 
carni palca  la  fame  dc'piu  pie-  guardo  dell'eternità  altro  non 
coli  vecchi.  In  quefto  mondo  è,  che  è  vn  punto ,  cmcnod'vn 
non  e  cola  così  forte  ,  cosi  fta-  punto ,  e  può  dirfì  vn  nulla-» . 
bijcjClbJamente  fondata,  che  De  no/tris  dtatiùus  loquor  t  diccMO.  Seneca 
tCHier  non  poffa ,  e  non  debba  lo  Stoico,  quas  incred'ibUi  celeri*  de  con- 
gli  alìdlti,  e  le  percofle  delle_-»  conuolui  conftét.  Computa  vr» 
più  debili ,  e  più  minute .  Però  A^"'^*  '^iàebis  qnàm  non  Mu  vj^* 
con  le  mani  llrettc  tienfaUia  la  /'ff'f^»f             vetu/rau  s^o-  ^ 
tuafortuna.  Sdi-ucciola  facil-  rUmHr.OmfitdhumdnMbrtma^O- 
mente,  e  fe  ella  non  vuole,  non  temforts  nul- 
fi  può  raftVcnarc.  Non  cffere  pàrtem  occupantU,  Non  è 
nella  tua  felicità  immoderato,  potenza,  non  è  robuftezza,non 
c  cosi  più  agcuolmente  la  man-  è  coraggio,  e  valore,  che  arrc- 
icrrai,  e  reggerai  per  tuo  bene .  fìar  poflano,  o  ritardar'il  corfo 
Dicefi,  che  la  fortuna  è  fenza  rapidifsimo  del  tempo,  che  di 
•  piedi,  e  ha  folo  le  ali,  e  le  mani,  tutte  le  minacce ,  e  brauure-> 
e  mentre  quelle  ella  ti  porge ,  burlandofi  o^ni  cofa  diuora ,  c 
inganna  le  tue  fperanze ,  e  fpic-  confuma .  Sia  pur'vno  o  Prin- 
gando  al  volo  le  penne  veloce-  cipe,  o  Re,  o  Monarca  di  que- 
mente  fi  fuggc.Cosi  diffe  lo  Sci-  fta  terra,  habbia  citta ,  habbia 
ta .  E  noi  imp.irar  dobbiamo ,  prouincie,  e  regni  popolatifsi- 
che  non  già  la  fortuna ,  al  parer  mi,  e  guardi  le  fue  fortezze-^ 
de  gli  amichi ,  ma  Iddio,  che  il  co'prcfidi,  e  fentinelle  di  vaio- 
tutto  a  fuo  grado  difpone ,  c  lo  rofi,  e  veterani  foldati ,  habbia 
gonerna ,  non  vuole ,  che  in_^  el creiti,  e  legioni  fenza  nume- 
quella  terra  fi  ritruoui  vna  lun-  ro  di  gcncrofi  guerrieri  per  di- 
ga ftabilità ,  affinchè  i  figliuoli  fcfa  della  fua  vita,  per  ficurez- 
di  Adamo  dietro  alle  fpallc  non  za  della  fua  grandezza ,  per  in- 
gittino  il  penficro,  c  l'amore  di  grandir  le  connni  del  fuo  impe- 
quel  gran  regno,  che  lenza  line  rio,  che  nódimcno  in  ogni  atti- 
ha  piantate  le  fue  colonne  filile  mo,  intorno  a  cui  la  ruota  del 
ball  dell'eternità ,  e  inchiodino  tempo  fi  volge ,  doura  fempre 
il  cuore  all'affetto  di  quello  in-  temere  quella  rouina ,  che  per 
colto,  e  abbandonalo  difcrto .  tutto  il  moado  fcnaa  contralto 
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D.  Bi  fi  aggira.  Non  txtrotusmilitMris  ciori,che  poco  dianzi  fi  vcde- 
pfa'llii'.  ^"^"'^"'^  munitto ,  fcrifle  il  gran  nano  pompeggiar  tra  le  fcte ,  e 
•  Bafilio,  non  cimtatMm  mania, non        ori,  e  lautamente  nutriuan* 
pedtiumphaUnXymnequeltristnr'  ilcorpo  alle  menfe  cariche  di 
ms ,  non  nduahs mummims  pripM-  faporofi  cibi,  c  dilicate  bcuan- 
rati9  Rtgi  falHttm  parit.  Domi-  de?  Quanti, che fenza  termine  ^t, 
nuscnim  Reges  conftttHityCr  defti'  polTedeuano  fterminate  cam-  ~ 
tuit  ,  fiue  tramftrt ,  &  nulia  ift  pagne ,  e  ville  ,  e  giardini  deli- 
fcteftds  nifi  4  Dco  conftitutA ,  Ma  t iofifsimi,  ùbbriche  macftore,c 
fc  niuno  mi  può  negare,chc  fta-  fomuofi  palagi,  tcfori  ricchi/si- 
bili mai  non  fono  tutte  le  cofe  mi  d'ori,  e  d'argenti,  vn  mondo 
humane,  ma  fondate  fuUa  Cu-  di  gioic,pcliegrine  tappezzerie, 
perficiedi  fottililfimo  vetroso  arazzi,  e  drappi  per  l'artc,c  per 
di  ghiaccio,  non  poflbno  fenza  la  materia  prctiofifsimi ,  imma- 
caduta  lungamente  durare  ,  e  gini,  pitture,  e  ftatue  per  l'arti- 
dal  foffiar  d'ogni  vento  benché  ticio  incftimabili ,  malTcritic  dì 
leggiere  fono  abbattute,  c  at-  tanto  prezzo  ,  che  baftauano 
terrate,  come  potete  voi  crede-  per  addobbare  vna  città ,  corti 
re,e  dire,che  le  vofire  ricchezze  fioritifsime  ,  pompe  sfogiata- 
come  Querce  fodiflìme  nella  vo-  mente  fuperbe,  e  che  fo  io:  e 
fìra  cala  han  le  radici  cosi  prò-  perciò  da  tutti  riueriti,  temuti, 
fonde,  e  le  fibre  così  fortemen-  inchinati,  humilmcnte  feruiti, 
te  abbarbicate ,  che  non  temo-  per  più  gonfiar'  il  fafto,e  l'alte- 
noirabbiofi  denti  del  tempo,  rezza,  ma  bora  per  giufto  fla- 
•  ne lercofiedcllc tempefte,n(i->  gello  della  manoDiuina  giac- 
gliyrtide'piu  impetuofi  aqui-  ciono  nella  poluere,e  nel  fango: 
Ioni,  ne  gli  afialti  di  nimica  po-  e  non  haucndo,  con  che  tcmpc- 
tcnza ,  ne  le  oppreflioni  delle  rare  la  fame,  con  che  fpcgner  la 
cornimi  rouinc,  ne  le  vampe  de*  fcte,con  che  veftire  le  membra, 
voracifsimi  incendi,  ne  le  inon-  e  coprire  la  nudità  dicono  anch' 
dationi  de'fiumi,  ne  le  correnti  cCsiìDate  obolnm  Bciijario.  Quan- 
fcatenate  del  mare,  ne  altri  ca-  ti  con  Giobbe  fi  ftanno  in  vn_* 
lamitofi  accidenti,  che  nó  man-  lettamaio  carichi  difiicidume, 
cano  mai,  e  cétra  di  noi  a  trup-  di  vermini,e  di  piaghe  più  mor- 
pe,  e  legioni  fi  auuentano,ne  ci  ti,  che  viui,  che  già  grandi  nel 
permettono  mai  vn  momento  mondo  come  pelei  baldanzofa- 
di  ficura  tranquillità  ,  c  ripofo  ?  mente  guizzauano  in  vn  mare 
Opes  Dommoj  jdpt  muunt -,  qu*m-  di  delitiofe  ric«hczze  ?  Cosi 
D.  Ba-  mdmodum  indé  Avtntis  ixagité-  ordina,  e  difpone  la  prouiden- 
pfal  ^     >  huc ,  Ulne  perfluunt.  Quanti  za  Diuina  :  e  fi  come  date  fono 
kom.  '  bora  fono  poueri,menclicijcen-  tutte  le  cofc  dalla  benefica  ma* 
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no  di  Dio,  COSI  da  lei  come  cóiir   dini  q^iai  duri  rà(Ti,c  gì  i  armcn- 
Icnutricc  dependono:  e  però;  ti, e  gli  huomini  inifcramente  * 
cóala  pouerca.  pimifce  coloro,   raoriuano,  e  fracalTate,c  ftf ito- 
cliede  bcni  non  propri , ma  ri-  latctiittclebiade,erquarciatc, 
ceuuti  fi  paoneggiano  ,  e  do-   o  diucite  tutte  le  piante ,  i  vini 
uendo  con  humilta,  e  per  grati-    per  non  hau-re  con  che  foacn- 
tudjne  riconofccrce  ringratiar-    tare  la  vita,  inuidiando,  p^r  co- 
ne  l'autore  »  come  padroni ,  e    SLdire,.la  force  de'morti  eilì  an- 
poileditori  s'infuperbircono-,  e    cora-  bramauano  di  morirei 
vogliono-  come  Dei  fignoreg^    Quefti,  e  altri  fimili  efcmpi ,  dì' 
giar  Ja  natura .  Cosi  fe.  il  Si-   cui  piene  fono  le  ftoric  ,ri  leg- 
gnorecon  quella  gran. città  di    gono,pcrche  intendi. mio  ,  che- 
Coltancmopoli  ,^oue  per  l'im-   appoggiare  non.  ci  dobbiamo 
méfc  ricchezze  ondeggiaiiano  i:  alle  ricc^lezzc  come  canne  vo- 
Iuin,lc  pompe,l'ingiuifitie,l*imT  te ,  debili ,  e  troppo  fiacche.^  : . 
i»ias  P""^'^'^*^» P  ^""c  fc>rti  d'iniqui-   perochc  tutte  danno  nelle  ma- 
ljb!'2ir.^'^-^^^^*^^y"^^cjt^til^^'^*iif^ocoi  ni  di  Dicr, ne  perche  a  noi  fono» 
13,.*  *  vn  grande  incendio  auuampan-   toccate  ci  dobbiamo  gonfiare,e 
doperquattrogiornicontinouL  con  piò  fuperbo  camminare-»^ 
s'appiccò  a  tutte  le  caTe,  e  pala-   Tulle  altrui  telle . . 
gi,  e  diuorando  tutte  là  facultà,.     Ma.  concediamo  ,  che  per  4 
c  Manze,,!  cittadini  non  più.  qualche  tempo  nelle  tue  cafe,  e 
ricc  hi ,  ma  poucriiTìmi  Tparfcro  /  nella  tua  perfona  fi  conferuino, 
da  gli  occhi  amariCQme  lacri—  cfiaccrefcanQ  le  ricchezze, 
me  filile  ceneri     raiferabili   non  fi  debbono  forfè  da  tutti  a*  » 
auanzi  della  loro  potenza.  Così   cernii  del  fourano  motore  ab- 
fecc  con  Roma ,  che  non  vnà,   bandonarc  ?  Che  di  tanti  tefori 
ma  più  volte  facchcggiata ,  ab-   porterai  nel  fcpolcro  ?  Pouero  • 
battuta,  fconuolta,difii:utta,  a'    al  mondo  ti  partorì  la  tua  ma- 
fuoi  figliuoli  altrot  più  non  ha-    dre,  e  poiicriifimo  ti  accoglierà 
ueua  che  dare  per  lor  f()llicuo,c    nel  fùo.fcno.la  midrc.  comune, 
nutrimento ,  che  gemiti ,  che_-»    ne  fara-Occhio  >  che  fappia  di- 
pianti ,  che  amari  fofpiri  fulle    ftinguerc  il  più  agiato, e  doui- 
cntafte  dèlie  prefenti  roaine_^.    tiofo  dal  più  mendico,e  cencio- 
Biorj-  Così  con  tutta  l'Italia ,  alla  cui.  fo.  Habbi  quanto  tu  vuoi,  e 
jV'pj;' deprcilionecógiurandogliele-   quanto  la  bramare  l'ailctato 
1.'  anno  cader  delle  piogge  a:  tuo  cuore,  allarga  quanto  puoi 

Domi-  guifa  di  fircpitofi  torrenti  ,,.al   i  poderi,  le  vigne ,  le.  poflelfio- 
ju  676''  rimbombare  dc'tuoni,alfoigo-   ni,  accumula,  tefori  ^e  fé  non.» 
rare  de'lampi,  allo  fcagliarfi  de    ballan  le  calle ,  empi: te.  ftelTo 
ftihnini^  al  piombar  delie  graa^   fin'alla  gola  di  quell'oro,  d  i  cui 
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itanta  fame  pacjTci,c  poi  dimmi,  gloriofe  vittorie  haueirJo  fatta 
al  terminare  della  tua  vita,  JrL_.  la  confcflionc^  c  armatoli  del 
'quale  da  vn  fotti!  filo  Hcpendc,  Diuinilfimo  Sacramento  rifiatò  4  ^ 
cdi  momento  in  momento  al  il  regno  laFciatogli  -dal  Tuo  pa- 
guro, e  verminofo  letto  dVna  drc,  e  confidcrando  rx:ftrcma^ 
tomba  fi  appreffa,  per  giacer  pouertà,con  cui  terminar  -do- 
nelle  tenebre  d'vna  lunghifsima  .neua  il corfo  della  fua  vita.,  ed 
notte,  porterai  tu  nulla  con  te  entrar  nella  flanza  comune  de 
di  quanto  ha  faputo  con  tutte  gl'infelici  mortali  pronuntiò 
l'indullrie,  e  fatiche  ammaliare  quelle  belle  parole.  ^VW^jt^r^/". 
la  tua  ingordigia  ?  E  quando  il  fui  fum  de  vtcro  mutris  me^tyrjHdut 
tuo  cadauero  farà  diuorato  da  reuertar  illuc.  (guanto  bene  Gui- 
quc*  vermini  ,  che  nafceranno  doco  figliuolo  del  Re  de'Brit- 
dalle  tue  putride  carni,chi  larà  toni,  che  nulla  /limando  il  re- 
nel  mondo ,  che  più  ti  honori,  gno,  e  tutte  le  vane  pompe  del 
che  più  ti  tema,  che  più  di  te  fi  mondo  voltò  loro  le  fpalle ,  e 
ricordi,  che  più  rammemori  la  fattofi  romito  fi  diò  al  traffico 
potenza  inferma, e  Ccifcante-»  di  vn'altro  più  nobil  regno,  e 
delle  paffate  ricchezze  ?  Tre  all'acquifto  di  altre  più  vere ,  e 
palmi  di -terra  in  vna  cafa  il'of-  permanenti  ricchezze  ?I  ricco-  B^ro  ^ 
curità  faranno  il  palagio  della-,  ni  di  queftaierra  con  gran  faci- 
tua  fuperbia:  e  qui  fi  finirà  il  lità  fi  lafciano  da'tefori  loro  J;j^?JJ]' 
tuo  fafto,  qui  la  tua  albagia.,,  inebbriare  :  e  tutto  è ,  perche  fi 
qui  la  tua  ambitionc,qui  i  tuoi  penfano  di  douer'.in  vn  certo 
difcgni,  e  prctenfioni^che  fenza  modo  viuere  cternalmentc  nel 
quiete  ti  fi  aggirauano  nel  voto  diferto  di  quefto  mondo ,  oue 
-tuo  ccrucllo .  Habes  terra  parfim  tutti  fiam  paffeggieri ,  e  pelle- 
D  Bafll.  ^^^'^^  partim  Mrboribus  vttlis  tot  grini,  come  a  Faraone,  che  del- 
ad  eas  \        »icriue  S.B.\{ì\io,  préttereM  la  fua  età  Pintcrrogaua ,  il  gran 
qai  de-  vwe4i,  monta  ,  campos  ,  fétUus,  Patriarca  Giacobbe  faggiamen- 
itktniì  Jlnminajoca  amétriA,  Quid  ergo  .te  xifpofe .  Vtts  ptrfgnnéitionts  Gttut^ 
ftudio  pojtJjdc  /  J^onne.  tellurit  tret  tém-  me  A  ctntutm  riginM  dnnorum  f«m,  47»  "f* 
tor*°'                   cxpefiant  ì  Isonne  parut  &  mali  yCr  non  peruenerunt 
paruus  Up'S  ad  tui  mtf,n  corports  ^fque  ad  dies patrum  meorum,  qui- 
cuRodtam  fans  enti  Cuius  gra  bus  peregrinati funt .  Volgi  ben'il 
tta  laboras  /  ^ut  prò  ^uo  cantra  pcnficro  intorno  a  te  ficflb,e  ri- 
9US,  fasqne  contendisi  Quid  ma     mira ,  c  ^confiderà  la  fragilità 
Baron               inpuUsmettsì  Quan-    della  tuamtura ,  e  quando  di 
anno  *           ì'idiqCc  Ramiro  Re  Le-    faporofi  cibi ,  e  abboccate  bc- 
Domi-  gionenfe  nella  Spagna,allor  che    uande  ti  farai  fatollato,quaiido 
Ai  944.  dopo  molte  nobili  imprcfc ,  e  Juurai  fabbricato  torri^palagi, 
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c  fortezze,  quando  haurai  pof- 
fcduto  immcnfc  campagne-^ , 
quando  haurai  empiuto  la  ter- 
ra di  pecore ,  e  di  armenti ,  e 
Ictucftalle  di  elcrcitidicaual- 
li, quando  haurai  adornate  le 
ftanze,  e  le  Tale  di  prctiofiilìmi 
arredi,  quando  haurai  iniuiza- 
te  montagne  di  oro ,  e  congre- 
gato tcfori  di  gioie,  e  tutto  va- 
no, e  fuperbo  per  la  tua  poten- 
za i  popoli  fcoterai  di  timore, 
ritorna  in  te  mcdcfimo,  e  di  pu- 
re dentro  al  tuo  cuore .  A  che 
mi  giouano  tante  ricchezze  ,  fé 
giafon'in  viaggio  per  raltra_i 
vita,  e  qui  pellegrino  vado  cor- 
rendo alla  meta,  che  già  veggo 
con  gli  occhi,  e  tocco  g  ià  con  le 
mani  ?  Di  che  mi  glorio,di  che 
mi  gonfi  )  ,  di  die  ambitiofo 
m'ini'uperbirco,re  ilviuer  mio 
altro  non  e,  che  vn  punto,  e  vn 
breuc  morire,  e  quanto  ho  con- 
uerra  bcnprcllo  lafciarc,  e  me- 
co altro  non  porterò ,  che  m<L-> 
ftcllo  diloiiimato,  brutto,  disfi- 
gurato, horrido ,  e  puzzolente 
D  Amb.C'^daucro?  Isonne  htc  omnia  , 
Hcxam.dicc  S.  Ambrogio , /»CM«  vmbrd 
\ib*6»t»%^perfHnt  1  Nonrtt  domus  tua  h£c  p«/ 
mstjtiO"  rmnaf  Nonne  hi.c  cm- 
ms  fabula  f  Nonne  jtculi  thefaw 
fus  vanttas  eft  ì  Nonne  tu  ipfe  es  ci- 
tiis  f  Refpice  in  / epuUhra  hommum* 
C  vide  quidex  teniftcìnit  ^  O"  offa 
rem/inehunt  hcciff  ex  carpare  tu§, 
Refptce.inqHam  &  die  mthi ,  qui$ 
thidsuet  quts  pauper  ftt.  Dtfcerm 
inope s.C  potemes  •  Nudi  omnu  na" 
icimm,  nudi  monmnr  • 


Ma  lalciando  tutte  quelle^ 
confidcrationi ,  che  al l'acquillo 
di  qucfta  gioia  pretiofa  dell'hu- 
miltà ,  come  agutiiTimi  fproni 
limolar  ci  potranno ,  e  nell'ab- 
bondanza de'beni  di  quefta  ter- 
ra deprimeranno  i  fupcrbi  pcn- 
fieridel  cuor'huraano ,  mettia- 
moci vn  poco  a  far  la  notomia 
di  queftc  ricchezze  ,  per  cui  gli 
huomini  cotanto  fi  gonfiano ,  c 
così  alte  pretenfioni  nutrifco- 
no,che  non  fi  pofibno  fofferire  , 
Tutte  le  tue  facultà  non  eccedo- 
no i  termini  ,  e  le  confini  di 
qucfto  globo  terreno  :  c 
bene  tu  polTedefii  tutta  la_* 
terra ,  qui  fi  giacerebbe  come 
negletta  tutta  la  tua  grandezza: 
perche  alla  fine  la  terra  a  fron- 
te degli  altri  elementi  è  picco- 
Infima,  e  dalla  sfera  più  alta  ap- 
pena fi  potrebbe  vedere  :  rna  a 
paragone  de  gli  orbi  Cclefti  el- 
la non  e  altro ,  che  vn  punto 
quafi  indiuifibile ,  e  inuifibilc, 
ne  dal  fupremo  Cielo  mirandoli 
additar  fi  potrebbe,  c  dire->- 
Laggiìi  (U  la  terra  :  perche  oc- 
chio non  farebbe  di  vifta  cosi 
acuta,  che  da  gli  altri  corpi  di- 
fcernerc  la  potefie .  E  s'egli  è 
vero,  che  ogni  rtella  è  della  ter- 
ra maggiore,  e  alcune  feflanta 
volte  di  corporatura  più  gran- 
di, e  pure  a  gli  occhi  nofiri  pa- 
iono COSI  piccole ,  che  direfte^ 
non  eccedere  la  ritond  ita  d'vno 
feudo  ,  che  parrebbe  quella-.- 
terra  a  chi  di  lafsìi  la  miralTe  ? 
J&ilbgna  pur  confeflare,che  non 
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fi  potrebbe  vedere,  tanto  è  mi-  trarli  vn  palTo,  o  toccar'i  foli 
nuta,  perche  centro  della  fmi-  contini  è  vn  misfatto  di  Icfa.* 
Turata  sfera  di  tutto  il  mondo .  maeftà,  e  bifogna  con  l'armi ,  c 
Ma-  Scipione  il  grajide  in  quel  fo-  con  lofpargimcnto  del  fanguc 
crob.in  ^^^^  ^he  tii  da  Tullio  dcfcritto ,  vendicare  l'ingiuria ,  e  munger 
S^Tb  chiamò  la  terra  tutta  vn'ifola-.  l'oro  da'fudditijC  valTalli  per 
lu:  9.  piccola  con  doppio  giro  di  ac-  agguzzar'i  ferri,pcr  accampare 
que  cinta  dall'Oceano  .  Omnis  elcrciti,  per  affai ire,e  abbattere 
terra  quA  colitur  À  vobts  parua  qut-  yn  pugno  di  tcrra,e  per  vn  prc- 
dam  ejt  infula ,  quia  Cr  fmgui^  de  tefto,  che  non  vai  nulla,  mette- 
quattuor  habitstiambus  paru£  quA'  ^  ripcntaglio  le  ricchezze,la 
ddm  efficiuntur  infuU  oceano  bit  eas  riputatione ,  e  la  vita  di  tanti 
ambien  te ,  Quella  è  quel  punto  >  huomini,  e  di  tanti  nobili  caua- 
in  cui,  come  parla  Seneca ,  da'  Heri .  O  gran  pazzia ,  e  cecità 
miferi  figliuoli  di  Adamo,  e  col  de'mortali  ?  Che  altro  fariano 
ferro,  e  con  le  armi,  e  col  fuoco  le  formiche  in  vna  piccola  a- 
tante  diuifioni  fi  fanno,  e  per  iuola,fe  ancor  elle  haucr  potef- 
hauernc  vna  particella  fi  com-  fero  l'intelletto  d'vn'  huomo  ? 
mettono  tante  ingiuftitie,fitan-  Non  diuiderebbono  anch'elle 
no  tante  iniquità ,  fi  attaccano  quel  poco  di  tdrra  in  moki  (la- 
tante  guerre,  fi  fpargono  tanti  ti,  e  prouincie  :e  per  mantenc- 
fiidori,  fi  verfano  tiumi  di  tanto  re  la  loro giurifditionc,  e  difen- 
fangue,fi  ergono  monti  di  efan-  dera  contro  l'altrui  ingordi- 
jÈt  gui,  e  sfigurati  cadaucri.  O  già,  non  fi  vcdrebbono  ordina- 
quanto dcgiii  di  riib  fono  i  ter-  re  fquadroni,  e  bene  fpeffo  az- 
mini,  e  le  confini,  che  le  genti  a  zuftarfi,  e  combattere  fieramé- 
gli  (lati  loro  prefcriuono?  l  Da-  te,  e  coprir'il  campo  della  bat- 
ci  non  pafsmo  Tlilro,  a'  Parti  taglia  di  neri,  e  mmuti  cadane- 
fi  apponga  l'Eufrate,  il  Danu-  ri?  Non  intendiamo  que(la_. 
bio  fi frauKcia  tra'Sarnuti ,e*  verità,  perche  neli'ofcurita  di 
^l<>mani ,  e  ioStrimone  tra  la  quello  e fiiio  bendati  liabbianio 
Macedonia,  e  la  Tracia,  il  Re-  gii  occhi  dell'animo  :  ma  Tc-j 
no  non  peri  netta,  che  piuoitrc  mai  alla  mente  fcendeffe  vn_» 
la  Germania  fi  llenda ,  i  Pirenei  raggio  di  vera  luce ,  e  col  liic^ 
s'innalzino  tra  la  Spagna ,  e  la_*  calore  vitale  il  pcnfiero  da  quc- 
Francia,tra  l'Egitto,e  l'Etiopia  fte  fecciofe  paduU  loUeuaffe  al- 
fi  frapoiiga  vna  valliti  incolta  la  più  pura,  e  più  aita  regione 
di  arenofc  campagncE  cosi  dif-  del  Cielo  a  vedere  qucli'im- 
corretc  di  altri  pacfi,  che  da  mcnla  vailita  ,a  mirar  que'lu- 
gU  vili,  e  da  gli  altri  con  tanca  mi,  che  Tempre  ardono,  a  ra- 
gciofia  fi  guardano  ,  die  i'itìoi-  gheggiore  quUie  bellezze  gcxi- 
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tililllme,  che  non  inuccchiano,  glie,  c  douc  non  giugneimnole 

a  goder  quc'tefori  infiniti ,  che  fcrze,e  la  potenzi  de  gli  cfcr- 

mai  non  fi  fccmano,  a  contem-  xiti.,con  io  sborfo  di  tanforo 

piare  quelle  grandczze,ehe  mai  hanno  mai  ipotuto  entrai^  al 

non  vacillano ,  a  delitiarc  in-»  pofleiTo  afloluto  di  quefto  pun- 

«quel le  amenità ,  che  mai  non  fi  to,  e  come  vuoi  ch'io  fia  padre- 

cangiano,  e  di  lafsìi  abbairaffe  ne  di  tutta  la  terra?  Sediuido- 

Jo  (guardo  a  queflc  vanità ,  per  re  vogliamo  quefta  sfera  di  cir- 

cui  tanto  fi  litiga,c  fi  contende,  cuito  così  poco  in  più  milioni  di 

fenza  dubbio  direbbe  ,  che  gli  parti,  a  me  vna  menoma  non  ne 

huomini  a  guifa  di  jninutiffi-  tocca.  Così  è,  e  dici  bene,  e  fi: 

me  formiche  guerreggiano  per  trouar  la  vogliamo,  gran  fatica 

vfiirparfi  vna  menoma  parte  di  vi  vuole  a  cercarla,  ed  è  mefiic-- 

'Seneca  qucftopunto .       ttin  ilU  vtrè  ,rc  di  buona  -guida,  per  non  er- 

fw<i!?»4  fu/tuleris  ,  quotiti  videbit  rare  .  E  di  quefta  ti  vanti,  e  di 

liE! i,  c.           (ubic^iis  trt  .vcxfllis ,  C  quefta  ti  gonfi,e  di  quefta  tutto 

,2/  *    qttafimMgnHmaliqusdag^turytqui'  pieno  qual  fuperbo  :pauont-* 

ttm  modo  vluriorM  explcranttm ,  .cammini,  e  al  fumo  della  tua-» 

modo  4  lateribus  étfufnmt  Itbebit  ambitione  iltuoceruello  fian- 

dictrt .  It  nigrum  campii  éif^men .  nebbia  ?  Va,  e  cerca  la  tua  pa-; 

Tcrmic4rum  tftt  dtfcurfui  tft  iru  tria,  i Xuoi  palazzi,  i  tuoi  podc- 

éingufto  UborAntium .  Q^id  illift  fu  qualche  tauola  ,  0  mappa- 

C  nobis  imerejt ,  nifi  txigut  mtn-  mondo,  come  da  Socrate  fu  au- 

furd  corpulcuti,  PunQum  eR  tftudt  ucrtito  Alcibiade ,  che  gloria-*  • 

in  quo  MMuigatii^  in  quo  btlUttii  *n  uafi  d'efier  ricco,e  appena  tro- 

quo  rign*  dt/pomtn.  uerai,  oue  fia  la  tua  città,  o  vil- 

Ma  fcla  terra  è  così  piccola,  .laggio,nealtro  potrai  con  gli 

^      prendo  bora  vn di  coloro, che  occhi fi:oprirej,e ti  vergognerai 

di  <^ucftc  .terrene  ricchezze  fi  di  gonfiarti  per  vna  cofa ,  che-> 

gloriano,  c  par  loro  .di  cflerc->  nò  pure  a  fronte  di  quefto  pun- 

vna  gran  coìa ,  e  ^li  dimando .  to  della  terra  compare..  -Non 

Pofliedi  tu  forfè  tutta  la  terra?  è  forfè  quefto  vn'attione  da_. 

E  che  dimanda  fi  è  quefta?  Ne  ignorante  tanciulio,  che  di  fra- 

vn Filippo, ne  vn  Ciro^nc  yn*  fcherie,come  di  vn  mondo  fi  ,  ^ 

Aleflandro,  ne  vna  Romana  re-  gloria  ?  E  fc  già  dilfc  a'Greci 

publica  con  tanti  loro  fudorij  c  piatone .      GrAci  -femptr  futri  *  *™fi^ 

fatiche  con  tanti  trauagli,e pa-  , -^nulU min% apud'vos eRdifci- 

timenti,  con  tante  in Juftric ,  e  plìnd ,  quà  \tmo  incanui  t .  'Con_> 

artifici,  con  tante  frodi,  c  in-  più  ragione  .dir  lo  poJTiamo  a 

gannì ,  con  tanti  sforzi  ,cvio-  coloro  ,  che  per  vn  palmo  di 

icnze,con  tante  gucrre,e  batta-  fango  fono  cosi  fupcrbi ,  che  il 
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Ciclo  mcdcftiiio  non  li  c^pc  :  e  it^Ute  regia  . 
però  con  giuilirtltnorimprnuc-      Che  conto  faceua  di  qucftì 
P^ou.e.  ro  difl'e  a  coflòro  il  fauio.^/^we  beni  vn  Diogene  ,  che  fp  oglia- 
i.-v,  XI.  qu(y  partiuli  dtligttts  infamiam  f  tofi  d'ogni  haucrc  per.  Tuo  gran 
Siete  già  huomini  per  l'eti  ca-  palagio  vna  bocce  fi  eleflc  ,  e 
dente  bianchi,  e  canuti ,  e  le  ce-  ricchiilìmo  nella  Tua  pouercà  ri- 
neri  rparfe  fui  capo ,  e  le  meni-  fiutò  anche  i  donatiui  >  come-> 
bra  languenti  vi  auuifmo ,  che  indegni déil a  fua  perfona,  che-> 
flètè  vicini  alla  fine  d;:l  breue^-  dar  gli  volle  Alcflan  Irò  ?  Multo  Seneca 
pellegrinaggio  di  queftamifera  pounuor  ^  multo  locupUtior  fuit  '''j.  f^*" 
vita,  e  più  non  è.  tempo  di  va-  ommu^tunc  pofjlàentt  Atexandro  :  "J^^*  '  * 
ncggiarc  con.  la  ftòltezza  nel  i**"^  hknolUtacei  5-  •  't* 
capo,  e  pure  più  infani  che  mai  P^^^'y         ^^^^  ^'^  f  #r  dare . 
vi  aggirate  intorno*  a  vna  zolla;  Che  concetto  ne  formò  Anaffa- 
di  terra ,  e  parcndoui  d'eflere  gora,  che  fi  come  nella  coriiune 
di  più  alta  rtirpe  dell'humano  prigionia  del  corpo  fi  pensò 
lignaggio  con.  intollerabile  al-  d'haucr  trouata  la  libertà  dello 
terezza  i  voftri  poucri  beni,co-  fpirito,  cosi  fdegnandofi  di  re- 
me vn  vafiiifimo,  c  fioritifsimo  »  ftar  prigioniere  entro  alle  rau- 
re^no  additate .  Buon  dòuretp  ra  della  patria,  vfci  fiiori  alla_, 
poi confefl"are , che  di  fenno,e  campagna,  per  hauer  tutto  il 
d'intelletto  fiete  fanciiUli  ?  Di.  mondo  per  città ,  per  ifccne  le^  • 
<iuefta  pazzia  puerile  da  Filone  feluc ,  per  rufcelh  i  fiumi ,  per 
fu  notato  Ale/Tandro  addiman-  fontane  i  mari ,  per  colonne  ì 
'dato  il  grande  dalla  ftoJta  opi-  monti ,  per  tetto  il  bell'azzurro  • 
nione  del  mondo  ,  quando  ef-  del  Cielo  di  tanti  fcintillanti. 
fendofi  impadronito  della  Per^  Carbonchi  ingemmato,  per  tra-- 
fia,  della  Grecia,dell'Iiidia,e  di  <  punti,c  ricami  le  ftclle,pcr  lam- 
altri  tanti  regni ,  ma  non  mai  pana,  e  doppiere  il  fole,  per  fiio . 
pieno,  e  fatollo,  a  Ce  mcdcfimo  nutrimento  la  luce,per  Tuoi  cor- 
applaudeua,ei;Uitorourad'vn'.  tigiiuù  gli  clementi,  per. Tuoi, 
alto  luogo,  e  volgendofi  in  que-  valletti  tutte  le  creature .  O  te 
fta,  e  quell'altra  parte  moftraua  infel ice,fe  ellendo  nato  per  pof- 
col  dito  gli  (lati  fuoi-,  e  diceua . .  federe  nel  Cielo  vn  regno  J'infi- 
Quede,  e  quelle  città ,  quefti,  e  nita  grandezza ,  ouc  abbonda-, 
^egli  ftati,quefte,e  quelle-^  ogniteforo,  allarghi  fuperba- 
p^ouincie,  quelli ,  e  que'  regni  m:n:e  la  coda  nelle  anguftie  di . 
fono  acqui  Iti  delle  mìe  mani,  e  vn  poco  di  terra . . 
fOi»giacciono  al  mio  imperio .       Ne  qui  mi  dire, oltre  ì  terre-    ^  ^ 
Udc,  crfjdc  mea  funt  :  p  utriltj  plf  ni  ho  pahgi  fontuofi,  ho  maile- 
èitaqttiltMitattanimh  non  prò  «M-  ritie  prctiofiilìme,ha  vafcUaini 

d'oro. 
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d'oro,  c  d'argento ,  ho  gioie  fi- 
niilì  me,  c  mille  altri  arredi  d'in- 
cftimabil valore:  e  vi  maraui- 
gliate,  che  per  tanti  beni ,  che 
in  cafa  mia  ondeggiano come 
in  vn  mare,  patifca  qualche  gi- 
ramento di  capo?Vcrtigine  ve- 
ramente di  capo  fi  è  quella, e 
frcncHa  ddla  liipcrbia,  che  il 
ccru'jllo  ti  vol^,c.  E  che  fono 
alla  fine  tutte  quefte  douitie  ? 
Non  (I  tu  forfè  molto  più  nobi- 
le ,  molto  più  grande  ,  molto 
più  degno  ?  E  l'anima  tua  non 
c  forfè" fenza  vcrua  paragone-» 
piuprctioCi  di  quanto  può  ri- 
fplendere  tra  le  mura  della  tua 
cafa? Se  qucfle  cofe  haucflcro 
vita,  e  fcnfo,  e  poteffero  inten- 
dere, che  fia  l'eflere  pofledutc 
da  vn'huomo  di  eccellente  di- 
gnità fi  gloriercbbono  di  tal 
fi)rte,cquan  fi  ftimerebbono, 
per  clfere  fiate  degne  di  haucre 
vn  tal  Signore ,  c  padrone  :  c  tu 
ti  vanti ,  e  ti  gonfi  per  hauere 
cofe  così  vili,  e  tutte  tratte  dal- 
le vifcere  della  terra  ?  C «r  vtro 
reliiìùCétloterrMm  honoraHis  ì  vi 

dice  Clemente  Alcflandrino. 
eie  Q(fi4      autem  nliud  durum ,  vtl 

^^S'^'f*'^^  "^'^  adAtnAS-, vel  ferrum, 
|€xand.  ^(Ichur.  vdUpides  pretiofi, 

hoft a-  terr^^^  O"  tx  terra  ?  A Iza  gli 

loria^  occhi,  e  mira  il  Cielo,  c  vedrai , 
ad  geo-  che  nulla  fi  c  quello,  che  tu  pof- 
•  fiedi .  Così  auuiene  ad  vn  roz- 
zo, e  pouero  paftorello,  ch'cf- 
fendo  nato,e  nutrito  fra  gli  fter- 
pi,  e  fra'falli  di  Aerili ,  e  dirupa- 
te montagne  alla  cura  di  minu- 
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S^^gge ,  ne  haucndo  contcz^ 
^a  d'altri  più  felici  paefi,  di 
quella  vita  p  igo,  e  contento  nò  " 
ha  inuidiaalle  richczze  di  Cre- 
^b,  ne  alla  Monarchia  di  Alef- 
fandro:  e  più  apprezza  quella-» 
poca  lana,  che  tofa  dalle  fuc  pe- 
^ovQy  che  Giafonc  il  vello  d'oro, 
più  fi  gloria  d'vn'angufia,  e  po- 
ucra  capannuccia  fabbricata  di 
canne,  e  di  terra  col  tetto  di  pa- 
glia, che  della  fua  reggia  il  fole, 
più  del  fuo  bafion  partorale,che 
dclfuo  fcettro  il  gran  Gioue, 
più  del  faio  ruuido ,  e  cenciofo , 
che  del  fuo  manto  il  Re  di  Pc- 
gìi,  tutto  feminato  di  sì  belle 
gioie,  che  allumaua  tutta  la  fa* 
la:  più  della  fua  mifcra  famigli*- 
uola,che  vn  Dario  della  fua  lio- 
ritiflimacortc,  più  gode  d'vn 
poco  di  latte,  e  di  caftagnc  pec   ' . 
cibo,  che  vn' Afliicro  de'fuoi  ba- 
chctti,piu  apprezza  la  fua  (lrctf> 
ta,  c  balTa  ceiletta  di  loto  roz- 
zamente veAita,  che  altre  vol- 
te il  Re  della  Pcrfia  la  fua  ftan- 
za,oue  fempre  guardaua  trenta 
milioni  d'oro:  più  ilfuolettic- 
ciuolo  di  foglie,  oue  co'fuoi  di- 
meftici,e  famigliari  prende  il 
fuo  ripofo ,  che  il  Re  di  Tiro  il 
fuo  letto,  tutto  di  carbonchi,  c 
di  gemme  pretiofillìme  ador- 
no .  Ma  fe  per  buona  fua  for- 
tuna  vfcendo  di  que'faifi,e  affu-  4  *^ 
micate  fpelonche ,  che  nafcen- 
do  i'accolfcro,  entra  in  vn  am- 
pia città,  oue  fi  ammirano  al- 
liifime  torri ,  fontuofi  palagi, 
pompofi  teatri  iHiaeilofi  ten;- 
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pi,  ftrade  lunghe ,  e  filate ,  frc-  tftcor^  diffe  il  venerabile  Gili- 

quenza  di  nobili  cittadini  fu-  hzxio  yquod  finemvotorum  inrra  Ser.  29' 

perbamente  velliti,  lo  fplcn Jo-  temporalis tHcunditutis  inttAs  con  • 

re  de  gli  ori,  e  degli  argenti,  il  trahit,  mlcih  [fe  Ad  dterna  diUw 

corteggio,e  la  maeihì  di  Signo-  re .  Vn  pigmeo  ammira  l'altez" 

ri  ricchi,  e  potenti,e  altri  nobi-  ^a  di  vn'altro  di  mediocre  fta~ 

lilfimi  arredi,allora  come  atto-  turare  fe  in  que'  luoghi,ouc,co- 

nito,  e  sbigottito, c come  fuor  mefcriue  AuloGelUo,gli  huo-  Aul. 

difeftelTo  fatiarnon  fi  può  di  mini  di  più  alta  corporatura-»  Gel  lib. 

vagheggiare  quelle  grandezze,  eccedono  appena  la  grandezza  9«jr.lHi- 

e  quali  haueffe  il  capo  di  Me-  di  due  piedi,  comparilFcro  i  no- 

dufa  veduto  a  guifa  d'vna  fU-  ftri  pigmei ,  a  quelle  genti ,  che     '  ' 

tua  immobile  fi  fta  per  ammi-  col  mento  radon  quafi  la  terra  , 

ratione,eftuporc,c  poi  riflet-  fcmbreriano  alti  cololli,  e  gi- 

tendo  il  penficro  dice  a  fe  me-  ganti,  non  perche  fiauo  tali,ma 

defimo.Ó  ignorante,  ofciocco,  per  l'inganno  della  loro  mo- 

o  forfennato  pallore .  Mira  la_.  ilruofa  baflezza .  Cosi  auuicne 

viltà  della  tua  patria ,  mira  la.*  alla  noftra  ignoranza  ;  peroche 

baflezza  della  tua  cafa ,  mira  la  hauendo  noi  vn'anguftiiUmo 

pouertà  delle  fognato  tue  rie-  cuore ,  gran  colà  (limiamo  vn 

chezzc  .  Quindi  fdegnando fi  pocoditerra.^^s:'»*<i?4,dicelo 

della  fua  mellonaggine,e  prefo.  Stoico ,  quU  paruì  Jumus ,  credi-  Na tu^ 

e  rapito  da  quelle  bellezze ,  che  mus,  MHltisretHsnonex  nMturéU/  'a'* 

dianzi  non  conofceua,  volge  al  /««  i  fed  ex  humUit4tt  noUrd  md- 

fuopouero  nido  le  fpalle.  Ecco-  gnitudoeft  ^M^lCc  vfccndo  della  ' 

ui  vn  viuo  ritratto  della  cecità  y  prigione ,  oue  fi  ftanno  i  noflri 

c  frencfia  del  cuor'humano,chc  amori  fra  le  tenebre  inchiodati, 

nato ,  e  nutrito  in  grembo  alla  cntrailimo  col  penficro,  c  con 

terra,  altri beni,che  della  terra,  l'affetto  nell'immenfa  vallità  di 

come  ftoito  fanciiillo,non  cura,  quegli  orbi  Celefti,  oue  mai  nó 

ScnVca  AngufÌMS  tfl  animus  quem  terrena  annotta,fi  dileguercbbono  que* 

folau^d  dbdkcendus  eU ,  ftc  nebbie,  e  cònofcenio  l'erro- 

Helula  V**yb*f-^^q'*f  dppdrent  yvbiqui  re  degli  occhi  noftri  diriamo, 

C.9.    H^t  fpUndent.  E  come  difle->  che  tutte  le  ricchezze  terrene 

Eccic-  quel  Sauio .  Qui  minorarur  cor.  fono  vna  mifera  pouertà  ;  e  pc- 

f  aftid  €•  dt  cogitai  inania ,  C  vir  imprw  rò  gran  pazzia  è  la noftra,mcn- 

i^.v.i}.  dtut ,  O"  errant  cogitat  Dulia  .E  tre  a  quelle  viltà  ci  auuiticehia- 

pcrche  la  circonferenza  in  an-  mo  col  cuore  capace  di  vn're- 

guflillìmo  cerchio  fi  ftrigne ,  gno,  oue  fi  godono  infiniti  telo- 

cosi  ancora  cofc  piccole ,  e  mi-  ri  ;  e  al  lume  di  quella  cognitio- 

^futiflimc  abbraccia .  Angnjtum  ne  fcomparir  fi  vedrebbe  ogni 

fiirao 
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-      .        ^   .            -  -  perdete  il  ceruello?  Quanto  vi- 

kmprc  vna  fìcriflima  guerra?  kfi  èlofcopo  de'  vofiri  labo- 

Per  eiTcrc  ne  gli  occhi  del  mon-  riofi  penfieri  ?  Vi  ftancatc,infc- 

do  honorati  quafi  tutti  fpargo-  liei,  per  correr  dietro  alle  om-  ' 

no  dalla  fronte  i  ludorj,  dormo-  bre,  ed  a'iumi  d'vna  opinione  , 

;>o  fcnza  ripolo ,  verlano  dalle  e  fantafia ,  più  dentro  a  voi  fen- 

■  vene  il  fanguc  ;  e  quegli ,  che^  za  (labilità  fabbricata ,  che  im-  • 

flretti  dali'auaritia  non  ardifco-  prcffa ,  e  ihmpata  nelle  altrui 

jK)  di  cauarfi  la  fame ,  per  non  menti .  Altro  hanno  che  fare  gli  <  r  ' 

ircemarc  quell'oro,  che  nell(L->  huomini  tutti  intefi  a  gl'ime- 

cafl'c  ben  ferrate  confcruano ,  rcfsi,  e  guadagni  loro ,  che  peu- 

quando  al  cimento  dell'honore  fare  alle  voftre  chimere,e  a*  de- 

fi  Viene,  più  non  è  auara  voglia.  Uri  dc'voftri  fogni .  Voi  dite  , 

che  chiuda  il  cuore ,  e  le  mani  ;  m'honoreranno  per  l'altezza., 

perochc  in  fine  predomina  l'à-  della  mia  dignità ,  ma  vingan- 

bicione  E  quindi  nnfcono  quel-  nate  :  perche  fe  ben'  in  faccia.- 

l:  Ibllecitudini ,  quelle  facccn-  alcuni  pochi  ,  non  badandoui 

de ,  quegli  lindi ,  quelle  cure ,  tutti  gli  altri ,  moftreranno  di 

c  pcnfieri ,  que'  trauagli ,  e  ere-  fiiori  qualche  rifpetto ,  nel  fe- 

pacuori ,  quel  mendicar  de'  fa-  crcto  dc'cuori  loro  vi  biafimc- 

i^ori ,  (jueli'humiliarfi  fuperba-  ranno ,  e  vi  tratteranno  da  fu- 

luénte  ,  quella  finta  feruitù,  perbi,  alticri,ambitiori,e  come 

qucll'  inganncuole  fofl'crcnza  ,  indcgniillmi  giudicandoui  di 

quella  fimulata  modcftu,quell'  quel  pofto  diranno,che  fui  dof- 

artificiofa  pietà ,  quella  rei  igio-  fo  di  vn  vii  giumento  fi  è  polla 

fa  hipocrifia ,  che  (ì  prendono  vna  fella  pretiofa  di  vn  genero- 

gli  ambitiofi  al  falire  per  mille  fodeftricre,  ma  come  troppo 

vie  a  quel  grado,  a  quel  titoio,a  mal'adattata ,  è  vna  compofi- 

qucl  maneggio,  a  quella  digni-  tionc  chimerica,  che  cinta  fi  è 

ta,aquel  comando,  per  cui  fi  la  teda  di  vna  fcimia  con  vn_. 

credono d'aCcattarfi gli oiTcqui,  diadema  d'oro,  e  di  gemme, 

Icriuerenze  , gl'inchini,  il  rif-  che  con  denari  comprato  ha- 

pctto ,  le  lodi ,  gli  applaufi ,  vn  uete  quel  grado ,  che  per  niun 

nome  venerando,  e  glonòTofo-  co;i:o  a'voitri  meriti  fi  doueua, 

pra  la  terra ,  ed  imagliario  an-  e  meglio  nella  mano  vi  ftareb- 

chenc'brÓ2Ì  incorruttibili  dell'  be  vna  ftiua,  che  il  bafton  di 

eternità, come fc  li tempo  non  comando.  E  quanti  alla  fine 

hauclTe  demi  per  rodere,c  con-  delle  fatiche  nell' acquìfto  di 

fumar  la  memo  ri-i  di  quéfiiAt-  qucfti  honori  Ycmiifimi  della^ 
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terra  pentiti  fi  fono,  e  lunno  giarfullertellc  :  e  tutto  è  per- 
pianto  la  loro  mal  conofciuta  che  dementato  Jall'ambitionc 
pazzia?  Pcrloche  ingcgnofa-  perduto hauca il cerucllo,c non 
mente  cantò  S.  Paolino  alior  conorceuafc  ftefl'o.  Cosi  diffc 
che  ilifTe.  vna  volta  vn'huomoplcbcio  al- 

Pàolioi  BUndum  nomtn  honos ,  maln^  la  dignità  reale  innalzato.  Era  ^^t^cs 
•**^'r       '  [trnuus,  txitus  Ager .  coftui  figliuolo   di  vn  carbo- ^''^^'^  ^ 

in  tom.  ^"^"^  "^'^^^  tuuaty  moxvo-    naio,  ma  non  fo  come  per  voti, 

1.  D.  •  e  -comun  confenfo  del  popolaz-  nit .  C 

Aug.E-  Scandire  cclfa  iuuatytremor  e/t  zo  eletto  per  Re  loro,  andò  il 
pift.3é.      dtfcendere  celfn  t  padre  per  godere  di  cosi  nuo- 

Sitimbts  y/fimma  pths  ab  arce    uo,  ne  mai  pcnfato  fpettacolo, 
cadcs'  e  veggendo  il  figliuolo  conia,* 

JNunc  tibifalfapUcentMna  nunc    porpora,  con  lo  fcettro ,  con  la 
rapit  ùmHtbus  auris  corona,  e  col  rcguito,e  corteg- 

'^mbitus ,  O"  vitreo  fcrt  caua^    gio  da  Re  comparire  con  legni 
.   fama  finu»  di  fomma  gioia  incontrolloima 

E  che  pazzia  maggiore  può   veggendo ,  ch'egli  non  aggra- 
cffcre,  che  il  mendicare  la  Tua    diua  l'incontro  del  padre ,  pen- 
grandezza  dalle  altrui  opinio-   sò,che  afsorto  dall'infolita  gle- 
ni, e  aff.innarfi/e  altri  non  mo-   ria  non  vi  badafle:  e  però  al- 
•  fìranodifarequelcóto,equel-   zando  la  voce  gli  dille .  Non 
laftima,chcprctédiamo?óran   mi  conofci  figliuolo?  Ma  tale 
tortura  patiua  nell'animo  ,  e    fularifpofta.  E  come  vuoi,o 
con  tutte  le  fue  ricchezze,  e  fa-    padre,  che  conofca  te ,  fe  hora 
uori  d'vn  Re  potenti  almo  tro-   non  conofco  me  fteffo?  Qtt'd 
uar  non  poccua  ripofo,e  bonac-    p^f^  -       ^  ipfum  non  cognofco, 
eia  alle tcmpcllc, che  gli  agi-    Cr  quomodo  te  agnofcam?  Tale   J  2 
tauano  il  cuore ,  vn* Amano ,  e   la  cecità  de'fuperbi,  che  anneb- 
chiudere  non  poteua  gli  occhj   biati  dal  fumo  dell'honore  mó- 
per  adagiarfi  nel  fonno,  perche    dano  non  han  villa  per  veder  fc 
vn  fol  Mardocheo  al  paliar  che    mede  fi  mi,  e  come  ciechi  fi  tra- 
faceua  il  capo  non  gli  fcopriua,   boccano  nell'abiflb  d'infinite-> 
pcrfegnod'honore,  e  humiIe->    raifcrie.  Maifaui,e  prudenti, 
riuerenza  :  e  però  il  vile  fuper-    che  ben  conofcono ,  quanto  va- 
bo  per  vn'ombra,  e  per  vn  nulla   ni  fiano  i  nomi,  che  fi  vanno 
tutte  le  fue  dolcezze  amareg-    fempre  più  inucntando  per  ho- 

fiaua,earibgauafiinvnmardi  nore  de'grandi,  non  ne  fanno 
eie  colui,c he  dalle  fue  profpe-  conto  veruno  ,  e  difpregiano 
rità  portato  a  volo  fi  pcrfuadc-  quella  gloria,  che  gli  ftolti  in_* 
ua  di  toccar 'il  Ciclo ,  c  palfeg-   mille  guifc,e  maniere  van  men- 
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dicando .  HaucndoM.  Antonio 
a  forzi  d'armi  occupata,  e  pre- 
fa  l'Ifola  di  Rodi,  mentre  vitto- 
I  rìofo  cntraua  con  acclamatio- 
ni  fii  riceuuto  ,  chiamandolo 
tutti  Re  loro,  c  Signore  .  Ma  il 
trionfante  guerriere  abbomi- 
nando  que'  nomi ,  e  quc'  titoli 
cosi  fpeciofi  li  rifiutò ,  e  dilTe . 
piatir-  A«  »  "'^  Dominut ,  ftd 

cb.  io  Rtgisy  ac  Domini  interf eéior, Sin- 
gulare  fu  la  modcftia  di  Tibe- 
rio gran  Principe  :  pcroche^ 
vdcndo  non  fo  quai'  huomo , 
che  a  piena  bocca  lo  chia- 
Eri»  maua  Signore  ,  ^li  fc  intcn- 
rouilib.  dcrCjChc  fi  aftcncllc  da  cotal  no- 
Apo-  me,  che  a  le  non  era  d'honore , 
f**^     madigran  vergogiu,eroflbrc, 
O  tempi  noftri  quanto  fietc  mu- 
tati ?  Più  non  fi  truouano  titoli 
fopra  titoli,  che  fi  adeguino  al- 
raliura,o  per  meglio  dire  ,  alle 
chimere  de  gli  humani  ceniclli. 
Grandi  imprcfc  haueua  fatto,  e 
gran  prodezze  operato  Agcfi- 
lao;e  pu  re  nulla  ftimando  quel- 
la gloria,  che  dar  gli  poteuano 
gli  huotnini,  non  tollerò ,  che  a 
lui  o  fi  dipii^ncfl'cro  immagini , 
o  ficrgelluro  ftatue:c  haucndo- 
Plutar-      *  Trafij dedicato  tempi,  e 
cb.  in  altari,  e  celebrato  quel  magiu- 
Apo-  cimo  Principe  ^n  quegli  ho- 
phi.    nori,  che  a'Dei  loro  fi  dauano , 
difiè  a  gli  Ambaftiadori  man- 
datigli con  fargli  fapcre ,  qu.in- 
to  ad  honore  di  lui  haueano  fat- 
to, fi;  la  patria  loro  era  di  tanta 
autorità,  che  potcfiù  far  Dei ,  e 
rirpoiUcado,  che  si ,  hoi'onda- 


te,  foggiunfc,  c  fate  prinia  Dei 
voi  fteifi,  e  allora  crederò ,  che 
poffiate  anche  gli  altri  far  Dei  : 
e  con  quefio  detto  fi  rife ,  t  fi 
burlò  della  loro  pazzia .  In  dif- 
ferente maniera  fi  portò  il  fag- 
gio Principe  da  q^uell'Empedo- 
cle  filofofo ,  che  mebbriato  dal 
fumo  della  gloria  mondana  fi 
buttò  nella  profonda  bocca  del- 
l'Etna, affinchè  non  più  compa- 
rendo fofie  dal  la  gente  predica- 
to  per  Dio .  Non  è  qucfto  vna  5  » 
graue  infermità,  non  del  corpo, 
ma  dell'animo,  c  voler  depen- 
dcrc  dall'altrui  opinione ,  j>cr 
confolare  fe  ftefib ,  non  è  forfe-j 
vn  delirio  di  mente ,  che  volge- 
re, e  agitare  fi  lafcia  dalle  Tue  ^^^^ 
fontaftiche  illufioni  ?  O^ww  </» 
trg9^  dille  lo  Stoico,  5 mì  crw  folar.aji 
ciMtyCta/ttiquodque  mdlum  tft  ,  Marcii. 
quAMi  illud  tétxAuimtis'.in  noftrs  C19* 
pott [tétte  remtdtum  ejt .  Loda  Se- 
neca quel  gran  Catone,  che  di- 
fpregiando  tutte  le  pompe,  e  le 
opinioni  del  mondo,  quantun- 
que folTc  quel-  peribnaggio  di 
tanta  nobiltà,  di  tanto  grido,  e 
di  tanta  autorità ,  e  comando 
nella  Romana  rcpublica ,  non 
andana  egli  o  dentro,  o  fiiori  sanerà 
della  cittu  con  fuperbc  caroz-  Ep.8f. 
zc,con  pompofe  liuree,con  no- 
bile, c  numerofo  corteggio,ma 
feruiuafi  di  vn  folo  cauallo  per 
portare  la  C\\:ì  perfona ,  e  le  Tue 
bagaglie  dall'vno,c  dall'altro 
lato  pendenti  :  e  dall'altro  cana- 
to x-cufa,  c  riprende  fc  ftcllo  / 
perche  nello  lìudio  della  mora- 
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le filofofia, giunto  ancora  non 
era  al  di  (pregio  delle  opinioni, 
e  dicerie  del  mondo>ne  ardiua 
pubblicamente  di  profetare  la 
lua  parfunonia,  c  fi  vergogna- 
ua  d'efser  veduto  in  vna  car- 
rozza mal'  in  arncfe,  e  da  ma- 
gre mule  a  gran  fatica  tirata . 
Queftoera  il  concctto,che  del- 
la llima  del  mondo  ùceuano 
quc' gentili  mcdcfimi  ,  che  al 
rofco  barlume  della  ragione-* 
conoTceuano,  che  gli  honori  di 
quefta  terra  altro  non  rono,che 
vn  lampo  fugace ,  vn  vapore^, 
che  preftamente  fparifce ,  vn' 
ombra  vana,vn  fumo>vn  fogno, 
vna  meiA  vanità  :  e  bafta  folo  il 
conofceirliperdifpre^iarli.Chc 
ftimahc  fece  vn  Dauidc,  quan- 
do come  plebeio  per  honoiar* 
il  Signore  ti  diè  a  faltare  dauan- 
ti  all'Arca  del  tcftamento,  per- 
ciò da  Micolc  rupcrbirsima_r 
donna  burlato?  Vn  Ladislao 
Re, quando  egli  medcfiino  ful- 
le  fpallc  reali  portò  le  reliquie 
del  martire  S.  Gerardo?  Vn' 
Hormifda  di  profapia  nobilif- 
fima,  quando  per  confefsione 
della  cattolica  fede  fpogliato 
delle  ricchczze,e  dignitàquafi 
ignudo  come  vilifsimo  fchiauo 
i  cammelli  guidaua?  Vn  Por- 
firio Vcfcouo ,  e  vn  Coftantino 
Impcradore  ,  quando  per  le,^ 
fabbriche  delie  Chiefe  non  fi 
vergognauano  di  portar'i  fafsi, 
e  di  fcauLire  la  terra  ?  Vno  Spi- 
ridionc  Prelato ,  e  paftore  fan- 
tiisiino^  quando  egli  medcfuno 
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alla  paftura  le  pecore  condude- 
ua  ?  fenza  numero  fono  gli  Hc- 
roi  della  legge  Criftiana ,  che-* 
intendendo,  con  quanta  verità 
pronuntiaflc  il  Sauio.  Vanìt^s  gcclef. 
vaniratttm  ,  dr  omnié  vammi'  c*l»T*2* 
Calpeftauano  quegli  honori, 
che  da  gli  ftolti  del  moado  co- 
tanto fi  apprezzano,  e  di  cui  gli 
ambitiofi  non  fi  pafcono,  ma  fi 
gonfiano,  e  per  hauere  vn  fum- 
mofo  titolo  fofpirano  fempre,e 
foffrono  infinire  angofcic,c  cre- 
pacuori, e  per  lo  più  fpargono 
fenza  frutto  infiiniti  fudori . 
Martiri  infelici  della  vanità  a 
che  tanti  affanni, e  cordogli? 
A  che  tanti  viaggi,  e  pericolofi 
cimenti  ?  A  che  tante  ipcfe,  e 
fcialacquamento  della  «pba ,  e 
della  vita?  Pervn  poco  di  ru- 
giada, di  fijmo^edivcncojchc 
gonfiar  vi  potranno,  eoa  non  fa- 
toUare  lavoftra  fame, ne  am- 
morzare la  vofli^a  fetc.  Sema 
menonu  parte  di  tante  cure-» 
impicgaftc  per  l'acquilto  dc've- 
ri  honori ,  che  non  albergano» 
nellatcrra,  ma  nel  Ciclo  eter- 
nalmentc  foggiornano,che  no- 
bil  diadema  vi  farebbe  teU'uta 
per  coronami  le  tempie,  e  farui 
fenza  fine  gloriofi  ?  Aprite-> 
dimqucgli  occhi, e  diradando 
le  folte  nebbie  della  voftra^ 
ignoranza, a 01  fate ui  a  mirare 
quanto  vile  fa  la  gloria,  che  da 
gli  flolti  mondani  inqueftoefi- 
lio  anfiofamente  fi  ccrca,e  fem- 
pre  con  mille  timori  di  caduci- 
u  fi  pofliedc .  Con  qucfla  co- 
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gnitionc  nimnlorata  dnl  Diuiiio 
t'auore  non  lara  imprda  cotan- 
to mclngcuolc  il  difprcgio  di 
tutte  le  grandezze  inondane:  c 
fu  qucUa  la  guida,chc  fcgucndo 
il  gran  Battifta  con  gcncrofo 
ridato  ributtò  quanto  di  nobi- 


^  TerXo 

lc,c  di  rublime  gli  oflferiuano 
gli  huomini ,  e  nc'voftri  cuori 
'inncfterete  l'humiità/»  ircìi  tan- 
to più  alta ,  quanto  più  rara,  c 
tanto  più  amabile,  quanto  più 
da'fuperbi  negletta, c  dispre- 
giata.  Amen, 


DISCORSO  QVARTO 

NELLA  DOMENICA  QVARTA 
DELL'  AVVENTO. 

Et  'Ocnit  in  omnem  regionem  lordanis 
pr^dicans  bapnfmum  pcenitintU 
in  remifsiontm  pecc^tomm  • 
Lucas  c.  3. 

Omparc  hoggi  vp'etcrna  felicità  nel  gran  re- 
ne! difcrto  lun-  gno  della  fourana  magione  ?  ^ 
go  le  riue  del  erum  pr^ua  m  direna.  Cr  a/ytrM  m 
Giordano ,  non  v'tas  planas  :  &  vtatkit  tmnu  caro 
fo/eiodicavn'  falutare  Dei,  Vditc  il  teftiino- 
huomo,vn pre-  niodelDiuino  Cronifta.  f^ente 
dicatore ,  vn Profeta  di  qucfta  in  omnem  rtgtonem  Jordams prétdi- 
terra,o  pure  vrf  Angiolo  in  car-  ciiWs  bétpnfmHm  poenuen  ti  a  in  re  - 
na  mortale ,  e  vn  Serafino  tutto  mtjjìonem  peccato' um  ,  £  però 
auuampante  di  quel  fuoco  in-  qdciia  gente  Heòrca  inuipcra- 
nocemiiamo,  che  gli  fpiriti  an-  ta,  per  cosi  dire,  nel  vi:io,da- 
che  pm  nobili  mfiamma,  e  ra,  contumace,  ritrora,non  per 
con  la  voce  di  vn  tuoiio,anzi  del  odio,  ma  per  amore ,e  per  gran 
Verbo .  Ego  vox  damantis  m  de-  zQÌo  della  comune  falute  agra- 
/mtf> d'ogni  intorno  alla  rifor-  mente  riprende .  Cenim'navipe' 
ma  del  mondo  rimbomba .  Ma  TMruTjt ,  ofìendit  vobts  juger^j 
che  predica  quefto  gran  Fre-  a  ventura  ira?  Facite  ergo  fru- 
curforedel  diuino  Mcilia,  per  ^usdignos  pcenitentU:  O'neccepe" 
atterrire  gli  animi  più  rubelli,  ^^tis dicere '?atrem  habzmusAbra* 
per  intenerire  i  cuori  più  duri,  ham .  Si  copriuano  forfè  colo- 
per  abbattere  il  Principe  delle  ro  fotto  il  manto  di  qucft  3  glo- 
tcnebre,  per  illuminare  la  ceci-  rioib  nome  di  Abramo ,  da  cui 
tà  dc'piu  rozzi,*per  riconciliare  fecondo  la  cai'ne  fccndcuano , 
il  Cielo  alla  terra,per  annullare  ma  non  fi  curauano  di  cfprime- 
l'iniquità,  e  riformando  i  vitio-  re  nc'coflumi  la  bella  immagi- 
fi  collumi  de  gl'infelici  mortali  ne  dei  padre  loro  :  e  però  come 
appianare  la  llradacrta,e  fallo-  tralignanti  dalla  vita  di  quel 
U  della  virtù  alla  conquida  di  fanto  Patriarca  li  chiama . 
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mìnaviferMTum.  E  per  rimct-  dicacionc,c  cos\  fece  il  Verbo 
terli  nella  ftrada ,  aonde  deuia-  mcdefimo,di  cui  era  voce  Gio- 
uano,  e  cfirizzar'  i  paifi  nel  fen-  anni .  Dominiés  autcm  tpfc  Jefut 
ticro  della  falute  grida  force  a  Chnfius  EuMngiln  fu,  predicano' 
Pli  orecchi  del  cuore,e  a  far  pc-  »cm  itacaptt .  Apte  pamtenrtMm: 
niccnza  de'  crani  loro  peccaci  uppropinquabit  emm  regrtumcslo- D.Auf. 
ardcntenicnre  gli  eforta .  Faatc  rum .  SimUitcrO-  lo^nna  Bapn-  tomaio. 
ergo  fruUiiS  dtgnos.  poemrentié .  E  fta  pràcarfor  tpfius  ita  cotpxt .  Agi  ^.^.^n/- 
volcu  1  dire .  Siete  bora  come  «  poenitenttA  :  MppropmquAbtt  tmm  ^^^^ 
vipere  picncdi  veleno ,  deUe^  regnum  C^lorum .  Cosi  parla  S.  fct.  i. 
voflre  iniquita/iccc  fchiaui  mi-  Agoftino .  E  che  debbo  fai-io  ^ 
fcrabili  di  Satanaflb ,  ficte  ni-  predicando  a'  Criftiam  ?  Inu- 
mici di  Dio,  fofpirate,  e  geme-  cerò  l'efempio  del  fantiiUmo 
te  rotto  il  grauilTimo  incarco  Precurforcc  del  noftro  Diurno 
delle  voftrc  fceleraiezze ,  ne->  maeftro ,  e  Redentore .  Tutti 
mai  trouatc  ripofo  tra  le  punte  habbiamo  peccato,tutti  deuiati 
a^utiirime  dell'vlcerata  voftra  fiamo  dalla  ftrada  della  giufti- 
cofcienza,  e  come  forfennati  a  tia  :  e  però  inferrai,  e  languenti 
fpron  battuto  alla  perditionc,  e  nell'anima  bifogno  habbiamo 
rouina  delle  anime  voftre  cor-  di  quella  potentifsima  medici- 
rete  :  ma  vditemi,c  con  le  mie  ni  per  guarir'  i  noftri  malori, 
parole,  anzi  non  mie,  ma  dello  per  acquiftare  la  lanita ,  per  irv- 
fpirito  confolatore,vi  porgo  vn  uigorire  le  forze,c  dilgombrar*, 
rimedio  efficaciCTimo ,  per  vo-  ogni  nebbia  di  malincoma,c  ti- 
mitare  ogni  vencno,  per  ifcuo-  more .  Attenti  adunque  al  imd 
tcre  il  giogo  di  quella  feruitù,  parlare .  AUa  penitenza  v  in- 
che  vi  opprime ,  per  confolare  uito ,  e  per  incorare  la  voftra 
le  voftre  afflittioni ,  c  volgere  timidezza,  che  vn  rimedio  cosi 
il  paffo  dalla  ftrada  prccipitofa  attiuo  abborrirce,afhlateui  con 
della  voftra  condannagione  alla  l'occhio  dell'ammo  a  mirar  1  et- 
via  ficura  della  voftra  falute .  ficacia  di  vna  vera  penitenza,  o 
Facite  fruClus  dtgnos  pantrentU-    fia  per  acquiftare  la  gratta,  C 
Compungctcui  ,  piagnete  gli    l'amicitiadiDio,  percui  alla-, 
errori  della  voftra  vita,  fate  vna    gloria  fi  tale ,  o  fia  per  godere 
vera  penitenza  delle  voftrc  col-    anche  ncU'cfilio  di  quefta  vita 
pe>  e  fl  guariranno  le  voftre  in-    mortale  vn  faggio,  per  cosi  di- 
fcrmità,  e  fi  fideranno  tutte  le    re,di  quel  fommo  bcnc,che  fpe- 
voftre  piaghe ,  e  acquifterete-»    riamo  nel  gran  regno  de-Cicli . 
vna  profperofa  falute,  e  viuere-      Non  ragiono  m  quefto  luo-  ^ 
te  lieti,  e  contenti.  CosiilBat-   go  di  ogm  forte  di  pemtcn-  ^ 
tifta  die  principio  alia  Tua  prc-   za>  ma  della  vera,  e  non  finta,  e 
^.  mafche- 
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ihafcherata  ,  che  non  procede  «r  «•ll'g'xtn  vi  »mt  :vam  ,Kfj- 

cuSdolorato.edava.  -^''-^"Tirri-'^^^i 

nobile.c  rifoluto  pentimento  «X'w*"' "  S  "^X 

trafitto.Equam.,che  vmono  ;7„7:^^      /J^.L :  ».» 

non  dirò  come  Criftiani,  ma  ne  f^^'^ur  Cbrif,u.Uh»c  ùf, 

meno  come  huommi ,  e  d.gra-  '"^2%^^^^^  /-/«f-r^ 

dando  dall'altezza  de  1-huma-  ^r^JarT^do  di  qu^'Cri- 

pa  profapia  nella  fo™a  de  loro  i        ^  ^^^^ 

coftumi  mgo  fati  nel  v  t.o  af-  H 

fomighano  gl'.=«"™?^'' f»cendo,o  moftrandodifarpe- 
belue  fenza  r^S'one,  pigg  o-  »J  >  ^«-^ 
rinonfono,equanti,dico.fo l  e-  »  fl^rcPer 
inente  fi  perfuadono  di  acqui-  ^0^4;,^  .^elgolfo  ,evan  fof- 
flarf,  la  grana  à<=^Jom^Jf  ^«ndo  1  folennilfimo  giorno 
con  qualche  languido  difpiace-  ^-f    ^^^^.^  di  Crifto,  non 

ril"'/'",'"?'"  '1  ^ca  pef  riforgere  con  effo  lui 

l-abbafl'arelafronte,«olveft.rfi  f^^P;     ^epiu  per  lo  pec- 

d.facco,econla  l'nguafoUnó  »,j„^„^„or^,,i!acongVan- 

moffa  ne  ftimo  ata  da  quel  do-  "\    i^^j^  di       ai  gloriofo 

lore  che  prouiene  d?l  cuore,  ^^^pulet  a  baiw 

confeffano  il  commeffo  delitto?  "  "    ,f  .ì  „;  i^fi.  jónr*  e 

ài  quetta  forte  fi  può  con  rag.o-  ?  "i^tZff^^Zl'^. 

neirandemente'dubbiare , che  P'»«"  J»^"!,  °^ r^Z^^- 

fia  la  pcniteim  di  coloro ,  che  t«r«  ^%T'^ 

•ccecati  dal  fenfo, e  annebbiati  J-amemc  ffduole, e  ch^^a-MCO- 

dalle  paflìoni  dopo  la  confciUo-  a"^  f ^Mft.olo  e  nimU 
ne  delle  loro  maluagit^  alvo- 

mito  con  ogni  ag^lez^a  ri-  "^^^j^t gTugU  rAl^^'. 

tornano,e «'molat. pm da'mo-  P^^^  °^f^,^Zminu, r,ùi,n.  lb.«  j 

danirifpetti,  che  dal  Omino  ti-  f            \,i„uSi.  S^huamt . 

more ,  aracrament i  lì  accorta-  ^  j      ^    ;  „««,jf4ri.»« .  9 

no,  c  paffato  quel  brieue  tem-  „i,^„, ,  ^mu,  er  im^ 

po,  di  nuouo  s  iiigolfano  nel  „„,„„«r,  cr 
pantano  delle  prun.ere  brut- 

tezze.  Però  della  coftorope-  yi,,,,;/,,,  cU,,,. 

p.Btr-  nitcnza  temendo  S.  Bernardo  •'  -«f,,*»^. 

?.V, 'SfiWngra,,  femimento  diccua_.  fT'fr 

,  s«ù<  Conie  volete  voi  perfu^detw, 

'  •   W  '/'.  t-r  mwl.»»,      in  «/  che  Ca  vna  penitenza  faluteuo- 

5  itr»  !  lHu»,Umur  mnc  ittrum  lu-  k  quella,  che  fanno  alcimi  tn- 

ricfi,vt>mit,vtrhf>9tMiin,tiffh  qu^hauendo  pnmai 


oiyu^uj  Ly  Google 


f3P  Dì  [cori 

peccati  loro  al  Sacerdote  fpie- 
gati,  e  riccuuto  ilDiuino  boc- 
cone, fenza  dimora  y  fenza  con- 
trafto,e  rcfilknza  veruna,conic 
foldati  timidi,  e  codardi,  a'pri- 
mi  aflalti  vergognofaracnte  iì 
arrendono,  e  fi  danno  in  potere 
di  que'nimici,  che  ben  col  diui- 
no  fauore,  che  in  ogni  tempo  ci 
aflìftc,  potriano  ageuoUnente 
abbattere,  e  fupcrarc  ?  Però  il 
D.  Ber.  Jncdcfimo  S.Bernardo  le  cadute 
ibidc  •  di  quefìa  Torta  di  penitenti  fen- 
za frutti  di  penitenza  acerba- 
mente piagnendo  difle  quelle-» 
memorabili  parole .  Sic  h^/térd' 
tis  mtjen  Chrsftum  quem  fufctp" 
/tisi  yérttwro  paréftis  hofpitwnu 
$otf[it€m$t  peccMA  cnm  gemitu: 
tuftigsmet  c&rporé  «  tUtmofyn^s 
impendtntcs  ,  O"  tea  [ufctpturru 
proditis  ÌHimic0tm9  exire  csrrt^t^ 
iitii^priares  neqmtids  admtttendof 
Quidemm  mifttis  prétfentidtbttUTt 
^  quimvtntttro^'  Ncgir  mivole- 
te,  che  vn.i  tal  penitenza  rofpct- 
la  non  (ì.i,  vif inafcherato  dolo- 
re, vn  fimulato  pentimento, 
mentre  nel  bene, che  fanno  nell* 
apparenza ,  veruna  (labilità ,  e 
fermezza  non  fi  veggono ,  ma 
\Atm  rouinofc  cadute  ?  ^««c  4utm 
Ibidc  .  coTtfMtudtne  temptìst  C 

pfnuUtiom  quadum  humiUéttiO  illM 
froctjsit,  quam  non  fcquittirtxultd- 
t$o  [piritHétUi .  Propter  hoc ,  vt  dit 
^poftoluSi  multi  infirmi  y  ^  im' 
hecflltSyO'dtrmÌMm  multi.  Non 
il  confcffAr  della  lingua  fola  ne 
i.cot.c.  fcacci3  il  peccatole  ne  riccuc  la 
^•^•gratia^nu  lo  /pirico  aiiiarcg- 


giato  dal  fuo  dolore  ne  laua  lo 
macchie,  fantiiica  l'anima,  e  le 
rende  la  bianca  (loia  della  per- 
duta innocenza  :  e  però  vi  dice 
il  medcfimo  S.  Bernardo .  Re-  \^^^ 
diti  ergo  priudricatoru  dd  cor»      {bid6  • 
in  tote  cordi  qudriee  Dominum  y 
oditi  mdlum  pcenitintes»  non  veré^ 
tdntìtmtO'  ImgHd^lid  fpirùn 
vtritdti . 

Non  è  forfè  la  pciiitcnza  di  / 
coftoro,  come  la  penitenza  fu- 
perba  di  Saule,  che  dalla  bocca 
del  SantoProfeta  Samuello  con- 
uintohauendo  finalmente  con 
la  fola  lingua  confcHato  l'erro-  ^''5*  ^ 
re.  Ptccdt^M  So^gim/e pofcia,  '  ^ 
che  fu  gli  occhi  de'feniori  del 
popolo  i  honoraffe?  Std  nuno 
honordmccoTdm  feniori^HS  pepuU 
rati  &c.  c  come  la  tinta  peniten- 
za di  Hcrrigo  Re ,  che  lacri- 
mando chiefe  aS.  Tomafo  Ar- 
ciuefcouo  la  pace,c  volle  con  lei 
fuc  mani  aiutarlo  a  rimontar©  a 
cauallo,  ma  come  altiero,  e  fu- 
pcrbo  in  quella  finta  humilia-  Bar«fì{ 
tionc  gli  difl'c  ?  Torniamo  all'  ann» 
antica  nollraafFettione,esban-  Dni  ^ 
dendo  ogni  odio,  e  rancore  le-  **7% 
ghiamoci  infieme  co*  vincoli 
d'vna  fcambieuole  amicitia:  ma 
intanto  vi  piaccia  di  honorarmi 
nel  colpetto  di  quegli,  che  da», 
lungi  ci  mirano .  Non  è  peni- 
tenza quefta,  che  plachi  lo  fdc- 
gnodi  Dio .  L  fc  ben  non  vo- 
glio afiblutamente  negare, che 
in  colali  pcrfonc  dar  fi  pofia.. 
talora  per  Diuina  mifericordia 
va  iufficicnte  dolore ,  per  cui 

  R?!>» 


Digitized  by  Google 


Nella  cjuarta^  Domenica  delt  Juuento.  \  %  r 

nella confeifione  humiic,cfin-  vna  morte  felice , c  palleranno 
cei*a  fi  cancellino  le  colpe,  e  fi  i^lla  vita  beata.  O  ftupidczza 
dia  loro  la  gratia  :  tuttauia  aifi-  di  cuore,  o  frenefia  di  anime-^ 
curare  non  ci  polfiamo,  che  ciò  fenza  ragione .  Di  cuore  fi  con- 
frequentemente  fiicceda  :  e  più  uertono  quegli,  che  a  buon'hq- 
tofto  temer  dobbiamo ,  che  in-  ra  incominciano,e  perfeueranti 
fruttuofa  non  fia  k  confeifione:  nel  bene  incominciato  fino  alla 
peroche  fé  vero,  fé  llabilc,  e  ri-  morte  fi  moftrano ,  ne  afpccta- 
U>Uito  il  pentimento  ne  fofic  có  no  quel  momento  tanto  incer- 
cfficace  proponimento  di  ab-  to,c  pcricolofo.  Uh  tnim  con-  D.Auj?. 
bandonar'  il  peccato ,  di  rifor-  uertumury  dice  S.  Agoftino , <{»'%  tomo  4. 
mare  la  vita,  di  perfcuerare  nel  reClè  vtuere  tncifiunu  Hoc  tli  tnim  qu .xft. 
Diuino  feruigio,  di  volgere  le_j  ^  Deum  redire .  Qui  auum  con-  j"  ^•^f* 
fpalle  a  tutte  le  occnfioni  peri-  CMpi(centtas  fuas  perftMt/anter  ft- 
colofc,  che  alla  perditione  dell'  quuntur  ,  dtrfum  quodam  modo 
anima  agcuolmente  gli  fpingo-  hoBent  AdDtum*  Volgono  cor 
no,  non  à  credibile,  che  appena  itoro  a  Dio  le  fpalle,  e  feguono 
trafcorfo  quel  brieue  tempo  i  piaceri  della  lor  carne,  e  abu- 
fofl'ero di nuouo  per  cadere, c  fandofi  dcUa  Diuina  bontà,  e 
prccipitarfi  nel  baratro  di  tate  mifericordia,che  li  va  tollcran- 
maluagiflimcattioni ,  come  in  do  per  qualche  tempo  afpet- 
tanti,  e  tanti  alla  giornata  veg-  bandoli  a  penitenza,  dicono  frs 
giamo .  fe  ftefll .  Godiamo  pure  alle- 
S      Ma  fe  grandementCjC  con  fo-  gramente  que'diletti,  che  l'età 
de, e  fondate  ragioni  temer  fi  noftra  ci  porge.  La  giouentu 
dee,  ch^vana  fia  la  coftoro  pe-  Svuole  far'il  (uo  corfo .  Alla.» 
nitenza  ,  non  meno  dubitar  fi  vecchiaia,  e  alla  morte  ci  pen- 
conuicnc  della  penitenza  di  co-  tiremo  de'vitiofi  noftri  coflu- 
loro,  che  cótro  l'auuifo  di  quel  mi,  e  con  vna  buona  confcf^io- 
jfa jgj  gi^n  Sauio .  Non  tardet  anuerti  ne  cancelleremo  i  debiti ,  che-» 
CI  Y.8.  ''^             C  ne  difftras  de  dte  habbiamo  con  Dio .  Sempre  a 
in  diem  :  fuM  tnm  veniet  ira^  tempo  faremo  :  e  il  Signore  è 
iUiutXir  in  tempore  vindi^£  di/per-  cQsi  buono ,  cosi  pietofo ,  così 
det  ttt  vanno  differendo  la  con-  clemente,  e  mifericordiofo,chc 
uerfionc,  e  già  prima  della  vcc-  gli  pcchi  non  chiuderà  alle  no- 
chiezza  inuecchiati  nel  vitio  có  ftrc  miferie , ne  gli  orecchi  alle 
ìnganiKuoiu  errore  fi  van  per-  voci  del  nofti  o  cuore .  Alla  fine 
fiiadendo,  che  alla  fine  della  lor  fiamo  fatture  delle  fue  mani: 
vita  di  cuore  fi  pentiranno  :  e  egli  ci  ha  creati ,  e  redenti  col 
hauendo  in  quefto  efilio  godu-  prezzo  del  fuodiuinifsimo  fan- 
te il  finto  lor  paradifo  faranno  guc  ;  e  come  vorrà  egli  abban- 
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donarci  ?  o  che  parole  fon  que-  ftro  inganno ,  con  dirui ,  chi  ri 

ftc  di  chi  ftoltamente  vaneggia?  afsicura  di  giugncre  alla  meta-i 

Adunque  perche  Iddio  c  buono  della  voftra  pcUegrinationc-» 

prendi  da  ciò  occafionc  di  ol-  nella  vecchiezza  dell'età  va- 

{raggiarlo,  c  di  volere  federa-  fera  ?  chi  è  ficuro  di  vn  giorno^ 

tamente  operare,  e  vai  palpan-  anzi  dwhora  ì  Quanti  più  fo  ^ 

do  le  tue  iniquità  con  la  Diuina  no  quegli,  che  nel^  verde  de  gli 

mifericordia  :  mentre  più  tofio  anm  loro,c  nell'età  più  fioriia,c 

dourefti  dire ,  offendere  non_  vigorofa  pagano  il  comune  tri- 

voglio  vn  Dio  di  tanta  beni-  buto  alla  morte ,  che  dopo  vtls 

gnita,c  clemenza?  Quid  inim  lungo  corfo  di  tempo  nella.* 

9  Amb       dtffaét  f  fcriue  S.  Ambro-  vecchiaia  >  Andate  per  le  ter- 

ài  PcB  £Ìo .      vf  flurd  ptccéité  €tm-  re,  c  per  le  città,  c  trouerete^^ 

•it.lib.  mittMn  Ergo  ^u$M  Deus  hanusifti  che  poKrhi  fon  quc^U,chc  porti- 

xc.xi  idtotumaluuCrdmitiMi  bonitatii  no  le  bianche  neui  della  canu- 

tiusy  O-  pMtitrttté  cotitemnii  ?  SU  tczza  fui  capo ,  perche  tutti  gli 

tmitMs  Domini  mdgit  sd  pamitM-  altri ,  o  nella  pueritia,  o  nella.» 

tUm  te debtt  Mdducert .  Vn'ingà-  giouanczza,  o  nell'età  più  ma- 

9  no  grandifsimo  è  quefto  de'mi-  tura,e  robufta,quando  più fpen« 

feri  peccatori  :  e  non  fanno,chc  ficrati  viucuano,  hano  inghiot- 

voglia  dire  l'abufarfi  della  bon-  tito  il  boccon  della  morte-»? 

tà,cpaticnzadell'Altifsimoal-»  o  quanti  fono  (lati  da  quelita 

irettanto  fcuero  in  punire  alla  vane  fperanze  con  eftrcma  ro- 

finc  gli  ofiinati  rubclli ,  quanto  uina  delle  anime  loro  dclufi  ? 

patientc  in  afpcttarli  a  peniten-  Ma  Gaui  conccflb  di  arrmarc  a  j  ^ 
za.  oaanocoitorocoineparU*queftaetaperfemedoÉrna  in- 

il  gran  Dottore  deUa  Cliiefa-.  ferma,  cafcante,c  viuo  firaula^ 

D-Aug.s  Agoftiiio.  Sed  ne  de  entfen-  ero  di  morte:  e  quando  ciò  fia, 

tomo  4.  j^^-^  Oomini  mntum  jecuri  exi-  credete  voi  forfc ,  che  allora-. 

*'*'k"  ftamut,vtpeccMtispecc4UM  Muged.  piagnendo  amaramente  1  pec- 

"oc  -  fifHSirteque  dicdmus ,  donec  viget  Jatidi  vna  vita  tutta  lebbrofa, 

mentis  dtdsnoftrdcdrnts.  concHptfcentids  tutta  languente ,  tutta  abbron- 

c  ^9.  '  noftrds  exereedmus,  dT  poj tremò  m  zata  dal  fuoco  delle  vollre  con- 

femaute  mdlorum  rtoftrorum  pani-  cupifcenze,  tutta  carica  di  tcri- 

tmtdm  dgdmus  :  ptus  eft  emw  Do*  te  vlcerofe,  0  puzzolenti  farete 

mtnMs^armifehcort.necvltrd  fd-  yna  penitenza  ,  che  balli  per 

tmorum  noftrorum  recar dabitur .  moniarui ,  per  abbellirui ,  per 

Infelici  mortali ,  che  delirio  vi  faldarc  le  voftre  piaghe  ?  Non 

agita  il  ceruello,  che  nebbia  gli  fapcte  voi  torle ,  che  le  bene  ai 

occhi  vi  acceca  ?  Non  voglio ìn  pentimento  vcrace,come  alle^ 

quefto  iuogo  npicadcrc  il  vo-  altre  opere  viriuole ,  e  inerito- 
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rie  del  Cielo,è  ncccffario  il  c6-  Iute  col  braccio  forte ,  e  potcn- 
corfo  della  noftra  libera  volon-  te  dell'aiuto  fuo  efficace  ?  Io  vi  j  J 
tà,tuttauianonpuòqucftafola  dico,  che  ordinariamente  par- 
con  le  fole  proprie  forze  ecci-  landò,  tale  farà  la  morte,  quale 
tar'in  fe  ftelfa  vn  dolor  vero  de*  farà  ftata  la  vita  :  e  Iddio ,  della 
fuoi  misfotti  ,  e  fufficientc  a  cui  mifericordia ,  e  bontà  per 
sbandirli  peccato  dall'albergo  più  peccare,  e  lungamente  per- 
dei noftro  cuore ,  e  dar  luogo  leuerare  nel  vitio ,  abufato  vi 
*'        all'ingreflb  della  gratia  diuina,  fiete,  egli  ancora  in  quel  punto, 
ma  a  Dio  tocca  di  far'all'anima  chiuderà  gli  occhi  per  non  vo- 
quefto  dono  pretiofiffimo,affin-  demi ,  e  gli  orecchi  per  non 
che  ella  ne  apparecchi  la  ftan-  vdirui ,  e  le  mani  per  non  foc- 
za,  e  dia  libera  l'entrata  al  pof-  correrui,  ed  il  cuore ,  per  ngn  p^^^  . 
felTo  del  fuo  Signore?  Initium  r§-  compatirui .  Qi**^  vocmhì  c!r  rt  -  * 
blindi 4d  Dtum  ^oenittmtM  tft ,  HHiftts.Vdit^  corno  parla  lo  Spi- 
,    infegna  il  dcuoto  Bernardo  ,  rito  Santo,  per  bocca  del  fauio  . 
P'  ^*  quam pnt  dubto  [piritus  cperdtur ,  X?«'4  vocam,  <T  rmuiftis  ;  txtendt 
VwtM       "•A'^'  /'^      •  '^^'^  ^  ^'^'^  mdnnm  meam,  &  nonfuit  ^«i  VlP'- 
ceftes  ^«Ì9dKtt,Crcen{trméa4HChritàt.  ctret  :  defptxiftu  omnc  confilmm 
fir.I.  Quii  enim  cum  4uL  igntm  venerit  mtumydrincrtpattones  neglextjtu  , 
^iS^nsy  O'ftéerit  céUtfaaut  dubitA  ego qttoiMe  in  inttrit»  vtftro  ndtho, 
bit,  et  dbigm vtmfi  adorcm  qutm  CT  Wannabo  vos,  f 5  vobU  tdquod 
hMbert nMpottrdt fine tUaf  Sic tf'  timebAtis.éidMcnerit .  Qiuindolo- 
ioquipriuitniniqHttat*  erdt  frigi,  pradi  voi  fi  fcaricheranno  1^ 
éus, fi poHmodamf cruore  quodam  tem'pc ft e  hor ribili  della  morte 
ffotuittmié  occtndAtur  ,  altum  fibi  dopo  vna  vita  più  he  Ili  ale  »  che 
Jpiritum,  qni  f uum  MrgHìt ,    dall'  humaai ,  quando  alTaliu  Jarotc 
diCdty  non  dubiti tAdHeniJfe»  Però  da'timori,  e  fpaucnti,  e  afledia- 
fe  Iddio  in  quel  punto  cotanto  ti  da  mille  aflanni ,  e  crepacuo- 
malageujle ,  e  pericolofo ,  per  ri  come  opprciti ,  e  abbattuti 
cui  tei^^i  gran  fanti ,  altro  griderete  ad  alta  voce  inuocan- 
aiuto  iSHorrà  darui ,  che  il  do  ilmioaiuto,  cfoccorfo  :  ma 
fufftciente,che  per  comune  opi-  io  mirandoui  come  rubelli  yal- 
nione  a  ninno  non  toglie,potre-  falli,e  come  opinati  nimici  farò 
te  pcntirui,  è  vero  >  e  non  pen-  del  fordo  per  non  vdirui,e  mi  ri- 
tendoui  incolpar  dourete  voi  derò  delle  eft reme  voflre  cala- 
itelTi  :  ma  con  tutto  ciò  noi  fa-  mità ,  e  fciagure  .  C um  trruent  lb.d^. 
rete,  e  non  facendolo  piombe-  rtpcntinA  cdUmitst  ,      tnttntH^  ^-^  7- 
rete  ali-mfernO.E  chi  vi  ha  prò-  quaft  tempeftMs  ingruent  :  quMa» 
meflfo,  che  in  quell'hora  voglia  venerit  fuper  vos  mbmUtto ,  cr 
Iddio  concorrere      voftr  fa-  guftiA .  Tm  inHoeAknnt  me.  or. 


■ 


Digitized  by  Google 


154  Di/cor foQudrto 

tfn  txdudUm  Crc.  t9  quod  exofém  tutto  turbato  diano  qualche  fc- 
habnirint  difctflmAm  ^&  tmorcm  gno  di  pentimento,  c  al  me- 
Dominttion  (ufcepcrint  (^c,  Que-  glio,  chepoflbno,  i  peccati  lo- 
tto Tara  il  frutto  amariiTimo^che  ro  confciBno  :  gli  ftimercte  voi 
gufteranno,  d'vn'impeniienza-»  per  quefto  ficuri  ?  Leggete-» 
tinaie  :  perche  non  vollero  a  quello, che  S.  Ambrogio  ne.-» .  ^ 
tempo  abbominare  le  loro  mai-  fcriue .  ^gtm  panittnMm  mU  vi-  pj^ 
uagita ,  e  voltarfi  a  Dio ,  quan-  timum ,  C  reconcUiatus  fi  exierit,  qj^^  j^,^ 
do  non  vna,  ma  più ,  e  più  volte        fecf*rus  htnc  exeat.egtnonfMm     p,,  n 
li  chiamò  alla  Tua  dolcillima  fer-  fecurut .  Panttentutmddrepofunh  ci  i.in 
Ulti],  e  apriua  loro  il  feno  della  (tsttritAt$m  dare  non  pojfum.  E  ap-  fia*.  ! 
Tua  pietofiflima  mifericordia  ;  portando  la  ragione  di  queua 
anzi  perche  fi  moftraua  cotàto  incertezza  foggiugnc ,  che  in.* 
buono,e  patiéte  co  più  ardirne-  quel  tempo  ordinariamente^ 
tofa  liberta  gli  voltarono  villa-  facendofi  la  penitenza  più  per; 
namétc  le  fpalle.  Comedét  igìtur  timor  della  morte  ,  che  per  a-» 
fruUus  vit£  fudy  f  tit/que  confilifsfa.  more  della  falutc ,  fi  può  dubi* 
turabunttir  .  jiuerfi9  paruutorum  tare,  giache  più  peccare  nonui 
imtrficitt eosy    profperìtas ftulto-  poflbno  y  o  tlarfi  almeno  alle-» 
rum  perda  tllos .  Così  v'inTegna  pallate  delitie,che  con  l'affetto 
ladiuinafcrittura.  non  abbandonino  il  vitio,  ma 
Ditemi  di  gratia .  Comc->  che  efsi  più  tofto  abbandonati 
volcte,che  tanti  mali  Criftia-  fiano  dal  peccato .  ^«"^  U«tn 
ni,  i  quali  per  lunga  ferie  di  an-  agtn  vu poenitentiémi  quando pec'  ibidc. 
ni  come  bruti  animali  dopo  cart  iarn  non  potei,  piccata  udtmi* 
d'eflerfi nelle  paduli  verminofe  [erum.nen  tu  iUa*  Interrogate 
di  vitiofi  coftumi  ciecamente-*  S.  Agoftino,  e  da  lui  mtenderc- 
ingolfati  fi  volgcuano  in  quelle  te,  che  fentimento  foffc  il  fuo 
ftomacofc  bruttezze,  come  nel  intorno  alla  penitenza  di  colo- 
centro  delle  loro  delitie,fi  pen-  ro,che  malamente  viucndo  fol- 
lano allora  di  cuore,  quando  lemcnte  s*infingor^jp|i  aggiu- 
gia  tenacemente  inuifchiati  al-  (lare  alla  morte  le  pBrtite  delle 
tro  odore  non  fiutano ,  che  il  anime  loro .  Prendiamo  vn  di 
puzzo  delle  loro  laidezze,  ne->  coftoro,  e  dimandiamogli ,  fe-> 
pur'hanno  vna  fcintilla  di  quel  confcflandofi  farà ,  o  non  farà 


     Ipondc. 

aflalti  più  che  mai  li  combatte?   /«wo,  non  promitto .  Nefcio .  Vuoi 
Diamo , che  vengano  i  confef-    tu  vfcirc  di  quefto  laberinto  in-  fe^nr/b- 
fori ,  che  cgliiio  con  l'animo  trigatiflimo  ?  Non  ditferire  la  hom.  ' 

peni-  4i. 
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penitenza  alla  morte  :  perche    ficura  non  è  alla  morte  la  pcni- 
allora la  cofa  ò  troppo  mcerta,e    ten2a,che  per  viuerc  liccntio- 
dubbiofa  :  ma  mentre  Tei  ancor   famcntc  vai  differendo ,  in  vn_^ 
vigorofo,  e  godi  vna  profpcro-   traffico,  e  negot io  di  tanta  im-  . 
fa  fanica  frena  il  corfo  nelh^   portanza,  quale  fi  è  la  falute 
ftrada  del  viti»,  e  predo  ricorri    non  temporale,  ma  eterna  deli'  " 
alla  penitenza:  e  potendo  ancor    anima  tua ,  lafcia  l'incerto  e 
peccare  comanda  a  te  medefi-    prendi  il  partito  più  certo  q 
mo  di  arreftar'Upaflò  nella  car-    più  ficuro  ,  e  mentre  Tei  fano 
riera  dell'iniquità,  e  potrai  fpe-   fcaccia  il  peccato,  piagni  adeflò 
rare  di  ottener'il  perdono ,  e  la   Je  tue  colpe,  vomita  bora  il  vc- 
gratia,  per  acquiftare  la  gloria,    leno  di  quelle  iniquità,  che  for- 
M«m:       ptfntttnttMm  dum  J^nus  ts  .    fé  indarno  alla  morte  piagne- 
jbidc.     ^'^'^       ^'^^'^  pmiitcmiam    rai,  perche  forfè  languido  farà 
dumfanus  ess  Cr  muentrit  te  nout!'    il  tuo  dolorc,infermo,e  fenza.* 
fimHsdiisrctfmvtreconcilierts  ifi    valore  il  pentimento  del  tuo 
/»ff4?«,/(fr«n<x  «•  E  perche  fei    cuore, per i'habito nel  peccare 
I  3  ficuro  ?  Perche  fai  penitenza  in    con  l'affetto ,  e  amore  difordi- 
quel  tempo ,  nel  quale  tu  puoi   nato  al  vitio  fortemcte  legato . 
peccare,  ma  per  libera  elcttio-   Dud  res  Junt .  Ant  ignofcitur  tibù 
ne  non  pecchi:  ma  fe  vuoi  diffe-    dktntnignofcitwr  iqHidhorumtibi  Idem 
rire  alla  morte,  grandemente  fi   futurum  fit  ^  ntfcto.  Ergotina  iòide- 
può  tcmcrc,chc  fi  come  abban-   ccrtum ,  dimittt  inttrtum .  Non  c 
doni  le  ricchezze,  le  comodità ,   huomo  di  ragione,  che  fanamfi- 
gli  honori,  le  dignità,  i  piaceri    te  difcorrendo  in  qualunque-* 
di  qucfta  vita ,  perche  all'altro    negotio  di  due  parti  non  (egua 
mondo  fcguir  non  ti  poffono,    la  certa,  e  abbandoni  l'incerta, 
,      COSI  al  mcdcfimo  modo  tu  laici    c  grandemente  dubbiofa.  E  che 
quella  pratica  fcnndalofa,queU'   far  fi  dourà,  oue  fi  tratta,  odi 
ingiufto  guadagno,  quell'odio,   acquiftare  vn'eterna  felicità ,  o 
quella  vendetta ,  e  la  turba  di    di  perderla,  e  correre  la  ftrada 
tanti  viti),  perche  tcco  portarli   precipitofa  d'vna  etema  mor- 
nonpuoi,  e  più  tofto  fi  dourà    te  ,  e  perditione?  Appiglian- 
penfare,  che  il  peccato  abban-    ci  dunque  tutti  a  quello,  che 
doni  te,che  tu  il  peccato .  Quarg   hoggi  con  tanto  zelo ,  e  col  Tuo 
j^cjfi  fecurusesìQuiaestfltpomitcntiam    cfcmpio  ci  va  predicoiìdo  il 
ìbidc.  te  tempore  y  quo  C  peccare  potuif ti:    PrecurforediCrifto. -*fj/frpaf»»- 
fi  auftm  vis  agere  peemtentmm  ip»    tentUm .  Facite  frM^ìfiS  dignos  pos" 
fum  nunc.qunndo  peccare  non  potes,    rtittntta .  E  col  fauorc  della  Di- 
ftccatattdimiferunt.non  tu  illd ,    uina  virtù  prouercmo  quanto 
EiTcndo  adunque  v criuiiiK)>che   cfHcacc  fia  la  penitenza  per  an- 

nuila- 


.  j       l  y  Google 


1 3  6  Dìfcorfo  Qa/irtó 

nullarc i  debiti  delle  noftrc  col-  vnPubbiicano,  vn  ladrone  fulU 

pc,  per  acqui  darci  la  gratia^e  Croce, vna  Maddalena,  chea 

l'araicitia  di  Dio .  Quisuttm  me  piè  di  Crifto  per  l'interna  do- 

Pfoa  c.  4uditrit,  dhfqui  terrore  rtquitfctty  gji^  dileguauafi  in  lacrime  :c 

*-^'33'  cr  MbundAìttiM  ptrfruttkr  timore  per  parlare  de'tempi  dopo  la«i 

màlorum  luhUto.  pubbli  catione  dell' Euangelio  , 

Penitenza  vera  fu  quella  ,chc  penitenza  vera  fu  quella ,  che-» 

9  A  fecero,  non  mica  vn  Faraone,  feceSigifmódoRe  per  lamor- 

'  ^  quando  humi  liatofi  fupplicò  a  te  con  inganno  data  al  fuo  figli- 

Mosè,  che  toglieffe  il  caftigo  di  uolo:  perche  non  così  torto  co-, 

quel  le  rane,  che  grauementc  il  jiobbe  l'errore,  che  fi  lafciò  fo- 

turbauano  ,  vn'Acano  ,  che  a  pra  il  cadauero  del  morto  ca- 

G  iofuè  confcfsò  i  furti,  che  fat-  dcrc,  e  versò  da  gli  occhi  voJ 

ti  hauea  contro  il  diuino  diuic-  fiume  di  acerbiìfimo  pianto,  o 

to,  vn  Adonizebec,  che  hauen-  pofcia  facendone  arprifiima-j» 

do  pakfaio  la  Tua  crudeltà  ,e  pmitcnza  per  mezzo  de'fanti 

fcelcratezzc  ,  de^no  ftimoflTi,  Martiri  fupplicauaal  Signore  Baraa; 

che  per  giudo  caftigo  troncate  di  effere  nella  prcfentc  vita  pu-  ' 

gJi  folTcro  le  fommità  delle-»  nito,ccon  unta  efficacia  prc-  ^•"j 

dita,divnRoboamo,cheveg-  gò,  ch'egli  ancora  fìi  con  la  mo- 

gcndofi  inaridita  la  mano,  che  glie,  e  figliuoli  vccifo,  e  gittato 

ardentemente  haucuaflefa  có-  in  vn  pozzo ,  donde  cauato  fii 

tra  di  quel  Profeta,  che  ^iufta-  da  Dio  con  opere ,  e  miracoli 

mente  lo  riprcndeua,  fi  pentì  marauigliofi  iUuftrato.  Pcni- 

del  fallo,e  pregò  quelfanfhuo-  tcnza  vera  fu  quella,  che  fece 

rao  a  fouuenirlo  in  quella  ne-  Gioandi  Struma ,  il  quale  ha- 

ccflìtà,  vn'Acabo,che  dalla  hoc-  ucndo  prima  cercato  ambitio- 

ca  di  Elia  hauendo  vditi  i  fla-  famente  il  Papato,  entrò  pofcia 

gclli  grauilfimi ,  con  cui  Iddio  intanto  pentimento,  c  dolore, 

per  la  fua  idolatria ,  e  tante  al-  che  buttatofi  a  piedi  del  vero , 

tre  fceleratezze  caftigar  lo  vo-  e  legittimo  Tontefico  Aleflan- 

Icua,  fi  humiliò ,  fi  ftracciò  le-*  droTcrzo  pianfc  dirottamente, 

vefti,  fi  coprì  di  ciiiccio ,  dormì  e  alla  prelcnza  de'Gardinali,  c 

fopra  di  vn  duro  faccone  ,  c  di  altri  molti  confcfsò  il  grauc 

camminaua  col  capo  chino ,  e  fuo  peccato .  Penitenza  vera»* 

dimeffo,  e  quc'duc  famofi  An-  fu  quella  di  Saragozza  :  i  cui 

tiochijchc  pentiti  dc'grauii'Iimi  cittadini  clTendo  cinti  da  ftret- 

loro  peccati,  pareua  fi  ftrug-  tifsimoafi^cdiofcnzafperanza_* 

gclTero  per  dolore  :  ma  vera  tu  di  euitar'il  furore,  c  le  rapine-» 

quella, che  fecero  vnDauid,vn  degl'inimici  a  Dio  di  buon_# 

Manaflc,  vn  Pictro^vn  Zachco,  cuore  fi  volfero^c  gomc  i  Nini- 

uiù 
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ulti  fi  dicrono  a  fare  rigorofi  cometuuo  benigno, e  miferi- 
Baron.  digiunila  fpargcrc  copiofe  la-  cordioib, non  è  come  gli  huo- 
ahno  grimc  da  gli  occhi ,  a  ycltirfi  di  mini, che  vna,o  poche  volte  da 
De  mini  ruuidi  Tacchi,  e  cilicci,ca  far*  noi  offcfi  così  graucment^  fi 
541;     altre  afprczze  di  vita  pcniten-  fdcgnano,  e  cosi  tcnaccmen^e-> 
te,  con  che  ottennero  anche  la  confcruano  l'odio  nel  cud  c^chc 
vittoria,  e  fcnza  fpade ,  e  fenza  non  inai,  o  dirado  u  può  jj^cia* 
ferri,  c  macchine  militari  mifc-  re  vna  vera  aun (la ,  e  concor- 
ro in  fuga  il  podcrofo  cfercito,  dia  :  ma  fc  il  peccatore,  che  l'ha 
che  l'alìedìaua.  £  tale  fu  la^  graucmcmc  oltraggiato,  vera- 
penitenza  di  molti  altri ,  che^^  cernente  dauanti  a  gli  occhi  dì 
nelle  facrc  ftoric  fi  leggono  :  c  cjucila  infinita  macitù  fi  humU 
però  quelli,  c  non  qucglJ,iiiipc-  ha,  e  delrcrror  Tuo  fi  pente,con 
trarono  il  perdono  :  c  aiutati  ogni  prontezza  l'allolue  ,e  gli 
dalla  gratia  diucnnero  gran>^  perdona.  E  perche  di  qug  ila-» 
fcrui  di  Dio,  c  furono  de'doni,  verità  ne  fiamo  ficuri,  egli,  che 
e  tefori  del  Cicle  copiofaraentc  non  può  mentire,  ne  ingannare, 
arricchiti .  Se  di  quefta  forte-»  ci  ha  promcflo  di  cancellare-* 
farà  la  noflra  penitenza,quantd  ogni  noftra  colpa ,  c  di  arric- 
farà  ella  efficace,  c  quanto  po-  chirci  del  dono  pretiofiifimo 
tentc  a  sbandire  dal  noftro  cuo-  della  fiia  graiia  ogni  volta ,  chq 
re  ogni  peccato,  ad  arricchire  alui  dolenti,  e  di  cuore  pentiti 
Unoftrapouertà,ad  abbellire  facciamo  ritoino.  Leggete  le 
la  nolhM  bruttezza,  a  fortifica-  diuine  fcritture,  e  piene  le  tro- 
te la  nofti-a  mfcrmica,  a  legarci  uerete  di  quefta  promclfa,  ne-, 
co-vincoli ,  e  con  le  catene  di  mai  troueretc  ,chc  raancalTe-* 
amore  con  quei  Dio ,  che  dian-  della  fua  parola .  Prcdifle  ai  fiia 
2J  per  le  noitrc  iniquiiè  come-»  popolo,  che  palTato  il  Giorda- 
niauci,  e  come  obbietti  abbo-  no,  e  prefo  il  poll'clfo  delia  ter- 
mmcuoli  ci  iniraua? /4c»#  ra  promcfia  dopo  brcue  tempo 
E' A'»'»»^»*^;?/.  dicei>.Am-  per  li  fuoi  peccati  fcacciar  fi  cfo. 
;  r.  b.  'i?^^^       mn^nifmt  fliutt .  ^^ua  da  quel  pacle ,  e  nelle  tcr- 
"  c  10.^;  ^-f^f€^m^  ^'''jft''  ai  altre diuerfe  nationi  con- 
.    "'^^T  '  'i^*          '  ^«o,  iui  pure  haurcbbc  con^ 
^/lés  dohris  Mhus^t  iHXHTiAmcTi  elToloro  idolatrato:  ma  non^- 
mms ,  err»ru  dchasis .  Its»  dum^  pe,ciò  per  così  ntfando  misfat- 
doltmus  admtfa,  admittends  ex  to  difjperar  fi  doueua  :  perocho 
€iud,mus,  cr  fit  q^àdém  de  con^  ft  pianto  haueflc  l'enorme  Tuo 
^cmnattone  culjfA  dtfàplina  intior  delitto ,  di  nuouo  riconciliato 

l'haurebbe  :  e  però  gli  difTc.  ^'^^ 

15     Egli  è  pur  vero ,  che  Iddio,  fmint  i^éfierij  ibi  ihminn  Din  l^'l" , 
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Viit  c.  tuHm ,  ifiueMÌa  i$m  :  p  tAmtn  t§to 
90.?.  2.  g^Yfig  quAptrit >  f ffr4  tribnUtiont 
étnintà  tué .  E  perche?  Oeut 
mtferuors  Dommns  Deus  tuus  ift  * 
I.  R«g.  Cosi  promife  il  Signore  per 
cT-y.^.  bocca  di  Samucllo:  così  per 

liporaV.  ^^^^^    SalomOHC  dopo  di  lu- 
yfy.j^.'ucr  fabbricato  quel  rupcrbilTi- 
•JTioLciTipio;  COSI  per  bocca  di 
Dauii  :  e  perù  di  fc  ftcHo  dice- 

Pfa !. ^  I .  ^^-^  •  ^ * W 

5.     imujtitiAm  mtém  Demino  : 

remi/ifti  impittscem  peccMti  m$i . 

•H  l'affermò  nel  cinquantcfimo 
Pfa'.^o» Salmo.  SdcrtfutHm  De^lptruns 
V,  19.    contriMatfìs ,  (Ter  contritum  »  C 

huntiiiatum  Deus  non  defpicits .  E 
Prou.c.  ne'Prouerbi .  ahjcondit  [et- 
38.y.i5.  /rr4  jusnon  dirigetur:  qui  autem 

c.  1 6.  jfii  '^Icricordtém  con[equetHr  .  In_, 
«i.bi  fci  fomma  piene  fono  tutte  le  dim- 
P*.l^r.ViKi  Icritturc  di  quefta  miferi- 
j'^'     »  cordia ,  che  via  Iddio  verl'o  del 
£^*,j|'^* peccatore,  che  contrito  il  Ilio 
liaH.17.  pcccuo  confefla,c  con  2Jiimo 
aj.     llabile,e  rifoluto  abbandona  la 
ftrada  ,  clic  alla  perditione  ci 
guida .  E  chi  non  fa  quanto 
chiaramente  parlò  per  la  lin- 
gua di  Ezechiello ,  prometten- 
do di  perdonare  l'ingiurie,  che 
gli  huomini  peccando  gli  fan- 
no, e  di  cancellarne  affatto  la 
memoria,  come  fé  l'empio  pec- 
catore non  hauclfc  mai  dal  di- 
ritto femiero  della  giulUtia  de- 
tte- uiato .  Si  autem  itnptus  egerit  yce 
ch  e!,  c.  nitentinm  éb  omnibus  peccatis  fuis 
1S.V.21  quét  operai  US  ift^C'  c.iftodierit  or»' 
nts  prscrptét  mtA ,  C  feccrii  indi» 


Quarto 

cium ,  ar  iuftitUm ,  vitM  viuet ,  ^ 
noH  morittur*  Omnium  iniquité" 
tumeius quAs  operdtus  eft,nonre» 
€ordabt(r* 

Hauendo  adunque  Iddìo  pro- 
mclTodi  accettare  il  pcccatcv-  ^ 
re ,  quantunque  da  capo  à  piè 
Jordamcntc  bruttato.  Te  di  \rero 
onore  fi  duole,  e  veracemente 
pentito  piagne  araaramcnto  le 
colpe  fuc ,  non  con  gli  occhi  del 
corpo,  ma  della  fua  volontà  dc- 
tcftando  i  fuoi  vitiofi  collumi  : 
ed  effendo  oflferuatore  fcdelifli- 
mo  della  fua  parola,  di  qucfta 
verità  non  fi  piiò  dubitare ,  E 
perche  vna  fiata  Aceti  o  Vefco- 
uo  Nouatiano ,  come  heretico 
indegno ,  negando  il  frutto  del- 
la penitenza  non  voleua ,  che 
coloro ,  i  quali  dopo  il  Battem- 
mo haueuan  peccato ,  ammciJi 
fofleroalla  comunione,!!  prjlTl- 
mo  Impcradorc  Cof^ontrno  gli 
diffe.  Scco8\è:  ergi  adunqiic 
vna  fcala,  e  Tali  tu  folo  al  Ciclo . 
E  volle  dire,fe  i  peccatori,  chfe 
dopo  il  facro  lauacro  han  pen- 
duto la  gratìa,c  con  hi  peniten- 
za non  la  porfono  racquirtare , . 
e  pentiti  de' falli  loro  indegni 
fono  d'clTerc  paiciuti  del  diurno 
boccone  dell*  altarcT^uanti  fa- 
ranno quefti  innoienti  ,  chcL^ 
pollano  entrare  al  j>oirciro  del 
Faradifo  ?  Non  è  vero,  che  par- 
landofi  de  gli  huomini  quella-, 
beata  magione  farà  per  lo  più 
habitata  da'  peccatori,  che  nel- 
la vita  prefente  viucndo  in  car- 
ne' mortale  fecero  delle  colpe  1 

loro 


Tacila  cjUArtaDomenic a  àeltjiutfenh.  Vip 

In  pfal.  loro  vna  falutcuolc  penitenza  ?  de  fuoi  primieri  coftumi  ? 

''7*  Quindi  S.  Hilario  fpiegando  Che  farebbe  di  Pietro  ,  fe^  - 
quelle  parole  del  Profeta.C(?;»iS'  per  tii^nore  haucndo  tre  volte 
ubar  libi  Domine  intoto  corde  mei^  negato  il  diuino  Tuo  Maclko,  il 
<iopo  molte  bdle  confideratio-  bagno  delle  Tue  lacrime  non  lu- 
ni  riprende  agramente  coloro,  uclVc  lauato  le  fuc  raAcchic  , 
che  negauano  l'efficacia  d'vna-j  annullato  le  fuc  colpe  ?  Chela- 
confeffionc ben  fattale  di  vna  rebbcdiquel  gran  Pontefice^  ^  ^ 
vera  penitenza  :  come  Te  di-  Marccllino,chc  nella  fiera  pcr- 
raenticati  dcll'hiunana  infermi-  fccutione  di  Diocletiano  Impc- 
-  '  là, e  fiacchezza  faccffero ^ che  radore  atterrito  incensò  anch' 
•  Iddio  fia  va  Signore  molto  ri-  egli  i  fimulacri  de'fallì  Dei  :  ma 
gido ,  afprp ,  e  fenza  viCcer e  di  pofcia  del  luo  gran  fallo  penti- 
pietà,  e  mifericordiaiinfcgna-  tofgorgò  da  gli  occhi  vn  fiu- 
mento  fallaciUìmo ,  e  contrario  mcdiamarirsimo  pianto,  e  di 
alLi  Dottrina  della  legge ,  de'  ciliccio  vcftito  comparuc  in  vn 
Profeti ,  de  gli  Euangcli ,  de  gli  Concilio  di  molciflìmi  Vcfcoui 
Apoftoli,edel  medefimb  Cri-  accufando,c  deteftandoil  fuo 
fto,  che  vcftito  di  qucfta  fragi^  peccato  :  ma  non  volendo  niu- 
carnc  per  faluare  li  mondo  a*  no  condcnnarlo,  dicendo  tutti, 
peccatori  la  penitenza  predi-  ?rim4  fedes  4  nemine  iuà'tcatur  > 
caua,  e  conuerfaua,  c  mangiaua  tornò  di  nuouo  all'Impcradorc, 
€oneflbloropercQnucrtirli,e'  e  agramente  riprendendolo  , 
arriccliirli  co'doBj}  della  fua,.  perche  a  cómetterc  così  gran- 
1 7  ^^'^^^  '  ^^^^^^  a  quella  de  errore  indotto  l'hauea ,  die- 
'  donna  adultera,  che  difcfccon-  de  prontamente  il  collo  al  la- 
tro gli  accufatori ,  che  pentita  glio  della  fpada ,  e  col  martirio 
del  fallo,  più  tornar  non  volcflc  terminò  il  corfo  della  fua  vita  , 
a  commettere  vn  tal  misfatto ,  fc  la  penitenza  non  gli  potcua 
fe  la  penitenza  non  le  giouaua  pcrlafalutc  giouarc?  Che  fa-  Btron! 
per  ottener*  il  perdono?  Per-  rcbbe  di  vn  Liberio  ,fc  hawn-  anao* 
••  -  checfortòla  Samaritana  a  la-  do  qualche  macchia  contratto  Domlw 
fciarc  la  pratica, che  tcncua,  e  1'  per  la  comunione  con  gli  Ar* 
inuitaua  a  bere  di  quelle  acque  riani,  non  haucflc  con  la  peni- 
Cclefti,  che  sgorgan  dal  fcn  di  tcnza ,  c  nobile  confefsione  nel 
Dio,  e  bcuute  ammorzan  la  fe-  tempo  del  Concilio  d'Arimino 
•c  delle  yerminofc  pozzangho-  il  fuo  delitto  annullato  ?  E  che 
re  di  qucfta  terra ,  e  rintbrzanr  farebbe  di  tanti  altri ,  come-* 
do  lo  fpirito  partorifcono  vna  nelle  facrc  ftorie  fi  legge ,  che-j 
vita  iinjxiorrale,fe  alla  mifera  haucndo  graucmcntc  peccato 
«ilutilc ,  e  yaao  era  il  pcniirfi  pjiilcro  poTcia  có  accrbiflìmc  la- 
fi  %         criflae  ^ 
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«rime  /e  rouinofc  loro  cadute  ?  il  tempo  della  vita  mortalc,c  la 

I«b.r.9.    So  jchediflfeilpaticiitirsimo  colpa  di  Paolo  fu  anch' ella  pu-  ' 

T.iS.    Giobbe  parlando  con  Dio.  ^<f-  nita  con  tanti  trauagli,  carceri, 

ubar  omnia  opera  mta  ^fciens  quòd  naufragi ,  e  perfecutioni ,  che^ 

ncn  parceres  delinquenti*  Ma  che  dopo  ia  conucrfione  gli  con- 

IS  pretcfc  d' infogna  re  q  ucl  gran_»  ucmcpiiirc.  EgooRendavt  UH 

maeftro  di  patienza  ?  FarYc,chc  qi^ata  oporteat  eum  prò  nomine  m:o  AO-Cf» 

chi  pecca  non  può  fpcrarc  me-  p^n  ■  Dtlinquentt  ergo  Dommus  nt- 

diciiu,  che  lo  guariica ,  perche  quaquam  pareit  .  foggiuguc  il 

b  mano  di  Dio  infigger  vuoic  Santo  Pontefice  ,  q**'*  dtUftum 

fin' ali  i  morte  il  cuore  deli' em-  (tnevlttonenondtltrit .  " 
piv)  ?  le  COSI  foflc  ,  chi  cfcnce-»        hoc  homo  in  (e  partiemi  funit , 

n'nnJrcbbc  dal  Teucro  flagello  sut  hoc  Deus  cum  homitit  vindi^ 

dei.jfdcgnoDiuinoPchicuitar  tantptfcutit»  CosiDauid  diccn- 

pocrcbbc  la  rouina  di  vn'etcrna  do  più  col  cuore  >  che  con  la_t 

coiidann;igionc  ?  fi  entm  deliff  YmginPeccaui*  Ho  peccato, c 

quenti  non  paretrur ,        il  ma-  di  citS  gran  dolore  ne  Tento,  fu 

^    gno  Gregorio,  qutt  ab  sterna  in  quel  punto  dalla  colpa  nflo- 

V^^*^'  morte  tripli  ur^  cum  a  delibo  mum-  luto .  Domtnus  quoque  tranffulit 

in  7nb.  ^/«f  ntmo  repirttur  /  Non  è  que-  peceatum  tuum .  E  perche  vi  rc- 

lib.9.  c*  fto  l'uilegnamentodi  quel  for-  ftauail  reato  della  pena  nonJ 

17.      tifino  atlcu  .  Ma  volle  dire ,  eterna,  ma  tcinporalc ,  o  ia.. 

che  Iddio  non  palTa  veruna  col-  quciìa  vit  i ,  o  nel  purgatorio  , 

pa  Tcnza  cafligo .  Peroche  la-^  Iddio  gli  mandò  quc'  trauagli , 

perTona,chc  pecca  ,  o  deuecUa  quelle  auucrfiu  ,  c  quelle  nere 

con  la  penitenza  volontaria  ca-  perTecutioni ,  che  nelle  facre^ 

ftigarc  il  Tuo  delittto ,  o  Te  ella  carte  leggiamo .  E  quefto  è  il 

piagner  non  vuole,  e  punire  il  coftujnc  di  Dio  di  caltigare-» 

ruoV«^<'-^^o,  il  Signore  come  con  pene  temporali  gli  eletti 

/r  iu'diiTimo  fi  prenderà  egli  Tuoi ,  per  non  punirli  con  eterni 

pcnTic;x)  di  cafti^arlo .  E  però  tormenti .       tfn  enm  fu^t  D.Crcg. 

•       ^vcn:ruuo,che^^./.>i-^''''  non  i^r'^^^Tu^^^^^^^^^^ 

.   p^rc^t  :  perche  o  in  vn  modo ,  o    raU  affl^aione  terger  ^««^ J^^^^ 
in  vnMlcro  vuole, chcrimquità    iieperfetu^mnonvuU  1^^^'  -J^^^ 

^        .  fM  punita:  e  però,  come  parla  ^S^^S^^"  ^^l^,^' '1^':'^^^^  io 

il  :^into  Pontefice  Gregorio,  la  ^^^^^          ^^^''^  ' '^"i^f^ 

colpa  di  Pietro  hebbc  il  Tuo  ca-  Speranza  di  ottenerne  con  la^ 

fti;o,ncrche  egli  da  Crifto  pie-  penitenza  il  pcrdo.K)  perche 

iSmemirat^  piaufe  alnv  ^iòT.rcbbe vn'abuiarTi della di- 

ram^ntc, non foUmcnte  allora,  uim  milcncordia  ,e  prouocar 

ciich.b:>e«e5ato,mam  Lutto  h-^nuÌ5tia;ficomcnonealcun 
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così  pazzo,  cUe  voglia  ferire,  e  guarire  la  tua  infermità ,  e  mc- 

laccrar'd fao corpo  conqacfta  dicarlctuc  piaghe.  Però  non  D.Aug. 

fpcranza  di  trouar'impiaftri,  volcreconla  diffidenza, e  dif.i*>^ 

vntioni,  c  medicamenti  efficaci  pcrationc  chiuder  le  porte  alla 

a  faldarne  le  piaghe.  Vulmri  Diuina  bontà,  e  clemenza.  C«w 

O.Atnb/"*'*  MedtcMmentum  ntceJfArmm  tnimDe'^sveltt  miftren.quU  b»* 

de  Poe-  V'»  dice  S.  Ambrogio,  non  vnl-  nut  «/V,  (T  poffit , 

«it.l.b.  rtus  mtdicamemo  :  qata  profter  gft ,  ipft  centra  fe 

SiC.^.   vulnus  mtdiCMmemum  qusriturf  umuam  eUudtt  ,  qui  D<um  ftbi 
no»  prtpttr  mtdicMmemum  vul  mifereriaut  non  velie  ttutnon  pojfe 
nus  dtftdirdtur .  Ma  fe  la  perfo-  credit:  cumque  aut  bonttm.  mut  om  - 
na  per  la  debolezza  dcll'huma-  nipotemcm  ejfe  dtffìdit  Non  vi  fi  a  2  O 
na natura,  per  l'occafione vr-  dunque, chi  o  per  U  moltitu- 
gcntillima,  per  la  tentatione->  dine,  o  per  la  grauezza  dc'fuoi 
vemcntii!ìraa,per  gli  aflfalti  có-  peccati  diffidi  :  uia  conofccndo 
cifloui,  e  gagliardiiTimi  del  ni-  i  Tuoi  errori,  non  tardi,nc  diffe- 
mico  cade  talora  in  qualcht-j  rifca  la  penitenza ,  ma  fubito  al 
graue  peccato  ,  non  dee  mai  medico  Celefte  ricorra ,  affili- 
difpcrarfi,  ma  fcmpre  confida-  che  con  la  confuLcudine  nel 
re  nella  mifericordia  infinita»*  peccare  non  fi  faccia  viu  cate- 
ti Dio  ,  il  quale  fempre  fari  na  cosi  forte,  che  pofcia  in  v  n^ 
prontiifimo  a  perdonarle  l'in-  certo  modovfcir  non  poffa  di 
giuria,  fe  ella  di  cuore  fi  penti-  quella  fcruicù  inifcrabilc,  che./- 
ra,  e  ne  prenderà  il  douutoca-  duiameiitc  lo  preme.  Mi»»«rr  D.Aug." 
ftigo,per  foddisfare  nel  miglior      »w  P»/'  antum  pecc^t 4y  me  po(i  »biicra., 
modo,  che  potrà,  alla  Diurna-,  millo  crimm*  d«  miferuordiM  Di» 

D.Aug.giufticia.  lied  forte  cogirat  Mi  umAdefpertt  5*9  tègmen  non  dtlpi» 

por c!!!/  miferieordiMm prò-  propitidrì  feftinet ,  nt  f$rte  fi  con» 

)8.  fnenri  non  pafflt  '  ^ifit  hoc  M  fen-  jnetudtnem  peecdndi  fecertt^etidUd 

pbus  omnium  piccétoruno  .  Cos'i  fi  velit  de  dinkoU  Uqutc  léerétri 

parla  S.  Agoftino  .  Ti  fcnii  non  poffit.  Fra  gli  articoli  della 

forfè  aggrauato  dal  pcfo  di  nofira  fede,  che  non  può  ingi- 

inilk,emille  iniquità?  fia  ciò  nare, tutti  quefto  della  remif- 

vcro.  Mafe  il  numero,  e  la_j  fionc  de' peccati  impariamo  i 

grauezza  delle  tuo  colpe  ti  at-  Ro^n iffionem  peccatorum .  Però  S.  D.  A ; 

terrifcono ,  confolati  ancora ,  A^^oftinofpiegando  quefle  due  foro- 1<>.' 

perche  Ini  da  fare,non  già  con  parole  chiaramente  c'infcgna , 

gU  huomini^ma  con  vn  Dio,  chcfenza  dubbio  veruno  ere-  J^f 'jVp* 

che  per  la  Tua  infinita  mifcri-  der dobbiamo, come  vnico  ri-c. 3, 

coidia^cpotcaaaQvuolc^cpuo  Jiicdia,  per  guarire  le  noftrej 
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Énfi!rmitÀ,pcr  cintare  vna  mor-  qucita  non  balìaiu  p€r  ottcncc 
te  femp iterila ,  e  falirc  al  goii-    i  i  perdono  ?  Memor  tiit,  vndi^ 

mento d'vna  gloria  immortale,  ixcidms ,  &  égt  potnìtentuim^Cr 

la  penitenza .  Cndenda  tft  pr^  prims  o^m  (oc  ,  fin  anum  vfnie 

cipuc,fratrtt,p44fdurumremtjfii  y  fibi^C  moucbó  candtUùrum  tuli, 

qutA  hoc  vnum  rtmtdÌHm  tftt  qn*d  uifi pocftittntidm  tgtrit .  A  che  li- 

hominnmgenus  sjffmtttuiptrpttu^  ne  grida  il  Profeta  locllo  con- 

V.Au^.  marti t  sbfolHéif .  Per  quefto  il  tra  de'peccatori,  e  gli  auuifa-j, 

kiacna .  figliuolo  vnigcnito  dell'Alluri-  che  aprajio  gii  occhi  dcll'aniiuo 

nio  il  degnò  di  veftìrll  della  no-  fopra  i  coftunii  delia  vitiofa  loc  * 
lira  carns ,  e  di  vnirfi  l'inferma  viu,  e  pentiti ,  e  dolenti  pian- 
noftra  natura,  e  volle  fulla  Cro-  gano  le  loro  iniquità ,  e  per  do- 
te morire ,  per  far  te ,  che  le.^  lore  fi  fquarcino ,  non  le  velli- 
colpe  tue. annullar  non  potcui,  naenta,  ma  il  cuore,  fc  non  per- 
con  l'indulgenza  innocente.  Pe-  che  hanno  che  fare  con  vn^ 
rò  l'Agnello  immacuhto,  e  pu-  Dio ,  che  tutto  buono ,  tutto 
riffimo  fi  lafciò  fra  tnnic  igne-  pio^tutto  benigno  ^li  accoglie- 
minic ,  c  dolori  vccidere,  per-  rà  come  padre  araajuillìino  nel 
che  con  l'onde  del  fuoDiuinif-  caro  feno  della  fua  mifcricor- 
fimo  Kijigue  fi  liuaUcro  tutte  le  dia  ?  C9numimim  ad  Dommum  Iq»\ì$  ^ 
inòijchie  di  tutto  il  genere  hu-  Dtum  vt[trum ,  quis  benignust  &  X'f*  !}• 
mano .  fi  chi  non  fa ,  che  i  me-  miftricars      pMtitfts ,  Cf  multd 
riti  diCrifto  a  chi  ha  peccato  miftricndU  .     prdftMbilù  fupn 
arrecano  la  falutc  per  mezzo  di  maUtia>  Iddio  con  infinito  in- 
vila penitenza ,  uon  finta,  e  fi-  terual  lo  fopra  la  malignici  dei- 
mulata,  ma  fincera,  c  cordiale?  le  noftre  volontarie  miferie^ 
E.  ben  con  ragione  il  grao  Dot-  s'innalza ,  ne  trouar  potrete-i 
torc  della  Cbicfa  fi  marauiglia  maluag ita  cosi  cfecraLnda,che-> 
di  coloro,  che  nimici  della  ve-  vinta  non  fia  dalla  Diuina  pie-  • 
rità,e  dalle  proprie  paflioDi  ac-  tà,  e  mifcricordia  :  c  fc  quefto 
cecati  non  concedono,  chea*  poucro  viandante  dcil'huomo 
penitenti  fi  riracuano  i  peccati,  da'ladroni  de'dcmoni,  e  pecca- 
Apoffl-^^^^*^^^^     §ratia,  Ache->  ti  di  ogni  bene  fpogliato  ,cd  in 
lip.c.2.  ^^^^^icttoGioanni  riprende  ogni  parte  ferito  ,  c  lacerato 
?.f  Àc  ^  Vcfcouo  Efefino ,  che  col  no#  tutto  dolente  ricorre  a  quefto 
me  di  Anjgiolo  addimanda,per-  pictofo  Signore ,  fcnza  dubbio 
che  deuiatp  era  dal  fcntiero  .  farà  con  ogni  bcniuolenza  cu- 
della  primiera  carità  :  e  perciò  rato,  e  perfettamente  guarito . 
2  I  l'efona  a  ritornar  nella  lìrada  Odi  il  parlare  del  medefimo 

abbandonata  della  virtù  col  far  Saluatore.  Chi  c  qucU'huomo,  w,,,.. 

pcmtcnza  dcU'crroi  fuo,  f^  dice  cgU  ,  che        figliuolo  cIV.t.J: 
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.  Nella  quarta  Domenica  Jcll*jHHciJtO ,  14; 

, .. .    gli  dimanda  del  pane ,  gli  dia_.  to,  c  di  colpeuole  innocente-*  ? 

per  mangiar  delle  pietre  >cfe-*  Ma  fc  qucfto  fa  vn'huomo,il  cui  _  - 
chiede  del  pefcc ,  gli  porga  vn_»  amore  è  angufto  >  e  limitato,  ^ 
^velenofa  ferpcntc  ?  Quis  eft  tx  quanto  pia  il  farà  ilvoftroPa- 
*voyi>h§tn9i  qtèim  fi  ftti^nt  fiUtts  droCltlcfte>  la  cui  pietà  non  ha 
Juus  fàmm^nunquid  Upidtm  por*  terminc>il  cui  amore  è  infinito 
rtget  ii  f  Ant  fy  pijctm  ptticrii ,  vcrfo  de  gli  huomini ,  che  fon-^ 
numquià  (trfntem  fòrnstt  ti  f  ^  fatture  delle  Tue  mani,  c  reden- 
se adunque  voi  eflcndo  cattiui  te  col  fanguc  prctiofiOimo  deli* 
date  a'voftri  figliuoli  cofc  buO'  vnigcn ito  Tuo  figliuolo,  fé  pen- 
ne, e  gioucuoli ,  quanto  più  lo  liti  de'lor  peccati  fi  humilicrà- 

*  farà  l'ottimo  voflro  padre,  che  no,  e  piagnendo  amaramente 
regna. nel  Óielo?  Si  ergo  vos  ium  gli  chiederanno  perdono  ?  8c  il 
fitis  mah  noftis  borté  datà  dAr<^  Signore  tanto  facile,  e  liberale 
fili\s  veftrh  »  quaatò  nMgi'  ?Mtr  tinrouucnirea'bifogni  di  qucrto- 
vi//#r  ^«i  m  Càits  t[t  »  Àébit  bona  corpo  fi  dimoftraua  :  e  però  vi- 
ptttntibus  [ii  Intendiamo  bene  iicndo  in  carne  mortale  hor  dì 

.  :  .*     l'efficacia  di  quc fio  argomento  cibi  miracolofi  nolle  aperte-^ 

-j^j^gg  dell'increata  fapienza  .  Para-  campagne fatoHaua  la  famedi 

*  ibideo)'  go"*     qucfto  luogo ,  dice  S.  4uellc  uurb?  numerofc,  che  per  • 
' Vtfupra  Agoftino, ilSaluator^ vnpadrc  ydirlo  il  fcguiuano ,  hor  alla^j 
jp»i4'    carnale  col  Pad  re  Cclofie,  la^  mcnfa  iiiuìtato  in  vino  genero- 

cui  pietà  non  ha  principio ,  e  fo  ^  e  brillante  per  ammorzas 

Confine,  e  dice.  Se  qucfio  pa-  l:altruifet«lc  acque  cangiaua^ 

drc  non  buono  vien  grauemen-  hpra  col  fuo  imperio  traheua  i 

teoffcfodavn  figliuolo  ingra-  perei  dall'onde, hora  per  Toc- 

to,  perucrfo,  e  difToluto,  quan-  correre  i  difcepoli,  che  ne'flut- 

tunquc  contra  di  lui  fi  adiri ,  ti  pcricolauano  ,  difcacciaua  i 

tuttauiafc  quel  figliuolo  penti-  .venti,  e  abbonacciaua  il  mare 

to  dellcrror  fiio  fi  humilia,e  dalle tcmpcficiconuolto  ,  hora  , 

|>iegatc  le  ginocchia  in  terra_>,  njondàua  i  lebbrofi,  hor'  a'cic« 

come  il  prodigo  figlio,  con  le->  chi  donaua  la  vifta,  hor'  a  fordt 

lacrime  a  gli  occhi  gli  dimanda  i'vdito,  hor' a  muti  la  fauella-.,.  ' 

perdono,  non  ha  già  egli  vi  Ice-  hor'a  tutti  gl'infermi  la  fanita, 

re  così  dure,  ne  cuore  cosi  im-  hor  raddirizzaua  i  zoppi  ,  hor 

pietrato ,  che  tofto  non  fi  am-  difcacciaua  i  tormentatori  de- 

mc^lifca ,  c  ricoQofcendofi  pa-  moni,  hor'a'  morti  la  vita  rcn- 

dre  teneramente  non  l'accolga  dcua,  e  per  lo  più  non  prcgatt^  ; 

nelle  Tue  braccia  ,  e  non  goda,  c  c  pure  continouamcntc  dmio- 

non  fi  rallegri,  e  non  giubili  di  Arandofi  foUecito  proueditorc 

vederlo  corretto,  ben  coftuma-  con  le  fu  e  benefiche  mani  ci  pa- 
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fcc,  ci  verte,  e  con  vn  cuore  di  Ciclo  ftiinauafi  indegno ,  ripe-' 

vero  padre,  e  di  vera  madre  ci  teua  quelle  parole.  Propìtius  \<l9m 

mantiene ,  e  conferua  quella-,  tfto  mibi  ptccMcn,  Altro  non.*  ^*>idei]a. 

vita,  che  impaftata  di  loto ,  e  fece  :  e  pure  dalla  Diuina  cìc- 

piu  fragile  dei  vetro  ha  da  mo-  mcnza  fu  afloluto .  P«^/rc4«tfj 

rire,  ne  può  lungamente  dura-  humilikus  conftntims  fru^um  iu- 

re,  che  non  farà  per  queft'ani-  ftiti£  [ufcepit:  ncque  vllo  [uh  U; 

ma  immortale,  ch'cgh  con  ia^  bere  prtjus  tuJn/icMtMs  eft .  Fcrbét 

Tua  virtù ,  come  immagine  dei  dtdi$^uiMetepit .  Se  i  denti  del 

fuo  bel  volto  ha  creata ,  e  per  peccato  fono  denti  come  di  vn' 

lei  principalmente  ha  fparfo  il  affamato,  c  feroce  lionc.  Dtntti  Ecc!«- 

fuo  prctiofilfuno  fanguc  ?  Vor-  Uoms  dentet  ttus  imerficitmes  ani'  ^^^'^l 

ri  egli  con  tanu  cura  guardare  mas  heminum .  Hai  vn  follccito,  ^ 

vn  vafo  di  terra,  c  mandar'  in»,  c  buon  paftore,  che  più  nerbo- 

rouina  quel  sì  ricco  teforo ,  che  ruto,  e  potente  di  vn  Dauidc^c 

porta  ?  Hébtmus  tbifatiritm.  iftì*  di  vn  Sanfonc  fquarcerà  la  hoc-» 

in  VMps  fi^iUbHs .  Che  gran  fe-  ca,c  le  fouci  di  quefta  fieriiTima 

tica  ci  cofta,  per  impetrare  da  belua,e  ti  darà  la  bramata  falu- 

quello  Dio  cosi  buono,  così  tC'  t«.  Shm  tnim  bonus  pé(t or  DtuSi  D.to? 


«3 

entrando  nel  tempio  tutto  do-        ittrum  •  Venite  pur  tutti,  o  konv  7< 

lente,  e  contrito  piega  dauanti  peccatori,  con  animo  (labile,  e 

al  sacerdote  le  ginocchia,  e  con  fermo  di  sbandir'ogni  vicio,  o 

humile  conffellionc  fcuopri  la-^  di  acquiftar  l'innocenza,  cbut- 

piaga ,  che  porci  dentro  del  tandoui  nel  mare  infinito  della 

cuore,  e  rifoluto,  di  non  più  of-  Diuina  mifcricordia  gridate^ 

fendere  il  tuo  Signore  dhuanda  coi  p  ni  ccntc  Profeta.  iWi/frrfiPfal.fé 
perdono, e  fcnza  dmi  >fa  ne-»         Oeus  fceundHm  mugnam  mi  v.J» 

0^  Iq  farai  cfaud  ito.  Pccc4t§ris^X\CQ  fertcor/ttétm  tuMm  Cr  jecundù  muU 

Chry   i\^OQCààocOy  te cÌ9fi4m  incidi-  titudtnem  vnferationumtHMru  dtl§ 

foft.  IO  re:  die.  PeecAniy  Cr  folutfti  fec  intquitaum  needm.  EvoianCO- 

6.horni  catum .  Che  fecei  l  Pubbiicauo?  ra  mondati  potrete  dire  con  Io 

'"•"••NoncoTic  il  fupcrbo  Fctrifco,  ftclfoDauide.  Ldudbis  me,  (T 

che  non  prcgaua,  ma  iodauafe  fupermuemdedtbsbor.Chì  fa  mài  2^ 
fìeflb,  e  gli  altri  come  peccato-  huamo  più  federato  di  quel 
ri  fprcgiaua ,  quafi  egli  fofTtL-»  Re  Manalfc  figliuolo  di  vn  fan- 
innocente,  ma  con  humile  con-  tifrunoRe,lecui  iniquità,  i  fa-  « 
tritione  abbaflando  gli  occhi  crilegi,  le  idolatrie,  gli  fcanda-  *Jip*JJ* 
alla  terra ,  perche  di  mirar'  il  lij  e  k  rouijic,chc  in  tutto  il  po-  ^.i,. 

polo 
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polo  col  fuo  mal'  efcmpio  ca-'  rationc .  Ma  tacciafi  ogni  lin- 

g-iónò,  formoniauano  fuV  alle^  gua,  che  vuole  m  quefta  gui^ 

ikllc  :  fi  che  pareuà  voleffe  ab-  parlare .  Non  è  caduta  lenza 

battere  aittc  le  cerimonie ,  e  la  rimedio .  Non  è  infermiti  cor>"^ 

leffgedatadaDio,ediarugge-  graue,chcdal  medico  Celcilc 

rè  ogni  virtù ,  ogni  fa'ritità ,  e  non  fi  polTa  facilmente  guarire, 

giuftitia,  per  le  quali  maluagi-  Però  era  Manafle,  c  tra  Dio  en- 

ta  Iddio  lo  diè  nelle  mani  del  Re  tri  di  mezzo  la  penitenza ,  me- 

d«gliMìri,e  conduri  ccppi,e  dicina  attiuiflima  a  rifanar'ogni  ' 

catene  legato  fti  condotto  a  Ba-  morbo,  e  lo  do  ficuro  della  fa- 

bilonia,erottochiaui  inangu-  Iute.  Vditc quello,  che  le  fa- 

fta  prigione  ferrato  ì  Pouero  ere  carte  c'infegnano ,  perche-» 

Principe ,  che  farai ,  non  dirò  tutti  alVefempio  di  vn  Re  da», 

per  ottenere  la  libertà  fotto  capo  a  pie  fchitofameute  infoz- 

l'imperio  di  vn  Re  idolatra,  c  zato,  ma  col  pentimento  tutto 

crudele,  ma  per  ifciorrc  li  nodi  abbelUto,  e  ritornato  alla  pri^ 

llrettirtìmidr quelle  fceleratez-  mieramnoccnza ,  quefta  bella 

'*  *   «c ,  che  qual  vilifsimo  fchiauo  dottrina  impariamo .  Qui  p9ft.  i^.^^^^ 
del  Principe  delle  tenebre  ten^  angultatus  tft  orMun  I>omi.^,iy 

gono  l'anima  tua  ftrcttamentc  num  Dtum  fuum,  &  ept  pctmun- 

lega£a?Chc  diremo  di  qucfto  tUmvaldtcordmDeofatrumluo- 
Re  da  tanti  peccati,  da  tanti  fa-         »  depreeatusqne  i/e  eum,  (*r  où- 

crilegi,  da  caAti  malefici,  da  ta-  pcrAuit  ittttmè ,  CT  ex4t<dtHÌt  ord^, 

ti  abbomìneuoli,  e  nefandifsimi  ti<»**9t  iim,  rtduxitque  eum  leru^ 

yiù)  pofscduto  :  pcrloche  la  di^  /nifl»  in  regnum  fuum  ;  Annullò 

Ulna  Scrittura  hancndo  narrato  Iddio  tutte  le  colpe  di  quefio 

^li  ecccfsi  cnormifsimi,  che,*  Principe,  perche  con  grando- 

commife  contro  il  vero  culto  di  lore  pregato  l'haueua  :  ne  con- 

Dio ,  conchiude ,  'che  fedufse  i  tentò  di  quefta  gratia  fingula- 

fuoi  vaTsaiiiic  feco  alla  perditio-  riilima  lo  rimifc  ancora  al  pof- 

.  no  delle  anime  loro  li  trafse  ?  feflb  del  fuo  regno, oucManaf- 

*^^^*^'Jgitur  Manaffes  feduxtt  ludAm,  Cr  fc  non  più  quegli  di  prima ,  ma 

*  ^*    katitMtores  Itrufétltm ,  vt  facertnt  tutto  mutato  nei  cuore  pcrfc- 

.  •  7  mMlum  fuper  omms  gentts  .  Chi  ucrò  nella  penitenza ,  e  quanto 

non  crcdelTe,  che  la  diuina  bon-  con  la  mala  vita  fcandalezzato 

tà ,  c  mifericordia  con  infinita  haucua  i  popoli ,  tanto  gli  edi- 

diftanzafopraogninoftra  mal-  ficò  co'fuoi  cfempiariifimi  co- 

uagità  fi  auanza ,  fenza  dubbio  ftumi .  Che  diremo  diOiòanni  Baroh; 

direbbe ,  che  il  cafo  di  quefto  Vcfcouo  di  Gerufalemme ,  ma  ano»  ^ 

Principe  maluagifsimo  corre  la  heretico ,  che  pentendofi  dell'  D-noiai 

ftrada  di  vm  iacurabiie  difpc-  crror  fuo  non  folainentc  ottcn-  '  ' ''^ 
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ne  il  perdonò ,  ma  dalla  gratia  piant  e  le  Tue  fcanialofe  laidejt* 
Diaina  corroborato  a  confu-  ac,  che  noii  vcrgogaoili  di  eoa- 
fionc  de  gli  altri  heretici  con-  fctfarle  alla  prcrcnza  de*  Prcla- 
fcfsà,  e  pubblicamente  predicò  «,dc'Vd'coui,c  Arciucrcoui  del 
la  verità  della  cattolica  reli-  fuo  rcgno,ed  ignudo  lafbiandofi 
làtm  gione  ?  Che  di  Anaftafio ,  che  a'  piedi  loro  cadere  implorare 
.  hauendo  prima  il  fommo  Pon-  il  Diuiiio  foccorfo ,  per  canccl- 
«57?"**  ^^^^^  fieramente  perfeguitato,  lare  quelle  tante  lordure,  che-# 
perche  rpinco  dad'ambitione-4  rcfo  Thaucuano  abbomincuolc 
quull'altiisima  dignità  prccea-  a  gli  occhi  della  tcrra,e  del  Ciqr 
clcua,m  i  pofcia  tocco  da  Dio  lo  :  e  per  quefta  cosi  humile-^ 
nel  cuore  pianfe  amaramente  il  confeflione ,  c  penitenza  fU  dal 
ilio  delitiio,  e  con  quefta  peni*  Signore  cotanto  aiutato ,  c  fa- 
tenza  non  fola  impetrò  la  Di-  uoritOjChe  viflfe  poTcia  come  vn 
ulna  gratia,nia  fccndcdo  a  prò-  vino  modello  de'Pr  incipi  penì- 
fondifsima  humiltà  diucnne-»  tenti  ,  per  inuitarli  fccd 
vno  rpecchio  di  penitenza^  ?  gnare  nel  Paradifo  • 
Non  fapctc  voi  tutti  quanta  Ma  quanti  di  quefta  fortaui 
caro  a  Dio  fi  feccfle  quei  Boni-  leggiamo  noi  nelle  facre  ftorie? 
facicch'ciTendo  in  concubinato  Chi  può  contare  il  numero  dt 
lungamente  viuuto,  fi  conuertì  coloro,  che  dopo  vna  vita  per- 
con  la  donna ,  e  l'vno ,  c  l'altro  «crfa,  dilToluta ,  fcandalofa,  ct^ 
pianfero  tanto  il  graue  loro  fendo  tocchi  da  Dio,  con  la  pc- 
pcccato  s  che  Bonifacio  meritò  nitcnza  fecero  frutti  cotanto 
di  fjpargcrc  il  fangue  per  Grifto,  ammirabili  nella  fcuola  della-s 
cdi  honorarc  la  vita  con  va.,  .yirtiijche  peruenncro  all'eri» 
gloriofo  martirio ,  e  la  concu-  cima  d'vna  fublime  fantità  ,  ^ 
bina  fi  adornò  di  tante  vinù  «  perfettione  Criftiana-.e  per  l'al- 
che vna  Tanta  diuenne  ?  Noto  à  tezza  de'  meriti  loro  hora  fona  . 
l'i:iempio  di  vna  Maria  nipote  da'  popoli  venerati ,  e  dalla^ 
di  Abramo  il  romito , che  dopo  Chiefa  con  eterna  memoria^ 
vna  vita  troppo  rcoilumata,e  delle  attioni  loro  nobiliflime-4 
licentioTa  fi  die  a  far  penitenza ,  honorati  ?  Pcrlochc  dilTe  il 
ed  in  brieue  tempo  peruenuta  grande  Agoftino .  Scimm  tmm  X9mm 
alla  meta de'g iorni  fuoi  pafsò  a  p/ur«i proUpfosdlt  itiairt  rtli$ \0'io%  d« 
godere  la  bella  taccia  di  Dio .  préciptAtgsah  ìngrcffu  vi4  dugH  ttmp#- 
Memorabi le  il  fatto  di  Recare-  (T  its  rurfus  rtpMtétos gjfi ,  vt  ^ ? 
do  Re  d'Inghilterra  ,  che  all'  féflirUribusprkrétrsnfunnt^nt'  J^* 
P«ni?oi  ^^^^  ^^^"^^  dello  Spirito  banto  ^ue  ad  pdmsm  ptrwmrint ,  ^  c#i  " 
11^0.   tutto  mu:ato  nel  cuore , cooj  ro»amynMim»r§qHerurfmSy&  cbér» 
taaio  dolore  >  c  pen  cimento  sd/crtfticrtdéiMturtlftSan^ortm» 
V  E  quia- 
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E  quindi  intendiamo,chc  Iddio  Domine^  mt[nerfmfm  :  quiét  mnl 
per  la  Tua  bontà  non  rifiuta  mai  tum  relitti  fumus  tUffeStme . 
alcun  penitente  :  purché  la  pe-  Ma  fe  di  unta  efficacia  è  la-»  ^  T 
l    niienza  fia  vera ,  e  fmcera  :  e  fe  vera  pcniten2a,che  Tempre  dal- 
vn  Caino  >  c  vn  Giuda  perfido  la  bontà  del  Signore  fi  accetta  » 
traditore  a  Dio  hurailiati  fi  fof-  e  ne  riccue  in  quella  vita  la  gra- 
fero ,  e  non  difperando  della  fa-  tia ,  per  cui  il  criftiano  fcnza.» 
Iute,  e  confidando  nella  Diuina  dubbio  felicemente  paffcrà  al 
mifericordia  iiauelfcro  pianto  ripofo  dì  vna  eterna  confolatio- 
i  peccati  loro  ,  e  dimandato  ne  ,  e  beatitudine  nella  cara  pa- 
perdono,  impetrato  ne  hauria-  tria  dc'viucnti ,  dite  voi  di  van- 
no la  gratia ,  come  l'ottennero  taggio ,  che  in  quello  cfilio  an- 
tanti  -di  coloro ,  che  dato  ha-  cora,  oue  tante  auuerfitàneccf- 
^  ■     ueuano  al  Redentore  la  morte^.  fariamente  s'incontrano,ci  par- 
D'Aag*  jsjurtqudm  tnim  fpermt  panitemiSy  torifce  in  vn  certo  modo  il  pa- 
o li™  fi*^fP*ceri,&  fimfltcttcr  offtrotur*  radifo,  che  confifte  nella  pace , 
-  ■  -    /ufcipit^  libenttr  uccipit  »  nmplclH-  che  vn  vero  penitente  gode  nel 
tMT t  féuit omnia quattnus  tum  étd  cuore.  Habbiam  veduto  9 che 
frióTim  SÌAtnm  rtuccih  c  lo  con-  la  penitenza  fatta  come  cóuic- 
fcrmò  S.  Ambrogio  .  Nanqui  ne  sbandifcc  dall'anima  il  pec- 
NmiuituTum  exempto^f*r  dtnuncia-  cato,  e  le  arreca  la  gratia,  e  l'a- 
Ijb.7.in  tHT  [upplicinm^C  remtdium .  f^»dt  micitia  di  Dio .  E  qual  confo- 
locam^^^         ilihmt  nondefptré'  lat  ione  nuggiorc  può  riceuerc 
iti  mdulgetìtiénn  ,  fi  vtlint  étgcrt  vn'huomo  in  quella  miferavi- 
§attitemtam ,  Però  tutti  noi ,  ta  ?  Sia  voo  pouero,c  mendico, 
ckc  non  fiamo  innocenti ,  ma  fia  perfeguitato ,  fia  nel  corpo 
peccatori ,  perche  tutti  vfciti  afflitto,  c  tormentato  ,  ne  hab- 
Aamo  del  diritto  fcnticro  del-  bia  veruna  profperità  di  quel  - 
la  legge  Diuina  ,  con  vero  le,  che  abbondano  nelle  cafe^ 
*  .     pentimento  ,  c  con  animo  de'peccatori ,  e  feguaci  delle-* 
fermo  ,  c  coftantc  di  non  più  mondane  delitie  :  fe  haurà  la.» 
grauemente  peccare ,  e  quanto  gratia  di  Dio,e  conofcera  d'ha- 
cì  farà  poCTibilc  di  euitare  ogni  nere  vn  cuor  mondo  ,  e  puro 
colpa ,  alla  Diuina  pietà  ricor-  dauanti  a  gli  occhi  di  chi  il  tut- 
f  iamo ,  e  col  penitente  Profeta  to  vede,  e  rimira ,  che  godimc- 
fitì.  "diciamo .  Ecce  ftcnt  oeuU  feru§'  to  non  prouera  nell'anima  Tua  ? 
111^     fum  m  maniBtts  D^mimrum  (ho-  Quello  fi  è  quel  dolce  ripofo ,  e 
^  )•     rum-  ftcut  ocult  étictUà  in  mambus  quella  quiete  confolatifsima ,  a 
Domwé  fu£  :  irà  eculi  noJìri  Md  cui  inuitaua  il  Signore  tutti  co- 
Ifo^Mum  Dtum  neftrum  >  dontc  loro,  che  oppreflàti  dal  grauif- 
m^métHf  no/tri  •  MftrtN  uoftrè  fiioo  iacarco  delle  loro  iniquità 
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tìaflfaticauaiio,  ftcntauaiiò ,  fu- 
dauano,c  cadeuano  fotto  al  p^:- 
fo,  c  fcnza  forze  portare  non»» 
Matt  c  ^^PO^c^«^no-  ytttite  uà  me  om^ 

Ite.*  CrigtrcficÌMmv9t»  TclUtiiugum 
mtum  fupir  voSi  &  difetti  <•  m€t 
quid  mitis  fi4my&humilis  corde: 
ingum  tmm  ttfium^Haue  eft  ,  Cr 
9HHS  meum  lene  '  Con  la  penitd- 
za  fcuoti  il  peccato ,  e  prendi 
fuUc  fpallc  il  giogo  di  Crifto, 
che  confiftc  nel!'  offenianza^ 
ideila  Tua  legge,  nel  camminare' 
per  lo  diritto  fentiero  della  vir- 
tù, nell'accumularc  tefori  di 
gratia,pcr  pagarne  il  prezzo , 
con  cui  vna  gloria  impiortale  fi 
compra,  il  che  non  può  farfi ,  e 
mettere  in  pratica  fcnza  qual- 
che  fatica .  Ma  quanta  diiferen- 
2atraqueftopero,c  tra  quel- 
lo, che  fotto  al  tirannico  impe- 
rio dei  demonio  col  tuo  pecca- 
to porti  fulla  cerulee  del  cuo- 
re? Quello  con  l'aiuto  di  Dio 
xiefcc  molto  leggiero,  e  chi  ab^ 
t  emina  ie  fuc  colpe  ageuolmé- 
tc  lo  porta,  e  fotto  di  lui  non.* 
Solamente  non  fi  piega ,  non  fi 
<iuole,  non  fi  r amm.u-ica ,  ma  fi 
rallegra,  fi  confola,e  fi  corapia- 
\:c,  pere kc  lo  fa  con  amore  ^  e-o 
fàpcndo  ,  che  opera  per  quel 
Dio,  che  l'ama,  e  che  poflcden- 
do  infinite  ricchezze,  è  rimune- 
ratore libcraliiUmo  ^  e  fcielifli- 
mo, eperpochilUmo  dona  te- 
fori  dintdimabil  valore, «elle 
fatiche  mede  fi  me  gode  vna  pa- 
<c  cosuranqniUa ,  c  lòauc ,  che 
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gi.igUpaVedi  polTcder' al  prè^ 
fcnte  vna  caparra  di  quel  fom- 
mo bene, che  dourà  in  eterno 
polTedere  nel  Cielo.  Ma  quel-  2 
io  a  chi  fenza^ifcorfo ,  e  fuor 
di  ragione  non  degenera  in  vn 
bruto  animale  ,  ^  rende  così, 
grauofo,  cheo^p£Ìme  ogni  piìir 
forte  gigante^tti^uantunque-» 
dalle  creature  fi  vadano  raen-: 
dicando  confo  lationi  1  per  alle^ 
aire  la  doglia,  balfami ,  c  rntio- 
tà  per  medicar  le  ferite,  bcuan- 
de  per  addormentaf  il  traua- 
glio,  follazzeuoli  trattenimenti 
perdiuertirinoiofi  penfieri  ,  e 
le  cure  mordaci  del  cuore ,  non 
è  poflìbile  afiaggiar'vna  Ailla^ 
minutifilma  di  vero  contento  ; 
pcroche  mentre  porta  nell'ani-; 
maquefia  freccia  agutiifimaJ 
del  peccato,  o  mangi,  o  beoa,  o 
ycglij,o  dorma  fcntc  fcmprej 
la  trafittura,  che  l'agita,  e  lo 
tormenu ,  ne  mai  truoua  vn^' 
momento  di  ficura  pace  ,  ma 
viue  femprc  fra  gli  ftrepitoli 
roraoii  di  crudelitìma  guerra . 
ContritióyO'  tfijeltcitéts  in  vijs eo*- ^, 

runt  :  non  e[t  ttmor  Dei  ameocul^ 
tornm .  E  come  può  egli  prcB- 
derc  vn  forfo^i  quietc«>  e  di  ri- 
pofo,  mentre  la  cofcienza  tedi- 
monio  verace  a  gli  occhi  por^ 
fcmpce  la  bruttezza  delle  fu^  ^ 
iniquità  ,  e  con  vdocdi  tuono 
gridandogli  dice^  Ahi  infeli- 
ce, che  fa»?  Hai  offefo  vn  Si- 
gnore ,  che  d'infinita  potenoa 
àrmalc  moni  canta  4i  tc^  pcjq 
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vendiwrnc  l'oltraggio  :  ne  vir-  di  quella  morce,  che  a  nclTuno 
tii  di  braccio  cosi  nerbofo  fi  perdona.  None  egli, dico, di 
truoua ,  che  pofla  contendere ,  quella  forte ,  ma  cilcndo  ecer- 
c  ripararti  dal  colpo ,  che  fopra  do,  immortale ,  immenfo ,  infi- 
li tuo  capo  vibragli  quella  ma-  nito  per  tutto  ti  fegue ,  e  vede  i 
no  inuifibile,che  ^uote  tutti  gl'  pi>i  occulti  penfieri,  no  faranno 
imperi  ?  Fuggirai  ?  E  doue  po-  n;iai  tenebre  cosi  ofcure ,  che  ti 
#1-  *  trai  andare ,  oueprefente  non  celino  a  gli  occhi  fuoi,  ne  antro 
«  #      lia  quel  Sommo  Rc,c  Monarca,  cosi  riporto,  che  ti  nafconda,ne 
che  tutto  il  mondo  polfiedc ,  e  braccio  così  potente,  che  ti  di- 
con  la  fua  interminabile  im-  fenda .  ilìfo  ih  a  fpintu  tuo  >  &  Pfa?; 
menfità  può  empiere  infiniti  quòa  faciettsafugiamf  Siafcen-  U^* 
mondi  ?  Per  tutto  ti  vede  ,  per  dtro  in  Célum,  tu  iliic  tv  fi  defccnz  7^  • 
tuttogiugnc  con  la  fua  potenza  dtrt  in  wfernumt  adts  CTc .  E  co- 
fcnza  contrailo,  c  per  tutto  fen-  me  far i|Te  il  Crifologo  di  Di o .  D.  Pct 
sa  rimedio  flagella .  None  mi-  Tenni  Ucis  non  yottft ,  q_ui  omni-  ^ 
ca  egli,  come  i  Principi  terreni,       hébtturin  Ucis:  cr  totus  vùique  ^° 
•  '  «mortali:  perche  elfi  ancora-*  tff ,  fine  quo  nihtl  eft  totum .  Che 
fon  debili,  e  frali^ne  poffono  fa-  pace  può  dunque  gode  re  vn'a- 
,  .    retuttoquello,che  vogliona;  nima peccatrice, che  a  ri mpro-  2^ 
'  '..  perche  le  forze  da  altre  forzc^  ueri^c^alle  minacce  della  lua^ 
<  fon  ributtate ,  ne  hanno  piedi  cofcienza  femprc  tcme^,  femprc 
così  veloci/:he  per  tutto  fi  por-  trema, femprc  paucnta,  ne  può 
tino ,  ne  occhi  così  acuti,  e  per-  hauerc  vn  punto  di  ficuro  ripo- 
-fpicaci,  che  per  tutto  veggano,  fo:e  fi  come  a  chi  ha  turbato ,  e 
fve  orecchie  cosi  aperte ,  e  cOsì  fconuolto  lo  ftomaco  ogni  piu 
larghe  ,  e  fpatiofc,  che  odano  dilicato  boccone  è  difsipito  ,c 
-       tutte  le  voci ,  ne  braccia  COSI  .amara  ogni  pia  dólce beuandà, 
^^    .      lunghe  ,'Chc  tutto  il  mondo  eie-  ne  intingolo,  che  gli  piaccia.*, 
.  ,  ■   j  condino:mariftrettinelgufcio  può  ritrouarfi ,  cosi  vn  cuore, 
4e  gli  angufti  loro  confini  non  ti  che  dentro  a  fe  fteflo  porta  la-. 
.  :  K. .  -  potìòiio  jn  ogni  luogo  feguire ,  vipera  velenofa ,  e  mortifer.-u. 
e  ruggendo  in  lontani  pacfi  fot-  dlel  peccato  ,  non  truoua  mai 
co  le  ali  dell'altrui  protettione  quiete ,  che  lo  confoli ,  e  tra* 

•  puoi  faluarc  la  vita  :  e  perche  banchetti  mangia  tofsico,  e  ve- 

•  fono  anch'efsi  al  morire  foggct-  leno,  le  piu  foaui  harmonie  gli 

•  t  i,  fc  sbandito  tu  fei,  hai  ancora  fcmbrano  ftrcpitofi,c  difsonan- 

•  fperanza  di  ritornare  alle  natie  ti  clamori ,  le  dclitic  amarifsi- 
contradc,  perche  prima  di  te-»  mo  afscntio,  le  morbide  piume 
poflbna  tcrrainar'il  corfo  de^  pungcntifsimc  fpine,  la  luce-» 
;gli  anni  loroalcolro  comiwt-'  ofcuiubima  notte ,  il  fonno  vrf 

inquic-; 
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inquicti&imohorrore ,  upace 
Tna  fierifsima  guerra  :  la  terra 
fotto  a*  Tuoi  piedi  fcmpre  con 
trcmuoti  fi  fcuotc,  il  fcwc  vibra 
fcmpre^  non  raggi ,  ma  facete^ 
contra  di  lui,  il  Ciclo  cornea 
cinto  di  rcurifsimi  nembi  hor- 
ribilmencc  tonando  aiiucnca.» 
fulmini,  e  tempere ,  le  ftelle-» 
come  fanguinofc  comete  fopra 
il  di  lui  capo  fpargono  Tempre 
pcfliJenze  mortali ,  tutta  la  na- 
tura come  fieramente  fdegnata 
arrota  le  arme  per  guerreggi- 
arlo :  e  Tempre  vero  farà  il  det- 
to del  Sauio  parlando  del  timo- 
re, e  Tpaucnto  de  gli  Egittiani 
auuolti  nelle  tenebre  di  fcurif- 
fìma  notte .  Cum  fu  timids  nf 
quitiét  dst  ttfìimomum  eondemM 
ti9nts  :ftmptr  emm  prsjumit  féHd 
ftrturbutAconjcitntté,  E  fe  ben 
pare  talora ,  che  il  peccatore^ 
gioifca  ,tuttauia  non  è  mai  al- 
legrezza vera,  ma  finta,  e  maf- 
chcrata:  perche  dentro  porta 
Tempre  quel  vermine ,  che  lo 
rode ,  c  lo  confuma .  Stbt  métè 
fnfcint^  fcriuc  S.  EfremSiro, 

torquetmr  tntirint  f€mptrpetntttns% 
fT  ^ffidtii  dùlens  :  qnando^mdtm  À 
fffriM  rtdmrguitftr  c9nfetmtiM» 
Hdèet  cnim  hoc phifémiliitrt  t§n* 
euft(centiM  mdtd ,  vt  mtx  v(n  ptc- 
€MtHm  [uHm  €§n[Hmméutrit ,  i^fdè 
Vtfìif^i'is  doUr  fuhfeqMMtur .  Potrà 

ben  TorTc  vn'  huomo  federato 
con  la  Tecrctezza  delle  Tue  mal- 
uagità  fchifare  le  pene,  che  dal- 
le humanc  leggi  fi  tallono, ma 
non  mai  potrà  sbandire  dail| 
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aniRio  quel  timore,  cTie  l'agha^ 
che  lo  tratì|gc ,  che  lo  tormen- 
ta, perche  ia  di  hauere  per  ni* 
mico  vn  DiOjChc  il  tutto  vede, 
e  può  fempre  in  ogni  luogo 
giuftamente vendicare  l'ingiu- 
ria .  Pcrloche  diflc  anche  lo 
Stoico  morale .  M  ultot  fortuna  Jen  e» 
ttherMtpans^  metuneminem.Qits  Epift«!a 
rt  f  Qum  infixs  nohit  ttus  rei  Mutr-  97» 
f«U  tlì-,  qtmm  nétuTM  déimnétuit  » 
ld€9  nunquam  fides  lAttndt  fi$ 
ttÌMm  Utintibks .  qu*s  eoarguit  tl^ 
iój  confcitnttMt  (7  t^osfibt  oftendit» 
Frofrium  nuttm  ijtHùcemiHm  tr§^ 
piddn*  E  come  ferine  nobil- 
mente S.  Cipriano .  Femmut 
femptr  malìfitofierore  dimentiffCT  D.  Cf* 
poftquam  fcettra  f'Ctrint  cwjcte»' 
US  ipfd  fcelirdté  mentis  agitMntur.  £j'-|Jjj 
Per  far*  vn' huomo  infelice,  non  ^ 
è  di  mefliere  ,  che  fi  ergano 
Croci,  che  fi  a  ffilino  fpade,  che 
fi  accendano  fornaci»  che  fifci- 
olgano  tori,  tigri,  e  leoni ,  ne  ù 
prendano  altri  frumenti ,  ma  , 
come  difle  anche  Plutarco,  ba- 
fta  foio  la  rea  cofcienza  per 

• 

tormentarlo.  I tiranni  per  f^fi"at'[o£ 
mifcri  coloro  ,  che  vogliono  g^iit  ai 
graucmentc  punire,n>antcngo-  in(»\ieL 
PO  fpietati  carnefici,  e  mani-tattoi} 
golii  ,  e  fabbrican  prigioni  , 
eculei ,  ceppi,  nuoette,  pefanti 
catene  ,  e  nutricano  fiere  per 
pafcerlc  ingordamente  dell^ 
altrui  carni ,  e  mille  altri  ordi- 
gni  apparecchiano ,  per  afflig- 
gere i  mcfchini ,  ed  empiere  i 
cuori  loro  di  timori ,  e  di  fffa- 
ucati.  Ma  per  ifcuoicre  con^ 
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korrorc  vn'  animo  federato ,  c  tenti  cali  gini  di  quella  profon- 

tenerlo  Tempre  alla  corcura-j,  da  malinconia,  che  fcoza  vna 

non  fa  bifogno  di  tanti  artifici,  fcintilla  di  (incera  allegrezza 

c  ritroiiamcnti ,  Bafta  folo  la-  gli  annebbia  il  ceruello .  Aàt^  Plutaf^ 

fciarlo  in  potere  della  mala  fua  vitiMm,&iitutst,(rftno  vUUm- 

cofcienza  :  perochc  ella  fola  nel  ùhs  .  E  ben  a  ragione  fclamò  S. 

cuore  dell' empio  cfcrcita  tutte  Pietro  Crifologo .  Peccdtumy  •  D.  Per: 

le  forti  de'  più  fieri ,  e  fpietati  cruÀtlis  f«rA,  a-  non  v««  ca^itt  im  Cbiy  f. 

tormenti  .  PrauìtMi  nbfqHe  via  bommHm  genut  féuin  ftf»r^«f4.^''****' 

4tm  •  "  ^PP^'*'*' y?«i«/  4tqt4t  értimum  atti*  Trm§  «rcy  fr4trtstp*c€4tum  cdfitt 

*    lit ,  adfititt ,  atqut  dtiicit ,  impUt  mrs  dekorat»  de^lfOit  inftrnus . 
é»Uri  >  témtntis  >  méJtitiM ,  perni-      Quando  vn'  anima  vitiofa-. 

umiéi  homintm  •  Qnal  mcftitia,  conoìce  d*  haucr  perduto  quel  ^  f 

qual'  affanno ,  qua'crepacuori,  Dio,  da  cui  ogni  noftro  bene^ , 

r . . •>  r  quali  ambafcie ,  qua'deliqui ,  c  ogni  noftro  conforto ,  ogni  no- 

;  •  V    tfinimcnti  forzofamcnte  nonJ  ftra  quiete,  e  confoUcionc ,  co- 

foffre?  Trouercce  ben  molti,  me  da  fonte  limpida,  e  perenne 

che  fortemente  tollerando  le^  fi  corriuano,  e  fcoza  di  cui  tut- 

.pene,  che  da'tiranni  patinano,  te  le  altre  contentezze ,chc  dal- 

ne  fparfero  da  gli  occhi  le  lacri-  le  creature  andiamo  per  noflro 

me,  ne  mandarono  dalla  bocca  piacer  mcnd  icando,altro  non-» 

vn  fofpiro,  ne  dierono  fcgno  di  hanno,  che U  fola apparenza,c 

'alcun  dolore  :  perche  con  la-»  fono  come  bolle  gonfie  di  vea- 

fortezza  dell'animo  vinccuano  to,  non  può  mai  acquetarfi,  mi 

fli  acerbi  martori  del  corpo  *  neceflartamcnte  iU  fuo  pecca- 
la chi  è  quel  vitiofo,  che  pofla  to ,  come  da  furia ,  agitare  ik 
coftanteménte  fofferirc  le  car-  (ente,  e  fe  non  lo  fcaccia  ,  come 
t  >        nificine  della  rea  fua  cofcienza  ?  chihavno  (lecco  infitto  negli 
Vada  pur  douc  vuole ,  fi  ricrei  occhi,  od  vn  pugnale  con  alta-, 
quanto  gli  piace ,  s'immcrg  a-,  ferita  nel  petto ,  e  fcco  douiw- 
ucUe delitie^pcr diletto  dei fcn-  quo  vada  lo  porta,  non  fari 
fo,  guizzi  qual'pcfce  in  vn  ma-  poftibile ,  che  prenda  vn  poco 
re  di  tutte  le  mondane  confola-  di  confolato  ripofo.  Però  Si 
tioni^per  alleggerirai fuoi  mali,  Agollino  dìfse  quella  nobil  fen- 
c vincere  i  morfi  velcnofi  di  ttnz:i.N(4ll4patt£grauiorcs[ufttt^i^y^ 
queltortuofo  Ter  pente,  che  in-  ^uÀm  maU  confciirttU  »  in  quM^  T«m.?. 
ternatofi  nelle  vifcere  nondor-  cum  non  hAbttur  Deus  eonfoUtia  (cne«n- 
me  mai,  ne  mai  ccfla  di  ferirlo,  non  mnenitHr.  E  la  confermi  '^'^ 
c  vomitar  la  morcifera  pelle  fui       Bernardo.  I^Sa  pana  grd^^ 
cuore, che  nondimeno  nonpo-  uiér  tjt  pr^us  confctentìa  .  A£«^(jeintfl- 
ira inai  diradare  le  foltc,c  fc^  U  confcitmut  proprijt  égitnr  /ri-rìorido- 

mi^hi  moc.4f* 
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trtulit  •  Si  pMcA  fum»  te  nofù  multìpììcts  humunà  Mftìmé  trtBi^ 

tiamHMty  confcierttiM  te  condeinnat:  IdtianeSy  (T  inmtmtrMbUts  affii^tém 

quoniam  n<mo potefi  fcipfftm  fugC'  fium  moUftUsnulU  eft  mator  àf' 

r#  .*  E  le  il  real  Profeta,  che  pur  fi^^'o  quàm  conjciemiéi  delillerum, 

ilRlla  bocca  dì  Natano  vdico  Imperocché  ne' tranagli,  che  di 

haueua ,  che  Iddio  perdonato  fiiori  fi  patono ,  polfiamo  pure 

gli  haucua  il  graue  Tuo  delitto,  hauerc  qualche  ricorfo  per 

2.  Rfg.  perche  pentito  di  cuore  .Domi-  confolarci ,  e  alleggerire  le  no^ 

c.  I  i.y.      quoque  tranffuttt  peccMtum  tun:  lire  afflittioni  :  ma  chi  da  Dio 

^        n^n  morUris .  Con  tutto  ciò  con-  col  peccare  fi  parte ,  oue  potrà 

fclTaua ,  che  il  Tuo  peccato  gli  egli  aflaggiar'vna  (lilla  di  bene, 

flaua  fcmpre  dauantiagli  oc-  per  ammorbidir  la  durezza,  c 

chi ,  come  i:improuerajjdogli  rattemperare  le  acerbità  dei 

l'ingratitudine ,  che  dopo  tanti  fuo  inconfolabil  dolore  ?  Qffid 

bencfici,e  fauori  hauea  moftra-  f^Cturus  efl  hom»  /  Soggiugne-^  D.Grtg^ 

to:  e  però  pregaua  il  fuo  Signo-  il  S.  Pontefice .     confiUticnem  ibi  dcm* 

re ,  che  fempre  più  lo  mondaf-  inueniet  f  Vbi  requiem  perquiret  fi 

Pfa I.  jo/e ,  e  l' abbell ifle .  Amplini  Iaua  CrAndis  tribnlam ,  vbi  nullus  tua^ 

V.4-  5  me  ab  miquitatemeaiCr  M  peccato  aendi  aditus  ,vbi  nulla  Itbertdth 

meo  munda  me  :  quoniam  iniquitM'  /p„ ,  ^binulla  treptionis  fiduciA . 

rrflv  meam  ego  cognojco ,  C  peccA-  Sc  alle  cofc  cfteriori  fi  porta,  fis 

hm  m*um  cor  tra  me  tft  [emper .  ne  beni ,  che  volando  pafiano  , 

,Chc  potrà  fare  vn'anima ,  ch(L^  ne  mai  arredano  il  loro  vclocif- 

ancora  non  ha  fcacciato  qucfto  fimo  moto ,  fi  ftudia  dì  ricrcar- 

mortruofo  ferpente,ma  fempre  fi ,  già  dentro  a  fe  ftefib  tien'  il 

lo  porta  nelle  vifcerc ,  e  fcnte-*  nimico  crudele ,  che  fcmprc-^ 

contìnouamente  le  morficature  l'aliale ,  e  fpietatamcntc  il  fe-  ibidem) 

acerbiirime,che  arrecano  vn'in-  rifce,  ne  gli  permette  il  godere 

toUerabil  doIorc?E  di  che  forta  di  quella  confoiatione^che  cer- 

di tribulatione  parlaua Dauid ,  csl,  Siad  exteriora  recurritt (i  in 

quando  al  fuo  Signore  dìceua  ?  tntnfìtorijs  confoUttonem  qua/ferie^ 

p|.       Eauces  de  tnbuUtione  animam  ibiammt  affttflio  vrgebUyjolicitW' 

y/jJ  '  meam  ^  C  in  mtfericordia  tua  dif-  dinum  ftimkUbit  calamitai ,  mife- 

perdei  omnes  mimicos  meoi.  Par-  riarum  turba  valUbtt .  Che  ha 

D.Qrtg,         quella  tribolationc,  che  dunque  da far*vn*anìma,che  dal  .~  ' 

lorao  2,*  come  dille  il  magno  Gregorio  Aio  peccato  altamente  trafitta  *  . 

in  7.  dall'anima  per  la  mala  cofcien-  viue  fempre  quafi  morendo  tra 

pfa'mt  s^a  fenza  veruna  tregua  fi  pruo-  le  aiiguftie,e  gli  afranni,che  ne- 

liJ" '^ai  ua ,  e  tribolationc  cosi  àcer-  ecflariamente  patifce ,  ne  può 

•a  v«,ba    >  ^  tormcntofa  ,  che  altra  trouare  mai  pace,  e  fra  tante-* 

pigimi  maggiore  non  fi  niruona./''/'f''  fiere  ^empefte  ,  e  riuolutioni 
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acquetarfi  nel  feno  d'vna  tran-  da  cosi  dura,  e  mifcrabile  (crui- 
quilla  bonaccia  ?  Quefto  folo  tu  oppreflato  ?  Ma  quando  Tia- 
rifugio, che  ci  porge  la  peni-  felice  aprendogli  occhi  alla.» 
tenza ,  rimane .  E  però  fe  hai  cognitionc  delle  fue  mifcrie^, 
volte  al  tuo  Dio  le  fpallc ,  per  dalle  lue  calamità  prefc  faggio 
feguir  ciecamente  le  creature,  conlìglio  di  abbandonar  quella 
c  poftcrgando  la  legge  foauifTì-  viu,  ch'era  vn  viuo  ritratto 
ma  del  fourano  Monarca  hai  della  morte  ,  e  ritornò  al  fuo 
piegatola  tua  ceruice  fottoal  padre,  che  vedutolo  cosi  fraun- 
giogo  pefantifsimo  del  tiranno  to ,  e  cenciofo  non  lo  fcacciò, 
infernale,  riuolgi  hora  i  pafsijC  non  lo  minacciò,non  gli  moftrò 
ritorna  al  tuo  Signore ,  fcuoti  annebbiata  la  fronte,ma  incon- 
quella  montagna ,  che  ti  oppri-  trandolo  benignamente  l'accol- 
me  fino  a  gli  abifsi ,  e  prendi  il  fe,  caramente  abbracciollo ,  di 
.  giogo  foauiflìmo ,  e  leggcrifsi-  naondc,  e  belle  vcfti  coprillo ,  e 
mo  del  tuo  Redentore  col  pia-  riccuutolo  non  come  feruo,  ma 
gncrc  le  tue  iniquit3,e  abbomi-  come  figliuolo  nella  cafa  pater- 
■are  le  dolcezze  amarifsime^  na  tra  i  canti,  e  le  finfonie  di  vn 
della  tua  carne,  per  cui  il  de-  vitel  graffo  gli  fè  vn  folenne-» 
monio  t'incanta ,  e  alla  Tua  du-  banchetto  per  fegno  di  quell'a- 
rifsima  feruitti  ti  foggetta.Que-  more,  che  gli  portaua ,  che  al- 
ila è  la  maniera  di  acquiftare  la  Icgrczze,  che  giubili,  che  gioie 
pace,  di  abbonacciare  le  fonan-  nò  Tenti  egli  nel  cuore,  veggen- 
ti procelle  del  cuore ,  di  com-  do  mutate  tutte  le  fcene,  e  cani 
porre  i  tumulti  romoreggianti  giato  lo  ftato  di  vna  libertà  fer- 
dcU'animo,  e  godere  vn  ferenif-  uile,  e  vergognofa  in  vna  ferui- 
fimo  giorno  alla  bella  luce  della  tii  fignorilc  ,  e  gloriofa  ?  Prcn- 
D.  graua  Diuina .  Supert/t  itaq^t»*  dete  voi  hora  da  quefta  para-^ 
GrcR.  vt  m  trMationt  pofìeus  ptceMtor  boia  vn  ritratto  .  Peccando 
itfu^'ra  '"'^  '-'f  «^^^  i«  quo  foh  vera^  l'huomo  a  Dio  volta  le  rpalle,c 
Tiiop  .^ff  confolatio,  cr  per  tjnus  vitd  no-  partendofi  da  lui ,  non  già  co' 
Oes  tn  U^ÌHh  c»rdts  JXcum  qudrat ,  piedi  del  corpo  ,  ma  co'pafli 
33  Che triftezza non  bgombraua  dell'infane  Tue  voglie,  de' Tuoi 
la  mente  di  quel  prodigo  fi-  fregolati  appetiti,  e  delle  fue-> 
glio,  quando  fotto  al  comando  fcaienate  palIioni,per  godere 
di  vn  crudcliflìmo  padrone  non  vna  mifera  libertà,  fi  foggetta-f 
hauendo  di  che  fatollare  la  fa-  l'infelice  al  tirannico  imperio 
me,  che  lo  conrumaua,ne  di  ch«  del  peccato  :  ma  oue  pcrj(àin; 
coprire  la  nudità  del  corpo  tut-  di  trouare  pafratempi,e  dclitie, 
f  o dimagrato,  languido ,  e  ma-  già  egli  pruoua  quanto  dura_j 
Cilento  fofpiraua  e  di,  e  iiottc-^  fiaj  guanto  amara,  c  fpiaceuolq 
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.  queftafcruitìi,  che  accecato  li-  vifta  goder  non  pDtcuA  J'^lla_» 
berta  giudicaua  :  e  premuto  da  luce  del  fok  ,  rifpofe .  QhmI^ 
vn  giogo  così  pefante  non  truo-  S^uaium  mihì  erit^qui  in  tenehris 
ua  quiete,  e  ripofo  :  e  fempre  fi  itKt§ ,  O"  lume»  Cdlà  non  video  ì 
rcmeagitare,ferirc,erquarciar'  Che  allegrezza  può  ellcr  la_. 
il  cuore  dalle  furie  delle  Tue  ini-  mia,mencrc  per  la  mia  cecità 
quità:  ma  fé  ftanco,  e  laifo  .ipre  mz  ne  giaccio  Tempre  nel  buio 
pure  eli  occhi  dell'intelletto,  e  di  fcuriifima  notte,  e  veder  non 
conok'cdo  l'ertrema  Tua  difgra-  polTo  la  vaga  luce  del  CicloPMa 
tia  fugge  da  cosi  fiero  padrone,  quando  per  virtù  di  quel  fiele,-»» 
e  pentito  delle  fue  follie  al  Tuo  che  feco  portato  haueua  il  fi- 
Signore  ritorna ,  e  piegate  le-»  gJiuolo,  apri  gli  occhi,e  comb- 
ginocchia  con  humile  confa-  ciò  a  vedere,  che  allegrezza-. 
Luce,  fione  diceanch'egli.  Pater pec  Tenti  egli  nel  cuore?  ^'^''^'■"'Yo'ì»,  c' 
V.  caui  inCslum^dr  corétmti:  tMm       Domine  Deus  l[rdeU  diccua__,,  n.f'iy, 
non  fumdignufvocdri  filiustuut,  quiA  tucM^lfgafti  me.C  tu  fdlua- 
Chi  può  con  parole  Tpiegare-»  ltime,(T ecce  video  Tohiam  fiUum 
l'allegrezza,  e  la  dolce  conTola-  meun» .  Ti  lodo,  e  ti  benedico,o 
rione  dell'anima  ,  quando  per  Dio  d'Ifraele,  perche  mi  hai  ca- 
lai confeiTione  già  Tgrauato  fi  ftigato,edinuouohaiTaluato,c 
Tcnte  di  vn  giogo  intollerabile,  confolato  il  tuo  Temo  :  ed  ecco, 
crimefronellagratia,e  amici-  che  poflb  pur'hora  vedere  il 
tia  di  quel  clemcntilfimo  Prin-  mio  figliuolo  Tobia .  Non  ca^ 
cipe,  che  tutto  pietà ,  e  miTcri-  piua  in  Te  fteflb  per  ecccflò  di 
cordia  non  Tolamcntc  non  lo  quella  gioia,  che  gli  arrccaua-. 
fgrida ,  ma  come  Te  nui  non,»  la  vifta  di  quefti  occhi  di  carne, 
hauelfe  fallito  lo  riceue  nella-*  quafi  a  viu  nuoua  fofle  rinato  j 
Tua  gratia,  regalmente  lo  verte.  Ma  Te  tanta  conTolationc  prò-»' 
tra  i  canti,  e  le  harmonie  degli  uaua  vn  Tobia  per  effere  vTcito 
Angelici  cori  Tplcndidamcntc  di  quelle  nebbie,  che  ingom- 
lo  btinchctta  co' doni  de' Tuoi  brauano  gli  occhi  del  corpo, 
benefici,  e  fauori,  e  lo  fa  hercde  che  diremo  di  quel  conforto, 
<lcl  Cielo  ?-     dico  vobis , gaudiu  che  Tente  vn'anima,  la  cui  ceci- 
Luce.      corMtn  jingelis  Det  juper  vnt  tà  fcnza  paragone  più  molclla, 
J^*  ^*  Reattore  foenitenùAm  Agtnte .  e  tormetoTa  fi  rende,quàdo  col 
Eflendo  l'Arcangelo  Rafael-  fiele  delie  Tue  lacrime  diradaci 
!o  entrato  nella  caia  del  Tanto  tutte  quell'ombre,  che  più  Tcu- 
Tcb.c  vecchio  Tobia  in  forma  di  vn.*  re  delle  tenebre  Egittianc  le^ 
j.v.  ir  giouane  nobile,  e  gentile  il  Ta-  circondauano  gli  occhi,  e  le  to- 
2  ^  lutò,  e  t^li  diffe .  Céudium  tibi  fu  glieuano  la  vifta  di  quella  luce 
*  ^  /•wffr.  Maeglij  che  perdutala  Diuina,  che  Toh  può  rafferc- 
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nArclamcnte,e  foki  può  con-  '  d:r?futy  T  m  qus  fu»:  placiu  co 
folarela  mcltitia  dz\  cuore^?    ram  eo  jacimus .  Qucfta  è 


Quindi  il  medcfiHio  Tobia  in- 
uica  i  peccatori  a  far  penitenza, 
c  piagnere  i  loro  peccati:  pc ro- 
che fcnza  dubbio  proueranno  i 
mirabili  effetti  della  Diuina_j 
*  .       raifericordia,  e  quella  pacc,chc 
fottoìl  duriiUmo  imperio  dell' 
iniquità  ritrouar  non  potcua- 
no,  la  iroucranno  nella  giuftitia 
fotte  al  giogo  leggeriflimo  di 
quella  legge  fantilUma ,  che  ci 
da  il  Signore  per  la  noftra  falu- 
Tob.  c.  t(; ,  Conuertimmi  itaque  peccéttO' 
jy  Y.8.  res,  C  factte  iuftitiam  coram  Deo, 
credtntts  ,  quod  fAciet  vohjcum-» 
mifericordiam  fuam* 
«  #     Che  cofa  è  vna  buona  cofcicn- 
^  za  ?  E  vn  banchetto  quafi  con- 
tinouo ,  oue  l'anima  ^urtando 
faporitinìmi  cibi ,  e  dilicatifsi- 
mc  beiiande  fenza  veruna  tur- 
Prou.c. batione  s'impingua  .  Securd^ 
15*  V-  menSi  quafi  tugt  cenutuinm'  Chi 
I J •      ò  colui,  che  a  Dio  può  ricorre- 
re con  ficura  fperanza  di  otte- 
nere da  lui  ogni  gratia/apendo 
di  clfcre  amato  come  caro  fi- 
gliuolo, e  fi  farà  qu.mto  fi  dou- 
rù  fare  per  fua  confolationcLj? 
Chi  ha  il  cuor  mondo ,  e  in  fé-» 
non  conofce  peccato ,  perche^ 
già  con  la  penitenza  ha  lauata 
ogni  bruttezza, e  cancellata_i 
ogni  macchia,  e  già  corre  nella 
Grada  del  Ciclo  .  Cariffìmi  fi 
'g,\Qg^Xi*^ornoftrumnon  nprthtndmt  noSy 
c.  :^  \,{idkCMm  h^Bemus  ad  Deum  :  C?* 
^I»      ^i*ìdq'4id  ptticrimiiS  accìpiemut  ab 


gloria  nodra,  quella  è  la  noftra 
quiete ,  e  la  vera  conTolatione 
à<\  cuore,  vna  buona  corcicn- 
za,  per  cui  fenza  trauagli ,  fcn- 
za noiofe  cure,  fcnza  timori  ri- 
pofiamò  nel  fcno  di  tranquillif- 
fima  pace .  Nam^iorianofira  hic  i.cor.  c 
tft  tefttmonium  conjcitnttx  noftrs .  u  v»  l  x. 
Che  cóccnto  haura  fentito  nell' 
animo  Naamano  Principe  del- 
la militia  delRc  della  Siria.-», 
huomo  di  gran  valore,  e  ric- 
chezze ,  quando  per  configlio 
del  Profeta  Elifco  hauendo  fct-  4*  Reg» 
te  volte  lauato  il  fuo  corpo  tut-  ^*  5* 
to  lebbrofo  nell'acque  del  fiume 
Giordano  fi  vide  così  perfetta- 
mente mondato  ,  che  la  carne-* 
delle  fue  membra  così  morbi- 
da, c  tenera  ne  diuenne,  che  la 
carne  di  vn  fanciullo  fembraua. 
Et  reftituta  eft  caro  cius ,  ftcut  Cdr9 
pHcri  pétruulii  &  mundatus  tft .  B 
come  gioir  non  douea ,  hauen- 
do con  sì  poca  fatica  acqui  (lata 
quella  fanità  ,  che  per  tanto 
tcmpo,ma  fempre  indarno  fof- 
pirato  haueua,  per  cui  haureb- 
bc  dato  e  roba ,  e  tcfori ,  e  per 
cui  con  tanto  fcomodo  era  ve- 
nuto da  lontani  pacfi  ?  Come-» 
ageuole  il  ritorno  gli  parue-», 
come  bricue  il  cammino,  come 
amene,  e  delitiofe  le  ftrode,  co- 
me leggiere  ogni  trauaglio,co- 
me  poca  ogni  ipefa ,  cOiUc  gio- 
cgndo  l'arriuo  alle  fuc  cuau-a- 
dc,  che  tripudiauano  anch  elTe 
per  la  ricuperata  (aluie  di  quel 
Vi  force 
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forte  guerriere  ?  Ma  fe  vn  bene 
temporale  >  che  lunga  durata^ 
non  può  haucrc,  e  più  che  il  ve- 
tro fi  frange,  e  come  vn  tenero 
fiore  languircele  come  vna  bol- 
la di  acqua  fi  Tguarcia ,  e  come 
vn  fogno  fpariice,  tanto  di  alle- 
grezza ci  arreca ,  che  giubilo , 
c  che  gioia  al  cuor'humano  nó 
dourà  partorire  la  mondezza-j 
dell'anima,  che  fi  può  confcr- 
uare  fenza  cadere  nell'ombre 
delia  morte  ?  Entra  ella,  non 
mica  nell'onde  del  Giordano, 
per  eflerc  da  vn  Gioanni  laua- 
tn,  ma  nelle  acque  delle  Tue  la- 
crime, per  cfll-re  battezzata  da 
CriIlo:c  mentre  fcende  tutta 
lebbrola  per  li  Tuoi  peQcati,eUa 
tutta  fi  laua,  fi  monda,fi  purifi- 
ca, e  negli  occhi  di  Dio  tutta 
cosi  bella  compare,  che  di  lei  fi 
può  d ire .  Reft ùutM  eH  C4r§  tini, 
jìcut  CAr§  pucri  par  Muti  .  Non  è 
più  lebbrola,  più  non  è  pecca- 
trice, ma  innocente,  e  pura  co- 
me vn  fanciullo  ;  e  però  veg- 
gendofi  così  terfa,  e  pulita,  che 
j)iu  non  ha  macchia  vcruna,chc 
mfozzare  la  pofla ,  e  al  Signore 
coM  gradita,  che  l'ama  come  fi- 
gliuola nella  penitenza  rinata , 
eh:;  fcftcgg lamento  non  farà 
nclfuo  cuore? Mirate  la  peni- 
tente Maddalena  a'piè  di  Cri- 
Q  fto .  Quando  ella  con  vn  fiume 
di  lacrimc,chc  fgorgauano  dal- 
la fontana  del  cuore,  per  cjucl 
fommo  dolore ,  che  per  l'otfcfe 
fatte  al  luo  Signore  la  trafig- 
geuaj  hebbe  iauaie  le  biu:t^ 


macchie  della  Tua  cofcienza ,  e 
mirata  fi  vide  con  occhio  beni- 
gno, e  piaccuole  dal  Saluatorc, 
che  gioia  le  brillò  nel  feno  allo- 
ra, che  vdì  quelle  dolci  parole , 
che  a  fauore  della  fiia  caufa 
pronuniiò  la  bocca  diuina  ?  Ri-  ^2 
mittuntur  ti  piccdts  multAt  quonia  7.t«47^ 
dilixit  multum  E  pofcia  diflc  |ti 
alla  donna.  Fidtstud  tt  félHétm 
fecit,  VéUi  in  psa.  Hai  pian- 
to, o  donna,  fiimolata ,  e  fpinta 
da  vn  grande  amore ,  hai  pian- 
to, dico,  i  peccati  tuoi,  e  lauate 
le  Cozznrcfihc  abbomineuole  ti 
rendeuano  a  gli  occhi  miei , 
ed  io  per  buona  naoua  ti  dico , 
che  le  tue  colpe  perdonate  ti 
fono,  ne  più  dalla  mia  giuftitia 
fi  accendono  i  fulmini  per  ince- 
nerarti.E  terminata  ogni  guer- 
ra :  ne  più  fi  vdirà  il  rimbomba- 
re detuoni ,  ne  il  romoreggiai; 
del^j  armi,  ne  rifonarc  le  tronv- 
be  guerriere  della  diuina  ven- 
detta .  La  tua  fede  non  otiofa , 
c  languente,  ma  foUecita,  e  fcf- 
uorola,  con  cui  hai  creduto  in 
mc,e  per  cui  hai  amato,chi  per 
tua  falute  ai  mondo  è  venuto, 
ed  hai  pianto  a'piedi  mici  fpc- 
rando  nella  mia  mifericordia , 
già  ti  afsicura  di  vna  vita  feli- 
ce. Ftdtsfua  te  fMlunm  ftcit*  E 
però,  pMt .  Va  inpa- 

<;e,egodi  i frutti  dolcilfimi  di 
vna  fomma  confolat ione, che  la 
pace  ftabilita  fra  noi  ti  arreca  : 
e  fe  dianzi  la  tua  cofcienzarea 
di  tante  iniquiti  fcoteuati  con 
tremori ,  c  ncf amcnte  ti  g^^cc- 

rcggu: 
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?cggiaaa,hora  tutta  abbellita  vite?  E  ben  d'vna  buona  co*' 

ti  farà  compagna  fedele ,  e  pia-  fcienza  polGamo  dir  quello,chc 

ccuole,  c  nel  tuo  cuore  partori-  del  B.  Lorenzo,  cui  le  pene  cra- 

^  rà  fenza  dolori  vna  fomma_»  no  delitic ,  c  gli  ftruiuenti  di 

"  quiete,  e  confolato  ripofo .  y^-  morte  carri  trionfali  di  gloria, 

dt  in  fAce-  E  di  qual  contento ,  difle  già  S.  Pietro  Crifologo. 

.   C  allegrezza  intcndeua  il  Profc-  ObUta  eft  torrendd ,  e  vt  verius      p^f  j 

ta reale,  quando  piagnendo  il  à)cam,ajf4ndAméirtyrionobtlisilUCkxy[o, 

fuo  peccato  al  Signore  più  col  Laurtmìj  craticula:  aftrictus  r/r(«t.2^5* 

cuore,  che  con  la  bocca  grida-  ftrrt  :  ftd  tilt  craticuUm  fyppUci/ 

ua  ?  Redde  mihi  Utftiam  féSuturit  le^um  qmetis  putAbat .  Supfltcmm 

PfaUfo.       ^IpiritH  principali  csnfìrms  dixt  [ecundum  animum  punitnttf , 

me  ]  Se  non  di  quella  allegrez-  ncn  fecundumcoìifcunttam  patim- 

za,che  in  vn'annna  per  la  peni-  tis .  l^Hllum  eft  enim  juppUcium 

lenza  riconciliata  con  Dio  leg-  damnati^  vbinon  eft  poena  ptccAti, 

giadramente  rifplende  ?  e  come  Ib*  fides  non  folnm  non  Mrfìt ,  Jed  tt 

con  dè  rallegrarfi  vn  cuore,che  confoUbAtur  mrd*nten% . 
hauendo  ogni  pcfo,  che  l'ag-      Temcuano  forfè  i  Criftiani 

grauaua,  e  l'opprimeua ,  dipo-  deprimi  fecoli  le  pcrfecutioni  *  ' 

Ho,  e  diradate  le  folte  nebbie ,  dc'più  fieri  tiranni  ?  Non  fi  at- 

che  l'accecauano  ,  c  trattari  tcrriuano,  fcriueGÌLiftÌno,majj^,fl;ny, 

*  quella  fpina,  che  continoua-  allegri  feftcggiauaiìo  ,  brilla- dialoga 
tncDte  con  la  fua  agutiffima  uano  per  ecccflb  di  gioia,  nccontra 
punta  lo  trafiggeua ,  e  vccifa.^  mai  banchettauano  più  laura- Tnfo- 
quella  vipera,  che  fenza  pietà  mente,  che  tjuando  v.^dcuano'^*"*' 
la  mordeua,  e  Vauuclenaua,  già  gli  ftrumenti  horribili,  che  fta- 
tuttorncUo  fenza  fatica  cai nmi-  uano  apparecchiaci  per  tor- 
na, e  viue  fenza  dolore  ,  e  ficu-  inétarli,e  lacerar lì,fc  ali  i  legge 
ro delia  gratia  di  vn  Signore,  Criftiananó  volgcuanolefpal- 
ckeognibene  poffiedc,piuiK>n  le  per  adorar' i  dsi  de  gl'in- 

.  teme  ne  }X)uertà ,  ne  vilipendi ,  gannaii  gemili.  D«w 

ne  amicrfità,  ne  contradittiom,  UtAtnftr,  perfnAjum  hAb*ntes,  quod 

ne  pericoli,  ne  pcrfecucioni,  ne  $xciiatnrHs  tus  fit  Dchs  per  Chri  • 

k  ferite, ne  la  morte  medeli-  /f«m.R perche tripudiauano tra 

ma:  perche  fi  appoggia,  c  viuc  gli  horrori  di  tante  pene  ,c  delia 

a  quei  Dio,  che  folobafta  per  morte  ?  Perche  hauenJo  vna 

tmceleficchezze,  per  tutte  k  pura  cofcicnza  con  gli  occhi 

glorie ,  per  tutte  le  ficurezze,  dell'  animo  fi  affiiliuano  in_> 

per  tutte  le  difefe ,  per  tutte  le  quel  Dio,  da  cui  ogni  vera  con-  Bamn, 

prorpcrità>pcrt<itEc  leconteiv  (olatione  depcnde.  Che  teme- ^"."  P^- 

tea^e ,  €  felicità ,  t  per  twtw  k  ua  il  gran  LUfilio^  quando  vdi"*'"^ 
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le  minacce  di MoJcfto Prefetto  bandi, ne  dolori , ne  moitc^; 
di  Valente  Impcradore ,  s'egli  perche  tale  fi  è  la  virtù  di  quel- 
ancora  l'herelia  di  Arrio  non  la  rettitudine, che  vn'aniiua_i 
abbracciaua?  Vditcquclio,chi  buona  gouerna.  Diflc  già  lo  j?^.*^? 
a  quell'empio  perfecucore  della  Stoico  morale  ,  che  l'huomo  ■'P*'**^' 
Cattolica  religione   rifpofe.  fauioviue  tanto  di  fc  fteflbcó- 
Tenfi  tu  forfè  con  le  tue  braua-  tento  ,  che  quantunque  o  gli  j  J 
te  di  atterrirmi  ?  Vuoi  cu  forfè  tronchino  le  mani,o  gli  cauino 
confifcar'  i  miei  b Jiii ,  vuoi  tu  gh  occhi,  o  qualche  altro  ftra- 
forfc  sbldirmi,mi  vuoi  tormcn-  no  accidente  gii  auuenga ,  non 
t^irc,mi  vuoi  torre  la  vita  ?  Hai  perciò  perde  la  fua  pace,  e  tri- 
tu  altro  da  minacciarmi  per  at-  quillita  :  peroche  non  può  per- 
tcrrirmi?Horfappi,cheiodel-  deril  meglio,  che  in  fe  ftefl^ 
le  ricchezze  non  mi  prendo  pofsìcdc  .f^idequàm/ìtfeconttn- 
vn  penficro  ,  perche  o  poco  ,         Ali^uAndo  jui  pdrte  contcn» 
o  nulla  pof^oggo,  e  quando  ha-  tus  eft ,  fi  tlH  ma»um  aut  m^rhus^ 
uefsi  tcfori,  per  Dio  come  fan-        ho[tis  ìncìdcrit  :  fi  qitis  ocnlum 
gogliftimoirefiliononmifgo-  ca[us  cxcujjerit  ,  rtrt^ut*  ilU  fnéi 
menta  :  perche  in  ogni  luogo  il  fatisfacientt  O"  erte  immmtito  cor* 
n:iv3  Redentore  ritruouo,i  tor-  fore^ 0"  amputato  tam  Utus^ quàm 
menti  mi  faranno  delitiofi  con-  mtegro  fuU .  E  per  detto  del 
tenti  :  perche  patirò  per  amore  medcfimo  Seneca ,  Epicuro  tir 
di  Grillo:  la  morte  mi  fembrerà  to  apprezzò  la  fapienza,  che-» 
vn  foauifsimo  fonno  ,  perche  fe  bene  vn'huojno  di  quefta_» 
vfccndodiquefte  cure  mortali  fourana  fcienza  dotato  nel  to- 
dokemente  ripoferò  nel  caro  ro  infocato  di  Falaride  ardelfe, 
feno  del  mio  Signore  :  e  però  non  perciò  fentirebbe  dolore, 
fa  pure  quanto  a  te  piacele  ren-  ma  ftimerebbe  di  fruire,  e  deli- 
4cre  ti  dourò  infinite  gratie,  tiare  tra  quegli  ardori.  £p»V«- 
come  a  fìngulare  mio  bencflit-  rus  ait ,  Saptentem ,  fi  in  Ph alari  g 
tore  ,Ma  che  lo  fe  cotanto  ani-  dts  tauro  pemratury  exclama/u  * 
mofo  contro  la  potenza  di  vn*  rum .  Di*Ui  eft  :  admeAihil  ptr. 
Imperadore  Arriano,che  tanto  f c  dille  pure  lo  ftefTo ,  che 
crudelmente  i  Cattolici  pcrfe-  pergiugnereapofledcrela  ve- 

fuitaua  ?  Altro  non  fìi ,  che  la  ra  Ubcruà  dell'animo  era  necef- 

uona cofcienza  :  peroche  co-  fario  di  fcruire alla  Filofofia_, . 

nol"ccnt}o,per  quanto  fi  può  in  Phtlofophia  (eruiasoportehve  tilnSenee% 

quella  vita  conofcere ,  che  ila-  comingat  vera  ii^*rf4i. Vanti  fon  Epifto  ia 

ua  con  Dio  congiunto ,  non  te-  quelli,  che  dierono  quegfi  an-^* 

menane  minacce , ne  pcrfecu-  tichi  alla  Filofofia  ,  e  alla  fà- 

tioni,  ne  pouertà,  ne  di  fagi  ^  ne  p iejiza  •  Ma  non  fo^  quanto  da' 
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nu  bxÙL  i?àp(>raàt!iio  ;  e  óon  U  *  gtopii  li%a;<neuole»  è  isdAsisài 
IperìeAra  confermare  fi  pofla-   di<qae(lo  (ecolo  fi  appoggia^ 
IO .  Ma  noi  polfiatno  ben  dire,  «ìallacOpia^e  fecondità  della-, 
c  veracemente  afferma rc,che^  '  prole  fi  prendé^  ne  dalla  raoitày 
vna  buona  cofcienza  hauendo   e  robuftezza  del  corpo  ,  ma 
già  dal  Tuo  albergo  ogni  brutta   dalla  purità,  e  candore  dclla_^ 
macchia  di  peccato  sbandito,   cofcienza.  O  mondezza  dell' 
ella  non  teme  ne  il  fiammeg-    aAìnu  attuenturoHi,  e  felice.^, 
giare  de'lampi,  ne  ilrimbom-    o-giocondiu  amabile  deila^ 
bare  de'cuoni,  ne  il  fulrainàre^  >  bdóna  c^4m^j4bé  il  vermc^ 
dc'nembi,neUiaro^aé*vtnti^  -  ii*é!«idiAè!inteti/:^daila car- 
ne le  Viin^cGè  dell'onde  «tte  i  :  ctfré  cenebrofa  i^sv^aSà^è^m^^ 
tfhiliiQti,  e  lcyo)rag}ni  deila-^   mentofà  Uberi  la  ragiòne|efi^' 
tet»,ne  fi^ftjs^iikéntidel  lafkiiogm  macchia,  e  f^iiàeitèì^f 
ftrróyhek^titampanti  forna*  '  da  tUtUr  k'  f omiDiifete  tietj^ 


da,!*-  thorrido  ceffodclla  mor-   /w4 ,  vari^fqut  virtmum  ftori^Hf 
te ,  ma  In  Dio ,  pHc  tion  può  pMrfurMt4,& 
nriikarciVniètdÒigodc  fem-    tUinigìf^M^  Hécénrr^^it^mdi 
prelieta  la  qùrete>e  b  pace-»   p^ÀdifmiUiiMdflMHfMiir  Vffffi 
dblftio  ttanquiUtonocuorè^r:  vUééé  Cmmtff^éLé  Hm* 


pBs  etrenmtÉi.miH  fj^-ià^^  R%rq[dè'{!a  vita ,  per  palTarej' 

ptfftum  kona  confcUmìA  ftiBtt  «  f^cUramcnte  al  godimento  di 

pUahit  Hit  i^giSf     lt*ffn  band  vna  piena  felicita  nella  beata-» 

fides càUucók  ,  'Ì)/ti  quanto  più  magione,  ouc  per  tutta  l'cter- 

n  Anr  nobilmente  parla  8.  Agoftino  nttà  con  sòma  gioia  cótcmplali 

SiSi  o!  ^^^^^  ^^^^^  cofcienza  ?  Freten-  il  bel  volto  diDio  incoronato 

mé  fra.     io  in  querto  mio  difcorib ,  o  d'infinito  fplcndorc ,  quailtoef* 

ttcs  ìa  fratelli,  dice  egli,d'inuitarui  a  ficacc«  c  quanto  potente  éìrt^} 

BrcM  fluel  gaudio , con  cui  il  noftf»  nwcIteilihtttrtpcmaauKi  di  ' 

^»     »irìco  fi  eonfcda  :  e  qocfto  go-  vn  tìipfc,  clie  amaramente  fo- 

^<umemodelcuoren6fi  rìtruo-  ft>ira, e  piagaci  fuoi  peccati? 

:  uà  ndk  ricchezze ,  e  lief tefori  Peroche  con  cuede  lagrime  (i 

4$OOodO|iieaU'lioiiore»ealU  purgajfli^oiida^abbellifceU 

mente 
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KWHCC,  e  di  oggetto  ch'ella  era  toris ,  miferere  Domine  feecatrìd 
ò [  Otlio ,  e  di  sdegno ,  fi  fa  ob-  Mn)m€ mndy/olue  vincula  tiui,  fétns 
biecto  d'amore,  c  da  Dio  come  vulnera  ems .  Ecce  mifericors  Dent 
cara  figliuola  fi  riceue ,  fi  ab-  coram  te  exbibto  dnimam  mcMm 
braccia ,  fi  accarezza»  fi  nobili-  virtutum  mtmerihta  def0tatMm,cs' 
ta,  fi  arricchifce ,  e  vagamente  tenis  vttiorum  Usaum.ponderepeC' 
fi  adorna  ?  che  fate  adunque,  ò  cdtorumgraHMt4mM$Qorum  f§r^, 
pcccAtori?  Vfciti  ficte  di  /Irada  dihus  faedatam  i  difciffam  vuiutri* 
per  feguir  a  vofiro  capriccio  i        démonìi*  putridi^Crfaetida  ti- 
piaceri  del  fenfo ,  bruttato  ha-  ceriùus  criminu,  hisy&  alifsgraui»^. 
ucte  la  faccia  dell'anima  voftra  riatti  ^^Ht  >A^*     melius  vides 
con  l'immondezza  delle  voftrc  q^àm  ego,  oBRri^dm  »  opptelfam 
iniqmta,prouocatohauetealla  circumdutAm  ^  obuoìutéim ^  bona*, 
vendetta  la  Diuina  giuftitia  ;         omnium  reueUmine  delìitm» 
ma  tornate  pure  fenza  timore        •  Idd  io  a  penitenza  vi  afpet-  7^ 
al  diritto  fenciero  della  virtù:  ta,  vi  chiama,  e  con  la  voce  di  ^ 
perche  fc  ben'egli  è  vero ,  che  Gioanni  altamente  vi  grida . 
meritato  hauete  di  cflerc  con-  Jigite  panitentism.  Ed  io  peo 
dennati ,  c  la  voftra  penitenza,  voftro  bcnc,e  per  la  voftra  falu- 
D.  Aug.  come  infegna  Santo  Agoftino,  te  vi  dico .  Jltif*  panitentidm  : 
corno  9.  per    mcdcfima  non  bada  ad  Su  peccatori,  leuatcui  dal  Icz- 
trir^cor-  ^"^'"0**^^^^  l'inccndio  dell'ira  20  delle  voftre  lordure .  NonJ 
^1,  j.^^^  Cclcfie,  e  foddisfare  per  la  gra-  più  tardate,  e  mentre  hauete-i» 
uczza  delle  colpe  voftre,  nulla-  tempo,  non  più  lunghe  dimorcj 
dimeno  confidate  nella  Diui-  L'indugiare  è  troppo  incerto, 
na  mifcricordia ,  che  eflcndo  epcricolofo.  Non  hauete  va^  . 
infinita  vince  tutte  l'offefe;  e  giorno,anzi  vn*hora,  anzi  vn 
dauami  a  ki  con  huitiile  con-  momento  di  ficurezza  :  perche 
tritione  abbominace  i  pernicio-  Ja  vita  noftra  pende  da  vn  fotti- 
fi  coftumi  della  voftra  vica,  ma  lilfimo  filo,e  la  morte  correndo 
con  animo  rifoluto  di  non  più  fi  auucnta  contra  di  noi  con  ve- 
tornareallc  paflate  fciocchcz-  lociilimi  palfi.  E  fe  il  Signore 
ze,eftateficuri,  che  di  rei,  c  vi  promette  di  perdonarui,  e 
coipeuoli  diucrrete  innocenti,c  come  padre  di  accettami  nella 
di  nimici  amici  di  quel  gran  Si-  fua  amicitìa,  fe  pentiti  di  cuore 
gnore ,  che  tutto  pietofo  non  piagnerete  le  miferie  voftre  : 
brama  la  morte ,  nù  la  fallite  tuttauia  non  vi  promette  di  af- 
del  peccatore .  Però  dite  voi  pettarui  più  lungamente  alla 
D.Auf .  ancora  col  dinoto  Agoftino .  penitenza ,  fe  come  fordi  vdir 
ibidem  Pdrcecrgomihi  Domine^qiiiei  [éilui  non  vorrete  i  fuoi  amoreuo- 
verMyC  qm  non  vis  morttm  pecca-  li  imiiti.  Qui  non  fi  tratta.^ 

di 
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«li  vna  cofa  lcggiera,cii  priuaiTi  fio  efilio  fi  pafca  l'anima  Yoftra: 

di  vn  poco  di  roba,  di  cadere  in  perche  voi  ancora  poiUace  dire 

qualche  temporale  difgratia ,  col  penitente  Profeta .  Fuerunt  lYa  T.  ^  ^ , 

ma  di  non  perderete  di  mettere  ^i^*  Ucrymt  mu  pMts  dit,  ac  no-  ^'  4» 

in  ficuro  vn  teforo  più  prctiofo  cttt  dum  dicitur  mihi  quotid:e  •  Voi 

d'ogni  altro  teforo,  non  d'oro,  tft  Vtus  tuus  f  Se  così  farete  ,  o 

ne  d'argento,  ma  della  gioia  fi-  peccatori,  qui  annuii  eretc  le^ 

niifima ,  ed  ineftimabile  dell*a-  voftre  colpe ,  qui*  racquiftcrctc 

nima  voftra ,  non  per  brieuo  laDiuinagratia,qui  accumulc- 

tempo,  ma  per  tutta  l'eternità .  rete  tefori  pretiofilTimi  per  la 
Gridate  tutti  dal  più  profondo    compra  del  Ciclo,  qui  darete 
del  cuore  con  Santo  Agollino .   principio  al  godimento  di  qael- 
D.Au^.  D4 gfifn.  Domine^  in  hoc  extU0p<B-    la  felicità ,  che  farà  caparra  di 
ut*  T.                    ^  Ucbrjmarum    quella  gloria,  che  vi  farà  eter- 
*  ^     ffttttm ,  quem  efurio  fuper  emntm    nalmcnte  beati .  Hàe  mordatus  Pra!.4i; 
ffipUmdelidMrum*  l\  dolore,  il    lMm^<^efft4di  inmianimam  mta  ;  v.  j, 
pentimento,  l'huraile  confelfio-   quonùtm  tranfibo  in  Ucum  talnr  - 
oe,  le  amare  lacrime  de  gli  oc-    rtaeuH  ddmirMis ,  vfqm  éd  Dt* 
chivoftri,  e  gl'infocati  forpiri  mumDù .  Così  il  Signore  per 
del  voftro  cuore  fiano  que'cibi ,   fua  mifericordia  ce  oc  fwia  ^ 
c  quelle  bcuaadei  di  CUI  in  quc:  gratia*  AmeOf 
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DISCORSO  QyjNTO' 

N£L  GIORNO  DI  S.  ANDREA 
APOSTOLO. 

Mbi  autem  4bfit  gloriari  nifi  in  Cruee 
Uomini  noftri  Ufu  Cbrifii» 
'}  AdGaUtascó. 

[E  noi  guefeu  viltà  le  grandezze?  Se  dirai  cf- 
nune  ricclÀB  fercoTa  gloriofa  il  pofsedcre^ 
voMèmù^gà  doitìtiofiteroriyroiiraftareagli 
huoniilir^iBloil-  .altraioapi  060*01011»  aettc 
dani ,  e  terreni,  gnità»  noeuere  otfequiofi  ii^ 
che  opinione^  chini,criacrczc,incoronarfi<U 
fìa  la  loro  intorno  al  parlare  tkoU  eccellenti,  veftirfi  di  por- 
dell'Apoflolo  S.  Paolo ,  mentre  pora, c di  fcarlam  ,  portar  to' 
poftergatc  tutte  le  altre  gran-  &cttro,ccigner  d'oro  le  tcm- 
dezzediqueftorccolo,e  chiù-  pie,  guidar  cferciti  ,  reggec 
dendo  gli  occhi  a  quanto  fi  può  citta ,  comandare  a'  popoli  , 
inquefla  terra  o  bramare,  o  muouere afuoi cenni  i regni, e 
J>Ouedere,o  fperar^,  non  fo  con  gli  imperi,  dirai  bene ,  e  cono- 
qual'eneisia  di  grauidc ,  e  pc-  kerc  ti  farai  per  vn'huomo  fag- 
unti  parole  fi  dicliiara^  fi  prò-  gio,e  pnidencej  ma  il  gloriarfi 
feflà>di  non  volere  da  altra  in-  Ila  loia  On>crjtf  nimcntoah- 
Tegna^che  della  foìz^ftùcc  di  bominofbyefiipplidomaledet- 
Crifto  prender^  a  vantQ  deUa;  tode  gli  huomuiipiù  indegni. 
Tua  gloria,  che  ivareilemal^  l  e  deìiudfitttori  pm  icderati, 
«gnori  ?  Qneflc  fono  le  voci,  non  è  quefto  Vn'operare  da 
che  rifonar  fi  ydirebbono  ne  gli  ftolto  ?  Che  dici  adunque  ?  Afi- 
orecchi  voftri .  Hai  perduto  il  hi  autem  ah fit gloriar h  nifi  in  Crw 
ceruello,  o  Paolo,c  come  deliro  ce  Domim  noftri  U[u  Chrifti .  Sì, 
pazzamente  van^ì .  E  come  rifponde  S.  Paolo .  Nella  Croce 
vuoi  nc'vitiij>cri  tìooaare  'gli  di  Crifto  mi  glorio,  c  tutto 
hpntó^ndk  ignominie  le  glo-  quello ,  che  a  voi  pare  nobile , 
tie^wlliulpn  &  gm  opme ,  grandc,e  gloriofo,ncl  mio  con- 
fi^ gli  obbrobri  la  riputatione,  cetto  altro  non  è,  che  £ango,  e 
.fc;biafimi  gli  ciKomi^aella^  viUffinioilmo^ebeii  degno  di 
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fiere  vilipefo ,  e  calpeftato .  Je'fuoi  encomi ,  e  a  lei  appefc 
«la  c  forfè  folo  S.  Paolo  illumi-  l'infegne  de'fuoi  honoratì  triófi. 
Alato  dal  Cielo?  Eccoui  hoggi  Aprite  hora  l'orecchie  voftre 
l'Apertolo  Santo  Andrea , che  per  attentamente  vdirmi,Si- 
ribattate  tutte  le  vane  pompe  gnori ,  mentre  anch'io  fofcri- 
delmondo,epoftoin  noncale  uendo  alle  glorie  di  Andrea 
il  dolce  amor  della  vita  inalbc-  fpiego  le  vele  del  mio  parlare 
rafolo  della  Croce  le  vittoriofc  nelle  iodi  della  Croce,  prima 
bandiere ,  e  all'afpctto  di  quel  ftrumento  di  morte  ignomi- 
legno  pretiofo  dal  fuo  Signore  niofa  ,  hora  per  Crifto  qual 
càgiato  in  vn  trono  di  maelU,  carro  trionfale  per  entrare  nel 
per  ecceflb  di  quella  gioia,  che  campidoglio  del  Cielo . 
gli  brilla  nel  cuore ,  cfclaraa .      Eraprima  la  Croce  ne'fecoli  • 
O  bona  Crux ,  quA  dccorem  ex  antichi  appreflb  le  nationi  an-  ^ 
membrts  Dcmmifufcepiftit  diu  de-  che  più  iUuftri,  e  rinomate  del 
ftderatMi  folicitè  Mmdu,  fine  interi  mondo  il  più  vile,il  più  infame, 
mijjìone  quétfitatO"  aliquMdo  CU'  il  più  dolorofo  frumento  di 
pienti  Animo  praparatAt  accipe  me  morte ,  che  a'rei  dar  (1  poteiTe  : 
abhomimbHSiC^redde  me  magijtro  e  però  la  Croce  fu  addimanda- 
mtoy  vt  per  te  me  resipiéit,  qui  per  tt  ta  albero,e  legno  infclice:e  per 
me  redemit .  Direte  voi  forfè ,  eccellenza  quel  patibolo ,  con 
che  Andrea  ebbro,  non  già  di  cui  fi  punìuano  i  ladroni,  Cmi- 
vino,  ma  di  amore  di  quel  Cri-  eidiali  più  barbari ,  più  inhu- 
fto,chc  redento  l'haucua ,  deli-  mani ,  e  federati  del  genere^ 
ri,  mentre  per  termine,  e  per  humano,  fupplicio  di  fcruitù, 
ifcopo  de  fuoi  honori,  e  per  co-  eftrcmo,e  sómo  tormento.  M.TuT. 
lonna  de'fuoi  cccelfi  pcnficri,in  ^rux  buie  fugitiuo,  dille  l'oratore  PJ^»^'* 
cui  a  caratteri  di  fanguc ,  e  di  Romano,  poteftfdttsfnpplicij  af-  o  "io- 
morte  ha  da  fcriuere  il .  Non  fem  f  E  come  diffe  Arnoldo* 
plusvltra:  pianta ,  c  ftabilifce_->  Carnotenfe ,  era  la  Croce  vno'P* 
la  Croce  ?  Ma  pazzie  non  fono  ftrumcnto  dcftinato  alla  morte  P?J 
quelle, fe  non  forfè  alla  fcioc-  fouramodoignominiofa,e  tor-  q^^^c  ' 
chczza  del  mondo,  che  dalle  mentofa  di  quegli  huomini,che  traCk.i» 
buie  caligini  d'ignoranza  acce-  per  le  loro  rapine ,  ladronecci, 
cato  il  vero  bene  non  intende ,  vccifioni ,  tradimenti ,  e  mille 
ne  le  vere  grandezze  conofcc .  altre  abbomineuoli  maluagità 
Non  imparò  Andrea  a  filofofar  ftimauanfi  mo/lri  cfecrandi 
della  gloria  più  altamcte  giara-  dell'hiimana  natura.  Modus  pdf» 
mai  nella  fcuola  della  vera  fa-  flonis  Crux  wter  cmnid  (upplicid 
pienza,  che  quando  dall'arbore  turpi ffìmum ,  C  dfrociftrvum .  £ 
iella  Croce  traile  l'argomento  per  lì^nincare  l'afprezza,  e  l'a- 
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txocita-i'ddolorCjClic  al  corpo  di  gran  misfatto  ,  c' cittadini 
Arreca  qucfto  patibolo  della  •  Romani  h.^ueuano  quello  pri- 

Crocc,  fi  adopera  queila  paro-  uilegio,  ch'clTerc  non  potcu  ino 

)a,  Cruxt  che  all'orecchio  me-  coUupplicio  deUaCro(;e  puniti, 

dciìmo  afpramcntCjC  duramcn-  E  però  M.Tullio  yolendo  accu- 

te  rifuona .  CruMprcfttrta  diUs  fare ,  e  grauemcnte  riprendere 

#// 1  afferma  S.  Agollino ,  quod  l'empia  crudeltà  ,  c  fierezza  di 

D.  Kx)^i.ivfiMittiamverbi4[ferttMscumd9-  Vcrrc  vfata  cótra  quel  cittadi- 

«orao  I.  Urti ,  qutmCrux  efficit,  afperitatt  no  Romano ,  ch\;  fc  fofpcnderc 

ci'    C)  "  '  £  ^cn  diiTc  il  mede-  Alila  Crocc,ne  hauendo  parole, 7. In Ver. 

•  Icccicx  ^'^^^  Santo  Agoft ino ,  che  fra  per  cfprimerc  l'atrocità,  c  l'in- • 

4,        tutte  le  forti  di  morte  altra^  famia  di  quei  fuppliciOjdilTo 

con  era  ,  ne  più  tormento-  coacccclTo  di  marauiglia,  e  di 

fa  ,  ne  più  abbomincuole-> ,  ftuporc.  InCruetmtu  ag^ì-e  un* 

ne  piU  infame  di  quclla-j,  fus  ts  q^iemfiam  t  qni [e  cìuem  R»m  . 

che  fulU  Croce  con  acerbiUì-  manum  ffft  dtctrtt  ì  Fdeuiut  'fe 

mo  dolore  era  necelfa rio  pati-  vincirt  Cimm  Kimdnum  y  Jctluà 

re,  NtbU  tttim  trMt  imtr  tmniM  vtrhrsrh frope  parrictdiumrtfCM* 

D.Aag. gMtrd  mtrtis  Uh  gtntn  txtcrébi-  r»,  <iiitd  dicMm  in  Cruam  toUtri /. 

^'''^'^/«''«'^'''•M*  E  la  rag  io-  Però  il  tormento  della  Croco 
fti.r  25.  ne  n'apporta:  pcroche  alla  volgarmente  chiamiuaQ . 
«laa:».  Croce  fi  condennauano  coloro,  uìU  juppUcium'  Supplicio  fer- 
ir j.      ch'cffendo  rei  di  grauifsimi  de-  uilc .  Perche  con  quefta  pena  fi 
litti^doueano  in  caftìgo  non  fo-  vccidcuano  i  foli  (cruidori ,  e  i 
lamcntc  foftencrc  vna  morte  mancipi ♦  o  gli fchiaui,  calerà 
ignominiofa ,  ma  foura  modo  forta  di  gente ,  ch'era  la  feccia  ^ 
pcnofa  per  la  lunghezza  dei  della  terra.  Stcophantd.éutfir-'^^^'^^ 
Cempo,in cui  prima  di  terrai-  «>,  fcrifle  anche  Hcrodiano,j,o4c5^ 
uarela  vita  loro  infelice  dura-  quicunque  Dominot  dttuUrdnt,  in  ucrfut  ' 
iiano  nell'acerbità  intollerabile  Cructm  [nnf  mS*»  E  per  quella ilb.  |- 
del  dolore,  Supplitium  qitìpfg  ragione  Nonno  Paropolita-» 
^  .     Crucis  idc9  duriMtTétty  quia  dm-  Poeta  il  fupplicio  della  Croce 
I*  ÙHS  eruciMÙat ,  &  tmnts  Crucifixi  addimandò  coi  nome  di  damia- 
'wEMxgJtngé  mirti  mcdhéUitur ,  Q}m<U  tiiima morte.  Désmndti  Jimum 
letn.  è,  che  al  patibolo  della  Croce,  quoddam  fatum  •  B>    voti^iXi(^  / 
come  troppo  obbrobriofo,  o  diligentemente  cercare,  non  - 
4    per  la  dentata  morte ,  e  per  la  troueremo  nationo  nel  mondOj 
hmghezza  del  penare  troppo  prcfl'o  alla  quale  nò  foffe  ignò- 
acerbOjcdolorofo  non  fi  con-  miniofa  la  Croce  :  e  chiun- 
ficcauano ,  o  fofpendeu  ano  le  que  in  quella  moriua,  non  fola- 
pc^fenc  nobili;  quantunque  ree  mente  in  ié  ftcflb ,  ma  nellaù- 
^     ■             '     '    *  -----  niiglia, 
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migiw,  nel  parentado,  c  nc'di-  Ulijm  diccrt  fu^ns  oùUUns  ^fi"'^'J^^^ 

Iccndcnti  vjia  bruttilUma  mie-  ad  mort$m  :  non  <nim  ^uMcmcun-  -^^ 

chia,  e  diibnorc  imprimcuci  :  c  que.fed  addtdit.  Morttm  iutcm  ^^^^^ 

quello  folo  baftaua ,  i>cr  cilerc  Cruc'n .  Amore  trfircendeiicc  fa  traci  \  < 

ne' poderi  come  infami  ncìtati  :  quefto  del  Saluatore,  vn'humil-  lu  j*. 

ondcdifleilCrifoftomo.  Crux  ti  troppo  profonda ,  vn'vbbì- 

T>'\o^^  ^gfifcoriifuerat  fignum*  CT  dicAza  incfpUcabilc,  e  fuori  di 

P^^^'  émttisgtntet  ignominia,  &  infamia  ogni  regola ,  c  mifura .  Impe-  5 

fcr/dl-  ftttdBstur.  Ne  mancarono  al-  rocche  quefta  force  di  morto 

Urronc.  cuni  fcrittori  Criftiani  confidc^  '^ri  la  più  vergognofa ,  la  più 

rando  l'obbrobrio  della  Croce  mfamc,  la  più  tormcntofa  di 

dimaraiiigliarri,perchcilfigli-  quante  ritrouar  fi  poielTcro, 

uolo  di Diojhauendo  già  decrc-  ^^"^       P^"*^  "'^'^  A"       •'^  "'"^ 

tato  di  morire  per  la  faluezza  niageneràmortium*  Dtniqut  vb$ 

del  mondo,  e  potendo  eleggere  ^"^^^'^  ^•rrtmi  agitant  crufiatuà 
altra  force  di  morte ,  terminar  à  Cmct  nimmatui .  ?ct%  • 

volcffc  i  giorni  della  vita  fua  dtnusinìminlignocrHcipjctM^mt 

pretiofilfima  fu  l'infame  legno  ^  ptdihHs,  m^nibuf^Hè 

della  Croce.  Pcrlochc  ailfc  cwfixipfdnSts  mtrténtesbamnn 

Lattanti©  Firmiano .  Cur  fi  Dm$  non  enim  crueifìgi  hte  trst  cecidi  % 

l-^ctir.  ft4Ìt^(f„fgrivolHÌt,fttnfaUtmMli'  [id  din  viuttdtur  in  Cructi  nan 

^'^S'         ho»eR0  mortis  gtnere  affiSìui  quid  longior  vita  tligthatur  ,  ffd 

ScJilI  'A**  Curpéùffimum  Crneéf  Cur  q„ia  m$rs  ipl^  protendtbatHr  ,  n0 

fip.lib.  infami gtnert [uppliciì  '.qucd  ttiam  dclor  e'iùus  fittiretur»  In  fomma 

4  e.  x6.  kimint  Ithro,  quamais  nsctntti  vi.  era  la  Croce  ft  rumcnto  di  vna 

dtatttr  indignum  f  Però  l' Apo-  morte  cosi  obbrobriofa,  che  fe  - 

ftolo  S.  Paolo  volendoci  infc-  condo  il  parlare  dell'oratore , 

gnare ,  qual  fofTe  l'vbbidicnza ,  non  folamcnce  il  morire  m  efù 

l'hurailtà  ,  c  l'amore  di  Crifto  era  cofa  ìndegnifTima,  ma  il  no- 

dilì'e  quelle  notabili  parole .  me  folo  a  chi  haucua  qualche 

Uumiliauft  fmttipfumfaClHs  ìBì'  /limolo  di  riputatione  vn  gran- 

]lp,]^^diens  vfque  ad  morttm  ^  morttm  de  horror  cagionaua,e  il  folo 

o.Ì  '   auttmCrueit.  Oue  auuerti  S.  pcnfarui  d'vn  gelato  tremore 

Agoftino ,  che  l'Apottolo  non  fcoteua .  Nomtn  ipfum  ^""^^^^'^^'^If^ 
fu  contento  di  dire ,  che  Crifto        »      ^^d9  a  corport  ciwu m 

per  la  fua  ardcntiflìma  carità  fi  Romanorum^  fed  etiam  a  cogita- 

humiliò,  e  vbbidi  all'eterno  fuo  tiont,  ochUs,  auribns ,  Hniut  tnim 

Padre  fin'alla  morte,  ma  per  ifnfolUm  tMeHtusyatqu*p*rpcSÌ9  ^ 

cfprimerc  l'eccclTo  del  fatto  ftd ttiam  condiricexpt^f^i^y^ff^' 

v  aggiunfc,  fin'alla  morte  fui  tiodtniqui  indigna  ciut Romani^ 
patibolo  deli*  Crocci  P'Twwf  Mtiutkmini liitt*'fi* 
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^       Di qucfta forte  adunque  era  di  canti  rubini,  anzi  di  tante 

'     ii  patibolo  della  Croce,ignomi-  ftcllc  vaghirsime  adorna ,  di 

niofo,  infame,tornicntoro,hor-  quante  ftille  del  diuinifsimo 

ribile,  e  fpaucntofo  :  ma  quan-  l'angue  arricchita  leggiadra- 

do  il  ligliuolo  di  Dio  fpinto  mente rifplcnde.  ^C?/<?rM.«(j//ri»,  jj. f^; 

dalla fua  ardenciilìma  carità  al-  ca^Hty  dr  ongo  bmitudtmt ,  libtrr  Chrifo. 

la  faluezza  del  mondo  l'honorò  tAt,  CT  corona  noftra  Crux  eft'  tomo  i. 
con  la  Tua  morte  vitalc,qual  di-      Sono  i  Principi,i  gran  Signo-  inMatu 

nino  alchimifta,cangiò  la  forte  ri ,  e  le  perfone  reali  appreflb 

di  qucfto  lcgno,c  lo  fè  nobile ,  popoli ,  e  vaflalli  loro  di  tanta 

illulke,  e  gloriofo,  mutando  (lima,  e  autorità,che  fe  per  ven-  • 

in  palma  la  quercia,  in  alloro  il  tura  in  qualche  efercitio,  quan- 

cipreflb,  in  imperio  la  feruitìi ,  tunque  per  fua  natura  ignobile, 

la  viltà  in  grandezza,  lollru-  e  difpregeuole, s'impiegano,© 

mento  d'obbrobrio,  e  di  borro-  per  trattenerli ,  e  palTar  il  tera- 

re  in  vn  carro  tr  ionfale  di  glo-  po,  o  per  lor  p  lacere,  eydilctto, 

ria .  Però  con  ragione  efclanu  cangia  torto  fembiante ,  e  con 

hoggi  l'Apoftolo  Santo  An-  la  fronte  ignorile  .compare . 

drea.  O  bona  Crux  ^quàdecorem  Quanti  de'piu  nobili  caualieri 

de  mtmbris  Domini  {ufcepifti ,  vcggcndo,  che  Vcfpafiano  per5mj^,^; 

Non  e  più  vergognofa  la  Cro-  rendere  al  Campidoglio  la  pri- in  Vef- 

cc ,  ma  honorata ,  e  gloriofa  :  miera  bellezza  iì  die  con  le  fue  paflan© 

pcroche  quel  Signore,  che  por-  mani  a  togliere,  e  portare  fuUe 

la  le  corone  di  tutte  le  glorie,  c  fue  fpalle  i  rottami,  e  le  fcaglie, 

10  fccttro  di  tutte  le  potenze  ,  hauranno  ftinuto  honoreuolc 
c  fiede  in  vn  trono  d'infinita  impiego  il  feguire  l'efempio  di 
maeftà  l'adornò  d'ogni  bcUez-  quel  magnanimo  Imperadore? 
za,  e  fplendore .  Perloche  difle  Quanti  a  grande  honore  recato 

11  grande  Agoftino.  ^'f^H  *rat  fi  hauranno  d'imitare  il  pijlfi- 
T)-A\}fl.  tunc  sn  carne  intolerabilius  t  nihd  mo  Coftantino  ,  allorché  leua- 
toaao9'*{tnunc  in  fronte glorioftus .  Quid  tofl  il  diadema,  e  deporta  la 

Jtru4t  fidcUfuo,  qui  talem  honorem  porpora  Imperiale,  prcfe  nelle 

^^^'^dedtt luifflicìo [ho  f  E  come  difle  mani  vn  bidente ,  ed  egli  il  pri- 

"      il  venerabile  Gilleberto.  Crux  mo  incominciò  a  fcauarc  la  ter- 

Ser.  i.in  ipfét  corona  eft  gloria, ,  diadema  re-  ra  per  le  fondamenta  della  Ba- 

fomoD.g»».  Dalle  membra  diuinc  di  filica  in  Roma  ad  honore  de*  3,^^,1; 

Pernar-  Crifto  ne  trafse  Qq$\  gran  pre-  dodici  Apoftoli  eretta ,  e  con_.  anno  * 

'      gio  la  Croce,  che  chiamarla  fommo  giubilo,  e  allegrezza  ne  Domini 

pofsiamo  col  Boccadoro  capo,  portò  dodici  cofini  fu  quelle-»  3H* 

c  principio  della  nollra  beati-  fpalie  ,chc  foftcneuano  il  pcfo 

tudine,  libertàjC  corona  noftra  dell'imperio  del  mondo  ?  Anzi 

talora 
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talora  i  medefuni  vitij  di  tra-  (pondzrc.^fffitD^mirte,quiannn-  Ibi 
uiaiKC  natura  da  quelle  porpo-  manducaui  omnc  communt  »  ^. 
re,  che  fcnza  ofFefa  liammeg-  O'immundu:  che  ripigliò  quella 
giano,  e  dolcemente  rifplendo-  voce  ?  Tu  dunque,o  Pietro,  iro- 
no ,  a  guifa  di  ofcure  nuuole-»  monda  vorrai  chiamare  quella 
riceuendo  i  benigni  raggi  di  viuanda,  che  da  Dio  è  condita, 

floria  vagamente  s'indorano .  e  ramificata  ?  Qttod  Deus  punfi', 
crò  trouerete  in  Diodoro,che  cauit  tu  tommune  ne  dixeris .  Era- 
rus  Sì-  appreflb  gli  Etiopi  era  in  co-  no  quegli  immondi  animali  fi- 
V^h"*! ^*  ^^"^^  quella  barbara  fuperfli-  gura di  que'gentili,chc  conuer- 
anti             che  zoppicando  il  Re  lo-  tir  fi  doueuano  alla  bella  luce 
•Ci-^      ro  elfi  ancora  fi  faccuano  zop-  dell'Euangelio ,  e  vcftiti  delia 
pi,  ed  effendo  lui  cieco  fi  caua-  bianca  ftola  della  gratia  lalirq 
uano  gli  occhi,  ftimando  più  fe-  foura  le  ftellc,come  quegli  ani- 
Jice  ventura  col  Re  loro  dier-  mali  furon  di  niaouo  folleuati 
rare  nell'ombre  della  cecità,chc  al  Cielo  :  E  però  difle  a  Pietro  • 
dilungandofi  da  così  folle  imi-  il  Signore .  f^luod  Deus  purificauit 
catione  camminare  alla  luce_-»  tucommune  m dixeris.  Editati-- 
del  fole,  ne  incefparc  alla  villa  to  potere  la  Diuina.  virtù,  che 
p   de  gli  occhi .  Ma  fe  può  tanto  dal  fango  ne  caua  l'oro  purifsi- 
la  fognata  felicità,  e  grandezza  mo,  dalle  pozzanghere  le  ftnif- 
dc'Principi  terreni  ,e  mortali,  fime  gioie ,  dall'aflentio  il  dol- 
non  diremo  noi  ancora  con  più  cifsimo  mele ,  dalla  buia  notte 
ragionCjcheilpotentilfimoKe,  vn  chiarifsirao  giorno,  e  nell* 
e  Monarca  dcll'vnruerfo  tanto  immondezze  fpargendo  la  fua' 
di nobiltà,e di honore alla Cro-  femcnta  ne  ricoglic  il  frutto- 
ce  recalTe^che  nel  legno  di  mi-  d'vna  purità  Celeltialc ,  cDf- 
feric  fcriueflc  caratteri  eterni  uina.  Enondouremonoidirc, 
di  fclicità,e  nell'arbore  d'obbro-  che  nel  duro  ietto  della  Croce 
briofa  ignominia  tiraflc  i  raggi  eflcndofi  addormaitato  il  Re- 
di luce  della  Tua  gloria,  enei  dentore lo cangiafle  invnktto 
tronco  velenofo  di  morte  inne-  di  foauilIirai,c  gcntiliflìnii  fiori, 
ftafle  la  pianta  felice  di  vita?  in  vn  feggio  di  maelU,  in  vn 
ACt.h'  Mentre  l'Apoftolo  S.  Pietro  ra-  trono  di  gloria  ?  Trouerete  voi 
porto    pitofi  ftaua  in  quell'eftafi  ma-  forfè  collane  d'oro,e  di  gemme,  I 
lorum  rauigliofa,  incui  videfcendere  ornamenti  pretiofi  delle  Prin- 
dal  Cielo  quel  mifteriofo  len-  cipel]e,eReinc,chc pareggiare 
zuolo  tutto  di  animali  d'ogni  fi  pofl'ano  con  quelle  dure  catc- 
forte  ripieno ,  e  vdì  vna  voce ,  ne  di  ferro,che  nelle  ofcure  pri- 
chea  mangiar  di  quc'cibi  inui-  gioni  legaron  le  membra  del 
Uualo ,  ma  Icufandofi  con  ri-  pefcatore ,  e  paftorc  vniaerfalc 

della 


Ì68  Dì/cor fo  Quinti 

■Iella  gregge  il  Crìfto  S.  Pie-  gii  chiamò  i  vincoli c  le  caco^ 
tro  ?  Quanto  honoratc  furono,  ne ,  che  ftrinTcro  il  collo  ,  c  le 
c  quanto  pregiate  da'Principi ,  membra  di  quegli  Hcroi  ricchi 
dalle  Impcratricijda'  Pontefici,  di  pouertà,  c  gloriofì  nelle  loro 
e  da  tutto  il  nìondo,  perche  de-  ignominie .  OmamtntAfunt  ìRm»  jj,^ 
gne  furono  di  toccar'il  corpo  ftonvincuUjttteChriniMntrumpt-  ^ 
di  vn  pouero  pcfcatore,  ma  fol-  ^ts  Md inféimiam copuUtnttfid  cls-  t^.ìy 
Icuato  all'altezza  dell' Apofto-  rificsat  sé  etrondm  .  Palagio 
lato ,  e  coronato  d'vn  gloriofo  rcale,pcr  fentimento  di  Seneca, 
martirio  ?  Perlochc  diffe  l'am-  diucnne  quel  carcere ,  in  cui  fu 
mirabile  Santo  Agoftino .  Socrate  indegnamente  racchiu- 
f^^^^titòptromntsChriÌÌ'itcdtfussHr9  fo.  Carcertm  intrauit  Socrsus  5<.nec* 
ioni.  1  a!  fretiofius  hahetttr  farum  illudfa"  ignominÌAm  ipfi  loco  dtirnElttrut  :  ad  Hd 
rx  f«r.  ttdlium  virtculorum.  Ma  fc  vn  nequt  tnim  pofrat  Cé$rctr  videriyM^^^^» 
as>.  de  difcepolo  di  Crifto  col  tocco  in  quo  Socrates  erat  :  come  s'egìì^^' 
l»i:(^'is,  foio  delle  fue  membra  potè  far  con  la  Tua  morale  filofofia,  che 
il  ferro  più  nobilc,c  più  prctio-  al  parere  di  Tullio  il  primo  di 
fo  dell'oro,  e  delle  gioie  più  fi-  tutti  traflc  in  terra  da  quelle  j'^"'; 
re ,  che  dourcmo  dir  della  Cro-  Aanze,ouc  foggioma  la  felicità,  |?r 
ce,  in  cui  fi  alTife  il  figliuolo  di  per  felicitare  rhumancmiferic,j,  " 
Dio,  e  l'adornò  co'rubini  del  in  Cielo  la  prigione cangiafle, 
fuo  innoccntilTimo  fangue,  e  ed  entro  al  luogo  di  calamitofe 
l'arricchì  col  tcforo  infinito  fciagurc  col  cuore  fauorcuolì , 
della  fuaDiuinità ,  c  feccia  vn  e  benigne  fi  rcndcffe  Jcgratic  , 
arma  poicntiffima  per  abbatte-  che  dianJKÌ  effigiate  col  ferro 
re  il  peccato,  efconfiggere  la  haucua  porto  nella  rocca  di 
potenza  del  fatanico  imperio?  Atenei  Hor  fo  alle  prigioni, 
Felici ,  c  beate  addimandò  S.  a'vincoli,  alle  catene  poterono  1 1 
Cipriano  quelle  carccri,che  fa-  i  martiri,  e  confelfori  di  Crifto 
rono  fianze  dc'Martiri,  e  le  te-  tanto  fplendore  arrecare ,  e  yn 
ncbre  loro  della  luce  piuchia*  Socrate  dall'oracolo  fapicntif- 
re,  e  del  fole  più  luminofe,  per-  fimo  falTamentc  filmato  la  car- 
chc  furono  dalla  prcfcnza  di  cere  in  fuperbo  palagio  muta- 
così  forti  campioni,e  così  prodi  re,  che  gloria,  e  che  honore 
caualicri  di  Crifto  iliuftratc .  O  faran  della  Croce ,  nel  cui  fenO 
-    tencbras  iucidiores/tft  ipfo.crlute  di  giacere  degno/si  l'eterna,  o 
prì^u  ^^f:^**»<^'^^^^*^"''^^""^'^'^^o'^'  l'increata  fapienza  di  quefta 
lib.  4.  ftiftt*           tempU,  cr  fdnai-  gonna  mortale  veftita ,  e  nelle 
Ep.  I.  pcMta  difùnit  conft(fmH>$4s  mmm^  braccia  di  lei  accolta  qual'fcni- 
hr»  vertrs .  CoLane  d  oro ,  e  di  ce  fulla  palma  morire  ,  per  n- 
pcrk,prctiofigioicUi,c ferma-  j\^cerc  a  vita  immortale,  e 

i;lo: 
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Nel  giorno  dì  S.A^eé  'j9[>opoto.  >*> 

gloriofa,  per  Uiftruggcrc  la         Di{[e  Origini,  niÌMt  CrtaèHon, 

dorcc, per  fiaccare  leforzeikl  wHni  mOms  #ff  •  UUm  pMtiht       ^  " 

tiramioinfeniaIe,cdaiiiio  lali-  inm  iw^rr  trmmfimt.  O^m^u 

'  Wità  a  gU jMcaiini'iIal  giogo  Umì^ms  hu  figmm  «  hummt 
pctjMicmM>^'flEaiui^a  fenii-        *  vt&orisrmffi^vaciltd  fmm» 

tìT,  e  tirannià  opprefiti  dalla  mm*  CumDétmonts  vUtrimcaH' 

.  ^rainiaUarliaUa  beaa,c  for-  trtmtfcuut .  j;^*!  4«ir4M  ^ ^pz/W»^ 
^  funat.i  magione  del  Paradifo  ?  ^  Criif#>w  timem .  Qui 

O  f*lu(  »  f»iJW  DiHMtif^  conttmnnnt  [ctpttM  regalia,  C  pur.  ' 

ptpendtt ,  puram  Cdfdmmy  O"  d4^s,  C»  trtié- 

l€  ttrrd  Cdftiy  Jid  C</i  /«-  ni/ordes ,  ^  «rMi»r4  ptrtmejcitHt . 

^4  videhsi  Se  pur  non  vogliamo  dire,  che  ^ 
CMm  TMOHdtM  Dii  féciu  igiùté  il  medcfimo  legno  deUa  Croce 
mkéèk:  a'nimici^e  penecatorì  è  liiòf^, 

Leggefi^  chQ  non  molto  lungi  lalii&no  veleno,  ma  vitale  £;Io-  ^ 

daMolacarurgesiiftpiaiKa ,  le  riaa  gli  amadorì  del  Croci&f* 

'  •  •  -     •  lav^^ 

Mofle  come  lerpénte 


«ut  molte  radici  In  vark^con- 
«rarìo  iianiÀtto  la  terra  fi  di* 
latano  :  e  quelle,eho  all'oriente' 
fi  ilendono /cacciano  le  febbà  « 
e  altre  infermità  corporali,  e 


^elenòfo  gli  aanerfarl  ìnordc- 
òs^feriua,  e  vccideua ,  ma  gl'I- 
IracUti  animaua,  inuigoriua ,  • 


fono  vn'antidoto  potcntiffimo  foftentaua,  così  la  Croce  con  la 

contra  ogni  pefte,  e  veleno,  ma  potente  virtù,  che  dalle  mem- 

qoeiie,che  all'occidente  fi  fpar-  bra  del  Redentore  ha  riceuuto, 

gono ,  fono  veienofiflìme ,  e  ar-  atterrifce ,  fconfigge,  attcnrai 

grecano feozai  imedio  la  morte,  nimici  della  no|lni  r  ^ 

^ari>oreiÌÌfaJ^^£^^  am^t^^^^ 
jaÉpftifcyilitMWiSWfi^^  ppr  oratgituf  il  tòrren* 

•^offioo  più  inoliale,  fu  uS*  ,tcddk  pceTenti calamità,  e  di 

/jnenije  va  kjgno  pcftifero:  e  nàuclìcura  perfolcare  il  tem- 

;  perciò  a  961  tutti  obbrobriofo ,  peftofo  mare  di  quc  fto  mondo, 

<  ma  la  pianta  6)rtunata,clie  nel-  Tempre  inquieto  ,  e  procellofo, 

Jebraccia,e  nel  tronco  foftcnnc  e  {>er  giugnerc  al  porto  tran- 

.  il  doiciiliino  frutto  del  Saluato»  quilliflimo  della  forama  felici-  On'g,' 

.  re,  che  in  ogni  parte  ferito  tà.  f^trgs  Moyfis dupUemgtrtàMi  ibidemi 

■  (jparic  il  foauifsimo  odore  della  ìmagimm ,  dille  il  medeflmo 

*  fiu  virtù ,  a  noi  mortali  refe  la  Ongcnc .  Mii0k$fitku  MMirt* 

.  vita:  c  perciò  a  noi  diuenuu  ^^l9^9iinwmdm.^uiiCM. 

,  .  tutta nobile>liOiiorata.  eglo-  JfrmitiiitMvkt  àéeMÌhmouh$^ 
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17  0  Dìfcorfo  Qjiinh 

Crudi hoftiliunt  quUem [yiruuum  crt4idtjft  Chnftttm .  Crux  ìlld  fi-  D. Aag, 
ntquuid  mori  efe,  Mnimarum  ver»  ddtbui  n»n  tft  ofprobrium,  fedtri  tomo  9. 
ttoftrarum  baculus ,  tuta  [edtSy  <T  umphui .  Crux  ilU  vtxillum  n»  j 
vit4 1  in  qua  conqHtefcunt .  Can-  ferum  eft cantra  dduerfarium  ^^'^  -catcchu- 
12  giate  fono  le  forti,  c  quel  gran-  éolnm»  Però  S.Cirillo  Gcrofo- meno» 
de  Iddio,  che  fulle  nere  guance  limitano  chiamò  la  Croce  elo-  lib.  4.C. 
delle  tenebre  comparte  i  colori  ria  di  tutte  le  glorie  della6ri-4-»nfiQc. 
vluaciirimidifplcndidiflìmalu-  ftianaRcpublica.  Gloriano  fané  q,j^^ 
ce,  fuirinfamc  legno  della  Ecctefitcatholicd  eftommsChrtfti 
Croce  trionfando  con  la  fua  ^^'o  »  ^/^ru^i^,  verò  gUriatiwum  niumi- 
iriortc ,  lo  fe  ftruraento  di  glo  -  c[t  Crux .  Ha  fatto  Iddio  cofc  oatoru . 
ria,eaglirtc(rinimici  ilfecosì  grandi ,  e  marauigliofe,  che  jj 
nobile  comparire  ,  che  per  det-  Tempre  a  guifa  di  tante  elo- 
to di  Santo  Agoftino  perfegui-  quentifsime  /inguc  van  predi- 
cando, e  vccidendo  i  valorofi  cando  la  diluì  infinita  potcn- 
foldati  della  Cattolica  reli-  za  :  ma  nondimeno  non  te  mai 
cione  vietarono  il  fupplicio  op^ra  ne  maggiore,  ne  eguale 
della  Croce ,  atfinche  in  quel  per  moftra  del  fuo  potcntifsH 
le ''no  non  follerò  honorati.  mo  braccia,  che  mandandola- 
Così  fu  in  cortame  apprclTo  i  nigenito  fuo  figliuolo  vcftito  di 
Romani,  perche  all'cfempio  di  qucfta  fpoglia  mortale  :  il  che 
quel  Signore ,  che  per  Dio  a  volle  accennare  la  Vergine  con 
piena  bocca  confelfauano ,  e  quelle  parole,  fecttpottnttant 
prcdicauano,  fulla Croce  mo-  inhacho fuo.  E  fece  vn'opcra 
fendo  non  hauelTero  quella  tale,  che  farnon  potendo  altra 
gloria,  che  per  cot  j1  morte  con  maggiore ,  che  vn  Dio  huomo, 
fommc  laii  fi  cclcbraua .  Dtm-  e  vn'huomo  Dio ,  pare ,  che 
D.Aag.g»^  modo  inpanis  reorum  non  i[t  gìufta  il  dlfcorfo  dell'humana 
tom.9.        Romano!  :  vbi  tnim  Dommi  prudenza  richiamar  fi  poteffc. 
I".  ^'  Crux  honorataeft.pHtatum  tft.  Cosi  Nerone  hauendo  fatto 
^^V^h^^odetrcushonorareturjicrucifi-  tclTcre  vn  padiglione  di  COSI 
a6              .  E  però,  come  fcriue  il  nobile  artificio,e  di  teucro  così 
^  '      medcfimoSaatoAgoftinOjVer-  pretiofo,che  con  tutti  gli  sforzi 
gogna r  non  fi  dee  il  Criftiano  dell'arte,e  dell'ingegno  far  non 
di  credere  in  vn  CrocififTo  :  pe-  poteuafi  vn'altro  maggiore,  fìi 
roche  la  Croce  con  lo  fpargi-  da  Seneca  di  debolezza  ripre- 
mento  del  faiigue,e  con  la  mor-  fo,  con  dire,  che  fe  mai  per  ven- 
ie honorata  da  vn  Dio ,  non  è  tura  perduta  fi  foffc  opera  così 
più  obbrobnofa ,  ma  vn  carro  bella,  non  poteuafi  aggualiare 
trionfale  di  gloria .  ^on  entm  con  altra ,  e  fe  pure  confcruata 
4rHÌfty.  cyt  dtbet  is  Crucifixttm  fc  fifolic/eruitoglihaucrebbedi 

con- 
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Nel  giorno  di  S.  Andrea  Apopolo .    1 7  r 

continouo  rimproucro,  perche  cr  h.trfacere  v^lh .     in J i  c,c he 

incfli*  tcrminaco  haucffc  tutta  ficomcaDioneirakurcilmó- 

i^rua popen^  reale .  ^ fe t>^-  4o  cqq  la  fua  morte  grandil'si- 

:  ne  in  cot4Ì  g#i  la  J^|iieaza  ma  gloria  rìTulca ,  così  a  prò- 

Aiiauna^ocniie  fotoifite^  m>r(ionegrai|dirsimohonore  fi 

.  I«,4iftprrc,  n9QmV4l^^  ^  f  quegli  fc^BWUtì,  J>cr  U 

<  jDiqiOil  Apioiz^  11.^^  quaUrà^Uiy^tea'figljviolìat  * 

> compiacere  aU'aiiiorc  verfo  Adamo,  Che  gIprM  4noqac 

dell'huorao  adoperò  tutto  il  farà  delht^ce^  per  cui  i|^^ 

nerbo  della  Tua  delira:  ed  in  uolo  di  Dio  trionfe  delle  amwe 

•  qucft'opera  del  Verbo  humaiia-  humanc,  c  di  feruc  le  fh  liberete 
to  fi  fc  conofccrc  yn  Dio  d'in-  di  fchiaue  di  ratanaflb  fue  figli- 
finita  potenza  :  e  quantunque  noie  partorendole  dinupuo.nc^ 
far  non  polTa  cofa  maggiore,  duro  l^tto  della  Croce  ?  Qii<;f!a 
non  è  ci4^.?r  dcbole^fza  di  fof-  èquella  nobil  palma ,  falla  qua-  • 

.  -         ma  per  nj^qc^ento  d'Qg-  Je  lalì  il  Redentore  per  coglier-  ; 

'^eWi:.P<$fPS^^^poffiIm<p  Jài^jfsimifrujtudell^ 

^J<»<%i^la»&0^  maggiore  ^S^l^  ^'-^^^--^^ 

1 4 .  wmlnxn .  Hòr  fi  come  ia^  mm^\  _ 

quefta,  iacgFabil?^{,^ii|jJoijlf ,  |kj  Ouc  di0c   magno  'Gregorib; 

y erbQN  i^n  l'bii^qttó^  liatpra  P'^xU  ytrf ,  ^  /ilftnàit  :  4«m  ficnt 

fè  conofccrc  J'infinita  /ua  po-         fàcuUprp  morp^voftra  mori 

.  tcnza,così  vfando  mifericordia  dtf^oluit.pc  in  fine  mundi  propitius,  q  Qrc|?; 

nella  faluezza  del  genere  hu-  C^verMx  éUmpUmt,  fn  pulrnm  ripofir! 

mano  con  la  morte  di  vnDio  trgo Ajcendit.O' frutlns gius apprt'  ine.  7» 

;  httmanato  compare  infiniu-  hendit  »  fuis  in  Cmct  fmfptnfiu  ctauto. 

lib.i.  mmdUm,CTb4Cfé  $ugrHém0f*  IR»  hc  pojfe  jì  poronato  frutto  ^ 

^•7»  Però  Demoftcne  Jo-  ei«l3d4odipr^tio6nibim,cÌDè; 

-  dando  AleflÌ)fi4ro  il  ^rai)de>pe|r  dire  ^  di  anime  auuenturofe ,  e 

.  maggior'encomio  di  lui  non-#  felici,  che  tinte  del  Diuino  fan- 

apportò  le  vittorie/:be  di  tanti  gue  del  Redentore  fi  trasfor- 

efcrciti,  di  tante  città ,  di  tante  mano  in  tante  finifsime  gioie  > 

t  prouincic,  e  di  tanti  regni  con  Sub  arb9rtmM9fHfcttam  tt.  Sub 

'  marauiglioCi  rapidità  riporca-  arbore pumc^^  Legge  Nicolò  di  g 

•  to  n'hvUicua,  ma  il  beneficare,  e  L^^a ,  E  come  Ipicga  la  Giofa .    -f ^fl 
^  .recare  altrui  la  falute .  Uihelim  Picititr  kic  SsnUM  Cmx  WMUm  u ordì- 
t  fmmtsmdméìtubéhst  queamvt  greutéUiim-  gud  eft arbor  fntStì^gt  wda» 
V            mHmt4/tim  Vffyrtunrh  1^  iffPznémiHm  fn^mm  Cnicist 
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17  2  Difcorfo  Qfdinfò 

^ui      inffumtrdòilis  .  Socco  a   Dio,  ed  in  quella,  Tottoallìt-» 
quclValbcro  cosi  fecondo  Io    quale  ftauafì  Gedeone,  quando 
SpoTo  Diuino  dcftò  dal  fonno  l'Angelo  gli  comparuc ,  ed  in 
^ella  morte  alla  vita  beata,  e  quell'altra,  fotco  la  quale  fu 
glorioiÀ  la  Tua  dilectifsima  Tpo-  Debora  nutrice  di  Rebecca  fc- 
ra,cioc,laChicra.  ^p<"»/^/«'»'»    polta  :  c  tanto  pare  predir  vo- 
J^^'  CAri/rnj  lub  étrhore  mah  fnfcita  •    leffc  il  Profeta  Ifaia  con  quelle 
in  c.Ìb.       foggiugnc  il  gran  Pontcfi-    parole.  Et  longe  facitt  D^minut 
ìs;aA(«.    ce  Gregorio ,  ^«'^"'^''«f*  ?«•  homimtt  &  rnHltiflicMbitur  qut  Ifauc. 
fitus  (ubdttAm  fibt  £ceUfum  ad  dtrehElafutrMt  in  medto  terra  :  C  6.v.i}« 
Vif'im  vocimi ,  vt  4  jomno  rnorhs  éfdhuc  in  cm  decimano  .  Crconuer»  5cc. 
rtftfrgtrct  CcumtUofc  cruci figens  tetur,  CT  enf  in  effenftontm  fiCMt 
nU  noHAm  rtlurrt^ionem  fropt-  teribinthus  (T/ìcut  quentis  quatx' 
Tétrit .  fétndit  rmmos  fuos  :  femen  fanClnm 
Mi  faprcftc  voi  dire ,  di  che  trit  th  qi*od  ftttcritiutA*  Qiicrto 
force  di  legno  folle  quella  nobil  medefnno  fi  raccoglie  da  vna  |^ 
pianta,  che  nel  Para difo  terre-  medaglia  di  Augufto  Celare  co- 
ltre il  noni-  di  vita  porcaua?  niata  inargento  nel  tempo  feli- 
?C.i!:ico.  Vari;  fòn'i  p  ircri  :  ma  come  da  ce  della  naicita  del  Redentore  , 
JL\i  iib.y.  Gioan  Goropio  Becano  ingc-  in  cui  vedeuafi  la  corona  cinica 
gnofamentefi  pruoua,qucll'ar-  formica  di  frondidi  quercia,  e 
bore  era  vna  quercia  con  la  nu-  di  ghiande  ornata  col  motto, 
uola  delle  ali  del  Cherubino  Salui  generis  humani.  Quella-t 
coperta  :  delle  cui  frutte  non  fi  quercia  dunque  del  Paradifa 
pafceuano  altrimejiti  gli  huo-  tcrreftrc  addimandauafi  legno 
mini  ne'tcmpi  più  antichi,e  più  di  vita ,  perche  figuraua  quefta 
roz2Ì,come  fcioccaméte  crede-  benedetta  quercia ,  del  cui  Ic- 
ronoalcu  liicchiamaiiafilegno  gno  fi  formò  la  Croce,  il  cui 
^       di  vita,  perche  figuraua  la  Cro-  frutto  feliciffìmo,  e  foauiflimo 
ce  comporta  di  quercia .  E  di  fii  il  Saluatore,  frutto,  che  rcc6 
ciò  n'iubbiamo  virie  figure:  a' figliuoli  di  Adamo  la  vita, 
come  nella  promefìa  fatta  dal  Che  honorc  adunque ,  e  che 
Signore  ad  Abramo  di  dargli  gloria  farà  della  Croce,  nelle 
vn  figliuolo,  donde  al  tem-  cui  braccia  morendo  il  figliuo- 
po  prefiffo  naCcercbbe  ilfom-  lo  di  Dio,  ella  fii  quel  nobile 
ino  Re ,  e  faluatorc,  fotto  la_v  ftrumento ,  con  cui  egli  fiaccò 
quercia  nella  vaile  di  Macnbre  >  le  braccia,  infrenò  l'ardire,  at- 
c  nel  banchetto ,  che  il  mcdefi-  terrò  la  potenza,  ruppe,  e  sba- 
mo  Abramo  fè  di  vn  graffo  vi-  ragliò  gli  cferciti ,  e  debbcllÒ 
tcllo  fotto  alla  quercia  a  quegli  tucce  le  forze  del  Principe  delle 
Angioli  >  clic  rapprefcnwuauo  icntbre/cAollc  le  fiuii,  c  fpezzò 
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le  catene,  che  la  poiicra  huraa- 
[UtiKa  come  prigioniera  cc- 
ficuano  miferabilinentc  legata? 
Se  cotanto  honorata  fu  quella 
mazza ,  con  cui  il  valorofo  Al- 
cide riportò  unte  vittorie,tan- 
to  famofa  quella  bacchetta  d'o- 
ro, che  fecondo  le  fauole  apri  la 
porta  per  ifccnderc  a  i  campi 
difi  al  capitan  Troiano,  mollo, 
c  ftimolato  dalla  paterna  pietà, 
quello  fcettro  di  Mercurio,  che 
porto  in  mezzo  a' Dragoni  >  i 
quali  duellauano  inficme,  li 
compofe  in  vn  caro,c  dolce  no- 
do di  pace,  tanto  lodata  quella 
-  mafcella,  con  cui  il  forte  San- 
fone  fece  de'Filiftei  vn  fangui- 
nofo  macello,  quella  frombola, 
con  cui  il  paftorcllo  Dauide 
fcagliando  vna  piccola  pietra 
del  torrente  ftrammazzò  iUu- 
perbo  gigante ,  e  qviella  fpada, 
con  cui  gli  troncò  l'horribilte- 
fchio,quel  ferro, con  cui  l'A* 
mazzone  Hcbrea  mozzando  il 
capo  deil'orgogliofo  Hoiofer- 
ne  mife  in  fuga^  il  podcrofo 
cfercito  de  |li  A(fìri,e  recò  alla 
patria  per  timore  abbattuta  la 
/alute,  e  la  vita ,  tanto  gloriofa 
quell'Arca  ,.con  cui  ilPadre^ 
Noè  comeruò  la  femeuta  de-^ 
gli  huomini ,  e  de  gli  animali 
ira  gli  ondeggiamenti  dell'vni- 
McrJale  diluuio,  la  prodigiofa 
i^crga  di  Mose,  con  cui  abbafbò 
Valtcrigia,e  fpczzò  i'oftinatio- 
nc,  e  la  durezza  d'vn  Faraone, 
e  fra  l'onde  del  mare  aprendo 
ncll'arenofo  fondo  la  rtradacò 
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l'affogamento  de'  pcHccutori 
nimici  il  Tuo  popolo  Vittorio- 
fo,  e  trionfante  oonduffc,  la  co^ 
lonna,che  fcorta  fedcliiTima^ 
guidò  per  lo  difcrto  il  popolo 
Hcbreo,  nò  farà  molto  più  ho- 
norata,  e  gloriofa  quella  Cro* 
ce,  che  il  figliuolo  di  Dio  ado- 
però per  innalzare  le  palme  dì 
tante  vittorie,per  vcciderc  taci 
nimici  del  popolo  eletto  ,  per 
vincere,  e  atterrare  l'infernale-, 
gigante  ,  per  mozzar'  il  capo, 
alla  morte ,  per  diftruggerc  il 
peccato,  per  vnir' ,  e  pacificare 
gli  animi  difcordi ,  e  guerrieri», 
per  condur'  al  lito  della  falutc 
fra  gli  ondeggianti  marofi  di 
quello  mare  del  mondo^  il  ge- 
nere humanojc  feruirgli  di  fi- 
curiflìma  guida  per  lo  diferco  dL 
que(Iaterra,e  come  con  chia- 
ne d'oro  aprirgli  le  beate  porte 
della  fourana  magione  ? 
Diceuano  già  gliHebrei,e  per  I J 
l'inuidia,che  li  rodeua,e  per  ce- 
cliffare  i  raggi  della  fapicnza, 
della  sàcità,e  dclleactioiu  mara. 
uigliofe  dclSaluatore,cheCrifto  Matr.c:. 
era  figliuolo  d'vn  fabbro.  Nonne  i  5.V.J5; 
htc  ejt  fdbn  filtus)Diccbat  fahifi-  ^  ^^^^ 
bus.  fcriucS.PierCrirologo,vf  ^try-" 
arte  vili  ars  UteretauSiorts.cr  Dii-  fol.  (cfj. 
tattsmmen  fabrile nomen  abicddc-  48. 
m.EraCrifto  figliuolo  veramc- 
tc  d'vn  fabbro,  non  di  quello,di 
cui  elfi  parlauano ,  ma  di  quel 
fabbro Diuino, che  compole-» 
quefta  gi-an  macchina  dd-inon- 
do,  non  col  martello ,  o  con  al^ 
triftrumcnti,ma  col  fuo  impc^ 

no,. 
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rio,  che  congmnrc,c  legò  infie-  Diaino  architetto ,  c  ^liuo)o 
me  le  mcinbra  de  gli  clementi,  di  Celcftc  fabbro  ,  per  cui  al 
nonconlacalcc,ccolferro,nia  Cielo  falirdoucano  le  animc^ 
col  folo  comando,  che  ftabil-  humanc  ornate  d'vn' Angelica 
mente  fondò  cjucfta  bella  fab-  purità,  c  di  tcfori  di  gratic  ar- 
bfica,e  palagio  deU'vniucrfo,  ricchitc.  Qtt^UmiraculHm.fra-^'kwi* 
non foura le  colonne  di  duriili-  tres,  difle  nobilmente  S.  Ago-!^"°^' 
mo  marmo  ,  ma  fui  dodo  del  ftino,A«w  Mnhitectuvt  dtCru  -  qj^..* 
niilla,che  cauò  le  pietre  di  quc-  ce  facertt  fcaUs,  &  taUs,  quarum  chUcao, 
fio  ammirabile  edificio  ,  non-,  caput  in  Cslum  poneret,  &  prof  ter 
co'picconi,  ma  có  la  Tua  poten-  confirmatiomm  tpfejuper  ess  itt' 
z:i,  che  dirozzò  i  fafsi ,  non  con  cumbcrct .  Quefta  è  quella  ver- 
lo  fcarpcllo ,  ma  con  vn  cenno  ga ,  e  quel  baftone  della  debile 
del  Tuo  volere,  che  pofe  a  retta  .vecchiaia  del  mondo,  cui  ap- 
linea  la  materia ,  non  con  l'ar-  poggiandoli  nella  ftrada  del 
chipenzolo ,  o  pipmbino ,  ma  Cielo  ficuramente  cammina-^ . 
con  la  Tua  fapicnza,  che  accefe,  Virga  tua ,    ^mmIus  tnui  tp[a  me  p(g\, 
le  auuampanti  fornaci  del  fole,  confolata funt  •  Quello  è  il  priii-  ii*  T.4. 
c  delle  ftelle ,  non  co'mantici,  cipato ,  e  l'imperio ,  che  portò 
ma  col  Tuo  fiato ,  che  in  fomma  Crifto  foura  le  fpalle .  .^t  fa^lus  |fj,\c 
quaringegnofo,  e  nobile  archi-  e[t  principatus  [ttper  humerh»  fÌHf-  ^,  v.6, 
tcttorcconvn,A^^»  tutte  le  co-  Pcroche  con  la  Croce  fpezzò 
fe  produfl'e,  ordinò,  e  compofe.  gl'idoli  della  cieca  gentilità,  ri- 
Di  quello  gran  fabbro  fu  figli-  dulie  il  genere  humano  nibello 
uolo  il  Redentore  :  e  però  egli  alla  Tua  libera  feruitù  ,  s' impa- 
sincora  apparò  l'arte  del  fab-  droni  de' cuori, e  fignoreggiò 
bricare:  e  mentre  il  mondo  va-  jie  gli  animi  noftri  prima  con- 
ciliando llaua  già  per  cadere,  c  rumaci,  e  ritrofi,fcacciò  il  JDe- 
iiùnacciaua  rouina,  il  puntellò,  monio  tiranno  della  fignoria_» 
e  folkntò  con  la  Croce .  Crnx  .  ingiuftamentc  vfurpata ,  c  con 
C<c/i  firmAmentum  f/f,  dilfc  l'Ar-  empia  crudeltà  polfeduta .  I^"-  d.^jj-; 
ciucfcouo  Macario ,  lotumqn^  mutt  orbem  non  ferro  yjed  ligno.  rome  8. 
njundHr»  [uftentAt  »  jsion  2i]ì(Lj  Onde  difle  Tertulliano  fcriucn- in  pUl. 
Ipalie  d'vn'  Hercole  ,  e  di  vn*  do  contro  i  Giudei .  0^**'^  omm-  J4- 
Atlante,  ma  bensì  alla  Croce  fi  »o  Rtgum  infignepòtiftAttsfut  hw 

appoggiò  il  Cielo  ,  e  tutto  il  mero  prdfirt,  or  non  0Ut. capite  dia- 
mondo,  chcgia  crollando  llaua  fceptrum  raut 
per  traboLxarfi  con  precipitofa  ^l'^**^»*  propria  vefìisnotam  /  Sed  XcrtuL 
caduta.  Quefta  è  quella  mirti-  folus  nouus  Rcx  Stculorum  C  hn  ad  ac- 
ca fcala  da  Giacobbe  in  fogno  ftus le fus noua s^oru.Cr p0 tifate,  fus  lu- 
.vcduta^e  fabbricata  daquefto  ^  Jublimitattm  fuam  in  humer»^^^^  c. 
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txtultt,  CructTH  fcilicet ,     feckri'  fcrpi  de  gli  huinani  peccati  di- 

dum  fuperiorem  prophetiam  txinde  uora .  E  fé  Ic  vipere,  come  rac- 

Dpminus  regnaret  a  Ugno .  conta  Paiifania ,  fotco  le  piante 

LIb.de    Leggerete  in  Alberto  Ma-  dclbalfamo  folcendo  i  loro  co- 

minera-  gno,  che  a  lui  fti  donata  vna_,  uili  perdono  tutto  il  veleno ,  • 

libus,  et  picti.a,in  cui  vedeuafi  vna  Icrpe  nel  mordere  fono  innocenti^co- 

naturalmente  dipinta ,  foura  la  si  fotto  aquefta  pianta  felice^ 

quale  vn  gran  viluppo  di  altre  della  Croce,  che  più  oJorofa 

vere  ferpi  trouofsi  in  vn  prato  del  balfamo  da  che  foiknnc 

di  certa  parte  di  Lainagna  da  quelle  membra  diuinc,erala  vna 

nonfo  quale  occulta  fimpatia  fragranza  di  Paradifò, facendo 

con  quella  ferpentina  figura.*  i  loro  conili  le  vipere  àc'ftc- 

tirate .  Hor  eccoui  il  noftro  catori  perdono  il  veneno  delle 

Crifto"  pietra  viua,  e  Diuina_» .  loro  iniquità ,  e  diuengonD-af- 

■        Petra  Mutem  erat  Chriftus.  Che  fatto  innocenti .  E  fé  tu  fauolo- 

f  Ó.V  4  cflendo  affatto  innocente,  pure  fa  inuentione,chc  Vlifle  Icgato- 

"in  fc  ftclfo  portò  la  figura  di  fi  all'arbore  della  nane  vinle  le 

ferpe,  cioè  dire  ,  di  peccatore .  incancatrici  Sirene,  e  per  ccccf- 

Rom.c.    [imilitudimm  carmi  peccati .  fino  dolore  sforzolle  a  procipi- 

g.  V.3.'  E  comediffe  l'Apodok^  S.  Pie-  tarfi  nel  mare,  non  è  già  fauoia, 

tro,  qui  peccata  noftra  ipfe  pertu  che  da  Crilto  conficcato  alrar- 

f .  P«tr.  In    corpore  [hq  fuptr  Itgnum  •  vt  bore  della  Croce  vinte  le  Sirene 

ci  z,  V.  ptccatis  mortut  tuftitu  viuamus:  del  mondo  nel  mare  del  fangue 

2-  4«     chìus  liuore  [anat»  eftis.  E  forpefo  di  lui  il  atfondaflero . 

fu  l'albero  della  Croce ,  prima  Dille  già  Clemente  Alelfan-  Orar; 

figurato  in  quel  ferpente  di  drino,  elicr  Crifto  vn  mufico  adhor- 

bronzOjChefourailTauflida-»  Cclefte,  e  diurno,  che  con  la 

Mosè  alla  falute  dei  popolo  forza  della  fua  voce  foauiili ma,  ^.^^^^^ 

cretto  ,  per  certa  fegreta»,  c  dcrfuodolcirsimo  Tuono  am-  gemcj. 

firapatia  d'  amore  a  fe  ne_^  mansò  le  fiere  del  genere  hu-    ^  ^ 

rapifce  tutte  le  altre  ferpi  de  mano.  Caoit  meus  qutdem  arre 

gli  humani  cuori  fatti  fer-  cioè  Crifto ,  non  r^r- 

penti  per  lo  peccato.  Erantap-  pandrtmodum,nt({uc  modnmC4' 

^"^•^•f  ri>pm<j«4»fw  ei  puhhcani  .(T  pec-  pitonis. [ed  notti  h.trmonu  tternum 

'''^'catores,  £  fi  come  la  verga  di  modum.  Sohs  ^mdem  certe  tx  ift, 

Mosè  cangiatafi  in  ferpe  diuo-  vn^uAm  futrunt ,  d.fftalUmat 

rana  tutti  gli  altri  fcrpenti  de'  teras.tommes  manluefecà  .  Ma 

Magi  incàtatori,  cosi  nella  ver-  qual'è  la  cotera,o  la  lira,col  cui 

ga  della  Croce  il  Sahiatorc  ,  fuono  accompagnato  dnl  can- 
qual  ferpente  diuino,  con  le^  to ,  nonfolamcnce  della  bocca 
Éianime  delia  fua  carità  tutte  le   albergo  di  fapicnza  D;uma,con 

CUI 
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cui  i  cuori  dolcemente  rapina,  crudeli,  acterrirce  iteri  de*pia 
ma  anche  dclfuo etèmpioeffì-  iracondi,  e  fdcgnofi,  incora  i 
cacifsimo  a  mutare  i  più  ferri-  cerui  de  piu  timidi,  c  paurofi, 
gpi  coftuuii  degli  huomini,  for-  toglie  il  veleno  alle  ferpi  de  gl' 
ma  vn'harmonia  cosi  foaue,  fé  ingannatorij,  e  fallaci^disfama  i 
non  la  Croce  ,  le  cui  fila  d'oro  lupi  de'  più  ingordi ,  c  rapaci  » 
dottaiuente  toccando  ruba  tut-  fpegnc  le  fiamme  ne  gli  animali 
ti  gli  affetti ,  e  prende  il  legitti-  più  Tozzi  dc'piu  molli,  e  lafciui, 
mo  poireflb  dc'cuori  ?  Fu  berL,  arrcfta  i  fiumi ,  c'torrcnti  dell» 
Éiuoiororiirouamentode'Gre-  humane  fralezze,  in  fomma-» 
CI,  che  Arione  col  Tuono  i  pefci  opera  quanto  vuolc,e  col  dolce 
adcTcafle ,  che  Anfione  fabbri-  Tuono  di  quefla  lira  della  Tua 
calfe  la  citta  di  Tebe,  correndo  Croce  fa,che  tutti  conuengano 
i  TaTsi  in  affetto  Toura  le  mura ,  infiemc ,  c  facciano  parimente 
che  Orfeo  ammanTaffe  le  fiere  ,  vn  Toauiifimo  concento  di  pace, 
arreftaffe  ilcorTode'fiumi ,  ^  e  di  concordia.  Stòi  vniuerfum 09wié 
traportaffc  i  boTchi,  e  le  Telue  :  Mig^t  diflc  il  citato  Clemente,  A  lexi<L 
ma  non  è  già  inuent  ion  dc'poc-  concm/iat ,  CT  a^aptdt és  dtiterjas  •«»  ci  t 
ti ,  che  il  noftroDiuijl cantore  rerum rtMturasMdvrtMmpir  (tcogit^*^^* 
toccando  la  lira ,  non  come-»  anjptrationem  ,  hdrmontMm  - 
quella  di  Paride,donde  vna  me-  E  la  mufica  vna  certa  conTo  2  Ó 
lodia  mollemente  effemininata  nanza,  che  le  voci  concordc- 
n'vTciua,  che  agli  amori  profa-  mente  diuerTe  formano  mfic- 
ni  allettaua ,  perciò  dal  grande  me,  c  gli  orecchi  cocanto  diiet- 
Alkffandro  negletta,  guftando  tano ,  quando  con  ammirabile 
più  della  lira  d'Achille,  con  cui  artificio  Tono  compolle ,  e  con 
le  grandezze  de  gli  Heroican-  fomma  dolcezza  temperate  le 
taua,raabensi  la  lira  potentiT-  voci  del  graue ,  e  dell'acuto, 
fima  delia  Croce,e  con  effa  can-  dell'alto ,  e  del  tenore,  animan- 
tando  le  bellezze ,  e  le  glorie  do  la  volubil  lingua,quafi  pJct- 
marauiglioTe  del  Cielo  adcTca  i  tro  canoro,  l'harmonico  Tuoiio, 
pcTci  de  gli  huomini,  e  dall'on-  mentre  con  miTurati  modi,c  re- 
de  TalTe  del  mare  di  quefto  mó-  golati  errori  Tprigionato  dal 
do  li  trahc,  fabbrica  la  bella  cit-  petto  per  aTpro,cangafto  cana- 
ti del  ParadiTo  delle  viue  pietre  le  corre  Tpcditamente  all'«ure  , 
de  gli  eletti ,  e  qual  Diuino  Or-  hor  con  piena  conTonanza,  hoc 
fco  ammolliice  i  più  duri  maci-  con  certa  miTura ,  hor  concino- 
gni  de  gli  humani  cuori,  rapiTcc  uato  m  vn  fiato,  hor  tronco ,  e 
le  piante  de  gli  huomini  più  conciTo,  hor  di  paffaggi  ornato, 
rozzi ,  e  Teiu.iggi ,  ammanTa  i  hor  abbellito  di  contrappunti , 
ìcodì  ,  e  le  tigri  dc'più  feroci^  e  J^ior'  aumiuto  con  iTpiriti  tre- 
moli 
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moli ,  e  loquaci,-hor'adcla!clto  j:c,  e  Ibauc  di  pace,  c  di  coiicc»i:- 

cpn  pietofi roTpiri ,  hor  piqia-  dà,  lenon  qadto  DiuinoOr- 

lAcnte  fpicgatOjhor  mpll^men;  fjo  toccando  la  lira  della  lua-, 

te  difciolio,  hojr.vcràCc  eoo  na»  Croci;  i'  In  qijetta  ^uifa  trionfò  -  4  ^-j,; 

1  tttrale  rìmbornljo,  hcj  fiiwJiàTO  de     haoùmi  cuon .  Exptlinns  ^ 

lece  filile  nere,  fi^f  l^nt<>,L  ^IV-  «Atj^p»  tr^implHi^j  m 
'  4of^^e  bjùlfjtóhc/pi^  JKpci  ficurezza  ddià 

a.ti^lìc  le  voci  la  pp^ta  «fella.»  vittoria  riportata^  «londo 

ìocca  la  medefìma  c;hiàiie ,  e  ^uHa  Croce  morendà,  tutte  le 

mouendoiì  tutte  al  cader'^  e  ai-  creature  ne  dierono  chlariilifni 

zarfi  di  ben  regolata  battuta ,  ^cgni,  il  Sole  veilcndofi  di  nere 

formano  in/iemc  con  accordate  ^mmanto,  l'aere  ottenebrane 
^ iffonanze,  e  4ilettò(o  horrorc         l^i  ccrra  fcotendofi,  le  pie- 

Vjjjj'  foauc  hàrmòma,  e  con-  tj^  rpez2andofi,il  velo  dei  tcm- 
*^ *    ll^f i^^ciant^fi , J  fcgìpdchri 

€QiriK^{  SFI^*  ^  con  Quelli  fcgni  1^ 
m^liòfi  aiutando  rordiiie^é 

m  ii^^iì^attt>4^^Ùc^dS-  ^ura  fecero  come  Pecco ,  c]ie. 

:  porfope  nobili ,  é  granHt  cól  f  ^pcteua  le  voci  di  Grillo  »  ckc 

tcnore,è  col  ballo  delle  mezza-  ^"i^^  Croce  morendo  cantaua 

-Igkcplcbeie,  e  regolando/!  tut-  trionfo  dell'ottenuta  vittoria.  _ 

battuta  della  legge  Di-  ^^^^       ^cnza  fondamento  >  e  Z  \ 

lun^fònix^  ipfiqmc  vn/paue  K^gipnc  diflc  il  Boccadoro,  che  \  *  , 

^frafe'»«'nclbdia,c^  4«i«^^4efimo,^  j.. 

njjwjpe  gli  orecchi  di  Dio  il  P^^PWlBàilio ,  e  primiera  ca-  ^  ■ 

'  '  9V)f|addolcircono^uue-  g^'^iie  della  difcoMia»  c  toààsà  ^ 

randofl  qndtó^.jché  profctà.  i^l  mondò? cm,tì* 
IW,  e.        ammiMhìijcum  4gm,  fecondo Adain<>,i|ia.in^ 

%uiS.  ^  P^^^f  cum  (wd0  meuMifr  i^W^ìtg^'inaiberò  la  fuaCroce, 

7»       Vuulus.&Uo.cruUspmiamrd»  cipme trofcòjCklk vittoria ' 

bumur  *  c  puer  fumutMt  mmÀiit  rocche  per  mezzo  di  1^  tirioo- 

tof .  rttulus ,  <y  vrfmt  ^[cifttur  :  fato  haucua  di  quel  fièro  tiran-  D.Tòt. 


,  4i  cantare  si  dolceinciice ,  e  far   nati  tcneua .  ^tt  quutam  dtcunt 
^iMsmc  vn'lujrqioaia  così  dpl- .         ^  wnrtmm,  0"  JepHitnm  ^jw 
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tgi  :  Cr  Jtfumt  i>hì  mori  dsmnatM  tcnza ,  della  fua  mifcrlcordla  J 

fiìi  ibidtm  tropbàum  trextfftt  bùC  dell'amor  fuo  nella  faluezza  dcj 

#//,  Crucem ,  qui  tulit  centra  mof  mondo  ?  Però  della  Croce  par- 

tii  tyrannidfm,  Viff^  già  il  Poe-  landò  diife  il  grande  Agoftino .  , 

A«neld.  ta,  che  hauendo  Enea  in  finga-  tìétc  tft  inimicittérum  imtrmptìóy  P«  Aaf  . 

lib.  ii.  laix fchcrmaglia  TintOjrC  vccifo  facis  firmamentmn  y  &  ^^"^**^^2cxMm^ 

|>jd« .  Mezentio  tiranno  iierilfimo,  e  mbis  hnsrum  thefaurut  :  fremer  p^j^^" 

moftruofo  parto  di  crudeltà,  hanciammntrrAtnutmfolitudini*  ^^^^^^9^ 

alzò foura  il fepolcro  vna  gran  bui ,  viam  tnim  veritatis  agnout' 

quercia  per  infcgna  del  fuo  mus.mciam  extra  regnumfumHti 

trionfo .  ianuam  mim  Rtgis  imraumHs  » 

Sngemtm  quercum  dccifis  vndiz  iam  ignitas  Diaboli  fagittas  non 

que  ramiti  timtmus:  fonte*»  enim  vita  qu§ 

ConftituiftMmuhyJulgentiaqut  txtinguerentur  inuenìmus  •  Ce. 

indutt  arma .                \  Più  noi  foli  non flamo  come  ve-  2 1 
Mtj,tnti  ducis  exuuìas  tibi  mà^  douc  abbandonate,pcrche  fuUa 
gne  trophaum  ,  Bellipotent*  Croce  xrouato  habbiamo  lo 
Così  fece  il  Jioftro  fortiffimo  Tpofo .  Più  che  temer  non  hàb- 
Duce ,  che  hauendo  già  vinta,  biàmo  dell'ingorda  rapacità  del 
vccifa ,  e  icpolia  la  morte,  oue.  lupo  infernale,  perche  il  Dium 
il  morto  Adamo  giaceun,  per  pallore  col  ballon  della  Croce 
dar'al  morto  la  vita ,  erelTe  la  il  percuote,  e  lo  difcaccia .  Più 
quercia  della  Croce,  come  glo-  nuocere  non  ci  può  il  barbaro, 
riofo  trofeo  delle  fuc  prodez-  c  crudcl  tiranno,  perche  il  no- 
D  Amb  ze,  e  vittorie .  £t  bonut  ardono-  ftro  Re,  e  vittoriofo  guerriere 
in*  Luca  ftrt  profeaus  eft ,  vt  frinx  Crucis  con  l'hafta  della  Croce  l'abbat- 
\À>.io.c.juM  rrophsum  ip[e  erigtret,  deinde  tc.  Altro  Labaro  P^".5^^"^° 
^^'^^  fHétrtjrthus  tradirei  erigendum:  è  la  Croce  di  queUo  ftcndardo 
IcLn'fti  c     ciòèveridimo,  che  gran-  foftenuto  da  vn'hafta  dorata., 
Ìor«r   aczzc adunque  fon qucftc  della  che  portauafi  innanzi  agi  Im- 
croce ,  haucndola  il  figliuolo  pcradori,mentreaguercpgiarc 
«di  Dio  eletta  per  fare  opere  co-  n'andauano  :  peroche  le  da-, 
sì  ammirabili,  per  abbattere  il  quello  pendcua  vn  panno  di 
fuperbo  nimico ,  che  l'inferma  (carlatto  ricamato  d'oro ,  c  di 
noftra  natura  con  intollerabile  gemme,e  dal  legno  della  Croce 
*f      tirannia  prtmeua,per  compor-  pende  il  figliuolo  di  Dio ,  che 
•re  la  guerra,  e  la  difcordia,  non  col  fuo  diuinifsimo  fanguc  lo  ti- 
fica fra  gli  elementi ,  ma  fra  il  ^ne,e  con  le  (lille  di  quel  liquo- 
Cielo ,  e  la  terra ,  fra  Dio  ,  c  re  pretionfsimo,e  foauifsimo  lo 
l'huomo,  c  tra  figliuoli  di  Ada-  ricama  di  ftelle .  Se  quello  por- 
rlo,  c  far  moftra  dtUa  fua  po-  tauafi  per  infcgna  de  gli  eferoiti 
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Romani,  eia  Croce  per  vitto-  Elia:  pcroche  quella  tutta  di 
riofa  bandiera  fi  porta  contro  rubini  fraaltata ,  Tulle  mote  di 
le  tartaree  fquadre,  e  perfccu-  fteUe  porta  ii  Diuin  fole,  affin- 
tori  di  Santa  Chiefa:  perloche  che  nei  Paradifo  eternalmentc 
fu  detto  al  gran  Coftantino,  al-  rifplenda .  O  Albero  fortunato,  ^  ^ 
lor  che  nel  Cielo  gli  comparuc  ne'cui  rami  qual  vermine  della  * 
Ettfcbi-  la  Croce,  mentre  a  combattere  feta  ;  Ego  vtrmn ,  ^  non  homo  : 
ut  Ccfa,  centra  dell'empio  Mafentio  ,  falendo  il  Saluatorc  in  te  fornì , 
rìcnfi»  non  Principe,  ma  tiranno,fiap-  e  perfettionò  quel  grande  in- 
Co nft*  parccchiaua . in hocfigno vinc$s .  uoglio  deU'humana  Redentio- 
tini  lib^^  *  ponatorì  di  quello  erano  ne  :  e  però  morendo  gridò  i 
I.  c  6^  cotanto  honorati,cne  chiarifsi-  Confummatum  ift .  E  terminan- 
te,   mi  furon  chiamati ,  e  dichia-*  do  la  vita  l'autor',  e  la  fonte  di 
rati  del  nome,e  immunità  fena-  ogni  vita  beata ,  fi  diè  fine  alle 
.toria,c  doueuanoelferde'con-  figure  della  fcrittura,  alle  ceri- 
folari ,  quali  glorie,  e  quali  di-  monie  della  legge,  a  Jl' idolatria 
fondi  coloro,  che  per  lo  del  gentilefimo,  alla  tirannia 
mondo  portano  quefio  facra-  del  peccato,  alla  potenza  delU 
tifsimo  legno,  e  le  grandezze  di  morte,  alla  morte  dell'inferno  : 
lui  ne  van  predicando,  mentre  e  quello  verme  impennando  le 
gli  Angioli  ftcfsi  honorati,  e  fa-  ali  a  nuoua  vita  riforfe  per  non 
uoriti  fi  (limano  di  celebrare  le  più  morire,  e  riforgédo  trionfò 
marauiglie  della  Croce  ?  Altro  dell'vniuerfo .  Che  marauiglia 
carro  trionfale  fi  è  qucfto  le-  fi  ò  poi,  fé  crebbe  in  tanta  gran^ 
j;no  di  quello,  in  cui  nella  gran  dezza  la  Croce,che  in  ogni  luo- 
città  di  Roma  con  gli  applaufi  go  è  venerata,  e  quella,  chtji 
della  nobiltà,  e  del  popolo  cn-  dianzi  come  abbomincuole-* 
trauauo  i  viiKitori  :  peroche  Tq  llrumcto  era  £uggita,hora  nelle 
quello  portaua  capitani  terre-  porpore ,  ne  gli  fcettri ,  nelle 
ni ,  e  vittoriofi,  o  di  viu  città  ,  corone,  e  nelle  fronti  de'Princi- 
o  di  va'efercito  in  vn  tempo ,  q  pi ,  dc'Re,  de  gl'Irapcradori,  e 
quello  porta  il  Re  dc'Cicli  Monarchi  rifplcnde  ?  Crux  ho^  D,Auf» 
trionfatore  di  tutto  il  mondo,  e  noratA  ejt ,  o-  fimta ,  dice  Santo  tomo  8,' 
della  futura  poilerita,  che  fem-  A^odhiojìfttta  eft  in  pautd.mantt  in  p(aU 
pre  alla  Croce  humilmcnte-»  ingloria.  ^locts  fuppliciorHmfe'ì^* 
piegherà  le  ginocchia  per  ado-  ^'^  tranfitum  Mdfrontes  Imperato  • 
rare  il  CrociiiiTo .  Altra  caroz-         •  E  come  fcriue  S.Girola-  D.  Hìt- 
za  fi  è  quella  Croce  di  quella,  nio .  yextlU  militum  Crucuin/i.  rony.  in 
che  con  le  mote  di  fiamme  car-  S"*^       •  Re^um  purpuras  ,  Epitt»ad 
reggiando  le  (Irade  del  Cielo  ^^<itnttidiadtmatum  gemmaspO'^^^^^l 
per  l'aere  portò  il^elan^i^lvuo  ''^*/»  faiMoris  piiìttracondtcordt. 
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E  quanti  fono,  che  poftcrgatc  con  ^ran  terrore  de*  popoli 
tutte  le  grandezze  di  quefto  fé-  operò  più  ftupendi  miracoli 
colo,  tutti  gli  honori  diijacfta  pju  marauigliofi  prodigi,  che 
terra ,  tutto  le  dditic ,  c'piaceri  non  fè  l'arca  nella  terra  de'Fili- 
di  quertifcnfi  fi  abbracciarono  ftcf.  Quindi  Santo  AgoftFno 
con  la  Croccjcome  cofa  più  no-  confiderando  il  facrificio  del  fi- 
bile,  e  più  gloriofa,  c  diccuano  gliuolo  di  Dio  fu  l'aitar  della  • 
.anch'elfi  con l'ApoftoioS.Pao-  Croce ,  di  cui  fa  mcntionc  S.i-cor.c: 
lo?  MihiautmMÌfftfghridri.nifi  Paolo  con  quelle  parole.  Pdf'\* 
in  Cruci  Domini  nofìn  ItfuChri-  ch^  nofirum  immolàtus  tft  Chri" 
/n  .  Quanti  hanno  imitatò  /f»r/:  a  rallegrarci ,  e  gioire^ 
l'efcmpio  di  quel  f  lauio  Cle-  c'inuita,  per  cosi  gran  bene ,  e 
méte,  confolo,  e  cugino  di  Do-  cosi  gran  gloria,  che  a  noi  Cri- 
mitiano,che  potendo  hauere-»  fto partorì  fulla  Croce .  Std  &  O.Aug- 
Liipcradori  due  figliuoli,  fe  ha-  omms  terrs  létunr,  Pafchs  ^^°"J;*j^" 
\iclk  voluto  piegadt  all'adora-  (trum  fr§  nobis immoldtHS  eft  Chri-  ^ 
tione  dc'faUi  Dei ,  rignominia  jtus'.cyvh  immoUtnt  efef  Dici-  [eiaioz 
<kila  Croce  preferì  all'imperio,  rt .  I/t  éltitudine  Crucis.  Hor  te- 
e  alla  viia  la  morte  ?  Ma  che->  detc  voi  hora ,  fc  l' Apoftolo  S: 
volete  ?  Gli  ftcfli  nimici  del  Andrea  veggendofi  cód erinato 
iChriftianefimo  per  vn  certo  a  morire  fu  quc  Ha  Croco ,  nblle 
rifpctto  da  fourana  virtù  im-  cui  braccia  morendo  il  figliuolo 
^1  elio  loro  nell'animo,  ardirne-  di  Dio  riftorò  le  rouine  del  mó^ 
tonon  hcbbcro  di  oltraggiare  do,  non  ha  ragione  di  fcftcg- 
la  Croce .  E  Tappiamo  noi  pu-  giare,  come  s'egli  falir  dòueflc 
Te ,  che  Cofroe ,  Ro  empio,  e  fopradVn  carro  ricco,  e  pom- 
(uperbo,  tanto  honorò,  c  riuerì  pofo ,  per  trionfare  ?  O  Croce 
quefto  gloricib  ftendardo ,  cl->  nobile,  o  Croce  Santa,  e  glorio- 
trofeo  dcli'humana  falute ,  che  fa .  A  te  anch'io  profondameli- 
haucndo  in  Pcrfia  portata  la_,  te  m'inchino,  e  <ion  Andrea  ef- 
Croce,  nó  hcbbc  cuore  di  m«o-  clamo  anch'io .  O  ùonx  C rux,qH£ 
ucre,  e  di  toccare  il  bollo  di  decortm.O'  fulchritudme  de  mem» 
quella  calTa,  in  cui  era  ripofki ,  hris  Domini  fufctptjt»  ♦  diu  drfidt- 
ne  di  aprirla  con  la  chiane,  per  rstatfcUcitè  amata,  fi»*  tnt'rmìf- 
vederla  con  gli  occhi  fuoi  ;  ma  fione  quafita.  dr  aliquartdo  cuptenti 
tulio  atterrito  volle  folo,  che  Mfiimo preparata, accipe  me  ah  hù- 
fofie  nel  fuo  regno  portata»* ,  minibus, dr  redde  me  magi( 'r$  ww, 
donde  pofcia  intatta  ne  ritornò  vt  ptr  u  me  nciplah  ^hì  per  te  me 
z  Gerufakmme  :  e  nella  Perfi^  Tf^i^J^  \  • 
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:  NEL  pipRJ«TO  DI  S.  TOMASO 

APOSTOLO, 

r  Dicit  TbomA.  Infer  dtgUum  tuum  htsc  ^^ 
'    ^vidt  ménus  mcM,     -i/^  Jm^/nvi» 
*  lU4m  \  /»  Utits  meum. 

■      loaa*  c.  20. 


4 . 


Ono pur' alti, (o-  zanebbie  d'ofcurità  intendere 
no  pur  ihdfóBi-  conoTce  y  e  il  totco-opera  fcnza 
lf,erimod<M'  errore^epentimàica. Echi  non 
humana  capa-  vecie>  che  k  ftrade  diDìo-dal 
cica  i  mi  (Ieri  noftfo  imcBdioiento  fonò  cosi 
\  fecretiffimi  del-  lontane^cfae  à  tutd  gl'ingegni 
la  prouidéoza  Diuina  .  Chi  anche  più  acuti,  e  pcrfpicaci  "  " 
■puomai  gloriarfi  d'entrare  co'  paiono  intrigatirsimi  Inberinti 
^^Miili  dcll'huniano  difcorfo  irL>  quelle,  che  ordinatifsimc  fono, 
'quegli  abiifi  profondiflìmi ,  che  c  con  marauiglibfa  intreccia- 
rlo nan  finc^ue  l'eterna  i  ap  ien-  tura  vanfi  a  terminare  nel  l 'am- 
^  ,lpimìì  mtendbcofi  iblcndori  pio,e  mftcftofo  teatro  di  quella 
tfià^lok^^  ì^^  fbitraiia  poteoza^chereiiza  iti- 
Vnliape  contem{)Ia  xÈOk le  cofc,  ganno  tutte        óon  iufiiiits^ 
é  con  ammirabile  fimmetria  le  npienza  gofnerna  ^  Stranirsiiiio  Z 
ì^olgè,  le  aifettàyte  ordina,  e  le  aattemmento  parer  ci  potrebbe 
Hdifpóne  ?  Gran  cecità  farebbe  gucUo ,  che  deli'ApoftolOj  ma 
lanoftra,fcfpinti  da  temerario  infedele  Tomafo,  ci  racconta 
ardimento  col  b.iflb  noftro  in-  fta  mane  il  Vangelifta  GioanmV 
tcllctto,  e  eon  la  villa  troppo  Non  era  egli  flato  dal  Rcden^ 
debile ,  e  corta  de  gli  occhi  no-  tore  all'Apoftolato  eletto  ?  Nó 
ftri  inueftigar  volelfimo,  e  non  era  egli  come  tutti  gli  altri  Jc- 
pitttoftòcon  iftupore  venera-  ftinato  a  portare  l'Huangclica 
re>e  rìuerire  gli  arcani  di  quella  hioe ,  per  difgoaibrare  k  tene- 
meme  rourana^che  il  tutto  fen*  bre  deUa  cicca  gentilità?  Eflerc 
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non  doucua  quella  tromba  to-»  carne  Jc  piaghe  bell'animo  in- 
nora,  che  rimbombando  negli  .  fedele  <ìcil*ollinato  difcepolo 
orecchi  de  gl'infelici  mortali ,  gli  fa  vedere,  e  mirare,  e  a  toc- 
dcftar  gli  douena  dai  profondo  catt  le  cicatrict  dolcemente^ 
letargo  delle  loro  iniquità  ?  Nò  l'inuita ,  e  eoa  amorofe  parole 
doucua  anch'cgli  cOme  prode  l^eforta  a  rompere, e  fpczzare 
guerriere  'i;  Cirlfto  cimentar^  la  duf ezza  del  cuore  .Dsat  Tb»- 
Ik3V\  le  ardiate  legioni  tie'piu.  mà.  Inferdigttum  tuum  bue,  & 
fieri  nimiòi ,  e  per  difcfa  dclha  vidcmAftusmeas,  Crs^ermanum 
verità  fpargerc  il rangttc,c  met-'  tnd^ftC  mine  in Utus m*um  ,  ^. 
tere  a  ripentaglio  la  vita  ?  Co-  ntU  t£t  tncrtdulut.ftdpdtlts .  Che 
me  adunque  il  Signore,che  puc  prouidenza  di  Dio  fu  quefta  , 
Tomafo  còme  figliuolo  carifsi-  direbbe  forfè  alcuno  ftoltamé- 
mo  amaua ,  permette ,  che  da  te  parlando  ?  Non  hauercbbc 
tanti  vdendo  la  rcfurrettione  potuto  impedire  quella  cadu- 
deiruoDiuinoMaeflro,eglinel-  ta?  Non  hauerebbc  potuto  in 
la  Tua  incredulità  oftinatamcte  guifa  tale  intenerire  qucU'ani- 
rimàga,  e  creder  nó  voglia,  s'c-  mo,chc  alle  picchiate  delle  ori- 
gli nó  vede  con  occhi  fuoi,e  me  voci  cedendo  creduto  na-i 
non  tocca  cóle  lue  mani  quelle  ucffe  il  gloriofo  riforgimentd 
facre  ferite ,  che  da'chiodi,  e-»  del  fuo  maeftro  ?  Perche  adun- 
dalla  lancia  fi  aprirono  nel  cor-  que  lafcia,  ch'egli  s'infermi  pec 
Ioan.  po  dei  Redentore?  iViy?  vidtro  rifanarlo,  che  fia  ferito  per  fal- 
c*to.v.  mmAttibuietHsfixurum  clau9rumy  darne  le  piaghe,  che  fi  prccipi- 
-^3 .  O  mittam  digit um  meum  tn  locum  t  i,j>er  rifiorar  le  rouinc  ?  Ma  io 
fUuerum ,  (7  mtttam  manumt^m  ri(pondo, che  fi  come  Iddio  con 
in  lAtus  etus,  non  credami  Gran  fomma  prouidenza  molti  nuli 
durezza  fu  quefta  del  poucro  permette ,  o  per  trame  da  elfi 
Tornalo  :  perochc  intendendo,  beni  maggiori ,  o  con  gli  fleffi 
c  da  Pietro,  c  aa  gli  altri  difcc-  mali  medicar',  e  guarire  altri 
poli ,  e  dalle  donne  mcdcfìmc,  peggiori ,  cos'i  in  vn  certo  mo- 
chc  veduto  rhaueuono,  non  già  do  per  breuc  tempo  abbando- 
ncl  fepolcro  giacente  ingrem-  nò  Tomafo  perfoinienirlocon 
bo  alla  morte,  ma  fecondo  le.^  più  gagliardia  della  fua  deftra  : 
profctie,cle  promefTe veftito  e  però  l'incredulità oftinata dì 
d' vna  gloriofa  immortalita,tut-  Tomafo  fu  ordinata  a  fermez- 
tauia  nella fuainfcdelta  oflina-  za  più  lìabile  nelle  fode  virtù  in 
taincntepcrfeuera,c  fi  dichiara  fe  medefiino,c  alla  cófermatio- 
<li  volcr'il  tcft  iraonio  de  gli  oc-  ne  nella  fede  di  tutta  la  Chiefa  : 
chi,  e  delle  mani  :  c  però  il  pie-  onde  con  gran  ragione  l'infe* 
^oijt'simo  RcdcntOi  c  per  medi-  deità  di  quello  difcepolo  addi- 
man- 
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mandare  fi  può  vna  fcuoia,  ouc  na ,  c  foggiugne ,  che  il  Reden- 

tutti  vna  fede  nel  credere  più  tore  conkruò  le  cicatrici  nel  . 

collante  impariamo,     ^  corpo^perfirle  vedere, e  toc- i^^EjJi'rj 

So  bene,  che  vari  fcrittori  care  , e  con  quefta  medicina-^  Lue»  ' 

3    non  mancarono  di  proteggere,  guarir'  il  morbo ,  e  faldarc  la-*  fcr»  35. 

c  di  fcufare  l'infedeltà  di  Toma-  piaga  dell'infedeltà  di  Tomafo .  coni.  i<h 

fo,  il  quale  f  fi  come  in  altre  oc-  Et  Dominus,  qui  po  fit  fine  vtlo  /J-  a 

«afioni  per  l'amore,che  a  Crifto  gno  vulnerisrtlHrgtrtJerHauit  lìcs  • 
portaua,  erafi  moftrato  molto  frices,  quét  Mduintante  tdngerìtur  « 
fedele,  e  bramofo  d'incontrar'i  eordis  vulmra  fandrcntur .  E 
nimici,le  pùtc  del  ferro,  e  l'hor-  hauendo  altroue  infcgnato,  ch6 
ribii  ceffo  della  morte,  ftimolà-   vdito  il  miracolo  mantener  fi 

do  fé  fteflb,e  Ipronando  tutti  gli  dee  la  fede,ma  non  cercar  la  ra- 
altri  difccpbii  a  dar  la  vita  col  gione,IoggiugQe,che  Tomafo 

maeftro  loro,  co$i  bora  non  pa-  cóme  troppo  curiofo  in  cercare 

re,  che  della  gloriofa  refurret-  non  credette  alle  relationi  de 

rione  còme  incredulo  dubitaffe.  ;^li  altri  Apoftoli,c  difcepoli  del 

n  A  k  ^^^^  ^-  Ambrogio  afFermò,chc  signore .  SMdt  *nim  cUuu  iu  "«ni--» 

lib.  ia* ^^^^'^^  non  ^^Dbe ,  ne  vacillò  <^ruct confxum  ,  Isitbat Uneta U-       i JJ^ 

In  Lue»  nella  fede,  ma  fu  folamente  cu-  tìtsftrcuffum.Hàcfgnaquirc^dtt  (ti.iip 

riofo  di  rapcc*  il  modo  di  così  i^<9  non  cndtbat.  Manus  quén- 

nobìì  triónfo .  Così  S.  Gaudcn-  ^4^,  <T  Utus  C  dum  cnriofus  *xì-     '  •  • 
tip,  il  Metafrafte  ,  e  S.  Cirillo    ////  in  vulneri  morte  mcurrtrat  in 

Aleflandriiio  in  varie  guife  il  fidt»  E  marauigliandofi  in  vn 

difendono,  e  principalmente  S.  certo  modo  deUa  durezza  di 

Agoftinoin  qualche  luogo  di-  Tonufo  in  credere,  l'intcrn> 

ce ,  che  Tonufo  non  dubitò  di  ga,  e  gli  dice .  O  beato  Apofto- 

quefta  verità ,  ma  più  tofto  col  lo,  ha  potuto  il  Signore  dauanti 

fuo  parlare  pretefe  di  rimuoue-  a  gli  occhi  tuoi  di ftare  dal  foi>- 

re  ogni  dubbio,  e  di  ftabilire  gli  nO  duella  morte ,  e  richiamar*  va 

D  Aug.  ^^^^  altrui  nella  fede .  Thomds  Lazzaro  dal  fepolcro,  oue  ver- 

lom.i  o. f «ir<f»  SdnCius..fidtlit,&  in^  minofoje  putente  giaceua,e  poi 

de  icvcì  ìtus,hàcw»mM  [olicite  rtquifiuiti  egli  dalla  tomba  riforgerenoa 

poT^^  n»n  quod  ipft  dliquid  dHbitaretyftd  poteua  ?  Cerchi  nelle  membra 
(cr.  1 6 1 .  v/  ontnem  (ufficionem  incrtdulitM,       ferite  de'chiodi,  e  diracntica- 

'  IJem     txcluderef  .  E  altroue .  ^cx  tO  ti  fei  di  tante  marauiglie ,  c 

ibidc.Tì  inqmrtntif  tft ,  n»n  negdntis ,  prodigi  operati  alla  faluce  dcl- 
ftr.  1%7'dù  hoc  dKìtJocm  voImu,  cófirmMri      anime,  e  de 'corpi  ?  Non  hai 

defider^iit. Mznódimtnoiìm^'  tu  veduto  mondati  i  lebbrofi, 

defi  mo  Santo  Agoft ino  in  altri  rizzati  i  paralitici ,  illuminaci  i 

luoghi  come  infedele  il  condan-  cicchi,  ri/anati  5l'infcrmi,cftin- 

te 
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tele  lìammc  di  cócentutìme-j 
p.  Aoe.  febbi-i,e  poi  conchiudc  ?  Stc  per- 
lo'm.i  .àidijti  in  triduo  mcmoriam  magi 
me  -mp./"''  »  vtpotintunon  crederti  Chri 
la.  i^9»fti^  Afor^  Chnft$  in  cdrm  Vita 
tua  drbet  <Jfi  in  fide .  Fu  adunque 
incredulo  Tomafo,  e  di  qucfta 
infedeltà  ne  fu  da  Crifto  copl. 
quelle  parole  non  ambigue, ma 
chiare  riprcfo .  M/i  effe  mcredu- 
his.  jcd  fidehs-  Ma  da  queda^ 
mcrcdulita  che  frutti  nericoife 
l'ammirabile  prouidèzadi  Dio? 
5    Eccoh,Signori.  Vide  con  gli  oc- 
chi,e  toccò  con  le  mani  del  cor- 
po le  aperture  fatte  da'chiodi,c 
dalla  lancia  nelle  membra  del 
6aluacorej  ma  illuminato  ne  gli 
occl\i  deJl'anima ,  e  accefo  da 
vn*  ardore  Celefte  nel  cuore-» 
cófefsò  la  Diuinita,  che  veder*, 
15 j^yjj  e'tòccar  non  poteua.  Incredte- 
toro.  IO*  iMStttam  tlltdtfctpulusThomas  t§ 
4»  c\xìy,tigtt latusperforatum  <T exclams 
iti.  i  5  5  •     .  Oomtnus  meusy  C  Deus  mtuu 

O  che  hobue,  e  marauighofa 
trasformatione  fu  quella  ?  In  vn 
momenco  qucfta  pianta  fterile, 
arida,  e  morta  per  Tirtìi  di 
quelle  piaghe  in  vn  arbore  tut- 
to verdeggiante ,  fiorito ,  e  fe- 
condo di  liaporofì ,  e  dolciflìmi 
frutti  fi  cangia .  Vide  il  Profe- 
ta, e  al  balenar  d'vna  donna  ac- 
cccofsi .  Vide  Tomafoje  ai  fol- 
gorar de'  raggi  di  Cripto  apri 
gli  occhi  dell  animo  a  contem- 
plare la  bella  luce  della  verità. 
Toccò  quegli,  e  tra  gli  ardori 
del  fenfo  diucnne  vn  ghiaccio 
rei  cuore  >  toccò  quelli ,  €  alle 


aure  foaui,chc  da'foraml  rpir^i.' 
uano ,  lutto  d  amor  Diuino  li 
acccfe.  Cadde  quegli  per  gli 
occhi, quefti  per  ^li  occhi  ri- 
forfe.  Toccando  quegli  infoz- 
zò  di  fangue  le  mani ,  toccando 
quefti  ingemmò  di  rubini  le  di- 
ta .  Quegli  mirando  fii  mortal- 
mente cratìcto ,  reggendo  que- 
fti rifaldò  ogni  piaga.  Quegli 
toccando  fì  abbandonò  infer- 
mo, e  languente,toccando  que- 
fti tutto  forte,  e  nerboruto  riz- 
zoid .  Veggendo  quegli  in  vn  ' 
profondo  letargo  li  giacque^> 
veggendo  quefti  da  mortai  fon- 
no  dcfto&i.  Toccando  quegli^ 
dittbrànò  ogni  fua  bellezza,toc-* 
cando  quefti  d'vnCeielte  can-  A 
dorè  regalmente  veftifsi.  Non 
fiirongia  gli  occhi  m  Tomafo  • 
araldi  di  morte  ,  ma  forieri  di  ^ 
vita,  ne  furon  le  mani  miniftre  * 
d'iniquità,  ma  firumcnti  di  faii- 
cita .  £  però  tutto  mutato  nel 
cuore ,  non  più  incredulo ,  m^ 
fedele  efclama.  Dmnus  mm, 
CDeut  mcus»  Voi  fiele  il  mia 
Signore,  che  apriftc  qucfte  fa- 
gre  ferite  per  medicar  le  mie-» 
piaghe,  che  fpargcl te  il  voftro 
pretiofiisimo  rangue,pcr  mon- 
dar la  mia  lebbra,  per  ilpegnere 
la  mia  febbre ,  per  lauare,  e  ab- 
bcliire  le  mie  bruttezze,che  ful- 
la  Croce  morille,per  ndonarnai 
la  vita.  Voi  fieic  il  mio  Dio,che 
dall'altezza  della  voftra  maciti 
fccndeftc  al  fango  della  mia_. 
mortalità  per  abbattere  il  pec- 
wo ,  per  debbcllarc  l'inferno, 

peB 


Nel  giorno  di  S.  Tom  afo  Àpo  fioU .    i  s  s 

per  trionfar  delia  morte,  per  palVa,inaper  Tua confolatione, 

D.  Ber.  ''^^icuarci  alla  gloria .  Dommus  e  felicitò,  corno  vnico^  fommo 

jj^'cani'.mf«x,crl>^«i»»t«i-  Bonaforsmt  bene  cercò  ilfuoDio.  Dtunu» 
ici.bi'  «4.  ciiccS.JbcrnAr(io,6«* txquifini.  Ma  conche  iicercò^ 

dftrutéftt  relurrttttoms ,  O"  Chnilt  c  trouolio  ?  MMibus  mtis  •  Coft 

dtuwitAiim  .  Diccua  di  Te  llcffo  le  Tue  inani,  non  materiali ,  ma 

Pfal.76.il  Profeta.  /«  àtc  mbuiAttontf  fpirituali ,  con  le  opere  nobili, 

▼•3-     «9^4  Dcum  tx^Hìftui,  mambus mtis  e  virtuofe,  c  ccrcadoio  in  que- 

nodi  cantra  tumy  (T  non  (um  dectf  •  (la  guifa  non  rcftò  ingann  atO,c 

^    tMS .  Ma  che  giorno  li  c  quefto,  delufo .  Et  n^nfum  dtceptus .  Ma 

di  cui  il  Scrcniilimo  difraeic  ra-  in  che  tempo  ccrcollo .  NoU»  • 

giona?  h  dit  tftbuUttoms  mes»  Nelle  tenebre  della  notte,  ciò 

Nel  giorno  dc'miei  trauagli.  è  ,  in  quello  fccolo  tutto  cinto  ^ 

Altro  di  nonè  quello,  che  la  vi-  di  fcuriilimc  nebbie  .  -Qf ibidein , 
ta  humaiu,la  qua  le ,0  nella  car-        ^  No^e.Qutd  t{t  n»^e  ?  In  htc 

cere  di  quello  corpo,  oncU'efi-  ficuh.  t^tx  tnìmeft  éntcquamif' 

lio di  quello  inOjA<io,o  ne'fudori  f**ig*^  Mdntntu  cUrtficMt9 

éifaticoropellegrinaggio,ònc*  Domèni  n»ftri  Jefu  Chrifti'  Ma 

pencoli  di  tcmpcrtow nauiga-  quello ,  che  del  Tuo  fpi rito  il 

tione  ,  o  ne'cimenti  di  fangui-  Profeta  diccua,  il  può  ben'hora 

noTc  battaglie,  o  nelle  febbri,  c  dire  Tomafo  e  dello  fpirito ,  e 

languidezze  diquefte  membra  del  corpo  .  In  dte  tribul^ticni» 

fcmpre  mille  affanni,  e  tribula-  w«        (xciuiftut  màntbus  mtis 

T>  •  AuR.  tioni  patilce  .  Quomcdo  emm  non  noile  cantra  tum ,  CP*  n*n  fum  dt* 

tomo        tributano  vtta  tRa ,  rogo  vos .  st^tut.  Nella  buia  notte  della_« 

^nb>      ^^^^  Snnto  Agcrt  tino .  Quomodo  mia  infedeltà  con  gli  occhi ,  c 

7  •      110»  fu  trtbnUtio  qua  di£iatfttota  con  le  mani  ho  cercato  il  mio 

ttntatf-i  E  portando  le  parole  Dio,  e  l'ho  trouato,e  l'hovc- 

Iob.c.7.ocipaticntifsimo  Giobbe.  Mt-  duto,  e  l'ho  toccato ,  e  veggen- 

i**i^t(tvttahcm'nti  fuptreerram,  dolo,  e  toccandolo  diradate  fi 

Soggiugi^e .  Nunquid  dixit  f  Te-  fono  tutte  le  nebbie  della  cieca 

tstur  Vita  humaua  fuper  terram  •  mia  ignoranza,  dileguato  fi  è  il 

Jpjavuattarattotft.  St  trg§  tin  ghiaccio  delio  fpirito  mio,  in- 

tatto  ^  vttqut  tnhulatio.  In  que-  fiammato  fi  è  il  mio  cuore  di 

fta  vita  dunque  tutta  di  ama-  vn'ardentifsimo  amore  :  e  però 

rezze,  e  di  trauagii  compoda^  per  mio  $ignore,e  per  mio  Dio 

non  cercò  dclitie,  e  piaceli  di  a  piena  bocca  il  còreflò,e  pron- 

qucdi  fcnfi ,  non  tcfori ,  e  rie-  to  fono  a  tollerare  llenti,  e  £ati- 

chczze  di  quella  terra ,  non  ti-  che,e  fpargere  dalle  vene  tutto 

coli ,  ne  dignità ,  ne  houori  di  il  mio  fangue ,  non  che  dalla 

quello  fccoio,  che  volando  tci^  fronte  1  fudori ,  e  mettere  a  ri* 
i3é  A  a  penta- 
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-  pcntagiio  non  vna,  ma  cento,  c  prime,  al  ricordarmi  delle  pia- 
D.Aus*  /}iM»iiMtf  mnut  (T  ghe  del  mio  Signore  riforgo.  . 


fobeitf ^ Crocifi&i ini ùwmam  vifcere  apertcdeUaDmina  mi- 
L  vna  (labile,  e  fictura  tranquilli-  iericordia,e  toflamenre  il  fello- 
tÉfC  ripoTo .  In  quelle  fagre  ca-  ne  fì  parte .  Se  l'ardore  di  con- 
tleVne  alloggia  l'anima  fenza  cupilcenza  carnale  m'incende, 
turbatione,  e  trauaglio .  Tutto  alla  rimembranza  di  quelle  fa- 
ciò,  che  ci  manca  di  bene,  tutto  gre  caucme  ogni  fuoco  s'eftin- 
dallc  vifcere  del  Signore  lo  pré-  gue  :  e  per  fine  conchi«de->. 
do ,  ne  vi  mancano  le  porte-»  Jn  tmnibus  mdutrlitéuikus  àirnm-  ^ 
aperte ,  e  fpalancate,  che  fono  fùta  tfssx  r^médifi.  qnèm  tute- 
le piashe  •  porcntut  fgorsano  TmCkrifiiiBimséknm$§fifmm,m 
imm^M\tl>imm  t&ó*  ftpàifntmntidm.CkHftmwmi 
CDriie*  Por  telerite  delcoqpa  tum  4$  ff  mthM*  JMU  tàm  U 
si  fiondano  i  fccreti  delcao-  mwrtm  àwmw0»^fmi «frii  Chn» 
ie.  Ledcatrici  diCrilko^leiie  fdntt  (Mttttr .  Di  vna  gran  don<  InBo^t- 
fono  di  compaflione ,  di  pietà  /  aa  fi  ferine ,  che  nell'animo  ri-  do  15 .1* 
dì  dolcezza, d'amore . Per  que-  uolgendo  continouamente, e-* 
fte  te  irure  mi  è  conceduto  d'en-  ftampando  nel  cuore  le  fangui- 
trare,  e  con  le  labbra  del  cuore  nofe  ferite  del  Saluatorc,di  tan- 
guftare,  quanto  amabile,  e  foa-  to  amore  fi  accefe,  che  mMo"* 
uc  è  il  mio  Dio  a  tutti  coloro ,  ne  cadde,  e  gj^ccDdo  in  letto  • 
che  veracemente  lo  cercano, c  pittddfiioco della Diumactt»- 
i'amano.  Ne' laceramenti  del  tà  aui»mpaua,  chedeUc  fiai»., 
S^wmqoaiitoabboiitailBj  mediqaeUafiMre^che^^  Ucp<^' « 

ceiU>eoooruiiiitti%etraqaegU^ 
ardori  innocenti  efalò  il  filo  pu- 


^iil^^tture  fono  caratteri  rirsÌ!"norpirito.Nonèvcro,cho 

Scrni,  che  l'immenfa carica  di  H-rmanno  Teutonico  fiiccian-  Q^^g^ 

dritto  cifpicgaiio,  ed  a  riamare  do  quel  Sangue  ,  cbeialle  pia-, 

▼n'amante  cosi pietofo  tutti  gli  ^he  d* vn  Crocififfo  Icorreua , 

affetti  dolcemente  rapifcono.  prouò  in  fe  mcdcfimo  tanta.. 

Quando  mi  lento  da  qualche  dolcezza,  che  tutte  k  altre  dot 

fozzaimmaginatioacalTalire,  oot»  »  chft  f»lli  vi» 

aie  fedte  del  Kedemorc.  per  profeate  guftm^  kii  parcuai» 

difefa  militkoiro.  Qjiando  la  piuamare ,  e  fpiaceuoli  delfio* 


Digilized  by  Google 


1^  il  giorno  diS.  Tomafo  Apo[lolo .    1 87 

9.  Bo-  di  quel  gjouanc ,  che  fllttofi  re-  Intra  ergo  per  vulneru  aperturMoi , 

nau.  de  ligÌQfQ  ^  marofferirnonpoten-  cum  agnitiene  magna  deltciéu 

Vite c  6.*^  l'afprezza  di  quella  vita,c  •btmchis^^  può  ben  dirfi  a  quel-  « 

■        'nel  vcftire,  e  nel  mangiar',  e  nel  le  anime  auucnturofc ,  e  felici , 

bere,  abbandonar  voleua  la  re-  che  godono  fouentcmente  di 

ligione,cproftratofidauantiad  ritirarfi,  e  di  nafconderfi  con 

Yn'immagine  di  Crifto  có  gran  attenta  contcmplatione  ne'lb- 

dolore  c^rcffe  le  difficolta  in-  rami  di  Crifto.  Haurietis  aquas  I^aì. 

fuperabili ,  che  in  quello  ftato  in  gaudio  defMttbns  Saluatoris .  £  '     •  3* 

patiua  ?  Ma  ben  tofto  fu  confo-  Crifto  quella  fonte  viua,  chc--> 

lato  dalla  benigna  rifpofta  del  có  l'acque  Tue  limpidiffime  fpe* 

clcmcntifsimo  Redentore,  che  gne  la  lete  de  gl'infelici  morta- 

per  animarlo,  ed  inuigorirlo  a  li .  Sttiuis  fmt  veniat  dd  me^O'  loan.'c 

portare  allegramente  quel  pc-  E  quelle  facre  ferite  fono  7-^  • 

fo,  che  volontariamente  pofto  tanti  pifpini,  per  cui  le  acquea 

fi  haueua  fopra le  fpalle,  gli  dif-  dolcilfime  delle  Tue  gratie  fpar- 

fc  quelle  belle  parole.  Qusnd^'  ge  largamente  nc'cuori .  0/>«  Dcftcr^ 

cunque  fenferis  Mliquam  afperitM-  gfiMtores  y  imìtz  il  B.  Lorenzo  ^ónubio 

tem  in  cibo ,  vel  in  fot    inóngas  m  Giuftiniano,  O/iid  hac  inttumini  ^^^r^^ 

fslfamento  janguinis  mei .  £  fu  vn  àthgenttffimeUtensymanHumy  pt- 

dirgli,  che  per  addolcire  tutte  dumquefixwas  videte  Redempt§' 

le  amarezze ,  per  condire  tutte  risydpertd funtyintrotre  ne  timeatis: 

le  acerbità ,  e  allenire  tutte  le  intus  eft  latitudo  immtnfa  ,  delitti 

afprezzcjche  feco  porta  il  viuc-  inaftimahles,  ^oramenta ,  per  qua 

re  Tempre  fot to  il  pefante  gio-  omnes  anima  fenfus  reparantur  »  Ct 

go  dell'altrui  imperio,  e  coma-  pdcauffima  quìts .  Experimtni,vi» 

ào ,  non  è  virtìi  più  attiua  ,  ne  dete^guftate  quàmfnaMe  eft ,  quàn» 

medicina  più  efficace,  che  il  iucundHmyquamuttHtMm  commo", 

rocfcere  ogni  amaritudine  nel  rari  in  lattre  Saluatoris .  Ma  fc 

bagno  dolcifsimo  del  Diuino  nell'anima  tante  gratie  al  folo 

Sangue  del  Redentore ,  e  na-  entrami  con  la  mente  dalle  pia-  j 

fconderfi  in  quelle  piaghe,don-  ghe  di  Crifto  fi  diffondono ,  che 

de  ne  ftilla  lempre  il  pretiofo  ne'cuori  con  ammirabili  tra- 

balfamo  d'ogni  confolationc ,  c  sformationi  fi  pruouano ,  che-» 

conforto.  Così  fece  anch'cgli^  fatto  non  hauranno  nell'animo 

c  ne  diuenne  fortifsimo  lotta-  di  Tomafo,  che  non  folamente 

tote  contro  gli  alTalti  de'fuoi  in  quelle  fonti  di  benedittioni  fi 

fieri  nimicije  perfecuiori .  Però  attulfò  col  penficro,  ma  le  vide 

ben  diife  il  Serafico  Bonaueniu-  conili  occhi  Tuoi,  e  le  toccò  cò 

DeTri-ra.  Ecce  Mpertus  eft  ihtfaurusDi»  le  .proprie  mani ,  e  con  le  dita 

pif'C»  I  •  nÌH4  fdpienn4,(^  chdrttstit  eutrjfà  •  cauò  in  quei  fianco  da  vna  lach 

Aa  X  eia 
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eia  fqiarcìato ,  e  rairinio ,  c  vna,  ina  cinque  fontane ,  quati 
palpando  conobbe  ralcid&iu^  fonoicpiagtic  del  tuo  fantiili* 
lacramento  della  vera  refurrct-  mo corpo, con  le  cui  acquea 
tionc  del  Tuo  Signorc,c  al  fuoco  foauiilimc,  e  dolciume  ne  fcac- 
di  quella  carita^che  nel  feao  del  ciò  cuua  la  peitc,  e  al  difcepolo 
Redentore  auuampaua ,  tucco  ricornò  l'incera,  e  perfetta  faoi* 
d'amore  fi  acccfe ,  e  fpinto  da  ca  dello  ipirito,  1  animò ,  l'inui- 
Quell'ardore  Diuino,  che  l'in-  gori,c  di  fiiintn:  più  ardenti 
fiamauafclamò .  Dfminus  mtusy  deil'a.nyr  Tuo  l'accefe  . Noms»- 
C  Dtm  Mius.Eft  tntm  trunca  *r4-  riert,  dice  il  grande  Agoftino  y  D.Ao^^ 
fÌ9,  dille  il  Gianfcnio,/"'*  uffclìus  yefttgiét  vulnerum  D  mnirstì  ptrb^  rmn*  19, 
vebtmtntid .  Al  mirar',  e  toccar  btn*  tiftimomum ,  qitU  tempUm  àt  tem- 
di  quc'fori  COSI  ardente  fu  €rs$Dtt  tndumentumcorportsvul'^^^^ 
vampa  di  amore,  che  fonti  To-  n$rsti.  Oh4s  hot  Uc»  in  Chrifié^*^'^*"^ 
mafo  nel  petto,  che  non  iapen-  '«">^«  fuhftéMit^s  FtxurAm  pr§' 
do  fpicgar  con  la  lingua  quel  ff^cucorp^t*  CT  Dtum  pr^icmt 
beato  incendio,  che  il  cuore  gli  OprctioTo  inucito. 
diuampaua,  proi-uppc  Tolo  in  della  mattoidi uiua,pcrchcl'ii>-, 
quelle  tronche  parole.  D^mi  fedeltà  di  Tomafo  partorifca  i 
rtMi  mfMt .  cT  Dtus  meni .  Exctét-  frutti dgxi,e  (aporofidi  vna  fc'» 
rHxutt  vtiqut,  foggiui^nc  il  ^.Lo-  de  più  ilab'lc,piu  a[xiame,c  f^r- 
B.Laa  rc^zo  Giuttiniano  ,  vt  cttH^n  uorofa  .  O  fortunata  caduca  ^ 
rér. iu  nottflcmrttyft  qmod  qttdfierAt ,  rtpt.  fuiic  cui  roumc  il  fourano  Ar* 
fi.  fcr.  ridi'  Ipfum  vtrum  hominem.  &  ckitectorc  cric  la  fabbrica  alcif- 
^  vnum  Dtttmejjt  confejjuseft  :  ho  fiina  di  vna  fede  più  nobiic,  ni» 
Thoraa.         ttttgtt.  C  credidu  Deum .  coucradabile,  c  gcncrofa .  JL>e- 
Solin,c    Trouo  fcricco,  che  ncililbla  uiò  dalla  ilrada  ,  ma  ritornato 
f»       di  Sardegna  è  vn  cerco  anima-  al  diritto  fcnciero  prcfe  il  coifo 
k,  1  cui  morfi  fono  cosi  pcftite-  dVn  gigancc  del  Cielo .  £  non 
ri,  e  vclenoli,  che  arrecano  ben  fu  gigante  Gelcfte  To.nafo  , 
I Q  toflo  la  mortcMa  pure  ncll'lfo-  che  illuminato  dalla  fcdc,c  for- 
la  mcdefima  per  gran  proni-  tilicaco  da  vna  ardcntiùinia  ca- 
denza di  Dio  furgc  vna  fonte,  rica  non  fu  contento  di  confcf- 
Ic  cui  acque  fole  ammorzano  Tare  la  Diuinita  del  Tuo  Signo- 
quelia  raortifcra  pefte,c  la  pia-  rc,mi  volle  come  tromba  fono- 
ca  auuelcnata  rilanano  .  Era  ra  dcilare  vn  mondo  incero  dal 
Tomafodavnaferpc  vclenolif-  profondo  Iccargo  d;illa  lua-j» 
lima  dell'infedeltà  morcalmcn-  ignoranza  alia  cognitionc,  all' 
te  ferito,  ma  lafomma  fapicn-  amore,  ail'adoratione  del  fom- 
ia  di  Crifto  per  ifpcgnere  quel  mo,  e  pot -ntiisimo  Re  àd  Cic- 
ttorcifcro  veleno  rifcrbò  aoo  io,  c  ddU  tara  ?  Veduto  hau-, 
"  rcllc 
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rtftc  quefto  Apoftoloper  la  pe- 
nitenza, e  per  l'afprifsima  Vita 
pallido  nella  faccia ,  ma  tutto 
tuoco  nel  cuore,  dimagrato  nel 
corpo ,  ma  tutto  impinguato 
nello  fpiriio ,  cfanguc ,  e  quafi 
ombra  di  vn'huomo,  ma  nell'a- 
nima tutto  forte,  c  nerboruto, 
di  ccnciofi  pihni  mt:zzo  coper- 
to, ma  nell'interno  dc'drappi 
prccioiìrsimi  di  tutte  le  più  h=- 
roiche  virtù  regalmente  vcfti- 
tOiVolarfeneperrimmcnfa  va- 
ftita  della  terra,  nona  cercare 
ccfori,  e  ricchezze  corruttibili 
di  quefta  pouera  vita ,  ma  a 
portare  douitic  immortali,  che 
per  tutta  l'eternità  fi  riserbano 
l  j  soura  le  ftclle .  Che  non  fece, 
che  non  operò  in  vn  mare  di 
(lenti,  di  fatiche,  di  fudori ,  di 
patimenti ,  e  perfccutioni  alla 
laluczza  di  tante  anime  ne  He 
buie  caligini  dell'idolatria  fe- 
polte  ?  Lo  confefsino  i  Farti , 
iMcdi,i  Bragmani,gl'Hircani, 
c  tanti  altri,  che  dalle  parole  di 
qucfco  Apoftt^o  illuminati, c 
più  dall'efcmpiod  vivi  vita  An- 
gelica ftimolati,  acccfi,  iiiliam- 
mati  conculcarono  le  Itatue  de' 
falir  lor  Dei,  e  abbracciando 
rEuangciica  legge  fcguironola 
dottrina,  e  imitarono  la  fantità 
di  vn  CrocitìHo  .  Ma  più  oltre  fi 
ftcfc  l'amore,  che  del  fuo  Diuin 
Macftrogii  auampaua  nfcl  cuo- 
re .  Imperocché  fra  mille  peri- 
coli, e  tempcftc,  cortvii  conti- 
oouo  ftencarc,  e  pa:ire  pe<ic- 
gpò  lin'al  patfc  riiivocirbimo>baj 


baro ,  mcolto,  sduaggio  dell'- 
Indie, e  tutti  que'popoli  delie 
piante  più  ruuidi ,  e  it^luaggi 
con  la  luce  del  Vangelo  iiUi- 
ftrando  inalberò  il  vittoriofa 
ftcndardo  della  Croce .  Volge- 
uafi  egli  (juai  foie  con  vn  moto 
perpetuo ,  e  tutto  dimenticato 
di  le  mede  fimo ,  e  di ,  e  notte  » 
fcnza  (bnno,renza  quiete, cri- 
pofo  impiegauafi  a  coltiuar 
quel  terreno  arido,  fqcco,duro, 
di  (lecchi,  di  dumi,  di  flerpi,  di 
ferpenti  ripieno,  e  co'fudorì 
delia  Tua  fronte  inna^andola 
ne  ricoglieua  abbondanrifsimi 
frutti  per  li  granai,  e  per  la^ 
raenfa  del  Cielo .  Accufo  voi ,  < 
otempi  Acrili, e  troppo  fcarfi, 
che  veggcndo  opere  cotanto 
ammirabili»  conucrfioni  fenza 
nu.ncro  di  gemi  idolatre,  i  tri- 
onti  delle  Criftiane  virtù  in  tati 
popoli,gli  cscpi  marauigliofidt 
pietà ,  e  di  religione  in  tate  cit- 
ta,in  tate  prouincTe,in  tauci  re- 
cni,tati  miracoli ,e  prodigi ,  ne 
ftppelliftc  la  memoria  rottole^ 
tenebre  d'vn*  mg  rat  o,e  pcrnicit> 
io  fileniio.  Ma  forfè lìo^i  t\i  chi 
ardifle  odi  narrare  ,  o di  fcriue- 
re  i fatti  ecct:llencilfimi  di  que- 
llo Apollolo,  perche  tanti- fu- 
rono, che  infufficiciici  alkv  mol- 
litudiDC ,  e  grandezza  ftancatc 
fi  farcbbono  tutte  Icjiugae  ,  e 
tutte  le  penne.  Immagiaateiii 
di  vedere  fo  nafo  tutto- faine- 
hco,  e  fitibonio  di  predicare,  e 
dilatare  il  nome ,  e  la  gloria  dei 
iuomadlro,  di  fcopr  ir  ic  mci-v- 
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JEOgne  delle  finte  deità  de'gen -  virtii  ne  volò  a  i  cari  abbracciar 
tiiijdi  fpargcrc  la  luce  della  ve-  menti  del  Tuo  Signore ,  e  a  gli 
hta  del  Vangelo,  di  aggrandire  applaufi,  c  corceggi,chc  far  gli 
lare]igiòneCriftiana,difuelle-  doucuano  t^^anime  auuen- 
re  il  vitio>  di  rcinin.ire  la  virtù,  turofe,  e  f^^khe  tolte  dalle 
.di  mieterne  fafitita,di  popolare  fauci  del  D^^ne  infernale-» 
y  Paradifo,e  poi  dite.  Che  non  condocce  haueua  al  Tuo  Diuin 
'haura  egli  .fatto  ilimolato  da  Paflorejìclia  Arada  iìcura  della 
tanca  famejcriarfo  da  tanta  fé-  lalute..  • 
te  ?  Ma  in  tante  Tue  fatiche  per      -Ma  homai  e  tcnipo ,  che  ri-  '  ^ 
guadagnare  anime  ai  Cielo,  chi  <onoicianio  il  comun  benefi- 
potrà  ridire,  da  quante  perfe-  ciò ,  xhe  tutti  noi  habbiam  ri- 
cutioni  dc'nioaici  di  quella  fe-  ceuuto  dall'infedeltà  di  Toma- 
de,  che  andaua  per  tutto  fpar-  fo ,  Fortunata  fu  per  lui  la  fua 
gcndo,iì  vede  (Te  Tomafo  fiera-  durezza  nel  credere,  ma  pcc 
mente  agitato? -Non  dormiua  noi  vtiiiiliraa, e, per  cosi  dire, 
il  comun'auuerfario ,  ma  fem-  necelTana.  Però  fculTe  nobil- 
pre  ftimolaua  gli  aniini,infiara-  mente  il  Crifologo .  Qn^fiuit ,  D.  Pec 
maua  i  cuori ,  arraaua  le  mani  Irdtrts.  pittMs  ift^  txtga  ìft^  àtH9^  Cfc  tir- 
de'barbari  idolatri,  per  confer-  nfurrexifse  Dommum  "«^  J*** 
uare,  e  accrcfcere  il  Tuo  irape-  ipfainfofterumduhtaretiwpfeus* 
rio ,  e  coglier  dal  mondo  quel  Sed  ThomM  nonfolUm  cordtsfui  ^ 
folc,che  difgombrando  le  tene-  I'^  omnium  honttnum  cHra^AtiH" 
bre  delle  ruefalfìtà,de*riioi  in-  ctrtum  :  C  prddicMturks  h£C  iru 
ganni,  della  fua  hipocrilìail  fa-  gtuti^us ,  qmmMàm^dHm  tsntdfi» 
ceua  conofccre  per  vn  Dio  me-  dti  Mfirutrct  lacramimum  extctf 
titore,  e  bugiardo ,  e  per  mac-  ttr  [trenuus  perquirtbat .  Non  è  , 
Aro  d'iniquità,  c  fceleratezzc .  chinonfappia,chc  nella  refur- 
E  Crifto ,  che  dal  Ciclo  ftaua  rettionc  di  Crifto  fondar  /ì  do- 
mi rando.  e  con  gioia  contem-  ueua  la  fede  del  Vangelo,  e  del 
plàdo  ic  fatiche,i  fudori,  i  com»  comune  riforgimento,  che  farà 
battimenti  del  fuo  valorofo  nella  fine  del  mondo ,  di  tutta 
guerriere  ,  volendo  coronare  l'humanagencrationexperòS. 
i  omafo  di  quella  gloria,  che,*  Paolo  ci  va  predicando,  che  fc 
acquietata  gli  haueua  con  le  fuc  CriOo  non  è  riforto,  è  vana  la 
piaghe ,  lafciò  finalmente ,  che  noftra  fedc,ne pofllamo  fpcrare 
per  ordine  di  vn  barbaro  Re->  di  doucr'vna  volta  vfcir  delie 
foflc  da  fpietate  Jance  crudel-  fauci  di  quella  morte,  che  tutti 
mente  trafitto.  Cosi  egli  ter-  n'ingoia,  cquefti  corpi  impa- 
ppinò l'Apoftolica  fua  predica-  ftatidi  loto  mgordaméntc  di- 
.lione,e  tutto  adorno  di  Cclcfti  uora .        fi  mortiti  non  rcfurz 
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Veoucgunt ,  ntqite  *^Cfm[tmt  ufurrexit  quel  grande  LdHio,  che  ha  crea.- 

I|.T»I6.  ^^^4  fi  Chri[tusn$n  refurrexùi  vsr  to  tutte  le  cofe>  e  con  fomma 

na  cjt  fidts  vtftrdy  ddhue  tninu.  fapienza  a  Tuo  grado  >  e  piacer 

tftts  in  peccatis  veftrìs ..  E  ffr^  ne-  Ic  goueroa  ?. .  Tutti  hauriaiio 

far  voledìmo  quello  taefiisòile,  detto  Che  pazzie^efogni  fon 

mtileroychevkaianbbelaiio^-  quoftidi  chipervercigloe,  e^ 

fin?  Mi(er»9  infelice> cornea»  j^r  delirìo»  vaneggia frPodo 

quella)  che  con  k  contiooua.  quello fosdaméto^ come  fodif- 

morrificatione  della  fua  carne,  fimo, .io  dico,  che  l'infedeltà  di. 

e  delle  Tue  palfioni  i  beni  di  Tomafo  più  giouò  allo  ftabili-- 

quefto  mondo  non  gode,  e  altri  mento,  ediUtacione  della  fcde^ 

beni  non  può  fondatamcnte-i  Euangelica,  che  la  facilita .in^ 

Ibidem  fpcrare  .  Si  in  hac  vité.taatkm  afsentire  de  gli  altri  Apoftoli, , 

J?iy-    inChriftolftréimalumutimiStrd*  c  difcepoli  del  Redentore  ;  c. 

Siliorisfnmut  0mrilwàtmMitu-  *però»  con  gran  poookleiusai»- 

•  2  Per  bafe  adunq^ue  dellt.noftc».  dioò.  Il  Signore»,  che  darò  ».e^* 

^  'kòti  e  per  ficarà.  caparra  doUe:  ritroTo  iacredere  fì  moibrafle . . 

Yieftre  fpcraaac  è  neceflario»  O  fjmrt  amor,  Efclama  ilB^Ser.dcS.. 

•conchiudere,  che  Crifto  ha-,.  Lorenzo Giuftiniano,  «^-«««-Thomu 

"trtonlKodelia  morcet.e  riforto  /f'»  l^pientia.  ^ut  in  ^poftolo  tfto.  • 

■•  •  '    a  vita  immortale  ,  e  gloriofa,  psftoralts  offictj  tnftttuu  far  marni 

'   ilabilifce  tutta  la  fabbrica  della  m**^      tllms  infidelitatem  innu^ 

fua  Chiefa  ,  e  auuiua  le  noftre  meros erudii  adfidem  .  E  come-»  -  | 

•  rpcranze  di  abbaterc  vn  giorno  foggiugne  il  mcdefimo, qu :fto 
per  Tempre  quefta  fiera  tiran-  fu  vn' artificio  ^marauigliofo.. 
na,  e  fcguire  x  vcftigi  del  noftra  della  fomma  (apleiiza  delSalr 

•  Duce  trioiifittitc,e  gloriofo.  «afiwe,  di  pcrincttcrc.iielfuo "^"^ 
JMen  Nmmtm  Cér^mr  r^fwnxitd.  DircepQlo.fii.talrerfore  :  per- 

MmtuU  fnmtié  émrmtmtkmu  t.  checaQoroeiidOiqtiaiitodi£cil-   .  . 

quonimm^màmffrbomiue  morii  mente  creduto  hauriano  gii.  * 

Cr  ftr homintmrtfnrrtd'tc mortuom  huomioi  vnmifter  i  alto,  pro- 

rum,  BtfiCMtinAdamùmnesmo'  fondo,  c  l'humana capacit  i  ce- 

viuntnr ,  ita  &  in  Chrifio ,  omnes  cedente  :  e  perciò  in  varie  gui- 

viuiftcabuntur  '  Imperocché-,  fé  fc  ,'e  più  volte  prim.i.difalire 

Crifto  non  foffe  rifufcitato,  chi  all'altezza  de'Cieii  l'aaiò  di- 

haurebbc  voluto  credere,  che  moftrando,  volle,  che  Tojiafo,, 

▼tf hoooio  pouero ,  flagellato ,  come  quegli,  che  in  lontanifi- 

'  fcorticato,  vili pefo,  e  con  mille  mi  fteii  iwedicar  doueua  t  con 

ingiurie  oltraggiato,  e  per  fine  argotaenio  più  conuincente^ 

di  tanti  (farapazzi^e  tormenti  in  prouafle  la  drainid  del  Tuo 

VAtroncadilegoororpcrolbiB  Madlf^ mea tre  potcua  dire 
.  '       ^      *  -         ^  d'^met 
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d'hjuer'egli  veduto  con  gli  oc-  {éutétret  tnfidelitétit.  E  però  In- 

chiiuoijC  toccato  con  le  rue->  ferifcc,  che  fcnza  dubbio  più 

mani  le  cicatrici  fatte  prima»,  giouò  a  fcminarc ,  a  Ibbilirc,  c 

<ia'chiodi,c  dalia  lancia,  nel  confermare  vna  viua  fede  ne* 

coi^o  inìiaoriaic  ,  e  gloriofo  cuori  noftri  l'infedeltà  di  To- 

delKedciiiorc:  c  perline  con-  malb,  che  la  tede  de  gii  al- 

chiudc.  Jn hts  pécipuh crtdulitét'  tri  difcepoli  .  Imperocché-» 

umroboTétfThoméitnqHilitf.  iffé  mentre  egli  alle  parole  al- 

tfitm  «tfcoìnmurttm  pyoJiUumnon  jj-^i  non  voile  dar  fede,  ma 

Mi  q.iieuii  4>gitnientttixh>bttn  qui-  volle  fol  Credere  al  teftimonio 

éhs  raitonMutr  credtdtrdnt  f  de  gli  occhi  fuoi,c  delle  proprie 

sert^jtdptrfcrHtMrivelmt mdnM,(T  mani,  e  conuinto  dalla  vcriti 

dtgtfo  IdteTts,  oc  mànuum  fixuras,  cfclamò .  DomtHus  mtus,  C  Dtut 

^untitius  nulU  ommno  rtméneret  witut.  Allora  dalle  noilremcn- 

étn^bt^urat  q*ttB  f!e*J}€t  ,qm  ifL,  ti  difgombrò  Ogni  nebbia  di 

hgno  ptndivuo  txptra»trat .  dubbiofi  penfieri,  e  ne  petti  no- 

X^ii  douocc  pcnfare ,  dice  il  (Iri  fondò  alumente  la  fede  di 

O-Gres  matinoGrjgorio,eiTercftatoa  vn  miftero  cosi  malageuole  k 

tomo  1.  calo ,  ci.e  i  omaiò  non  fi  tro-  crederfi  dall'humano  intellct- 

ir  Enag-u^uk  nel  numero  de  gli  altri  to.  PlustmmntùjsThemdtnfidt' 

liura.26.  <^,fcepoii,<|uando  apparuc  lo-  Ittas  adfidem ,  qudmfidts  crtdtm'  Idvni 

ro  11  Signore,  e  fi  r"c  conofcerc  ùum  dtfctpuhrum  profutt:  quiM^iM^ta^ 

I  «   pc i  inacllro  iorOjUU  i\x  ordina-  dum  tlU  sd  fidem  pMlpsnd* rtdw 
t  i.  i.ie  della  prouidenza  JUiuina,  omm  duHtdriint 

aftinché  nun  volendo  credere  foftpofltd  tn  fide  [tlidstmr .  Vo- 

a  gii  altrui  detti ,  prendefle-»  lcn<io  l'Apoftolo S.  Gioanni  in- 

quindi  occafionc  di  corregger-  fegnarci ,  che  Grido  non  era.» 

io , di  aminaeltrario,  e  dirgli  come  gli  altri  vn'huomo  ordi- 

pcr  chiaro,  e  ficuro  argomen-  nario,ma  che  era  il  Verbo  etcr- 

todciia  Tua rclurrettione  avi-  no:  e  però  il  raedefimo  Iddio 

taumuortaie,ebcata,chevc-  colPadrc,  non  difle  folo,rcri- 

dclie,  e  coccallc  le  cicatrici  del  uiamo  quello ,  che  vdito  hab- 

corpu,  c  coi  vederle,  e  toccarle  bianao ,  ma  quello, che  gli  oc- 

guariUc  la  Tua  increduiita,c  fai-  chi  noftri  han  vcduto,e  toccato 

dalie  hXicmcJc  ferite  della  no-  le  noftre  mani  :  pcrochc  chi 

ftra infedeltà .  NmhcccMfu^ftd  lecco  hauclìc  quella  lettera.., 

dmttu  dtiptnfdtiom  geiìmm  fi*,  hauiebbe  potuto  della  verità 

£,r-  •  ttMMque  miro  mtdo  juptrrta^  dubitare,  e  nó  volere  alle  altrui 

citrvcT.itM  vr  diJcipuJuj  tilt  duhi-  relationi aflcntire :  eflendo  ve- 

tAn  :  4m»  tn  Mmgtsìro  fuovulncYd  riifimo,  che  fi  dicono  molte  co-  • 

tMpdTti  céirmSi  m  mabis  vulnerila  fé ,  che  non  han  fondamento . 

Qu9d 
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\Q^xi.\'fl^UiiiiìAbinìtiQy  quod  4$tdiui-    tunquc  altri  mi  preJicalVcro 
Ep'C.i.  fff US >  quod  vidimus  ocnlunofiìit ^    quelta  verità  ,  c  mi  diccllero 
y'i'5cc  quodperlpextmus»Crm4nusnoslrA    d'haucrlo  veduto  alla  gloria.^ 
(ontrtUaucrunt  de  f^erbo  vtt^  :  c    riforto,  tuttauia  nella  mia  ofli- 
vita  mantfefidtd  tiì .  CT  vtdtmus ,    natione  come  vn  duro  faflò  mi 
&  ttRétmur.  Cr  ^nnumiAmus  vobis    rimaneua .  Ma  que  1  Signore^, 
vitam  dtirnam  ,  Cosi  appunto    che  mihaueuacolfuo  diuiniUì- 
I  ^  dir  poteua  Tomafo .  Vi  predi-    mo  fangue  redento ,  abbando- 
co,o gentili,  per  Dio  vnCro-   narnon  mi  volle,  e  lafciarrai 
cìMo  :  c  perche  a  voi  non  paia   nella  mia  danneuolc  ignoran- 
vna  £auola,  vna  menzogna,  vna   za  :  e  però  quando  più  al  detto 
pazzia  di  chi  delira,  non  vi  rac-   altrui  m'apponeua ,  allora  tut- 
conto  cofe,  o  vdite  dalle  altrui    to  pietoro,e  clemente  m'appar- 
lingue,o  lette  nelle  altrui  carte,   ue  :  ed  egli  medefimo  per  dira- 
ma da  me  vedute ,  e  toccate  *    dar  le  mie  tenebre  m'inuitò  a 
Quelli  è  il  Verbo  eterno,  e  fi-  .vedere,  e  toccare  i  forami  ri- 
gliuolodiDio,ch'eirendofifat-   ferbati  nel  corpo .  Io  lividi,  e 
to  huomo  fenza  perdere  vn^    li  toccai,  e  al  vederli,c  toccarli 
punto  della  Tua  maeHà ,  della_>    riforfì  anch'io  dalla  tomba  del- 
lua  altezza,  della  Tua  potenza,   la  mia  infedeltà,  e  di  tanto  ar- 
della  fua  diuinità,per  la  faluez-    dorè  il  mio  cuore  fi  accefc ,  che 
za  del  mondo  per  lo  peccato,  e    in  vna  vampa  di  carità  tutto 
■  proprio,  e  del  padre  primiero   fuoco  pareua,  e  di  tanta  lena,  c 
condennato  al  taglio  della  Di-   fortezza  s'inuigorì  lo  fpirito 
uina  giurtitia  ,  volle  patir' ,  e    mio,  che  pronto  fono  a  portare 
morire  fui  la  Croce,  e  di  quefia    ogni  fatica,  a  softencr'ogni  pe- 
ineffabile  bontà,e  roifericordia    fo ,  a  tollerare  ogni  difagio ,  a 
•  piene  fono  le  antiche  fcritturc,    patire  ogni  tormento,  a  verfar 
che  molti  fecoli  auanti  predif-    tutto  il  fangue ,  e  dar  la  vita^ 
fero  quello  amorofo  rifcatto.    nelle  braccia  di  mille  morti.  E 
Ma  per  conferma  re  qucfl'ope-    fi  come  in  quel  punto  per  mio 
ra  COSI  ammirabile  al  terzo   Signore ,  e  per  mio  Dio  lo  con- 
giorno rifufcitò  con  vn  corpo    fcfiai,  cosi  liora  ilconfefiò,  e  a 
tutto  bello,  tutto  gloriofo,  e    tutti  voi  annuntioquefta  nuoua 
rirplcndente,  ne  mai  più  tome-    felice ,  ch'egli  è  il  vero  Iddio,  il 
rà  a  morire  :  e  noi  ancora  voj    Redentore  delle  annue  hutna- 
giorno  dalle  noftre  ceneri  come    nc,il  poteatiuìino  Re  del  Ciclo, 
fenici  riforgeremo  a  vita  im-    c  della  terra,  il  Monarca  ecer- 
mortale.  Se  quefia  trasforma-    no  dell'vniuerfo ,  ne  altro  Dio 
tione  a  voi  pare  difficile ,  io  an-    ritruouafi,nc  in  altri  fperar  pof- 
cora  come  infedele  al  credere    fiamo  la  iioftra  felicita,  cfaiute  i 
BOnnii  poteua  piegare,c  quan-   Cosi  predicar  doueua  Tomafo . 

Bb  Cluindi 
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Quindi  Santo  Agoftino  animi-  Gaianiti,  ì  quali  hauriano  prc- 

rando  la  prouidenza  Diuina^  dicaco ,  che  la  carne  di  Grillo 

nell'infedeltà  di  quedo  difcepo-  non  era  padibile,  e  mortale,  vnT 

loefclamò.  QHétmbonaignorMn*  Michele  Balbo  Iniperadore^ 

ff4 ,  quà  trudiutt  igndrts ,  qué  in*  che  infieme  co'Saducci  negata 

ftfHxitmcredttloi.Qtfàmhonsinfi*  haurcbbe  /a  rcfurrettione  de 

lom  o*        »     f'^"^^'*"'  fi^'^  mtliU'i  morti,  e  tanti  altri  herctici,chc 

de  tf  m     ^  E  però  foggiugnc  il  mede-  Geminato  hauriano  errori  enor- 

l>oref«:.flino  Santo  Ago  (lino ,  che  per  mi(fimi  intorno  alla  vera  ha- 

Ìi7'    /àlidamente  inchiodare ne'petti  manità,  c  Diuinità  del  Reden- 

humani  la  fede,  fu  neccflario,  tore,  con  che  fi  diftruggerebbc 

che  di  nuouo  fi  apriflero  quella  tutta  la  fabbrica  della  religione 

facre  ferite .  Ntceflarium  tnim  Criftiana .  Imperocché  fe  to- 

trdt ,  vt  mAniftlìMrum prdfens  fjr  •  glicr  fi  vuole  la  rcfurrettione-* 

a      P^'f!^^  cicMtrkHm  crucifixi  corporit  de'morti,  negafi  anche ,  come 

DA  11?,  facertt  fidem^  qHÌ4  fplendornoMS  parla  S.  Paolo,  la  refurrcttionc 

Ihcis  pfiftmdm  oi^duxerMt  verité-  di  Crifto,  e  fe  egli  non  haueui 

ttm ,  cir  co,gnittonem    «ddmmU*  carne  pallibile,  e  mortale,  è  nc- 

•€Urit4s  cbfcHrduerdt .  cdìario  inferire,  che  non  mori 

Ma  perche  meglio  ^'intenda  il  fuUa  Croce,  e  fe  non  è  creatore 

-  .  frutto  di  quel  gran  bene ,  che  col  Padre,ma  creatura,  ne  figli- 

'   Tomafo  con  la  Tua  incredulità  uolo  vero,  e  naturale  di  Dio, 

partorì  alla  Chicfa ,  ponderate  non  ha  dunque  potuto  redime- 

il  detto  del  B.  Pietro  Damiano,  re  il  mondo,e  offerir' vn  rifcatto 

quando  c'diflc .  Dum  fcrutdtHr  in  rigor  di  giuftitia  al  debito 

VHlntrMSdluMtaris  euirttt irroriti  eguale:  perche  i  menti  fuoi 

E*  per.      vtrftitiAs  hinticà  prMtitdtii ,  tionfonodi  valor'infinito:  e  pc- 

Damili. p^/^^f  ^;7i>»  veritdtm  C4rtthi&  rò  per  foddisfire  all'ingiuria 

^qIq^' jf»/«///^;>  omHipóttmidm  Deitdùt .  fempre  ineguali  al  pefo  delle-» 

Quanti  errori  nella  fedc,equacc  colpe  mortali,  per  cui  è  cofa 

ber  jGc  per  la  còfcOione  di  To-  certiflima,  e  da'Teologi ,  e  da' 

mafo  abbattute  fi  fono  ?  Vfcir  Santi  Padri  approuata,che  niu- 

doueuano  della  fcuola  del  Prm-  na  pura  creatura  può  degna- 

cipe  delle  tenebre,  e  maeftro  di  mente,  e  compitamente  foddif- 

faifitò,  e  d'inganni  vn  Nellorio,  fare .  Però  la  Diuina  prouiden- 

"ro*Arrio,  vn  Cerinto ,  vn'Ebio-  za  difpofejche  Tomafo  al  prin- 

nc,vnTeodifco,vnCoftantino  cipio non credefle , perche po- 

Copronimoltnperadore,i  quali  fcia  veggcndo,e  toccando  le  ci- 

i*auriano  inCegnato,  che  Grillo  catrici  nel  corpo  già  gloriofo 

era  creatura,  e  figliuolo  adot-  di  Grillo  tutti  quelli  errori,  c 

eÌBO,  ma  non  già  Dio,  e  figliuol  tutte  quelle  herefie  atterrale, 

wr^iralc  dell'eterno  Padre  j  i  f  croche  mentre  Tomafo  nega 
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di  credere  la  rcfurrettionc,  già  (ioni  fon  qucfte.  Ma  quanJa 
pubblica  al  mondo,  ch'egli  era  viene  Tomafo,  e  ci  dice .  Io  ho 
morto,  e  però,  che  haueua  an-  veduto,  io  ho  toccato,  e  apren - 
ch'egli  carne  paflibile,e  morta-  do  gU  occhi  dell'animo  l'ho  co- 
le :  e  mentre  vede ,  c  tocca  le  nofci^;©  per  mio  Signore,e  per 
piaghe  nel  corpo  viuodiCri-  mio  Dio.  Daminut  mcus^O" Ber 
fto,  che  per  guarire  l'infedeltà  ut  meus,  che  ragione  hauer  pof- 
lo  chiama,  gli  parla ,  l'inuita  a  fiamo  di  dubitare?  Vdite  co- 
vedere  ,  e  toccare ,  illuminato  me  parla  S.  Agoftin'o .  Qj*^^ 
ne  gli  occhi  dell'animo ,  e  tutto  50  tlh  in  temport  turni  my/terij  no^ 
d'amore  infiammato  nel  cuore  fif^^s  verjabatury  mento  fiurio[4^A\ig» 
cfclama .  Dominm  meus.O'  Dm  perfcrutationis  non  eft  Jed  vtitit4s  tom.  i o. 
vKus»  Lo  confefla  per  vero  huo-  exclufa  accedit,  ^uod  in  hìs  ^pa-  ^' 
mo,  e  per  vero  Dio .  Laudatus  ftoli  vtrbis  mundi  vtilitas  agitur ,  'J^"  • 
*ft  Petrus,  dice  S.  Tomafo  di  f^tiius interrogati»  vntuerfit4tu  eft 
Villa  nuoua ,  ^ui  dixerat .  Tu  es  inftruElio .  Errò  Tomafo ,  e  col  | 
.^hrtftusfiliHs  Dei  vìm$  :  Expreffìus,  fuo  errore  nella  ftrada  della  ve- 
htonétT homas.Dhus  meuj,etDeut  riti  ci  conduce,  e  trauiando  lui 
ffeusiftmplici  v*rùo  vtrUq,  naturi  foIo,ncirentiero  della  fede  tut- 
|g  «»  C/rn/rcf         Mal  per  noi,  ta  la  Chiefa  s'inuia .  La  fua  in- 
fe  l'infedelcà  di  Tomafo,  come  fermità  fii  la  noftra  falute,la  fua 
antidoto  attiui Aimo  ammor-  ignoranza  fu  la  maeftra  della>* 
zato  non  haucHe  il  mortifero  noftra  fapienza.  E  il  come  egli 
veleno  di  tante  here/ie,che  vfcir  dalla  Tua  caduta  ne  riforfe  più 
doueuano  delle  bocche ,  e  delle  forte,  e  nerboruto  per  conabat- 
pcnnc  di  tanti  moftri  infernali  tere ,  e  guerreggiar  i  nimici 
a  corrompere ,  ed  infettare  la  della  Chriftiana  republica ,  per 
Chiefa  .  Qttàm  aperti ,  diflc  il  accendere  gli  animi  alla  virtù  , 
Caictano,  quàm  fide /iter ,  quàm  per  atterrare  l'idolatria,  per  di- 
nude  ChriftHtn  vocat  Deumf  O  latar'i  confini  dell'imperio  di 
vtrbum  Ecclep^  viiliffimum,  C  Chrifto,  così  anoi  alle  tenebre 
mcejfaritimy  quo  multa  harefes  yC  della  fua  infedeltà  fi  apre  la  lu- 
validilpma  ohm  extirpaia  funf»  ce  d'vn  chiariamo  giorno,  per 
Ringratiar  dobbiamo,  no'i  nie-  correre  fenza  intoppo ,  e  fenza 
go,  la  fede  de  gli  altri  Apoftoli,  pericolo  di  fallire  nel  breuc ,  e 
diMaddalena,e  di  altre  donne,  faticofo  pellegrinaggio  di  que- 
che  facilmente  credettero ,  ma  fta  vita  mortale  alla  coiìquifta 
la  loro  facilità  mancar  non  po-  di  quel  gran  regno,  ouc  hora_. 
teiu  di  qualche  fofpetto;  e  dir  Tomafo  dopo  tante  fuc  gio- 
ii potrebbe.  E  vogliamo  noi  riofe fatiche, e fpargimento del 
credere  a  cotali  perfone?  Im-  fanguc  col  fuo  Signore  felice- 
Baaginationi ,  famafime ,  illu-  mente  trionfa .  Amen . 

Sb  *  DISCOR- 


DigitizecJ  by  Google 


1 


DISCORSO  SETTIMO 

NELLA  NATIVITÀ  DI 
NOSTRO  SIGNORE- 

^ranfeamnsvfque  Bethlehem,  videamut 
hoc  Verbum  (juod faUum  eft^  quod  Domi* 
nusofteadif  nobif. 
Luco  a. 

I  Val  giorno  più  ticuano ,  con  lunghi,  e  doglìofi 

rercno,piq  al-  fofpiri  di  amarilfimo  cuore  br*. 

legro,  c  più  fc-  mato,  c  nel  piccolo  fcno  delbu» 

^  ^.  ^      ftofo  Alile  guà-  noftra  mortalità  qual  nuuolct- 

^^S^^  ce  del  mondo  ta  rugiadofa,  c  gentile  tcmpe- 

iìlTW-JU  col  dorato  pé-  rando  gli  eccclliui  Tplcndorl 

nello  de' folgoranti  Tuoi  raggi  empie  di  marauiglia  il  mondo, 

feppe  mai  dipignere  il  Sole,  al-  di  gloria  il  Cielo,  di  bellezza  ÌSL 

lor  che  fpalancatc  le  porte  dell'  terra ,  di  gioia ,  c  di  giubilo  t 

orieiue  tutto  beilo  ,  e  luminofo  cuori,  c  diradando  tutte  le  tc- 

coinparc,  che  f curo,  c  tenebro-  ncbrc  di  malinconia ,  c  trìflea» 

fo  non  fi  confeflTi  a  i  chiarori,aI-  za  con  gli  Ipiriù  del  Tuo  caldo 

le  bellezze  ,  a  gli  rplendori  di  vitale  acqueta  il  furore  dc'vcnr 

queita  notte  auucnturofa ,  e  fe-  ti,  appiana  i  flutti  di  rouinofe-» 

lice  iliuftrnta  da  quel  Sole  Di-  tempeftc,  inuigorifce  gli  animi 

uino,  che  dell' vtero  d  vna  Ver-  prima  deboli,c  languenti,raire- 

giiic  innocentiffima  qual'auro-  rena  le  fronti  di  lacrimo^  pcn- 

ra  c  madi  e,  e  figlia  di  sì  bel  lu-  fieri,  rifueglia  i  fenfi  già  mori- 

mt  i'puntando,  mila  nera  faccia  bondi ,  e  cafcanti  ,  compone  i 

dell'ombre  i  colori  di  vaghiffi-  fcditiofi  tumulti  dell'ire ,  e  de-* 

roa  luce  geniiimece  comparte  ?  gli  fdegni,  rompe ,  e  fracalTa  le 

E  pur  venuto,  e  nato  a  gl  i  oc-  pietre  delle  menti  più  dure,  ab- 

chi  noftri  quel  Sole  tante  volte  bafla  l'orgoglio  dcU'ambitionc 

a^^'Profcti  predetto ,  tanto  da'  più  altiera,  e  faftofa,  e  dal  volto 

Principi  I  da'Re ,  e  Patriarchi  tutto  placido ,  e  tranquillo  vi- 

defidcrato,  c  da  tutte  le  gemi,  brando  Ih  ali,  e  frecce  d'amore 

che  fra  le  nebbie  fcuriflìmc  del-  alla  pace ,  e  concordia  dolco- 

U  morte  aogofcioiaLUcnce  vi«  mente  c'inuita,  e  foauemente^ 

rapi- 
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rapi<ce  .  TrdJtfiamusvjque  Btthlchim .  Ct* 

Vergi L    Aiagnus  ab  intiero  ffchrum  ns^  vidtimus  hoc  vtrbnm  quod  fi»éim 

Eclo^a       fcitur  orde  :  tft ,  quod  feeit  Dominut ,  0'  oftettm 

^  Um  rtdit  (T  f^irgot  redtunt  Sd  -  àit  n»bis .  Ecco  fiora  giunti  alla' 

turnia  regna:  capanna  di  Bet  leine .  Maoucfi 

Jàm nona progtniis  Càio dmit"  fcuoprono  tante  grandezze-^, 

tituralto,  tantemarauiglice  liupori,pe5 

2       Alla  nafcita  di  quello  ama-  cui  il  mondo  tutto  fdteggia  ? 

bilirtimo  Sole  fi  variano  i  tem-  Ecc*  Ei*a»gelix.o  vohis  gémdium^ 

pi,efi  mutanoleftagionì:efe->  magntm.  Ouc  il  palagio  reale, 

prima  dal  Cielo  contro  la  terra  ouc  le  ftanzc  dorate,  ouc  le^ 

fieramente  fdegnato  piomba-  fale  vagamente  dipinte,o  di  nar 

uano a torrentile grandini, c le  bili , c  prctiofe  drapperie  rie» 

tcmpcfte,econhorribili,eftre-  camentev edite?  Ouc  i  feruir 

picofi  fracaifi  fcagliauanfi  i  fiil-  dori,i  paggi,  e'valleui  ?  Oue  il 

mini,  e  le  factte/cendono  adef-  corteggio  numerofo  de'Priiicir 

fo  in  pioggia  doro  le  gratie,  e  pi,  de'gran  Signori ,  eBaroni? 

da  gli  occhi  benigni  di  lue  idufir  Ouc  U  vafcUamento  d'  ori,  e 

me  ftcUc  fi  verfano  le  rugiade-»  d'argenti  ?  ^bi  fnm  Ut  a  portt^ 

di  ftrutte  perle ,  c  diamanti ,  le  cus,  dirò  con  S.  Girolamo ,  vbi  O.Hfel 

trombe  guerriere  in  zampogno  aurata  Uquearia  ì  f^i  domus  mi  - 

fi  cangiano ,  in  cembali  i  tam-  ftrorum  paenisy    damnatorum  la  ^  p'ft.^ 

burri,inzappe,e  vanghe  le  f^a-  bort  veftita  f  f^bi  inftar  palatif  xéM^t. 

de,  e  le  lance,e  ne  gli  elmetti,  e  priuatorum  extruda  baftUca  >  cellam 

celate  fannail  dolce  mele  1^  viU  corpufculum  komims  pretiofì. 

pecchie.  usinambuUt^ttcìuafimundoqHid' 

Aldaiui   EngaltaimnpidutqHAm  miia  ^^uam  pofftteffeomatiuste^a  faa^ 

lancnfi's  ^  magis  vtlirtt  afpktrt,  quam  Calti  . 

Erablc.    ^ ^^"^^f"        f^'^  '  Il  palagio  è  vna  Italia,  la.ftanza  ^ 

1.78,      Parfap^iapi&féStinMÌse4ttceffit  vna  ftrctu  capanna,  le  tappez-  * 

in  vfntn  2erie  la  nudità  d' vn'angufta  ca- 

uilutoli  ,  atqut  fauu^  grataque  uerna,  le  porpore  alcuni  poucri 

melìagmt.  pannicelli , la  culla vn  piccolo. 

Deftianci  hora  dal  (bnno  prefepiojlc  coltrici  vn  poco  di 

alla  luce  di  quelb  notte ,  e  fe-  fieno,  i  fcruidori  Maria,  e  Giu- 

giiendo  le  orme  dc'dìuoti  pa-  feppe,i  cortigiani  il  bue,e  l'afi- 

ftori,  da  gli  Angioli,  che  dolc©-  nello.  Et  vemrum  fefti»antts,et- 

mente  cantando  formano- vìT  ìnuentruHtMartam.O'hleì'h^O'- 

bar m'oniofo  concento jinuitati,  infantem  pofitum  m  praftpto .  Q 

andiamo  a  vedere,  e  contem-  trasformat  ioni  ammirabili  ,  o 

giare  quefto  belliifiino  Solo» .  metaraorfofi  marauigliofe  d'a- 
more. 
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more.  Quel  potentiaiino  IJ.   vn  bambino^l.c  ft  ben  Dare 

tVcX^'T'^-^'  '"'f"'*^  Wle^fiaccoIèperòvX^rk 
maeftà,  aUa  cui  gran<le2za_.   reDotècifsirrinl.  =u 

angufti  fono  gl'iSmcnCfpa-   ùtore  Sri^  ' 

delle  Sfere  Celefti,  alla  Ini      Am.S"  già  il  Profét.  - 

altezza  nuUa  fono  tutti  g  fcct-  Ifaiala  eene«ri^„.  j      i""  J. 

tri  elecoronedelmonfo.alla  ne haueKSo  ' ^^^^^  ^ 

cu.  uce ,  c  fplendore  fi  ecclWa-  prendere  qud  ^doTenarra: 

no  .1  Soie  e  le  ftelle,  gace  hora  bile,  con  cui  il  Padre  wntem- 

in  vn  prefepio  :  e  guafi  prigio-  piando  fe  ftcflb.  la  fiJa  elT^a  è 

n^re  tra  piccole  fafce  legato  1=  Diuineperfóne  plS! 

nell'anguflo  cerchio  di  tenera  mento  non  accidenfa^^  ma  fo- 

mcmbra  rillretto  qual  perla  nel  ftaiitiale,  nò  fiaggitko  é  n 

icno  d'vna conchiglia  fi  rannic-  te.  nuiftabileff  pé™anen«' 

chia  lo  fmifurato  gigante  dell'  non  interrotto/e  fuSuo  ma 

vnmerfo.  Qucm  fr,a.xtra,  G*.  continouato, pcrpe^o  c?itm 

D.Cv.  .  fcriue  infieme,nonfrpar^to°éd  ft^ 

pt,n'  S.Ciprui,o,f.«./4/;*r„,d.,«,  to,  ma  con  la  mente  vnamed^ 

S.  oaf.  f'->f''cuUMx,x,tu*  :  „uU»  fima ,  e  fcmplicifsima  eoa  ti 

J'm...^k,^,mfirnl„a,„im»  vn  giorno  eterno^^he  non  ha 

Vini  :/  -  t^  ,        T  S«nera  vn  figliuolo,  che  foloè 
»»«»A*^p.r.«,W»»rf.*4*»«    compendio  d'inflnitfigliuXe 
/-«r*  y.rs„..fu,r,^„:  aiftiAtonella  perfonaTàloft^! 

t^nn,c.,,fry.rf.rM,jr.irff..„    fondianaturaVfi  confcK- 
»r»Mturtg,oUctmt.  Nonmiru-   fatto  ignorante.  Qhìi  crtdidU 
mo ,  Signori ,  quello  fanciullo  n^itmntJtrcO-hachwmDtmi- 
con  gli  occhi  lippi,e annebbiati   »»  (mreuciatum  tft/  Gca,r*M«tm  ^'i"* 
■    del  corpo ,  ma  fi  aprano  le  pa-  lim  quit  tn»n4lnt  j  Di  qucfta., 
pille  dell'animo,  e  alla  luce  del-  no  inai  intefa  generatione  par- 
la fede  vedremo  marauiglic ,  e   landò  diffe  ingegnofaincntc  S 
ftupori  nonpiuintcfi,nccono-   Pier  Crifologo.  Credimm  ini. 
fciuti .  Ammireremo  nel  primo    Diuoiy  Cr  tundtm  cmhttmur  fa- 
luogo  vn'opera,  la  quale  più   irtm,  Cr  tumdim  [tmftr  hnimff,  P'S''' 
con.filentio.checon  parole  fi  -Fi/<»i»  »w  tì^éu.J,  (aùl/ 

honora,  peroche  fuperiore  a_  amo»  fil,»„ „,„  t^tifii'm ,  «*a  50. 
tutti  gli  sforzi  di  humana,  e  di  inclKaium,  non  ftpurétumpurtu. 
Angelica  eloquenza  è  inetfabi-  wn  «ff  ki»  ttmfm ,  non  miaors- 
le,  nel  fecondo  vn  fanciullo  nel-  tMmgr*dii ,  ntattMìkui  immuta- 
li vilti ,  e  bafiezza  a  difmifura  tum,!id  intra  éitrnum  gtniitrim 
frande,emacftofo,eaclterzo  t^mtmm  in  Mtrnnm.  Crc  £ 

qual' 
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<jual' intelletto  creato  potrà  trafcorfa  fi  dica,che  il  figliuolo 
mai  /alirc  tanralto,  che  arriui  è  generato  dal  Padre,fe  in  quel-  D.  Auf 
ad  intendere  la  proceffionc  dei  la  natiuità  non  è  mai  paffato  vn  V*"!' 
Verbo  dalla  mente  del  Padre  momento  di  tempo,  per  cui  fi  ^^[J^/*^ 
per  vna  intera  eternità,  e  con-  dica,che  nacque  il  Figliuolo,ne  /e  nati- 
felTando  la  diftintione  reale  del-  mai  precedette  vn'attimo ,  per  uic.8.  ' 
le  perfone  dell' vno,  e  dell'altro  cui  fi  pronuntij,  nafcerà ,  ne  di 
più  di  vna  ferapliciilima  effcn-  prefente  affermare  fi  pofla,  che 
za,  e  natura  ammettere  non  nafca,  come fe la nafcita com- 
pofla  :  ne  perche  il  Padre  come  pita,  e  perfetta  non  fofle  ?  G*- 
origine  generi  vnfolo  figliuo-  nenvionem  tius  quis  triMrr Abiti 
lo,e'fi  dè  pcnfarejChc  fia  perciò  Hanc  ergdgener4ti9mm  quis  triMr- 
maggiore,  o  di  età,  ò  di  fapicn-  raffit ,  foggiugnc  Santo  Agoftt- 
2a,  o  di  bontà,  o  di  bellezza ,  O  no ,  eum  ul  qnad  enarrandum  eft  D- Avig* 
dimaefta,  odi  potenza.  Per-  [upratempors  maneat.  Sermo  aHÌbìdcak* 
loche  difle  il  grande  Agoftino .  tem  cn/trrAntìs  in  tempore  trafeat  f 
Liuemns  Md  enm  qHantum  ipfo  Ma  fe  dille  quel  gran  Profeta, 
^iuHwte  MmmamnonramfoJlu  .  che  l*cterna  generati one  del 
mus ,  fi  quomodo  capere  véltamns,  Verbo  non  fi  puo,ne  con  huma- 
n.  A  1  p  ^                          i^*  i^^  na,ne  con  Angelica  lingua  fpic- 
tora  IO       »  ^S*sntfitem  non  [uhfeqtuitr  gare,  dite  pure,  che  ancor  quc- 
de  tépo-^^'^  qmstgmtur,  P4trem,<!r  Fili-  «a  generatione,  e  nafcita  tem- 
re  fer.  5.  **J»ynfc  p4r4ter  f/urts ,  nec  par  iter  pocale  del  mcdefimo  Verbo  in 
deChrù  pi'9s ,  &  par/ter  srerrtfs .  A««  v-  carne  mortale  «ccede  ogni  fa- 
ft  i  nari-  trumquegentrantim^ncc  vtrumque  còiia,  ed  e  cotàto  ammirabile, 
mAc^nafcenum ,  {,4  alurum  fwe  altero  che  dalle  pupille  più  acute ,  e 
•  •    fonvuttntem.cSr Pmtrentjempiter-  penetranti  fi  perde  di  villa»,, 
num  genutjfe^ OT  Filinm  ftmpiter-  Quamlibet  itaque  earuyfine  vtran» 
num  natum  effe ,  cogitemus,  fi  va-  qtte  gentrationem  eius  quis  enarra-  P* 
iernusifinonvalemustcredamus'  étti  Qual' intelletto  creato ,  e '  ^ 
j    Va  tu ,  che  ti  perfuadi  come-»  qual'  ingegno  cosi  capace  po- 
aquila  fullc  penne  del  tuo  per-  tremo  noi  ritrouare ,  che  noii_. 
fpicacifsimo  ingegno  di  volare  fia  qual  nottola ,  e  qual  talpa», 
alle  più  alte ,  e  fublimi  sfere  de*  alla  luce  di  quefto  oggetto,cha 
Cieli,  e  dimmi,  come  fi  può  ca-  gli  occhi  anche  de'Scrafini  co' 
pire ,  che  vn  lume  fia  da  vn  lu-  raggi  fijoi  troppo  sfrenati  sfer- 
re, e  l'vnOjC  l'altro  lume  fia  vn  zaudo  n'acceca?  f^eftigia  tua^^(^iy^ 
iolo,  come  vn  Dio  nafcada-j  mn  cognafcentur .  Econivrcriuc  v.20. 
I^io,  ne  perciò  crefca  il  nume-  S.Cipriano.  Incateni  mirabili- 
ro  de'Dei ,  ma  Tempre  vn  Dio        quocHnque modealìquafatisfa  ^* 
folo  rimanga^ come  di  cofa       ciunt  rsnontst  hk  Jolunf  me  ^^^chtltu 
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Vo  i*  thauur  [,uf,r.  Fu  opinionedi  auuolu ,  ma  non  mvKj.  .  nel 

S  Xrabrojo,  che  ofcura  ,  e  fc-  ventre  di  vnadonna^ch^ffendo 

S""*  a  c  "nX  gine  del  Rinoce-  madre  feconda  è  vna  Verg  ne 

Brr.«.  c^^^**       ,  ^  *\  ^^^li  ,r  Ir.  #.  intatta  •  pm  monda  dc'Cieli  , 


Scncra 
tpift. 

73. 

6 


cucfto  Diuino  Rinoccrocc  è  rauigliofa  di  due  «'"fé  rea!- 

?0M  nafcoila,  e  celata,  che  fiig-  mente  dittiate  in  vna  fola  Diui- 

gcìa  vX  ddle  aquile .  e  de>  na  perfona  :  e  nafcenà.  pofcu 

feruieri   Però  dilTc  nobilmen-  fenza  offendere  il  figlilo  della 

teS  Milsimo  Tmuìiìmiìi).  materna  innocenza.e vergini» 

H  'Iti.?.     '„»<i*m  nin  ithcmui  ixami-  in  vn  piccolo  corpo,  raccozzò 

" (,4  JrAri .  onnipotenza  con  debolezza-.  , 

•  '  Diffc  già  lo  Stoico  morale.,  immenfit»  con  P'«;^^«^^ 

nonsodfqual  lume lUuftrato,  cten.,«coUempo. 

non  effere  gran  marauigl.a.che  m'fc."f,  v'"^"^  *  [^^^T^^ 

a  Dio  l'huSmo  f.  accoft..  Quel-  fancmUefco        '°  '  ™"°'| 

lo,  che  ogni  intendiméto  crea-  con  ignommie 

o  abbarbaglia,  e  il  vedere,  che  pianto , .  ^onfolatiom  co  p«^^^ 

iddio  dall' alteliza  de'Cieli ,  e  Wnti,  ricche^e  ^o"  pouerti^ 

aaltronodelU  fua  -elUij^  immor^liu  n^-  E 

n.tanonrifdc6md^fccnJ,^^^^^  "'«'""•«'^■D.Aug: 
alla  Viltà ,  e  baffewa  deu  nu^         „,„„4rr4*i<,  cmH.contiftH,  t,m.ii 

propr  a  ftanza,  e  palagio  ai  w''^'""        ,      '  ,„^„,irefer.ii 

bcr.^irc    Attrarli  himmm  »d  ,rt»>ix  ctrntvbtrftmnHmt 

Miche  haurcbbe  mai  n»ltcr,hic  €ltmUi»wUu,crm 

roqJ:^tmofofo/cvnraggio  «-'^x^;:^;^;^^^^^^^^ 

di  più  chiara  luce  fcendendogli  n*tH,dt  ?atr,  p 
^1  Lore  intero  haueffe,cbe  non  ^TH^. 

folamente  fra  noi,  ed  m  noi  ha-  tr^  S  «  ^  j;^^^ 

bita  quella  fourana  maefta,  ma  F-'"  /.«  «r-  ^ 

che  veftita  della  noftra  carne ,  ''^^'■  g^^ calando 

fe.ua  Perd-,cca*>ndc«,  e  f^-»    P^-f,>^^^^^^^  am- 

^^Sf oQ  gcmfr^neurngo  mirando  la  fublin.«  di  cosial- 
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tomilterio  conlecrato  haiu'cb-  vna  mangiatoia  vagifcy>c  con 

bc  ogni  Tuo  intendimento,  e  fa-  la  maerta ,  c  grandezza  ^''cr  la 

pere  lu l'altare d'vn  profondo,  fua  pictofa  clemenza  vna  prò- 

criucrentc  fiicntio.  O  muam-»  fondiGima  humilta  accoppiado 

mixttontm,  efciamcrò  in  qucfto  viene  hora  afcuotere  ilpcl'an- 

D-Greg.  luoffo  col  Nazianzeno,  o  admi-  tifsirao  giogo  di  durifsima  fer- 

^Ch*" '^'^        '<»wp<r4«o«^»»  :  4*i  f/ir>  uitù,che  il  medefimo  mpndo  da 

fli  na ir        ^'■''•^^^        »  lui  fabbricato  fiUla  ceruicc  por- 

uittiera  nullo  loco  conuHtrifoteft.perinw  tana.  Pcrloche  a  gran  ragione 

^iii\,l%.Htmum  éinimé,&  carniscraffititm  fclamò  il  diuoto  Agoftino.  0^*^°f' 

C0Htm*tHr->  quilocHfUsalios  dttMt  >  he^ta  infAntia,  per  quam  nofìrigt  ^c^^^pl 

pMHperratt  aficitury  cdrnis  enim  nms  vita  efi  rep/trata-y  o  gratt/fi- (^^^^^ 
mu pHHptrtAtemfuhit ,  t/r  ego  Di  ■         deUCldbtlefqttc  vagitus^per  ^uot  nat  iui>- 

utmtattsipftHS  opes  confequar  :  qui  fìrtdons  dentìum  -,  tternofque  plo'  Ckrifti 

fUnuseftytxinanitur.  Oche  prò-  ^^ttt^  euaftmus.  O  ftbces  panni  t  ^^^*  ^* 

digiofièquello?  Ilfommoar-  quibus  peccMtorum  fordes  exterfi- 

7     chitcttore  di  quello  imraenfo  mus  »  0pr4fepefplendidum,tn  qH9 

palagio  del  mondo,  oue  allog-  non  jolnm  iacuir  f^num  ^Himali- 

giano  ,  e  fi  ricreano  infinite-^  um^fedcihut  inucntuselìyingelo' 

creature,  oue  fi  ammirano  tate  rum. 

opere  roarauigliofe ,  oue  rif-      Ammirò  l'antichità  l'opere  P^*"*''^ 
plendono  tante  bellezze ,  oue  ta.nto  rare,  e  pellegrine  dcll'ar-  "J^^'^-J* 
,  •  icintillano  tante  ftclle ,  oue  ab-  te  humana  :  le  fparute,  e  diftin-  ,     ,  j, 
bondano  tanti  tefori ,  oue  fi  va-  tifsimc  formiche  di  Callicratc , 
ri^no  tante  rccne,oue  fi  aggira-  la  carretta  di  Mirmicide,  che 
no  tanti  Cieli,oue  s'incoronano  tutta  col  fuo  cocchiere  era  da  l-  5 
tante  tcfte,  oue  fi  compartono  le  ali  d' vna  mofca  fola  compre- 
tanti  regnijoue  fi  diuidono  tao-  fa  :  e  pur  la  nauc  dello  HeiTo 
ti  imperi ,  entra  nelle  vifccre->  con  fi  ammirabile  artificio  cor- 
d'vna  Vergine  più  càdida  della  redata  ,  che  copriuafi  fotto  le 
•  neuc,  e  più  pura  de  gli  Angioli,  ali  d'vn'apc  cosi  minuta,  che  a 
e  dopo  nouemcfi  digratifkimo  gli  occhi  anche  più  tcrfi  fpari- 
hofpitioefce  del  ventre  imma-  ua  .Tale  fu  il  Fetonte  in  vn  pie-  Gilc^ 
culato,comcdcl  fuo  talamo  lo  colo  anello  fcolpito,c fui  pater- 
fpofo  ;  e  quel  grande  Iddio,chc  no  carro  da  quattro  caualli  ti-  P*^ 
nell'angufio  fenodi  quella  ma-  rato-j  in  cui  fenza  confiifione  di  |y.c^|» 
dre  s'era  nafcoflo,  hora  pargo-  membra,  c  có  diftinto  rilieuo  fi 
letto  e  accolto  nel  feno,e  con  le  vtdcuano  i  fircni ,  le  bocche  ,ì 
piccole  labbra  dalle  verginali  denti, c'fedici  piedi  degl'info- 
mammelle  il  dolce  latte  ne  fuc-  cati  deftrieri .  Tale  fu  il  mira- 
ÙSL,  in  vili  panni  fi  auuolge ,  in  colo  dell'ingegno  difQluLcho 

Ce  ferire  ^ 
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CiVcro  Tcrirtc  tutta  rilladc  J  Hoincro,  '«^  »  fed  munfit  tam  ntà^nut.  vt  s. 

in  libf  iS  i^on  fo ,  fé  io  dica  con  Li  penna,  P^tre  non  fepMrAretur .  Pero  San- 

^mant"  ^      l'inchìortrOjO  pur  co'iag-  to  EtVc m  S irò  addimandò  quc- 
VI  Tcfert  5'»  ^         ^"^^              ^^^^       nafcita  del  Redentore  vn  pc-  Contra 
Plin.iib.  membrobnacosi  piccola,  e  fotti-   Jago  infinito ,  che  non  ha  lieo ,  curip^ 
7'C.n.  le,  che  ripicgatil  era  nel  gufcio    ne  fondo .  PeÌ4gus  tmmenfum  at  feraci- 

d'vna  fola  noce  capita.  Cost  q»*^ t^ftnttkm  eftvntj^eniti  yf/i;Di- ^"  fili  j  ' 

nelle  vite  de  gl' Imperadori  ftm^  nahuitas ,  Dcuia-  ' 

ColUntinapolitani  fi  legger,      In  quefto  giorno  della  porta 

che  fotto  Zenone  liaurico  fra  orientale  dell'rtero  verginale  9 

gli  altri  nobili  componimenti  «(ce  fuora  quel  fole,  che  nel 

d  vna  ricchifsima  libreria  arfc-  giorno  dell'eternità  volgeuafi  . 

roinficme  i  poemi  d'Homero  a  P^r  allumare  le  animate  sfere 

lettere  d'oro  fcrittifu  J'intefti-  ^clie  menti  più  pure,  cj:itor-- 

no  d"  vn  drago .  Opere  i  are ,  c  nando  addietro  per  dicci  gradi 

marauigliolc  fon  quelle  dell*  fotto  inoue  Cori  de  gli  Angioli 

humano  ingcgno,c  fapcre ,  Ma  ^^^^  balfezza  della  noftra  carne 

chi  mai  arriuòoad  cfprimere  humilmente s'inchina.  Et  f^cr' 
con  la  lingua ,  o  a  defcriucro^  FaSlum  eft,  &  habitnuit 

con  la  penna ,  o  a  dipignerc  col  •  Hafce  hoggi  quel  Vcr- 

pennello,  o  a  fcolpire  col  ferro,  bo,che  tbrmò  Iddio  ferula  prin- 

o  ad  intclfere  con  le  mani,  o  cipio  della  Tua  coda»  Hoc  nuucGcD,c.% 
adombrar  con  figure ,  o  a  rap-      '-^  ofii^us  meii .  Cioè  dire,dclla  v»i5- 

prcfentar  con  immagini ,  o  a  J^arola,  che  fi  ftaua  nel  feno  del 

comprendere  con  la  mente,  o  a  f"0  intelletto  nafcofta.  Semel  ^^^LSu 

rauuifar  col  penfiero  quert'o-  iocutus  efe  Dms  :  e  con  quella., 

pera  della  temporale  genera-  ineffabile  vnione  deli'humana , 

tione,  e  nafcita  di  quel  Verbo ,  e  Diuina  natura  lo  vcftc  della 

che  vfcendo ,  per  così  dire,  del  nuuola  della  noftra  mortalità . 

circolo  infinito  della  faa  im-  Sacramentumhocm0gnHme[t:es9  hit^h: 

meuùcà  fi  racchiufe  in  vn  punto  antemeLtco  m  Chrifto .  Non  più  fi    5-  v. 

di  carne ,  e  fattofi  vn  tenero ,  e  ammiri  quel  Filippo  Re  della 

dilicato  fanciullo  fi  nucrì  alle  Macedonia,  che  in  Argo  folen- «pi p  y^^ 

poppe  di  vna  calla  donzelUjChi  nizzando  la  vittoria  poco  ho-  Decade*, 

di  eterna  luce ,  e fplendore  gli  norata, e gloriofa contra i Ro-  j.lib.?. 

Angioli,  e  Serafini  pafccua  ?  iHe  mani ,  depolto  il  diadema,  la.* 

tora.io/^"'"^  »      *"  forma  Du  tqndlis  porpora,e  le  altre  infegne  reali 

d«  xctnp.P^"^'  »      fi"^  tempore  fAÙrtcator  a  gli  altri  fi  agguagliò,  e  con  la 

icraó'defemporum ,  Hit  ex  nullo  feculo  ante  plebe  fi  fe  in  apparéza  plebcio . 

Natluit.  §mnia  faulM.iudcx  fecuti  fa^us  efi  Non  più  fi  parli  di  quel  grande 

t4m  fdTMfts,  vt  de  faptmA  Nétfc^rt-  AlcJlandro  ,  che  gii  ornamenti 

della 
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della  Macedonia  naturale  Tuo  ta  l'ccernità  ha  vaa  volu  fola 
regno  accoppiò  con  l'habico  parlato,  cfemprcli  ode  lame- 
della  Pcrùa ,  che  haueua  log-  liefuiia  vpce  con  la  generationc 
giogata  con  le  armi,  per  conci-  del  Verbo  nell'intimo  feno  dcl- 
gliarfi  di  amcndue  l'amore .  Ma  la  mente Duuna,  ma  quella  vo- 
ftupifcafi  il  mondo  in  vedere  ce  fi  ripete  nella  gcnerationc,c 
quel  potcntiiruno  Re ,  e  Mo-  nalcita  del  mc-defimo  Verbo 
narca  eterno  dell' vniucrfojChe  vcft ito  della noftra  carne  nel  Ic- 
*    per  noi  tanto  s'humilia,ep?r  nodi  vna  donna  ,  cheta  tta  ina - 
inuifchiarfi  i  noftri  cuori  con  ia  dre  d'vn  Dip,  non  ombreggia, 
pania  d'amore/iuc  habiti  tantp  ma  pm  at^bcUifcc  il  fiore  bian- 
diucrfi ,  c  contrari,  cioè  k  due  chiUuno  della  fua  yerginarin- 
nature  huraana ,  e  Diuina  col  noccnza .  Quomodofemtl  locutus 
vincolo ,  e  legame  Arettimmo  efiDius.  cr  luundo  jonuit  /  Dice 
di  vna  fola  infinita  pcrfonacom-  il  grande  Agoftino ,      ^«'*^  or.con- 
ponc .  Bt  hdbuH  ìnuentHS  vt  (m  •  ^trhum  mtrétnfgreffthtle  procedens 
mo.  Eccoui  il  miracolo  della       corde  ?Mtrit  fufceptt  cdrnemy  rUnos^ 
bocca  di  quella  mente  Dmina ,  vtejfa  htmo  ex  vtero  matrts  ì  fV-  &  lud?- 
che  in  tutta  l'eternità  vna  fola       »  ^  m^nfit,  ad  nos  vinit,  aPa.^^' 
volta  parlando  genera  il  Verbo  tre  non  rcceftt .  E  però  difTc  l' A-  AbHcb. 
nell'ampio  feno  delPadre.  st-  portolo  S.  Paolo .  Nouiffimèdie-  c.i.v.i. 
.mei  locMHS  eft  Deus.  E  hoggi  pus  iftislocutuse/t  nohsinfUto» 
con  ceco  ammirabile  dopo  lo      Che  facramcnto  fi  è  quefto  I  I 
fpatio  d'infiniti  fccoii  fa  di  nuo-  alto,  profondo  inenarrabile, 
uo  ydir-il  fuono,  e  la  voce  nella  jmpcrlcrutabile,a  tutte  le  meti 
gencrationc ,  c  nafcita  tempo-  nalcofto  ?  Sacramentum  hoc  ma-  ^p]^ 
rak  del  medefimo  Verbo  nel  gnumt/t^egoautem  dico mChnftg.  c.yy,ii. 
feno  d  vna  Vergine  nudre.  Per-  Dica  pure  il  coronato  Profeta. 
Pfa!.6 1.  loche  dille  il  Profeta .  Semel  lo-  Pofuit  ttmbras  latibulnm  faum  in  pf^j^x^^ 
V»       cmus  ift  Deus.  Duo  hAC  audiuit  circuitu  eius  tahernaculum  fuum.  v,ia. 
"     quMpoteftas  Dei efttCr  tih  Domine  Dica  pur'Ifaia .  y^rè  tu  es  Deus 
1  Q  mifrncvrdia .  Ma  fe  l'eterno  Pa-  abfconditus.  Deus  Ifrael  faluator .  ^J**^' ' 
dre  parlò  vna  volta  fola,  come  Egli  è  vn  Dio  nafcofto  nel  feno  ^* 
dice  il  Profeta?  Duo  htcaudiuti  infinito  del  Padre,  perche  ncf- 
Ho  vdito  due  voci .  Rifonò  for-  funo  potè  mai,ne  potrà  vantar- 
le due  volte  la  mcdcfima  voce ,  fi  di  conofccrc  quel  Verbo  gc- 
«omc  talora  in  alcuni  luoghi  fa  ncrato  dal  Padre,c  al  Padre-» 
•rcccó  più  fiate  replicando  vna  eguale  ,  la  cui  nafciu  è  tutta 
parola  ?  Così  a  me  pare,che  dir  rinta  di  vn  tenebrofo  fplédore, 
fi  polla  della  voce  di  Dio,  il  che  abbarbaglia  le  pupille  più 
€m;dz ,  SemellocutHs  eft .  Latuc-  penetranti,  ne  far^  mai,  chi 
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poffa  glorii^rfi  d'intendere  quc- 
ita  feconda  generacione,  e  na- 
liuità  temporale  con  l'vnionc 
infcparabile  di  due  nature  in^ 
vna  fola  perfona .  Fr^trts ,  dilTe 
-,  il  Crifologo,  fi  volumut  intillis*- 
Q^*^*    ^«««  diciitttur  Dtuina  vtrhd  m»- 
io\  (er       '^"^  ftnftmus  humMtis,  Sep§* 
\^6*    '  nendHstftkumanus  fenfus.vhs  ti- 
tum  ({Moddtcuur  eft  Dtuinum*  Sic 
Chrtftks  quod  nafcttur-,  non  efe  con  • 
fkeikdo,  jtd  ftgnum.n§n  e/ir  nstura, 
[ed  virtusyrton  ordo  efttfed  poteftMit 
C  efc  CtlejtemirMculum  ratio  n^n 
humana  .  H)c  mundans  ffitntis 
^lutd  cMpìttì  Htc  céirnis  inttlU' 
^entiét  quid  requtrit  f  E  chi  nui 

nella  tela  della  Tua  mente  com- 
partendo i  colori  dc'fuoi  pcn- 
llcri  feppc  dipignere,  e  formar* 
vn  ritratto  d'vn  sì  profondo 
misero  ?  Che  il  figliuolo  di 
Dio  fi  faceffe  figliuolo  dell* 
huomo ,  che  in  tempo  nafccr 
doucire,chi  è  nel  giorno  dell* 
eternit;!  gcnerato,che  dell'vte- 
ro  d'vna  Vergine  innoccntiiU- 
ma  vfcir  dou'.lfe  alla  luce  del 
inondo/:hi  tra'chiariilimi  Iplc- 
dori  della  fua  gloria  nel  fecon- 
do fcno  di  Dio  nacque  fcnza_. 
principio,  che  in  vna  ftaiU  vile, 
c  negletta  fi  racchiudcllo  poue- 
ro,  e  mendico ,  chi  polVedicore 
d'infinite  ricchezze  dail'imaic- 
fità  de'Cieli  non  è  comprcfo, 
che  invn  prefepio collocarti  il 
fuo  trono,  chi  pei-  Tuo  palagio 
reale  haucna  il  fole ,  che  la  fua 
corte  fra  gli  animali  elegclfc , 
chi  da  gli  Angioli ,  e  Scrafi^ù  è 
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corteggiatole  femito,  cvol- 
gendofi  l'ordine  di  tutte  le  cofc 
folTe  il  tempo  mifura  dell'eter- 
nità, la  pouertà  fi  cangialfein 
douitie,  in  g;loria  il  dilpregio, 
la  terra  incielo,  l'huomo  irL» 
Dio,  la  creatura  in  Creatore.^? 
Con qual  pennello  al  vino  dipi-  j" ^ 
gnere  fi  poteua  vn'immagine, 
che  all'  ingegno  nollro  efpri- 
nielìe  vn  Dio ,  che  fenza  prin- 
cipio prendefle  ilcorfo  nella^ 
lizza  d'vna  vita  temporale,che 
incontraflc  la  morte  ,  chi  per 
natura  è  immortale,  che  foipi- 
rando  bagnalfe  di  lacrime  il 
volto,  chi  è  la  gioia  del  Paradi- 
fo,chefi  abballane  l'AltilIimo 
fenza  impiccolire  raltezza,chc 
l'interminabile  fi  ftrignefle  fen- 
za limitare  i  fuoi  confini,  che  fi 
angulhafle  l' immcnfo  fenza-. 
racchiudere  l'eccefsiua  fua  ca- 
pacità, che  in  piccole  membra 
l'infinito  s'imprigionaHe, fenza 
rannicchiare  la  fua  grandezza, 
che  l'onnipotente  s'infieuoliflc 
fenza  offefa  della  fua  fortezza, 
che  la  fonte  d'ogni  vaghezza  fi 
dcformalfe  ^^rzx  vn  neo  dell* 
infinite  fue  bellezze  ?  Cémittx 
pers  incurnatur,  diifc  ilNazian-  qI^^cII 
ZQno yf^crbum  crajjtfcit  ^inuifibi  j^j  ^^^^ 
Its  cernttur^tntutiilis  tA^iturjem-  uit.orar» 
pore  vacarti  mitium  [umittDti  fi-  ^g, 
/<»f  homints  filius  effìcitur»  Uf\*i 
ChrtHus  beri,  dT  hodtt  idem^  CJT  ìh 
f tenia'  E  poco  dianzi.  Q^u  ftnt 
maire  erat  ^  fine  patte  efjicttur* 
pttHt  quidem  fine  mane  ^  poìt  att" 
tem  (ine  patri»  l^dturtlcgts con^ 

iffr- 


'  Google 


Jl^elgtorno  della  NAtlmtà  di  N. Signore.  tò$ 

uerttimnr ,  fcilicd  in  Chrifn  nati'  ftuporc .  CrtMuit  Doimnus  noun  Ictcm  rà 
uitate.  E  qual  legge  della  na-  faper tcrram  :  Fagminactrcumda'  )t.v.ii> 
tura  ordinar  potcua ,  che  il  fi-  virum .  Nouum  tftt(y  piamU»' 
gliuolo  di  Dio  più  antico  dcfe-  foggiugnc  S.  Cipriano, 
coli,  perche  ecerno  ,  a  lutti  gli  qwd  in  materni  angttfnd  vttri  ctr-  D,  Gy- 
occhi  inuifibile,  perche  incor-  cumdedtt  intra  fi  frMgilis  cdro  vir-  prian.de 
porco,  a  tutte  le  menti  incom-  tHt<m  Altiffimt  ♦  &  ordinem 
prenfibile,perche  infinito,prin-  curfumciutnaturémHtamtfMpìtn- 
cipio  da  principio ,  ma  fcnza^  ua  Dei .  \ 
principio ,  perche  Tempre  col  Ma  Te  cotanto  ammirabile  è   i  3 
,ruoprmcipio,lumedalume-^,  la  naTcita  di  qucfto  fanciullo 
ma  il  mcdefirao  lume,  perche-»  per  l'ineffabile  mifterio  d'vn* 
nella  natura  indiftinto ,  fonte-»  opera  cosi  ccceHa,e  peregrina, 
perenne  deIl'inimortalita,e  del-  non  è  meri  degna  di  ammira- 
la vita,  efprefsione  efl'entiale-j  tione  per  la  raacltà  regale ,  che 
del  primo  archetipo  con  la  me-  nella  piccioiezza  di  vii  pargo- 
defima  ToIlanza,Tuggello  im-  lettoriluco.  Ecliimaiildircb- 
mobile  della  Diuinità  ,  im-  bc  ?  Chi  vide  mai  in  vn  fan- 
maginc  viua  ,  c  per  tutto  ciuliofolleuarfivn  gigante  ,iii 
eguale,  e  Timilo  al  Padre,termi-  vn  pigmeo  vno  TmiTiurato  co- 
.  ne  fenza  termine  del  genitore ,  lofio  ?  Chi  ne  gli  horrori  d'oT- 
douclTe  poTcia  nelle  fralezze-»  curifsimi  nembi  cótemplò  mai 
.della  nollra  carne  prendere  le  più  chiari ,  c  iuminoH  i  raggi 
fittezze  dcll'huomo,  e  tuttofi-  del  Sole?  QueftìTonoi  prodigi 
^ile  a  noi  Tollcner'il  peTo  delle  della  nuiio  Diuina ,  che  in  vn_^ 
noftrc  fatiche,piagnere,vagire,.  .  piccolo,e  minuto  bambino  l'al- 
Tolpirare,  patire ,  Tudare,  aifaa-  tez2a,e  la  macfta  incorojwta  di 
narfi,  e  correre  l'arringo  di  cut-  rplendidilsima  luce  al  buio  del- 
-  te  le  noftre  infemiita,e  miferie  ì  la  notte  pm  chiaramète  rifplé- 
T<t  tiiV.           natiuités.  tua ,  JiiTc  Ter-  .  f^erhm  caro  fa^um  eft ,  joanA 
4ccaire  LuUiano  ,  Dum  homo  nafcitur  in  kakétautt  innohis.  Et  vid'mus 
Oxu^  Deo.  InqxohomtHeDeusnatMtefty  ghr'iamtms*  Vede  il  gentile  la 
c»i7»     carne  antiqui  fermontìfufcepta-f  piccioiezza  di  vn  tenero  fan- 
/me  [emme  antiquo,  vt  tllam  nono  ciuilino,mira  la  ballczza  di  va* 
femwii  idtft.fpirttaiiter  reforma,  angulla  capanna  ,  la  pouertà 
rtt  exclufts  anttquitatts  jordtbut  deUe  £iTce,l'ignobiltvi  de'pallo- 
ixpiatam.  Opera  veramente-»  ti>  l'ignominia  d'vna  mangia- 
maraui^UoTi ,  nuoua ,  non  piv^  toia ,  la  viltà  d'vn  letticciuolo 
vdita ,  ne  più  pcnTata,e  che  a  •  di  fténo,l'obbrqbrio  di  due  ani- 
tutti  ifecolidcli'eterQitaarre-  mali,e  piuokrcnonpa^^a,per- 
,^herà  Tempre  amamatione ,  c  chcaiuiQtìchinoaha.^Tcnon, 
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éì  carne,  di  nottole,  c  vipillrci-  vcftito  della  noftra  carne  com- 

•   li,  M.1  chi  tien  gli  occhi  di  parirc  nel  mondo  viiibilc ,  chi 

quell'Aquila generofa,evolan-  nei  fcno  dcii'cccrno  Tuo  i^adrc 

te  di  Gioanni ,  fotto  al  velo  di  inuifibilinente  regnaua,  ma  ho- 

quclle  volontarie  balTczze  vede  nore,  e  gloria  fingulariilima 

i  chiarori  d'vna  real  macll.i  con  dcil'humana  profapti,  che  per 

D.Per.  cccciliua bellezza,  rerùum  cd-  tal  miracolo  della  /apienza  c 

Cvyioì.rofaatimtnyfciiffcjioQiUacn'  potenza  dcll'Altiflimo  dalla^ 

fcf.  /45.te  il  Crifologo ,  vr  (jomims  caro  terra  ùii  ai  Ciclo,  di  fchiaua  fi 

fromoticreturin  glori4m  Dei.non  libera PrincipefTa, e  Reina  e 

itDcHs  in  cArnis  verteretur  tnm-  coronata  di  lleiie  s'imparentò 

j  ^  TiAm  .  Non  entri  la  filofofia».  foi  ibmmo  Re  di  tutte  leraac- 

mondana  a  dirputare,c  contcn-  ila,  e  l'hnomo  diuenne  vn  Dio 

derc ,  con  dire,  che  vn  Signore  ergo  tnams  Philofophie  lahor, 

d'impareggiabile  altezza,  edi  Scriue  S.  Pier  Crifologo  '  Nafci  D.Pet: 

fourana  raaeHa  per  Tua  gloria,c  ChrtftummnfuunecefpttAs^fed CryfoU 

decoro  fcenderc  rvon  doucua».  :  /«#/ honortimurìA  non  futt :  ^r. 

alle bailczzc dell'I: luomo, e  ve-  ^'^^^^f^f^tum  pietattsfuit^DettMm 

fìu  fi  di  quella  can.ie  mortale^;  ''^ nonfuu  detnmtntHm  :fmt  repég. 

peroche  in  cotal  guifa  fuggir  rstio  jalntis  humamt  ,  immutati 

non  poteua  vn  vìlÌLiimo  abbaf-  (uHtsntta  non  Uit  hoc  Dmind.  Qui 

famento  dell'infinita  Tua  perlb-  "'*jctndo  ex  wtM£}o  itmo  fede 

na,  maCcherando-fi  delia  nollra  ^<^iit*ff» ,  ndfcendo  ,pfe  hommem 

bruttezza  ^  e  di/onorando  fe^  corptre  fecu  ìntMiìo  :  munus  ^ux 

Acllo  con  l'ignobiltà  della  no-  »<fftrum pUfma lurum  dignanttr 

ftra  natura .  Perde  forfè  Iddio  -^Uf^p/ìty^  repArattonem  mftrdm 

vn  raggio  de'fuoi  folgoranti  ^'Sft**"ffrajfitmpfie mcarntm,Er. 

rplcndori  ?  Nella  noftra  infer-  creator  tn  creatura  /m, 

mita,  e  debolezzll  fcemò  forfè  €«<"^  ^'«^  inuenitur  m  cameycred' 

vn  punto  della  fua  fortezza^?  ^«««r     >       tfs  Creatori 

fotto  il  velame  della  noflra  de-  inutris . 

formitaofcurò  forfè  in  parte  il  Entra  la  virtù  in  vn  vile,  e  ^ 

candore  delle  fuc  bellezze-»?  ijaflb  tugurio, fcriuc Seneca, c  }^ 

Ncllapoluere,enel  loto  deUa  lo  fa  più  bello,  più  nobile,  e  più'/'"!? 

nollra  viltà,  e  picciolczza  hu-  maeltofo  de'tempi .  Ouc  alber-  ia'ì!%d 

rniliò  forfè, e  rillrinfe  la  fubli-  gano  la giuflitia, la  prudenza ,  Hemia 

mita  delia  ^ ua  inarriuabile  gra-  la  pieta,la  continenza,  iui  rifie-  /oatrctn 

.ilezza  ?  Nò  fu  vergogna    Dio,  dono  l'altezza,  la  macfta ,  e  la 

che  per  pieta,c  per  amore,  non  gloria.  Non  è  4i]gufto  quel™?" 

per  veruna  necellìià,  operaua,  luogo,  che  il  drappello  dellct^f. 

*^rnafcere  uella  aoflra  natura,  e  graadi  virtù  in  amoreuole  hof- 
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pitio  riccue .  L'cfiiio  non c  più  famcntc,  c  rupcrbamente  pi-o 
graue,e  noioro,douc  la  pcrfona  nuntiò  Alcffandro .  In  ^^M/rdQ^Curu' 
con  SI  ^gentile,  e  honorato  cor-  terrMfum  orba  efft  me  tredam:      fib  9. 
tcggió  fi  porta .  ìjtHdhumtle  tu  ho  mètliutem  i£ttobiliùus  locrs .  Et 
gHriumnempevirtutesrectpit  lam  illnd  prtfepty  fcriue  S.  Giroia- 
ommhu!tempUs  formoftHsentyCum  mo, in qno vifani%lusvagijti  filen-  Llb,  2, 
Ulte  iuftttid  confftaa  futrit  >  cum  tio  magis,  qt^km  infimo  fermane  fro-^P-  T-ad 
continentia,  cum  Eudemia,  ptcus,  norandum  eft ,  Più  nobili ,  c  più 
omnium  officiorum  re^è  dtfpenfan-  prctiofi  fono  i  poucri  pannicel-  ^"^d  *i 
elorum  ratto  httmémorum ,  diuino •  li,  che  fafci  ano  quelle  tenere-»  Iche  - 
fumque  fcientid  :  nulUs  dngunHs  tnenabra, clic  le  fete ,  e  le  por-  ikl^iù- 
efì  locusqui  hanc  Mm  mégnarmm  porc^di  cui  fi  ammantano  i  regi,  uiiafiS. 
virtutum  turhAm  cMpit  ,  nullum  piumaeftaroè  quel  tugurio,  e  ^ 
éxiltum  grane  ejty  in  quoltcet  cum  capannctta,  che  i  fuperbi  pala-  * 
hoc  ire  comitatu .  Non  perde  vn  gi  dc'Princi  pi,  più  pregiate  fon 
punto  della  Tua  chiarezza  il  So-  quelle  pagli  e,  e  quel  fieno ,  che 
lc,mcntre  nelle  nuuole  col  pai-  i  drapi,  e  gli  arazzi ,  che  vcfto- 
nello  de'raggi  fuoi  vn  bell'arco  no  le  fale  deli  e  gran  corti ,  più 
baleno  ingegnofamente  dipi-  ricca^c  più  gloriofa  compare_> 
gne,  e  di  mille  vari  colori  gen-  quella  poucrca  mendicata ,  cho 
tilmentc  lo  veliche  di  nibiai,di  i  tefori  della  mondana  ambi- 
foieraldi,  odi  diamanti  ricca-  tiohe, più  honorato  corteggio 
mente  Tadorna,  anzi  più  vago,  gli  fanno  quegli  animali,  che  a 
cpiuamabacagliocchifircn-  gl'Imperadori  le  turbe  de'gran- 
dc:  pcrochc  iiclle  lacrime  del  Baroni  ,  e  Signori.  Prettofì^rep- 
Ciclo  tranquillaraenre  ridendo  fiquidem  panni  Salnatoris  omni 
rattempera l'cccefliua lucc,chc  p^rpuray  dice  S,  Bernardo  ,Cr\n 
m  aperta  campagna  tra  gliar-  glorio fms  hot  pya[epeauratisregfimy'Jr!,P' 
dori  di  cocentiiliinc  fiamme-i  foUis  :  ditior  denique  Chrtfti  pa;*-  natmlr'.* 
auu.impando  dentro  a  le  mede-  ptrtas  cunElit  opibp.s  ,  cnMsqut^  Doraipì» 
fima  fi  nafcondc,  ne  fi  lafcia  thefauris  fecuU.  Chi  più  raae- 
agiatamente  rederc.  E  non_,  ftofo  compare  ,  Archelao  figli- 
dircte  voi,  che  nafcendo  queOo  uolodel  Re  Hcrodc ,  o  pure  il 
Prmcipc  eterno  nelThuraileca-  fanciullino  Gicsìi  fìgliuol  di 
panna  diBetleme  colaggi  de»  Maria?  Nafcc quegli  invn  fu- 
fuoi  infiniti  fplendori  più  vaga-  perbo  palagio  pompofamcntc 
mente  fi  addobbi,e  con  la  gran-  addobbato,  nafce  quefti  in  vna 
dezza  della  fua  riucrita ,  e  te-  ftalla  di  fola  nudità  tappezza- 
muta  niaeftà  più  la  nobiliti  de*  ta .  Quegli  appena  nato  giace 
palagi  reali,  onde  veracemente  in  vn  letto  tutto  morbido,  e  di- 
fi  P<xlia  dir  quello,  che  ambitio^  Ucato,  quelli  dalla  fua  madre  è 

cor- 
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Corcato  in  vn  prcfcpìo  fulla_.  Signore  di  tutte  le  altezze,  e 
coltrice  di  fieno .  Quegli  di  maefta  è  cotanto  honorato ,  e 
pretioie  fete»  o  di  fotciliilìmi  riuerito,  di  quella  rupe  Tar- 
imi è  vcftito,  quelli  con  pouere  pcia  del  campidoglio  Romano, 
fafcc,  c  pannicelli  legato,a  que-  oue  dalla  cieca,  e  ftolta  gentilì- 
gli  fanno  corona  i  Principi  del-  ta  il  fauolofo  Gioue  era  facrilc- 
ia  Corte ,  a  quelli  ne  vengono  gament e  adorato  ?  BethUhem 
alcuni  femplici,  e  non  cono-  team  hoc paruoforaminfCflorum 
fciuii  pallori .  E  pur  quegli  in  conditor  rtMtus  tiì .  Scriue  S.  Gi- 
tanti applaufi,  Q  grandezze  è  rolamo,  h)c muolutus  pMms.hic  Lib.  %^ 
vilipefo,  e  negletto,  e  quelli  vi[us MpAftonbnsy  h'ic dcmonftrA-^?^^'!* 
in  tante  baffezze  è  riuerico  dal  tus  n (ttlU ,  h)c Mdvréuut m  Mugit 
Cielo,  e  dalla  terra,  con  canti,  e  cr  puto  locus [anftior  e[t  rupt  Térm 
fomme  lodi  è  honorato  da  gli  ptiM,qu4dt  Cdlofdfius  fulminstM 
Angioli,eda'rauiilirai  Principi,  ofttHdit  qued  Dto  dtjplictMt . 
e  Re  coronati ,  come  vero  Im-  Scriue  Seneca  nel  libro  pri-   j  ^ 
peradore,  e  Monarca  potentif-  modelle  naturali  quiilioni,  che 
fimo  deli' vniuerfo adorato.^!"  andando  a  Siragufa  Gilippo, 
chtlnHs  tì4tMs  tft  tn  pdUtio ,  dille  fulla  lancia  di  lui  rifplendere  fi 
leggiadramente  S.  Fulgentio ,  vide  vna  della  :  e  in  quel  giorno 
D.Falg.C/bri//«i  in  diutrforio.  ArchtUus  medefimo,  che  Augnilo  da-« 
in  q uo  fj^f^   itCio  eft  ptfitHj,  ChnftHi  tn  Apollonia  tornando  entrò  nel- 
^^^^^^  pri[epioeft  reclirtdtus:  dlt  pncio-  \^  città  di  Roma  fu  veduto  il 
fisinuolMtuseftftricisjfteviliffimt»  Sole  coronato  d'vna  beliiHima. 
innolutus  tft  pdnnit  :  C  tamen  tilt  Iride  di  mille  vari  colori  vaga- 
conttmmtHryifte  ^uérìtup^C  inutn-  mente  dipinta,  forfè  per  accen- 
tus  Juppìicittr  édtréttur*  In  que-  nare  dell'vno,  e  dell'altro  la-« 
ilo  piccolocantoncin  della  ter-  maellà,  e  potenza.  Ma  quai 
ra  nafcc  l'architettore  di  tutto  fegni  più  chiari  polliamo  noi 
il  mondo.  In  quefio  pertugio  ricercare  della  maefta  regale  di 
dell'humile  Betlcme  di  pouerì  quefto  Diuino  fanciullo ,  alla 
pannicelli  è  vcllito  il  fommo  cui  nafcica,  come  all'apparire 
Re  della  gloria  :  e  pure  qui  è  del  Sole  fi  difgombrano  tutte  le 
vifitato  da'paftori ,  qui  è  predi-  nebbie,  e  le  tempellc  di  Marte, 
cato  da'corcigiani  della  foura-  c  di  Bellona,  fi  tranquilla,e  raf- 
na  Gerufalemme,  qui  dichiara-  fercna  il  Cielo ,  e  da  Augufto 
to  con  nuouo  lume  da  vna  llella  chiufe  le  porte  guerriere  del 
più  luminofa  del  fole,  qui  prc-  tempio  di  Giano,  conforme  all' 
Tentato,  e  adorato  da'Magi.  oracolo  del  poeta. 
Chi  potrà  negare,  che  più  nobil  Diràftrro.C  compAgibus  drUis  Aeneìd. 
fia  quella  piccola  llalla,  oue  il  ClAndmur  btlU  poru  .  lifc.i. 

Tutto 
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Pfaì.7i.    TucLoilmondo  fi  acqueta, e  rirc,  e  finalmente  la  natura  cut- 

^-•7*    fi  compone?  Orietur  m  dtebus  ta  fi  volge,  fi  piega, s'inchina,  c 

timiujtitiai  Cr  abundàntid  pacts .  humilmcnte  l'adora .  Adirti o  ha  D.Ab|^> 
Alla  fcorta  di  vna  nuoua  ftella ,  dte  locHtifunt  Cdli ,  fcriue  Santo  rem. io. 
ma  più  vaga ,  e  folgorante  del  Agod'mOygratulatt  (unt  Angeli,  ^««np- 
Sole  vengono  dall'oriente  i  Re,  v^ftores  iucundati ,  Mdgi  smurati,  ^*  JT^ 
per  adorare  il  pouero  ricco ,  il  reges  turhan ,  tnmyrti  coronsti  >  uu.ier./, 
piccolo  grande,  l'humile  mac-  Ddmones  efugati» 
ftofo ,  il  patiente  impaifibile,  il       Qucfio  è  quel  fanciullo,  che    j  g 
foggetto  regnante,  vn  fanciullo  mentre  nel  prefcpio  giacendo 
piagnente ,  e  vn  Dio  beante .  vagirce,con  le  dita  porta  la  ter- 
Trcma  tutto,  eperhorrore  il  ra,  c  non  già  come  il  fauolofo 
crudel'Herode  ammutolendo  Atlante,  e  Alcide ,  ma  veracc- 
impailidirc€,c  con  eflb  lui  tutta  mente  fu  gli  homcri  Tuoi  qua! 
la  citta  di  Gcrofolima  fi  fcon-  Icgeerifsima  piuma  fvnza  fati- 
uolge  .  1  Dottori  della  legge ,  ca  foftiene  l'immenfa  moie  dell' 
c  gli  Scribi.comc  attoniti,  e  sbi-  vniuerfo,  piega,  c  gonerna  con 
gotciti  corifulcano  gli  oracoli  vn  cenno  il  mondo,volge,  e  ag- 
dc'Profeti.  Auguflo  diporto  il  gira  tutte  le  sfere  de  gli  orbi 
regal  nome  nei  campidoglio  Celefti,frena,cdircio^lie  i  ven- 
Romano  gli  erge  vrfal tare  con  ti,  acqueta,  e  folleua  i  flutti  del 
quella  nobile  ifcrittione.  Ara  mare,  fconuolge,  e  compone 
frimogtrtiti  Dei .  Aprono  i Cieli  ne'loio  termini  gli  elementi. 
.  nuoue  pupille  d'oro  per  va-  Egli  con  quella  mutola  lingua 
*       ghcggiarlo,  s'odono  i  concenti,  rimbomba  più  ftrepitofo  d'vn 
c  le  harmonie -foauiifime  de'  tuono,  con  quegli  occhi  picco- 
cantori  Cclefti,lc  viti  d'Engad-  li,elacrimofi  raflcrena  ilCic- 
difiorifcono,  caggionoA terra  io,  difgombra  le  tenebre, ac- 
Ic  ftatuc,  e'fiiBulacri  dc'falfi  cende  il  fole,  c  di  luminofej 
^'    Dei,  tre  foli  nel  tempo  mede-  fiamme  verte  regalmente  lej 
fimo  egualmente  fiammeggia-  ftelle .  Inforama  egli  è  vn  bam- 
no  ,  forgono  fontane  d'olio,  bino, incui tiittelemarauiglic, 
per  vngerc  il  nuouo  Re  del  Cie-  tutte  le  grandezze ,  tutte  le^ 
lo ,  e  della  terra,  e  come  corre  gratie,  tutte  le  glorie ,  tutte  le 
la  fama,  da'fondamenti  fi  fcuo-  amenità,  e  delitie ,  tutti  i  pre- 
te, e  rouinOfamente  fi  precipita  digi  rifplendono,  e  nafcendo  in 
in  Roma  quel  fomofo  tempio  terra  gareggia  con  l' eterna-, 
della  pace,  che  per  diuino  ora-  gcneràtione  nel  Cielo .  Hodi^  ^-^^ 
colo  ftimauafi  eterno  :  peroche  ^«/^*w,dice  S.Ambrogio/ec«»-  j^inibuf 
non  credeuafi ,  che  douclff:  vjia  dum  htmmem  homo  nMius  ix  Vìt»  \^\^^  ^, 
Vergine  innoccntiiUina  parto-  gim  ,  (td  unte  omma  gtmtns  f« 
*  Dd  f^: 


Digitized  by  Google 


210  Difcorfo  Settiniò 

paire,  qtit  Màtrem  corporcyvtrtute  fplo  Iddio,  perche  vna  fola  e  ìt 
fcfcrdt  Patrtm  -  VHigmitHt  tn  ter-  natura  ,in  quefta  due  nature  fo- 
ri/ »  vnisinitus  in  Càio  :  Dtus  ex  no  vn  Grifto  folo,c  Mdio e  huo- 
Deo  y  partus  ex  P^trgine ,  lufìùi^  tuo,  c  l'huoino  è  Iddio  >  perche 
de  Patre,  virtus de  potente  .Inmett  vna  fola  c  la  perfona .  In  quella 
tx  lutnine,  non  tmpar  generanti^  \\  Padre  genera  il  Verbo  con- 
non  poteftate  dtfcretusy  non  Verbi  templando  fc  fteflb,  in  quefta 
ixtenfiont.aut  prolattone confufusi  la  Vergine  rapita  in  akillinu 
dutcum  PatremtfÌHS»  contcmplationc  delle  diuine^ 
In  quella  eterna  gencratione  grandezze  partorifcc  il  inede- 
•  ^  nafcc  il  Verbo  nel  feno  dclPa.-  fimo  Verbo  di  carne  humana 
drc  fcnza  madrc,in  quefta  tem-  vcftito  ,c  dell'vno ,  c  dell'altra 
poraleliapcr  madre  vna  Ver-  èil  medefimofigiio.  llPadre, 
ginc  lenza  padre  ,  nell'eterna^  c  il  figliuolo  (i  legano  infiemc 
procede  al  parlare  non  della  con  vn  vincolo  di  perfettifsimo 
bocca ,  nvi  dell'intelletto  >non  amore,  in. quefta  intcruiene  l'a- 
all'orecchio,  ma  alla  mente  ri-  more,  che  alla  Vergine  afsi- 
flelìb  .  Semel  locutus  eft  Deus*  (tendo compi&c , e pcrfettiona 
NcUa  temporale  alle  parole^  queft'opcramarauigliora.«yf*J 
atnuilVimc  della  Vcrgine,comc  ritus  Sandus  [uperuemet  in  r#.  In 
creatrici  del  Verbo  humanato  sòma  quella  è  ineffabile,  e  guc- 
pin  dLil  cuore ,  che  dalla  lingua  fta  inefplicabile.  Centrationc  tiut 
proferite  fi  concepifce  .  Fiat  quisenarrabitìO  prof ondam  boni* 
rpthi  [ecundttm  verbum  tuunu-.  taiemtO'  humanttdtttm  Dei.  Ef- 
NcU'ctenu  nafce  dal  Padre-»  clamerò conSAifilio.  Jmmen-D.B^BK 
fenza  veruna  pallìone,o altera-  fuas  munerum  facit ,  yt  mnntfico^^l^^. 
tione  della  Diuinita,  nella  tem-  noncredamus .  O  nafcita  ftupen- Jjj^^*^^. 
poralc  nafce  dalla  madre  fenza  da,  o  raaeftà  imp  areggiabiie  di 
vaunaoft'cfa  dell' vtero  vergi-  queftodiuino  fanciuilQ. 
ualc .  In  quella  alla  perfona..      Ma  qui  non  fi  termina  la  ma-  2  O 
del  Va-bo  il  Padre  comunica.*  rauiglia  di  quefta  natiuicà  a.* 
tuttalafLiaeflenza,e  i^tura,e  tutte  le  nationi  del  mondo  in 
non  fi  muta^  in  quefta  •all' hu-  pgni  tempo  ammirabile,  Im- 
uiana  natura  il  Verbo  comuni-  perocché  quello  fanciullo ,  che 
ca  la  Diuina  fua  perfona  fenza  hoggi  del  ventre  d'vna  madre 
verun  cangiamento .  In  quella  Vergine  vfcendo  in  qucfto  gran 
vna  fola  clscza  è  comune  a  due  teatro  per  mutare  tutte  le  fccne 
pcrfone  realmente  diftinte,  in  compare,  agli  occhi  deboli,  c 
quefta  vna  perfona  c  comune  a  annebbiati  fembra  vn  pargolct- 
due  lu  ture  totalmtte  diuerfe.  to  fenza  nerbo,  e  fenza  forze,  c 
La  quella  due  pcrfQUC  l'uno  vn  pure  tra  iefafcc  legato  egli  è 
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Tn  force,  e  generofo  guerriere  ,  è  già  pania,  che  più  tcnaccmc- 
che  atterra ,  e  vince ,  non  già  te  inuifchi  gli  attetii ,  non  è  gii 
conabattendo  con  le  armi,  e  col  cfca,  che  le  volontà  più  dolce- 
ferro,  ma  co'dardi,e  con  1^  mente  alletti,  non  è  già  forza, 
frecce  d'amore ,  per  trionfare  che  i  cuori  più  foaucmente  vio- 
^ecuori.  Entra  nel  mòdo  que-  lenti,  non  è  già  potenza,  clic 
tìo  pargoletto  gigante  qual  va-  gli  animi  più  fortemente  inca- 
lorofo  capitan  generale,  per  leni,  che  l'amore .  M^nesMm^' 
abbattere  il  medefimo  mondo,  ris  amor .  L'amore  è  vn'ambra,  . 
e  al  fuo  imperio  fottomctterc  c  calamita  d'amore .  Quell'Ai-  ^^^^y 
gli  animi  fin'a  quefto  tempo  cibiade,chepcrlefue  laidezze  ij!c,ii 
dall'hofte  nimica  fieramente^  fu  non  meno  infame,  che  per  lo 
tiranneggiati ,  c  armato,  non  valore  nel  gucrreggiarc,e  con- 
,  già  di  Ipadc ,  o  di  lance ,  non_*  dun-e  gli  eferciti  contro  i  nimi- 
guernito  di  piaftre,o  di  maglie,  ci  famoro,volle  anche  far  pom- 
pon cinto  di  falde  di  romorcg-  pa  delle  rare  fue  bellezze ,  e  de' 
giante  ferro,o  di  fiammcggian-  Tuoi  amori:  e  però  portaua  vno 
te  acciaio,  nó  attorniato  da  nu-  feudo  d'auorio,e  d'oro  finiamo 
merofo  efercito  di  veterani  Col-  fabbricato,e  nello  feudo  per  ar- 
^ti ,  ma  folo  di  monal  gonna  ma,  e  per  infcgna  ramore,nellc 
veftito  có  le  diuife,  e  liuree  del-  cui  mani  fiammeggiar'  il  folgo- 
l'mfcrma  noftra  natura,  e  fotto  refivedeua.  E  volle  forfè  ac- 
a  quefto  fcmbiante  della  carne  cennarc ,  che  le  arme  d'amore, 
humana  nutrendo  fpiriti  ar-  come  di  più  fina  tempera ,  fon 
«lenti  d'inuifibil  fuoco  d'amore  più  acute,  e  penetranti  anche-* 
apprcfcntafi  aJlalÌ2za,e  debole  di  que*  flilmini ,  che  da'ncmbi 
fenciullino  centra  d'vn  forte->  con  horribil  tuono  la  poderofa 
gigante ,  ignudo  centra  vn'ar-  dcftra  del  fauolofo  Gioue  au- 
mato/olo  contra  infinite  legio-  uentaua.  Non  è  cofa,che  timi- 
nidi  furibondi  nimici  genero-  da,epaurora  al  potente  brac- 
famcntc combatte,e fenza ofte-  ciò  d'amore  non  ceda.  Egli 
fa  fcrifce ,  e  fenza  dolore  tra-  opera  quanto  vuole ,  entra  de- 
figge ,  non  i  corpi ,  ma  i  cuori  uc  gli  piace,  oue  gli  è  in  grado 
humani ,  e  qual  fulmine  inno-  pianta  lo  fcettro,  e  fonda  l'im- 
ccnte  rompe ,  fpezzi,  incene-  pcrio  della  fua  potenza .  Al  vo- 
nfce  la  durezza  de' petti  più  lar  de'fuoi  dardi  l'immobil  ter- 
oftinati,  e  ritrofi  :  e  qual  Daui-  ra  fi  fcuote ,  il  mar'ifcabile ,  e 
de  mozzando  il  capo  al  fuper-  burrafcofo  s'acqueta,  e  fi  tran- 
bo  Filifteo  ne  riporta  vna  glo-  quilla,  calano  le  ali,  e  fi  arrcfta- 
riofa  vittoria,  ne  canta  il  trion-  no  incatenati  i  rabbiofi  venti . 
21  IO,  e  ne  forp^ndc  il  trofeo .  Non  Al  fuo  comando ,  come  d  iffej 
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Oppiano ,  vbbiJifcc  il  Ciclo ,  pire  il  cuore  ?  Ojcfca  e  quell* 
c  il  foie,  e  le  ftellc  nel  veloce  lor  ambra  Dmina ,  di  cui  profetò 
corfo  a  fermano,  caggiono  le-»  Eicchicllo.  Et  de  medio  ems  quafi  Ezech; 
faettc  dalla  mano  fulminante-»  fpectes  eUCin ,  che  col  calda  dell'  c.i.y.^, 
diGioue,  trema,paucnu,c  per  amor  fuo  le  paglie,  le  fefcuche, 
timore  impallidifcc  la  morce-^,  e'  fufceliini  fi  lega,  cioè  dire,  gli 
abbandona  il  campo ,  gitcale^  hununi  cuori  ,  cKe  fono  qua! 
armi,e  raccoglie  l'inlcgnc  il  fie-  paglia,  e  qual  fieno  .  Omnii  c4^ 
ro,  e  fanguinofo  Marce.  In-j  r«  fénum,  E  col  fuoco  della  fua 
fomma  egli  è  quel  potcntiflirao  ardcntiilima  carità  piaccuol- 
Monarca,  che  fol  con  vn  cenno  mente  gli  accende  :  f^'fio  Dei 
volge,  aggira,e  compone  tutte  qMdemeftcum  ajfedn  femyer 
le  cofe .  cipUnda,  difle  Gillcberto .  Et  ve*  j^^^ 
Vcreil    ^'""^^  vincit  umor  «  (Sr  nts  fi-  re  effcax  eft ,    violenta  vi/io  tué  Canì^ 
Eclflga*      dsmus  amori  •  hone  Jtfui <{ha  intHintinm  in  /«  ré* 
IO.        Ma  fingano  ciò,  che  fi  vo*  pitaffeCius* 
2  2  gliono ,  certi  deliranti  cemelli  Ben  troppo  duro,  c  più  fre<!- 
deli'amore ,  Dirò  ben'io  fenza  do  di  vn  ghiaccio  farebbe  coluii 
fingere,  e  mentire ,  che  delle-»  che  d'amor  nó  ardeflc  conte ra- 
armadu re  dell'amor  fuo  gucr-  piando  quel  Dio,chebifognofo 
nito  qucfto  dilicato  bambino  di  nulla,  clic  in  fe  Ikfib  ctcrnal- 
cntra  nello  lleccato  a  combat-  mente  beato  dalla  vi fta  dell'in- 
tere già  ficuro  della  vittoria-j.  finita  fua  bellezza  ne  trahc  la 
E  chi  ^>otra  frótcggiarc  a  quc-  fua  inuariabile  fcliciu,a  cui  Tef- 
Icc  armi  ?  Chi  non  vincerà  que-  fere  di  tutte  le  creature  non  ar- 
fco  guerriere  amante  ?  Quefta  reca,  ne  può  recare  parte  alcu- 
fi  è  quella  forza  ,  e  potenza ,  di  na  di  gloria,di  contcnto,di  con- 
cui  parlò  Ifaia  in  perfona  di  folationi,  e  delicie  maggiori, 
Crifto  braccio  di  Dio .  Confuta  nuUadimeno  fpronato  dall' a- 
Tfaì.c.  le  y  confhrgeiUtdutre  fortiiudinem  mot  fuoverfo  dell' huomo  cosi 
ji.vf.  hrachium Domini.  Emifteriofa-  indegno d'ellere  amato, dall'ai- 
pfji^j,  mente  il  Profeta,  Dommus  rtr  tezza  de'Cieli,  oue  tra'Cod  4e' 
y.  1.    gnAutt, decoremittdutMS eft  :  indù  Scrafiiii  vn  lieto,  e  fempiterno 
ius  ejt  Dominus  fortitudtnem -,0'  foggiorno godeua,alle  balfezzc 
pracinxit  [e  •  Chi  alla  vifta  d'vn  di  quefta  terra  ne  fcende,  e  pie- 
Dio  humanato,c  fattofi  per  noi  colo  pargoletto  nafcer  vuole  in 
vn  bambino .  Paruulns  efftm  na-  yna  Italia ,  giacere  in  vn  prcfia- 
tutejt  nohiSi  C  filtus  datus  eft  no-  pio,  ftrignerfi  tra  le  fafcc ,  ada- 
^'  *         non  fcnte  affatto  intenerirfi  giarfi  nel  fieno,  vagire,  piagna- 
le vifcere,  c  da  calamita  cosi  re,rorpirarc,  e  veftirfidcilano- 
araoroia  con  dolce  violenza  ra-;  ftra  caducità  per  imicftare  ne* 
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mortali  la  vica ,  fofterire  la  ni,  armando  i  Cicli ,  c  gli  eie-" 

me,  e  la  fcte  per  facoiiarc  le  no-  memi  col  ferro  del  fuo  furore-^, 

ftre  brame ,  e  dilTetarc  i  noftri  ma  pure  non  feceu.i  nulla,  e  col 

ardori ,  coprirli  di  nuditi,  per  taglio  più  s'inafpriua  la  piaga-» 

arricchire  la  nofka  mendicità ,  de  gli  animi  calcitrori,e  contu- 

occultare  la  Tua  maeftà,  e  gran-  maci.  Muta  hora  manieri-., 

dezza  perfolleuare  la  noftra-,  e  la  feuerità  cangia  in  effetti  di 

viltà  al  maeftofo  trono  della  Tua  piaceuolczza  ,  e  d'amore  :  per- 

A  ducr-  gloria .  ConnerfAhatur  Dem  cum  che  ben  fapeua,  che  ha  più  for- 

^^}^^^' homint  ,  difle  Tertulliano,  vt  zane'cuonvna  pietofa  clerac- 

nb!°x^         Diuina  4gtrt  doceritur  :  ex  za,  che  vna  rigorofa  giuftitia-.. 

'  ''dqtioagehat  DcHS  cumhomine  y  vt  Perloche  dille  anche  Plinio: 

homo  ex  Aquo  agere  cum  Deo  pojfet .  Male  vim  fuAm  poreftAs almum^  pilr,  \w Z 

Deus  pufilfus  muemus  efe ,  vt  hom9  contumelijs  experitur,  male  terrore  nior.  lib. 

mAximus  fieret .  E  come  dolce-  vtnerAtio  ac^tuntur  :  /<7w^*v4/r«- 8.  bpjh- 

mcnto  fauella  il  diuoto  Bernar-  ùor  umor  ad  obtinenàum  quod  ve-  ^.^^^^ 

^ Scr.46.  do .  Quàmmthi  decorus es Domi'  Us , quàm  timor:  (T  ftcur  %ìle  in^ 

in  cani.^^ ^„  ,^y^  po fittone  decoris  f  odiumMc  in  rtuerentiam  vtrtitur*  , 

Ecce  *  u  "  exinaniutftiy  "obi  nd'  Q  forzofa  violenza  d'amore-» . 

pulchcr  furalttus  radijs  lumen  indeficiens  Prima. il noftro  Iddio, quando 

%%  6cc.  (XHt{ti,  tbt  pietas  magfs  èmicutt,  ibi  fuUe  sfere  Celcfti  fedendo  nell' 

earnas plus  affulfìtyibi  ampltusgra-  altifsiaio  trono  della  Tua  infini 

;m r^diamt .  Quàm  darà  mthi ori-  ta  maeftà  ordinaua  cferciti ,  c 

ris  JteUa  ex  Jacob/'  Qua  iuc  idus  flos  fchieraua  fquadroni  di  lampi , 

de  radice  Ifjfc  egredensf  Q»à  mcù"  dituoni,di  folgori,di  tempcltc, 

'  d^ lumen  m  tenebri f  vifttaitt  nos  f  di  ferpenti ,  d'orfi ,  c  di  Icoai, 

Haueua  prima  nc'fecoli  an-  quando  accendcua  voracilsimc 

^  4  dati  prouato  Iddladi  ammolli-  fiamme  per  incenerare  le  intere 

re  la  durezza  dc'cuori ,  di  vin-  città,  verfaua  diluui  di  piogge-» 

cere  la  ribellione ,  di  domare  la  foura  i  mortali ,  inon'laua  lej 

ritrolìa,  di  abbaflar  l'alterezza,  campagne  di  fangue,  innalzaua 

<ii  reprimere  l'infolcza,di  com-  i  monti  di  tronchi,e  l«iccrati  ca- 

porre  le  liti,  di  pacitìcar  le  dif-  daueri,  cmpicua  d'olla  Ipolpa- 

cordie,  di  mitigare  gli  fdegni,  te,  e  fcommelTe  i  man,  e  con  le 

di  atterrire  l'orgoglio ,  di  alla-  fue  ftragi  tutto  il  mondo  (cote- 

mare  la  cecità,  di  ftimolarc  la_.  ua ,  trouò^  appena  vn  popolo 

codardia, di  fpegnere  il  fuoco  duro, reftio, contumace, rubch 

di  mal  regolate  paflTioni  con_.  lo,  che  infedelmente  il  fcrmua  , 

rafprezza,  c  col  rigore,conlej  e  nella  fei  uitùcontra  di  Im  ledi- 

riprenlìoni,  con  le  minacce-» ,  tiofamence  volgcuafi ,  e  tutto 

co'lampi,  cQ'tuoni ,  c  co'fuimi-  carnale  le  infcnlatc  creature-i 
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adoraua.  Ma  fiora  che  alla  no-  tUmninttfolutt'i  Quid  non  dmrit 

Ura  baffczza  s'hamilia,  che  (i  ttpofhtUt  f  fuid  non  sff<aionis 

▼erte  del  noftro  volto,  che  vede  txtorqutt  f 

con  gli  occhi  noftri,chc  vagì-      ScriucStr'abdnc,e(rere  ftatc  5trabé 

fcc  con  la  noftra  bocca,  che->  altre  voice  nel  paefe  de'Vcneti  Ikb.45« 

parla  con  la  noftra  lingua,  che  due  felue  famofe,!' vna  a  Diana^ 

i\  rauouc  nelle  noftre  membra,  e  faltra  a  Giunone  confecracc , 

che  refpira  col  noftro  fiato,chc  nelle  qtiali  albergando  le  fiere  ^  $ 

ama  col  noftro  cuore ,  che  viuc  benché  per  natura  crudeli  diue- 

con  la  noftra  vita,  che  a  noi  in  niuano  affatto  innocenti,  e  cosi 

fcmbianza  di  vn  tenero  fanciul-  piaccuoli ,  c  manfc ,  che  in  vn 

lino  di  bianchi  pànicelli  fafcia-  medefimo  luogo  con  fomma 

to  compare,  c  cambia  i  nembi  pace,  e  concordia  viueuano,  e  fi 

di  fiamme  in  bianche  nuuole-*  pafccoano  inficme  ì  lupi,  egli 

d'argento,  itonenti  di  fuoco  agnelli,  le  tigri,  e  le  dame,iti- 

f  in  pretiofa  rugiada  di  calde  la-  midi  cerni,  e'feroci  leoni .  Era 
crimctte,  gli  fpauentofi  tuoni  in  prima  quello  mondo  vn'in- 
ìn lufinijiiicri vagiti, i lampi, e'  colta  bofcaglia  piena  di  fiere 
baleni  m  vn  dolce  fcintillare-»  bduc ,  che  ^mpre  guerreggia- 
d'occhi  amorofi ,  i  folgori,  e  le  uano  infieme,  o  pure  vn  mare f 
factteinpiaccuoliflìmifguardi,  oue  i  pefci  maggiori  fi  pafceua- 
con  tanta  foauita ,  e  dolcezza.,  no  de'minori,da'piu  forti  erano 
s'ìnfimia  ne'cuori ,  che  fenza-.  i  deboli  diuorati:  e  voglio  dire, 
contefa,  e  romore  abbatte  le-»  che  gli  huoraini  delle  belue  mc- 
ahifsime  torri  dc'fuperbi ,  fac-  defirac  più  crudeli  fra  di  loro 
cheggiaitcforide'ricchiauari,  erano  scprodifcordi,enimi  ci,  o 
dirocca  le  mura  de  gli  oftinati,  gli  orfani,!  pupilli,i  poueri,e  le 
dcfta  dal  fonno  i  ncghittofi,ara-  genti  più  volgari,e  plebeie  era- 
morza  ne'cuori  impudici  le-*  no  preda  infelice  de'nobili,der 
fiamme ,  abbafla  i  cimieri  de'  ncchi,dc'piu  potcti.Ma  dopo  la 
più  potenti,fcuote  gli  fcettri,  e  venuta  di  quello  Priiicipc  delia 
le  corone  de'Regi ,  fiacca  le-»  pace  nella  noftra  carne  fi  com- 
braccia de'piu  feroci  guerrieri,  pofcro  gli  animi  guerrieri,  fi 
c  armato  fcnza  ferro,  e  potente  dieron  la  mano ,  e  fi  legarono 
fenza  eferciti,  c  vittoriofo  fen-  inficme  con  le  catene  d'amore  : 
za  lan^ue  piega  tutto  il  mondo  e  fi  può  dire ,  che  cangiato  il 
dianzi  cotanto  reftio  al  foaue-^  mondo  d'vna  bofcalia  piena  di 
gio^o  del  fuo  amabilifsimo  im-  fpinc  in  rn  giardino  tutto  ame- 
D.Per.  peno ,  Infdnna  quam  bdrbdriem    no,  c  fiorito,e  dcdicatofi  a  q«e- 

Chry.  woi'/«t<>,iliiVciiCrifologo,4«4Jw    fto  Verbo  humanato  viuono 

ni*'^*  /«'''^'•''»*      mitigAt^quam dari.  inficme  il  lupo  con  l'agnello, 

gli 
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gli  ora  co*capretti,lc  tigri  con 
le  pecorelle ,  i  leoni  ca'cenii , 

Ifai.  c.  giuila  l'oracolo  d'ITaia .  H^^i' 

1I*V.6'  tahit  lupus  Cktn  agno,  C  pardus 
€um  haedo  Accu^aùit  :  vitulus  t  (T 
leot  <y  ouis  fimul  morabumur  »  Pe- 
Aft.  rò  dc*nouclli  Criftiani  potò 

^P^^'^'fcriucrc  il  Diuino  Cronifta  . 

4*v»3*»  Multitudìftis  Autem  credcntiunL» 
trat  ter  vnum  >  C  onimA  vna  •  £ 
qucgli^h'erano  prima  opinati, 
c  ritrofi  all'imperio  di  Dio,  e 
fcoteuano  il  giogo  delia  Tua-» 
legge,  odono  adeflb  pronta- 
mente la  voce>  e  fopponcndoil 
collo  al  fuacomando  fedelmen- 
te lo  fernono .  £f  pmr  paruulus 
minabitios.  E  noi  per  nobilif- 
fimo  encomio  delle  vittorie,  c 
trionfi  del  Diuino  fòciullo  pof- 
fiamo  con  quel  poeta  cantare . 
StQurum  ùlandi  it^orm  l^utn 


moloffii 

Vtcinum^HC  lupt  prÉ^uit  éigHé 

Ccneordes  varia  ItiduMt  cum  th 

gride  dama , 
AiajfyLmctruinon  timuert  iin 

(fam* 

O  fia  in  piacer  del  Ciclo,  che 
all'amore  così  efficace,  così  at- 
tino,  e  potente  di  quello  cenerei 
pargoletto  più  tanto  duri,  e  ri- 
trofi non  fiano  i  noftri  cuori  » 
ma  rendendo  amor  per  amore 
afcoltinò  le  voci  di  chi  tanto  ci 
ama ,  che  per  noi  di  vn  Dio  to- 
nante fi  è  fatto  vn  bambino  tre- 
mante ,  e  di  vn  Dio  fulminante 
vn  fanciullo  amante,e  vinti  vnx 
volta  da  va'amor  così  ftranio , 
ed  ecceflìuo  in  tritratocome-» 
o^^e<;^uio^l  vaiTalii  i  noftri  cuort 
gli  diamo.  Amej?, 
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DiSCORSO  OTTAVO, 

TANEGIRICO  SACRO 

NEL  GIORNO  DI  S.  STEFANO 
,  PROTOMARTIRE. 

V$d(runtfaciem  eius  tdnquam 
1       »      jAciem  jingeli. 

Aft.  Apoftoloi  um  c.  tfé 

?     mÌ^SSj^  liei  gran  teatro  di  gigli ,  o  di  refe  adorno ,  ma 

SbìotS^^  del  mondo vn_*  vCoronatodi  pungentiflìme  fpi- i 

SLt^^v^  fortini  mo  lot-^  ne,  e  tutto  di  fanguigna  porpo-.^ 

Sw^S^gì»  tatore^c  primi-  ra  ammantato,  egli  ancora  con  ^ 

SwTOnM  cerio  di  quegli  ingegnofo  artificio  intorno  al.' 

HeroiCriftiani,  che  fpalanca-  Tuo  capo  s'intcffe  vna.corona/e'i 

no  le  porte  dcila  beata  Ger^^a-  non  di  fpinc ,  almen  di  pietre  ,'e 

lemme,  non  già  con  la  violcn-  di  rafil,  e  di  quella  porpora,chd 

za  d«l  ferro,  ma  con  la  chiaue  tutto  lacero,  e  fquarciato  ii-ti«« 

d'oro  delle  loro  ferite ,  c  da  vi-  gne  col  proprio  langue,per  ho» 

cino  feguendo  l'cfempio ,  e  le  norata  liurca  fi  vefte,  e  nel  vcr- 

pedate  del  capitan  generale  co  de  dell'età  giouanile ,  e  ridente 
ia  fua  gcnerofita  vn'inunaginc.  4iiinia  il  Cclelle  t;andorc ,  e  del 

cfprelliua  del  coraggio,  della»»  fuo  innocenti  (limo  cuore ,  e  del 

coftanza,  del  valore,  e  fortezza^  fuo  pur iilìmo  corpo  con  l'oftro, 

di  lui  in  fé  medcfimo  qual'^n-:  che  per  tante  porte,  quante  fo- 

uitto  guerriere  con  fi  viuacj'  no  le  piaghe,  dalle  me  vene  2 

colori  dipigne,  che  nel  ritra^d  toi:r£nu  ne  fgorga?  Ma  che  po- 

del  Protomartire  Stefano  vna  tremo  noi  dire  di  quefto  mara- 

viua,cfpirantc  figuradel  ma-  uigliofo  prodigio  della  mano 

gnanimo  cuore  di  Grido  corLj  Diuina ,  che  volendo  Stefano 

ammirabile  imitatione  fi  rap-  de'fuoi  più  dcuitiofi,  c  pregiati 

prefenta .  Che  nobile,  e  vaio-  lefori  arricchire,  più  lucide  gè- 

rofo  campione  fi  è  quefto ,  che  .  me  di  virtù ,  e  di  gratic  acll'a- 

^fando  gli  occhi  deD' Jnimo  ne'  nimo  di  quefto  prod(>^errierc^ 

(siiucflcije  nelle  vittorie  delfuo  infific^  che  rcintillaoti  carboa* 

<fhi 
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Nelgtorno  d't  S.Stefa 

chi  di  Itelle  non  rirplcndono 
nel  bell'azzurro  del  Ciclo  ?  E 
donde  trarremo  noi  l'argoinc- 
to  per  tclTcrc  vn*encomio  non 
indegno  aiTacco  della  grandez- 
za di  quefto  inuittiflimo  Atle- 
ta, per  le  cui  glorie  non  fola- 
mente  ilDiuino  Cronifta  im- 
piegò la  penna,  e  l'ingegno,  ma 
lo  Spirito  Santo  con  la  pienez- 
za de'fuoi  doni,  e  fauori  fingu- 
lariflìmi  nel  di  lui  cuore  s'infli- 
fe,e  diuampandolo  con  le  fiam- 
me innoccntiflìme  de'fuoi  ca- 
ftiflimi  amori,  lo  fè  così  nobile, 
c  così  ricco ,  che  non  più  huo- 
oxo,  ma  cittadino  della  fourana 
magione  fembraua  ,eviuendo 
in  carne  mortale  co*  piedi  de' 
fuoi  affetti  non  più  la  terra,  ma 
la  iellata  fronte  delle  sfere-» 
fCeleftipremeua?  Io  fo,chelc 
lodi  tanto  più  veraci,  e  fmcerc 
f\  (limano ,  quanto  meno  fono 
fofpette,  o  di  qualche  intcrefl'e, 
o  di  quelle  adulationi,  che  fuUe 
guance  della  verità  comparto- 
no menzonieri  colori  d'mgan- 
natrici  apparenze .  Però  quan- 
do i  nimici  mcdedmi  negar  non 
polTono  i  pregi ,  che  in  vn  gran 
perfonaggio  rilucono ,  miulall' 
ouidenza  conuinti  li  con'Bn'a- 
no»  troppo  gran  torto  farebbe, 
e  bruttiifimo  moftro  d'animo 
inuidiofo ,  e  maligno ,  fe  altri 
^contradirc,  e  ripugnare  oftina- 
tamente  volefie .  E  fe  ciò  è  vc- 
riflimo,  venite  meco ,  Signori, 
c  da'medefimi  perfccutori  bar- 
bari, e  crudeli  prendiamo  il  tc- 
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{limonio  dell'altezza ,  e  fubli- 
mica  di  Stefano,  che  tra  i  chia  - 
rori d'vn'Angelica  bellezza  va- 
gamente rifplende .  Che  dico- 
no adunque  gli  fpictati  niniici 
dell'intrepido  predicatore  del- 
le grandezze  di  Grillo ,  e  riprc- 
fore  giuftifimo  della  loro  infe- 
deltà, c  durezza?  Vdite.  Par- 
lano coftoro,non  già  con  la  lin- 
gua, ma  con  gli  occhi,la  cui  (li- 
ma, e  giudicio  ingannar  nonfi 
poflbno,  e  confeflano ,  che  dal- 
la faccia  più  luminofa  del  Sole 
vibra  i  raggi,  e  gli  fplendori 
d'vn*  Angiolo.  P'idtrunt  fdciem 
ttut  tMtiquam  fdciem  Angeli .  An« 
gelo  veramente  fii  quefto  Hc- 
roe  più  del  Cielo,  che  della  ter- 
ra, e  per  la  bellezza, e  purità 
dell'anima  di  gratie ,  e  di  vinìi 
nobilmente  arricchita,  e  per  la 
fapienza,  con  cui  i  Dottori  piu 
faggi ,  e  letterati  abbatceua ,  c 
per  l'inuitta  fortezza ,  con  cui 
tutti  gli  a(ralti,e  batterie  de* 
fuoi  auuerfari  per  difefa  della-j 
nuoua  legge  foftenne . 

Angiolo  fu  Stefano  primie- 
ramente per  la  bellezza  dell'a- 
nima ,  come  quella  ,  che  per 
l'abbondanza, e  pienezza  delle 
fue  virtù,  che  fono  gli  arredi,  e 
gli  abbigliamenti  del  cuore-», 
anche  nel  volto  ,  e  nel  corpo 
mede  (imo  trasfondeua  lalu«e« 
di  cui  copiofamente  veftita^ 
l'ofcurità  delle  membra  vince- 
ua ,  e  folgoraua  qual  Sole  nel 
feno  di  qualche  nuuola  auuol- 
to,  Anieli  mertth  fpfcùm  pr4^ 

E  e  tead<z 


2 1  ?.  Difcor^ 

B.  L'»u-  ttndfi/Mtin  fàcili  qui  ilhrum  pur 
ft7n'*  ^"•'•'Mrrw  geRdhdt  in  carde..  Se  di 
fe^ò'^ notte  tempo  tra  la  vaga  repu- 
Sicpba-  hWca  di  tanti  occhi  tremoli,  e 
ni:      fcintillantiilelk  ftelle.mirando 
la  luna,  che  giapiena,c  tutta--> 
pompofa  fui  carro  di  luce-», 
col  crine  di  rugiadofo  lattea, 
c  con  le  guance  di  candido 
auorio  dolcemente  rifplcnde,  c 
co'tcìnpcrati  fuoi  raggi  quafi 
con  pennello  d'argento  rofcu-v 
ra ,  e  nera,  vcfte  dell'aere  im- 
bianca, detto  vi  folle.,  che  quel 
chiarore  altro  none,  che  vn' 
ombra  del  bell'occhio  del  mon- 
do, che  in  lei  lìfando  lo  Tguardo 
la  d  i pigne,  e  la  coiora^che  bel- 
lezza direfte  mai  fia  del  mede- 
fimo  fole,  quantunque  mai  non 
.Vhauelte  veduto  ?  Horchc  don- 
remo  noi  dire  deli'  anima  di 
Sc»:ùno?  che  beltà  era.  la  Tua», 
che  traboccando  nel  volto  fi 
gentilmente  radorna,chc  ialut 
il  ritratto,  e  l'immagine  d'vn* 
Angelico  fembiantc  leggiadra- 
mente dipigne  ?  Volle  vna  fiata 
il  Redentore  dar'vn  piccolo 
faggio,  dell'interna  Tua  bellez- 
za :  e  però.per  le.  membra  la- 
fciando  trapelare  vnfottil  rag- 
gio di  quella. luce.  Diuina,  che 
nell'anima  rifplendeua,  com- 
paruero  torto  le  veitimenta  più 
candide  della  nieue,  e  la  faccia 
più  folgorante  del  Sole.  Cosi 
hoggi  lo  Spirito  Santo,  che  nel 
€uore  di  Stefano,  come  in  pro- 
fria  ftanza,  e  palagio  alberga- 
^  voioxido.  dar* va  faggio  di 


oOttau^ 

quella  ineffabile  belti>chcl*a> 
nima  del  Protouoartire:  ricca-^ 
mente  freg^iaua, coinè  pittore,, 
ma  pittor  DiuiiK>,col  pcanelù». 
de  luoi  raggi  >  che  fon  daamit 
di  carità;,  e  vampe  d'amore, ci- 
rando  i  profili ,  c  compartendo 
i  colori  dicbiariiQma  luce  oel 
volto  con  Icgghdriifuae  ville 
la  bclU  imma^ìo:  dwo  Solc»^ 
anzi  d'vu*  Angela  ing<^iìQrà- 
mente  di  pigne ,  y»cUru»tJékàtm 

Del  gran  Legislatoix  Mose 
voi  leggctc^^hc  dùncfticamea- 
te,c  a  faccia  a  faccia  trattando» 
e  parlando  con  quell'/lngelo  , 
che  la  pcrfbna  di  Diorapprc* 
fentaua,funel  volto  dalla  copia 
di  tanta  luce  illu(lrato>  che  co- 
me oggetto  troppo  sfrenato 
non  potendoix  da  gli  occhi  di 
carne  futferire ,  fu  di  meftierc 
con.  vn. velame  coprir lo^» e  tem- 
perare la  forzAdi  q^ucUo  eccef- 
fiuo  fplendore .  Ma  che  direma 
di  Stefano  ^QiiaiiLa  più  chiara^ 
e  luminofa  CQAifeJjar  £M(Qgt>a»* 
folfe  la  bellezza,  che  nella  &c- 
eia  di  lui  conipariua  ^  mentre 
noaraJca  vn'Aiigiolomim'llro 
dell'Altiflimo,  ma  il  mede  fimo 
S^ito  Santo,. che  è  lo  ftelTcn 
Iddio  col  Padre,  e  col  Figliuo- 
lo i  noa  folamente  trattaua,  e 
parlaua  concilo  lui,  ma  dentro 
a  lui  iìeflb  alloggiaua,c  per  fuow 
gabinetto  fecreto,  e  per  Tua»* 
Itanza  regale  il  di  lui  cuore^ 
eletto  fi  haucua,  e  l'anima  il- 
iullrando  per  U  carne  ancora. 

c^ual 
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qual  nuuoletta,  o  qual  diafano,  /lofo,e  per  fuo  trono  molto  pie 

c  trafparcncc  criìtallo  i  fuoì  degno ,  e  riguardcuole ,  e  de? 

raggi  fpandcua  ?  Elegerunt  Stf  Cicli,  e  del  Sole  ?  O  con  che  ra- 

^•5'    fhanumvirumplenum  fidile  Spi-  re  bellezze  di  tutte  le gracie,c 

ritu  SmuEìó  .  E  chi  non  fajchc  vo-  virtù  Diuine  haurà  mai  arric- 

lendofì  Iddio  fabbricafvna  ftà-  chita  l'anima  fortunata,c  felice 

2a  non  indegna  della  fua  infini-  di  Stefano ,  ^iffinchc  ella  foffc 

ta  macftà  ,*c  grandezza ,  infic-  hofpitio  degno  dell'altezza ,  c 

memente  l'adorna,  l'addobba ,  maeflà  della  fua  perfona?  Della  ,  - 

€  l'arrichiTcc  fli  tutti  <juc*  fregi,  magnanima ,  e  Santa  Giuditta  * 

«  tcfori  y  che  diccuoli  fono  alla  leggete  nella  Diuina  fcrittura,  ' 

dignità  della  fua  perfona  ?  Però  che  per  diffefa  della  fua  patria, 

diciamo,  che  gli  orbi  Celefti,Ia  e  rouinadel  fuperboHolofcrac, 

cui  vaflità  ogni  capacità,  c  mi-  e  di  tutto  l'cfercitode  gii  Aifiri, 

fura  dell'humano intendimento  cflendofi  nobilmente  vcltica,c 

trapafla/ono  il  plalagio  di  Dio,  vagamente  adornata,  alle  na- 

{3crche  il  fourano  Monarca  vo-  turali  bellezze  di  lei  aggiunfc 

endo  in  «quelle  gran  fale  pale-  il  Signore  nuoua^ratia,c  fplcn- 

fnrc  la  fua  ferenilfima  altezza ,  dorè ,  perche  Tintentione  dell' 

c  far  moftra  pompofa  della  fua  innocente  Eroina  era  purifsi- 

bellezza,  della  fua  fapienza,  ma, e  diritta  folamente  aU'ho- 

della  fua  maeftà,  e  potenza,  le  nore ,  -e  alla  gloria  del  grande 

fregiò  inficmeconlafua  mano  Iddio.  Cui  ettàm  Dominus  con* 

d'oro  ftniflìino,e  criftalIino,e  ^**Ìif  fplendortm:  quonUm  omnis 
le  ingemmò  di  tanti  lucidi,  e         (ompofino  non  ex  libidine^  {ed 

fiammeggianti  carbonchi,  e  di  ex  virtute  ptndeb*t  :  Cr  ideo  Domi' 
tante  fpledidiifime  ftelle . Ghia-         ^^''^     ''^'^  pulchritudinem 

mafi  il  fole  trono  reale  di  Dio .  Amphdutt  vt  tncomparahih  decorc 

P111U18.  jff  joig  po/ftit  tAbernaculum  fuum .  omnium  oculis  apparerei .  Ma  fé  il 

^  PercTic  in  quel  chiariifimolu-  Signore  a  quella  matrona  di 
,  me  quanta  fia4afua  bellezza,  viVtìi  fingulare,  e  modello  del 
la  fua  dignità,  le  fue  ricchezze,  feflb  donnefco  conferì  tanta_i 
5  la  fua  liberalità,  la  fiia  beneli-  bellezza  di  volto, e  di  corpo, 
ccnza  volendo  a  ;g li  occhi  di  per  vccidcre  il  nimico,c  ripor- 
tutto  il  mondo  appalefare, per-  tarne  vna  temporale  vittoria , 
ciò  di  chiarifsima  luce,  c  fplen-  che  douremo  penfarc  delia  bei- 
dorè  lo  verte .  Dite  voi  hora  ,  tà ,  che  lo  Spirito  Santo  con.. 
Che  haurà  mai  fatto  lo  Spirito  prodiga  mano  die  all'anima  in- 
Santo  nel  cuore  di  Stefano  ha-  nocentifllma  ,  e  purilfima  del 
uendolo  eletto  per  fuo  palagio  Protomartire,  c  condottiere  de 
reale  molto  più  nobile,  e  mac-  martiri  Stefano  fatto  predic*- 
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loie  delle  grandezze  di  Crifto  Os ,  humeroffue  tho  ftmiUs  \    Acnei  J . 

per  la  conucrfionc  de'  cuori  ,c  namque  tpfa  decoram  ^ 

faluezza  dC  peccatori ,  mentre  Cétfdriem  gnéto  sfmtrixt 

pure  all'ccceffo  dell'interno  lumenqutiuumé 

fplcndorc ,  che  ncUc  memhra  ,  Urtunum. cr  Ì€fos  ^chIìm 

comedavnmardiluce,fgor.  MjflAuit  t^norcs ^ 

gaua ,  nel  volto  raedefimo  vn  Cosi  beilo  comparile  Stctt- 

fcmbiante  Angelico  cTprimeua?  no,  che  per  detto  di  S  Jiilario 

P.  Aug.  f^^^(h(r  erat  mmiRer.dicc  S.Ag(>-  in  lui  fi  rauuifauano  la  forma,  c 

f  "r^^'d^ftino,  quia  fulcbir  ìtm  >  CT  magi-  gU  fplendori  d' vna  faccia  glo- 

S  Sce.  ìliT .  fuleher  ndtvhtque  Stephé-  riofa,  e  come  parla  S.  Agoftina 

pbano .  »yj  xHe  in  (•rdt.O'  i»  corpou .  Ha-  il  facrameiito  della  refurrettio- 

6    iKndo  in  ifpirito  prcueduta  la  ne  de'corpi,  che  la  luce  delle-» 

eraiia  marauigliofa  del  Rcden-  fteUc,e  del  Soie  a  mille  doppi 

tore  il  Profeta  proruppe  io.»  auan2ano,in  fc  medcfimo  Rap- 

quetle  parole  di  foinma  lode_>  ^xc(z\M^\iàM^rTt!itom$ ^mm  Tom© 

dici  le  bellc2zc  di  Crilto.  Sp*-  «4<54tr4iii<m«w.  Ochi  luuel- io.  djrS* 

^•^5'  ciofus  forma  prsfihjs  hfmtnuwu^  fe  gli  occhi  del  Cielo  per  entra- ^^'P^^' 

diffufa  t(t<^rMi4  tn  Uf?tjs  tms,  Spè-  re  col  guardo  nc'fegrcti  gabi- 

fte  tHt.(*rpHÌi'britudinitMdinten-  netti  deli'.iniina  di  Stefano  da^ 

de  1  profptr  'e  proietk .  (T  rer^na^  •  x>io  cotanto  honorata  ,  e  fauo- 

E  Stcèinocoiuc  vero  dillepolo.  rita,c  con  la  preTenza  dello  Spi- 

iinir.uorc,c  fcguace  del  Tuo  Di-  rito  Santo  nobilitaca,dic  tefori, 

uin  Macllro>c  foldato  fcdeliifi  -  e  che  douitic  di  virtù  eminenti, 

ino  del  fuo  Duce  gloriofa  cfubliiui  vedrebbe  , di  fede, di 

trionfecorc  de'cuori  ,  per  la_»  purità, di  verginale  innocenza 

fomma  bellezza  dcU'auinu,clit:  con  tanta  cura  ,  e  v  igilanza-^ 

a  torrenti  di  luce  li  fp^indcua-*  guardata,  che  ben*  il  nome  di 

nel  corpo,  dal  Diuin  Gronifta  Angelo  mcritaua ,  d'vn'  inuitta 


con  encomio  degno  fi  loda-»,  patienza intante,e così  ficre^ 
Stephana  erg9  MATtyri,  foggiu-  perfccutioni,  d'vna  c»iriu /ijicc- 
IX  Aus*  gnc  S.  AgoJ\ino ,  C  pkUhrìtud»  r illima,  ne  mai  ftaaca  ,c  lallia_> 
ifaicciu.      cor  poni,  CT  fios  iJAtis-  Altra  nell'aiuto,  e  ibccorfo  per  folle- 
bellezza  fi  è  quella  di  Stefano»  uar  le  altrui  cadute,  e  riftorarc 
ciie  la  fiiita,e  fauolofa  dell'  Eroe  le  altrui  rouiue,  d'vn'amore  co- 
Troiano  per  operaartificiofa-*  si  anelante,  c  focofo  dell' honor 
della  madre  congegnata ,  per  di  Dio,chje  trafuoi  incendi  an- 
imiiCchiarli  gli  amori  d' vn'infe-  che  nelù  faccia ,  e  ne  gli  occhi 
lice  Remi,  onde  per  fomino  auuamp.iua,e  nell'onde  del  pro- 
vanto  cantò  il  Poeta  pruj  faugue ,  che  da  mille  pia- 
i^ldira<isu  la  ldc(  rcfhlptt  ghcj  c  fquarciamcnti  sgorgaua, 

fcm- 
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fcmpre  piu  attiao,  e  più  ai-Jcn-   fi  fccmano ,  nell'anima  di  ScclV 
tc  s'inuigoriua .  f^iderutttfaciem   no,  haucndola  eletta  per  fuo  pa- 
tius  tMnqHamfacitm  Angtli .  Ha-    lagio  reale,  e  di  quello  Stefana, 
ucua  vn' Angelico  volto,perchc   che  con  tanta  prontezza,  coilj 
Angelo  era  nell'animo,anzi  vno   tanca  vbbidienza,  con  tanta  hu- 
fpirito  de'piu  infocati  del  Para-    miltà ,  con  tanto  amore,  e  corL* 
diib ,  e  fe  conofciuto  l'haueffc ,   tanto  zelo  della  gloria  di  lui  ì\ 
alla  Celefte  Gerufalemme  la   fcruiua  ?  Tale ,  e  cotanta  fu  la 
tcrreftrc  inuidiar  non  doueua  ,   pienezza  di  quelle  gratic,  che  a 
perche  ella  ancora  poffedcua   quell'anima  fortunata  comuni- 
vno  Stefano ,  che  tutto  accelb   cò ,  che  ia  vn  certo  modo  non.* 
d'amore  di  quello  Spirito  San-   capendo  tra  le  confini  del  petto, 
to,  che  nel  centro  del  fuo  cuore    conv:  fonte  ncoima  fgorgò  nel 
portaua,vn Serafino  aldiman-    raedefimo  corpo,  e  dal  volto, 
dar  fi  poteua.  Elt^rnm  Steph^i-    come  da  vn  Sole  di  fomma-j- 
num  virum  plenum  fide  »  dr  Spiri     bellezza  vibraua  rplcndidiitìmi 
tnSMMao  .  Sarebbe  mai  fbrfe-»    ra^gi.  AbuniUmia  cordts  trétn- 
vn  Principe  terreno ,  s'e'  non_r  F^^tm  in  dtfus  corpom ,  confcrnaa 
KiucfTe  vifccrc  d'acciaio,e  pet-    Saaco  Hilano ,  O-  in  jscui  pul •  ""j^^H^ 
to  di  fcrro>  che  nella  caTa  di  vi>   cffritudmem  condor  ,  /piendor^ut   .  ^ 
foo  amoreuole  vaffalla  allog-  exnndaÒM .  ac  ahfcondita  Sicpìiz^^ 

giando  non  procuraffe  potendo-  P<5<»'*'  orn^m^Hfafpeciélum  fron  no . 
di  nobilitarlo,di  arricchirlo ,  di    tis  trradi^ant,  s/quecum  baberet 
addobbare  le  ftanze  di  pretiofc    it  fe  Sptntum  &Anaum  os  prd.  fe  ge- 
tappezzerie,  d'empiere  le  calle   ftahiU  Angtlicum-  ParLindo  il  8^ 
di  mafferitie,  di  lafciar'  iivdono  Caldeo  de  f;i  irracliti  artennò , 
vafellamenti  d'oro>c  d'argento,   che  quando  coli  nel  dificrto  te- 
e  conia  grandezza , e  generofi-    cero  il  vitel  d-'oro ,  e  come  al 
t.i  dell'animo  vincendo  gli  ofi'e-    Dio  loro  piegarono  le  gmoc- 
qui  di  chi  Torto  al  Tuo  tetto^l'ac-   chia,  e  più  che  ciechi  laa  ilcga- 
coglie,e  humilmcnte  loferue,c    mente  l'adorarono,  divennero 
prontamente  gli  vbbidifce,  non    nella  faccia  come  tanti  Etiopi 
allargane  la  mano  a  farlo ,  per   neri ,  e  defoniu  :  ma  poicia.^- 
cosi  dire,  in.quefta  terra  beato?   quando-pentiti  dell'enorme  io- 
Hor  che  haurà  fatto  non  vn.,    rodelitto  pianfcro  qucilagra- 
Principeterreno,emortale,ma  uirsimacolpa,euc  feceropcni- 
vn  Dio  d'infiniu  maefta ,  c  po-  tcnza,e  caiicciiaroao  la  briit- 
tenza,  d'inettabilc  bontà  ,.e tut-    tiisima  macclua  dell'anima,  e 
to  amore ,  e  dolcezza ,  i  cui  te-    kiuaroiio  la  coicienza,  e  inonT 
fori  fono  anch'eiU  infiniti ,  e  pec   darono  il  cuore ,  acquiftarono 
filanto  fi  doni,  ne  fi  votano ,  ne  aci  volto  vn  tal  c4ftdore,  e  beb 
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kzzz ,  che  a  gli  occhi  fcmbra-  bellezza  di  qiicll'  Angelica  Tac^"^ 

uano  Angioli,  c  con  qudla  kg-  jcì^,  reflaro.io  così  prcfi,  c  rapi- 

giadrifsima  vaghezza  rapiua-  ti,  conieaftcnna  il  Boccadoro, 

Calrfcr.^^^^^^'^^^^^^"^*^  chcpcrpafcwTcgliocchi,  ego-^ 
c^nr.  i.^"  Jfr4thr^  fecerunfmtulHmy  de-  djrediquc  U  viltà, gli  permi- 
y,  5.     tt,zrMfMfu»rf4cies  corumf^cHtAc  fero,  che  lungain^ntc  parlaffc  : 
th:'>pitm,^i4ihji,ii4ne  w  tahernA-  feb^nc  come  più  duri  defafs^ 
.cults  Ccdar  :  Et  qHdndo  t^trunt  non  (i  vollero  arrendere  a ll'cfii- 
fanitemtam ,  &  dimtjjum     fnit  cacia  dciie  parole  di  queJl'  An- 
ftccMtum ,  ffìHlttplicatus  ifr  fplen»  gelica  bocca:  e  però  di  vna  tan- 
dorvulttis  torum.ftcutvultusAìt'  taoftinationc  marauigliatodif- 
^^iarww.  Ma  Te  alla  prima  cn-  Te  il  diuoto Bernardo,  i^uiffì^  D-Bct 
trata  della gratia Dilli. laqucgl'  o  wfenfsti  f  Lumtm  -vultus  fer.dcS. 
idoljcri  cosi  deforini  fi  videro  infìgnuur  gloriofus LeuitM ^cr  t/i- ^f'P*>*" 
torto  adorni  di  canta  luce,  e-»  truntt  fpUndore  Stephanus  fcrtrtM.  ^  • 
rplendore,che  feinbraiiano  lan-  tt*r^x9'reMerberMttur  acuii  veftri^ 
ti  Angioli ,  potrete  forfè  raara-  C  tamen  inuidu  magnitudo  vtfio" 
uigliarui  ,  the  Stefano  tutto  nismAitftAtewccludtt . 
pieno,  e  ricolmo  iello  Spirito      Ma  fé  fu  Angelo  Stefano  pcrv/deix' 
Santo,  da  cui  tutti  i  doni,  tutte  la  bellezza ,  fu  parimente  An-  Aujjaft. 
le  gratie,e  tutte  le  bellezza  gelopcrUTapienza.  Nonè  di  tomo  3. 
delle  anime  depcndono ,  e  da  mefticre  in  quello  luogo  di  co- 'if*'  4-  <*« 
lui  a'fuoi  più  cari  largamente  fi  mendar  la  fapienza  di  quegli  ^ 
-danno, compaia  hoggincltea-  Spirici  beati,  la  cui  mente  con^',^  «j, 
tro  della  Giudea  con  vn  volto  ogni  velocità,  e  fenza  fatica  ,>« 
cosi  vago,  cosi  leggiadro,  cosi  ftanchezza  per  l'eccellenza-j  ;|o 
fplcndido,  e  luminofo,chc  in  fe  della  natura  non  impedita,  c  ri- 
mcdefimo  vn' Angelica  bcllez-  tardata  dalia  grauezza  del  cor- 
za  dipigne,  e  fi  aprono  anche  i  po,come  l'humana,  mira  gli 
•Cicli ,  £cce  video  CMos  aptrtos  «  oggetti ,  e  la  depcndaiza  de  gli 
affinchè  i  cittadini  reali  della  cftctti  dalle  loro  cagioni,  oltre 
fourana  Città  diDiolopoIfano  a  quello,  che  per  la  beata  vifio- 
come  oggetto  nuouo  in  quefta  ne  con  più  chiarezza  in  vn'atti- 
baffa  regione  con  marauiglia,  e  mo  intende  ,ciiei  Verbo  a  ca- 
ftupore  vedere,c  contemplare  ?  rattcri  indelebili,  non  d'oro,ma 
Che  più  volete?  Gli  fiersinimi-  di  bella  luce,  cfplcndorc  fenza 
ci ,  che  per  i  odio  arrabbiato,  verun*  inganno conofccElfcn- 
che  gli  portauano,  veder  no*l  do  adunque  ccrtifeimo,  che  gli 
poteuano ,  e  lo  pcrfeguitauano  Angioli  dotati  fono  di  vn*  altif- 
a  morte ,  quando  furono  tcfti-  fima,  e  chiarifsima  icicnza,  con 
CBoai  di  veduu  dcU'ecccfsiua->  gran  iòndamcitfo  j  c  ragionoiì 
^  •  *dirò> 
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dirò,  ch^  Stefano  per  quella  Ta-    caua,  quafi  con  catene  d'oro, 
pienza,  che  gli  diè  lo  Spirito    legandogli  orccchi,etrahendo 
Santo,  per  difender  la  nuoua^    i  cuori,  anche  più  duri,  Il  leua- 
kggc  di  Crifto  contro  addottori,,  rono  a  difputare  conerà  di  lui , 
c  più  fluì  della  I<^c  Moraica,c.  pcnTando  di  poterlo  confonde- 
propagarU  uCcuorl  con  la  fc-    re  >  e.  chiudergli  vergognofa- 
.    menta  della  Diuina  parola ,  fli   mente  la  bocca  ima  gli  fciocchi 
VA' Angelo  >e  Angelo  fapientif-   andarono  errati  :  perche  Stefa- 
finK>>  inunto,  che  la  ccruice  de   fono  haucndo  imparato  da  piii 
gli  aiiimi  più  oftioati  al  foaue->.  ingegnofo  maefkro  ,  e  raaeft ro 
giogo  della  fede,  e  del  Vangelo   d'infijiita  fapicnza,  tutti  gli  ar- 
picgaua  .  Stepèanus  at*ttm  p/e-    gomenti  loro  abbatteua,  rin- 
A^c,  nus  gratia,  O"  fortitudine  faciehae    tuzzaua  tu.tte  le  fottigliezzc,, 
é^:^'  ^  prodigi4,(3r  ftgna  ma^ìiA  m  pogulo.    fcopriua  tutte  le  falfe  apparen- 
Grau  prodigi  faceua  Stefana,  ze  delie fofi.ftiche  loro  menzo- 
ncl  popolo  >.  ma.  il  prodigio   gnc,ne  vi  era  parlare  di  facon- 
maggiore  era  la  conucr/ìone->   dia  humana,  cosi  efficace,  e  for- 
de'peccatori  con  la  forza,  e  con.  zofo  >  ch'egli  con  la  faucUa  del. 
•  l'efficacia  della  Tua  dottrina  in-   Cielo,e  dello  Spirito Santo,chc: 
, regnatagli  da  vn'cccclleatiflimo.  inlui  ragicvQaua,e  iaJinguaco- 
.maellrojqual'è  il  diuino  Spiri-  aieftrun"kentaiuomoueLU,non. 
to,  che  in  lui  habiuua ,  e  alla.»   eTpiignaifc .  I^n  poterant  nfifte- 
mente  ^i  fuggcriua  i  pcaficri,  t   re  Japtcruit.  C5-  Spiritui  qtù  lo^ue  j  - 
conceui, gli  argomenti, e le^  {'Mtur^Si  arroauano  infieme  i 
ragioni  >  che  da  gli  auucrfari»  dottori  piuinlìgni, come  parla; 
quantunque  dottiiTuni  non  Ci   S.Gregpric>  Nilleno ,  e  a  guifa  Orar. de- 
poceuana  rinLuzzare  :  c  però   d'VabejQ'QcdiiutOi  fquadroue  fi  S.  S:c-. 
.     ilfacro  tcllo  (oggiugjne.  ^iét-   apywiiaa^  a  contendere ,  o  pl>anQ> 
wd<m  Y^x«r««t  Mtfìs»  qfùd^m  di^iucare.contrJt  d'vn  folo, 

^  ^'  gogas  quxi  App^LMuv Itt^riiAior >  tutti  conlc  Grccce, e  co'dardi  de 
cr  Cjre/unfumf  .  CT  AltxoKàrmo  gl'ingegni  loro,e  con  gli  archi 
rkm^cr  torum  qfù ttétJt  a  CUkm,^'  dcUc  IxKche  al  muouerli  della . 
u^fia  ailpHf.antcs  eum  Stt^éooy  lingua  infocata  di  fdcgno  ,  e  di 
non  poter Ant  rtfiftert  [aptenttA»  (ST.  furore  contra  di  Stefano  fi  au- 
Spiritui  qui  loqjtebiuttM.  Vécgen-  uentauano ,  e  con  replicaci  af- 
1 1   do  coloro,.ch'crana  i  piuUui,  e 

più  .eccellenti  dottori ,  le  ma-   fcuoterc,e  di  atterrare  Jatortil-- 
rauiglie  ,  che  Stefano  con  l'e-   finta  rocca  del  magnanuuo  At-  - 
loqucnza  ,.e  con  la  lingua.*.  lcta..Ma  egli  foio  contra  di. 
più.  di  Angelo  ,  che  di  huo-   tutti  nonlbiamentc  fenza  per- 
nio ,  ne  gli  animi  altrui  ope-  tiiu  rclUkaa>e  nbuttaua  gl'm-. 

contri,. 
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contri,  ma  con  gran  vergogna,  no  le  menti  anche  dcfuoi  più 

c  roflorc  della  loro  non  cono-  crudijcdifpicfciti  niraici  ?  Stt* 

fciata  ignoranza,  e  con  fomnia  pham trgo  M*rtyr%^  dice  S.  Ago- 

Jodc della  Tua  fapienzanc  ripor-  ftino,  CJr  pulchritude  eratcorpontj  D.  Auf.' 

tana  vna  gloriola  vittoria-..  C  flojdtAtis.O"  eloquentU  ferm9-^om.iQ, 

Omnes.tn  quibus  ermditionis,  atqut  cinantis  ,  CT  fdpientia  fattU$(fimét 

I denti*  non  mhtl  tnerat,  in  [e  [e  co  -  mentis,  CT  operAtto  Diutnttatis .  \ 

uertebat  :  CT  ex  '//  qut  céterts  prs^  ^a  Te  meglio  intender  vo-        *  * 

fÌAreerudutonev,dibantur.con(pù  ^y^^^^     fapienza  di  Stefano,    '  ^ 

TAtione  fdlM  velut  m  phaU»g4s  confidcriamo  l' eccellenza  di 

quafdam  confltpdUy  fìc  tmpetum  ^^^i  g^an  raaeftro,e  dottore, 

SttphMi  (uftmere  mtebAntur,  At  ^lla  cui  fcuola  haueua  fenza». 

Wle  omnibus  pxritir  inuiHm  trat ,  errori  vn' Angelica  fcienza  ira- 

[mtcummulttsfolus.fiuecumpoH-  parato.  Lnperoche  fi  comcdal 

1 2  cis  cùngrtderetur:  Che  iapienza  profitto,  che  fan  gli  fcolari  ncU* 

era  quefta,  che  facondo  parla-  apparare  le  arti,  e  le  dottrine  in 

re,che  eloquenza  non  della  ter-  cognitionc  fi  viene  dell'  ingc- 

ra,ma  del  Cielo,  non  d'vn'huo-  g^o,  del  fapercdell'induftria,  e 

Pfal.44.  mo ,  ma  d'vn' Angelo  ?  Spectofus  jcl  modo  d'infegnar  del  mae- 

y. }.     forma  prA  fihjs  hominum  :  dfufa  ft^o ,  COSI  cjuando  il  dottore^ 

tf}  grdtia  in  labtjs  tuis .  Polliamo  foura  d'ogni  altro  nell'eruditio- 

dir  col  Profeta.  Non  haueua  ne rifplende,argomentar poflia- 

pari  tra  giihuomini  nella  bel-  mo,  che  lo  fcolare  capace  at- 

lezza,  ne  pari  hauea  nella  fa-  tendendo  a  gl'infegnamenti  di 

picnza ,  perche  con  la  gratia  vn  tanto,  e  tale  iftruttorc  fi  €uà 

nelle  labbra,  e  nella  lingua  di  egli  ancora  eccellente  in  quella 

Stefino  infìifa  così  eloquente-  fcienza,  al  cui  aquifto  ftudiofa- 

mente  parlaua,  che  i  maeftri  mente  s'impiega .  Però  Coftan- 

più  eruditi  non  fapeuanone  rif-  tino  il  gride,  e  pijfulìmo  Irapc- 

pondcre,ne  confutare  la  forza  radore  in  Coftantinopoli  hauc- 

di  quello  Spirito,  che  in  lui  fa-  do  fabbricate  le  fcuole  le  empie 

ucliaua.  Non  vedete  come  dal  ancora  di  oratori  cloqucntiiTì- 

cuore  di  quell'Angelo,  in  cui  lo  mi ,  e  d'ingegnolìifimi  filofofi. 

Spirito  Santo  qual'apc  ingc-  affinchè  la  giouentii  fotto  l'in- 

gnofiifinia  fabbricato  hauea  vn  dirizzo  di  maeftri  di  tanto  gri- 

fauo  di  meihflua  eloquenza ,  e  do,  e  fapcre  partorilfe  anch'ella 

di  fapienza  Diuifia,  per  la  boc-  a  prò  del  mondo  gran  letterati , 

ca ,  come  per  alueo  Celefte,  ne  Cosi  Carlo  magno  in  que  tcrapi 

fcorrcuano  fiumi,e  torrenti  di  rozzi, quando  vn  buon  gram- 

fnarauigiiofa  facondia ,  e  fenza  matico  era  da  tutti  come  vna»* 

intoppo,  e  couuAito  ijaofldaua-  fenice  ammirato,  apri  fcuole  iti 

tutta 
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tutta  la  Frane ia,e  dall'Italia  có-   ma  con  l'afsiftenza  di  così  fauio 
dufle  macftri  i  migliori,  che  vi-    macilro  fi  fò  gran  cuorc,e  però 
ucflero  allora,  per  dirozzare  le   diceua .  Ego  quoque  muta  diu  ora  Uc  ni,^» 
mèci, e  coltiuare  gl'ingegni .  E    Uxabo,  Poteft  entmfoluercimpe-^^^^^^^  ' 

così  han  fatuo,  e  fano  i  Principi,  dìmtma  perina  ,  qut  in  tlla  a  fina 
i  quali  per  ammaeftramento  de'  natura .  In  arca  vcttris  tej'ta. 

giouani  cercano,  e  comprano  a  mmiivirs^florutt  Sacerdotis  •  Fa^ 
caro  prezzo  le  pcrfone  piudot-  »  ^'     SanCla  Eccle(i4 

te  per  diradare  le  nebbia  dell'  nonris  quaque  nodis  flos  gernuntt 

altrui  ignoranza:  perche  ben  O'c.curauttm  defper,tndum,  quod 

fanno,  che  i  ciechi  non  polTono  Domtnus  loquatur  in  homimbus , 

fenza  precipitio,e  rouina  altri  4«»fA  ^ocmus  wfenubus ,  nec  rw 

ciechi  guidare  .  E  mal  fi  confi-  ^«w  eftded*gnatu$  f  Chi  die  tan; 

gliano  coloro,  che  per  tema  di  to  di  fennoa  quel  finciullino  di 

toccar  laborfa  lafcianoaddie-  cinque  anni,  che  bramofo  di 

tro  i  più  (iuii,  e  danno  a'ioro  fi-  feguir'al  martirio  la  madre  dal 

gliuoli  maeftri,  che  appena  tin-  fiero  Diinaan  Re  de  gii  Hebrei  Baron: 

ti  di  quattro  lettere  infegne-  condcnnata  a  morir  nelle  fiam-^""?  . 

ranno  a  dare  vn  breue  (alto  da  me,  al  tiranno,  che  l'interroga-  7^^'^'"* 

terra,  come  fan  le  locufte ,  ma  ua,  che  cofa  folle  il  martirio,  di 

non  già  a  fpiegar  come  aquile  cui  tanto  vago  fi  dimoftraua, 

il  volo  alla  più  alta  regione  di  colla  balbettata  fi.ia  lingua  fece 

14  fublime  Capienza.  Ma  fé  ciò  è  quella  ingenofa  rifpofta .  Mar^, 

verifsimo,  e  da  tutti  per  lafpe-  tynum  tftyro  Chriftomoriy  Cr  turi 
riciiza  gran  maeftra  s'appruo-        'v*Mrc .  £  ciò  detto ,  corfe 

ua,che  icolari  faranno  quegli,  ad  abbracciare  la  madre,  che 

ì  quali  han  per  loro  niaellro  confumandofi  nel  fuoco  lieta- 

quel  Dio,ch'e  la  fonte  incfaufta  mente  gioiua.  Non  fii  quello 

d'ogni  l'apere,cd  e  la  llcfla  fa-  gran  macllro,  che  alla  mento 

pienza,  e  fa  cosi  ben'infegnare,  luggcn  i  penficri,  e  alla  lingua 

che,  come  parla  il  grande  Am-  le  voci  ?  Che  bel  parlare  s'vdiua 

vlf  e.^^^S^^'  imparano  anche  le  giù-  dalle  bocche  d'vn' Agata ,  d'vn* 
j  mente  a  parlare?  Num  volente  Agnefe, d'vna Lucia, d'vnaCa- 
Dtoafma  locutatft»  £  fe  in  vn*  terina,(l'vna  Dionigia,e  di  tan- 
animale  fenza  intelletto  opera  te  altre  donne,  e  fanciulle,  e  di 
Iddio  cosi  llupcndo  miracolo  ,  piccoli  pargoletti  tutti  da  que- 
che  non  farà  nelle  menti  huraa-  Ilo  Spirito  Diuino  ammaefirati 
ne  di  ragionr,  e  d'intendimento  per  confondere  i  più  faui  filofo- 
dotatc  ?  Dirìì  Jaua  anche  il  San-  fi  del  mondo,  e  abbattere  la  fa- 
to Dottore,  e  con  l'ingegno,  e  perbia  de'piu  crudeli  pcrfecu- 
COQ  la  lingua  di  ialite  cant'alto,  tori  della  religione  Criiliana  ì 
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Ne  vana  fu  la.  proniclia,  che  fò 
Matt  c  afeguacifuoi  il  Signore  ,-allor 
lo.Y.i^'che  diirc.  Cum  Mutem  trddcnt 

rffi  noltte.  cogitare  ^  quomodo ,  Aut 
quid  lequamin:  :  non  entm  vot  eftts 
q'ti  loqmminh  fed  Spirnus  Patris 
l  J   veftrt  qui  loquitur  tn  vobis ,  Che 
opere  inarauigliofe  fon  quelle 
di  quello  Spirico,  che  illumina 
i  più  cicchi,  che  fa  dotti  i  più 
ignoranti,  eloquenti  i  più  lei- 
linguati> eruditi  ipiu  rozzi,  c 
facondi  oratori  gl'infanti  ?  Ma 
le  con  la  fuaafsillcnzajquanda 
la  necersica  li  richicgga,.in  tutti 
i'confcfsori  di  Crirto  fa  prodigi 
cosi  ammirabili,  che  fatto  noa 
haurà  ncK  Protomartire  Stefa- 
no ,  mentre  non  contento  d'af- 
fiftergli perditela  deili  Chicfa. 
ancor  bambina,  e  nafcentccon. 
ogni  pienezza  volle  in  lui  me- 
de fnnohabitare,  c  hauendolo. 
eletto  per  fuo  gratiflTimo  holpi- 
tio,  ci  diè  a  vedere,  ch'egli  è  il 
maeftro  d'ogni  più  alta,  e  fubli- 
mefapicnzaPiVtfw  ^oterAnt  refi- 
Rert  fdpientUyO'  Spiritui  qui  lo- 
^tbatur  '  Si  sforzauano  i  nirai- 
ci  non  tanto  di  Stefano ,  quanto 
del  Redentore ,  di  cfpugnare^ 
con  le  loro  ragioni  i  principi 
della noftrafede,ma  Tempre  in- 
damo, perche  la  lingua  del  va- 
lorofo  guerriere  quante  parole 
proferiua,  unti  fulmini  ,e  faet- 
tenc'cuoridegli  auuerfari  vi- 
braua.  E  come  poteuano  ap- 
porlì,  e  non  cadere  dibattuti,  e 
vinti,  fc  con  la  lingua  di  Stefa- 
no faucllaua  lo  Spirito  Santo,  o 
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ur  con  la  lingua  dello  Spirito 
anto  la  lingua  di  Stcfano,c  fra* 
lampi  di  chiariliima  luce  rim- 
bombandoqual  tuono  ogni  ar- 
dire,e  coraggio  atterriua?  Amr» 
mirando  gli  antichi  filofofi  il 
parlar'  eloquente  ,  e  Ibaue  di 
quel  Platone,  che  per  lo  molto 
faperc  fu  addimaiìdato  Diuino,. 
hcbbcro  ardimento  di  dire,  che 
fé  il  gran  Gioue ,  nume  finto,  c 
fauolofo  ,  hauclTe  voluto  con. 
humana  lingua  parlarc,fauclla- 
to  haurebbc  con  le  voci ,  e  con 
le  parole  di  quel  fauio  fiiofofan- 
te.  Miconverità.diciamo  noi 
mcglio,che  lo  Spirito  Santo  hu* 
mana  voce  formando  con  la^. 
lingua  di  Stefano  parlaua,men- 
tre  il  inedcfìmo  Stefano  haucn- 
do  imparato  a  quella  fcuola  », 
oue  eloquenti  oratori  diucngo- 
no  i  muti,  non  folamente  con  Ix 
bocca d'vn' Angelo, ma  con  la 
lingua  di  Dio  parlaua  :  e  però 
come  fuperiore,  e  di  nuouo  lin- 
guaggio dotato  tutti  gli  sfòrzi 
dcU'humano  intendimento  vin-^ 
CC\xà.Non  poterant  refifiere  /4pi#«- 
tié>  CT  [firitui  qui  loquekatur .  Ap- 
pena quefto  Diuino  amore  fili- 
le telte  de  gli  Apoftoli ,  e  difce- 
poli  del  Redentore  in  figura  di 
lingue  di  fuoco ,  ma  innocente, 
comparue,chedi  rozzi  pefca- 
tori  m  vn'attimo  fatti  eloquen- 
tilTimi  predicatori  confondeua- 
no  il  laper',c  l'ingegno  de'piu 
facondi  oratori ,  e  de'piu  laui 
del  mondo .  Hor  che  diremo  di 
Stefano,  clic  non  folamente  ri-.. 
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ceuctte  \\xt\  ^antiiiiino  fuoco  qucftc  ^ratie,c  fauori.  lo  fq, 

d'amore  fui  capo ,  ina  dentro  a  che  vari  fono  i  pareri,  e  le  opi- 

fe  lleflo  in  tanca  copia ^  cha->  jiioni  de  gli  fcrictori  intorno  a 

n'era  tutto  ripieno,  e  qual'Etna  -quefta  così  nuoua  ,  e  maraui- 

tutto  infocaco ,  e  auuampante  gliofa  vifione  di  Stefano. S.Grc-  Orar.dc 

anche  nel  voito  torrenti  di  luci-  gorloNilfcno  dille,  ch'egli  vide  ^'  * 

diifime  fiamme  sgorgaua  ?  EU-  \\  lu-^^c  nel  lume  co  vna  piena  ca  ^ 

gcrunt  Stcphdnum  virum  plenum  gnitione  diDio,e  del  miftero  iu- 

SpirituSardh .  cft'abile  della  Triniti  delle  Diui- 

Chc  più  diremo  della  fapicn-  ne  peifone .  S.  Hilario  afl'crifce,  H  im-df 
^a  di  quell'Angelo  in  carne?Ag-  che  in  quel  tempo  mcderimoS.  -^t<= - 
giugnete  pure ,  che  a  difmifura.  anzi  di  terminare  la  mortai  vitA'^^*"'*'  * 
crebbe  il  chiaro  lume  del  fuo  riceuette  il  premio  della  fua^ 
intendimento  allorché  dalla_>  gloria, perche  come  i Beati  vi- 
terra  follenando  gli  occhi ,  non  de  la  bellafaccia  di  Dio,  e  quél- 
tanto  del  corpo ,  quanto  della  lo,che  potcua  col  defiderio  bra- 
fua  mente  purifsima  ,  a  mirar'il  mare,  fi  fò  a  gli  occhi  palcfe,  ed 
Cielo,  vide  aperte  le  porte  di  in  lui  fi  perfettionò  compiuta- 
qucil'alcifsiino  Empireo ,  ouc  mente  la  fperanza  del  cuore . 
Iddio a'nobili  pcrfonaggi  della  Sunto  Agouiiio  afferma, che-»  Tomo 
fua  gran  corte  fa  moffrà  pom-  fenza  ombre,  e  figure  a  faccia  i^-  <*r^ 
pofa  della  fua  bellczza,dcila  fua  aperta,  e  fuelata  vide  il  Padre ,  j[* 
bontà,  della  fua  fapienzA ,  della  il  Figliuolo,  e  lo  Spirito  Santo  , 
fua  maefta, della  fua  potenza,  caltrouc,  che  fi  affisò  in  quel 
delle  fue  ricchezze,  e  tefori  ,  Dio,  e  in  quella  beata  Triniu , 
della  fua  gloria,  c  grandezze,  e  c  Diuinita,  al  cui  godimento 
séza  verna'  abbaglio  qiul'aqui-  velocemente  n'andaua  .  Il  B.  ^'""^^  ^ 
lagencrofa  cótcmpiò  il  fuo  Si-  PietroDamiano  fu  di  fentimen-  Sf<^P"»* 
gnore  coronato  d'inacccfsibili  to,  chefe  Stefano  vide  con  gli°°* 
fplendori  ftante  aila  delbra  dell'  occhi  del  corpo ,  è  cofa  certifli-  ,  - 
eterno  fuo  Pad  re:  ne  allora  fo-    ma,  ch'egli  ad  ogni  altra  vifip-  ' 
lamcnte,  quando  già  era  vicino  ne  humana  foruolando,nó  heb- 
a  fare  IVitimo  paflò  fotto  l'or-    be,  chi  pareggiar'il  poteli*c,ma 
ribii  tempcfta  delle  pietre ,  mn,   fe  con  f;li  occhi  dell'anima ,  fe 
per  parere  di  S.  Gioanni  Crifo-    non  comprefe  la  Diuinità ,  lut- 
ftomo,ncl  pi  mei  pio  dell' Apo-  tauia,  quanto  fi  può  in  quella 
ftolicafua  predicationc ,  vide->  vita,  arraiò  con  la  cognitione-» 
fpalancati  i  Cieli,  e  la  gloria  di  a  quell'altillimo  trono  tutto 
Dio,  e  del  fuo  amatilsimo  Re-  cinto  di  gloria,  e  di  rplendore,c 
dentorc  :  fe  bene  allora  folamè-  forfè  vollero  dir  quefto  mcdefr- 
ic  per  gloria  di  Crifto  palesò  wo  i  fopra  citati  dottori:  pero- 
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che  prima  della  morte  non  è  loro:  e  però  S.  Dionigi  Arco- 
cosi  facile  il  perfuaderc ,  che^  pagita,  che  per  macftro  hcbbc 
alcuno ,  come  lafsìi  nel  Ciclo  i  S.  Paolo  ,  cosi  dottamente  ne 
beati  ,  vegga  chiaramente  la  fcriiTc  :  e  parimente  vcdcffc  la 
Diuina  effenza, e  natura, come  gloria  di  Crifto,  dal  quale  ncc- 
ellac  in  fé  fteffa.  Diciamo  adù-  uette  il  Vangelo ,  e  molti  altri 
que,  che  Stefano  con  gliocchi  recrcti,chenonri  poHono  con 
del  corpo  folleuati  dalla  Diui-  certezza  fa  pero  ,  già  che  egli 
na  potenza  ftando  in  terra  pc-  medefnno  paiclar  non  li  volle  : 
netrò  tutti  gli  orbi  CelelH,qua-  cosi  dite  ,  che  ellendo  Santo 
fi  fortero  chiari ,  e  trafparcnti  Stefano  capo  de'marciri ,  e  au- 
Criflalli,  e  giunfe  fopra  l'Empi-  uocato  potentifsimo  apprcflo 
reo,  ouc  regnano  i  beati,  e  vide  u  Saluatore  del  mcdefi.no  Pao- 
la gloria,  e  la  bellezza  corpo-  lo,  che  per  le  preghiere  di  lui 
rale  di  Crilìo ,  e  forfè  di  altri  d'vn  S  ialo  pcrlecuiore ,  fi  re  vn 
Santi,  che  falirono  inficine  col  Paolo difcnfordcUa  Chieia,per- 
Redentore,e  con  gli  occhi  dell'  loche  difl-  ii  grande  Agoftino  .j^ 
animala  gloria  dei  mcdefimo  StSanaHsSufhMnasficnon  otaI  ^^-^^^J' 
Crilto,  e  la  Diuina  eirenza,non  (eh  EccìtftM  PmuIut»  mn  habertt .  ^ 
in  fe  mcdefima,  ma  nella (n^  Srd ideo  erta^s  ejt  PAuius.uma  m  s.  Sic 
imraaginc,ma convna  chiarez-  terramcUnatusexAuditus  eft  Stt  puano. 
za  mirauigliofa,  e  con  quella  pktnut.  A  lui  aperti  furono  , 
virta  il  accdc  nel  cuore  d'vn'ar-  e  riuelati  molti,  e  profondiilìmi 
dcntiaimo  amore ,  e  fi  armò  a  Sacramcti  della  Diuina  fapien- 
combactcre  d' vn'inuitta  patié-  za .  Però  non  ci  dobbiamo  raa- 
za,c  fortezza.  Hor  leggendo  rauigliarc,  fe  i dottori  dcUa^ 
con  gli  occhi  e  del  corpo,  e  del-  legge  dilputando  contra  di  Stc- 
raniina  in  quel  gran  libro ,  nel  fano  refiftcrc  non  poteuano ,  e 
aualc  fi  contengono  i  tefori  in-  come  attoniti,  e  sbigottiti  non 
finiti  d'ogni  fapicnza ,  pcnfate  flipcuano  ne  rifponde--c,ne  con- 
voi ,  che  miftcri ,  e  che  Sacra-  flitar  gli  argomenti .  Non  pote- 
mcmi  altifsimi,  e  Diurni  haurà  rsnt  rendere  [àpitntié ,  &  Spiritui 
imparato,  e  di  che  lume,  e  fplc-  qui  hqueùatur»  Dite  voi  hora, 
dorè  liluftrata  la  mente?  Sj  l'A-  fe  non  ho  ragione  di  chiamare 
portolo  S.  Paolo  rapito  fin'al  colnomedi  Angelo,edibellez- 
tcrzo  Ciclo,  e  da  quello  al  Pa-  za,  e  di  fapicnza  quefto  nobile 
radifo  vide .  y^rcana  qndnon  li-  lottatore,  e  valorofo  guerriere 
eet  homint  io^ui,  e  fi  tiene,  che  nella  militia  di  Crifto? 
vedclfc  cofe  ammirabili  della  Ma  quello,che  diAngelico  più  i$ 
natura  de  gli  Angioli, de  gli  or-  ammirar  dobbiamo  in  quefto 
4ini,  delle  doti,  e  della  gloria-.  Eroe  del  Cicio,c  gloriofo  trion- 
fato- 
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fatoredcpinùci ,  eperfecutori   con  vnafpada  di  fuoco  a  tucti 
della  CriftianaRcpublica,  fi  c   Ventrata  vietafle,  e  le  Diuine 
la  gcnerofjcà,  il  valore,  e  la  for-    perfonc  del  Padre ,  e  del  Figli- 
tezza       fanguinofo  cimento   uq\o  raandaron  la  terza  dello 
fino  agli  vltimi  fiati  della  vita    Spirito  Santo  come  fiioco  d'a- 
mortalg^  Staiiafi  folo  Stefano    i^^ore  nell'animo  di  Stefano, 
contro  a  tanti  nimici ,  quanti    airfinchc  ella  conia  Tua  partico- 
crano  j  peruerfi,  e  oftinatifsimi    lar'aftiftenza  guardaflc,e  difen- 
Hebrej  ^  ^oa  di  altre  armadure    deffc  contro  ^li  alTalti,  e  le  bat-; 
guernjto,  che  ddla  Tua  inuin-    terie  di  tanti  fieri, e  difpietati 
cibile  carità  ,  e  patienza ,        nimici  la  foitiifima  rocca  del 
con  qucfte,  non  offendendo,    f^o  magnanimo  cuore .  E  che  . 
i^^a  (offerendo ,  ogni  centra-    temcua  guemito  delle  arme  di 
Tto,  e  gagliardia  de* Tuoi  au-    quefto  fortifsimo  amore?  Sta- 
^.PtfJ.uerfnri  vinccua  .  htngttur  gra-    ^afi  Stefano  nella  gran  città  di 
ni^f^dc"^  forttt^o.  dilTc  il  B.  Pietro    Gcmfalemmc  ,  ouc  gli  aiiimi 
s!  s'te  Damiano ,  ({uìa  infufo  fpiritu  U*    dc'cittadini  vdir  non  potcuano 
phano . btrtatuignitHS  animus  tu  lucem  ve-    ]\  nome  di  quel Crifto,  che  con 
ritatif  erumpebdt  •  Sic  loricatus    tanta  ignominia ,  e  con  tanti 
gratta  arhMfìafortitudiftisfdpitn-    dolori ,  e  tormenti  haucuano 
ter  tafnndens  faciibat  figna.  La    vcciCo,  e  gran  delitto  ftimauaft 
carità,  che  da  fc  fola  bafta  per    il  palefare  gli  honoti,e  le  glorie 
combattere,  c  cimentarfi  co*    a'vnCrocififlb,ma  trionfatore 
più  valorofi  foidati,  e  con  tutto   aella  morte ,  e  dell'inferno  :  e 
il  nerbo,  la  forza,  e  la  potenza    ycggcndo  tutti  contra  di  lui  ar- 
adla  terra,  e  dell'inferno,  ne-^    mati  d'odio,  e  di  furore  con  va 
mai  nelle  mifchie  più  fiere ,  e    cuor  di  diamante  incontra  que- 
fanguinofc  fi  atternfce,  fi  ab-    g\i  armati  fqiudroni ,  e  con  la 
bandona,  fi  llanca ,  era  quella ,    Zx^  Angclic  a  lingua  telTe  eneo- 
che  cignendo  l'animo  del  più    ^li  eloqucntvfsimi  delle  gran- 
fino acciaio  d'vna  patiéza  iiifu-    dczzc  del  fuo  Signore,  e  dichia- 
pcLabiie,lorendcuavn'intrcpi-  r  ra  la  Santità,  l'innocenza,  l'al- 
do ,  e  coraggiofo.  guerriere .    tczza,  la  potenza, la  Dininità, 
S.Ful-  Stephanus  trgo^vt  nomtnis  fui  coro-    ^  la  gloria  di  quell'huomo,  che 
gen  ti  US       mcrmjjtt  acciptrc ,  eantatem    cotanto  abborriuano  ,  non  pili 
Stc  h  ^*  f'^^  ^''w/i  héibehat,  C  per  eam  ibi  •    nvorto,  ma  uiuo,  e  regnante  nel 
•  no.*'  *"      vinctbat.  Se  dauanti  alla-.    Cielo,  enella  terra,  agramente 
porta  del  Paradifo  terrcft  re,,   accufa  ,  e  riprende  la  durezza 
donde  per  la  Tua  difubbidienza    loro  in  perfcguitar'i  Profeti  ,  c 
fcacciato  ne  fu  Adamo,pofe  Id-    la  fenienza  ingiuftiifiraa  fulmi- 
dio  vn  Cixpiubino,  pecche  egli   nata  daUe  loj  bocche  contro  U 


2  3  o  Dtfcorfo  Ottano 

vita  del  Saluatorc  Jel  mondo .  qiuinti  moftri  fi  tniduano  e  ncP 
ft*c  7-  Q^t^  Pr9fh(t*rum  ttpnjuntftrfe  •  la  icrra,  e  nell'inferno ,  e  fi  fca- 
'    ^'cMii parrei  veftr»  ì  O"  occtderunt  qui  glino  contro  alia  vita  mia,  che 
)/r4rtiiitcid(>.jtit  de  adticHtu  fufìi ,  non  perciò  al  timore  jn'arrcn- 
cutuf  vosnunc  proditorei.cir  Jjomi  •  do ,  perche  dentro  a  me  fteflb 
fidit  fuifììs  /  Q^i  acctpiflis  hiem  porto  quello  Spirito  Diuino, 
w  dijpofinone  Aft'ielorum,  CT  non  che  rincora  Ogni  timidità,  che 
fiujtodiftij*  O  cuor  gcncrofo  di  auualora  ogni  tìacchezz;i ,  che 
SLcùno?  O  intrepidezza  impa-  riilora  ogni  languore,  che  raf- 
rcggiabilc  di  qucfto  fortiilimo  fcrcna  ogni  triftczza,  che  con- 
lottatorcPE  come  ,  o  gran-j  difcc  ogni  acerbità^  che  mitiga 
Caiujjione,  non  temi  lo  fde^no,  ogni  dolore ,  che  addolcifce-* 
c  la  rabbia  di  tanti  cani  allctati  ogni  amarezza .  £  che  pofl"o  io 
:dcl  tuo  fangue ,  quanti  fono  i  tcmerefe  anche  interra  s'apro- 
jiimici  di  Crifto ,  e  per  confe-  no  i  Cieli  agli  occhi  raiei,c  già 
guaite  di  te  mcdefimo,  come  veggo  il  mioGiesu,che  cinto 
difcnfore  dcJ la  Tua  caufa  ?  Non  di  rplendori,e  di  gloria  alla  dc- 
vcdi,  come  acccfi  d'odio,  d'ira,  ftra  dell'eterno  (uo  Padre  hora 
di  furibondo  difdegno  incomin-  non  ficdc,  nò ,  ma  Ila  in  piedi, 
cianoa  dibattere,  e  digrignar']  come  jgucrncre  nuucciùimo 
denti  per  lacerarti,  e  come-^  per  afsillcrmi  nella  eltrema-j 
Aletti,  e  Megere  vfcite  delie-»  mia  tenzone, e  guerreggiare  a 
profonde  caucrne  de  gli  abiiU  mio  fauore  ?  Vdite .  Cum  aufm  Aft^  7. 
infernali,  e  più  rapaci  de'mede-  tfjtt  pUnus  Spiritu  Sanilo $niedtns   5  5  • 
fimi  lupi,e  pia  feroci  de  gli  ftef-  in  Calum  vtdttglortam  Dn.CfJt' 
f\  leoni,  e  delle  tigri,  e  leopardi        [tanttm  k  dextns  Po Cate. 
più  fieri,  e  delle  vipere  piuau-  EccevìdeoC^los  afertoi^o"  fiUum 
uelcnati  già  infiammano  il  pet-  f^omìnis  ftanum  a  dextns  Dei» 
to  alla  vendetta,  e  già  di  falli  A  quella  vilU  cosi  amabile,  e 
armano  le  facrileghe  mani  per  cara  del  Aio  Giesù,  come  Duce 
ferirci,  e  macinar'il  tuo  corpo  ?  fuccinto  a  combattere  infiemc 
Non  temo  io qucfte  minacce ,  col  fuo  valorofo  foldato,  che 
Vifponde  il  fortiiTimo  Atleta,  animo,  e  cuore  non  prcfc,  che 
5  O  I^'oii  ^^^^  attcrrifcono  le  brauate,  robuftezza  iió  acquillòper  vin- 
non  mi  muouono  qucfti  furo-  cerere  trionfar  dei  nimico  ?  Pe- 
ri, ne  quelle  pietre,che  già  ten-  rò  dice  S.  Ambrogio .  Stepha  p.Amh, 
gono  nelle  mani  attofsicate  dal  num  imerritum  inter hoftes,Crfaxs  P^*l* 
viperino  lor  cuore,per  iftritol-  ftetijfe,  quia  immoHlts  fide  immobt-  ^* 
•  lai  le  mie  carni.  Congiurino  lemChnfrum  vtdit.illiquefetoikm 
quanti  (òno  contra  di  me ,  c  fe  /tnimo^ohutuque  affixit .  Stana  in 
non  ballano  quelli^  fi  fcaceni^o  piedi  Cj;iÌlo ,  fcriuc  il  B.  Pietro 
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Ser.  de  Damiano,  perche  s'intendelTe,  loro  fi  ftefscro  in  piedi,  c  con 
S.  Sic-  cheftaua  prontifsimo  afouuc-  eflb  loro  anche  i  parenti  ,gl 
pbano  »  j^-^.^  j^^i battaglia  il  Tuo  fede»  affini ,  e  gli  amici  di  fordide-; 
lifsimo  feruidore,c  con  elfo  lui,  vcfti  coperti  con  la  barba,  e  co' 
c  per  lui  prendeua  le  armi  della  capelli  non  tocchi  dal  ferro, 
fua  potenza  a  ribattere  i  colpi,  quafi  eglino  ancora  folTero  rei, 
a  guerreggiar' i  nimici,  e  ab-  elaforted'vnfolofofle  a  tutti 
battere  i  crudeli  perfecutori.  comune ,  e  difender  doueflcro 
Chnftus  cum  Patri  Jtame  ftabaty  tutti  la  caufa  loro .  Così  hog- 
cum  btlìante  hcHabat,  nec  minor  gi  auuienc  a  Stefano  .Imperoc- 
trdt  ma',  vt  fuum  iuu4r(t.€'  fropu^  che  mentre  egli  in  piedi  dauan- 
gnaret  athletAm  '  ti  a' giudici  iniqui  de*  perfidi 
^«      DiAleflandrofufcrittOjChc  Hebrci  le  fuc  ...gioni  corag- 
^  ^  mentre  a  tauola  fi  fiaua  guftan-  giofamente  difende,  fi  aprono, 
do  i  faporofi  cibi,  e  le  abbocatc  e  fi  fpalancano  i  Cicli/  e  Crifta 
beuande  al  fuono  harmonico ,  in  piedi  fi  fa  vedere,come  s'egK' 
e  foaue  delle  zanche ,  fé  il  fo-  ancora  fofle  reo  col  fuoSolda- 
natore  cangiaua  il  modo  di  to,  e  vuol  correre  lamedcfimA 
dolce  inarpro,e  bellicofo,  egli  forte ,  e  con  eflb  lui  tutta  la_. 
lofio  da  gli  fpiriti  guerrieri  ac-  corte  Celcftc  di  tanti  nobili 
cefo,  e  fpronato  a  prender  la_>  cortigiani,  e  perfonaggi  reali  ^ 
lancia  correua.  Siami  lecito  in  FccevsdeoCéttosapertos.cP'  filiumi 
quefto  luogo  di  dire,  che  Giesu  hominis  Jtamtm  4  dextris  Dei .. 
potentil'sirao  Duce  della  Cri-  Voci  furono  quefte  di  così  no^  2  2: 
Itiana  militia,raentrc  fi  ftaua_.  bile  cófefllone  vn'horribil  tuo- 
ndl'altifsimo  trono  della fu^Uj.  no  a  gli  orecchi , e.  vn.  veleno 
gloria  alla  delira  del  Padre  fe-  amariilimo  al  cuore  de  gli  oft  i- 
dendo,  e  alla  raenfi  della  fua_,  nati  Giudei:  e  però  d i  maggior 
Diuinità  le  fuc  delitie  godcua,  furore  infiammati  con  vrti  ,c  . 
all' vdir  del  fuono  guerriero  de'  percofl'e,  come  beftcmmiatorc 
nimicijche  fiauucntauanocon-  lo  fcacciano  fuori  della  Città 
tra  di  Stefano  per  opprimerlo,  per  lapidarlo,  e  fepcUirlo  fotto 
e  lacerario,lcuafi  in  piedi  dalla  la  tempella  di  durifiimi  falli  ,  c 
mcnfa  delle  fuc  dolcezze,  c  per  far  colpi  più  crudeli,emor- 
prende  le  armi  per  combattere  tali,  commettono  le  veftimenta. 
a  difefa  del  fuo  fortifsimo  atle-  alla  guardia  del  parente,e  con- 
ta ,  e  vincitore  coronarlo  de'  difccpolo  Saulo  .  ExcUmantes A^.t.j, 
fuoi  Diuini  fplcndori .  Fu  già  autem  voct  magna  continutrunt  y^^é.^j ^ 
coftumc  de  gli  antichi  Romani,  aurts  fuas  ,  Cr  impetum  fecnunt  «e 
cheircidauanti  al  giudice  di-  vnanimiter  in  eum  :  Cr  eitcerunt 
ccndo,  c  difendendo  la  caufa-»,  <«w  csna  ctHuattm,  cr  tcjtes  dt^ 
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pofufrunt  veftimmé  [uà  fecut  pt-  gano  da  qu  clic  vcnc  beate .  Gì? 
dtt  éUolijcentii  9  qui  vocdhdtur  quel  corpo  per  le  ferite  fi 
Séulus,  Mirate  quefte  fìirie,  e  aprono  ben  mille  porte,  per  cui 
qucfti  mollri  inftrnali,chc  fcn-  l'anima  vfcendo  n'entri  orgo- 
zahorrorc  non  potendo  vd  ire  giiofa  la  morte.  Ma  non  per- 
le grandezze  di  Crifto ,  contra  ciò  (i  addolcifcono,  e  fi  acque- 
dei  fcruo,  che  a  piena  boccale  tano  i barbari, e facrilcghi mi- 
prcdicaua,  co'rafsi,e  con  le^  cidiafi,  ma  Icfafsate  dinuouo 
pietre  tutti  in  vn  gruppo  fi  au-  multiplicando  fpalancano  nelle 
ucntano,  e  cominciano  a  lapi-  piaghe  di  quelle  membra  vna 
dar  l'innocente.  SiUntium  ah-  fola  piaga,  ne  più  altro  fi  vede, 
tsm  ftcerurtt  turbé  Juddorunu .  che  vna  malfa  di  carne  tutta  di 
JDHmnsùtliMimofttdte  fuéyC^fH'  liuidori  annerita,  e  tutta  nel 
l'cr  martyrem  SteyhAnum  dtnttbiis  propio  fanguc  fepolta ,  ne  piu 
€olubrtnis  {tridehant ,  qufm  quafi  jnquel  volto  di  rofc  la  primie- 
fcrpentem  in  corde  héheÙMt ,  prd-  forma,  e  figura  fi  fcuoprc  . 
V.  Aug'  cipitamque  Mdrtyrtm  SétnCtunu  q^^^     ^ora  Stefano  fotiola-» 
Ut^é^c       ciHtratem  [uMtn  &c.  currunt  grandine,e  la  tempefta  di  tante 
5  *  jj^*^  c*tm  Uptdthus,  vinMs  trtgunt.  hd-  pietre  ?  Che  animo,  e  che  pet- 
phano .  chid  dirt^ufit ,  petras  tdctunt ,  Upi-  to  porta  egli  in  quelle  membra: 
duntque  ikftnm  iniufti.  Volano  fquarciate  ,  lacere,  tritolate? 
le  pietre  più  dalle  fiamme  di  Dite  voi  pure,  che  fe  que'fafli 
que'barbari  cuori ,  che  dall'im-  erano  qua'macigni ,  e  più  duri 
peto  delle  braccia  portate  ,  e  a  del  bronzo  erario  i  cuori  inui- 
guifa  di  grolla,  e  ftrepitofa-,  perati  di  coloro, che  il  lapida- 
grandine  percuotono ,  ferifco-  uano ,  foffe  il  cuore  di  Stefano 
no,  e  fquarciano  il  corpo  vergi-  qual'incuggine,  o  qual  diamaa- 
nale  di  quefto  giouane  inno-  te  alle  pcrcolk,e  martcUate-» 
centifsimo  :  pcrlochc  dir  pof-  del  ferro,  o  quale  fcoglioim- 
fiamo  mobile,  e  filloaUe  fiere  tempe- 
Vcrgil.        velHti  mMsn9  in  popnlo  cnm  ftc  del  mare,  o  quel  monte  Ato 
Acncid.      1^^^  ^^^^^^  jj^llc  ire  fulminatrici  del  Cielo. 
Seditio.fduitqutanim'u ignobili  Egli  già  incomincia  a  godere 
vulgus»  quella  felicità,  e  beatitudine, 
Jamqrtef^ces.dr  fdxs  voiétrt:  che  già  promifcilSignore  aco- 
fsiror  arma  mi»i[trat .  loro,  eh:  pcrfeguitati  fono  per 
Ecco  le  m--mbra  del  Santo  lagiuftitia.  BcMnqmpcr/ecHtto- 
Lcuita  tutte  ammaccate ,  rot-  f^tinncur  propar  tuftttuim, 
te  .  ferite  ,  infrante  ,  lacera-  quomam  tpforum  e/c  regMumCdla- 
te    Già  ben  nulle  rufcelli  E  che  ^la  contemplano 
d  iimoccntifsimo  fanguc  fgor-  »ella  fua  gloria  la  bella  tacca 
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À\  Dio ,  £  perciò ,  coinc  para  bricau,  quanto  il  cuore  diStt- 
*L  UNiUtfno.  AUinus  iUt  Stc^A'  fono  qiui  iiaiuecli.i  infupcrabi- 
i!?Bcati-      i^^Mdtt  L^idihHS  vndique  pc  •  le  dalie  toiuci  burraf cJk  ,  di  cui 
iudine  i  titui ,  dc  velmi  fuMMcm  qHendam  era  nocchiere  ii  Damo  amore, 
r»r(m  crthw  Upidum  tctm  in  mo-  nel  mar  roiso  dei  ivio  un^ue-» 
dum  fÌ9CCùrum  muti  tnsidentium  puriUìjao, r ver? nule.  Horar 
torfore  cupidi  ixcipit,  O'  hnedi-  frmtÌHt  tlUb^tur  orlft^^  j^^^ 
ctionihut  fiefarios  homicidéis  proff        Intp^MdHm  ftrunt  ruwM .  ^^f, 
quitur»                                '  Stauafi  Scct'aao  con  cai  ce-  2  a 
j  a      Comandò  Iddio  à  Geremia  raggio,  e  fortezza,  c  tosi  au-  ^ 
•      Profeta, che  prcdicafle  la  veri-  uampantc  era  l  amorc,  che  lo 
tà,  e  riprcndelTc  i  peccati  della  Spinto  Santo  gli  acccudcua  nel 
iùa  gente,  e  perche  non  teraef-  cuore,  che  già  tatto  macinata, 
fc  o  l'ardire  de'popoli,  o  la  po-  nel  corpo  tenere,  c  dolci  (hma- 
tenzade'Principi  preuaricato-  ua  le  pietre,  piaccuoli  le  per- 
ri,gli  promife  di  afmarlo  d' vna  colTe,  amabili,  e  gradite  le  pia- 
fortezza  inuincibilc,  e  gli  dille,  ghe,  vn  bagno  di  foamfsimo 
I«fem.c.  Eg»  quippe  dtdi  t$  hodie  wciutt4*  olio  i  torrenti  dei  l'angue .  LM 
h    I8-  um  mumtém ,  &  in  columnanu  P^des  tcmntis  tlU  d$dces  fuerttnt* 
ftrrtam.  CT  in  murmm  àrtum  (uptr  ConcuMMur  quidcm ,  clilie  li  B.p^ 
§mntm  ttrrnmy  regthus  hdé  prin-  Lorenzo  Giultiniano ,  nu mur-  5^  j^^.^ 
tipibui  etuh  &  SéictrdQÙbus,  CT pò-  muri]  in  ìù  vox  Mudtibatur .  Vm-  ^^i^ni . 
fHlo  ttrréjCr  àelUbunt  Mduerlum  cebat  enim pattendo,  argaebdt  dih-  • 
Uy  &  non  prdMdlebuntf  quia  tg9  gendo.confutdbéttruditndo.  Seri-  i^^j^tj 
Ucum  {um,  att  Dominusy    Itòt-  ucfi,  che  nel  mondo  nuouo  per  DiiUl^ 
rtmu.  Ma  che  intrepidezza  fu  gran  miracolo  di  natura  fi  ri- 
quella,  che  loSpinto  Santo  ha-  truouano  alcune  piate,  che  tra 
bitantc  nel  di  iui  cuore ,  e  il  Pi-  le  fiamme  ardendo  in  vece  di 
gliuolo  ftante  alla  deftra  del  putcate  fumo  efalano  vn  loauif- 
Padre  con  la  vifta  dcllafua  glo-  fimo  odore .  E  pur  vn'altra-* 
ria  dierono  a  Stefano,  che  va-  forta  di  alberi ,  che  rotti,  e-» 
lorofo  difcnlbrc  della  verità  fquarcia.ti  col  ferro  ftiliano  va 
fcnza  vcrun  timore  riccuc  nel  certo  liquor^  che  il  balfamo 
corpo  que  faflì ,  che  pareuano .  raffomiglia,  e  con  la  fua  ammi- 
fiilmini  fcoccati  conira  di  lui  rabile  virtù  fenza  dolore  gua- 
dalla  rabbia ,  e  dal  furore  df  rifce,  e  rilalda  le  piaghe .  E  non 
fuoi  crudeli  nimici  ?  Non  gal-  dime  voi  forfè ,  che  Stefano, 
leggiaua  tanto  ficura  tra  flutti  non  per  .niracolo  di  natura,ma  i 
ondeggianti ,  e  tcmpcftofi  del  per  gran  prodigio  dello  Spirito  ) 
diluuio  quell'arca  tanto  mara-  Santo foffc  quella  pianta  fclicq  ^ 
Uighofa^altAuiaicaNotljbj  ddmOAdo nuouo dell'Euangc,  .<v-- 

G  j  ^ 


Digitized  by  GcP^e 


2  14-  Difccrfo  Oitauo  , 

lica  Ic^gc  nelgiarJino  diS.\uta  rotta  cinausitaaccepit  tdquodage  D.GrcgJ 
Chiela  dalDmino  agricoltore  (^aturyqu^fi  corona  viSlorU  prjt  iNyffen.' 
piantata,  che  tra  il  fuoco  diuo-  mium^  m  mànibut  dàturfariorum    •  de  S. 
ratorc  de'fuoi  fieri  nimici  acce- .  neSieretur  .  Quanto  più,  impe- ^^''P'^*^ 
fì  clirdcgno,edi  furore  ardcn-  tuòfa  fi  fcarica  la  tempcfta  di"°* 
do,  ma  più  tra  le  vampe" del  que'durilTimi  (afsi  ,  tanto  più 
Tuo  amantifsimo  cuore,  fpira  egli  tra  le  fiamme  d'amore^ 
vnroauifsimood-ore  diCrfftia-  n'auHampa  :  e  fi  come  ilcar-p.--  i^j 
na  fortezza,  e  tutta  rotta,  e  fe-  bonchio  ,  allorché  nell'aceto  co  ci  ta- 
nta da  ogni  parte  verta  il  bai-  s'infonde ,  o  nelle  acque  s*im-to. 
famo  prctiofo  di  cjucl  fanguc  ,  mcrgc,  tanto  più  chiaro,  e  lu- 
che con  la  fua  attiuiM  medica ,  minofo  rifplenie ,  cosi  Stefano 
e  •  rifana  le  vlccrofe  ferite  de'  quanto  più  fi  macina,e  fi  ftrito- 
mcdcfimì  fiioi  nimici,  e  vn  Sau-  la  fotto  la  grandine  delle  pie- 
lo,^-<:hc  nelle  mani  di  tutti  lo  tre,  e  nell'onde  del  proprio  fan- 
la^)!  Jaua,  con  ammirabile  me-  gue  fi  attuffajtàto  più  tra  gl'in- 
tQmorfofi  in  vn  Paolo  trasfor-  ccndi  di  carirà  focofamcnte-» 
D.Bcr.ma.  Lapides  torremts  UH  dulces  sfauilla  .  Mirate  l'intrcpidcz- 
S  c  h    f^*^^*^^  •  ^^P*^*^  lapidem  ptrcn  -  za  di  qucfto  gcnerofo  guerrie- 
ro f  ^  ''««^  dice  S.  Bernardo,  A<< /^p/-  re. Auucntano  coloro  per  mor- 
dem  tnelutrem ,  de  quofltiit  oleum  taVoiio  le  pietre  ,  e  qucfti  co»- 
p        fdritAtis  C  twmtusrtdditurfieu-  fomma  pace,  e  tranquilliti  lo 
I7.  c  o  '''•^•^''^^  ^  gemma  ceraunia  in  riceue .  Le  accendono  quegli , 
'  ^'que'luoghi,  che  fono  tulminati  c  le  infuocano  con  le  fiamme- 
5   dal  Cielo,  e  nel  corpo  di  Stcfa-  ddl'ire,  e  de  gli  sdegni,  e  quelli 
no  tutte  quelle  pietre,  che  tra*  ammorza  le  vampe  loro  nel 
lampi,  e  le  fiamme  dell'ire ,e  de  bagno  dcll'amorolo  fuo  fanguc' 
gli  sdegni  fcagliano  i  crudeli  Le  auue  le  nano  quegli  col  tofsi- 
perfecutori  in  tante  gioie  fi  ca-  co  de  gli  arrabbiati  lor  petti  ,c 
giano,  e  corno  tanti  prctiofi  ru-  queftì  toglie  loro  il  veleno  con 
bini  rofl"eggiano ,  quante  fono  la  dolcezza  del  fuo  piaccuolif- 
Icftillc  di  quel  purifsimo  fan-  fimocuorc.  Dillruggonoque- 
gue,  che  dalle  piaghe  larga-  gli  la  legge  n;llc  dure  pietre^ 
mente  fi  fpande  :  e  ben  può  dir-  fcoIpita,e  quefti,  che  la  miftica 
fi, che  i  barbari  Hebrei  di  que'  pietra  diCàito  in  fe  ftclib  ira- 
faifi  medefimi,che  a  feriril  San-  prclfa,  e  ftampata  portaua ,  aU 
to  Leuita  auuentauano  ,nct€f-  le  mcdefimc  pietre  infegna  vna 
feuanovn  diadema  di  pretiofif-  legge  d'amore.  Peromniama<>- 
iìme  gioie  per  coronarlo .  N^m  g'nitHd'tnt  MimiéxceUebAt^dìCs^  q  ^^^-^ 
•rùe  Upides  vndlquc  conjfcitmutm,  pure  il  NflTcnO,  «>  j  gmdem  Uni'  jg^j^cp* 
ib^giugne  il  NUieno ,  ^«4^'»  W-»   tanm ,  mmii  vero  def^Utentiam  ,ib,atiii  , 
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mortis  /irrori  vitd  conumptum  ,  rentur.  CharitMtis  virtme  (ubni- 
edi6 diUSiiCHemymaleuoltntie  bent  xhs  vicit  Sdulum  crudel'ucr  ftui' 
uoltmÌAm  cMlumni£V€ritéitisprA'  tntem.O' <i^<m  h*ibebdt  inttrra^ 
dicationem  opponente  perfccutortmjn  Cxlomeruu  hshe- 

mjc      Che  più  volete  del  coraggio,   r*  fcw/omw  .  Già  vicino  alla-. 
.  della  collani:a,dclla  fortezza  di   morte  dando  in  piè,  come  pro- 
quell'animo  vcracflcnte  Ange-  t-de,cvalororoguerriere,che  nò 
lieo,  e  Diuino  ?  Ma  più  fi  auan-   teme  ne  le  faffate ,  ne  le  ferite, 
za ,  Signori  :  e  però  mentre  co-    ma  fcfteggia,c  gioifce,a  Gicsù, 
loro  ali  horribii  tuono,  e  ftrcpi-   che  dal  Cielo  aperto  pietofa- 
tofo  rimbombo  delle  arrabbia-    mente  il  miraua  ,c  congU  An- 
te lor  voci  auuentano  pietre   gioii  fpcttatori  di  quella  dura, 
per  Ycciderlo ,  e  Tcppellirlo  nel   e  {^inguinofa  tenzone  gran  pia- 
fangue,quefti  per  gloriofa  ven-    cere  prcndcndofi  della  genero- 
detta  Ji  tanti  oltraggi,  e  fan-   fitàdel  fuoroldaco dolcemente 
guinofe  percoffe  all  harmonio-   Vinuitaua  alla  corona  ,  oflferi- 
10  concento  delle  Tue  dolci,  pre-   fce  ,  c  raccomanda  lo  fpirito 
ghiere  fcocca  dall'intimo  del    (wo.  Domine  Jeju  fufcipefptnt ut» 
fuo  cuore  amprofe  facttc  nella   mium»  E  piegate  le  ginocchia 
fucina  di  pietofa  carità  fabbri-    in  terra  porge  le  fupplicheal 
catc,perguarirc ferendo, ere-    fuo  Signore  ,  c  chiede  per  li 
car  la  vita  da  chi  riceue  la  mor-   fuoi  nimici,  e  lapidatori  il  pcr- 
te,  EtUpidA^Ant  Sttphanumirt'    Jono .  Ne  fiat uas  Uh s  hoc  peccar 
^(i^c.j.  uocart/em  y  C  dicentem.  Domine    j^f„,  Yìm  fi  duole  Stefano  de' 
v-58.59  JefHfufcipejpiritum  mcttm .  Pofi-    g^aui  loro  peccati ,  che  delle-* 
tts  auttm  genibus  clamauit  voce   fuctormentofe  ferite,  più  accr- 
rnagn^dicem.  Domine^ne  fìatuat    t>o  cordoglio  gli  arrecano 
Ulti  hot  ptccatum ,  o  voci  amo-    vlccrofe  loro  cofcicnze ,  che  le 
rofe , e f:).iui  di  canoro  cigno,    fanguinofe  Tue  piaghe,  più  fi 
che  prima  di  cHilare  gli  vltirai    rammarica,  e  fi  compunge  per 
rpirjti,  e  chiudere  gli  occhi  per    larouiiia,c  perditionedi  qu^l- 
adagiarfi  nel  fcno  d'vna  morcc    le  anime  rubelle  ,c  nelle  loro 
amabile, e prctiofa  ne  forma,^    iniquità  indurate., che  perla-, 
cosi  care  tempre  di  Cclefte--»    niorte  violentale  crudele  del 
harmonia .  Per  cbaritAttm  Deh    fuo  ca^liillmo  corpo .  Plus  ité» 
Se  d  s^^^^  noBilmcntc  S.  Fulgcntio,    que  tunc  tUorum  doUbat  f'tf^'^»D.Atig^ 
st^pkV'^*^'^''^'^''^  ^"^^^^^  dice  Santo  Agoftino,  i**^*»  /«"«tom.io. 

no .      charitaum  proxtmi  prò  Upid/tnti-    vuhttra .  Plus  tllorum  impittAttmì  fcr.v  <*c 
int'trcefftt .  Per  charitatem  4r-    quim  fuam  mortem  dohbst .  Con  ^* 
S**tlfMt  errante!  ,  prr  chArit4tem    la  manfuctudine  vince  il  furo-  ^  • 
frt  Upìd^ntiÙHs  ordbst ,  ne^pnnu   rc,con  legratic  l'ingiurie, l'o-  2y 
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^io  con  I'amore,lc  ferite  co'be-  martire  rapprcfenta  .  Crìflo 
nefici,  e  ftrcpitan.lo  nelle  fuc  da'Giudci condotto  fuori  diGc- 
membra  la  grandine  dciic  pie-  nifalcmme  fu  crocififlb,  e  Ste- 
tre con  le  fuc  voci,  alte  sì,  ma  fano  pure  fcacciato  fuori  delli 
«iolcemcntc  canore  fa  (cntirc  mcdcfimacittàcon  le  fairatcfì 
Vna  mufìca  foauifluna  ne  gli  ferif^CjC  crudelmente  s'vccido^ 

*  orecchi  di  Dio,  e  molcendo  il  Crifto  nella  Ome  tutto  piaga- 
cuore  del  mcdcfimo  Dio  a  per-  to  alle  mani  dell'eterno  PadrQ 

•  donare  vn  misfatto  così  enor-  .  raccomanda  lo  Spirito  ruo,e-f 
me  Jo  piega .  CUmautt  voce •    Stefano  tutto  lacero ,  e  fquar- 
gmsyfn  ffMtftas  ìBis  hoc  peccéuum.    ciato  raccomanda  il  Tuo  aIle-> 
Grida  forte  Stc.fano,perchegri-   mani  del  Figlio.  Crilìoaifoga- 
dano  ibrtc  i  lapidatori,  quefti   ta  in  vn  mar  di  pene  prega  i'e-> 
per  odiose  per  tiirorc,  e  quegli   terno  Pad  re^  clic  a'ftioi  croci^f- 
pcjr  carità, e  per  amore,  quefti   fori  perdoni , e  Stefano  Tonimer- 
per  non  vdire  gli  encomi  di  foinvnnurdi  fanguc  fupplica 
Crifto,  che  Stefano  predicaua  ,   al  Figliuolo  di  perdonare  afuot 
«quegli  perche  nell'orecchie    lapidatori  .  Quegli  nel  dura 
di  Dio  na  fi  odano  le  ftrcpitofe   letto  della  Cróce  innalza  la  vo- 
voci  de  gli  federati  Giudei,  che    ce,  e  rompe  io  pietre,  quelli  in, 
con  le  loro  nigìuftitic,  e  malu%-   vn  duro  letto  di  falli  grida  for- 
giti dimandano  vn  feuero  ca-    te,  e  coi  gàdar<!  Ipczza  i  raaci- 
iligo,  e  rigorofa  vendetta ,^ue-   gni  di  qnc'cuori  inumani .  L'al- 
fti  per  atterrire,  e  aflordarc  il   te  voci  di  Crifto  fliron  dalPa- 
marurc,  e  quegli  per  ammolli-    dre  elauJite,  e  l'aito  grido  dt 
re ,  e  fpezzar'i  cuori  di  coloro-  Stefano  ottiene  cortcrementc 
delle  pict re  più  duri   CUmauit   la  gratia .  Crifto  cosi  efciaman- 
vcct  m^nm  dicenà .      Rstuds  il^    do  mandò  lo  fpicito  nelle  mani 

'  In  hoc pcccatH'Tt .  fiditi,  dtUUifp,-  del  Padre .  CUmans  voct  magns 

,       mitéiff'cilHÙtativiriydkQS.AgQ-^  gmifit  [piritum  •  E  Stciàno  cost 

D.  Aug.ftino,  vidfte  magiutm.O'  MàmirA-  gridando  efalò  l'anima  fua  nello 

l^^'^^'tfUim  charitaum»  In  perfecutiofu  mani  del  Figlio .  Etcup^  bocdi-^ 

^l'Sic^pof'f'*'  rr^f,  O"  prò  perftcutoribus  x'tjfet  obdormiuit  in  Domino  - 

filano .  dtprecahéUHrjatque  in  ilU  Upidum  Che  marauiglia  fi  è  poi,  (e  a  2  8 

THinUiqtténdo  Mius ohliutfci  pot  erd^  COSÌ  nobile,  e  gloriofo  combat-  ^ 

ttidm  eéri/Jimosfstott  tutte  ìUtDo^  timcnto  di  Stefano  in  terra  fi 

mino  commendabat  inimicoj,  O  affaccia  il  Re  coronato  de*- 

forza,  e  pvotenza  d'amore, che  Martiri  a'balconi  del  Cielo? 

il  cuore  di  Stefano  quafi  nel  gurta ,  gode ,  e  fi  compiace  di 

cuor  di  Cnfto  cangiando  vn'al-  vedcr'il  coraggio  del  fuo  Sol- 

uo  Collo  ocl  ^ru^uao  Proco;^  dato  ia  cosi  fiera,  e  fanguinofii 
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Seneca  battaglia ,  Ecce  ipeEÌMculum  di-  do  Abramo perfcguitatOjC  viir- 

de  Pro-  gnum*  dirò  con  lo  ftoico,4i<  <{uod  to  i  firoi  nimici  gli  venne  incon- 

oid.c.  i,^fjpigi^t  interuns  operi  fuo  Deus  -  tro  il  Re  della  Pa  loft  ina  rallc- 

Ecce  p4y  D*o  dtgtiHfn  vtr  fortis  grandofi  coji  cflb  lui  dell'otte- 

cum  mdU  fori  urta  coMpofitHsvH.  npta  vittoria .  Mapiuhonora- 

que  fi     prouocMfurit .  Dille  già  ta  è  Stefano,  perche  mcntte^ 

elegantemente  S.  Cipriano,chc  coinbAttc ,  e  già  vittoriolain- 

gli  Angioli, e  Iddio- medefiino  nalza  i  trofei  dc'fuoi  gloriod 

dall'altezza  de'Cieli  mirano,  e  trionfi,  per  feliciflìnio  incontra 

contemplano  i  f^iufti ,  mentre  vede  il  mcdefimoCriftoaccom- 

ncUo  ftcccato  di  qucfta  terra  pagnato  da  mille  fquadre,  eie- 

combattono^r  godere  di  così  gioni  di  Angelici  Spiriti ,  cho 

caro ,  c  dilettofo  fpettacolo,  e  fi  congratula,e  tutto  lieto  gioi- 

di  gloria  coronar  quegli  Eroi ,  fce ,  e  gli  fa  vedere  la  coroiu 

che  già  portano  in  capo  i  trofei  tutta  d'oro,  e  di  finiifime  gioie, 

acquirtati  con  le  loro  ferite .  per  honorark)  nell'  altilHmo 

D  Cv--^^"       [téiimis,0^m4t:nus.O'  trono  della  Tua  gloria .  Fu  giù 

pTìAn'c»ronàC4ltflisprémtoglortofus,vt  co  (lume  in  que' tenapi  a' più 

lib.4.Ep./p«^<r  nos  ortMntts  Deus.O' fuper  magnanìifli  guerrieri ,  quando 

é»zàP\c  foj^       filiosfàctre  dignatasefit  da'giuochi  Olimpici  ritorna- 

ncuhs  fuos pandins  certéminis  no-,  nano  vincitori ,  di  aprire  noii-i^ 

mmiJ^rifpenitcuU  perfruAtter^pràlÌMMet  già  vna  porta  della  crttà ,  ma_; 

/MS,  &  fidet  congreffiotte  pugrtémttt  perche  più  memorabile ,  e  pia 

(ptUat  Deus,  fpc^ant  Angeli  tiuf .  famofa  l'entrata  lor  fi  facelTe, 

/pea4Ì  Cr  Chrinm .  '  eft  di  rompere ,  e  diroccare  vna_*. 

glorU  dignitas,  qu4nia  ftltcius  porte  dcUa  muraglia  .  .Cosi  a 

trMe  Dtocongredi^O-Chriftoitt-  Stefano,come  a  nobile,e  tnon-- 

dict  coronari  t  Combattendo  il  fante  combattitore  ^palanca^ 

w      valorofo  capitano  GioTuè ,  2^  Iddio  vna  porta  nuoua  rom-^ 

qucUo  Vetucolo  arraffarono  pendo ,  e  squarcianda  1  me- 

'"^•'^'^^corfo  loro  ilSole,  elaluna.  ^^^1^^ C^^^'.  ^^X:^^^ 

Sttttrunnui  Solver  lum,  per  am-  cobbe  m  quella  mifteriora  Ica- 

mirar'il  valore  di  quel  forte^  la>  fi  fa  tutto  glonofo  vedere,  e 

^  r  iere!  Ma  aT  combatti-  l'inuita  a  trionfare  nel  Camp  - 

mento  di  Stefanccorac  più  no-  doglio  Celefte .  A  gran  C^pp^ 

Sic,  e  ^^^^^^^      fóldato,  ftando  tani,c  domatori  de'ferocim«i- 

K  edi'nfto  vero  ioidi  giù-  ci,  nonfiafpcttad'^^^^^^^^^^^ 

ftiSa  co'palatinl  deUa.  fua  gran  te  per  nccuerli  con  apP^^^^'^ 

corte  con  lieta  fronte  contem-  meritate  ^«^^P^/^^^^^^^^^^ 

pia  le.vittoriofcbattagliedell'  gJ^ P^^^.^J^P^^^^^^ 
Suiittofuocampiojie.  Hauci>  fi  aprono  toftp  all.a^u^^* 
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che  fc rtofamcntc  s'4ttendc,del-  de  gridarono .  Itdtlam ,  ItMllnm  A«nct 

la  partenza  dd  campo  teatro  frimtis  concUmat  j4ch4testltaliam  lib.). 

dcdc  lor  glorie.  Ed  ceco,  che  l^to  focij  ctamcr*  f alut  ant,  coìi 

a  Stefano,quàdo  appena  muouc  egli  per  eccclfod i^giubiloefcla- 

il  pado  a  prendere  il  cammino  ma Ecce  vdeo  Cslot  apertos ,  o* 

per  la  ftrada  del  Cielo  laftrica-  FUtum  homims  !Ì4ntim  m  dtxtrif 

ta  di  quelle  pietre,  che  tinte,  c  Dei .  O  chi  vdite  haueflc  le  vo- 

'    miniate  dei  luo  fangue  per  qI-  c iamoroCe,con  cui  il  Redento- 

chimia  Diuina  fi  cangiano  in  re  animaua  il  fuo  fedelifflrao 

Ifaì.  c .tante  prctioriiiìme  gemme .  Ec-  feruo  a  terminare  felicemente  i 

5  4.V.  luce  ego  lìernam  per  ordtnem  Upidet  fuoi  faticofi  contraili ,  per  cn- 

tuoi .  Non  iì  apre  vna  porta  fo-  trare  in  quelle  porte  aperte ,  c 

Apoca' >  come  videGioanni.  Ecct  fpalancate,cpcr  effcre,nonpiu 

C.4.V.  I.  o!ttnm  Apertum  m  Càio  »  Ma  fi  di  fangue,  ma  diregal  porpora 

rompono,  e  fquarciano  i  nKde-  ammantato,  e  coronato,  non 

funiticli .  Ecce  video  Ctlos  éper-  più  di  fallì,  ma  d'oro,c  di  finifli'. 

^ .     tot*  E  chi  mai  vide  fpcttacolo  me  gioie  ?  Coraggio ,  Stefano  i 

cosi  nuouo,  e  s  i  poi  npofo  ?  Chi  di r  gli  doueua.  Tu  fe i  hora  dal- 

•  .    fu  mai  tanto  come  Scetano  ho-  le  pietre  pcrcofTo ,  e  ferito ,  ed 

norato?  Dille  l'Apoftolo  S.Pao-  io  fui  da'duri  chiodi  forato ,  c 

i.cor.c.iQ^  SpeUAculum  faClifumusmun'  confìtto  al  patibolo  della  Cro- 

4*^'^*  do,  Cr  jingelisi  (T  hommibut .  Ma  cc .  Tu  vedi  aperti  i  Cieli ,  e  la 

Stefano  è  fatto  fpettacolo  ama-  mia  gloria  ;  ed  io  abbandonato 

bile,  e  dilettofo  a  gli  occhi  del  vidi  il  mondo  nel  le  fafce  di  buie 

Gcn.i8."^cdj^^ìn;^o  Dio.  Vide  gli  An-  caligini  auuolto  .  Tu  muori 

gioii  Abramo, Mqsè  vn  rouo  fcacciato  diGeriifalemme,  ed 

Nura.  ardente,  Aronc  vna  bacchetta  io  col  pefante  legno  fulle  mie 

>?•      fiorita,  Geremia  vna  verga  oc-  fpalle  n'andai  a  morire  fui  mó- 

'*Iofuc*  ^'^^"^^  '  ^  vigilante ,  Giofuè  il  te  Caluario .  Tu  come  beftera- 

10.  lad.  Sole  immobile,  e  fermo ,  il  vcl-  miatore  patifci,  ed  io  come  ca- 

6.     .  lo  rugiadofo  Gedeonc,Giacob-  po  d'affailini  fra  due  ladri  fili 

Ezecbi.be  vna  fcala,  che  dalla  terra  ap-  crocifiiTo.  Nelle  tue  pen<  odi 

10  Dar.poggiauafi  alle  porte  del  Cie-  mille  oltraggiofc  parole,  ed  io 

xien.aS.^^  '  ^^'^           come  Stefano,  jie'miei  martori  con  horrcndc 

•  '   'vide  rotti,  e  fquarciati  i Cieli, c  villanie,  e bcftcmmie ,  da'nobi- 

la  gloria  di  Dio,che  in  piedi  per  li,  e  da'plcbci  fui  nell'orecchi^, 

dargli  la  mano,  contempla  le-^  e  più  nel  cuore  trafitto.Animo, 

vittoriofefue  battagliele  però  Stefano.  Solticni  ailegramen- 

a-queliavifta  rapito  il  magna-  te .  Eccoti  apci-tc  le  porte  del  . 

nimo  Eroe ,  come  già  i  Troiani  Cielo,  eccoti  il  premio  delleL» 

,  ^'afpetto  della  bella  ltalia,on~  tue  fatiche,  eccoti  la  coroauili^ 
'  w         4       gbria,!  ' 
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gloria,  eccoti  il  trionfo  dclle^  volto  Angelico  fufono  fcmprc 
tue  vittorie  .  Entra  pur',o  mio  com?  ftclìc,  non  crrancr,!n.i  fif- 
figlio  primogenito  acmiei  do-  .  fc,  c  Tempre  aperti  a'  mirar  gli 
lori,  entra  fortezza  mia ,  c  pri-  fplendori,  e  la  gloria-delie  diui- 
Gen.  c.  mo  parto  de'miei  affanni .  Stt'  ne  bellezze ?F</ia,'  fomnm  cum  re- 
49.  V.  3.  phanepriwogettitusmeusy  tu  forti-  quU\  dice  S.  Bernardo,  nquits  , 
tud9  mcM  ,  C  friucipium  dolòris  cum  vtluptate  -  voluptas  cum /atre*  ^'^ 
mtiy  prìor  'in  donis,  maiot  in  impe-  tute,  fAtietus  cum  licuritate ,  fecu*  pipano**» 
rio .  Vieni  pure,  o  mio  feruo  fe-  ritas  cum.éttrnitéue .  Ò  Stefano 
delc, anzingliuolo amatifsimo.  rationalc pretiofo del  petto  del 
Entra  nel  gaud io  del  tuoSigno-  granSacerdote  Crifto ,  ingera- 
rc.  EugcfcrHebonh^fidiltSyin-  mato  di  tante  gioie  finifsimc,  e 
t74  ih  gdudium  Domini  fui .  A  coiiie  carbonchi  fiJmcggianti 
quelle  voci  così  roaui,e  a  quelli  di  quella  carità ,  che  ti  auuam- 
piaceuolifsimi  inuiti  del  Tuo  paua  nel  cuore.  Omnis  lapis  pre.  EiechU 
Giesù  rotte  le  funi ,  e  fpezzaia  tio[us  operimtntum  tuum,  in  medio  d.  c.  i8- 
la  carceire  delle  membra  mor-  lapidum  isnitoru  ambuUfìi  -Bra-  ^'^  5' 
tali  quell'anima  fortunata ,  rie-  mò  pazzamente  Elii)gabalp  di 
ci  di  tante  merci,  adorna  di  ti-  morire  in  vn  letto  d'oro,pcrcht 
te  virtù ,  addobbata  di  tante-*  più  nobile ,  e  più  honorata  fof- 
gratie,fregiatadi  tanti  doni ,  e  fc  la  morte.  Ma  più  gloriofo 
priuilegi  del  Ciclo  hauendopo-  è  Stefano,  che  placidamente^^ 
co  dianzi  fupplicato  per  li  moi  dormendo  ripofa  in  vn  letto  di' 
lapidatori,  quafi  vfcir  non  po-  pretiofiilìme  gemme ,  fc  pur 
teffc  fenza  prima  beneficare  i  non  vogliamo  chiarnarlc  perle 
nimlci  fuoijchiufe  ^li  occhi  Tuoi  nate  in  vn  mar  rodo  di  fanguc 
vcrginali,e  qual  bianca  colom-  entro  alle  conchiglie  delle  tcri- 
ba  dell'arca  dei  corpo  in  vn  di-  te .  Morirono  già  infelicemen- 
luuio  di  fangue  ondeggiante  li-  te  dal  pcfo  delle  maniglie  d'o- 
bera, e  difciokavolonne  ai  ca-  ro,  oniamento  pompolb  del 
ri,  e  dolci  abbracciamenti  dell*'  reflbdomiefeò  jOpprelfate  vna 
amante,  e  amato  fuo  Redentò-  giouane  in  EMo,c  Tarpeia  cu- 
re. Etcnmhoc  dixifjtt  obuormi-  iXoàz  del  campidoglio  Roma* 
kit  in  Domino*  O  fomnum  pAcii»  no,  quella  in  pena  della  fua  im- 
D. Aug.  Efclama  S.  Agoftino .  Cl'^id  HU    pudicitia,  e  quefta  della  fua  in- 
lom,  IO.  f^„o  tranquiUiurf  Quid  ilio  fom-    fcdcltii ,  e  tradimento,  ma  Stc-  ^ 
Sslt^  if«^«i«itt/  ?  Qualis  ibat  dd  amicot,   fano  in  premio  della  fua  inno- 
piano  .  luificdiligebMtimmicosf  O  fon^    centifsima  vita  ,  e  fedeliilimci 
•  1   noauuenturofo,efeliccdiquc-   fcruitù  muore  in  vn  letto  di 
^     gli  occhi  COSI  puri ,  che  in  quel   prctiofc  perle  coperto,  cmo. 
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«ndo  chiude  gli  occhi  in  vn   martire,  entrate  nella  gran  clt- 
dolcifiiimo  Tonno .  Et  cim  hi^c   ù  de  gli  Eroi  a  godere  gli  ap- 
dtxtjftt  Mormimt  i«  Domino .  O    pLiufi,che  alle  voftrc  prodezze 
morte  pretiofa  di  Stefano,  che   etemalmcntc  rifoncranno .  En- 
fc  bene  qual  grano  fra  le  pietre    trate,o  vergine  cafcimnio,  neU' 
cadendo,  c  dà'CM  macinato  ne    odorato  giardino  di  tanti  bcl- 
inuore,xion  perciò  inaridìTcc,    lirsimi,e  gentil ifsimi  fiori, ouc 
c  per  mancamento  d  humorc  fi    l'immaculato  Agnello  per  Tuo 
fecca  :  anzi  qual  grauciio  di  fc-    diporto  dimora, e  dolcemente 
napcdaiJa  feconda  pioggia  del.  fi  nutre.  Per  voi  none  dimc- 
fiip  Jnnocentjfsimo  fangueco--  ftiere  il  gridare.  AttollUi  por-  ^UlxX} 
piofamentc  innaffiato  crcfce  in    us  prmctpts  vtìlrat,  &  eltu^mini  v.7. 
tanta  grandez2a,chefin'alCic'   portà  €fmales.  Perche  aperte 
lo  s'innalza,  e  feruendo  di  ficu-   giù  fono,  c  fpalancate  per  voi , 
nfsima  fcala  fale  queiV Angelo    e  d'ogni  intorno  danno  i  nobili 
alla  felice  magione  del  Paradi-   Principi ,  e  Baroni  della  corte 
rial^o/^  •  tcrrA  ad  tt  clémaw:    Diuina  afpettando  la  voftra^ 

y.i.     àum  anxiar^tur  cormeum  tnpetra    entrata ,  per  cantare  le  voftrc 
ixahafìi  mt .  Ite  hora,  o  fortif-   lodi,  per  celebrar  le  voftrc  vìt- 
fimoAtleta,itcavederc,ccon-   torie,  per  applaudere  a'voftri 
templare,  non  più  dalla  terra ,   trionfi,per  accorapagnarui  con 
ma  lafsìi  nel  fioritiilimo  Regno   fcftofc  allegrezze  al  trono  tut* 
ilc.'Cieli  il  voftra  Gicsù ,  e  a.*   to  d'oro,  e  ricamato  di  gemmo 
prendere  la  corona  immortale   della  voftra  gloria .  All'cTcra- 
dcllc  voftxe  vittòrie.  Già  il   pio  della  voftra  fortezza  nel 
Capitano  con  le  braccia  aperte   difendere  la  fede,  nel  dilatare 
afpetta  il  Tuo  roldato,che  tanto    la  religione ,  nel  confutar  gli 
fedelmente  ha  combattuto,  e   auucrfari, nel  confondere i ni- 
tanto  gloriofamcme  ha  vinto ,   mici  del  noftro  Duce,  e  Salua- 
pcr  abbracciarui,  e  condurui  al    torc,  nell'aprir'il  petto  alle  fe- 
trono  di  quella  gloria,  che  voi   rito ,  il  corpo  alle  faftate ,  lei-» 
fabbricato  vi  hawctc  con  le  vo-   vene  allo  fpargimcnto  del  fiwi- 
ftre  pietre .  Egli  vi  ricreerà  do»   gue,e  tutto  il  cuore  al  perdono 
po  unte  fatiche,  egli  vi  rin-   di  tante  ingiurie, e perfecutio- 
irefcherà  dopo,  tanti  fudori  9   ni  vi  feguiranno  innumerabili 
egli  vi  còfolerà  dopo  tante  pc-    efcrciti  di  valorofi  foldati,  che 
ne,  e  trauagli,  egli  rafciughcrà    in  voi  come  fpccchio  affifando^ 
le  lacrime  de  gli  occhi  vollri,  e    fi,  difpregeranno  gli  amori  di 
il  fangùc  delle  voftrc  piaghe,   qucfta  terra,  e  tutti  acccfi  di  ' 
j^i]l^^tc,  0  magnanimo  f  roto-  ilarità  gioii:an  jnc'cormenti ,  e 
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trionfernn  nella  morte .  Ma  fi  patria  acviucnti,  oue  regncrc- 

comc  ìh  qucfto  cfilio  fotto  Ui,  te  in  eterno,  porgete  le  kippli- 

grandine  delle  pietre  tutto  in-  che  per  Io  perdono  delle  noltrc 

trilb  di  fangue  fupplicaftc  al  colpe:  e  mentre  diuotamentc 

comun  Signore  di  perdonare,  a  voi  ricorriamo,  piegate  ulu- 

e  rimettere  il  pccpato  de'  voftri  fo  di  noi  lo  fguardo  della  uoTtra 

crudeli  perfecuiojri,  cosi  ;icUa  beuignità,c  demenza .  Amen , 


» 
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DISCORSO  NONOj 

PANEGIRICO  SACRO  ■ 

NEL  GIORNO  DI  S.  GIOANNi 
EVANGELISTA.     •  ^ 

Conuerfiés  Purms  n)id$t  illum  Mfcipulum', 
^ucm  diligeùat  lefus  feijHcatcm . 
Ioao*  cai, 

V  di  parere  il  afibonato,  nulla  fi  curi  diqae^ 

Principe  de^Fi-  fte  cofe  inferiorìyC  quafi  ebbro 

lofoiì,  cornea  delle  Tue  delitìo  non  apra 

poco  intédéte  occhi  a  mirare  queilo  picciol 
IcIliDiirini^^  mondo  dcll'huomo,nc  habbia 

lurara,  che  fé  cuor  per  amare,  chi  per  amoro 

mai  vnò  di  due  amici  dalle  hu-  hauca  con  le  Tue  mani  creato, 

mane  balTezze  Tali iTc  al  mac-  Sia  vero,  come  difle  quell'am-Q  Q^^^ 

ftofo  trono  della  Diuinità,  c  di  bafciador  de  gli  Sciti  al  grande  jj^m^j 

huomo  caduco,  c  mortale  con  Alelloiidi  o,  che  tra  il  Principe, 

iunmirabile  mecamorfo(iÌDvn  eil  vtfttiò^trailpadroaeycll 

Dio  immortakii  t^M>rinaik>  feroii^iK»'  può  eflert  ami- 
aififoin  qiidlaimpave^KaMiKl         che  ftringa,  e  leghi  gli 

akezzationcliereobfrtoltotuc-  animi  loró .  Uter  DtmiuHtih  O' 
«ckfimijClccatcncdiqucU'a-  smicUid*  Ma  fi  g 

Inorc,  che  dolcemeote  le^ai  e  nieghi  fra  Dio,  e  l'huono .  Im- 

COneiugoe  due  cuori,  ne  più  vi  perocché ,  fé  ben  quefti  per  la 

làrebbe  nodo  veruno  di  quell'  liia  naturale  ignobiltà,c  balfez- 

antica,  c  fcabicuolc  amicitia,la  za  non  può  all'amicitiadi  Dio 

quale  con  lbaue,e  libera  fcruitù  mcriteuolmencc  af^irare,  tut- 

in  entrainbi,comc  in  vn  rolo,fc-  tauia  quella  maeftà  infinitafrc- 

liccmétc  rcgnaua.  Ma  co  ifcio-  giando  con  la  bellezza,  e  arricr 

chezza  maggiore  ardi  quello  chendo  eo'tefori  della  Tua gra- 

Coi  otl.  ftorico  di  afttfiiiar^wbiiaio  tia  la  mente,  ella  può  farla  dc- 

Tae.  ab  adagiandofi  od  caro  feao  della  gna  di  così  nobile  prerogatiua. 

•X  cffa  fua  immutabUe  felicita  ,  quali  X»»»  »on  Mcdm  voifiruts,  dilTc  il  lotn.  e. 

^"^"^•fifttttfetMtf^f'^P^Iam  ^iffa^finan  Redentore  a'difce-  i5*v.iv 
lib.6«  •  '  poli  ** 
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poli  Uloi .  Qj*ia  feruus /jefctt  qt4Ìd  mo  degno  dell'amor  fuo,  e  non 

faciai  Domwui  eius.  f^ps  autem  amera  infiemc  con  affetto  di 

dixiamicos.qmA  omnia  qudcun^ue  vero  amico  quell'huomo  ,che 

andini  a?atre  meotnouUcivobtt  *  di  ragione  dotato  c  vn'imma- 

E  chi  può  giuftanicnte  negare  gine  della  Tua  bontà,  vn  tiato 

qucfto  amore  del  cuor  di  Dio ,  della  Tua  bocca,  vno  fpirito  del 

mciìtre  noi  il  vcggiamo,  che  fuo  cuore, vna  viua  pi ttvu  adel- 

pcr  nollro  bene  lenza  panirfi  le  fuc  mani,  vno  fpirantc  ritrat- 

dal  fcnodel  Padre,  non  finta-  to  delUi  fua  bellezza,  vna  rap- 

mente,  ma  realmente  dalla  più  prcfcntatione  della  fua  poten* 

élta,  e  nobil  parte  del  Cielo  fin'  za,  vn  bozzo  della  fua  maeftà , 

al  fango  del  terreno  Adamo  c  lliggellato  in  fronte  con  l'a- 

fccndendo  fi  veftì  della  noftra  nello  d'oro  della  Diuinità  porta 

carne,  fi  humiliò  alla  noftra_.  viui  caratteri  della  iua  medcfì- 

baffczza,  fi  fc  vifibilc  a  gli  oc-  ma  ciicnza ,  e  natura  ?  Ma  la^ 

chi  noftri,c  come  vero  fratello,  fciando  le  difpu:e,c  le  quiftioni 

c  finccrilùmo  amico  fucciò  il  allefcuole,eccouihoggicon  lo 

latte  delle  noft re  mammelle,  fi  fcarpellodi  fuoco  fcoipito  nel 

fcoprì  fotto  al  noftro  volto,  cuor  di  Dio  quello  amore  ver- 

parlò  con  la  noftra  lingua,  amò  fo  deli'huomo,  mentre  leggete . 

col  Boftro  cuore,  pianfe  con  gli  Conuerfus  Petrus  vtdit  illum  dtfci^ 

occhi  noftrijfudò fotto  alpcfo  pulnmyqutmdtltgekdt ItfuSyftqHcn' 

delle  noflrc  fatiche,  foftcniìe  la  ttm.  FuGioanniilcaro,l'ama- 

crauezza  de'noftri  affanni,  tol-  to,  il  diletto  di  Crifto .  E  qual 

krò  le  agonie  delle  nollrc  fra-  più  nobile  encomio  di  quefto 

lezzo ,  fotferi  le  miferie  della-*  fortunato  difcepolo  ?  E  fcben* 

noftra  vita,  pati  la  corruttionc  égli  è  vero ,  che  il  Redentore 

della  noftra  mortalità ,  ne  fti-  araaua  tutti  gli  altri  difcepoli , 

mò,  come  vero,  c  leale  amico,  nuliadimenq Gioanni  era  come 

cofa  ne  più  nobile,  ne  più  fubli-  la  pupilla  de  gli  occhi  fuoi,  e  la 

tue ,  ne  più  degna  dell'infinita  gioia  più  cara  dell'amante  fua 

fua  grandezza  ,  che  fotto  l'im-  cuore  ;  e  perciò  foura  gli  altri 

xnagine  della  noftra  natura  fou-  l'accareazò,  il  fluori,  e  l'innal- 

uenire  al  bifogno  della  noftra  zò  a  marauigliofa  dignità^ 

mendicità,  e  recare  a  noi  infc-  grandezza . 
TcrtuU  ^^^^  ^^^^  ^^^^'^  im morta-  Non  fu  mai  auaro  l'amore  » 
centra  Htà ,  e  la  vita  feliciffima  della  ma  fcmprc  tutto  con efc,  bene- 
Ma  rcio.  fua  eternità  .  Nthil  tdm  Deo  dt^  fico,  e  liberale  dcfuoi  J^uori  :  c 
nem  iiV  gnunfi  quÀmfalus  hominuw .  Ma  l'amante,  fi  come  alla  perlbni  , 
2rf.ao.     j^j^Jq  pgj.  ^^^^^   ^  i^uoniQ  ^  ^Yit  ama,  dona  tutto  il  fuo  cuo- 

}    TJOJi  potcà  egli  ajfcoia  far  l'huo^  rc^  cosi  per  lei  in  ogni  atfcirc-^ 

Digiti, 
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s'impicgj,  per  lei  amal>ili  iba  le  dite .  Se  dal  beneficio  fi  conoTcc 
fatiche, dolce  ogni  amarezza,  l'amore,  e  quanto  inaggiori 
ogni  pefo  leggiere,  ogni  cor-  fono  le  gratie»  tanto  più  gran- 
doglio  conforto ,  ogni  traua-  de,  c  più  ardente,  ftiuiar  fi  dee, 
gliofoaue,  ogni tcmpcfta  bo-  l'affetto. 

naccia:  e  vinto  dall'amore-»  Amor  i [emtitogni  ben  fecondo^  Bemb; 
apre  il  feno,  e  le  mani  della  fua  £  »  eh'tnforms ,  /  regger  »  nei'i'a* 
beneficenza,  e  le  comparte->        9[cruAtL  mùndo»  donili^ 

quanto  poilìede  :  c  come  il  fole.       Che  diremo  di  quell'amore , 

che  non  mcn'a  gli  altri,  che  a  fc  che  portaua  Crifto  a  Gioanni , 

flcflb  riiplcnde,  fpande  la  luce  per  cui  l'auucnturofo  Jilccpolo 

de' Tuo*  bei  raggi,  vcr(a  l'oro  con  ragione  addimandvir  (tpo- 

delle  bionde  fuc  chiome,  dif-  teua  il  caro,  il  diletto,  ilfauo- 

pcnfa  le  gratie  de  gli  occhi  Tuoi,  rito  del  Redentore,  fé  attenta* 

e  le  ricchezze  de'fuoi  pregiati  mente  fi  contempJano  idoni,i 

tefori ,  COSI  l'amante  non  lia-j  benefici,  e  le  gratie  fingularif- 

coHi,  che  all'oggetto  amato  firac,concui  l'adornò,  l 'a rric- 

noa  fi  faccia  comune  .  Però  ehi,  e  l'innalzò  a  quegli  honoris 

diffe  già  Seneca  parlindo  di  a  quelle  glorie,  e  grandezze, 

Dioam.in:c  dcU'huomo.  Non  che  fembrano  non  humane,  c 

Seneca  mirnHìos  Deusì  Qttidniì  terrene, ma  Celcfti,e  DiuineJ 

Ep.91 .  Jpfe  hHmMo generi  miniftrat  :  vbu  Haucndo  Crifto  qual'ambra,  O 

qutyO' omnibus preft9eft .  Legge-  calamita  d'amore,  non  tanto 

rete  preflb  a  Macrobio ,  che^  có  la  forza  delle  Tue  voci,  quan- 

Ifide  da'gcntili  adorata  fii  di-  to  con  la  fecreta  virtù  del  Tuo 

pinta  col  corpo  tutto  di  grani-  cuore  rapito  Gioanni,  e  di  pe- 

dc  poppe  ripieno ,  con  b  qual  fcatore  fattolo  predicatore,chc 

figura  la  benefica  liberalità  del  con  la  voce  d'vn  tuono  a  tutto 

grande  Iddio  rapprefeniar  fi  il  mondo  palefar  doueua  gli  ar- 

yoleua:  e  portiamo  ben  dire  ,  cani  profondiifimi  della  Diuina 

ch'egli  fia  tutto  mammella,  natura,  e  gene  rat  ione  eterna,  c 

donde  a  tutto  il  mondo  fpande  temporale  del  Verbo,  per  ab- 

continouamcnte  il  dolciiUmo  battere  i  herefie,che  v(cir  do- 

latte  delle  Tue  gratie .  Perlo-  ueuano  delle  bocche  bellem- 

.  che  difTc  Apuleio.  Duicem  w4-  miatrici  di  tanti  ftolti,  e  deli- 

^   Ih.      ^Se^tomm  rtfiferorum  cMfihui  ranti  ceruelli ,  con  alchimia-. 

^^^^^ trtbmt^nccdtehnec  qn%4s  vlla,AC  veramente  Celeftc  trasformò 

Bc'ncfi-  ne  momtntum  quidtm  tenttt  tius  il  cuor  di  Gioanni  quafi  prima 

cernia  tranfcurrit  beneficiff  onofum  •  di  terra  in  vn  cuor  tutto  d'oro 

Da  quefto  breue  dilcorfo  ar-  di  carità,  e  d'amore .  No  i  vc- 

5    gomentatc  meco ,  Signori,  e^  dcte  voi,  o  Signori,  come  accc- 

fo 
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fo  di  quelle  innocctitìlinefiajn-  ringìoucnifcc ,  quanto  tjtuil; 
meai-dctuttoinfeftciVcequal  Aquila  gcncroù  di  Gionniu 
nuoua  fenice  nella  pira  odoro-  follcuaiKlofi  da  qui;ikpaliillf* 
fa, e  beata  del  Tuo  verginale^  viltà,  c  bafl'czzc a  gUaniJiofi 
candore  ,  e  di  tutte  le  Tue  rare  raggi  dcll'ctcrtio  Sole  fi  a  gli 
virtù  dibattendo  le  ali  dc'fuoi  ardori  innocenti  di  quelle  iiani- 
puriilirai  affetti  s'inccncrifcc  ?  me  Diuines'incaic rifece  Ibm- 
Non  COSI  torto  hebbe  Gioanni  merfa  io  quella  fonte  d'acque 
feguito  il  Tuo  Diuin  Maeftro ,  forgenti,  e  vitali  dello  Spirito 
che  a  lui  con  affetto  di  cosi  te-  Santo,di  cuic  fcritio .  Vom  vi  • 
nero  cuoce  ftftrinfe,  che  nonfu  uu^gmucautan  traiifuoco  dL 
mai  forza ,  e  violenza  d'impe-  carità,  e  tra  il  gelo  dc'patimen- 
tuofo  turbine ,  e  di  rabbiofa-,  ti,  c  tcauagli  tutta  fi  rinouella ,. 
tcmpefta,  che  fcuotere  il  potef-  e  di  huomo  fi  irasfonua ,  per 
,  e  romper'i  nodi  dell'amor  così  dir',  in  vn  Dio,  confonnc 
fuo,  ma  con  gli  occhi  aiui  fem-  al  detto  dell'ammirabile  S.into  ^^^^ 
preriuolti  da'chiarimmi  raggi  Agoftino.  AmtinàQ  DcHmc^t-  ^^^^ 
di  Crifto,quafi  mammelle  di  ca-  wurDcU  ^  tempore 
rità,nc  fucciaua  puriirimc  fiam-      Fu  già  de'pittori  poco  l-iggia  fcr.  28* 
me  d'amore .  Non  cosi  THclio-  inuentione ,  quando  all'amore  m  fine 
6    dromo  vcccllo  dell'India  piega  dicrono  vna  fola  forma,  e  figa-  7^ 
gli  occhi  a  mirar'il  fole  coro-  ra.  Imperocché  egli  qual  Pro- 
nato  di  luce,  douunque  egli  co*  teo  cangia  mille  facce  i  e  fem- 
fuoi^iri  fi  volga,  quàto  Gioan-  bianze ,  o«qual  polpo,  e  cami- 
ni ftlaua  gli  occhi  dcU'.mimo  a  leonte  di  mille  contrari  colon 
contemplarci  fol  di  giuftitia,  o  variamente  fi  vcflc .  Fauenta 
nell'oriente  delle  fuc  grandez-  co'timorofi,gioifce  con  chitc- 
2C,  o  nell'occafo  delle  fuc  igno-  Acggia,fofpira  con  chi  fi  duole, 
rainie,e  tormenti .  Tantum  f^i»  piagne  all'altrui  pianto,  fi  ant- 
itabat  cumts  nu  all'altrui  coraggio,airaltrai 
Oaid.    OraDehvulttisqutfHosfUatbAt  gelo  fi  agghiaccia,  al]e  altrui 
"!^*™'      Ad  iiium .  fiamme  fi  accende,  a  gli  altrui 
^  •  *  '      Non  COSI  l'aquila,  o  fia  vera-  languori  mifuienc ,  s'arma  con 
ce,  o  fauolofo  racconto,a'folari  chi  guerreggia,  con  chi  e  vmto 
raggi  arfe  prima  le  piume ,  fi  arrende,  vinc^  co' vincitori , 
fommerfa  pofcia  nell'acque  d'v-  fi  abbaffa  con  gh  hunuli,  fi  fol- 
na  frcddiilima  fonte ,  ncUc  cui  kua  co'grandi,  è  fauio  co'dotti, 
vifcerc  per  la  guerra  del  caldo,  è  idiota  con  gl'ignoranti  :  iii_. 
c  del  freddo  più  infocato  au-  fomma  l'amore,  qual'elitropia 
ua  rnpa  l'ardore,  cangia  le  pen-  a'pafli  del  Sole,  fi  muoue,  uouc 
ne,  efpogliata  della  vecchiaia  l'obbietto  amato  fi  volge,  e  fi. 
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raggira.  Di  quefla  forca  fu  initradenef  Ahichcmi  fento 
quell'amore,  che  acccfc  Crifto   ferir'il  petto ,  lacerare  le  vifcc- 


nel  cuor  di  Gioanni.  Però  il 
vcilctc  hor  brillare  di  gioia  a 
gli  lìonori,  e  alle  glorie  del  fuo 
juacftro,  hor' inipallidir'al  ti- 
more, hor' attriftarfi  alle  do- 
glie, hor  bagnarfi  di  lacrime  al 
pianto,  hor  tramortire  a  gli  af- 
fanni .  Che  trafitture  fentì  nel 
cuore,  quando  conobbe,  che  il 
fuo  Signore  era  da  vndifccpolo 
ingrato ,  auaro,  barbaro ,  cru- 
dde  empiamente  tradito?  Voi 
l'haurefte  veduto  hi  quel  mo- 
mento pallido,freddo,  efangue, 
jc  quufi  priuo  di  mom mento,  di 
fcnlb,  e  di  vita  :  e  dir  fi  poteua . 
Vtuit  i  Cr  tSlvit*  Htfcius  tpft  fu£ . 
QumJi  |3Ìeno  d'affanno ,  e  di 
.cordoglio,  e  fpronato  dal  grade 
amore ,  che  ad  ilio  Diuin  Mae- 
iìro  portaua,  con  le  lagrime  a 

gli  occhi  glidilfe.  Domsnfyqms 

^Jt quitrddtt tei  Omio  caro  Si- 
gnore, chi  è  mai  quel  difcepolo 
così  ardito,  cosi  disleale, cosi 
crudele,  e  di  animo  cosi  ingra- 
to, e  fconofcente,  che  vendere 
vi  voglia,  e  tradire  ?  Potrà  egli 
dunque  ottenebrare  i  chiarififi- 
mi  voftri  fplendori,  ecclilTar  la 
Jucedelvoftrobel  volto, oifu- 
icare  il  purilfimo  fpccchio  della 
voftra  faccia,  deformar'il  can- 
dore delle  Diuine  voftre  bel- 
lezze ?  Potrà  egli  dunque  odia- 
re l'vnico  oggetto  dì  tutti  gli 
amori,  leccar  la  fonte  di  eterna 
.  vjta,amarcggiare  la  vena  delle 
.y^fti-c  dolcezze:- j?fw;/7^2«fx  r/?, 


re,e  fcoppiarc  il  cuore  a  quefta 
nuoua  cosi  lagrimofa,c  flinefta. 
Morrete  adunque,©  mio  caro 
Macftro ,  e  padre,  venduto ,  8 
tradito  da  chi  mille  vite  per 
amor  voftro  offerir  doureobe 
alla  morte  ?  Morrete  adunque, 
o  luce  de  gli  occhi  miei,  o  dolce 
obbietto  dell'amor  mio,  o  cara 
gioia  del  mio  cuore ,  o  vita  dell* 
aimna  mia ,  o  cuore  della  mia 
vita?  Dunque  io  con que ili  oc- 
chi mici  amanti,  e  dolcti  vedrò 
a  fquarciarc  quelle  mondiflìmc 
carni,  a  fpolparc  quelle  olfa  di- 
uine, a  vcrfjire  quel  celeftc  fan- 
gue,  ad  annebbiarfi  quello  fpic- 
didillimo  sole  ?  Ahi  nuoua  per 
me  troppo  infaulta,  e  dogliofa , 
Qual  fulmine  più  altamente-» 
saettar  poteua  il  mio  cuore->  ? 
Domine»  (guis  e/e  gni  tradee  ai 

Finfero,  ma  fcioccamente ,  i  M.  Tot 
poeti, che  cieco  folTe  l'amore. J^^^^^Jj^ 
Sàcrilegum»  O'  nefanum  tft,  dific  * 
anchcTnììio,  cscumexiftimMrc^ 
amorem  >  qui  Deorum  omnium  4^ 
illit  fingttwr  ejfe  pnlcherrimus  iCf 
Antiqui ffimMS .  Non  C  cicco  l'a-  g 
more ,  ma  vede  ogni  cofa ,  c  ^ 
fpia  i  fecreti  anche  fotto  il  velo 
di  fcuridima  notte  fcpolti .  AontiX 
féllerepofttamantem  ?  Quid  non  l»»'  4» 
femit  amor  ?  Primi  vidiflis  aman 
/#/.Ma  fc  l'amor  profano  è  qual' 
Argo  con  cento ,  e  mille  occhi  » 
che  mai  non  fi  chiudono  alle  lu- 
finghe  del  fonno ,  quanto  me- 
glio potremo  noi  dire ,  chi-» 
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l'amor  puro  di  Dio  fia  qual  la  pcrfona  da  lui  am.ita  fot- 
Ciclo  Clicco  ripieno,  e  ricamaco  tragga .  Amator  tmm  vel  dtfere» 
d'occhi  luminofi,  c  fpicnicati  re  ordtntm ,  vel  arm^aùijcereco  ' 
per  mirare  cucce  le  cole,  c  por-  ram  amato  vehementius  ,  quàm 
tar'il  guardo  ne*piu  riporti  ,e  coram  atijs  cunClis  homimhus  ertt  ' 
profondi  alberghi  del  cuore  ?  btfcertt  •  tmb  mortcm  obirt  [spt 
Tal  flil'amoi' di  Gioanni  :  e  pe-  numtri  maUte  ,  quim'  àUt^nm 
ròqual*Ac^uila,occniiere,  me-  direlinquer§  ,  e?*  in  periaélis  non 
treglialcndifccpolijcloftcfro  fucctwrcrt.  Ma  fe  l'amor  \\\x-  • 
Pietro  vedeuanDjC  non  vedeua-  mano ,  e  terreno  c  cosi  forte,  eV 
no  ilMaeftro  loro ,  perche  co-  gencrofo  guerriere,chc  diremo 
0ie  ciechi  noi  conorceuano,egli  noi  dell'amor  Celefte,e  Diuino? 
da  lungi  fisando  gli  occhi  più  Quali  fpade ,  o  militari  arncfì 
dcll'animo,che  del  corpo  lo  co-  atterrir  potranno  il  di  lui  nu- 
nofceua,come  l'agnellino  la  vo-  gnanimo  ardire  ?  Qual  impeto 
ce,  e  le  factezze  della  fua  ma-  di  nimica  potenza  potrà  il  di 
dre .  Dominus  cft .  Però  per  cn-  lui  corfo  arreftare  ?  Q»is  m  ama^  • 
coraio  di  quell'amore ,  che  a  r%bHs  honeftis ,  dille  Leone  He- 
Crifto  portaua difle  acutamcn-  hrcOyVehcmtnttlfima^O' effranat^ 
D.  P*r.  te  S.  Pier  CriTologo .  Pr  imus  ,  de fiderid  reperivi  VJtquamnegahitl 
f  1  f                    »  '^^^t  »  a**^  femper  Quii  Dtmno  amori  honeftior  in  me* 
^'      amoris  oculusactuitu  intnttur-»  C  dtum  adduci  patejt^O' qnis  eo  ar^ 
[empir  viuacius,  qui  diliiitHr.  fenz  dentitr^O'  alerior    QucCtO  qijl 
p.     .           ^  i'efercitodi  valorofifoldaci,  di 
Sympò-    Poi;tp  opinione  Platone  tra'  cui  n'andaua  cinta  la  fpofa,  la 
sio.   '^^°*^'ip»ufauio,cheforce,e  carita,e l'amore, che  al fao di- ^  ^^j. 
coraggiofo  fia  l'amore  ,  e  per  letto  portaua.  Ordinauit  in  me  ^  y,4»c« 
*■  "  guerreggiare,  e  iebbcUac'  il  ni-  chantatem .  S^a  e/t  ifta  qua  prò  -  6.v!7.c 
niicononfianocTerciti  ,erqua-  gredttur  tembilts  vt  eaftrorunu  y,^a% 
droni  più  formidabili,  che  le-»  acies  ordinata.^  Quid  vtdebts  m 
truppe,  e  legioni  fchierate  d'a-  SMn^mite^  nificboros  ca/trarum^ 
manti,  e  ficura  fia  quella  citta,  Diquefca  fortezza  inuincibilc 
o  fortezza,  alla  cui  difcfa  fiar-  fu  l'amor  di  Gioanni.  Impe- 
ma,  e  combatte  l'amore .  Pero-  rocche  non  era  pericolo  >  che 
che  l'amante  metterà  in  non  ca-   l'arrcftafle ,  ne  pcrfecucionc  > 
le  non  vna,  ma  cento,  e  miUc^  che  i'intimidille,  ne  tormento  , 
vite,  e  col  petto  ignudo  incon-  che  lo  fgomentalTe ,  ne  bi-utto 
trcri  fenza  timore  le  punte-»  ceffo  di  morte,che  ì  abbacteiTe  : 
delle  fpade,  e  delle  lance ,  anzi  i  c  poteua  ben  dire  •  Q>*"     A-  A<J  Ro.' 
medeiimi  fulmini ,  e  le  factte->,  pdrabit  a  cbanrate  Chrtjtif  Tri-  c.  8.  v. 
pur(;he  a'  pericoli  della  morte  bulétii t  an  éMguffU ì  an  fama  2.35* 
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diui?  Lafciatehoralcpcrrccu- 
lioni  ficrifsime,  le  continoue 
fatiche^  e  Remati  fu  Jori  nella 
fuaApoftolica  predicatione,  i 
bandi  ira  genti  inhtimane,  e-> 
crudeli,  le  carceri,  le  catene,  i 
beuera^i  di  veleno,  le  caldaie 
.  d'oliol>ollcntc,  e  mille  altri  af- 
*  faiiuijtrauagli,  angofcicjC  ca- 
lamità, che  tra  le  confini  della 
vita,  e  della  morte  coraggiofa- 
rnentc  foftenne,  e  mirate  folo 
quella  coftanza,  e  fodczza  di 
diamante,  con  cui  amò  Tempre 
il  caro  Tuo  maeftro,c  amandolo 
fegiiillofia'alla  morte,  bramQ- 
fb  anch'egli  di  fpargereilfan- 
gue,edi  morire  conCriiìo, 

Difle  già  S.  Bernardo,  che  il 
difcepolo  Pietro  amaua  CriAo 
con  amore  più  forte,  e  più  fer- 
uentc,  e  Gioanni  l'amatia  con 
più  tenero,  e  dolce  aif  etto . 
trus  dilexitferutntiuSìIoMHes  vtrh 
dtUxit  dulcms.  Ma  con  buona 
licenza  di  S.  Bernardo  concef- 
fo mi  fia  di  affermare,  che  fe  a 
Crifto  Gioanni  vn  più  tenero 
amore  portaua,  inficmemente 
ancora,  fc  forfè  non  con  mag- 
giore, almeno  non  con  minore 
tortezza,  e  feruore  l'amaua. 
Egli  c  ben  vero,  che  mctrc  Pie- 
tro il  fuo  peccato  dirottamente 
piagneua,c  per  gli  occhi  in  cal- 
da pioggia  di  lacrime  per  lauar 
Je  Tue  colpe  il  gelo  dell'ag- 
ghiacciato fao  cuore  liquefat- 
to a  gli  amorofi  fguai  di  de  gli 
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occhi  del  Redentore  vcrfaualilj 
Gioanni  hauendo  con  magna- 
nima generofità  il  fuo  Maeflro 
fcguito  ftauafi  al  piò  della  Cro- 
ce compagno  della  ^ran  Ver- 
gine amaramente  piagnendo, 
nomi  falli  Tuoi,  ma  le  acerbiflì- 
me  pene  del  fuo  SigQore,e  men- 
tre quefti  da  tutte  le  membra-> 
lacere,  e  fquarciatc  fpargeua-»' 
rufcelli  di  fongue ,  Gioanni  dal 
cuore  col  ferro  di  pungentifsi- 
ma  doglia  trafitto  veruua  per 
gli  occhi  vn  mare  d'amarifsimo 
pianto .  Miraua  Gioanni  il  caro 
fuo  maeftro  con  duri  chiodi 
cóficcato  al  patibolo  della  Cro- 
ce, e  mirandolo  con  occhi  la- 
grimofi,e  dolenti  fcntiuaOda' 
crudi  ferri  inchiodar' il  cuore  ' 
alla  medefima  Croce ,  Quante 
ferite  riceucua  Crifto  nel  cor- 
po, tante  piaghe  nel  petto  di 
Gioanni  altamente  s'apriuano. 
Tutte  rignominic,egli  fchcr- 
ni,  che  feriuano,  e  tormenta- 
uanogliocchi,e  gli  orecchi  di 
Crifto,  erano  tante  percoiTcc 
trafitture  al  cuor  di  Gioanni. 
Se  i  fiagelli  lacerate  haueuan  le 
membra,  fe  le  catene  fquarcfa- 
te  le  carni,c  fpolpatc  le  olla ,  fc 
Jefpine  traforate  le  tempie,  fe 
il  fiele  amareggiata  la  bocca, fe 
la  dura  lancia  trapalato  il  fian- 
co del  Redentore,  nel  cuor  di 
Gioanni  vedute  haurefte  tutte 
quefte  dolorofc  immagini  di 
pene,  e  di  tormenti .  Per  l'accr- 
l^ica  dei  dolore  mifucniua  nelle 
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braccia  d'amore:  ma  pur  dal 
medcfimo  amore  col  caldo  del 
fuo  fiato uitale  animato  ancor 
non  moriua,  c  con  l'amarezza 
delle  lacrime  raddolcendo  ogni 
affanno,  e  cordoglio  condiua,  e 
rattemperaua  gli  ccceifi  della 
fiia  tormcncofa  triftezza  :  c  ben 
miracob  d'amore  fu  quefto, 
per  martirizzarlo  più  ficramé- 
te ,  e  con  la  vita  cosi  dogUofa 
recargli  vn'acerba,c  pcnofilli- 
*   ma  morte . 

2  Ma  più  fi  auanzano  ifiuori, 
elcgratie,chc  il  Redentore  fò 
al  Tuo  caro,  e  diletto  Gioanni . 
l^on  voglio  in  qucfto  luogo  an- 
rouerarc  i  priuilegi  fingularif- 
fimijCon  cui  honorò  Tempre  l'a- 
mato difcepolo,  comunicando- 
gli i  più  arcani,  e  profond  i  mi- 
fieri,  o  nel  monte  Taborre->, 
aprendogli  vn  raggio  dell'in- 
terne Tue  bcllczzCjO  nell'vltima 
cena  tenendolo  come  più  caro 
figliuolo  appreflb  lafuapcrfo- 
na,  e  allato  del  cuore,  e  a  lui  ri- 
iK:lando  il  perfido  traditore,  o 
ncU'horto  diGetramani,comc 
tcftimonio ,  e  compagno  infc- 
parabile  de'luoi  aifanni,  dc'fuoi 
pallori,  delle  fuc  agonie,  efan- 
guigno  fudorctrattadoio  Tem- 
pre come  figliuolo  cariTsimo,c 
dolciTsimo  pegno  dell'amor 
fuo .  Dite  voi ,  o  Signori,  che 
honore  fu  quello,  che  il  Reden- 
tore gli  fece,  quando  già  vicmo 
al  moripc  per  vltimo  ccTtamcn- 
to  il  dichiarò  per  Tuo  fucccil'o- 
rc,  ed  hcrcde  di  quella  ^lobiliTsi- 
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ma  Imperatrice,  che  inchinano, 
e  riucrilcono  i  piunobiji  citta- 
dini del  Ciclo,  chiamando  quc- 
fta  gran  Vergine  madre  di  Gio- 
anni, e  Gioanni  figliuol  di  'Ma- 
ria? Dicit mairi fti£ ,  MultereC'  Ioan.c. 
et  fiUus  tuus  Dtindt  dicit  difctpw  '  9 •  v.  1 6 . 
lo .  Ecct  mattr  tna  ;  dr  ex  ilU  bora  "^^ 
accepie  tam  difapnlus  in  fua .  O 
diletto  Gioanni,  al  piò  dclla_j 
Croce,  nel  cui  duro  letto  per 
eccello  d'amore  il  figliuolo  di 
Dio  cTalaua  gli  virimi  fpiriti 
della  vita,e  con  la  morte  parto- 
riua  vn  mondo  di  anime  elette 
all'eterna  felicità,  entri  in  luo- 
go di  Crifto,  ed  in  vece  di  lui  fi- 
gliuolo Tei  di  Maria  :  e  fe  ben 
minore  del  primo ,  non  perciò 
la  Vergine  ti  rifiuta .  Loco  fiiij 
pofttui  es,  diile  Arnoldo  Canio-  in  ili* 
tcnTe,^  vt  vicem  tn  matrt  fap  vcrba  . 
plcas  or  din  érti  •  N:c  abnuit  te  Mn-  £cc«  fi- 
ur  San^M  vicarium,  tictt  lortgè^^^^ 
imparem ,  CT  tnfertoris  tituli .  In  ' 
quella  cosi  nobile  vnionc,  e  pa- 
rentela ftrcttiflìma  di  figliuo- 
lo, e  di  madre,  non  per  natura, 
ma  per  gratia ,  fi  fè  comune^ 
l'amore ,  e  quell'afifctto  ,  che 
all'vnigcnito  figliuolo portaua 
la  Vergine ,  a  Gioanni ,  come 
fecondo, e  minor  figlinolo,  il 
comparte, ma  non  ifccmnndo 
l'amor  del  primo,  e  maggiore , 
ytces  fìlij  naturalit  filius  accipit  UeoL^ 
adoptiuHS,  O"  trMnsfunditur  in  mi-  ibidem  . 
nifirum  filtàlts  AfftClus  :  formatur- 
quty  Cr  fìrmuiur  tn  ambobus  pietét» 
tii  vnicéL,concorfque  compltxus^non 
rxfrAdMce  natura,  [ed  ex  m  un  erg 
1  i  gra- 
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I  j  $rAhé .  Ch€  priu  ilcgio  fi  è  quc- 
fto  d'cfler  fratello  di  Crifto ,  e 
figliuolo  di  Maria  ?  Si  pregiano 
tanta  i  cortigiani  d'cflere  ara- 
medi  alla  gratiadc'Principi  lo- 
ro, e  quando  fono  da  elfi  con 
occhio  piaccuolc  ,  c  benigno 
mirati,  fi  lliinano  allora  fortu- 
nati, e  felici  :  e  fc  a  qualche  ti* 
tolo  honorcuolc  per  fcgno  di 
bcniuoicnia  foao  innalzati  ,tri- 
pudianopcrecccllbdi  gioia: e 
parca  lo  loro  di  toccar  con  le 
àitalcftellc  già  fi  pcrTuadono 
d'cffcre  tanti  £roi ,  cSs^midei 
del  Ciclo.  Frcncfia  comune  (t 
èqueftadcll'huiTti:v\  fciochcz- 
zanche nv^xiint^ai:  la  viltà,  e 
la  balTczza  delle  mondane  di- 
gnità, e  grandezze .  Gioanni  sì 
può  giuftamcntc  addimandarfi 
bcato,cfcnza  inganno  gloriar- 
li della  Tua  eccellenza  ,c  digni- 
tà :  perochc  non  fìi  egli  da  vn 
Principe  terreno,  ma  da  vn  Re 
Celefte,  e  Diuino  fublimato  ali* 
honore,  non  di  cortigiano ,  ma 
di  figliuol  di  Maria ,  eterna-- 
PrincipelTadel  mondo,  Reina 
del  Ciclo,  e  della  terra ,  Impe- 
ratrice de  gli  Angioli,  e  vera 
madre  di  Dio.  Ecci  (iitm  tuut^ 
]Ecce  mater  tHA  •  Ma  fé  Gioanni 
fìi  da  Crifto  a  grado  cosi  emi- 
nente innalzalo ,  penfacc  voi , 
che  ricchezze ,  c  che  tefori  di 
virtù,  e  di  gracie  a  qucll'  anima 
fortunata  haura  conferito,  per- 
che folte  degno  Tuo  fratello ,  c 
degno  tìgliuolo  della  Tua  graru* 
madre  ?1  titoli  j  che  fi  danno  da 


Dio,  non  fono  vani,  ne  d'aria,6* 
di  vento  ,odi  fumo  fi  pafcono  ^ 
ma  fi  fregiano,  e  fi  arricchifco- 
no  delle  gioie  più  care ,  c  più 
prctiore,che  ne* tefori  infiniti 
delia  Maeda, e  potenza  Diuina 
perle  anime  elette  fi  confcrua- 
no .  Però  fc  Crifto  per  fauorc 
fingulariilìmo dichiarò  perfua 
fratello  >  e  per  figliuolo  delia-» 
fila  madre  Gioanni ,chi  può  du- 
bitare ,  k  inficmemente  ador- 
nar lo  vokfle  di  tutti  quc'nobili 
abbigliamenti  ,  che  ad  vn  fuo 
fraccUa  fi  conucniu.mo  ì  Ag- 
giugnetc, Signori .  Se  U  Ver- 
gine muaua,  c  con  ftctto  par- 
ticolare anviua  Gioanni ,  comò 
caroiit;iiuo!a  lafciacole  in  fua 
vece  dal  Rcdcntor  fiiUa  Croce, 
che  tcù)ri  di  gratic  non  haurà  a 
qucfto  iecoiido  figliuolo  dal 
primo ,  ch'era  vn  Dio  d'infinite 
ricchezze,  impetrato?  O  chi 
haueflc  potuto  con  gli  occhi 
d'vn  Serafino  portar' il  guardo 
a  còtcmplare  l'anima  di  Gioa- 
ni, che  vaghezze,  che  raggi, 
che  fplendon  di  tutte  le  più  he- 
roiche  virtù  non  haurebbe  con 
iftuporc  ammirato  ?  D^']la  pu- 
rità verginale  lenza  macchia,  e 
fenza  ombra,  d'vn'humilta  prò- 
fondLufì  ma,  d' vn'inuitra  paticn- 
za  in  tante  auucrfita  ,  e  traua- 
gli,d'vna  fortezza  impareggia» 
bile  in  tante  perfecutioni ,  à'm 
zelo  infaticabile  dell'altrui  be- 
ne, e  falute  ,  d'vna  compalfionc 
tcncriifima  de  gli  altrui  mali  » 
d'vna  vigilanza  fempre  deitat  c 

folle- 
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fùliecita  in  proucdcrc  alle  al-  di  lui  vna  viua  immagine  dj  fe.^ 
trui  ncccHìu ,  e  rill orare  ic  al-   ftcllb,  c  farlo  fiinilc  a  (e  mcdcfi- 


trui  rouinc,  a'viu  canea  cosi 
auuaiupaatc ,  che  di  foie  fiam- 
me d' amore  per  viucrc  ,  per 
operare ,  e  per  patir  fi  nutriua  ? 
In  forama  egli  era  fna  viua-» 
immagine, e  fpirante  ritratco 
di  tutte  le  bellczze,e  della  Ver- 
gine l'uà  madre ,  e  di  Grillo  luo 
B.Laa-  fratello  .  P^ans  eft  {fccurnOà 
rent.Iu-  cooptrétnttVirtuu)  virgo,  martyTy 
^inian.  ^  4o[lor  :  ftcqiu  decer  tèndo  ^  pati 
leriip?-'  docendo  àd  mAximum 

f  a(«  S.  janHiratts  pronti  US  iiì  culmen . 
Ioannis.    Ma  poco  fu  quello  all'  amor' 
I  <  cccefliuo  del  cuor  diC ritto  ver- 
foGioanni.  Non  fa,  e  non  può 
l'amore  conferuarc  l'altezza ,  e 
la  macfta ,  ma  per  forzofa  vio- 
lenza ogni  fallo ,  e  ogni  impe- 
riofa  alterezza  ti iponc:  e  però 
la  cerulee  dc'piu  grandi ,  c  più 
potenti  n'inchina,  o  pur'il  capo 
«fe'piu  humili,c  più  abbietti  foi- 
Icua  :  perche  gli  vni  raflomigli- 
ro  gli  altri ,  e  fra  vero  quel  det- 
to, jimicus  alter  Ego  '  Pcròdif 
.  fe  quei  poeta  parlando  di  Gio- 
^""^'uc  dall'amore  incatenato , 

Itbi  1.    ^^'^^^  ' 

Non  bene  conueniunt ,  me  in 

'Vna  fede  vtorantur 
AfatejtAt  Cylmor, 
Fatcui  hora  meco  a  vedere 
Vn  viuo  ritratto  di  quello  amo- 
re di  Crifto  vcrlò  Gioanni,alior 
che  neH'vltima  cena  dell'agnel- 
lo pafqualc  come  caro  figliuo- 
lo l'accolfe  nel  feno,  per  impri- 
fl^cre ,  e  Aampare  nell'  animo 


mo  per  via  d  vii'aitiiiimo  kì- 
tenii'ncnto,ecogiiiiion:: .  Q^t,  D.Aj?. 
ciocCrirto  ,i*criueS.  A^oihuo, 
omnts  fedtpjum prt  cdtens,CT  t^'  J.,an 
miliarius dtli^ehat^  ttavtm conni-  m^iX» 
«io  fuper  pcHut  fuum  dtfcumbert lì^» 
faceret .  Crédoy  vt  iJHikt  EHMgtl% 
quodptr  fumfuerat  prxdicatw  HS, 
Oiuinarrtexcelitntidm  hoc  modo  al* 
tius  commertdaret .  Si  appoggiò 
col  capo  Gioanni  al  petto  del 
Saluatorc  qual  pietra  viua ,  c 
più  affai  prodigiofa  di  quella, 
cui  qual  morbido  guanciale,*, 
per  prendere  dopoTc  fatiche,ecl 
i  fudori  vna  dolce  quiete,e  con- 
folato  ripofo ,  apprelTando  la.» 
terta  il  Patriarca  Giacobbe  vi- 
de fcendere  ,  e  Tali  re  gli  Angioli 
perquell'altiilima  fcala,che-* 
tlallaterraalle  porte  del  Cielo 
giugncua .  lui  ripoiando  ,  e_> 
chiudendogli  occhi  del  corpo 
fi  diè  agiatamente  a  dormire,  c 
rapito  da  vn'eftafi  amorofa  con 
l'animo,  che  vcgghiaua.  Ego 
dormio,  Cr  cor  meum  v.giUt^  fpìe- 
gò  al  volo  le  penne ,  e  con  rapi- 
difllmo  moto  fi  portò  all'altifli- 
mo  trono  delia  Diumita  ,  e-» 
aprendo  gli  occhi  della  fua  me- 
te puriifimanel  DiuinSole  im* 
mobilmente  fi  affifc ,  e  vide ,  e 
conobbe  le  bellezze  del  Tuo  im- 
mutab  il  volto,  e  qual  terfifsi- 
mo  fpecchio  riceuendo,c  riflet- 
tendo i  di  lui  chiarirsimi  raggi 
folgorò  qual'altro  fole  Diuino, 
c  quel  Dio  iKlla  natura  indiui- 
l  ì  z  io,  ' 
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fo,cdiflinto nelle perfone, co-  che  l'eterno  Padre  genera,'  c 
me  oggetto  a  gli  occhi  mortali  produce ,  ne  cefla  mai  di  pro- 
troppo  sfrenato ,  rap j)rerenta-  durre  l'eterno  Verbo  nel  gior- 
do  in  le  fteflb ,  temperò  gli  ce-  no  dell'  eternità  ,  cl^c  non  ha 
cefsiui  fplcndori  di  lui  :  e  però  principio,  ne  finc,Vfia  fola  vol- 
potèalmondofpiegareladilui  ta  parlando.  Semi  Ucutus  e/e 
cfl'enza  ,  e  la  proccfsione  del  non  con  la  bocca,  ma  con 
Verbo  non  più  intcla ,  c  cono-  la  mente ,  cioè  dire ,  con  la  fua 
fc  iuta .  In  principio  «r^t  Verbum ,  intellettione,  non  accidentale, 
&  yerbnm  erdt  Afud  Otum^C  Dt-  nu foftantiale,  non  interrotta, 
MS  iTdt  Ferbum  •  nuconcinouata,nonfuggitiua,' 

■j^  Se  Iddio  prima  di  crear*  il  e  leggiera ,  ma  ftabile ,  e  per- 
mondo,ftaua,pcrcosìdire,for-  manente, non  ripcrcofla  all'o- 
rnando nella  tela  incorruttibile  rccchio  ,  ma  all'intelletto  ri- 
della  Tua  mente  co  i  colori  della  flciTa,c  con  quefto  intendimen- 
Dluinità,  e  col  pennello  della^  to  infinito,etcrno,  immutabile,  , 
fua  eterna, e  foftantial  cogni-  immobile  lopartorifce ,c par- 
tione  l'animata  pittura,  e  la  vi-  toi  eniogli  comunica  la  fua_J 
iia  ,  e  fpirante  immagine  di  fe^  medefuna  natura ,  e  cognitio 
ftcflb  nel  Verbo ,  e  il  mcdefimo  ne,  fenza  diuifionc  di  membra. 
Verbo  prima  di  ricrear  col  Tuo  e  fenza  Jiftintionc  di  parti  in 
fanguc  la  natura  humana  fcon-  due  perfone  realmente  dillinte; 
ciamcntcdiftrutta,econlafua  periocliepcrvera,c  reale  gc* 
morte  riparar  le  rouine  di  lei ,  neratione  il  Verbo  è  figliuolo 
ftaua  nell'animo  di  Gioanni  ti-  di  lui,  e  hauendo  la  mcdcfima 
rando  le  linee ,  e  compartendo  elTcnza,  e  natura  fempliciiIìmA 
i  colori  delia  belliaìma  forma,  è  il  medclìmo  Iddio  col  Padre  ; 
e  dipintura  della  cognition  di  e  però  il  Verbo  dicefi  dfercvn 
fe  fteflb  :  perche  al  mondo  po-  vapore  della  virtù  di  Dio ,  vna 
Icia  egli  chiaramente  intonalTe.  pura,e  fmcera  emanatione  del- 
Jn  principio  tr/it  Verbum ,  CP*  Vif  la  bontà,  fplcdor  della  gloria ,c 
bum  erMt  apud  DcumiO"  Deus  erat  figura  della  foftanza  del  Pad  re, 
Verbum.  Et  quia  in  peStort lefii,  onde  cantò  diuinamcnte  l'Ho- 

B.PcrJcri^l*:  il     Pietro  Damiano,  mero  Italiano. 

Dani»  f^^f  omnes  thef^uri  fapuntiA ,  O"  Padre  del  Ciclo, e  tu  dtl  Padre  TafòJ 

i«r.i.  fciemia  alifcondui,  fuper  fonteffu  eterno  ^  decMa^ 

pcrennisvits.  r  eoe  frutta  vi  ipfi  fune  Eterno  Figlio.,  e  non  creata  prole  jq.qjqj 

fiuenta  D-utiA  dotìriua  baurirer.  De  C immutabil  mente  dhìco  ^ 

Cr eadcm  noùis  yoftmodum  pr<tfìx3  parlo:  piimi  -' 

ctrtitcrfjporii  articulo  propiuAret  »  Di'*'»-*  ima^i  al  tuo  Diurno 

Xnfegnouo  ie  fcuolc  dc'Tcolog  i,  tfcmpi» 
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EgHMlcj  e  lume  fur  dilnmAr-       Ma  non  è  già  fauola,  che_^ 
.  Gio.mni  chiudendo  gli  occhi 

1 7      Cosi  piH-c  in  vn  cerco  modo,   nel  ll-no  del  Verbo,  c  con  le  lab- 
come  ferme  Ccfano,  il  Verbo   bra  del  cuore  fucciandone  il 
eterno  per  altifsimo  intendi-    latte  della  Diuina  fapienza.* 
mento  nell'animo  di  Gioanni    quafi  in  vn'altro  Verbo  fitraf- 
ecncrò,e  produffc  vn'altroVer-    formalTe  :  e  fé  quegli  hauendo 
bo,e  lofc,per  così  dire,vn'al-    bcuuto  di  quel  liquore  più  di 
tro  Verbo  limile  a  rcftcfsoion-    quello,  ch'egli  capir  nonpote- 
de  fi  come  il  Figliuolo  palesò  U    ua,  ne  versò  il  fouerchio,  ed  vn 
natura  del  Padre,  cosi  Gioanni   circolo  di  latte  lafciò  imprcflb 
feppe,  e  potè  fpicgare  la  natu-   nel  Ciclo,  e  Gioanni  ripieno,  c 
ra  del  Verbo,  e  delle  altre  Di-    colmo  del  latte  di  qucUaCcleftc 
C«fa-uine  perfone.  ISlon  mdter,  qu£    dottrina,  che  gli  gorgogliaua-i' 
rial  D.  ^eperity  non  lofephus  quinomind-    ncireno,a  torrenti  il  versò  peri 
nIzìÌ  tÌHsn9n<rMt,    beneficio  del  mondo, e  a  tutta 

z«n,fra'  Bsptifta.  non  àngelus,       poftcrità  dc'figliuogli  diAda- 

ler,  i.fi«»^''ch4ngelufyneque  aUusqaif'         infegnò  quegli  akiiUmifa- 
Diaìo-  p»^w  incArnuti  Dei,  Cr  Verbi  aujut    cramcnu,  che  dianzi  fi  ftauano 
gol ìim,fuirattingtre  illud formidabile  pe-    entro  alle  cortine  d'vn  eterno 
Husyfuperquohio  h4nnetvelutp<t'    filentio  profondamente  nafco- 
ter  faptr  fiU^m  d  ffnfus  recnbuit  :    ftj  ^  Pcr6  JiiTc  il  grande  Ago-  , 
inde  de  Verbo  Vcrbnm  hanfìt.  Fu    ftino.  De  Uh  pecore  m  [temo  bi  '^•Au^- 
bcn  de'pocti  fauolofo  ritroua-    ùcrat  :  fedquod  infecreio  bibihinl^^i^ 
inento,chc  Hercolcper  eflcrc    mamfefìo  eru^autt .  loan.  ' 

illegittimo, c  naturale, fc  ben      Ho  per  fauolofo  racconto traa, 
figliuolo  di  Giouc,  non  potcn-    quello,  che  di  vn  certo  Hcrrao-  3^ 
dofi  afcriuerc  nel  numero  di    timo  da  varie  penne  fu  fc  ritto. 
quc'Dei  finti,  e  bugiardi, che    Effcndoquefti  prcfodalfonno,  Term;.' 
la  cieca  gentilità  adoraua ,  fu   e  nel  feno  d'vna  dolce  quiete , 

J«l  ,<.>.J  r  :^  j:         .     ^      .     •      ,        i  *   mi:  C. 


del  padre  faggio  configlio  di    cripofo  adagiandofi  il  corpo,  _ 
addormCcare  Giunone  fua  mo-    allora  l'anima  dell'albergo  fuo  ^ 
-glie,  e  forclla,  e  di  apprefTar'ii   n'vfciua,e  curiofamente  vagan-  *  . 


fanciullo  alle  mammelle  di  lei ,  do  per  gl'immenfi  fpatij  dell'v- 

affinche  fucciandone  quel  Pi-  niuerfo  contcmplaua  i  fecreti 

uino  latte  acquiilaffc  la  ragio-  deila  natura:  c  però  più  tardi 

^  ncd'eflereannoueratofra'Dci,  vna  fiata  tornando  per  allog- 

tus  Era.  giare  nella  fua  cafa, trouò 

blcm.      im^retinfans  mcmbra,che  fi  crcdcuano  mor- 
39.  ad    I^^c^        1"''^  frAHÀis  nefcid       ^  dafuoi  nimici  incenerate 
notbos*      Inno  d^bat  •  voi  mcglio,che  Gioani 
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<Jormcni3o  nel  fcno  del  Verbo  dono,  come  non  Tuoi  Ij  Urda 
eterno,  quali  fccuro  da  quello  precipitare,  e  gli  altri  come 
corpo,c  dajic  funi  di  queitc  me-  veri  iigb'uoli  nutrica ,  Hor  ve- 
br.i  difcioito ,  voiò  l'oura  le  più  dctc,  foggiugne  il  Tanto  Dotto- 
alte  sfere  dc'icra^iii ,  e  con  gli  re,  quanto  eccellente  foffe  Gio- 
occhi  della  fua  mente  fi  aftsò  a  anm?Peroche  ^dando  gli  altri 
inirarc  i  iecrcii  ^Itillìjiii,  non  Euangelifti  in  vn  certo  modo 
già  della  ivuiira,iiia  dcJkDi;  per  terra  fcrpendo,  vola  egli 
.uine  grandc>i^c.  E  fc  gli  altri  qual* Aquila  foura  tutte  le  sfere 
Scrittori  dcii'l:,uangclio  raffigu-  Celefti,e  con  gli  occhi  della  fua 
'  rati  Altri  jicii'huoiiio^  altri  jiel  jncnte  il  Diuino  Sole  fenza  tur- 
vitello^  c  altri  nei  icone ,  cam-  barfi  contempla.  tf»wi«  , e 
minauano,  per  così  dire,  in  baf-  parla  de  gli  Euangelifti ,  frept  D.  Aug- 
fo  piano,  e  per  ordinano  Ipic-  At  terrcnìs ,  idefi,  de  y/,  qud  in  ur  •  i^i^tni» 
gauano  folo )c  marauiglie  toc-  ré  gtffit  Dominus  nofter  hfm  Chri 
canti  all'Jiu inanità  diCrifto,  c  ftut.noomtjfcrum:  deDmimtstt 
poco  xliflero  della  Diuinità,  tius  perpéucé  Jocmtfu/ttitdìiquam 
Gioanni  come  Aquila  genero-  ìnterrscum  Uh  MmbuLantts.  Rt* 
fa,  e  di  occhi  acutillìmi  foUeuò  ft^t  ^qmU,  i^e  ift  JfMnmsfukU  • 
il  volo  fin'al  trono  altifsimo,  miumprddtcdtpryCrluets  inttrnéi 
oue  il  Verbo  nel  fcno  dell'eter-  jttque  étem*  pxu  9cuhs  coatempu  • 
jio  Padre  eternalmente regna-  tor  Ce*  lam  erg0Videte,quMmfit^ 
ua,  e  la  fua  felicita  pienamente  hlimtM  loqui  debuit,  qui  ejt  Aquilé 

tomo  4 !  gO'icu^  •       ^'''^  •  con-  £$mpAr4tMi  t 

con         Santo  Agoiiino, Racconta  Varo  Chiranìdc  ,  \^ 
{•nfu        ittfirmttàuts  hHmmts  vtlut  ^he  le  alcuno  col  mele  mangia 
Euan»  àquila  voUu^  Cr  luam  tncwirnu  •  ja  lingua  del  rofìgnuolo,  e  al  fe- 
f  elifta-  tMts  vmtstts  Mcutiffimts.  Atqu*  no  vn'altro  cuore  conia  lingua 
16  c  6.  firmiffimù  pcmÌu  cordts  sntHttur*  del  medefimo  vcccllo  ne  porta, 
Dell'Aquila  per  opinione  co-  jKlla  voce  così  canoro  diuienc, 
mune ,  e  da  tutti  faputa,  fcriuc    e  acquirta  vn'  eloquenza  cofè 
il  mcdcfuno  Santo  Agoftino,   dolce,  e  foviuc ,  che  a  fe  gli  al- 
che per  conofccrc,  quaii  fiaiio    trui  cuori  rapifce,  c  di  tutti  ru- 
i legittimi fuoi  figliuoli,  li prcn-   ba dolcemente  gli  affetti.  Sia 
D.Aug.«ie  con  l'unghie, c  a'raggi  fol-   fauoia  quello,  o  pur  verace-» 
tomof.goranti  del  foie  gli  oppone,  c    ra^>porto.  Egli  è  ben  vero,chc 
jnEoag  attentamente  i)ilcrua  >  fc  con   Gioaiini  ripofando  nel  feno  del 
j^^^i*  gii  occhi  immobili  folkogono   Verbo  eterno ,  che  qual  Diuin- 
26*     quegli  sfrenati  fplcndori  ;  e  fc  rofìgnuolo  vn  còcchio  cosi  har- 
«Icuni  ne  vede,  che  nel  guardo  jnoniofo  formaua,cheperdet- 
^  k  deboli  pupille  li  ari^cn-  {2  ^  Ucmcnte  ÀlejUandrino 
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Orar.  S^i  hiiiiuni  cuori  iiiuolaua .  Cd-  fplcndidiirimi  del  Diiiino Sole-* 
tdbor-       "•'«^  quidcm  certi  Eunomus*  affifandofl  vide  gli  altillliiii  Sa- 
tftroria«w«7"«r/»4«<in  modum^  neqitemo»  cramenti  della  fomma  veriu, 
ad  gcn*  cium  Captto»is ,  fed  neq^ae  Phrygt.  e  fapienza,  c  fatto  partecipe  di 
****     um,  vtl Lydtum^vel  Doriti m, [ed  quel  Verbo,  con  cui  l'eterno 
oouéi  bérmortu  Aternum  modum.  Padre  £iuella,  Teppe  ,e  potè  al 
Ripofantlo,  dico ,  Gioanni  nel  mondo  predicare  l'eterna  gene- 
leno  del  Verbo  eccmo/la  queU  catione  del  Verbo ,  la  comuni- 
le  poppc,chc  fon  nummellc  del  catione  deiU natura  indiuifa ,  c 
Padre, pjcnediqucllatte  Diui-  fcnipliciiruna ,,c  la  proceffione 
no,che  fi  corriua  dal  cuore,cioci  delle  pcrfone  diuine  i e  però  ad 
di  eterna (apienza,cosL  cliiama-  alta  voce  c'intuona .  />»  principi»* 
tQ  dallo»  ftelTo»  Clemente  ,  jidi  trat  f^erbum.O-  f^<rhum  erat  apud 
mamtllar»  Paint  y  quA  cur^rum^  Dcum^  CT  Deus  erat  ver  bum.  U 
^  ^obltuionem  inducu,nempt  y*rhum  fanciullo  Battifta , quantunque 
confugimut^.  Vere  bedt  i  qui  hdrta  per  ombrella,,  e  riparo,  haucire. 
Uéant  MdmtiUm^  Con  le  lab-  il  materna  ventre  ,nó  potè  fof- 
bra  della  Tua  mente  ne  fucciòil  ferire  l'eccefsiuo  Pplendore  del 
dolciiliino  lattedi qucllafcien-  Verbo  huinanatce  però  fa l- 
aa,cportando-alfcnoperaftet-  tellantio  ,  come  fcriucCelario,.  cara- 
to d'amore  il  cuore,  e  la  lingua  (i  ritirò  da  quell'obbietto  ,per  riuiDì* 
di  quefta  Diuin  rofìgnuolo  del  non  cffere  abaicinato .  ///*.  bgo 
Verbo,  cosi  facondo  diuennc  „  propi/t quante-  matri  fux  #a  ,  qaA 
che  fpiegar  (eppc  t  profondifli-  geftabae  fihum  fmepatre^  matrefm 
mi  Sacramenti  delia  Diuin.i  na-  reueruut  geftifr  exìlienda^  mg  veiw 
turale proceilionedellc  Diuine  tt  imminente  fibt  a  pragnantt  pc 
pcrfone.  Inde  de  f^erbo  Firbum  ricuio^nonferebat  eam,qu£  facerff' 
2^  A4«/J/  .  Rapito  S»  Paolo,  fin'  al  geftabat ,  propius  decedere  ,  Mx 
terzo  Cielo  vdì,  e  vide  fecreti  Gioanni  qual' Aquila  generofi 
marauigliofi, cioè , come affer-  fifagliocchi,  e  lo  sguardo  in. 
ma  S.  Agoftina,  rineftabilc  mi-  qucìto  Sole  del  Verbo  ,,c  le  fat- 
ftero  deli'clfcnza,  e  natura,, e  la:  tczzc,  i  lineamenti ,  e  le  bellez- 
Triniti  delle  diuine  perfone ze  infinite  dei  fuo.  immatabil 
ma  pur  come  mutolo ,  e  fcilin-  volta  immobilmente  contem- 
guato  di  quelle  occulte  gran-  pia  ^  Glorifi  pure  vn  Giacob* 
dezze  parlar  noafapcua.  Q^fé-  bed'hauec  veduto  fcendcre,  et 
mùn Itctt  bomint  loqui .  Ma  Gioan-  talirc  gli  Angioli  per  quell'ai* 
ni  appoggiatofi  al  feno  del  Ver-t  tiilima  fcala,  che  dalla  terra  er- 
bo  coai'animo  prefe  il  volo  fou-  gendofi  fi  appoggiata  alle  por- 
rà l'altezza  di  tutti  gli  orbi  Ce-  te  del  Ciclo ..  Vantifi  pure  va 
klli  ^  c  eoa  gli  occhi  ne'raggi  MosèdcUa famigliare  dim'-fti- 
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chczza  con  Dio,  la  cui  faccia  di  comre^lanerunt  di  Verh  vitd,  mh" 
vedere  gli  fu  collantemente  ne-  nuncUmus .  O  grandez2C,c  ma- 
gato .  Lodi  pui  c  la  Tua  dignità  rauiglic  impareggiabili  di  Gio- 
▼n  Battilta,pcrchc  vna  fiata  lo-  anni .  Felix  dtfcipuÌMs  tile ,  dille  p-  Ber; 
la  fu  degno  d'alzare  la  mano  perammirationcildiuotoBer-[(J^**.^*, 
Ibura  il  capo  di  Cri  fio  :  ma  ce-  nardo,  cui  fic  erét  familtaris  au  • 
tlano  tutti  al  diletto  Gioanni ,  ^or  vitA  qnà  nunc  eli,  O'futunt . 
che  più  d'ogni  altro  accarezza-  Nimis  honorMtus  e  fi  difcipulus  ille  » 
to,  e fauorito  qual  figliuolo  ri-  capins habuit rtcltnatonum 
posò  nel  fcno  del  Verbo ,  c  ar-       vener Abile,  peEius  fciltcet  lESf^ 
ricchito d'infiniti  tefori  della.,  ChrinicreAtortscHnaorum»  Jefut 
diurna  lapieiua  imparò  quella  ^f'fff^vatdetllum  dtligebat  quem 
co^i  alta  dottrina ,  che  macllro  f^fof'<'"'re[mhUmMbAt .  Che  ho- 
diucnne  anche  de  gli  Angioli,  c  "^^5  ^^rcbbe  ftato ,  che  priui- 
dcmedcfuni  Serafini,  che  fe  bc-  ^^èf>^  che  fauorc  dc'pw  nobili 
ne  come  carbonchi  Icincillano ,  penonaggi  del  mondo,  fc  ricc- 
pure  dauanti  al  trono  di  quella  ""^^  hauelTero  quefta  gratia  di 
fourana  macfta  con  le  ali  fi  cuo-  P^^^"^        ^^^^  penitente 
T    prono  il  volto.  Hmc  sute  Apo  Maddalena, proftrar fi  afantil- 
Chr y  *       '  ^Jil^c  il  Bocc.idoro,/*f«'»4  ^"^^  P^^^    ^'^^^^^^  P«r  lauarli 
(c{ì.pTO  ''fff*er$émvirfMtej,  etusMnimApul-  lacrime  loro,0  di  COn- 
\ogo  in  chrttudtmm ,  fMptemtam ,  C  fpe-  tcmplar  quella  faccia,  che  per 
loannc.fffw  virtutis  Admtrames  :  mhil        fiie  bellezze  gli  fpiriti  pia 
tmm  nobit  humatmm.fed  a  Spiritus  infocati  del  Paradifo  all'amor 
Sancii profundtfydr abditifthcfdH-  Aio  rapifcc  ?  Che  dignità  fu 
ris  omnìM  proloquuur ,  qud  ncqui  adunque  di  Gioanni ,  che  col 
jingtli,  prtufqudm  hie dicertt  no-  capo  adagiatofi  in  quel  fcnO, 
unum.  Che  han  che  fare  le->  oue  tutte  le  ameniù,  tutte  le 
fauole  della  Grecia,  la  quale,-»  gr^uie,  tutte  le  gioie,  e  tutte  le 
cotanto  ammirò  il  Re  Mi-  ^ieiitie  albergano  ,  ripofata- 
nolTc ,  per  haucr  follemente^  mente  dormiua  ?  O  quam  bene  g^^-. 
creduto, ch'egli  pernouc  mcfi  qi*teftebdt,qutfaprMp<tlusCbrini[\^^^c,n, 
hauclle  col  ibmmo  Gioue-»  quitjcebatì  O  beate  Apoftole  Dei y 
dimerticamentc  trattato?  Gio-  ^'jf^'P^^e  ^'/« Chnftt,  loannes  bea- 
anni  ti  non  fintamente,  ma^        vnnam  nurerer illtus  dulctgi' 
realmente  conucrfando  con_>  nftspedesofculandoUcrymts  riga. 
Dio  riposò  in  quel  fcno.  In  re,tn cuiutpeèhrttu  mertufti  Dar-' 
quo  fum  otnnes  thefHttri  jMptentié  »  mire  .  ynnamfécum  tlluts  m  Ungi 
1  loan.  O"  [ctentié  Dei*  Quod  fuit  db  ini*  fdltem  po/jfem  contempldriy  in  cuins 
•*  ^'      tio,  quod  vidtmus,qued  pcrjptxi-  pecore  tam  dutater  dormire  me- 
tnus  9(Hli$n9nris,C mdnHino[tr4  Vanne  pure  felice,  o 
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Gioaniìx  diletto  di  Crifto  :  e  tu  Elia  col  latte  della  fapienza  ne 

perdonando  al  temerario  ardi-  facciafti  infieme  le  fiammella 

cicnto  della  mia  lingua  inabile  del  Diuino  amore,  accendi  tu 

a  commendar  le  tue  glorie,  ag-  la  freddezza  de  gli  animi  no  ftri, 

gradirci  almeno  rattctttodcl  perche  amando  meritiamo  d'ef-, 

cuore  bramofo  di  più  degna-  ^ere  amatile  glorifiaù  da  Dio; 

mente  parlare  .  E  già  che  nel  Anjicn.  — 
Xeno  del  Verbo  qual  ooucUo 
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DISCORSO  DECIMO 

NEL  GIORNO  DELLA 
CIRCONCISIONE 

Vocstum  eft  nomen  eius  Icfus  l 
Lqcx  c.  2, 


Engo  in  qucfto 
folcniiliino  gior- 
no a  faucllare^ 
delle  grandezze 
del  no  Uro  Dio, 
il  quale  di  vno 
fmifurato  gigante  fi  rannicchiò 
ncll'anguftirsimo  cerchio  divn 
bambirvo  tremante ,  di  vn  po- 
tcntifsimo  guerriere  ,  che  fol 
con  vn  cenno  del  Tuo  volere^ 
la  terra,  i  Cicli,  e  gli  abifsi 
fcotcua,fi  fc  vn  prigioniere-» 
d'amore  in  piccole  fafce,  e  pan- 
nicelli quafi  funi  di  carità  Eret- 
tamente legato,  ed  eflendo  vno 
fplcndidifsimo fole, che  prima 
conia  forza  degli  sfrenati  Tuoi 
raggi  abbagliaua  le  pupille  di 
diamante  dc'piu  infocati  Sera- 
fini, temperò  rccccfsiua  luceij 
entro  allanuuola  di  (jucda.  fpo- 
glia  mortale,  e  da  gli  occhi  an- 
che più  debili  dell'humana  in- 
fermità tutto  piaceuolc,  e  mite 
filafciafenza  tema  d'abbaglio 
Tertuì'  agiatamente  mirare.  Pcrloche 
conira  ben  dilTc  Tertulliano  .  Deum 
Ma r-^  ffojt poruiff t  h  umunos  con^rejjus  mi 
*  humduof^O"  fcn[uSy(T  dfee- 
j    *  tMsfnfc$ptJftf  9  f>#r  qm  vim  /0Mi§m 


flati f  fu à  intolerd^ilem  vtiqué  bu^ 
mand  mediocritsti  hum  'dttdte  tem" 
perartt  .  Non  afpettatc  però, 
Vditori,  che  in  pruoua  del  mio 
parlare  da'piu  r  imoti  termini,c 
confini- della  natura,  o  da  gli 
abifsi  più  alti,  e  profondi  no 
chiami  l'opere  marauigliofe^ 
vfcitc  da  quelle  mani,  che  ar- 
chitettricì  di  miracoli  non  iute- 
fi,  e  di  pellegrini  prodigi,  fenza 
difcorfo  nel  l'intendere  ,  fenza 
errore  nel  concepire,  fenza  di- 
fegni  ncil'  ordinare ,  fenza  pen- 
nello nel  dipignerc,  fenza  colo- 
ri nell'abbellire ,  fenza  fcarpel- 
lo  ncll'inta^liare,  fenza  model- 
lo nell'efprimere,  fenza  mate- 
ria nel  partorire ,  fenza  fatica 
nell'operare ,  fenza  lunghezza 
nel  compire,  e  perfettionare , 
dall'i  mmenfo ,  e  profondifsimo 
Caos  del  nulla  traflc  tutte  lej 
creature  ,  che  all'altezza  dì 
quell'clfere  infinito  fi  ricono- 
(cono,  e  fi  confelfano  vn  vanis- 
fimo  niente .  Altro  più  nuouo, 
e  più  nobile  argomento  l'ho- 
dicrno  Vangelo  del  Diuino 
Cronifta  mi  porgc,per  ifpiegar 
le  grandezze ,  per  efprimere  le 

mara- 
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inarauiglie  jcfcolpire  le  glorie  foiirano  ,  che  opera,  quanto 
del  nouèllamcnte  nato  bambi-  vuole,  e  l'operare  della  Tua  ma- 
no .  Eccolo  adunque .  VocAtum  no  altro  non  c,chc  il  volere  dcl- 
tft^nomtn  hhs  lei m .  Gicsìi  fi  ad-  la  Tua  potenza .  Dei  voluntMS  ac-  D.Gre^* 
dimanda  quefto  fanciullo ,  cioè  fio  eft.  Nulladimeno  pofsiamo  Nax  ar- 
dire ,Saluatore  del  mondo,  c  fenza  errore  affermare,  che  Id-^^*'*^^* 
quefto  bafti  per  infegna  de'fuoi  dio  mai  non  fc  raoftra  più  pom- 
honori,per  trofeo  de'fuoi  trion-  pofa  della  fua  grandezza ,  che 
fi,  per  imprefa  della  fua  maefta,  quando  dopo  tante  bellifsimc 
€  per  tromba  d'oro,  con  cui  ri-  immagini,  e  pitture  fuUa  tc- 
fuonino  i  vanti  delie  fue  glorie .  la  della  noflra  mortalità  tirò 
Attenti  adunque ,  e  dal  mio  di-  quella  Imea  tanto  fottile ,  che 
fcorfo  intenderete, che  il  gran-  di  villa  la  perdono  gli  occhi 
de  Iddio  non  fc  mai  opera  mag-  anche  più  puri  de'Serafini:  cioè 
giore,pcr  cui  a  più  chiari  raggi  dire ,  del  Verbo  interminato 
di  luce  le  fue  grandezze  fco-  nella  fua  naturale  immcnfità  , 
prifl'c,  che  impiegando  il  brac-  ma  dall'amore  artefice  foura-. 
ciò  della  fua  potenza  nella  fai-  ogn'altroingegnofo  in  piccole 
uczza  del  mondo .  membra  riftrecto .  Semeripfum  AdVhU 
'2        Io fo bene ,  che  da  tutte  le->  ixinantuit  form^m [erui  Mcapunt M*^'"^ 
opere  della  mano  diurna,  come  E  nelle  anguftie  d' vn  corpo  fra-  ^•7* 
da' raggi  la  virtil,  l'attiuità,  e  la  le,  e  caduco,  non  col  dire,corac 
bellezza  del  Sole ,  fi  conofce  la  fe  il  mondo,e  però  gli  corto  po- 
crandezza  ,  la  potenza  ,  e  la  co,  ma  col  fare,  e  col  patire  ,  e 
•          iiiiiiiiw*  A\  qnel  primo  però  gli  coftò  molto ,  riftorò  le 
motore ,  e  Monarca  deli'vni-  rouine  del  genere  humano  :  e  fc 
Aeiian.uerlo  Efi  come  da  vna  fcar-  prima  fi  abbagliauanogli  oc- 
vir.hift.P^M       Rodopide  famofa ,  c  chi  dc'piu  fottili,e  più  nobili  in- 
«•33'    ^^^"![*"^^  ^^"ìg»ana  ,  da  vn'-  gegni  nella  cognitionc  di  quel 
Aquila  inuolata ,  e  lafciata  ca-  Principe  eterno,  che  có  le  mani 
der'in  grembo  di  Tfammetico  di  luce  fpargeua  raggi  di  bene- 
gran  Signore  di  Memfi,egli  co-  ficenza,  bora,  che  dalla  fua  im- 
nobbc  la  genti  lezza  del  picde,c  pareggiabile  altezza  fi  è  humi- 
non  mcn  d'Hoioferne  alla  vifia  liato  alla  noftra  viltà,  e  bafl'ez- 
dellefcarpe  della  calla  Giudit-  za,  per  foUeuarla  alle  più  alte 
tan'arle tutto damore,cosi noi  sfere  de  gli  orbiCelcfti,fi  fa 
dalle  creature ,  che  fono  quafi  conofcere  per  vero  Re,  e  Mo- 
1  k               P^*i  diuino  llampate.  narca  de'cuori ,  anche  da  que- 
iM  i  1  *  j^'*^'*  ""^  f"^**'^'              '  gli  j  che  appena  hanno  occhi 

'intendiamo il fapere, il  potere,  p er  mirare  vna  fcintilla  di  lu-  - 

c  ia  aiacAà  di  quel  Principe-»  ce.  Linea  fi  è  quella  di  quei  * 
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gran  pittore  >  che  più  d'ogni  punto  verticale ,  intorno  a  cui 

altra  pittura  le  Diuine  gran-  fi  aggirano  tutte  le  macchine 

dezze  ci  fcuopre^non  in  altra  delle  Tue  grandezze.  NhIU  re  D.Grtf. 

maniera ,  che  da  vna  linea  del  Dtiu  pmiuU  4Mmm%  diffc  il 

grande  Apelle  fopra  di  vn  ^ua-  Nazianzcao,  «r  bmMt%  prò  q«§ 

rocootanufottìgliezzaciia-  ^mutftnmt^^mméi  mjHeridt  {^oùmÌ 

u«  che  luggìaa  laviila  anche  f^fnf^tmtié^^fikf$.  Poòvo-  ^ 

delle  aquile ,  e  de'ccniieri>e->  fendo  lafpoTa  con  encomi  de-  ^ 

titt(i  gliiforsi  dell'arcete  dellr  gni  di  lui  commendare  loSpo- 

ìqgcgno  vinceua,conobbc  chia-  fo,  altro  argomento  non  prefc, 

ramcnte  Protogene,  qual  ne  che  la  beneficenza  delle  fue-» 

foffe  llato  l'autore .  E  le  bene  mani .  Manus  eius  tomatites  4m>  Cant.c' 

a  gli  occhi  affatturati,  e  dalla  rtd  pUnx  hy^antis-  Li^^r^  vn'^*^*'*' 

pania  della  cani:  inuifchiati  altra  lettera .  Ma^uì  e7us  globi 

par  cofa  indegna  di  Dio,  nulla-  <wrri  pltnt  mari ,  yi  mi  nobili,  e 

dimeno, come  dilTe  Tertiiilia-  gloriole     mio  Ceiefte  Spofo, 

no,  nótrouerete  cofa  più  gran-  perche  fon  d'oro,  e  piene  di 

de,  ne  più  nobile,  né  più  ccccl-  giacinti ,  e  di  finilfime  gemme 

fa ,  e  fubhme ,  ne  più  diccuolc  di  benefici,  e  di  gratie .  Palle 

alla  Diurna  maella,  che  la  fai-  d'oro  fon  quelle  mani  fiiCfee  al 

Contrauczzickl  mondo.  Stbi  quidea^  tomo,  tutte  terfe,  e  polite,  fen* 

Marci  j.  tndtgHM,  homtm  auttm  mcejjaria  :  za  veruna  afprezza,  o  tenacità; 

iM  ttm  Dm  dtgnM  :  qma  mhtl  per  vcrfarc,  e  fpandcre  conti- 

um De»  digttum ,  qMmfdius  ho-  nouamentc  nel fenodelfienera 

mtnìt,  E  fi  come  Tito,  quel  humano  »o«^mt  ui  utlKi^y-  - 

grande  Impcradorc ,  non  ap-  mani  fcmprc  colme,  e 

})rezzaua  tanto  ia  porpora,  lo  d'vn  marc,che  mai  non  fi 

cettro,  il  diadema,  e  lapoten-  e  donde  ne  (gorgano  i  waa 

;  »  del  Tuo  imperio,  quanto  il  d'infinite  benediccioni .      ^  ^ 
foccorrere  i  hifognofi :  c però      Quefta  fièla  gloriapiu gra-  5 

^^imaua,che  ^Si6  £offc  quel  '  dcdiDio,come(crilfeGioanni.  , 

*  giorno,  in  cui  non  haucltc  illu-  VefkumcdrofMaHmeft.&bMhitA'  lo^*^ 
'  ìlrata  la  maelU  della  Tua  perfo-  uit  in  nobis  :  <3r  vidimus  ghhém 

"  na  col  bcncticarc,  e  Tollcuare  ««^  glormm quaft  vnigmitid  fé- 

le  aicrui  calamita, e  fciagurc:  tre  plenum  grs/idt^  &  wrhétitm 

•  cosi  Iddio  non  iia  cofa, di  cui  Non  era  forfo-j*ima  glorioTo 
più  a  piena  bocca  fi  glori,  che  quefto  VcfbOi^^tc  lecrea* 
della  Tua  infinita  carità,  che^  ture  di  MA<j||M9M(lo  vfcitfti 

-  all'altrui  bene ,  e  falute  lo  fpi-  delle  rueliiani  pÀ  erano  forra 

'    '  gne:quafi  ella  fia  il  fommo  di  tante  li^lùj^^^tloquentìfsime, 
atte  k  Toc  prerogatìue,  c  U  cfarMpiiiuO  l'altezza ,  U 

TTY.-.'  -  -  V,    -  magni- 
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•fi  li  liberalità,  la   fcruiri  di  fcaglionc  per  falire 

f^^^'^'Ti^l^iàU^m   all'intcndi<nento  delle  Diu.ne  : 
^Z^l  e  la  gaiezza  di   e  poi  ditemi.d.  qual  porpora 
P^incioe  ^Monarca  del   più  degna  fi  può  ammantare  vn 
?^eio   é  K 'terra  ?  Como.   Vrincpe ,  d.  qual  pm  g  or.ofo 
]     '  t  ^ice  Gioanni .  che  C    diadema  fi  può  cignere  il  capo, 
;fd"Tf  conobbela^to^^^^       di  qual  piuUile,epiu  hono- 
£10  di  Dio.allor  che  velli-   rato  corteggio  può  atjdar  co- 
^  1  11,  nnftn  carne  oer  la  fa-    ronato,  che  dell'oro,  che  delle 
wlli?man  g^eFe"inbile   gioie,  che  de'raggi,  e  della  luce 
i  ali  occlu  noftd  compirue  ?    di  quella  benignità,  e  piaceuo- 
ìP\ ^  k  ^ii  vìiwclilla •  pe-    lezza ,  che  lo  portano,  non  a' 
Sf S  o  v'^^'rl^^^^^^^  fupplici,efparU=.ntodelVal- 
unto  p^e  6  le  fuc  glorie  neUa    tru.  fangue,  ma  al  difpenfare  e 
Seatio.^  di  tutto  il  mondo,    compartir'!  tefori  delle  fu^ 
auMto  neul  ricreatione  dell'    gratie ,  per  arricchire  l'a  trui 
Sumno  pTunobUe  d'infiniti  mó-    pouerta.  per  foUeuare  e  ,Utru. 
D.B.t.dL  "Z««/.rM».»«/.«/.r,*»    m.l«,e  c recare altm, la hb  r- 
f.r.}.ìnl;/!  -  P-»»«  Soggiu-    ta,  Ufalute.e  la  vita  O^^^^^^ 

Ci'«-  Ine  iVdiuoto Bernardo,«/.'M"»   p  itafio  pm "obile.e  pm  g^r'O^ 
P»5      S?,r  «rd.*,(y fo  a  perpetua  memoria  prtì^io 
ZtJ^  irL..u.  ,x  crd,   la  ftitura  pofter.ta  potrà  ma 

tendeua  quel  Paolo,  che  m  car     P  ^  o  le 

ne  mortale  con  g^o^f  ^^^^  _  v.  torie  della  luamano  indcb- 
animopote  coteinpiare  kbU  ^.^.^^  ,^ grandez2a 

lezze  del  Cielo,  ^       =  '  P"^    j  ;      caperlo,  che  pareggia- 
(ecreti ,  e  ?I"t^J^'^%'^f^    re  fi  polla  a  quello.che  fu  ad  vn 
t.iO..V.r.m.  M^J-^^^^^^^       certo'GiUia}la  Valerio  atm- 

D.B.r.  S.  Bernardo  -         ""7  hai.» .  Cr 

ibidem.  *J>.m....  no,       !  ^''■'«' ^ ,  >$c,n». 
i,/,S/.r,4,«».»M«M^«^^'  *QÌantoa.facolta,cd.ricchez- 

&l»nu  l'^r^ZLf.liZ  «abbondaua nella cafadiGil- 

duUiffimé,  4««  t»mgrA,mt*  f  ze  a  huomim  di  CO- 

-       Difcorriamoadeflo,bignori,  1'»  ' f„uiua .  Egli 

<    della  ftimavniuerfale  delie  Uu-  «^f^^^^  "«icvifcere^di 
mane  grandeaze ,           «.»  "        '  Ubi- 
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lìbcralità,c  magnificenza  com-  ributta ,  ne  perche  inferme,  c 

porte,  e  quanto  pofTedeua^co-  languenti  le  abbandona,  quii' 

me  il  mare  ifuoi  fiumi,  e  come  attionc  più  honorata  ,  qual 

il  fole  i  Tuoi  raggi ,  tutto  nelle  grandezza  più  nobile,  qual  no- 

jaltrui  mani  (pandeua  :  auue-  bilca  più  Llluftrc,  qual  più  glo- 

D^Vabi-randofiinlui  il  detto  di  S.Ci-  riofo  trionfo?  Leggerete  inL»  ^ 

lu  Vir-  priano .  Diuitem  fentìAnt  te p4u  •  Plutarco,che  Pericle  gran  Du-  Jj^ 

;^mara  •j.ercj .  ce,e  con'iottiercd'eferciti,  me-  ptricìii 

Non  c  tanto  proprio  al  del-  tre  alTcdiaua  Epidauro,  abbat- viw . 

/    iìno  tra'pefci  il  viuere  fenza-.  tuto,non  da*nimici,raa  dava 

Tamaro  fiele,  alla  rota  il  manto  morbo  pcftilentiofo,  contra  di 

di  porporini  colori ,  al  giglio  cui  nonhan  taglio,  ne  punta  le 

dicelefte  candore  abbellire  le  {pade,fi  condulTc  alla  morte,  e 

guance,  al  fole  di  rplcndidiflimi  già  ftando  vicino  ad  efalarc  gli 

raggi  coronarfi  le  chiome,  allo  vltimi  fiati,  i  principali  dc'fuoi 

fpeccjiio  rapprefentare  le  im-  (oldati  tutti  mcfti,c  dolenti  gli 

magini  imprellc,  all'elitropia,  raccordauano  le  fue  vittoriofc 

picgarfi  al  moto,  e  fcguir'i  paT-  battaglie ,  e  quanto  alla  àao^ 

fi  del  beli' occhio  del  mondo,  della  ma  vita  confolar  fi  douc- 

»iuaiiiu  e  proprio  d'yn'animo  ua,  per  hauer  none  fiate  adho- 

grande,e  reale  lo  Ipogliarfi  del-  nore  f^mpre  memorabile  della 

Tire,  e  de  gli  fdcgni  alle  altrui  fua  patria  fofpefo  i  trofei  delle 

De  calamità,  c  rouiue .  Mllum  cU.  Q^.J^ì^ìiìÙKm.  vlltork  ^ 

r-^'^'  mégis,  quam  Regem.O-  Prmcpem  lode,  rcuratemi,difre  loro .  Voi 

,r      r  -L'é^  come  nobilmente-^  non  colpitcnel  bianco  di  quegli 

Va  r.j.  fcriffe  Cailiodoro .  AUttrU  en  encomi ,  che  da  me  più  d'ogni 

40-      gloruprwctfAlts  delinquemisrea'  altro  fi  apprezzano  .  Quello 

tus.qum  nificulfarumoccafioms  folo  per  titolo  gloriofilfimo 

tmtrgtrem ,  Ucum  pieuf  non  ha-  porto  fui  capo ,  che  per  mia_, 

^*ri/.  Il  veder'vn'altezza,  che  cagione  nelTuno  de' cittadini 

Dcnignamentc  s'inchina ,  vna  Atenicfi  fi  vefti  mai  di  funcfia 

inaella ,  che  piaccuolmentc  fi  gramaglia ,  fnlcherrimum  emm 

aDbafla,vnatcfia coronata, che  pbi  putéttat  inuma  Uctmtay  dr 

cortcfemcnte  fi  piega ,  e  le  per-  imperio  mmini  ft  crudtltm  prdjti . 
Jone  ancho  più  humili,e  più  ab- 

Diette  caramente  abbraccia.      Hanno  anche  gli  animali  i  o 

prontamente  foccorre,  giufta-  lor  capi,  e  fignori .  Re  de'qua- 

rnente  difende,  fortemente^  drupedi è  il  leone, reina de  gli 

protegge,  ne  perche  pouere  le  vccelli  è  l'aquila,  e  la  balena  de' 

*^iipregia,  ne  perche  ignobili  le  pcfci .  Ma  dice ,  da  quali  ani- 
mali 
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mali  fono  quefti  Principi  ama-   vulnere  relwquum,  difTc  lo  Scoi- 
ti, riucrici,honorati,  e  conno-    co.  Rcxifje (me  acuito  eft.  M- 
bilc,e  numcrofo  corteggio  fe-    luit  tUum  natura  nec  fiuum  ejftt 
guiti  ?  Tutti  fuggono  per  gran-    nec  vlttonem  magno  conftaturam 
de  horrore  :  perche  temono    fitereytelumquedetraxtt  yCr  tran^ 
tutti  la  loro  ingordigia,  e  era-    eius  inermem  reliquit ,  Exemplum 
deità  :  pcroche  ben  ^no,  che    hoc  magnis  rtgibui  eft .  E  cola  in- 
con  le  proprie  carni  infrante,  e    certa,  dice  Plinio,  (e  il  Re ,  co- 
lacerate  fatollar  douranno  la_»    me  le  altre  api,habbia  il  pungi- 
famc  infatiabile  del  Re  loro,   lione,  bacando  a  lui  la  fola»» 
Ma  per  lo  contrario  il  Re  delle    macftà  reale  :  ma  s'egli  ancora 
pecchie  quanto  è  da  tutta  la_»   ^alla  natura  fu  di  quel  pungolo 
fua  republica  honorato ,  riue-   arinato,è  cofa  ccrtiifima,chc  dr 
rito,  amato,  difcfo,  e  gelofa-   lui  per  ferir  non  fi  fcruc.  -^'"'u'cày. 
mente  guardato  ?  Non  fi  arma-    conftat  inter  auClores,  R(x  nullum- 
no a'fanguinoli  cimcnti,cbat-    nefolushaheat  acuIeummaieRatt 
taglie,tuttc  prontillime  al  mo-    tantum  armatus  :  an  dederu  eum 
rirc,  per  ficurezza,  e  conferua-    t^uidcm  natura ,  fed  eius  vfum  tlU 
tionc  del  duce  loro  ?  E  donde    tantum  negénerit .  Eflcndo  adun- 
,    •    nafcc  tanta  bcniuolcnza,  tanto    que  quefta  Re  cosi  piaceuole,  c 
honore,  e  tanto  rifpetto  di  così   mite,  fcnza  (limolo  di  vendet- 

Eiccoli,  e  volgari  animaluzzi  ?    ta ,  e  dì  fiuore ,  non  è  maraui- 
)icc  pure,  che  nc'cuori  loro   glia,  fc  tutta  la  nobile,efatico- 
vn  fuoco  di  tanto  amore  fi    fa  republica  delle  api  Tama  eoa 
accende  ,  e  tanta  reuerenza-»    tanto  affetto,  che  fempre  i'ho- 
gcrmogfia,  perche  il  Re  loro  è    nora,  lo  fcgue ,  il  corteggia ,  e 
tutto  manfueto,  tutto  benigno,   tanto  cara ,  e  pretiofa  ftnna  la 
c  clemente ,  ne  mai  di  furore-*    di  lui  gloria,  e  faiutc ,  che  pcr- 
é'inliamma  :  e  fc  porta  la  por-   ciò  non  teme  dimettere  a  ri- 
pora,e  lo  fcettro  regale ,  mai   pentaglio  la  propria  vita . 
non  fi  verte  di  maglie ,  e  di  co-         Jileo^erum  cuftos ,  illum  ad-  "erg» 
razze,  ne  mai  impugna  lo  ftoc-  mirantur.  Cr  omnes.  ^^^If^ 

co  per  trafiggere  gli  altrui  pet-         drcumftam  fremttu  denft, 
ti.  Egli  fi  pafce,  non  di  lacere  ftipantqucfrequentes: 
carni,  ma  di  dolcifsimo  mele.         Et  [apeattoUunthumeriSt  (3r 
Mentre  da'foldati  fuoi  per  ficu-  corpora  belh 

rezza  del  regno  focofamcntc  Q        ObiellAnt ,  puUhràque  pttunt 
combatte,  egli  ficdc  nel  trono  P»^  vu\nera  mortem . 

Seneca  tutto  placido,  e  tranquillo./r4.  Datemi  Prmcipi  di  qucita-. 
de  d«tn.  c undi (firn étitt prò  corports  captupU"  forte,  non  intcfi  alle  proprie  lo- 
lib.  X.  c  gnacilfimsfimtapts ,  C aculm  m  ro comodità,  ma  foUcciu,c  llu- 
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diofi  del  pubblico  bene,  non  in-    ua  ?  Che  grata,  e  dolce  mcniQ- 
goi\lcmignattc,pcrinebbriai  li    ria  della  i'ua  pcrfona  lafciò  a! 
dciraltrui  fanguc  ,mapelicani   poftcri  quel  Meltiade  di  ma- 
imoroli  per  verfar'il  proprio    niere  cosi  gentili ,  di  cortami  bus  iiuJ 
all'altrui  vita,  e  falute  :  e  fé  pur   cosìfoaui,  di  piaceuolezza  cosi  r/taMci 
talora  fa  di  me  (liere  sfoderar  la    atfabile,di  natura  così  mode- tìadit. 
rpada  della  giullitia  per  terror   fta,  e  manfucta ,  che  a  neffuno 
de' colpcuoli ,  e  nelle  loro  ini-    mai  rincrefccuole  fi  moftraua, 
<]uità contumaci , (la quallam-   ne  mai  intorbidaua  la  fronte, 
po,  che  in  va'  attimo  folgoran-   ne  mai  inafpriua  la  voce ,  e  te- 
dos'eftingue, edite, che faran-   ncndo  a  tutti  ,  quantunque-» 
no  quelli  fcnipre  nobili,fempre    ignobili,  e  plebei,icmprc  aper- 
honorati,  fempre  gloriofi ,  non   te  le  porte  daua  femprc  vna__»' 
come  efpugnatori  di  citta  ,  o   prontiilima  audienza ,  e  tutti 
vincitori  di  eferciti,  ma  come-»    allegri,  e  coiiTolati  raandaua? 
trionfatori  de'cuori .  Di  quefta   Quanto  memorabile  fi  fè  Ana- 
D.  Aiig.  forma  li  bramaua  S.  Agollino ,   xilao  vn  de'tiranni  della  Sicilia  ? 

5*  quando  diceua  .  Sttardiusvift^   Si  faceuano  gli  altri  per  la  loro 
]\l^^^^^diCéVjr ,  facile  ignofctirtti  fi eMdem    fierezza,  e  crudeltà  più  infami, 
24.     '  vtndtClamfronece(fitMtiregend£t    chefamofi.  Macoli  perla  ^^i^ti^'^J* 
tuendAqueretpublicAtnonfrofdtH'    manfuetudine,  cgiulìitia  conlo^  '  * 
vMndii  immicttiarum  odijs  extrunt:    funi ,  e  catene  d' amore  gli  ani- 
Zi  tandem  venÌMm ,  non  Ad  impuni-    mi  dc'fudditi  fuoi  fi  legaua  ,  e-» 
tarem  intqmtMtiSf/td  ad  fpem  cor-    tanto  potè  nc'lor  cuOri,che  non 
reQtonis  tndulgent  :  fi  quod  afpert    pure  dopo  la  morte  fi  trouò  al- 
cogunturpUrunquedectrnert.mili-    cimo,  che  ardimentoTo  fi  foffc 
ric9rdi£  Unuatty  0"  tfcntficmum    d'opporfi  a*  fuoi  decreti ,  e  di 
largitatecomptnfdnt.  Che  gran    rompere,  e  violar  le  fuc  leggi.* 
Xeno  ^^'nc^pe  ^  Agefilao  Re  de  La-   Però  nel  dipartirfi  di  quefta.. 
phon  dc^^c^emoni ,  i  cui  vafialli  non  fo-   vita  hauendo  a'figliuoli  fuoi  di 
laudibu3l3n^cntcrhonorauano,c  lori-    età  ancor  tenera  ,  e  molle  per 
A^ffi-  ucriuano  come  Signore,nu  l'a-    tutore  lafciato  Micito ,  vno  de* 
raauano  come  padre ,  e  per  l'a-   fuoi  feruidori  di  fedeltà  incor- 
more ,  che  gli  portauano ,  per   rotta,  per  la  memoria  di  queU* 
lui  hauriano  dato,  non  vna,  ma   amore ,  che  tutti  portauano  a 
cento,  c  mille  vite  ?  Qu.\nto  fii   quel  Principe  clcmentilfimo,  c 
Mcm  de  lodato  quel  Ciro  Re  della  Per-   giuftilfimo ,  di  buona  voglia^ 
Pacdia  fia,che  non  folamente  mentre-»    piegauano  la  cerulee  all'irapc- 
Cy  fi,iib.  viueua ,  ma  pur  anche  dopo  la   rio  d' vn  feruo  :  e  fe  bene  erano 
•?       morte  da  tutte  le  lingue  moflc   ricchi,  e  nobili  caualicri,nulla- 

dal  cuore  padre  s'addimond^;  ^^OQ^^^  diacnticacifi  della^ 

pro;. 
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propia  Jor  di^aicà^cgrandcz-  la  Macedonia, che  alle  poppe  P^af^r* 
za,  per  quel  rii'pctto,  con  cui  la  dell'Hircane  tigri  nutrico,  così  J4\Ópi^ 
macftadci  caro,  e  fcmpre  ama-  fpietato,  e  crudele  diuenne,chc  • 
toAnaxilaovencrauano,  fcnza  incerraua  come  cadaucri  gli 
rammarico ,  e  ritrofia  tollera-  huomini  viui,  altri  vccifijC  rac- 
uano,  che  da  vn'huomo  di  balla  chiufi  nc'cuoi  delle  fiere  a'iacc- 
mano  gouernato  foiTe  quel  re-  ramenti  de'  cani  gittaua ,  (otto 
gno .  Quefto  è  l'honore,  e  que-  colore  di  tregua,  e  di  pace  tru- 
lla la  gloria,  che  i  grandi  con  cidò  i  giouanctti  di  Mclibea ,  e 
la  loro  benignità,  e  clemenza  di  Scocufa,  con  l'hafta  l'auofuo 
indiritte  all'altrui  bcnc,e  falute  Polifrono  trafiflTe,  e  qucU'  hafta 
fi  acquiftano:  c  però  per  au-  medefima,  per  ergerla  come-> 
ucrtimcnto  loro  dilTe  vn  gran  trofeo  dc'fuoi  gloriofi  trionfi , 
.'Sauio  .  RtCivrtm  tt  ftfittrum  f  adornò  di  beile ,  e  vaghe  coro- 


CHrMtHMexpitctfMrtcMmifi.vturf    lenza  vnarauiuuzza  ai  compai-  \\\^ 
E  Ift  9  ^"^^f*"^  liifox.cr  or»4»r«/5griiri«    fione  ne'fuoi  viuai  fommergeua  40, 
ad '«-0-  ^•c^f 'f coronam^E  come  Toggiii-   i  poueri  fchiau  i,  per  l"atolUre-> 
lonicn- gncildiuocoBernardo.C«rr»»in    la  fame  delle  murene  con  le-> 
fera  A<  *  irgo  m  0lto  po/iti.nen  altum  féptrtt    carni  humane,  quafi  non  baftaf- 
cbicpii  Jfdtimtrtyjtd  humilibusccfentirt.    fero  della  terra  le  fiere  perdi- 
copura.    Volgete  bora  lo  fguardo  in   Iettare  l'inumana  Tua  fierezza? 
^  coloro,  che  pafciuti  di  crudeltà   Che  penfar  potremo  d' vn'  An- 
*     alle  altrui  rouinc,  e  deprciìionc    lipatro ,  che  d'inuiperato  vele- 
dal  petto  loro  vomicauano  in-   no  pafciuto  lacerò  la  propria-» 
cendi .  Fu  mai  più  degno  di  vi-   madre  Teflfalonice  ,  ne  per  In- 
tuperio  quel  Scfoftre  Re  dell*    tencrire  il  duro  cuore  di  quel 
Egitto ,  che  quan:Io  gonfio  co-   barbaro  Principe  baftaron  le-» 
me  vn  pallone  di  arabitionc,e    lacrime,cherpargeua  da  gli  oc- 
di  fupcrbia  per  le  Tue  prol'pcri-    chi,ne  le  fuppliche  della  lingua 
tà,  e  vittorie  n'andaua  foura_.    tremante,  che  aperto  ilfeno,  • 
d'vn  cocchio,  non  da'caualli,    per  quelle  care  mammelle  , 
ma  da  poueri  regi  tirato, non   donde  fucciato  n'haueua  il  doi-  ^j^^  ^  ^ 
contento  d'hauerli  vinti,e  fog-    ce  latte ,  ilprcgaua  di  donarle  j. 
giogati,fe  inficmc  non  calpc-   la  vita?  che  di  vn' Annibale,  il 
ftaua  quelle  tclle  reali  colpiè    quale  vcggendo  vna  gran  folfa 
troppo  pefante  di  miferabilc-»   d'humano  fangue  ripiena  ,  a 
fcruitii ,  humiliandoic  al  icrui-    quello  fpettacolo,  come  da  ce- 
lio delle  inedcfmic  fiere  ?  Che    ceifino  piacere  foUeticato , 
diremo  d'vn' Alellandro  Re  del-   quafi  d'mcfplicabU  gioia  ricol- 

Li  mo 
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mo  fclamò.  Oformofum jpetU'  c  polito, c  non  macchiato,  c 

culum.  Che  di  vnVolefo  Pro-  rofleggiite  dell'altrui  f.inguc . 

confolo  deli' Afia,  che  hauendo  -^^ tUogUdtum  acceptfn,  nontam  D.Gfe/r. 

in  vn  giorno  con  la  fcurc  a  tre-  '"^     vtdrist  quam  vt  minerit,  oc  N  iziiz, 

cento  huomini troncata  la  vi-  tt^nas.  QuaretihividendHmeft^^^^^^7' 
ta ,  come  fé  fatto  haucflc  vna  tdnqnam  donanum  quod- 

gran  prodezza,  e  riporuta  vna  ^^^Pf^rum»  C  integrum  ti,  qui  du 
vittoria  lodeuoIirsima,e  degna      »  /*r«w .  Qual  maggior  lode 

d'effer  ne'bronzi  dell'eterniti  ^      gr^n  Mose,  che  operò 

inugliata,  tra  que'cadaucri  ^«^^c  marauiglic,e  prodigi  con 

cfangui  tutto  lieto,  e  fupcrbo  ^^^^^  ^ua  verga  miracolofa? 
paffeggiando  n'andaua,  c  a  fe  l'hauere  con  tante  pia- 

ftciroapplaudendo,cgli  ancora        flagellato  rEgitto,roggio- 

I  k\di\Xiò .  OrtmrtgUm .  Lafcia-  S'^to  vn  barbaro,  vn  fupcrbo, 

te  horaiMezcntii,i  Cambifi,  i  vn  duro  Re  con  tante  percofTc, 

Falari,  i  Neroni,  i  Fochi,  i  Dio-  ^P^r^a  la  ftrada  al  Tuo  popolo 

clciiani  ,  e  tanti  altri  moftri,  «ci^'arenofo  tondo  del  mare, 

che  fotto  al  velo  dell'humano  %ol"gliefercitide'nimicincl 

fcmbiantc  portauano  vifccre,  e  P.^'o^ondo  ftno  dell'onde,  caua- 
cuori  d'orfi,  di  tigri,  c  di  pan-       ^^^^^        pietre  i  correnti 

terc,edite,chclodi,chehono-  ^^fceili  dell'acque?  No.  Ma 

ri,  che  glorie  fi  acquiftarono  P^*^  ^^^^^  corona  di  gloria  fi 

pertanta  loro  fierezza  ?  Bellif-  ^cquiftò,  quando  alla  forella 

fimo  fu  il  doaimcnto,e  ben  de-  ^^'^^^•Ij  che  haucua  con  dctrat- 

gno  di  quel  gran  Prelato ,  che  ^'^"^  ^  maledica  lingua  ccclif- 

il  Teologo  diNazianzo  die  al  ^^^^  la  luce  della  Tua  fama , 

Prefetto  di  quella  città.  Hai  Perciò  da  Dio  con  la  lebbra», 

riceuuto ,  gli  dilTe,  dal  gran.,  pejcofla,con  le  fuc  preci  impe- 
Monarca  dell' vniuerfo  la  fpada  '^^"^^  •  -^««^'^«^  D.Grc j; 

della  giuftitLijnonpcr  irafìff-  ^^f'ff  ^oyfes,it4odextiIats I/ra-t^-^^  iz, 
gere  ageuolmentc  i  colpcuoli  doLort  comm.tMs  V,Thì* 

con  lapunta  dilei,ma  piuto-  syP^'^^ohnuncarit, rerum mau,.  «^•^^'J 

fto  per  atterrire  talora  col  lam-  remh.nc  fm  4dmirAn0ntm  conct  ^y,- 

po ,  non  per  fucciarnc ,  e  ber  '^''''•«'«'^  AiunMmfaronm  Icpra,  ^^^^ 

come  fulmine  rutto.il  fanguc,  P['2'ire4quod  mi4rmHrMutratJa  Ep. 

ma  per  trarne  il  guafto,  e  cor-  ^'"'^"^'^  />r«i^«^ 

roteo  de'  viti;  leggiermente-»  ''"^  vmdtcMutt.  I  2 

pungendo.  Sij  pictofo  cerufi-       Finiero  mifteriofamente  gli 

co,  non  carnefice  difpietato.  antichi,  cflcre  (lati  innocenti  7aVqa. 

Procura ,  che  al  fuo  padrone  quc'fulmini,chc  Gioue  (pmto  \\jti.t\ 

riiorfli  quel  ferro  tutto  tcrfo^  f^^o  dal  vojlcr  Tuo  contro  a'  mor-  c.  43. 

uii 
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tallconlaruadeftiu  fcoccaua,  no, òdi  mcfticrc  vilcuni  pochi 

c  dannofi  fol  quelli  y  che  per  punire ,  è  necelTario  rrutura- 

configlio  de  gli  altri  Dei  au-  mente  efaminar  le  ragioni ,  ri* 

ucntaua:affinche  fi  perfuadano  ccrcar'il  configlio  di  molti, 

i  Principi,  dice  Seneca,  che  non  temperare  anche  il  rigore  con 

è  proprio  della  loro  potenza  il  la  foauita,  e  dolcezza ,  mentre 

fcruirfidel  ferro,  e  de'fulmini  ne  anche  il  fommo  Giouc  del  j^j^g^^ 

dell'ire,  e  de  gli  sdegni ,  per  fe-  Tuo  parere  fi  affida .  D>fc4nt  hoc  -^^-^^^^  ^ 

rir'i  loro  vatfalli  ,  ma  imitar  y  »  quicunquc  m^gn^m  potemidm 
dcono  la  natura  dc'Cieli,  che  fc        ^  hom$ms  adepti  funt,  fmt  corfi, 

ben  talora  sdegnati  centra  di  [Mone fulmenquidem mini,  ^d- 

noi  perle  noftre  iniquità  tuo-  uocent,  conftderent  multornm  /m- 

nano,  e  lampeggiano,c  fcaglia-  tentias.  ptacita  umperent  .  Cr  hoc 

no  1  flilmini  con  terrore  di  mol-  f^Hroponant .  vht  ahqyd  peremo 
ti,e  con  pericolo  di  pochi,d'or.         '  /««'^ 

diario  ^ròverfando  dal  gra-  'W^-'^- 
uidofenodeUe  nuuolc  amiche      Non  è  vergogna  meno  abbo-   I  j 

piogge,  che  tocche  dal  folgore  ^'»^^^^f  >      '^^^"^'^  J^^^Z 

Loanlrhe  più  benigne,!  fe-  ^^^^^a^^^,^ ^""'T^' d.l 
conde,  innaffiano  la  tirra ,  e  di       g»»  '^^^^^ 
hcrbette  tenere ,  e  molli  la  ve-  ^ulto  ricife ,  e  correre  fiumi 
ftono ,  e  l'ingemmano  di  tanti  ^'humano  Cingue  fotto  il  ferro 
vaghiifimi  fior.,  e  l'arricchifco-  bcn'affilato  di  vna  troppo  rigo- 
no^di  tanti  dolciumi  frutti,  rofagiui.tia,  che  lotto  la  cura 
QuATcergo  id  fulmert.  quod  fohf  ^'v"  medico  votarfi  le  cale  di 
Jupitcr  mitùu  plécMe  e[t ,  pcrm-  huomini ,  e  di  cadaucri  popò- 
Ciofum  td.  de  quo  dels^eraun ,  l^rfi  le  tombe .  Non  rmn.^Prm-  ^J^ncc* 
quod  altif  quoque  D«x  Mu^orthut  ''P  turpia  fum  multa  f^ppl^ca  ,  ^^^^.^ 
mtfit  ì  Quia  louem ,  ideft ,  R*tem  ferme  Seneca,  qnam  medico  mul  y^^^ 
prodelfe  etiam  foium  oportet ,  noce-  ts  funera  .  Che  (pectacolo  hi-  26 
remnniftcumplurtbus  vifum  eft.  ncfto,  cchemoftroindegnora- 
Pero  intendano  bene  coloro  ,  rcbbe  d'vn  graiìde ,  fosgiugne 
che  nella  dcfira  hanno  lo  fcct-  lo  Stoico,  l'incrudehrfi,  il  fcri- 
tro  della  potenza ,  che  faranno  re ,  i'vccidere,  il  dilettarh  del 
sepre  cotro  alla  natura  dcll'im-  fuono  delle  catene,  come  d'vn 
perio,  la  quale  è  tutta  benigna,  foaue  concento,  mirare  in  ogiu 
e  piaccuole ,  quando  per  loro  luogo  inalberati  1  pcnnom,  e-* 
capriccio  fcoccheràno  i  filimi-  fpiegatclc  bandiere  di  morte , 
ni  del  caftigo:equandopurea  ondeggiare  per  tutto  il  faiiguc, 
terrore  di  molti,che  dal  diritto   grondare  da  gli  occhi  le  lacri- 
femicro  della  giuftitia  trauia-   mc,vnmcfto  pallore  nc'voiti, 
^  Li  a,  va 
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vn  gelato  tremore  ne'corpi  per  ralli,che  gli  Einno  corona.  Non 

terrore ,  e  rpaueiico  Je  cLiori  ?  vfcirono  mai  della  bocca  di 

Non  farebbe  quello  vn  gouer-  Nerone,  quando  nel  princi  pio 

no  d'orli,  di  leoni ,  di  leopardi ,  del  Tuo  imperio  pareua,ch'e'li 

e  di  tigri,  e  vn'imperio  di  ball-  nutrille  alle  poppe  della  pietà, 

lifchi,e  di  rcrpenti,che  fi  pofco-  e  qual  conchiglia  di  celefte  ru- 

no  folo  di  cnidckà,  e  vomitano  giada  la  perla  d'vna  più  rara  ^ 

.   il  veleno  Tulle  altrui  piaghe  ?  clemenza  formaffe,  non  vfci- 

ibidcm*       *[i*^à,dii  bom .  màlum  tft ,  ^ono  mai,  dico,  parole  d' vn'a- 

^      '  occtdcrc,  fluire,  deUaari  (ono  ca^  nimo  reale  più  degne,  che  qua- 
tendrum  c^amum  cdpitd  deciderei       più  volte  da  Burro  Tuo  Pre- 

quoci4n^HeveMiimtft,muUumfétm^  fctto  follccitato  a  rofcriucrc  la 

gmntslHndart, m/ptau  /uo tenere ,  condannagione  di  due  ladroni , 

fugare  ì  QHé  Mlut  viu  effet ,  fi  aiffc  fofpirando ,  e  con  le  lacri* 

U9nes,  v>ft^ue  regnArent  /  Si  jer-,  me  a  gli  occhi .  O  noii  fapcfli 

fentibui m nosy^e  hoxtjlTimo  cuiqui  [q  ne  leggere,  ne  fcriuerc ,  per-; 

Lato|>ti/'"'"'*^' '  chealneroinchioftro,ccaret» 
àias  in  egli  t'orfc  vn  Principe  Elioga-  teri  della  mia  penna  nonfivo^ 
Elicla-  balo,opur'vna  delle  più  crude,  deflc  mai  roflcggìar  il  ferro» 
Wo.    e  feiuagge  fiere,  che  mai  la  na-  nell'altrui  fangue .  f^elUm  nefii-' 
turacó  horrore  vedeffcjquan-  r#/»«r<w.  O  voce  jcfc lama  Se- - 
do  comandaua,  che  molti  dtf  neca,  degna  dì  rifonarc  ncll'o-^g*"|^ 
fuoi  cortigiani  follerò  advna  rccche,e  di  elTere  a  caretteri mentiti 
gran  ruota  di  macina  legati,  d'oro,  e  di  diamante  fcolpita 'ib. 
perche  più  fauola  non  folfc  la  nc'cuori  di  quelle  genti,  che  ir 
ruota  d'iilione  ,  c  prendeuafi  portano  in  capo  l'honore  del 
gran  piacer',  e  diletto  in  mira-  Romano  imperio  .  O  digndm 
re  qucgi'intelici  al  volgerli  di  wem,  quam  dadirent  tmnts  leit^ 
quella  ruoca  hor  balzati  ncll'-  tes,qa£  RomMnnm  imperiumincf^ 
aria,hor  precipitati  nell'acque?  Quanto  ammirò  l'anti* 
r-     Ma  per  lo  contrario  qual  più  chità,e  quanto  ferapre  i  poftcri 
1 4  nobil  gloria  può  cflcre  d'vn  ammireranno  la  raaefti  deli  a- 
Principe ,  che  portar'il  manto  nimo  di  quel  gran  Capitano  Pe-  i 
di  quella  porpora,  che  tra  le  lopida,  il  quale,  come  fcriue 
fiamme  innocenti  d'amore  ri-  Plutarco, armandoli  per  indarpiy^^'p-j 
fplende, € coronarfi  il  capo  di  a  combattere,  e  dalla  mogliecli.  iiu* 
quel  diadema,  in  cui  non  i  ra-  vdendoll  a  dire,  che  ben  la  vita  ciuf  vi- 
bini  roll'eggiano,  non  i  carbon-  fua  guardalfc,  ne  volelTe  per  fi- • 
chi  fiaramcggiano,non  gli  ada-  curezza  de'fuoi  foldati  mette- 
manti  rilucono,  ma  fcintillano  re  a  ripcntaglio  fc  ftcffo,  le  diè' 
Unti  cuori,  quanti  fono  ivaf-  vasirirpolla  degna  d'vna  bocca 

rea- 
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reale .  là  fcemmit  / èpe  [uggeren  -  mo  d  vna  emineiua ,  e  d  igniti, 
dum  t[t ,  /mpcrdtcrttus  verh ,  che  ha  del  diuino .  NutU  n  prò-  ^  -^^^ 
Mltosferuent,  Taci  donna  igno-  piits  sd  Dtum  dcctdtti  dille  a^oràr.prò 
rance.  Non  fai  che  la  gloria  Cefare  l'oratore,  i6fl-Cy-iga^ 
maggiore  del  capir.axio  èfar  del  mimbus  d^nda .  E  come  parlò  • 
fuo  corpo  vno  fciido  per  di  fefa,  diuioamcntc  Plinio .  Deus  eft ,  ^ 
c  ficurczza  def'joi  foldacÌ?Non  wortalimuare  mmAltm.tt  htc  ad  '^.'^^ 
fu  mai  tanto  honorata,e  glo-  éttttfam  gloriam  via  .  Però  S.  ' 
riofa  l'halla.  Jelgran  Cortami-  Gregorio  il  Teologo  cfortando 
jio  Imper  idore,che  quando  ali*  alla  manfuetudinc  il  Prefetto  di 
efempia  di  lui  dalle  bandiere  Nazianzo  contro  al  popolo 
dell'idolatria  pa0ando  all'infc-  graucraente  fdegnato  gli  dilTc J 
gnc  della  Criftiana  pietà,  dopo  Fifa  gli  occhi,  o  Prefetto,  nella 
d'eflerc  ftau  fulmine  dclla-^  benignita,e  clemenza  del  nollro 
guerra,  c  terrore  de'cuori,fu  da  Dio,per  imitarle .  Nó  hà  l'huo- 
lui  in  Croce  cangiata,per  efTere  mo  virtù  alcuna ,  che  all'  c^ltc 
a  (Ilo  di  benignità,  e  di  falute,e  Diuino  più  d'appredo  s' innaì- 
rifiigiodi  tranquillità,e  ripofo.  zi,  della  manfuetudinc, e  bene- 
In  fomma  è  cofa  da  veroPrinci-  ficenza .  Non  perdere  così  bella 
pe  hauer  le  mani  di  giacinti  ri-  occafione,  effondo  tu  huomo,(ii 
viene,  per  guarire  k  altrui  feb-  trasformarti  in  vn  Dio ,  poccn* 
ori  malignc,c  mortali,  la  bocca  dolo  fare  con  si  grande  ageuo- 


ncbrc  dell'altrui  malinconia,  il  bminitattm^O- heneiic€ntUm.Li-  ^^^^ 
feno  ricolmo  di  gratie ,  donde  Deum  fUruNa-  ^cn^, 

elleno  ,  come  dal  cuore  il  fan-  ^»  Dnùnttatis  confeq^ntnda  •ccafto'  orai.  17.. 

ffue,  e  gli  fpiriti  a  fouuenir  il  bi-  ntm  abifctre . 
logno  di  tutte  le  membra  ,  fi      Hibbia  pure  il  Principe  atte  ^ 

corriuino  cternalmente  a  bene'-  Eibbrichc,c  fuperbi  palagi,par-  *  - 

ficare  le  altrui  calamità ,  e  foia-  lino  per  violenza  dell'  arte  le-> 

gurc.  St  qws  Frinctpem  laudare  fpirantr  pitture  ne' quadri ,  fa* 

D.  lo^velitj  dilTe  il  Boccadoro, i/-  ucllino  le  ftatuc  ,  e'  coloCfi  ne* 

^^^^^liadtodecorumafcrihehatquemi'  muti  marmi  dallo  fcarpcllo 

ìzÀ^'x^-i^^^^^*^^^^ •  PrincìpatHJ  latm  pr9r  animati , corrano  i  fiumi d'oro^ 

ai  Vhx'priumtftmtfereri»  e  d'argento  fuUe  arene  di  perle, 
1»P'         Ma  che  dico?  Poca  lode  fi  è    e  di  diamanti ,  concorrano  tat- 
I  5  quella .  Imperocché  l' vfar  eie-    te  le  delitic  dell'aere,  della  ter- 
menza,  e  dare  altrui  la  falute,  è    ra ,  e  del  mare  de'  più  faporofi 
•va'attioixc  ^che  innnalza  l'iuio-  cibi,  e  diiicatc  bcuonde ,  ludino- 

lutto 
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tutte  le  arti  j  e  gì'  ingegni  per 
vcltir' ,  e  fregiare  ic  galene ,  le 
anticamere,  i  gabinetti,  e  le  Ta- 
le d'opere ,  c  lauori  pia  llupcn- 
di,  c  marauigliofi ,  aurino  nel- 
le reti  del  Tuo  imperio  le  città, 
k  prouincie ,  e*  regni ,  gemano 
gli  oceani  fotto  il  grane  incar- 
co dc'fuoi  ben  corredati  nauili, 
quafi  mobili  citta  foicanti  le-» 
onde,  habbia  tributari  tutti  gli 
fcettri,  e  le  corone  del  inondo, 
a'cenni  di  lui  crollino  le  colon- 
ne dc'monti,  e  fi  fcuota  con  tre- 
mori la  terra ,  che  tinalmente-» 
tutte  quelle  cofe  lemprc  fi  gia- 
ceranno tra  le  angullc  coniini 
dell'humana  grandezza  :  ma  la 
falute anche  ad  vnfolo  recata.» 
gli  darà  penne  di  fenice,perfol- 
leuare  il  volo  all'altezza  di 
quella  gloria,  che  di  raggi ,  e  di 
fplendori  Diuini  regahuence  fi 
.adorna  .  Ni»Uum  nMHqm  ^rnM- 
SeMCtmentum  PntJt$ftsfaIÌ$gto dtgit'iuSt 
ét  de-  puIchriuf^Mttìi  y  qMAmtlU  corona 
^^^ii»: ciuts  feruMt09 .  NonhoRihé  mt- 
aó!^  vi.     àttràCld  vtcltsj  non  currns  bar- 
liiao  •   ^arorum  [dnguwe  trutmùnon pAr- 
té  bello  /poltM .  Hdc  DiumM  poten- 
.  tin  eftigregattntyO'  publice  Jerua 
ri:  multos  Mnttm  occtdert  (T  tndtf- 
.  €retoSy  mctndii , &.  rmné  pottmis 
tft.  Si  crederono  quegli  anti- 
chi Re  dell'EgitfO  dacquiftarfi 
gran  gloria  col  portar  nelle  ar- 
me loro  ,  altri  le  aquile-»  , 
altri  i leoni, altri  iferpcnti,o 
.filtri  più  feroci, e velenofi  ani- 
mali, volendo  conq\ielle  figure 
.aturrire  gli  Tpiriti  dc'Aiortali. 


0  Decimò 

Si  pensò  quella  Reina  Semira- 
mis  col  diroccare  le  falIòCe  ru« 
pi,  e  le  fupcrbc  montagne,  per 
tarfi  intaijliarc  alte  llatue ,  c 
fcoipirc  Imifurati  coloui,  di 
froaccggiar'alle  llcUc,  e  rende- 
re alla  pofterità  memorabile,  c 
fa  molo  il  Tuo  nome  da  ile  Tue 
iinpudicitie,  e  crudeltà  infama- 
to .  Ma  non  intefero,  che  la  lo- 
ro fierezza,  c  quel  fanguc,  che 
fpai  fero  delle  oitrui  vene  rerui<» 
ranno  di  eterni  caratteri  per 
predicare  al  mondo  iabafiezn 
za,e  Tuifamia  de  gii  animi  loro' 
Altra  grandezza  di  fpirito  fu  Phllot^ 
quella  di  Vefpafiano  Impera-»» 
dorè,  che  pregiandofi  più  della  AP®''*' 
Tua  bcoeiicenza,  che  della  Tua 
imperiale  maella,  a'popoli  d'E* 
gitto  dilTe  con  bocca  d'oro. 
UAHriit  A  me  td/iquAm  a  Nilo .  Vi 

farò  vn Principe, che  a  prò,  o 
falutcvoftra  fpandcrà  lepiogr 
gc  delle  fucgratie,e  ricchczzo 
non  meno,  che  il  Nilo  Re  de' 
fiumi  le  acque  lue  benedche  a 
fecondar'il  voftro  paefc, 

Daquefto  difcorfofoUeuatc  ly 
hora  il  peufiero,  cquiiiiii  meco 
argomentate, Si gaori.Sc  nella 
Aima  dell'huma:  a  opinione  è 
di  tanta  gloria  invi)  Principe, 
e  Tuo  proprio  onumcnto  il  be- 
neficare, e  dare  altrui  la  lalutc  , 
e  la  vita,a  quanto  maggior  glo- 
ria,  e  ripucatione  fi  recherà  il 
potentiiUmo  Principe,  e  Mo- 
narca del  mondo,  e  con  qual 
luce  più  chiara  potrà  egli  pale* 
far  le  grandezze  delia  fua  inac- 
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ftà  infinita  ,  che  dc'raggi  della  accende  bene  talora  infaufte,c, 

fua  benignità,  e  clemenza,  che  fangiiinofc  comete ,  per  atter- 

ail'altrui  bene,  e  falutc  io  fpin-  rirci,  e  nel  tempo  medefiiuo 

gono  con  gli  llimoli,  c  con  gli  auuifarc  gl'  infelici  mortali , 

Iproni  d'amore  ?  Qj*i  cnm  mut"  perche  de  gli  errori  pentendoli 

D  Gree  ''^  »  diffe  parlando  di  fuggano  il  colpo  dell'arco  tefo 

Naziil'  Dio  il  Nazianzeno,  ^dmtrabiUs  delle  fue  minacce ,  ma  non  cef- 

orAC.26.  noèiSiO' [uffictendiis  occurraty  ni*  fa  mai  di  aprire ,  c  di  volgere-» 

^  j  hd  tumcn  tam  proprium  h^htt ,  foprj  di  noi  ben  mille,  c  mille 

quAr»  Qmnes  btntfic^s  uffìcert .  occhi  di  benefica  luce.  Adope- 

Tanto  fi  pregia  Iddio  di  quefto  ra  talora  per  eftremo  bifogno 

titolo, che  fé  bene  talora,  come  il  ferro,  ma  come  acciaiuolo,o 

faceua  quel  Mafiimiliano  Im-  focile, per  trarne  dalla dura^ 

peradore,  che  nelle  fue  arme  felce  de'noftri  cuori  pure  fein- 

Apad  haucua  vn'Aquiia  di  due  tclk ,  lille  d' amore .  /^4m  ,  CT  quod  Tertul.' 

Jy^'  la  quale  in  vna  portaua il  fol-  irafcitur  Deus ,  fcrilTe  Tcrtuliia-  J'j^ , 

dura,  gore, per  punir'i delitti, e  nell*  no,nonex  vnh  eius  vemt,fed  ad^^  ^^-^ 

altra  la  palmapcr  honorarc,e  rtmedmm  no{tri  iituU  factt.  In- j^i^  ' 

premiar  la  virtù  col  motto.Q?»*  dulgens  t[t  tntm  ttiam  cum  mitiM. 

vn9  d  fuo  temp9  ,  Cosi  egli  tnrtdum  perhsc  hammfs  adrc5la 

qual  padre  beneficando  fc  bene  rtuHémtur . 

molira  infieme  nell'apparenza       Mi  faprcfte  voidir'il  miftc-  j  g 

qualche  disdegno,  lo  fa  però  riodclfereniifimoProfeta,allor 

(olamente  per  carità .  Le  afflit-  e4ie  dille .  /«  [ole  poff*'t  tAbema-  Pfal.ig, 

tipni  caggiono  a  ftiile ,  a  llille  fulnm/uHm .  Pofe  Iddio  il  mae-  ^* 

dalle  fue  mani  in  pugno  riftret-  ftofo  fuo  trono  nel  Sole .  Confi- 

te,raa  i  benefici,  e  le  gratic  a  dcratc  ben  la  natura  di  quefto 

fiumi,e  torrenti  fgorgano  dalle  nobi  liffimo  pianeta,  e  Principe 

niedefime  mani  largamente^  coronato  dc'iumi,c  quindi  in- 

fpieeace  .  EffandAm  dt  jpiruu  tenderete  il  profondo  mi ftc rio 

fuc«luper  omnem  earnem»  E  co-  di  Dauide .  E  il  fole  qual  pu- 

Ioelc.1.  me  dille  il  Profeta  Ifaia.  jC>«/ì  pilla  del  Ciclo,  qual'occhioar- 

mtnfus tft pupillo  éiqués.chcCo'Ao  dente  d'innoccntilfime  fiamme 

ì  crzuiG^iì, Céhf  pslmo  ponde-  Tempre  aperto  ,  e  vigilante  a 

jr^ia.    rduitì  Che  fono  i  fauori,  e  le  prò,  e  beneficio  del  mondo, 

gratie.  Sono  le  fue  minacce-»  Egli  co'purifQr.ii  raggi  del  lu- 

cffctci  di  vn  cuor'amantc  del  mmofo  luo  capo,  qual  perenne 

noftrobcnc.  Tuona,c  lampeg-  fontana  di  luce,  alla  luna,  e  alla 

già  tal  volta ,  ma  per  verfaro  vaga  rcpublica  delie  ftelie,  e  de' 

nel  noftrofeno  le  piogge  d'oro  pianeti  il  fuo  bel  lume  prodi ga- 

dc'fuoi fauori.  Egli quai Cielo  mente  comparte,  e  lui  carro 

d'oro 
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il'oro  correndo  per  le  vaftc_^  mini  d'oro ,  e  Tacttc  d'amore  :  c 
campagne  de'Cicii  inoftra  l'o-  fc  ben  tante  volte  dalla  terra>^  • 
ricnte,  minia,  e  ricama  l'inuifi-  coHl'ofcurità  de'fuoi  fummofì 
bile  tela  dell'aria,  indora  ie  nu-  vapori  oltraggiato  fi  v  edc,  egli  ' 
bi,veile  di  verde  ammanto  la  però  vendicando  l'ingiurie  con  ■ 
tcm, di  ftcllati  fiori  incorona  tcccflodicortcfia, e  liberalità  * 
le  piante,  ingemma  i  prati  di  in  piogge,  e  rugiade  li  cang!a,c  ■ 
fiorite  ftel!e,inarccnta  il  giglio,  l'arido  feno  le  innaffia,  e  fecon- 
imporpora  la  ro(j,e  Tulle  tenere  da .  Effendo  adunque  di  quefta  I  • 
guance  dc'fiori  col  pennello  di  forte  ia  natura  del  Sole ,  ecco  il 
luce  tirando!  Tuoi  animati  co-  niiftero  del  coronato  Profeta 
Jori  di  mille  vagheize  Icggia-  che  fu  di  lodare  ia  benignità ,  la 
diamente  gli  adorna.  Egli  di  clemenza, e  liberalità  di  quel 
biaJclccàpagnearricchirce,gli  gran  Monarca  in  beneficarcla 
alberi  di  dolciifimi  frutti ,  i  mó»  noHra pouertà ,  in foUeuar  lc-> 
ti  di  trafparenti  criftalii,  di  per-  noftre  cadute,  in  fouuenirc  alle 
le  i  mari,  di  gemme  le  marcm-  noftre  mi  ferie,  in  rilarcire  i  no- 
me, di  zaffiri ,  c  diamanti  gli  ftri  danni ,  e  riftorarc  le  noftre 
fcogli,  di  gioie,e  di  pretiofi  me-  rouine .  In  S»lt  pofmt  tAbtrnMu* 
talli  le  vifcere  della  terra.  In  hmfuum,  Pcrloche  dific  diui- 
fomma  egli  è  il  Re  della  natu-  namentc  Clemente  Aleffandri- 
ra,  guida ,  e  conJottiere  de'lu-  no .  Hocefi  enm  mAHìmum^  &  ^ 
int,Signor  de'piancti ,  Principe  mMìmi  Rrgium  Dei  »fus  èumd*  [ ^ 
«Ielle  ftclle,  allegrezza  del  gior-  MmferuMrt  mMfMré$m»  E  Ce  ben  ' 
no,  mifura ,  e  difpenfatorc  de'  tante  volte  dalle  grauifime  in- 
tempi,  nuntio  eterno  delle  fta-  giurie  de  gli  humani  cuori  è 
gioni,  regolatore  de  gli  anni ,  prouocato  Iddio ,  non  fa  egli 
ipirito  delle  fouranc  sfere,  par-  gii,  come  gli  huonaini,  i  quali , 
to  fifibile  della  prima  bclicz-  come  dille  Tomafo  Moro,  ncl- 
za,  occhio,  che  mai  non  dorme  la  poluere  fcriuono  i  benefici,  e  ' 
dell' vniucrfo,  cuore  dc'Cicli  ,  ftampano  ne*  duri  marmi  l'in- 
padre  dcll  huomo  ,  anima  ,  c  giurie  .  BtncficiM  fulturi  jl 
mente  del  mondo,  che  kmpre  qutd  mah  punmur^  msrmtri  in- 
con  ia  Tua  benefica  virtù  gliele-  fcnlpimut .  Ma  rattiene  i  fulmini, 
mcnuaccorda,ecomponc,tut-  e  fofpende  il  colpo  della  ven- 
to le  cofe  conlcrua ,  e  da  loro  detta,  e  tutto piaccuole,  e  mite 
/pirito,  e  vita.  Perù  dal  Na-  va ditferendo il caftigo  :  perche 
Or.34-2iarizenofu  decio.  f^itd  44tor,  pentiti  delle  loro  iniquità  col 
Uh.  d  :  cr  Mnimannum  pattr .  Dal  gran  perdono  pruouino  gli  effetti 
nonliV            -  della  fan  infinita  bontà, e  cle- 
^  ^  '  fù  tm^§ ,  Sono  iLuoi  raggi  fui-  menza .  £f  cnm  crtbns ,  d ice  S- 
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Debc-  Cipriano,  tmo  contwuis  txacer-    Quanto  famofo  foflc  il  nome 
00  pa-  bauT  offtnfis  Deus y indignai tonem    d^l  ^ran  Teodofio,  non ò, chi 
tienilac.  a^^^  temperata  CT  pràjwutum /e-    noi  lappia  ,  c  da'nimici  tant^ 
'•^•5'   pitlrembMiomsdiempattemer  ex-    volte  abbattuti,  c  foggiogati  a 
ptHat .  Cu/rtquehateatinpoiefiate    caratteri  di  fanguc  fi  publican 
vindiUam ,  mauult  din  temre  pM-    ](.  vittorie  di  qucll'inuitto  Im- 
tientiam  jujtinens  [ctlicet  dtmen     pcradore  .  Ma  nondimeno  con 
ttr  ,  C  differetis  ,  vt  fi  fitn  pof'    ^^^^q  honorenonmai  rimbora^ 
fu  mul  um  malttid  proftrata  ali-    ^5  \^  fama  di  quel  Criftianiin- 
quando  mutetur,  crbomom  erro-         Principe,  che  quando  egli 
rum,  CT-  fcetcrum  contagione  volw    niedcfimo  fpinto  dalla  Tua  pie- 
tatusvel[er'9  addommum  conuer-    tofa  clemenza  pronuntiòqueftc 
tatur,  memorabili  parole,  f^tinammi  Baron. 

Polib.      Hauendo  Antigono  Re  in  vn    ht  bceret,  dr  defunlhs  nuocare,  Cr  anno 
fatto  d'armi  sbaragliato  tutto    re[u[cit4re ,  Cr  ad  priorem  vitam  ^9^^' 
2q  i'crcrcito  de'Laccdcmoni ,        rf^/wcer*»  Dite  bora  voi,  che^ 
meflb  in  fuga  il  Re  loro  C:ieo-    gran  gloria  farà  del  noftro  Cri- 
mene,  efattofi  anche  padrone    fto,ch'eflcndo  venuto  al  mon- 
di Sparta,  per  lo  Tuo  valore  fu    dofi  veftidcllanoftra  carne,  c 
fommamente  ammirato,  ma_,    parlò  con  la  noli  ra  lingua,  non 
quando  dopo  vna  vittoria  cosi    per  diftruggere ,  ma  per  falua- 
•  gloriofafimoftròatutto  il  po-    re  le  anime ,  non  per  ferire ,  c 
polo  così  piaceuole,  e  benigno,    fpargcre  l'altrui  rangue,ma  per 
che  dièatutti  anche  più  nimici    fidare  le  noftre  piaghe  con  le 
il  perdono,  e  potendo  fignoreg-    fue amorofeferitCjlauare  le  no- 
giare  quella  citta  ,  non  volle ,    ftre  macchie  con  l'onde  del  Tuo 
ma  lafciatala  nella  priftina  li-    diuiniilimo  fanguc,  e  riftorarc 
berta  fc  al  fuo  paefe  ritorno ,    le  noftre  rouinc  con  la  fua  pc- 
crebbe tanto  ncU'humano  con-    nofifsima  morte? 
cctto ,  che  nulla  erano  tutte  le       Non  potè  il  Demonio  far'in-  2  I 
altre  lodi,  e  per  quefh  attione    giuria  maggiore ,  ne  più  gran 
fola  ,  come  degna  di  vn  vero   torto  alla  gloria  di  Crillo,  che 
Principe,  e  di  vn  Principe,  che    quando  fcioccamente  adulan- 
haueua  non  fo  che  del  Diuino,    dolo  gli  dilfe .  Venifti  perdere  nts. 
con  encomi  nobiliffìmi  fi  com-    E  però  agramente  il  riprefc  cò 
mendaua ,  e  palTando  anche  a*   quella  bocca,che  ftillaua  il  me- 
poftcri  la  memoria  apprtflb   kd'vnadiuina dolcezza.  Jefut 
tutte  le  nationifi  acquiftò  vna    Uhm  tncreputt  .   Flank  vt  trini- 
plori» immortale,  e  per  honorc  foggiugne  Tertulliano , 

mipareggiabile  da  tutte  le  boc-  C  tn  ipfacorifelponepetuUnttm.O' 
che  fi  addimandò  Saluatorc,    ntàU  ndulanttm,  Quaft  kàc  ej[et 
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TtttnlfummM glorié  Chrlfti/t  uà  perditio-  In  qucft*  anno  dell'  hu  nano  rì- 

conttz  „fff,  Q^^onHvem]Jet,€t no» potius  fcatto  incoronò  tutte  l'opere 

M"'  Md  hominum  falutemy  quinte difct'  fuc,cncl  mare  del  Tuo  fdngucji 

jibli'r* de  (ubaBione  fptruuum  fed  piantò,  per  cosi  dire,lc  colonne 

de  Càndida  [aiuti iSiortdrtvoUhat.  dei  Non  plus  vUtm^  alle  attioni 

Qucftafii  quella  gloria  cosi  al-  più  degne,  e  marauigliofc  della 

la ,  c  fabiime ,  di  cui  profetò  Tua  maeft.i ,  e  potenza . 
Ifa'ia   Gloria  Liham  data  eR  «.       Scriue  il  M  ircto,chc  founi-»  VarlarJ 

Ifa.c.  j)ec\r  C^melt^Cr  Sarofiytpfi  vi'  di  Mitridate  Re  del' Afi.i ,  c  di 

B5'T*»'  tiebunt  cloriam  Dammi. O- deconm  Ponto,  mentre  ancorncl la  cuna  j'^*^ 

^       Dfi  mjtrii  cotifortau  mattus  dtjm  fanciulìiuo giaccuajclTendo ca- 

folutas^O' gtnuadebUtarohorate,  du:o  ii  folgore  ,  e  haucndogli 

Qi<Am  futlimitaiem,  <T  quam^^lo.  abbruciate  le  fafce  fenza  offefa 

rtftw.f  ripiglia  il  mcdcfimoTer-  delie  tenercmembra ,  c  pur  già 

tul  >.iiio.  ConuaUfcite  manus  di  maturo  di  età  incenerati  i  dar- 

Tf[^"''  mijjx,  cr        dtjjotuta  .  La  fa-  di  foli ,  e  le  frecce  nella  faretra 

Iute  del  genere  hum.ino  quella  dal  lct^.o,oue  dormiua,pcnden-- 

è  ia  fomma  gloria,  e  grandezza  te, furono  ftimati  que'  fulmini 

di  Dio.  Non  port.i  c^li  fui  ca-  innocenti  chianrtinii  fegni  ,  e 
po  diadema  più  nobile,  c  più  prefagi felici  delia  regal  raac- 
prctiofo,  che  la  corona  di  quel-    fta  di  quell'  inuitto  guerriere  J 

lcanime,chc  ricomprò  con  Io  Maditcvoi  m:glio,che  i  ful- 
sborfo  del  Tuo  innoeentiflimo  mmi  d'oro ,  i  quali  altri  non  fu- 
Sangue ,  corona ,  non  di  perle ,  rono,che  i  ferri,  i  chiodi,  le  fpi- 
non  di  carbonchi ,  o  diamanti ,  ne,  e  la  lancia,  con  cui  il  Diurno 
ma  ricamata  di  immani  cuori .    amore  feri  il  corpo ,  e  le  raem- 

Pfal.é4.  Però  dille  il  Profeta.  Benedica  .  bradclnortro  Grillo ,  quafi  fa- 
iL  ' coroni,  anni  bint^nitatis  tux.  Qual'    fce  d'vn  Dio,  e  faretra,  in  cui  la 
è  queft'anno  della  benignità,  e    faceta  delia  Diuinità  fi  occulta- 
clemenza  di  Dio,diflc  il  grande    ua .  M^"*  »«»««'«^  '^t  homo  • 
Ambrogio,  fc  non  quell'anno    mentre  li  mifc  a  dormire  nel 
ila  lui  benedetto,  e  fin  da  gli  an-    letto  della  Groce  ,  llrumento 
ni  eterni  ordinato  per  difpcn-    delle  fuc  vittorie,e  deTuoi  trio- 
fare  a  piena  mano  i  tefori  delle   fi,e  fquarciò  il  corpo  lenza  orte- 
fue  gratie  nella  faluezza  del   fa  delia  Diuina  perfona  :  perlo- 
D.Am-  mondo  ?  Sl^iicff  ^"nns  Domini-    che  dille  il  magno  Leone .  Z?«-  ^^j. 
'  hioiA^  ca  ben'S^ntt.vis  ,ntftiUe,dequodi'    tasemm  qu£tlhcum  r^'»-*  ^«'"-uit.Do- 
Virgm.  ctt ,  annum  Dùrn  m  acctptnm ,  &    «»««'^  '^i  nnlliém  dtmmtntHm  om. 
ìnftÌTac.  tempusrembntiontsì  Tunc  Dom  -    mpnennA  Jubijt  nec  Dei  formam  j, 
^        nut  operibus  (uis ,  O- gloria ,  &  ho-    lerui  forntA  violante .  Furono  ar- 
nfrf  jut  (tiPpMS  coronauit aduentus*   go incaci chiaiiilitfù di  qu  111-* 
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.-,1  che  bora  nel  Re-  nelle riuercnzc.e  nelle  adora- 

demore  lue  ,  e  d?  quella  co-  tioni  facr.leghe  aUe  ftame  lo- 

rSs  oria.chc  gUcirconda  ru  .alle  immagm. .  e  p.tture, 

le  Temoie    Se  l' Apoftolo  S.  lolpendano  per  uotei  de  lo- 

Paolo  icriuendo  a'/ilippefi  li  ro  trionfi  le  citiacnbutar.e ,  i 

cHarn '"negrezza ,  e  corona^  maeftrau  adoratori  delle  falle , 

Aa  PI»;- r„ '  „„d,«m  mtom.er  nrcua^  e  fognate  loro  delta,  le  fiere  da 

"P-    *•  m.^,fic  Sl»„  in  omino  c»r>!fimi  :  gli  Arali  trafitte,  i  popo.  i  vinti , 

Cerche  celi  come  ftruincnto  vi-  e  foggiogati ,  idiadcmi,  e  gif 

So  coopf  ua^"^  faluezza  di  fcettn  dalle  tefte.  e  dalle  man. 

auelU  "ente,  non  doura  tbrfe  il  altrui  volentemente  rapiti,  hr- 

Core  addimandar  fuo gau-  gano  fioMlle  Ikile  i  palagi .  g  i 

?  ,  e  corona  fua  loj  archi  triourali ,  i  coloOì ,  c  gli 

dio,fuaglor.a,eco  ona  uaic^  anfiteatri ,  e  piantino  anche, 

??™roSrpa     e'^^l'h"  conioiliuperb\calisola,ica- 

ft  for«.ffie'deila  Croce  fi  PÌl°^,-'""P"'="^'"^^;^,rrS 
aprila  rtrada  al  trionfo  de-cuo-    per  fronteggiar  con  la  gloria 
e»nuc.'^\l%"L,n,,0-vUcu  R.g.m    all'eternità  .  che  fnalraence^ 

rcn»nit.un,  m»,tr  fuam  a,c  anche  durante  la  n>e">om 

/po„A..«»i.  /«•  Alle  quali  Pa-  poderi  °J'°'''.f,f"'^^i'^^^^ 

role  pare  voleffe  fare  l'Apollo-  mondo .  Ma  lodifi  il  noltro  Cri , 

Ad  Hc-'oS  Paolo  vna  dolcilfim'i  con-  fto  coneterni car-»"".' P" 'h*. 

fc-'  -  onanza .  V.-i'"-'  "!•">•  f'-f"   corona  d.         f  e^g« 
f»r„„e„  morwgim* ,  <T  hmore    reggiabile  .  che  gli  tanno  ,e^« 

.  Quindi  Littantio  '^='"P^=;"°^^^^^ 

chiofando  quel  luogo  per  dia-  lente ,  e  fangumole  lapine ,  ma 

dcmacosìhonorat^yegloriofo  leanirae  huma^ie  chealm  ii^ 

di  Grillo  intende  le  anime  pec-  tributo  offerendo  fc  ftelTe  lo 

ci»  è  ,  che  da  Grillo  redente  confeffano  vero  P"ncipe  coro, 

,        fono  la  nobile,  e  prcnofa  Tua  nato  di  cuori  .  O  fommo  Re 

t'^"-  c  roni  EUaiirg,.xd.m.s  .cr  ai  gloria,  e  di  quella  gloria.chc 

phu>  'f^aum  Do  cm'  c.n&  durerà  in  eterno  ,  già  che  al 

(tr.\ib.  mui,erar<:Kmfi4f,vndiqHCMt  li,  mondo  vernile  perj  acqmlta- 

4.C.16.  „,„nr. .  O-  Dentri  Dio  ^ffii-  re  cosi  gran  nome ,  inmgori- 

Riv'ì-t        mundt,  CT  te  voi  la  noftra  fiacchezza-,, 

cmni»"» ■»'«'»"*»  Dommum  e»  nobilitate  la  noftra  viltà, (ol- 

,<m*mH,.  Icuate  la  noftra  baffezza-  , 

a  3      Vadano  bora  quegli  antichi  perche  fi  come  F-J 

Romani  cercando  tmbitiola-  voftri  piedi  la  voftra  infi- 
mcnteU  gloria  ne  gVinchmi,  aita  madia  profondameme^ 
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adoriamo ,  così  ancora  entrar  perche  alla  fine  di  quefta  pcrì- 
poiTiamo  a  parte  di  «jucll'hono  •  colofa  nauigationc  entriamo  in 
re,  che  vi  fanno  le  anime  col  quella  gran  citta  delParadilb, 
prcizo  del  voftro  fanguc  re-  clafsii  come  gioie prctiofe in- 
dente. Guidate  voi  a  buon  por-  ncftate  nella  corona  della  vo- 
to qucftc  nauicelle  erranti  nel?  ftra  gloria  eternalmentc  folco* 
•nJofo  mare  di  quefto  mondo,  diamo.  Amen. 
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DISCORSO  VNDECIMO 

PANEGIRICO  SACRO 
N£L  GIORNO  DELL^PIFANIA. 

lomnirunipuerumcìimMérUmatre  cinsi) 
(f  {^rmientis  édorsuerwt  mm  # 

r-  Mj^aa^^^m^  O  N  so  quafi  ,  tiarono,  che  altre  volte  la  luna'. 
3t  wSHIw  Vditori  „  fé  o  fi  rodcua  d' inuidia  ycggcndo- 
■     '  più  ammirare  fi  la  faccia  cosà  ricca  defoathii' 

debbano  le  glo<  rploiiori^el^  Prìncipe ,  e 
ricddC^yO  .  iiin«rt»fdclumi .  Ma  bea  fi 
^HBSHi  pia  lodareialb^  può  StttSU»,  fé  le  fleUe  fofleco 
ìk]fSmxCoruAté6rì,^\tmo-  di  liuororcapact» grande  inui- 
cfaezze>chemg|3BiiiboaUater-  diaporterebtjono  aqueft  altra, 
fa  eoo  l'e^  d*oro  nouellamente   che  di  nuouo  dall'  oriente  fpun- 
fi  veggono.  Ecco  in  quello  gì-   undo  a  fronte  del  Sale  ^-^S^'p^-^. 
orno  compare  vna  nuoua  (lei-  mente  rifpleade.  5«//->^«*^«  d2  ' 
la,  che  tutta  di  raggi  pompofa-   Ut  rotam  vinca  dtcon ,  oc  litmm$.^  •  ' 
mente  adorna, e  regalmente-».  Macon  buona  pace  del  Ciclo 
veftìta  non  inuidia  le  bellezze  ^  dirò^che  la  terra  fi  può  della-* 
ne  temo  i  folgoranti  fplendori   fua  forte  felice  con  più  ragione 
Sóle  :  e'  fc  k^altreileUB  al  gloriale:  .Impcfocchefequel- 
rocgtfe.diquel  huDinoro  pia*-  foùpompofa  moftra  di  voau» 
fKtaoomoinvniiiaredilttcefi:  fteUacoilaiiiiiiirabikyequefta 
•   attuffano ,  c  feppellifcQiio»  ne  •  gioifcc,  perche  a  prò  de'  mor- 
piafilalcian?edcre  ,qucftaco-.  tali  nel  ftio  Ceno  nato  contem- 
mc cinta  di  vtf  ccceffiuo  chia-  pia  vnSole  d'infinita  luce,e  bcl- 
rore  nel  meriggio  tutta  vaga«.    lezza  :  c  quella  medefima  ftclla, 
riluce  ,  e  quafi  cccliffando  il   che  vn fanciullo, e  la  Croce  di 
medefimoSolene  va  quafi  tri-   marauigliofo  fplendore  porta- 
AfOi onfante  per  quelle  vafte  cam-   ua ,  come  lingua  del  Cielo  pre-  - 
pagne,eglì  occhi  a  mirare  U   dica  i  fluori, e  le gratic  totteji^ • 
r*^*^  fuo  bel  volto  inulta,  e  rapifcc.  allaterra,  e  fatta  guida  de  gli. 


Vaneggiarono  alcuni  Hcbrei,   huomini ,  che  nelle 
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ccuano,  all'albergo,  oue  qucito  detta  dallo  federato  Bdlaamò 

belSoleroggiorna,  nelle  perfo-  da      bea  fi  fapeua  .  Orkmr  |^ 

.  »  ne  di  tre  gran  Saul  tutte  le  gen-  /ffUd  m  iét^  %    tntfurgtt  vìr-  -  ^  -, 

tQm.K>^  conduce.  QmdtrmiiUMiéh  gsét  ffréd.  A  vdendo  le  vo- 

In  fcfto  <iifle  il  grande  Agoftino  ,  qyé  ci  di  quella  lingua  Celefte^  che 

Epipba  nequéUiuémétttiM  iftter  fidtrd  ép-  £iucllauaco'raggi^fi  partono» 

iu«  iti.  par  Hit ,  me  pofte/t  demonftmndéLj  non  Unto  dalle  loro  contrade, 

%        permanfit  ì  Q^àd  erat  nifi m^gnifi»  quanto  dalla  loro  gcntiiiu  ,  C 

(4  imguaCAlt,  qué  narraret  ^h-  fuperftitione ,  c  ne  vcn[;ono  a 

rism  Det,  qu4  iitufitatuw  Ftrgwis  ritrouare,  a  riuerire,  c  adorare 

partHmitiu/irato fulgore  ciamarct^  quel  Dio,  chc  fafciatofi  delia 

(MI  Hptt ppftid  appdnnti  EH^ngeltu  noftra  carne  nel  prcrcpio  faa- 

^    t999  wré$  fuectdiritf  £rafio  già  ciulliiio  vagifcc .  InnmmmtpiM*. 

^    fcorfi  unti  anni  retanti  fecoli,  rum  ctmMtridméoniìmi^jtni  • 

dache  i  figliuoli <li  Adamo  co-  €iàmm 4ditr^mrmuf0Um*  InJ 

me  cicchi  undauano  errando  ()ueftltfePrÌ<teipiye  Re  coro 

nell'ofcurità  della  buia  notte  >  o  nati  per  ricono((cere  in  noi,  che 

non  rapendo  doue  nmouere  i  nati  fiamo  da  qucfgeiitilì,  chM 

piedi  fi  prccipitauano  infelici  troppo  itolti  le  creature  cicca- 

ncile  profonde  voragini  dclla^^  mente  adorauano,il  foinino be- 

morte  :  ma  in  quello  bel  gior-  ne,  che  per  la  virtù,  e  la  faluez- 

po,in  cui  al  parlare  di  vna  chia-  za  delle  anime  noilre  nel  notìro 

.  .      riffima  ile  Ila  aprono  gli  occhi  a  cuore  dircende,vogl  io,chcbre- 

vagheggiarelalucc  della  veri-  uemente  conlìdcriaiuo  k  ani- 

tà  jchedianei alla  noftra  igno-  mirabili mutationi,clie&ilSi- 

ransa  fi  nalòoodcu  9  dirizzano  gnoxc  ne  gii  animi  loro  :perlo« 

i  palli  nel  (èntierodeUa  (àlute,  ckenonfen^  mifterio  notò  il 

c frettolofamente  correndo  ri-  Vangclifla,  che  per  diém  vUm  Hmù  e* 

;  truonanoilVcfoSoldigiuftitia  rM<r^  Jum  mrtgmm  fami  Ea*vw ii« 

^  già  interra  rinato  per  allumare  per  diUiatamente  conofcere^ 

la  noftra  cecità,  per  accendere  quefta  mutatiooe  diremo  nei 

"  '  i  noltri  cuori,  per  auuiuare  la  primo  luogo  della  fede  mara^ 

'  '  no(ba  moruliù,  per  confo  la  re  uigliofa  di  qucfti  Magi ,  nel  fc-, 

'    i  noftri  affanni ,  per  arricchire  condo  della  loro  fortezza  ,  e 

'    lanoTtrapoueru^e  con  l'eterne  nel  terzo  della  loro  pietà  >  e 

fue  delitie  addolcire  le  noitre  diuotioiie, 
anoaiezze^efeltdtareknoftie     BcoTacertiiUdu^cheperer*  % 

'   miféric.  £  per  buon  principio  gcre l'edificio  fpirìmale  di  tut** 

4el]e  noftrc  allq^tezse  eccoui-  te  le  Criftiane  virtii,e  giugnere 

ì  tre  Magi>  che  mirando  la  luce  all'altezza  de'Cieli ,  e  prendere 

jt jpeUa  |iBOiiaicjla»CjhjBpr»t  ilpotfcifodi^ufiUagloria»  die 


Digitized  by  Google 


Nel  giorno  JliltEpifanìd  \      2  79 

^l&rleternalmcntcfeliciyène-   to  di  fede.  Volendo  adunque^  "2 
ceifario  «iiecccrc  il  fòndatuemo  quedi  Principi dellabuia  notte  ' 
ftabile,  fermo,  e  durajgliìiith  4clgcntflcfiino vfcire,  c  godere 
fede ,  c  fopra  di  qi]eU|»|Piclf  rJUli^mmiàw^ 
carii  palagio  deUaSanthà , piai  WHf  rtillfe dcto verità  apri- 
D>A«i>cui  la  falutefiacquUU.  Dmi-  reno  in  prima  gli  occhi  dell' 
tom.i  o.  q^i^f    viTéum  ^téUtiudaiem  ptrui    animo  a  mirare  il  lume  di  vna^' 
ntre  voUméus-  H  ice  ò.  Agollmo ,   gran  fede,  c  vergendo  nel  Ciclo 
Ttt- ^^^^^  rteceflaria  eft ,    foloorare vna nuoiia  ftclhì,  crcn 

•  Birare  Pcrchc  comc  iulVj^'U  f  ApoitD-    dettero  con Ogni  ftabihù,efer- 
Cer.^.de  lo  S. Paolo .  Stne  (lUe  aatcm  tm     mezza ,  cflcre  nato  ii\  terra  il 
tonipa  polfiitle  cft  pUutre  Dt9*  CfUm    creatore  dcUc  mede firacsull^t 
tnimoportn  M$fdmm  édD^nm   acCieii  ,e  di  tutto  il  fDoaÒQ^ 
Hék  c.  <w4*At^  mvturmtéut  f$  rmu^    ^^^^  gj ^  p^^^  apportare  hoflOI^; 
I^v•é•«r4»«r/Sl.E  Te  oiuno può  acqui-   diguicu,  piaceri,  trattenimenti, 
'  ftar'il  regno  del  Paradifo,  le-»   teuxi,  e  ricchezze ,  che  in  vn.. 
.^to  nonè  a  gli  occhi  di  Dio ,   batanciijpartrcQao ,  della  terra^ 
'  OMànonpuoCcnzalafedefalirc    ma  per  ooofolarc  gli  afflitti,  ri- 
tanfalto  :  pe roche  fcnza  quc-    dorarle  rouinc  dell' huomo  ,0  • 
Ila  virtii  al  mcdefimoDioco-    Ja  quefte  vilu,c  b.àiiezzc  (ol- 
mc  nimico  dirpiace.  E  però    leuare  àc  animedal  peccato  ab- 
foj;giiv«^nc  il  medeiiinoS.Ago-   bottate  ali'aicez/U  àeila  ibura- 
D.Aug.  fti'no .  Conftét  ng§  wtmmm  éd        maaionc ,  e  al  goduaento 
^V^'vtrdm  ptrMtmrt  fojfe  btétkitdi'   ai  vna  Ve. epitema  felicità.^  I^D  Aaji: 
■  mmhff^  Dm fUutMt^  & Dtt  mmi-  wdtrnnt  JuUamf  di-  ^^lOk. 

impfipUutr$.mf$ptr  fdm'f*'   «e&AfpftÌQl>»jr  In  feia 

é9i  wm^  tff.  imtrmm  nmim ^^^m^Mmmmm  fmm*  Quanti Ep'P»»^* 
fundémimàim  WiÉ$t  4*  kmmmé,  ^soaammiratione  a^ar  ado-  "'^ 
félmit  MilMP^Q^iiAi  è,  che  uetterain  quella  Clelia  non  pia  * 
ne'ciiori  quanto  più  crefce  la   veduta  nel  Cielo,ch:  tutta  cin- 
fcdc,cconle  radici  più  tenace-    ta  di  vn  infolita  lucc,c  coronata 
mente ,  c  profondamente  s'in-    di  vn  tblgoràie  fplenJorc  qual- 
terna, tanto  più  nobile,  e  più    che i;ran miracolo,  e  prodigio 
alta  furgc  la  fabbrica  di  tutte  le    ellere  auu'jauco  in  quella  balla 
Crifliane  virtù:  e  però  fé  per    regione  moilraua,  e  per  l'acro 
grande  nollra  infelicita  molti   veioccmoitc  correndo  diccua^. 
veggia  mo,  che  incalliti  ne' viti j   Seguittim  i  pa0i  iQÌCÌ. K> 
^  mai  non  folleuano  it  eapo  aeUt  coias  ilcpwftM»gii^#^00' 
(iè^^<ii  vna  vita  peir  JiMaor^'viticrò  asdìece,  e  contemplare 

•  cefttiM  incorrotti  coftadMo^^manouoSuie^i»^ 

*  ^cuc^e^nimjkperioaiicaiic^^^^ 


> 
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allumare  la  cecità  de  gli  occhi  indugio  il  moto  della  guida  lo- 
voftrijc  co'fuoi  raggi  partorire  rofcgucndo  con  ogni  ccicritj. 
yna  vera  confolationc  ne'voilri  da'paefi  loro  fi  partono,  corro- 
cuori .  Egli  è  vn  Sole ,  che  mi-  no  vu  lunghifsimo  v  iaggio ,  c 
'-^        rato  non  aobai  baglia ,  ne  acce-  giungono  alla  gran  citca  Ji  Ce- 
ca la  vifta,  ma  Ja  ricrea ,  e  la-»  mia  lemme . 
conforta.  Egli  è  vn  Sole  di  tan-      Machcnouità  fièqueTta-»?  » 
ta beltà, e  chiarore ,  che  da  lui  Ciucila  ftcUa,  che  a  guifa  di  yn'  jcneca' 
ogni  altra  bellezza,  e  fpiendore  altra,  che  fulla  lancia  di  Gi.ip-  Naia* 
depcnde .  lo  fon  la  Tua  (Iella,  e  po  compame  mentre  a  Siragu-  lal.  qa. 
la  fualingua:  e  quello,  che  bora  la  n'andaua  ,  fi  te  in  tutto  il  liii^i*c» 
.  gli  Angelici  cori  cmpicdo  l'ae-  viaggio  su'  capi  loro  vedere,nel^ 
re  di  harmoniofi  concenti  di-  mag^iorbirognoicópare,nepiii 
cono  a'padori  per  inuitarli  all'  fi  la(cia  da  gli  occhi  loro  gode- 
adoratione  di  qucfto  bei  Sole,lo  re.OpoueriMagi.Ovihaingà- 
luc.  c.  dico  a  voi .  Ecce  EuMn^eUzj»  vo-  nato  il  Cielo,o  voi  troppo  crc- 
,».y.  IO,  Ifis  gMudìum  magtiMm,  quoA  ertt  duli  ingannati  vi  fiete.  Edouc 
9mnt  populo:  qmd  nAtus  ejt  votis  andrete voi hora,fe  vi  mancala 
hodie  SdlMdtor  ,  qui  e(t  Chrtftui  (corta, eia  cinofura  delvoftro 
Deminus in ctuitdte DdMid .  Non  iùgo,e  faticofo  pellegrinaggio? 
fapete  laflrada?  Vi  farò  io  la  Inquerta  citta  non  ritrouate-* 
voftra  fedeliffima  fcorta .  Ve-  quefto  bambino  regale  da  voi 
nitc,  e  fenza  inganno  ogni  vo-  anfiofamcte  ccrcato.S'egli  è  Re  • 
ftro  bene  per  utollare  le  vo-  de'Giudei,oue creder  douetc, 
ftre  brame  ne  trouerete .  Così  che  nato  egli  fia  ?  1  Principi,chc 
con  tacite,  ma  cfficaciflfime  vo-  in  quella  terra  fi  partorirono , 
ci  parlar  doueua  (quella  bcllifli-  han  per  albergo  le  Regge  ,  e 
ma  ftella .  Ma  vdita  non  era,  e  nelle  Regge  fi  allatuno ,  e  rc- 
aprir  non  voleuano  a  vdire  gli  galmeme  fi  alleuano,e  aJ  nafccr 
orccchi,comeapriuanoglioc-  loro  fi  tanno  da' popoli  le  co- 
chi  a  vedere,  e  riceucrnecuori  muni,e  fcrtorealkgrczzercpur  ^ 
loro  l'annuntio  della  nafcica,  e  qui  per  quefto  Principino  noa 
venuta  nel  mondo  del  fommo  fi  fa  nulla .  l'ornerete  addietro? 
de  della  gloria .  Non  così  fe-  Ma  con  quanta  voftra  vcrgo- 
cero  quefti  fauifsimi ,  e  fortu-  gna ,  e  confufianc?  E  voi ,  che 
natifsimi  Principi  :  ma  non  cosi  ilimati  fiete  huomini  letterati, 
tofto  videro  quel  chiarifsimo  faui,  e  prudenti  dalle  voftre-* 
lume,  che  vdirono  parimente-»  genti,  con  quante  beffe ,  come 
le  voci  di  quel  Verbo  eterno,  troppo  femplici,  e  facili  al  cre- 
che  in  quella  lingua  di  luce^  derc  ,  ne  farete  delufi  ?  No. 
a'cu^ri  loro  pailaua  :  c  fenza.»  Rifpondono  efsi .  Ritornar  non 

yoglia- 
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vot^liamo,  pcrche'pumo  non  Atorumi  Risoluti  ai  non  parli- 

dubitiamo.  Senza  follo  egli  è  re,  fcpnmanon  lo  ritruouano    .  • 

iìato,e  al  noftro  paefc  non  fire-  per  adorarlo .  (Y^'^m  certa  f^cs.p.  T^r. 

mo ritorno  finattanto ,  che  non  cr mhilpcmtus b^ftfans?  Nonqu^  •  L,^ 

Vhabbiamo  trouato , c  con  ha-  rum.vtrum  natusfu :  (ed  fiducia- _^ 

'X    miliOlmi  olTequi  adorato .  Con  Utir  hquuntur.  &  wterro^ani  (me 

^     quella  fede  adunquc,che  li  gui-  dubitationc ,  vbi  ftt,  qut  natus  eit 

daua,eneno  fpirito  gl'inuigo-  R*x  Juddorum.  E  ben  con  ra- 

riua,  entrano  nella  citta,reggia  gionc  vna  fede  cosi  fcabilc  aoi- 

di  crudeltà,  «U  fierczza,<li  luao,  mirando  efclamò  il  B.  Lorenzo  , 

di  fafto,  di  ambitione  ,  e  di  fu-  Giuftiniano .  O  écatd  Magorum  ^^^J.;^ 

perbia,  c  non  haucndo  U  ftella,  èorum  fidis,CrcamwcffdaùU,sucr- 

cheli  guidane ,  confultano  gli  cunCìano  jMfKnnum  orepn>phcnc0 

oracoli de'Profeti,chcapprcflb  fr^dicata,  quA  CbnfÌHm  meruk 

gli  Hebrci  parlauano ,  e  non  videre  mfamm .  r      a.  ^ 

erano  incefi ,  ne  vdir  fi  voleua-      Gran  pruoua  fu  quefta,  che  7j 

no:e  però  interrogando  diman-  fò  Iddio  dcUa  fede  dc'Santi  Ma- 

dano,  non  già  s'egli  è  nato ,  ma  gi  :  ma  inficmc  gran  prouidcn- 

in  che  luogo  è  nato  il  Re  de'  za -.affinchè  non  folo  da  vna.. 

Matt.c.  Giudei  ?A'£f/fq«i»itfK;  eft  Rtx  ftella  imparallero  a  conofcere 

fielUm  i  natali  del  Diuin  Sole,ma  inter- 

itusmonente  i     venimus  adorM-  rogando  dal  teftimonio  delle 

reetifn.  Fede  grande  ,  emara^  Diuine  fcritture  intendcITero , 

uigliofa  fu  quefta,  dice  S.Ber-  che  già  auuerato  fi  era  quello, 

nardo .  Altri  hauriano  detto .  che  tanto  tempo  in  prima  da 

Veduto  habbiamo  nell'oriente  Ccleftelume  illuftrati  predetta 

vna  nuoua  ftella,  e  parendo  a  haueuano,e  promeflo  i  Profeti: 

noi,  che  vn  gran  prodigio  com-  e  vdendo  da  gli  Scribi,  e  Princi- 

^      parlo  nel  mondo  dimoftrar  ci  pi  de'SacerdotijOuenafcer  do- 

volelTc ,  e  interpretando ,  che  ueua,  più  la  fede  loro  fpiccallc, 

nato  folTc  il  voftro  gran  Re,  e  più  l'infedeltà  de' Giudei  al 

fiamo  venuti  per  adorarlo  :  ma  confronto  accufare,  e  riprende- 
hora,chc  più  non  appare,  ftia-    re  fi  poteffe  :  e  dall' cfempio 
mo  perpleOì ,  e  dubbiofi  del  ve-    loro  lUmolata  tutta  la  gentilità 
ro .  Però  diteci  voi,  fe  nato  fi  è    fi  mouelle  a  cercare,  e  adorare 
qucfto  Re  de'Giudci,o  fepurc   quel  Dio,  ch'era  venuto,  non 
noi  errati  n'andiamo  ?  Ma  que-    tanto  per  ior  beneficio,  quanto 
fti  faui  sbandito  ogni  timore,  e    per  la  falute  di  tutto  il  genere  . 
nella  fede  più  altamente  tonda-    humano.  J^t  tlU  dixnunt  - 
ti  con  intrepida  voce  dimanda-    BethUhim  ludé.Sictmfn[criptHm  'V,  . 
no .  rti  tfl  qmnatus  #/?  Ii(X  lu •    */f  per  Frùihit^» .  It  tu  3<thi€i 
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lAt^t.c.  f,t,„terrétlud4,yieqkjquéim  mini-  perfidia,  non  vi  mouete,  anzi 

X.V.5. 6.^^       princifibus  ludé  :  fx  tt  con  Hcrodc  a  nouella,  e  peq 

tnim  exiet  dux,  qui  ugét  populum  voi ,  e  per  tutto  il  mondo  così 

meum  Jfrsel .  Così  argomenta  felice  vi  conturbare,  vi  sbigoc^ 

Santo  Agoftino,  c  dice,  che  per  titc ,  vi  fpauemate,v'inhorridi- 

allora  fi  nafcofe  la  della:  per-  te?  Che  gran  faccenda  era  mai 

che  interrogando  eflii dottori  qaefta,  dice  S.  Agoftino,  che 

della  legge,  e  dalle  Oiitiche-»  voi  ancora  vdédo dalle  bocche 

fcritture  intendendo  leprcdic-  di qucftifauiflìrai Principi, che 

tioni  già  fatte,  e  rcgiflrate  ne'  veduto  hau  :uanovnaftolla  pia 

libri  della  noTcita  del  Redento-  folgor.intc  del5olc ,  che  la  na- 

re,  tutti  noi  ancora  fenza  tema  fcita  di  vn'altro  Sole  di  chia^ 

d'errore abbracciafsimo  lame-  rezza  impareggiabile  dimo- 

dcfima  fede,  per  correre  infie-  ftraua ,  e  dalie  voftrc  profetica' 

me  con  eflb  loro  nella  (Irada  che  non  ingannano ,  conofcen- 

\     della  falutc,e  falire  a  quella-*  do,  che  l'orizzonte  di  queftd 

beata  magione,  in  cui  la  vera  gran  lumede'Iumi  eraiictlemc, 

felicita  da'hgliuoli  di  Dio  cter-  ^guitafte  l'efempio  loro,  e  tut- 

D.  Aug.nalmcnte  fi  gode.  Quirendo  enim  ti  del  mcdcfimo  palfo  a  ricono- 

\^"*^'^^^ciuit4tem,  in  quà  flatus  erdt,  qntm  fccrlo,a  riuerirlo,  a  honorarlo,c 

*^^:^^^  videre,(Tddorsr€Cuiùch4Ht,  nccef  accettarlo  per  voftro  Re ,  c  Si- 

Jud£orum,  vt  tilt  de  fan^a  Scnp-  trat,  vt  tlUs  quéLrtnttbus  Chrtftum 

turdy  quérn  in  ^rt.  non  %n  corde  gè»  c^mites  fierent.cum  nb  tts  dudijfent i  gpjphj. 

ftabéUit,  infiddei pdeUbus  degrnnd  quod  vifd  fttUd  uhi  venennt  tum  ^^^  ^^ 

Vii  nfportderent   mtnddcet  d  ft ,  adorare  cupientes  %p[i  tot  dd  Bei  hit- 

vtrdcts  contrdjt.  Che  durezza  bim  Indd^qHdm  de  hbrts  diuims  irt' 

3     fièla  voQra,oGiudei?  Qoefti  dtcduerdm^dHcetent,pAritir  vidi' 

Re  al  fauellarc  di  vna  ftella  fi  rentypdriter  ddordrentf  Vergo-  ^ 
arrcndonOjvbbidifconOjfi  muo-  gnateui  almeno  di  voi  medcft- 
%iono  dalle  patrie  loro,e  vcn-  mi,econfeiratc, che  gran  vitu- 
gono  da  lontani  pacfi  a  cercare  perio  è  il  voftro,mencrc  i  genti- 
li voftro  Re,  e  Mefsia ,  e  nella  li  medefimi  alle  voci  di  vna  ftel- 
voftra  citta  fcrmondofi  con-,  la  credono,  e  corrono  a  vedere, 
gran  dcfiderio,  e  follecitudinc  cador.irc  quello  bel  Sole  auuol- 
vaiHio  cercando,  oue  nato  egli  to  nella  nuuola  della  noftra  car- 
iìa,e  da  voi  medcfimi  intendcn-  ne  per  illuminar  tutto  il  mon- 
do, che  Bctlcmc  era  dal  Cielo  do,  voi  nondimeno  più  che  mai 
dcltinita  a  riccuere  vn  tefjro  ciechi, c più  duri  de'inedefimi 
cosi  prctiofo,  iiuUadimcno  più  fafli  vdir  non  volete  ne  le  voci  di 
che  mai  oitinati  nella  vofcra  qucfti  Magione  gli  oracoli,  e  le 
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profetie  delle  voftre  Icritture,  e  ftoro  infedeltà ,  e  fciocchezza  , 
à  gli  altri  additando  il  luogo ,  al  cui  paragone  la  fctle  de'noftri 
ouc  fecondo  le  predittioni  na-  gcnerofi  corfìcn  in  traccudc; 
fcerdeuequeftogran  Re  man-  Diuino  fanciullo  marauigiiofa- 
dato  principalmente  per  la  vo-  mente  rifplcnde,  e  fcguitiamo  i 
ftra  falutc,  non  vi  mouetc,  e  co-  pafli  di  quelli  Hcroi  dell*  Ara- 
rne (cupidi,  e  infenfati  nella  vo-  bia  felice .  All'vlcirc  della  ci  tei, 
ftra  incredulità  vi  r9ftatc .  Nunc  ecco  di  nuouo  a  gli  occhi  loro 
verhahjsdemon{trato  vit£  fonte*  con fomiiia gioia  de'cuori  fi  fa 
l>.Aug.  fiegue  a  djreS.Agoftino,»p/J/««^  vedere  la  ftclla,  e  co'fuoi  fplen- 
ìbidcm, mortui fìccitMte ,f4Cìiqttc funt  téin-  dori  diradando  ogni  nebbia  à 
UfndesMmiliarto.  qm  visto-  fcguiria  nel  moto  dolcemente.^ 
ribus  ambuUnttkus  sliquid  often'.  gl'inuita .  Leggcfi,  che  in  certa 
dtruntjedipfifohdi  acque  immo'  antica  moneta  di  Pertinace  vc- 
hles  remdnferunt .  Magi  quare-  dcuatì  impreffo  vn  fimolacro, 
àanr,  vtirtuemrent,  Htrod's  quà^  che  le  mani  verfo  vna  della  del 
:      rtbat,vt perdere:  '  ludti  CIMI tdtem  Cielo  di  nò  ordinaria  grandez- 
ftafcentis  Ugebanctempus  vententà  za  innalzate  teneua  con  quella 
fionimtlltgebdnt ,  Inter  Aiagorum  ifcrittione.  Troutdentia  Deorum» 
fiur»  amorem  CT  Herodis  crudelcm  Caf.  1 1.  con  che  voleua  infcgna- 
timorem  illi  euanuerunt  Bethlehtm  re,  che  i  Principi  go  ucrnati  fo- 
dtmonftrantes  .  Ma  fe  cotanto  no  dalla  prouidcnza  Diuina  ♦ 
riprenfibilcèla  voftra  infcdel-  Ma  più  nobilmente  efprcflc-^ 
ta,  o Giudei ,  tanto  più  ammi-  quefta  piouidenzaGioanni  R< 
TabileclatedcdiqueAi  gentili;  delle  Calile ,  il  quale  ftitui  va 
perochc  al  voftro  efcmpio  non  ordine  di  caualieri,  la  cui  arma 
fi  arrecano,  eiion  v'acillanò,ma  era  la  ftella  de'  Magi  al  capello 
più  collanti  non  fi  turbano  in  adattata,  e  tutta  cinta,  e  coro- 
vedere  ,  che  riconófcere  non  nata  di  raggi  d 'oro,  col  motto  J 
volete  quc  1  fommo  Re  ,  c  he  na-  Monfernnt  Rtstbui  afìra  viam . 
tadella  vortrafcirpe  ,  c  del  vo-  Ma  quanto  ammirabile  fi  fè  co- 
firofanguc  voi  in  prima  douc-  nofccre  la  prouidenza  <ii  Dio 
ua all'amor fuo rapi re,eall'ado-    con  qucfli  fauilTimi  Principi? 
ratione  della  Tua  maeftà  la  dura    Haucua  per  brieue  tempo  lot- 
teruiccdel  vofcro  cuore  piega-  tratta  la  luce  di  quefta  ftella  più 
O-  Aag.  re .  2^n?iquam  hoc  tanta  deuotione  vaga,  e  più  luminofa  del  medc- 
xom.io.jeqMtrerent^tanto ptetdtis afftliu de*    fimo Solc , affinchè  intcrrogaf- 
In  ^'^'^ftderArent,  nifi  tum  agnofcerent  Re-    fero  i  Dottori ,  e  dalle  fagre-* 
^'gem  Juddorum .  qui  Rex  eft  etiam  fcrittiire  intendendo  le  profetic 
Itcuìsrum  .  illuminaflèro  la  cecità  de  gli 
IO     Ma lafciamo per hora la  co-  fteili Giudei, ma hora feguenda 

-  j^in^  l'in: 
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l'incominciato  cammino, ecco  bio  ingannati  vi  (lete  :  e  perei 
dinuouo  più  che  mai  bella,  c  volgendo  i  paTsi  alle  cafc  vo^ 
folgorante  compare ,  e  corren-  fere  tornate ,  Qui  iK)n  e  Princì- 
do  la  via  del  Ciclo  addita  loro  pe,  ne  Re,.ouc  vna  caucrna  con 
in  terra  il  diritto  fcnticro,  e  alla  più  chiare  voci,  che  vnafcella 
cafadel  fommoRe  ficuramen-  nel  Cielo  vi  predica,  che  alber-^ 
te  li  guida.  Ma  eccoli  già  alla  go  fi  è  qaelto,  non  gii  di 
•meta  del  viaggio ,  e  arrecando  perfonaggio  realc,roa  più  tofta 
ilcorfolaftcUa  moftra  loro  la  di  vn  vile  animaletto,  e  al  pia 
ftanza,oue  nato  lintame  reale  di  vn  qualche  ignobile,  e  pouc- 
5  I  adagiato  ripofa  .  Ma  che  ve-  ro  paflorcllo  dall'hofpitio  co- 
dete, o Signori  ?  Ohimè.  Vna  raunc fcacciato,la cui  madre nd 
4,  capanna,  va  tugurio,  vna  ftalla  ha«èdo,cóchenutrirfi,eroftcn- 
I  poucra,angufta,baffa,vilc,ab-  tare  eia  fua^e  l'altrui  vita, fi  fari 
bandonata  ,  oue  non  pure-»  per  ellreraa  neceilità  in  cosi  fatr 
Y  gli  animali  medefimi  potrianQ  ta  Tpelonca  ridotta J^o  ,  mi  rif- 
•  agiatamente  giacere ,  non  che  pondono  cfli.  Noi  delufi  nó  fia-  ^  j 
Jungaracntc  albergare .  E  potè-  mo  jie  la  lingua  delCiclo  c  mae- 
te  voi  credere ,  e  pcrfuaderui  ,  lira  di  £alfità,e  d'inganni.Qui  fa- 
che  in  vn  luogo  cosi  abbietto  fìa  rà  il  granRe,che  ccrchiamo.Quì 
^■j  nato  quel  Re,  che  per  adorarlo  fi  fcrmalanollraguida.Qua  vi- 
cercatc  ?  1  Re  della  terra  non  bra  i  l'uoi  raggi,c  fplédori  la  ftcl 
cfcono  alla  luce  di  qucftomon-  la.  Quefto  tugurio  è  più  nobi- 
_<lo  in  cafc  cosi  humili  ,e  ne-  le,e  più  pretiolode'pakgi  della 
•glccte  ,  ma  nc'fuperbì  palagi  mondana  fuperbia:  pcrocheloi 
«li  prctiofi  marmi  fabbricati,  maeftà  della  perfona  reale  con 
con  gli  addobbi  di  porpore,  e  fa  fua  preren2a,hpnora,e  nobi- 
di  finifsime  fetc,di  arazzi  rie-  lita  le  più  abbiette  capanne  .  E 
camcncc  teflbti,  d'ori,  d'argen-  fc  diiie  per  Tuo  gran  vanto  quel 
li,  e  di  gioie,  di  artificiofe  im-  Principe .  Daho  nohU'ttétem  igno- A' editti 
jnagini,  c  pellegrine  piuure,  e  ^Mus  Ucit  -  Che  non  farà  quc-  q^Ì^"* 
^nille  altri  abbigliamenti  degni  Ho  Re,  alle  cui  glorie  parlan^  ""^ 
«iella  loro  macfu,e  grandezza  le  ftellc  ?  Venuti  fiamo  per  ado-  '  ' 
.«ra  il  corteggio  di  nobili  caua-  rare  quefto  Monarca .  f^tnitnta 
Jicri ,  e  di  numerofa  famiglia.  Adorérecum»  E  adorar  lo  voglia* 
JE.  volete  voi, che  vnRe  de'Giu-  mo .  Entrate  adunque  nella  ipc" 
jdei,  che  pure  none  ignoto  nel  lonca.  Entriamo.  E  ben,  che 
inondo,  ma  di  gran  nome  fopra  troaatc,  e  vedete  con  gli  occhi 
la  terra,  fia  ftato  da  vna  Reina  voiU  i  ?  Vn  tenero  fanciullino  , 
an  qucfi'antro,  e  pertugio  mi-  che  in  pouerc  fafce  auuolto 
|crabiic  partorito  ?  Senza  dub-  non  ha  per  coltrice  o  finiiUmc 
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lane,omorbidiiriinc  piumc,ma  leggi  della  natura,  c  con  l'.ì  li:i- 
vn  poco  di  fieno,  e  giacendo  g-ulaTuadignici  vi  palcfiPMi 
ftcfo  in  vn  prcfcpio  vagirce,e  dalla  bocca  altro  non  manda, 
piagnere  per  compagnia  altri  che  fanciullcfchi  vagiti.  Vc- 
non  ha,  che  vna  giouane,  e  vn'  dcte  forfè,  come  Elifeo,  legioni 
huomo  poiicramcntc  veftiti,nc  di  yalorofi  foldati,  che  a  gli  oc- 
altra  nutrice,  che  la  propria  chi  altrui  inuilTbili  attorno  fi 
madre,  ne  altri  alTillenri,  per  fhnno  pcrficuradifcfa  diquc- 
compatirlo,  che  vn  bue, e  vn'  fto  Infante?"  Ma  qui  non  ap- 
Afìnello,  che  col  fiato  lorole->  paiono,  altri,  che  la  madre  col 
fredde  inembra  rifcaldano.  Che  luo  confortc ,  c  due  vili  anima- 
di  grande,  che  di  reale,  che  di  li.  Siede  forfè, come  i  Re  ddla 
xnaeflofo  in  quell'antro  da  ogni  Perfìa ,  tra  gli  odori  foauiitlnii 
iato  alle  piogge,. a' venti,  all'in-  di  pretiofiifimi  vngucnti,  e  con. 
giurie  dell'acre  aperto  potete  qucfla  fragranza  la  Paa  gran* 
voi  ammirare?  Ouei tappeti,  dezza  dichiara?  Ma  qui  altro 
oue  gli  addobbi,  oue  le  porpo-  non  fiuto,  che  lo  rpiaceuolcnn- 
rc,.ouc  gli  ardenti,  oue  gli  ori,  tore  di  vna  fordida  ftalla.  Nelb 
oue  i  valletti  ,  oue  i  feruido-  bocca  di  lui,  come  nella  bocca 
ri,  oue  gli  applaufi,  e  gli  hono-  di  Stcficoro  cantano  forfè  i  rofì- 
rati  inchini,e  corteggi  ?  Volete  gnuoli,  o,  come  di  Platone,  al- 
voi  credere,  che  tutta  la  città  di  bergano  le  api,  o,  come  Gcro- 
Gerufalcmmc  vfccndo  delle->  ne,lopafconodiroauiirimomc- 
fue  (lonze  non  farebbe  anch'ella  le  le  pecchie,  o,  come  il  fauoloi» 
venuta  a  contemplare  quello  fo  Gioue ,  le  colombe  di  anir 
'miracolo,  e  come  Re  adorare  brofia  ?  Ma  il  poi^ro  pargo-, 
qucfto  bambino  ,  s'egli  fofl'ej  letto  fucciando  dalle  poppe  ma-' 
quel  grande ,  che  voi  an{Iofa«-  terne  il  latte  fparge  in  f eno  alla 
mente  cercate  ?  Ma  forfè  dire»-  madre  vna  rugiada  di  compaf- 
te,  che  in  quella  capanna  fe  ben  fioneaoli  lagrimette  .  Mnimh 
non  fi  veggono  apparati  reali,.  ìbidem  regius appjtratus,  dilTc  il  B. 
il  fanciullo  però  e  nella  fronte^  Lorenzo  Gi'uflinÌAno,«o«  orna^'  Laii^ 
enei  volto  fa  moftra  di  vna  rcal  ttit  thorns,  non. deaursta  paletta  f^^.^^:^^'^: 
Diaefla,  e  grandezza .  Macho  nonfAmul4ntium  turba,  f ed  pueru'»  ^^^l^^ 
iorta  di  maeflà  ammirate  ?  Vi-  lus  vagiens ,  pannicuhs  inHolutHit[ci, 
bra  forfè  dagli  occhi,  come  di  fanum  aridum^  arCfum  prétfcpe^ 
Augufto  fi  ferine,  fcintillanti  fcetent  ftahulum^  C  tumema  ir' 
raggi,  e  fplendori  ?  M*a  io  altro  rarionabilia  afratJtia  confptxerc  . 
non  veggio,  che  lacrime  dolcn*  Qnal  cofa  dunque  vi  può  muo- 
ti,  e  puerili.  Parla  forfè,  come  nere  il  cuore,  e  qual  motiuo  j*7 
ii  ngiiuoladi  Crcib,  comro  le  v'inchiqa  a  credere  per  Re_-i  ^ 
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p,ra nde,  maelìofo,  e  potente  vn 
t.uKÌullo,"chc  piagnendo  parla 
folo  con  gli  occhi,  e  parole  fono 
le  lagrime ,  che  non  giace  in  vn 
letto  morbido ,  e  dilicato  fotto 
le  trabacche  rea!  i,c  pretiofe^ 
•per  l'oro, e  perle  gemme  ,ma 
invn  vilc  prefepio,xhe  non  è 
fafciato  di  porpore^cdifottilif- 
fimi  lini,ma  di  poueri  pannicel- 
li, che  incapo  il  diadema  non 
porta,  ne  hapompofa  famiglia 
di  Scruidori ,  ne  alabardieri ,  e 
foldati  ,chc  lofaccian  temere, 
e  rifpcttarc,  ma  egli  è  folo  mè- 
dico., piccolo  ,  inerme ,  debile, 
tremante  ,  da  tutti  abbandona- 
to, fconorciiito,fiiggito,  e  dif- 
pregiato.  Equeftièquel  Re, 
che  da  voi  riconofccre ,  riueri- 
fc,  e  adorare  fi  debba Compa- 
tifco  alla  voftra  credulità,e  fcu- 
fola  voftraferaplicità. Torna- 
te adunque  ^llc  voflre  contra- 
de: c  già  che  della  vollra  par- 
,  tenza  dal  nàtiuo  paefe ,  e  venu- 
,  ta  a  queflo  baifo  tugurio  ne^ 
^  rimbomba  la  fama ,  fate  menti- 
re il  Ciclo ,  i  cui  nuoui  prodigi 
non  fono  Tempre  lingue  veraci 
di  marauigliofi  auucnimenti  in 
qucfta  terra .  Hor  che  voglia- 
mo ?  Tutte  queftc  baflczze.^ , 
che  a  gli  occhi  annebbiati  di 
quefta  carne  iì  porgono,  non 
badano  afcuotcrc  la  fermezza 
della  gran  fede  di  quelli  Magi, 
non  ignoranti,  iiu  raui,e  pru- 
denti, ne  ù  raffreddare  gli  ar- 
dcntillimi  affetti  del  cuore:. e 
però  da  pui  chiara  luce  iiludr^^ 


VnJecimì 

ti  nell'animo  in  quella  ftallalj^ 
confcffano  non  tanto  per  Re 
della  terra,quanto  per  Monar- 
ca del  Cielo  qucfto  tenero  fon- 
ciullino,che  mentre  nelle  fafcc, 
nel  fieno,  e  nel  prefcpiotragli 
animali  vagifcc,e  di  lagrime, 
quafi  ftrutte  perle,  c  diamanti 
bagna,  o  pur  adorna  le  guance, 
e  il  latte  dalle  mammelle  di  vna 
Vergine  madre  ne  fuccia,egli 
raedcfimo^Ua  deftra  del  Padro 
fiede  in  vn-trono  di  macftà  infi- 
nita, c  a  tutta  la  coree  del  pa- 
lagio eterno  fpargc  i  raggi  del- 
la Tua  gloria,  e  tutti  gli  fpiriti 
di  quella  beata  magione  colma 
di  giubilOjC  di  allegrezza,  tuo- 
na, e  lampeggia  nelle  nuuole-^, 
di  Splendori  vcfk  il  Sole ,  e  le 
ftelle,  aggira  Timmenfe  sfcrej 
de  gli  orbi  Celefti,  imprigiona, 
e  d  iflerra  i  venti,  volge,  e  com» 
pone  gli  elementijdifpcnfa  fcct- 
tri ,  c  corone ,  comparte  regni, 
ed  imperi ,  e  con  vn  cenno  Iole 
del  fuo  volere  tutto  il  mondo, 
che  prodotto ,  e  creato  liaucua 
con  ie  fue  mani  ,fenza  flitica,  c 
turbationc  goucrna .  Ucck^t  in 
ytàfepe  pMcr  ortu  recensydicc  Santo 
Agoflmo,  txisuus  corporcyconttm  D'Aug» 
pttùilis  p4uperfa(e,feei  magnum  ali-  'om.io. 
qutd  Utebat  in  paruo  .  quod  tilt  ho-  i"  .^f^® 
wines  primiti£  Pentium  non  terra  (er.y. 
portante  if ed  CaIo  narrdnte  didict' 
runt^qui  tam  tx  longinque^tam /up", 
plictter  venie hant  tO"  quod  intuen» 
do  non  vtdeOant  promereri  adoranz 
do  cupiebétnt* 
Si  parti  vna  Regina  della  Sa-  I  C 
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c  nulla  (limando  o  le  fpefe, 
0  l'afprczza  ,  c  lunghezza  del 
viaggio  andò  a  vedere  la  cortc> 
c  vdir  la  fapienza  di  quel  Salo- 
mone, di  cui  per  tutto  ne  rifo- 
naua  la  ^ma .  Ma  imprefanon 
fa  qucfta  di  gran  marauiglia ,  e 
ftupore  :  peroche  già  quegli  ri- 
fcdeua  nel  trono  ricchiCfimo ,  e 
pieno  di  raaeftà,gouemaua  po- 
poli, e  reggeua  città ,  e  prouin- 
eie  :  e  fi  come  per  le  fmodcratc 
ricchezze  fece  vile  l'argento  có 
l'abbondanza  deli'  oro  ,  cosi  e 
con  le  parole,  e  con  le  attiont 
apriuai  tefori  della  Tua  fapien- 
za da  cuttLlodata ,  da  tutti  ho- 
norata ,  da  tutti  come  fccfa  dal 
Cielo  in  vn  cuor*  humano  am- 
mirata. Machchaueuaquefto 
fanciullo  poucro,fcilinguato , 
piagnentc,a  gli  occhi  difpregc- 
uolc  y  che  potclTc  gli  animi  a 
tanti  hOiiori ,  a  tanti  ofTcqui ,  a 
cósihumiii  inchini, c  protonde 
idoracioni  rapire?  Nt^uamm 

«M/er4f,diffe  il  meilL-fimo  S. 
P*Aug-  K^O^iìuOffétltem  cut  MduUno  hu 
ibidem .  man  a  fcr  HIT  et.  non  Jub  popltte  fella 
rtgdlii-^non  de  nicmbris  pHrpurs, 
non  de  caput  diadema  jul^ebatiKon 
pompa  famulanttum  »  non  terror 
txercitus ,  non  gtortoforup»  fam/cj 
fraliorum  hos  ad  eum  vtros  ex  re- 
ntotis  ter rij  cum  tanto  voto  [uppli- 
iation's  attrMxerat .  Quindi  am- 
mirando la  gran  fede  di  quefti 
Hcroi ,  nò  lo  s'i'  dica  della  ter- 
ra, o  del  Ciclo ,  dille  il  diuoto 
In  fcfto  Bernardo  .  Scd  vbi  eft ,  o  Magi , 
Ep'pha .  ^bi  ifì purpura  huiiu  Rtgi$  >  Nhìì^ 


'Epifanìa  l  2^7 

quid  vtles  panni  i fri  quibut  eft  inu9  - 
Imhs  Ì  Si  ReXtdiadema  etus  vài  eft^ 
Adorar  volete  quello  baaibino 
come  gran  Re  ?  Oue  la  porpo- 
ra, ouc  il  diadema,  ouc  lo  fcec- 
tro  regale,ouc  lo  fplendido  ap- 
parato,oue  i tefori, e  le  ricchez- 
ze,ouc  licortc  de'feruidori,ouc 
la  magnificenza  de  fupcrbi  pa- 
lagi, oue  gli  ambafciadori  di  zU 
tri  Princip  i ,  che  con  ricchi  do- 
ni, e  prefenti  ne  vengano  a  con- 
gratularfi  della  nafcita  di  vnRè 
COSI  grande,  e  potente ,  c  parti- 
ci pare  delle  comuni  allegrez- 
ze ?  S\ ,  che  adorar  lo  voglia- 
mo :  peroche  vn'alrra  lingua-,, 
che  dJ:ntro  al  cuore  ci  parla,  a 
noi  infegna,ch'eglièRc,c  Re 
grande  ,mae(lofo,. potente  ,c 
Re  coronato  di  tutte  le  glorie, 
alla  cui  altezza  tutte  le  altre  ft  . 
deono  per  adorarla  humilmcn- 
te  piegare:  e  fe  tutto  il  mondo,, 
non  che  Hcrode  fupcrbo,e  cm- 
dele  con  tutto  i  1  fuo  regno  rico- 
nofcerc-,  e  riucrir  noi  voleflfó-^  , . 
giacciali  l' infelice  tra  le  ncb- 
ìbiofe  caligini  della  cieca  fua  in- 
fedeltà, noi,  che  in  quella  balfa 
capanna,in  qucfle  poucrc  fafce, 
in  qucfto  letticciuolo  di  fieno , 
inqucftovileprefepio,  tra  gli 
animali  fotto  la  guardia  di  vna 
Veiginella  innocentiifima,  c  di 
vn  giuftilfimo  legnaiuolo  rico— 
nofciamo  qucito  tènero  faciul- 
lino  per  ibmmo  Re  di  tuLte  le 
maella,e  facitore  ds:ll'\rniucrro, 
adorar  lo  vogliamo  .  yenimttg 
dwArt  tnm ,  O  gran  fede,o  fede 

ma- 


V^r       ^^'Dl/corfoFnJeclmò  ^ 

^•UMuigHofa.  Fu  ammirata,  e  vnavita  innocenirsima ,  e  fan^ 

lo  ijM  dalla  bocca  UclmcJcfi-  tirsima,ncfi  può  ne  anche  dd' 

ìx.o  Ci  ilio  la  fede  di  quclCcn-  più  ipuidiofi,  e  maligni  giufca- 

i        turione»  cbs llimandofi  indegno  mente  lijprenderò.  Egli  ha  opc- 
.cicUa  vjfica  nella  fiiacafa  del  rato  tantrmiràcoli^e  nel  ^ari<L 
Kedencoi-e, alili  baftaua  una^   re gMnfemdiyenel raddrizzare 

.  fola  pai\  >  a  per  la  lalute  del  Ter-  Ì2oppi,e  nello  fciogliert  le  lii-, 

Wa"^-  uidorc .  Téutiùm  die  verbo.cr  fs-  gue  a'aiuii,  e  nell'aprire  l*oi^' 

ft*'V.8.  nabitur  pucr  meus .  E  grande  la  chic  a'rdrdi,  c  Bddar*'il  moto  a 

fede  di  qncll'altro,chc  dopo  un'  paralitici,  e  nel  niondar'i  Icb- 

alco  grido  al  Padrc  ueggcndolo  brofi,  e  nel  rendere  a'  ciechi  la 

sulla  Croce  fpirarcjil  confcfsò  uiùa,e  nel  pafcerc  con  pochi 

per  ii^iiuoio  di  Dio .  f^tr}  hic  ho-  pani  numeroic  turbe  di  gente, e 

«TP  fiikfM  em .  Ammirabile  nel  richiamare  alla  vita  i  morti, 

.  fu^Kde  di  quel  fortunato  la-  t  el'infracidaticadaiicrìj e  n<^ 

aìGne, che  fui  patibolò  dell^  'iqS^af^l^M^^ 

,^ròce mirando  quefto  Dio  d&  ^ nbbii^  radióoimokore  tanti 

more  tutto  lacero^ e  fquarcìa-  ^%iÌ9li)i^$d%i,€hononfip^ 

to^datutti  fchcmito^eol^ll^-  ^nefcriuerecon  lapenba>w 

giato ,  tuttauia  il  crédette  per  ilKOOÉitar  ed  la  lingua»  ne  raft- 

i'ero  Re,  e  Signore ,  e  come  a  triemorarcol  penfiero:  e  però 

tale  gli  porfe  la  fupplica,  per  che  di  più  pofsiamo  volere  per 

impetrar'  il  perdono  delle  fue^  affentire  alla  Tua  dottrina,c  crc- 

ìniquita,  c  di  entrate  nelgrail-.  derlo  per  ucro  Mcffia,cRcdca» 

Lac.c.  ^'^gno  di  lui.  Domine,  wnmmf.  ^Joi»^  mondo  ?  CMfiéstim 

mùdtm  9iMtris  in  rigimSìim^^^  pgnafààmf 

Mafebeniii  fe4e  di  tutti  oue-  qué  hic  fAckì  Ma.qttefti 

IU>e  di  dciuii  aàcii  gran  lode  Magi  che  miracoli  hauean  ndi*^ 

fu  degna,  ton^^lU  iedé'^'  ti ,  che  prodigi  uedati  ?  Altro 

ÌA^tòvfkt  pà^^pori:  ù'éàì  '  iiòhodono,ealtionoti  tfte6- 

'  ImpcrocchdipÉitcccfe  ho", che  miferie,e  fcrjtózT'di 

Uigliofe  operate  da  Crlfto  fta-  "uhpoucrofanciuUiiiò  in  uni-» 

ucano  quegli  ovditc,o  vedute,  ftalla  ,  non  albergo  di  vn  Re  del 

per  cui  ageuolmente  piegar  fi  Ciclo  ,  ma  ftanza  di  vilirsinù 

fotcuano  a  crederlo  per  uero  animali  :  e  nondiincno  a  quell' 

rincipc^Ptò,'  E  benpoteua-  afpetto  non  fi  offendono , ne d 

^È^É^SÈ^^^  ai-gònkn-  fcandalczzano  ,  ne  uaciUano 
làah  eJÉÉi^^''?^*'^^  ^M^'^^^'àt^fiàQ  ,nìd.  pc^  sommo  Re 

^pmm^M ^éfyiàrfkéièi,  j^ncm  il  confcflano,cla 


_4Mdmqu4hicf4fiiì  Che  voglia-  vogliono  adorane.  FtHlt  vtèi» 
^{Dodipiuafpettaic?  £gli  è  di  étc^t  éMncméf  di^goagraib. 
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Nel  giorno  dell*  Epifania]  isp 

de  ammirationc .  S.  iicrnanio .  dramma  akra  non  è,  che  la  fe- 

P.  Ber.  ^^^^^  ^""^  t*irrum  inuemmus  fi-  dc  :  e  di  cjucrta  s'ir.tondc  quello, 

de  Epi-  demiìUfr^el.  SurvosnoH  cffendtt  che  difleil  Redentore  pariJu- 

pkan.  vilishahttait^  fìahuu ,  non  psupt»  Ho  di  quella  donna,  eh:  aaucn- 

fer.j.    ritscuntfrà  tf^:*  NonvespaHpg-  ^o  perduta  vna  dramma,  con 

rts  r>farr,s  prdfe/inay  non  latientit  gran  diligenza,  c  foiiccicua.ac 

infantta  fcandAliz^tì  l'an.iò  cercando;  e  per  trounrU 

j  y      Mi  in  quelti  Re  non  fola-  fcopò  cucca  la  caia,  c  u  lucerna 

mente  ammirabile  fu  la  fede ,  neacccle,e  ritrouatala  chiamò 

con  CUI  pict^arono  l'intcliecto  le  fuc  amiche,  e  vicine  a  ral- 

a  credere  per  vn  Dio,  che  nel  iegrarfi  con  elio  lei ,  e  feftcg- 

tronoaltiiìimo  della  Tua  gloria  giare.  Rcdemptto  autem  amms 

rilplende:  e  portando  io  Tcct-  fiàcs.  Fides  ergv 
tro  incontraftabilc  tutto  il  mò-         mutier  in  Evangelio ,  vt  Itgi  - 

do,  che  luueua  convn  cenno  fnusydm:f[<tm  diligenter  regnine  ^ 

del  voler  Tuo  creato,  con  Tom-  ittcemam  Mccendem-,  munuant 

ma  prouidcnza  goucrna,ecol  domum/Mam  :cr  fimuentrit  con-  ^ 

fi^  braccio  tutte  le  potenze  ab-  uocMt  amtc^s  ,  C  vicinasi  ptens  «■ 

batte,  vn  pargoletto  nato  in  ccngrAtulari e4s  fecum  quodtnue* 

vna  ftretia  capanna  nel  feno di  neritàrachmam.quamperdidirat, 

tuttcle  humane  neceOita,  e  mi-  Gran  danno,  e  rouina  patifcc  20 

ferie,  ma  grande  ancora,  e  ma-  l'anima,  s'ella  perde  la  fede,pcr 

rauigliofa  fu  la  loro  fortezza,  cui  fi  acquila  la  gratia  :  ne  mai 

come  parto  nobiliilìmo  della  alcuno  potrà  correre  l'arringo 

xnederimafede .  Egli  è  pur  ve-  di  virtuofc  ,e  nobili  operationi 

ro,  che  nella  llrada  delia  falute  per  giugnerc  all' araicitia  di 

corrono  infieme  del  medeiimo  Dio ,  e  falir'  al  pofleflb  di  quel 

paflb  fede  nel  credere,  e  corag-  gran  regno ,  che  ci  fta  prcpara- 

gio  nell'operare  ;  e  quanto  più  to  nel  Cielo  :  e  camminando  al- 

fi  auanza  la  fede,  canto  più  s'in-  la  cieca  s'immergerà  nel  fango 

uigorifce  la  volontà  ad  abbrac-  di  mille  iniquità ,  e  fozzure ,  e 

ciare  quelle  malagcuoli  imprc-  cadrà  nella  profonda  voragine 

fc ,  e  vincere  quelle  afprezze,  di  vna  raiferabile  perditione  :  e 

che  (Uogliono  nell'abbaitimé-  però  foggiugne  U  Santilfimo 

to  dei  vKÌo,cnell'en2rcitio  delle  Prelato,  e  Dottore  .  i^«^^'<-' P.^AraK 

Criftiane  virtù  incontrare .  Pe-  Drachmam  redcmptioncm  *wii»<e  i^i<l*™  5 

fpiftl.  r5       Ambrogio  fcriuendo  a  tué:qu4m  qui  amtferit  turbaturx 

Giudo,  e  parlando  di  quella^,  qui  inuentru  exttltAt.  E  donde-» 

<iramma,  che  per  la  redencione  penfate ,  che  tanti  magnanimi, 

dell'anima  Tua  offerir  doueua  e  gencrofi  caualieri  di  Crifto 

VHebreo ,  <li^c ,  che  quelta-*  prendeffcro  tanta  lena ,  e  vigo- 

Oo  re,  ' 
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re,  che  tiitte  le  pene ,  e  tonneii-  e  le  attioni  del  cuor'hutnano  l 
ti,  che  inuentar  Teppe  la  barba-  Hor'eflcndo  la  fede  de'  fanti  7 
ra  crudeltà  de'  tiranni ,  non  ba-  Magi  di  quella  grandezza,  di 
ftarono  mai  per  atterrare,  c  at-  cui  habbiaino  parlato,  con  al-  '  . 
terrir'  i  lor  cuori  :  e  quanto  più  trettanta  fortezza ,  e  valore  Q. 
acerbi  erano  i  fupplici  ,  tanto  accinfcro  a  cercare  quel  Diuin 
più  in  loro  s'infiammauano  le  Sole,  che  loro  dimoftraua  la.» 
voglie  al  patire,  e  con  inuinci-  della.  Partir  fi  doueano  dalie  \\  ' 
bile  coftanza  foftcnere  i  marto-  patrie  loro ,  ouc  non  mancaua- 
ri,  e  fra  gli  artigli ,  e  le  Zanne  no  comodità  >  agi ,  e  delitic  :  o 
Uclla  morte  raedcfima  gioire, e  tanto  più,  perche  erano  Princi- 
trionfarerDalla  lor  fcde,vi  dirò  pi  da'popoli  loro  vbbiditi ,  ho- 
io  .w^ciuic  eia  Arde  viua,  fede  norati,c  feruiti  ,efare  vn  lun- 
vigorofa,  fede  ardente,  e  lumi-  ghinimo  viaggio  con  quelle-» 
noia, perciò  fcnza  timore  in-  fpefc,chcatali  pcrfonaggi  fon 
contrauano  le  punte  delie  fpa-  conuencuol  i,  e  con  quelle  di  Afi- 
de, e  delle  lance,  e  aii'afpetto  colta, e difagi, che  in  cosi  fatti 
de' più  fieri  tormenti  tripudia-  pellegrinaggi  neceflarianiente 
uano  per  ccceffo  di  gioia .  Con  s'incontrano,  ne  fi  poflbno  con 
quefte  armadure  della  fede  en-  tutte  l'induftrie ,  e  diligenzc-j 
trò  Lorenzo  nello  fteccato  a  agcuolmente  fchifare  .  Ma  fc 
combattere  ,  e  vinfe  i  lacera-  bene  in  quefto  corfo  lungo,e  fa- 
Dienti  del  Tuo  corpo,  e  gli  ardo-  ticofo,  tanti  altri,  che  videro  la 
ri  del  fuoco,  che  Itefo  nella  gra-  ftclla ,  e  vdirc  potcuano  il  lin- 
ticolagli  confumaua  le  carni:  guaggio  del  Ciclo ,  per  codar- 
ma  quafi  giacefle  in  vn  letto  di  dia  rimanendofi  nell'amato  lor 
lìori  conlblatamente  (1  ripoCa-  nido,  degni  fono  di  nobilifsimo 
ua,  e  quegli  ardori  a  lui  pare-  encomio  :  nuUadimeno  più  ol-* 
uanovna  foaue  rugiada,  e  fre-  tre  la  fortezza  de  gli  animi  lo- 
fcura  di  Paradifo .  In  quantum  s'auanza  :  mentre  entrali 
tnim  in  ilio  fitUt  ard§r  fuirit,  dilfc  nella  città  di  GcrolbiimajC  pcr- 
I^'Aug.  l'ammirabile  Santo  Agoftino,  dutala  fcorta  di  quel  chiaro  iu- 
In^fcfT'  ffépplfcii  flèmma  frige  -  me,  che  guidati  gli  haueua,non 
S  Lau-^*^*'  *  Cor;;or4//  enim  heatus  Lau*  f,  fmacrifcono  punto ,  ma  fenza 
icn:[\' ^intiHslaborat  incendio  (idDiumus  turbamento,  fcnza  riTpetto, 
fcf.i.  Saluatons  drdor  materialem  ty-  fenza  timore  di  quel  Re  fuper-  ^ 
rd/tni  resìinxic  drdorem  Quamuts  bo,  e  Crudele,  c  di  tutta  la  cor- 
enim  in  fauilla  membra  (oUantur,  t^,  che  lo  fcguiua ,  e  l'adulaua, 
(idei  tamen  fartttudo  non  loluitur .  dimandano,  e  con  ardentiifima 
2  ^  Alia  mifura  dunque  delia  fe-  brama  ricercano  ,  ouc  nato  fia 
de  fi  mifurauo  anche  le  opcr  e,  quello  grao  Re  dé'Giudei ,  non 

per 
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per  vana  curioficafe  leggerez-  fé  bene  come  aftutifSma  volpe 

•  za,  ma  per  offerirgli  i  doni  lo-  s'inhngc  di  voi -r'anch'cgU  quc- 
ro,c  riucrirlo  con  humili,  c  di-  fto  nuouo  Re  adorare ,  nulladi- 
uotilTime  adorationi .       tfe*  meno  imu  può  ùr  tanto  ,  chcL-» 
mut  nutus  tft  Rex  Juddorum  f  iftdt-  nella  fronte  il  turbaiuenro,  e  ne 
mttfemmftclUmciusmonente,  <$-  gliocchi,c  nella  faccia  auuam- 
venimus  adorare  eum.  Non  par-  pantinonlì  vcggan  le  fiamme 
lano  del  Re  Herode  ,  ne  del  fi-  del  cuore  ambitiolo,  alticro,ta- 
Cliuolo  di  lui:  peroche  non  cer-  ftofo,  e  nimico  giurato  dclfal- 
lano  quefti,  ne  venuti  fono  per  trui  dignità ,  e  potenza .  Cre- 
adorarli,  ne  per  dar*!!  tributo  de  te  voi  forfè  alle  paro  e  di 
de  i  doni  delle  lor  mani,  e  moi-  quefto  Principe,  che  pm  tolto 
to  meno  de'cuori ,  ma  di  vn'al-  lafcera  la  vita,  che  il  regno,  e  U 
troRe  più  nob.le,piu  eccellcn-  voglia  ^^^^'^^f^/'^^^^ 
tc,epiugl0rioro,allacuimac-  re,mcntre  vi^iice ?ir^.c^ 
ftà,c  grandezza  tutti  gli  altri  rogate dUts^mcr Uepuero 'O' cur^ 
petLno  quefto  nome , e  tutti  inucrterin,.  renunaatem.hu  vtC. 

22  fonoabbiettivaffalli.  Opoue-  egovinìentadortmeum. 

•  ri  Principi,  in  che  laberinto  en-      Non  è  cofa  nuoua ,  ma  dai  2  J 
trati  vo'fietc  ?  Non  vedete,  che  principio  dell' humana  genera- 
rarlandovoi  di  vn'altro  Re  tionen'hafempre  la  (perienza 
quefto  feroce ,  c  crudele  lione  infegnato ,  che  l'ambitione  di 
aeUa  Giudea  s'infellonifcc  ,  c    reggere,  e  con  l'eminenza  lou- 
fpronatodall'ambitione  ,edal-    raftare  a  gU  altrui  capi  ,  altri 

la  eelofia  di  altra  potenza  gra-  non  può  nella  contcla  di  roag- 
uemcntc  traiì^tto  già  fi  alieta  giore,  odi  eguale  altezza  lor- 
di fansue ,  e  al  macello  fi  fpi-  ferire  .  Ella  fola  vuol  galeg- 
Pnc ,  e  folo  auido  di  regnare ,  giare  :  ella  fola  portar  lo  Icct- 
non  farà  legge,  che  non  rompa,  tro,  e  la  corona  :  ella  loia  a  luo, 
ne  diuicto,  che  non  difpregi?  grado  compartire  le  gratic  , 
Anditntéuum  Nero  Jet  Rex ,  tur.  dirpenfare  gli  honori ,  contcri- 
èatuitfl^O'  omnis  Jerofclyms  cum  re  i  t 

itoli,accattaregliofiequi. 

Uh .  Al  iblo  vdire,  che  vn'altro  riccucre  il  tributo  de  gli  humili 

Re  fia  nato  nel  mondo,  qunn-  inchini,  e  riuerenze  :  e  fé  alcu- 

tunque  nelle  fafce  ancor  fan-  ni  non  fi  lafciano  dominare  dal- 

ciuUo  fi  giaccia ,  quando  per  la  cupidigia  delle  richczzc,tut- 

l'età  ancor  tenera ,  e  molle  non  ti  auari  fono,e  tcnaciOimi  delia 

eli  può  romper  la  guerra ,  per  gloria  ,  c  vogliono  etìer  Ioli      _  ^ 

Tfcacciarlo  dal  reino  ,  tutta-  nell'altura  del  grado .  Non  ca-  Jcntr» 

uia  tutto  fi  turba,  fi  altcra,fi  ac-  rt  repium  du^s  .  Amulio ,  per  «ni 

cendc,  e  di  furore  s  'mfiamina;  e  hauer  folo  lo  Icettro ,  non  con-  - 
'  Oo  il»  tento  * 
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^  .  .  Ipiccata- 
lui, c Rea Siluia tìgliuola  fotta  mente  trafitto, e  trucidato, c 
fpccie  d'honore  sforzò  tra  lc_^  con  elfo  lui  vccifi  non  furono  ì 
femmine  Vcltali  a  profclVare  fuoi  aderenti,  e  feguaci?  Teo- 
perpetua  Verginità  :  atfmche  filo  pure  imperadore  dalla.» 
daki  nafcercnon  potelle ,  chi  malinconia  dillruttonó  fc  egli 
nel  regno,  o  per  litigi,  o  per  incarcerare  Teofolo,chc  pei} 
fuccciììone  ,o  per  violenza  gli  falfc  calumnie  pareua  folì'ej 
fa..  iTc  có:i'a-li).Semiramis  im-  dcU  imperio  bramofo  ,  e  prima 
pudicifbimaféminahaimta  per  di  clalare  gli  vkimi  fiati  ordì- 
yndifoU)  la  rcgalpodclii  cb-  nando,  che  folle  ammazzato, 
bragia  di  ambitionc  di  coman-  qual  miouo  irle  rode  fi  fé  porta- 
darete  al  marito  Nino  Re  de  re  la  tefta,per  diicuarfi  diquel 
^li  AlViri  empiamente  troncare  fanguinofo  fpettacoloie  con 
ilcapofenzacerucllo.  Dioni-  le  mani  prendendo  i  capelli  dif- 
fio  Re  di  Siria  per  clVere  fcnza  fe  quelle  eftceme  parole  .D'ho- 
conlbrtq  bruttò  le  mani  nel  ra  innanzi  ne  io  farò  più  Teon- 
fanguc  defuoi  fratelli  .  Calfan-  lo,ne  tu  piuTeofolox  cò  quefta 
dro  quafi  giugnere  non  potelfc  cotanto  abbomineuole  v endet- 
all'imperio  di  Macedonia,  fc  ta  chiufc  al  parlare  la  bocca', 
l'animo  di  efecrande  fceleratez-  pe r  non  più  difciorre  la  lingua? 
zc  non  infozzaua,  non  diò  egli  E  quanti  di  quella  forte  X\  ri- 
con  fomma  inumanità  ad  Her-  truouaiio  in  tutte  le  ftoric  efa- 
cole  giouanetto  di  quattordici  ere,  e  profane,  che  pollergati 
anni  la  morte  ?  Adriano  Impe-  ogni  legge  humana ,  e  Diuina, 
xadore  non  incmdeh  contradi  ogni  pietà,  ogni  religione  ,  a 
quegli,  che  poteuano  atfcture  giullitia  fi  traboccarono  ncll^ 
l'imperio ,  non  perdonaiido  ne  abillo  profondiiUmo  di  ogni 
pure  a Seruiano  vecchio  di  no-  crudelta,cncfandiirime  attio- 
uant'anni,e  alla  propria  moglie  ni  :  tanto  può  nc'cuori  humani 
addimandata  Sabina,  la  quale  l'infatiabile  ,  e  sfrenata  libidine 
pubblicamente  atìermò ,  che  a  dei  dominare,  che  oltre  i  conti- 
bello  ftudio  procurato  haucua  ni  d' ogni  lana  ragione  deca- 
di non  hauere  figliuoli  da  quel  mente  gli  fpignePEficndo  adun- 
gran  molko  di  crudeltà  :  atììn-  que  ncli'huomo  cosi  violenta-, 
che  la  prole  di  vn  tal  padre  la  quella  indomita,  e  cicca  paiUo- 
rouinanontbfl'edi  tutto  il  ge-  ne  di  regnare ,  e  di  abbattere-* 
ncrehumano?  e  Geta  Impera-  tutti  coloro,che  non  fola  mente 
dorè  per  orduic  di  Autoaiao  prcceadonodicatureaparte-j> 

del 


Nelgiorncdi 

del  regno,  c  di  fai  ire  al  rrorio 
della  maertà,  ma  poiioiwauchc 
generare  qua  che  oa)Ì>ca4|lbi- 
petto  IcggeriiSnU)*  c  di  fano 
timore  ^  come  non  >  doueuano 
qucfti  fauilfirai  Principi,  fofpi- 
^are ,  e  cemcre ,  che  tramar  fi 
douclic  vna  qualche  fiuiofta  ca- 
taftrofc,c  fau^^uinofa  tragedia 
da  vn'Hcrods.,  clVetTcndo  ìo\xi\ 
modo  Ci  u  Jelcjambiciofo/vipcr- 
bo  ,  e  pia  auido  dell'  imperio, 
che  della  vica,  al  Coio  vdiie,che 
nato  era  vn  nuouo  Re  non  potè 
celare  le  rìuoluLioiii ,  e  le  tem- 
pere del  cuore  ?  Turèstus  fltjlSr 
§mMkI*r9fflymMctimìU0f  Sitto- 
uauano  nelle  branche  ^|^e(U> 
barbaro,  e  fpietato  tjMij|p!|irJhft 
alcfpILfl^pbiiorcerè  non  vo]er 
ua,  ne  altro  voleua  che  fi  hono- 
raflrc,ri  riucrilTc  ,  fi  adorale ,  e 
turco  alTctato  di  gloria  per  lo 
bramaua  quegli  ollcqui  di  ado- 
rationcjper  cui  dall'oriente^ 
cran venuti  quefti  Signori  :  c  il 
dire  ..  Fmimuséul&raretMm*  Fu 
vn  colpo  morta^  alio  fpi-^ 
rito  di  quetl^i^lidlKjhda 
cui,  come  da  (prone  agucìjltmo 
fiimolato/pinco  rarebbefi,coa- 
troa'  mcd  c  fiotf magi  jr.,  perche 
a  lui  noa  dauano  quei  tributo 
di  luiauiiiriin  i  riucreiiza,  e  vn' 
altro  cercauano  per  adorarlo., 
fc  lafpcran/.a  d'inucnire,e  lo- 
glia"  dà'i  in.), i  lo  il  nouainciitc 

.l|j#>|)ainbiiio  .lojì  liauvilc  l'au- 
UI^%9ACe  furore  del  teuipefio^ 

•  ib  fila  cuore  frenato..  Da  che 

fiwiia.  &i|za  i?rcnder  npo(^ 

> 
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precipitar  fi  fentiua  ?  Che  fi*^ 
neftipcnfieri  nell'animo  riuol- 
geua  ?  Che  sdegnofc  parole  nel 
nfencio  ddla  notte  vegghiaii« 
dò,esba{rai^aicatt?Teiiii^ 
rari,ardinmtofi>  s£icctatil(>« 
Kihevi^  voi  cbm^ue  in  cafa^^ 
mia.»  nella  mia  città»  nel  mia. 
cegno ,  fotto  a  gli  occhi  miei 
vn'altroRe  per  adorarlo  cerca- 
te? f'^idimus  fìellam  ems.  Che-» 
lleila?  Anzi  ciie  vaneggiamenti 
di  cerucllo  fon  qucih?Nó  Ibn'ia 
il  Re  ?  A  me  non  fi  deono  gl'in- 
chiat,leadoratiom,  i  pre(enti } 
Ecome adunque  con  difpregia 
della  iiiia^rpora»del  mio  fott-< 
tcOjdeUa  mia  cofona^dollamia 
potenza  adorar  volete ,  e  coa^ 
doni  honorarVn  fanciullo?  Fa- 
rei. Maper  horadidÌLaularmi 
conuicncla  coftoro  temerità,, 
e  pazzia .  O  truouiiio ,  o  noa 
truouino  quello  bambino,  ne 
farò  la  vcautctta .  Di  tutti  ne  fa* 
rò  vnsaguinolo  macello.L'ado- 
rato,  c  gli  adoratori  cadranno 
a'miei  piedi  vicsime  infelici  « 
.Andate  pa]ce9.andatB  .  Ci  riuA^ 
dremo  al  ricorno.  Vi  giuro  da. 
^ucl  Re»  ch'io  ibno»  che  dalie 
mani  mie  n<)n  fuggirete .  Su  gli 
occhi  vollri  sbranerò  il  fanciui«j 
lo,  che  chiamate  Re  de'Giudci , 
e  VOI  Oiicora  dietro  a  lui  peu 
vna  firada  d i  5:rite ,  e  di  fanguc 
n'andrete  a  riconofcerio,  e  ado- 
rarlo nell'altro  mondo.  Cosi 
parlar  doueua  qucda  furia  d'in:» 
ferno.  £bca  quettidmoti  Re 

àtìk  arÌQQ(e  inunaginar  li  dcb; 

Hcana 
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ucJiK),chc  nicgnOjC  che  rabbia 
rcrircoppiarafuo  tempo  egli 
loppiattaiuì  nel  cuore  auucle- 
mtotiairinuidia/timoìarodàli' 
ambitioiie  ,  iiitìain:naco  dalla 
fierezza .  Ma  che  tanno  ?  l'e- 
inono  forfè  il  turorc,e  la  poten- 
za di  qucfto  delirante  tiranno? 
Si  mutaiK)  rorfc  di  colore  ?  At- 
territi per  l'imminente  perico- 
lo cangiano  forfè  difegni ,  e  la- 
fciano  l'incominciato  cammi- 
no? Anzi  animati  dalla  gran  fe- 
de più  che  mai  intrepidi ,  e  cor- 
raggiofi  fenza  punto  curari  di 
quanto  polla, o  voglia  fare  vn 
barbaro  Re ,  (i  partono  dalla^ 
città,  e  ia  guida  della  llella  fe- 
gucndo  entrano  nella  capanna, 
ammirano  il  Diuino  fanciullo, 
lo  credono ,  lo  confcHauo  per 
vero  Re,  e  Signore  del  mondo, 
ne  della  baflezza  della  ftalia,  ne 
della  viltà  de  gli  animali ,  ne-» 
della pouertà  della  madre, ne 
delle  lacrime  dei  bambino  in 
piccole  fafceauuolto  fi  fcanda- 
Tomo  lezzaiio .  ytique  non  adorajfent.p 

S.in  \\ic»f4ruuium  ritummodo  credtdtffent . 

|jb.  z.  c.  j)ice  s.  Ambrogio .  E  fermi ,  e 
coHanti  nella  lor  fede  con  fora- 
^  ^  ma  pietà ,  e  diuotione  piegano 
le  ginocchia  del  corpo ,  ma  più 
del  cuore  ah'adorationc  di  quc- 
fto  pargoletto  Celefte:e  apren- 
do i  loro  tefori  con  mani  libera- 
liflime  gli  offcrifcono  doni  di 
oro , d' incenfo ,  e  di  mirra»». 
£t  proctdtntcs  Hdorauerunt  tum^Cr 
Ap*.rtiithtj4uris  futs  abinUrunt  ti 
mkmrs  aMrnm,  thuSìCr  myrrhAm* 


Non  V.idorano  come  Re  terre- 
no, e  mortale ,  ma  come  Re  del 
Ciclo  imnicjrtale  nella  fua  vita, 
eccrfiO  uCiia  rual>iuinità,  cr<^a- 
tore  nella  fua  potenza ,  terfiifi- 
mo  ipecchio  nella  fua  bellezza, 
altilsimo  nel  trono  della  fua-. 
macftà,ramTsimo nella  Tua  in- 
telligenza ,  rettifsimo  nella  fua 
giuftitia,  iiberalirsiimo  difpen- 
fatorcdc'fuoi  tefori,  pcrfcttif- 
fimo  nella  fua  bontà ,  immenfo 
nella  fua  grandezza ,  ardcntifU- 
monella  lua  carità ,  ricchuruno 
nella  fua  miTericordia ,  ù,com- 
prenfibile  nella  fua  e^rcn^a  :  ma 
che  per  amore  fattofi  pargolet- 
to aUc  miferic  della  noftra  carne 
volontariamente  foggiacc ,  per 
rifarcire i noftri  danni, per  ri- 
inorar  le  no  lire  rouinc ,  per  ar- 
ricchire la  noftra  mendicità, 
per  coronarci  co' raggi  della.* 
/ ua  gloria .  Però  difle  elegante- 
mente S.Pier  Crifologo .  Hodit  D.Peti 
MAgut  qnem  fulgenttm  qu€rcif4t  Cfctjr- 

ftelhs  m  cums  reperii  vagientem. 
Hodic  Magks  tlarum  ratrutur  m  ^ 
pannts,qHtmdiuin  ajnts  pAtUbér 
tur  cbfcurum  •  hìodie  Mngws  quid 
vbi  vtMtMt  prcfundo  jrupore permol" 
uit  :  in  terra  Cdlum ,  m  Céclo  ferri, 
in  Deo  hominem ,  m  Uomme  Deum* 
O"  vmuerfo [eculo  non  capactm  coum 
ciudi  corpore  perpuftllo  •  f^ndt  Ma-" 
gus  quid  [crutan  vdlet ,  capere  nom 
poteft,  moxMdordt  :  vtdet  entm  nm 
fic  lucere  in  Célo  ftelUs,  lumen, S^^ 
lem,qHMlitertlluxi([e  carnem  con- 
ttmpUtur  in  terrts  :  videt  m  vno  % 
iodmque  corpcrt  DiHtnitattt  »  O* 
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2y      Con  che  hurailc  riuerenza ,  qnU  ^pé  fétrum  fidei  numers 

'   con  che  diuotaattcnt  ione ,  con  ftoy^/»/**-»».»,.  ^.^  mtnmRiii  in* 

che  tenerezza  d'affecti,coii  che  ce/ifum  Det  ^ '^tftjttnté  myrfbsm 

dolcezza  di  amore  a  quel  pre-  ojjcrrent,  tAliqiu  munvt,  (/  pietà  - 

fepio  proikfi    mirano    «quel  ti  fattsfactrene^     kcnort  .  Ma 

bambino,  che  da  gli  occhi  non  raeno,aa?5ip'u  liberili Vu-' 

gii  occhi  loro  vibbrado  raggile  rono  nell'offerta    cuore  dc- 

fplendorì  d*ainpfe,e  pene  vado  dica^dofi  t^tti  còu.  feruidori 
ne'cuoci  tutte  le  Hìtb^  dì  ^         a'cenni  del  fuo  «^j^  re  •  e 

Celefte»  e  Dittino  ardch^ififia-N  abbooiinàdo  l'infedele.     '  . 

maua  ?  O  fe  ydite  fi  fodero  le  tili  prótifsimi  fi  moftrari^^  , 

VOclde4'intcrno  linguaggio  do  l'i^onorc  di  lui  a'pericoli  ,.f^ 

gli  animi  di  quelli  fortilfimiHc-  fatiche,  a  gli  ftenti,  a  gli  fti  -  • 

roi,con  cui  alla  pietofa  carica  di  alle  morti.  E  però  il  Diu»? 

quello  fanciullo,  piccolo  nella  fanciullo  ,fc  per  crarli  alla  ca- 

ftalla,  ma  gigante  fai  [furato  nel  panna  mandò  loro  per  guida-* 

Cielo, offeriuano  le  anime  lo-  vna  ftella,  hora  quali  rimert- 

ro,  tutti  gli  aiicLti ,  e  tutti  gli  tando  la  lor  fede ,  la  religione  « 

amori ,  che  harmoniofo  ^  con-  gli  humiliilimi  oilequi ,  e  dona* 
cento,  l>lÌMi^lf'J['^iì'il>lTii<flPi  ì'ìy^tjfjljil  '  In  In 


fumo  ghoViVereftì  nc'rego-  àclW^nei 
lati  lor        -farcbbefi  da:  gli  gi|£icer;iaù>codt|li  chiaoÀ  > 
orecchi  dqpjitre  (totitò^  Pia-'  •  il  <Si$oà<uéx  >  tMPMicheraoflOi 
gneuano  per  <cf^fppy9^c^^  le  gcati^ez2||di  Crillo ,  per  aW 

uano  per  compafsicm?, a^cua-  '  tra  Vja  fiateyyentc  li  guidi  . 
no  per  amore,  s'inCuruauano  a    MAgipriufqfioripttfrumcerntrent,  D.Ioad 
terra  per  diuotion'c^  fi  dikgua-  ^  vndmut  iiMapponebantHr  timor es^  ^^^2^ 
uano  per  dolore,  gioiuano  per    fontttrkdtiones.utque  dtfcrimina: .  , 
ccc^NÌua  confoluijiie.  Libc-    poftguam  vero  adorar  unti  fecuritMt^ 
rù.i  furono  nelle  mani  con  orte-   Cr  trattiMtUtt.nftiblecutA eft  Nec  £^ 
rirgU  e  oro,  come  a  vero  Re,  e   ùtm  Jttlla  tos^  ftd  jin^tius  [ufeipki 
inc^o ,  come  a  vero  Dia,  e  ^hU  vUlttìat  éid^rsinU  fnfHfm' 
mirra,  come  a  vero  hiionittaa^i  *  réO^^ftréUns  etm  fi^pltcstim» 
to  palsibilc,e  mortale,  per  la  ^ié^KtmuritmttbUuiS'  O  beoT 
Qoflra  falutc .  £rant  tftidtgtttt.    amienturofi  Pr incipi,nel  cui  fo- 
t9't7%.r$  Ae,  fcriuc  il  medefim  j  Cri-   no  cadde  dal  Cielo  vna  forte  co- 
CoìogOfdefiltjf  ^ùrahéfiiki  Chri^    si  felice  ?  Voi  foli  fr  ì  ami  gerv* 
9um  rtéifci  per  Dcum  dtdictrattt,    tili  come  api  ingjgnofe  Icll* 
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Volan^lo  degni  fofte  di  Tdcciarc 
il  dolcmnno  mele  deik  volerci 
virtù  da  qudL.^  rofa  candida  ,  c 
vermiglia,  e  tuccafc«auc  del  Di- 

h^^*  cérididus,CrruB;c4ndus-  Gode- 
te hora  i  fi  ri^'^'  aolcidimi  delie 
voftrc  fatiche;    'a  voTcra  fede 

«^mc,b;Ìef(r^"^>*i«^il^^^«" 

pieta,ecr^^'^"J  '"'^''^^E^^' 
hìc-c  (^"^'^^  hcbbe^ 
rr  ine  Lr^  la  noftra  felicità ,  così 
J^^j-Juppliciiiamo,  cbchora 


Vndecimo 

nel  Ciclo  apprcflb  quel  gran 
Signore,  e  potentifsìmo  Rc,chc 
baaibino  nella  ft.ill.i  tra  ic  f.ii'cc 
diaotamente  adoiaftc  ,  cftca- 
ccmcnte  trattiate  i'nnpjrt.uitc 
negoiio  della  noftrarajuuiper- 
chc  inficme  con  jHo  voi  cnrar 
pofsiamo  le  iodi  di  quel  Dio» 
che  della  nuuoia  di  qu  j  (la  >  .irne 
mortale  ammantato  A  de^;nò 
di  trarci  dalie  Lcuebrc  dcba  wiC" 
ca  noftra  ienoraza  alla  luce  del 
vcrocono?cimcntO  'icl.a  leggd 
£uangelica>c  Criftiana  «  Amen. 
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DISCORSO  DVODECIMQ 

pan£gÌricò  sacro 

NEL  GIORNO  DELLA  PVRIFICATIONE 
D^L^À  B..y£&GiN£  MARIA  . 

.Pofi^Udm  imputi  funi  dies  furgaiiouii 

^;  ON  voglio  in-,  mai  il  Cielo  cón  gli  occhi  delle 

^  qucHo  mio  dir-  fueJjplaKiidililineAcUe  at&iiiì* 

\%  corfo per  allu-  faffe^daprirÀkfciiDiaperuH 

^  S  mare  (ofoirìtà»  fcenarci  quella  fcieoza  così  ee^ 

e  le  baie  caligi- .  ceuente^  e  luminofà  >  che  fenza 

_  mdclbaflo  ncH'  veto  it errori /cfcnza ombre-» 

ilfo  inceUetfeo  >  e  diradare  ìtL»  diq^^o  ci  fcoprirà  il  diritto 

foltiliime  tenebre  di  quella».  Tenti  ero  per  fai  ir'  all'  intendi- 

cicca  ignoranza  j  che  lutti  ap-  mento  di  vna  vera ,  c  fublime-» 

pena  conceputi,  e  formati  ncU'  filofofia .  TaIìs  tnimfuit  Marida 

aluo  materno  ,  e  partoriti  al  dice  S.  Ambrogio  ,  fA*/«iv»/«iD« AmK 
fofco  barlume  di  quefta  vita-»         omnium  di^iplìnafit .  Qijc-^^** 

fteccato  di  fanguinofc  bacca-  sufièquellagranVerginc,  da  s** 

Slie  ci  fegue ,  e  col  nero  manto  cui  imparar  potremo  a  filofin 
i  fcuriifima  notte  ogni  fciii-  £uo  «noooiicà  de'fecretìrea- 
cilla^  vaga  luce  c'ingombra^ .  pre  piuoccnlti^  e  nafcofci  della 
OOD  voglio ,  dico  I  che  no i  an-  natura ,  ma  de'  p iu  alti ,  e  pro- 
diamo  alle  accademie  de*  So-  fondi  mifteri  del  ParadifOfllOQ 
craii ,  de*  Fiatoni ,  de  gli  Ari-  a  conofcere  la  virtù  fempre^ 
ftotili  ,cie'  Pittagori  ,c  di  tanti  più  ne'  Tuoi  intrigati  labcrinti 
altri,  chi  iniefi  alia  fpcculatio-  rauuiluppata  delle  feconde  ca- 
ne de*  più  riporti,  e  profondi  gioiii , ma  Vopcre  Tempre  am- 
(ccrcti  della  natura,  diucnncro  mirabili  della  Diuiua  potenza^ 
al  mondo  nelia  ftima  fallace-»  non  a  difcorrere  Tempre  dubr^ 
delle  haiaaiie  opiniont  oracoli  bioTamencc  delle  mutationi  »  e 
diveritàyemadlrìdi^iuemi-  vicende  de  gli  elcm^tif  ma^ 
ncnte  dottrina»  e  fapieoMu*.  adiutiàredelknietamoilofi^e 
Y/iadomlipittlàggia^cho  tnuiMnnatk)QÌ  de  gU  humaiBi 


Digitized  by 


2  9  8  Dìfcor/o  DuoJectmò 

pcnficri ,  lión  amifurar  con_»  '  noi  dire,  che  tutte  le  gioie,  che 

l'iiigceno  gli  fpatij  fcmprc  mal  tutte  le  gratie ,  tutte  le  bellez- 

conofciuti  delle  sfere  Ccleftì ,  ze  >  e  tutti  gli  arredi  più  nobili , 

ma  l'immenfiità ,  e  l'altezza-»  e  più  prctiofi  dcile  virtù ,  che-» 

della  Diuina  fapicnza ,  non  a  gli  animi  altrui  partitamele 

rifchiarar  l'intelletto  con  la-»  arricchifcono ,  nella  mente  di 

luce  delle  arti  ,  c  difcipline^  quella  gran  Principcfla ,  e  Rei- 

nelle  buie  caligini  d'ignoranza  na  dal  fcno  infinito  di  Dio  si 

fcpoltc ,  ma  ad  accendere  >  ed  largamente ,  e  copiofamente-» 

infiammare  il  cuore  con  que-  fi  fpandonOjChJella  fola  di  tutte 

gli  ardori ,  che  in  vn  beato  in-  k  creature  molco  più  ricca  »  c 

centlio  di  carità  auuampano  douitiofa  rifplcnde.  Ohmìia  in^^'^^^ 

ctcrr.aMicntc  ncU'amororofe-  vnAyirgìne  [ptcits  virtutum  tmi- 

2    no  di  Dio.  Quefta  fi  è  quella  €Mtf  Secrttmn  vertcund'u  %  vt-  ^^^^ 

Vergine  ,  che  ,  nel  di  lei  petto  xtUitmfidtiydt(4ctionisoy[ec{utum% 

più  capace  dell'immcnfa  vafti-  virg»i»tra  domum  ycomts  admy.. 

tà  de  gli  orbi  Celcfti  a  mari ,  C  [terium,  mMtirad  templum  •  Pc- 

dikiui  piouendo  i  f.uiori ,  i  bc-  rò  di  fe  ftefi^a  può  ben  dire  la_* 

nefici,e  le  gratie^diuennemac-  Vergine  quello,  che  in  perfona 

nra  di  tutte  le  jpiu  eccellenti  diCrifiodiflc il  diuotoBcrnar- 

virtìl  :  e  per  iniegnarlc  non.»  do.  Non  mà  dttlnnAm  PMtr$arr 

rimbomba  con  iftrepitofe  pa-  charumy  non  dd  TrophetMrum  U'  g^p^ 

rolcnc  gli  orecchi  del  corpo,  trot  ego  vos  mim  ,  {ed  mt  vohs  ^^i^^^^^ 

ma  coiiìa  voce  attiuiifima  de'  exempUm,mef<nrm4mhHmilitMtU 

'  fuoi  cfcmplari  cofiumi  ncll*  fx^/^w.  Quella  gran  Vergmc 

orecchie  dc'noitri  cuori  dol-  fu  io fpecchio  feiua  macchia, 

ccmentc  rifuona .  E  fe  già  quel  in  cui  rimirandoci  tutti  impa- 

poeta  pm  con  dolce  adulationc  riamo  la  bella  forma  de*  più  pu- 

dUcticando  l'vdito ,  che  fince-  ri,  de'piu  innocenti,  de'piu  esé- 

ramentc lodando diflc  di  Siili-  pian,  e  virtuofi  collumi.^<* 

conc,ch'egli  folo  tuttequeUc  i^/>«»- ^^^'^  dirò  con  S.  Ambro- 

doti ,  e  grandezze ,  che  ne  gli  g»o,  tanquam  m  tmAgtnedefcnpta 

animi  più  fublimi  di  tutti  gli  ^'^P^itas  vuaque  EeAts.  Mmtia,  D.  Amb. 

altri  fi  compartiujno,  con  ma-  ^tc^^A  velut  [pecnlorefulget  fpeaes  ibidem . 

'         rauigliofa  contefa  ,  ma  senza  caihtahs.O-fcrmMvntutis,Htnc 
liti,  e difcordie, in fc medefimo  l^cetjxen.pla  viutndt.vb^ 

comprcndcua.  témquAm  in  extmpUn  mMgiiì*' 

Claul       j„  te  mtftA  fitmm ,  C  quA  di-  ria  txprtfja  probiiMctj ,  qutd  corn^ 

ór  lau.  uilAkcAtos  gtre,qHtd4**iere,qmd tenere dt' 

d.b.ft.li.  f  jji,,^nt ,  colleClM  ttms .  heàcts  .  oflendunt.  Pnmus  dtfcend» 
U^u      Con  più  ragione  potremo   étrdornotUitAS  cfì  mA^'/tn  '  Ma  J 

per- 
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perche  in  vn  folo  diTcorfo  non  nucchiedc'ligUuolì  di  Adamo? 
fi  può  il  tutto  pienamente  ab-  Pci  lOche  dicci).  Atam^i .  Quéi  5er.  dé 
bracciarc,  non  voglio  in  quello  /tue  dolore  aliquo  maierfmtytadcm  Naiiuic. 
giomoTaccoglierc  vn  grALlT^fo  Cr  obiìetrtcìs  munen  funUa  «//.Ckiitti* 
mazzetto  di  tutte  le  virtù  qua*  Laicg^cdi  MobC  coiiundaua, 
gcntililUmi  fiorì ,  che  hog^i  nel  che  L  donna,  la  quale  liauclTe-j 
tempio  cangiato  in  vn  vago,c  daifuo  marito  riceuuto  vn  fi- 
dilettofo  giardino ,  nel  cuore^  gliuolomafchio,dopoquaran- 
di  quefta  Imperatrice  del  mon-  ta  giorni,  c  non  prima,  cntralTe 
^o  fi  fcuoprono,  e  l'on  da  gli  oc-  nel  tempio  a  purificarfi ,  come 
chi  del  Cielo ,  e  della  terra  con  quella ,  che  nel  concepir^  con 
iftuporc  p.mmi  rate  *  Vna  fola-,  diletto  fenfuale,  e  nel  partorire 
per  imitarla  vi  propongo ,  Si-  tra  le  immondezze,  e  proprie,© 
gnori.  Efaràl'humiltàje  mo-  dclp.utoinedcibno  conccputo 
deftia  ben  rara  di  quefta  nobi-  in  peccato  rcrtaua  brutt^yiien- 
iiflima  Principcfia  .  FaftqHnm  te  macchiata*  Multer  fi  fufaptoi^if^ 
imputi  funt  dicf  purgdticnu  Mt^  femint  ftptrtritm^fculum  immun- 1  z.  »  f . 
J'ù.  Quella  Vergine  immacu-  déeruftptemdtebusìuxtMdtesfe'j» 
lata,  che  è  più  vaga  delle  ftelle,  furMticnis  mtnftrué  :  Cr  àie  oQ ^uo 
più  lurainofa  del  Sole,piu  mon-  circumctdetur  itifMiulus  ;  ip/4  v*- 
^ade  Cic)i,piupurade  gli  An-  ro  ms.mtétrtbus  dtehus  mantbtt  tn 
gioii,  più  fargia  de  Cherubini,  (an^^^ne  purtpcattemifué,  Omnt 
più  infocata  dc'Scrafini,  entra..  Ssnclum  non  tangtt ,  nec  tngredtn 
boggi  nel  tempio  fecondo  la  turm[Anauartum.4or.ectmplean^ 
kggcdi  Mose doppo  quaranta  tnrdtespurtficMtiantslHA.  Nelcn- 
giorni  di  purgatione  ,  come-»       raiftero  il  Saiui)  Legislatore 
donna  comune,  e  peccatrice^ ,  alla  legge  aggiunfc  qucIL:  pa- 
per  clTcre  purificata .  E  che  bi-  ro^e  conditionate     Stju  ^epf 
foeno  haueua  quefta  gran  Ver-  /^'"'  msjculum .  L  pe- 
pine di  purificarfi,  s'ella  mainò  fò  quando  quella  conditi0.iu:io 
hebbe  vna  macchia,  che  il  can-  Jntcrucnga ,  non  obbliga  altra- 
dore,clapurità,o  dell'anima  ,  «i^nte  la  legge  .  E  da  quefto  5 
o  del  corpo  ombreggiaffe  :  e  fe  "^^^^     faucilare  s' mie 
haueua  per  opera  deiiO  Spirito  ^he  Mose  preujdendo  in  1. piri- 
Santo  nell'vicro  verginale-»  to  la nafcita  dei  venturo Mcifia 
fenza  concorfo  di  verun'  huo-       vna  Vergme  punfiima ,  vol- 
ino conccputo  il  figlmolo  di      da  quefta  legge  deluderei 
Dio ,  COSI  ancora  feoza  offefa.,  quella  gran  donna ,  che  knza_» 
della fua  medefima  carne  in  vn  op^ia  d'huomo  concepir  douc- 
modo  miracolofo  alla  luce  lo  ua,  e  produrre  il  caro,  e  dolcil- 
parcorì ,  per  Uuaì-e  tucte  le-»         brutto  dc\  Redentore  séza 
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Veruna  Icfionc  della  fua  vergi-  peua  il  miftcrio  ,  di  miraui- 
"  fulc  bellezza .  Nel  qual  luogo  gliarfi ,  fli  conucniemifsimo  il 
dilfe  ingcgnofamcntc  S.  Ber-  forlo  :  c  Te  la  verga  d'Arene  fi-  ^ 
fìArào  »  Sed  qms  non  MdMtrtét  m  gura  di  quella  Vergiac  con.* 
ffnrtnrié  huim  inttié  Itbtrdm  gran  iniracolo,e  prodigio fenzil 
matrtm  Dammi  àh  hoc  prdcepto  f  humorc,  che  dalla  terra  con  le 
Fmms  tmm  quia  ddiurut  Moyft$  radici  prcndcffe  ,  haucndo  gcr- 
mutiiffm  quM  fepirijjit  filium  tm  -  mogi  iato  bc'fiori,  e  prodotto  i 
mundéim  effe,  non  timutrit  fyfer  frutti,  come  cofa  nuoua,eCc-Ntttti<*^ 
matto  Domini  bUfphem'u  crimtn  Ielle ,  non  foiamentc  ikI  tem-^*^7« 
tncurrtroyO-  idcirco  prtmtfcritfu.  pio,  ma  nell'arca  cotanto  venc- 
D.Brry"^"'^*'**''^^  -^/»<>4'««  w'/'  f^»"'-  rata,c  temuta,  fii  polla,  e  con- 
ia Puri-         fréuidtjfot  fine  [emwe  f^ir-  feruata  a  perpetua  memoria-., 
ficat.fcr.  gw:nt,  quAntceffitMS  orat  defufctp-  quanto  più  vcraceméte  fi  dou- 
3i        to  femme  fieri  menttonem  f  Pauì        jj^e,  che  la  Vcrginc,la  quale 
ìf4^M«  qaod Itx  tila  matrem  Pomi-  fcnza  huiiiorc  terreno ,  c  nior- 
ni  non  mclndit,  quA  non  fufceptoft-  tale  conceputo  haueua,  e  par- 
mtnepepent»  Se  Mosèin  quella  torito  nella  carne  quelVerbo^ 
legge  volato  hauelTe  obbligare  che  nafcc,  e  ripofa  nel  feno  dei 
tutte  le  donne,  non  occoreua  il  Padre ,  entrar  nel  tempio  de- 
dire. Sufceptojonomi.  E  fcper  gnamente  poteua?  P^trga  UImJ 
Diuina  riuclatione  non  haueffc  Aaron,  dice  S.  Agoftino,  f^irgo  D.  Auf J 
veduto,  che  da  vna  Vergine  in-  Maria  fuit ,  qua  nohis  Chrfftum  tcra.io. 
tatta,e  purillìma  nafccr  doueua  verum  Sacerdottm  concepita  (Tft»  ^* 
per  laialute  di  tutto  il  mondo  porìt  :  quod  et-go  hdc  virga  nucos^^^ 
il  figliuolo  dell'eterno  Padre ,  produxit ,  imago  Dominici  corporit 
mettere  non  doueua,  come  fo-  fuie.  Cosi  di  qucfta  Vergine-» 
perchic,  quelle  parole.  Sufct-  in  quella  verga  Sacerdotale-* 
fiofemint:  peroche  tutti  berL>  adombrata ,  nobilmente  parlò 
fanno ,  che  fenza  l'huomo  con-  il  B.  Pietro  Damiani .  Por  vir  Homi'.' 
cepire  non  può,  ne  partorire  la  g^»  quoqut  Aaron  myfìici  fig»'  de  Nati- 
donna  .  Non  eflcndo  aduncjuc  rarur  :  Uia  enim  amygdatinas  n»  -  uìnVìcs 
la  Vergine,  come  innocentilfi-  cesabfquevllo  humore  terreni  et-  gims« 
jTia,eraondiruimancIlaconcei-  fpiris  protulity  ifta  vtrò  fino  vUa 
t:one,e  nel  parto  del  Verbo  hu-  vinli  {emine  Dti  fiUtim  generauif 
juanato,  da  quella  legge  tenu-  E  con  egual  fentiméco  il  dinoto 
ta,poteua  ben  torto  entrare  nel  Bernardo  oltre  alle  altre  figure 
tempio ,  e  fenza  purificatione  apporta  anche  quella  della  ver- 
offerir'al  Padre  il  Diuino  fan-  ga  fiorita  d'Arone.^«««^^  tnirnSs- 
ciullo  :  quantunque  per  noo-i  cerdotalu  virga ,  dum  fine  radtct 
dar'  occafionc ,  a  chi  non  ùl-  fifrnih  k^nt  Csdtonìi  vtUut  > 
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S#r.  il  In  medUfiecsMrténMdiéitjhémciM  gnamentcpotè  elTere  vn'imma^ 
IIU  ter.  ExMtUs9Ìfimm^t3  Hrr4f  gine  di  qucfta  nobil  Regina,,; 
iL/nfi  q!»^9M^n»viémfMm9^^^  - ttósadì Olcftc purità,e cando- 
t^f^i^xxM-  Edtqaefta verga  diritta,  geipdlìta.  Si  come  adunquM 
ApocaL cotonata  di  fion>  e  acricchica  AieUa  verga  fu  nell'arca  ripor 
CI  2.    di  frutti  volle  intendere  Ifaia .  fta,  così  la  Vergine  effcndo  tufr^ 
Uat.  c  Et  tgridittwr  viergà  de  ruditt  hj[t  »  ta  beUa,nihauctìdo  nel  fiore ,  c 
|I.f  .1.^  Cr^sd$  rMict  tius  afctndet .  Ma  nel  frutto  amabil iffimo  del  fuo 
.  f   perche  perla  verga  Sacerdota-  Diuin figliuolo  contratta  vha-j; 
le  d'Arone,  che  nell'arca  per  menoma  macchia,  ma  più  tofto 
grande  honorc  fli  collocata-» ,  con  la  chiarezza  di  Celefte-» 
s'intende  quefta  nobil  verga  di  fpkndoi  c  abbellita  la  faccia-» 
Maria,  di  cui  nacque  il  bclfio-  dell'anima,che  bifogno  haueudf 
re,e  foauillirao  frutto  dì  Crifto,  di  mondarfi,  come  le  altre  èpnr 
e  non  più  tofto  per  la  verga.di  neper  entrare  nel  tempio?  E 
Mos^  per  la  quale>  enelV£giC'  vi  pcnface  voi  forfè  >  come 
^^eiMl4irerto  Iddio  opei[ò  Bcriiat»lo4ifcorre,che  UVcr- 
'  tiM^ttami^ie  9  e  prodigi ,  gjne  ooocoiioCcefli^che  per  lei  "^^^I^m 
fluanti  fi>lmono  nelle  Diurne  promulgata  non  fa  quella  leg-  ^ 
icritturc  ?  Non  era  forfè  la  fi-  ge,  e  a  lei  auueniflc ,  come  alla  ' 
gura  più  adattata  a  qucfta  gran  Regina  Efter,  che  con  gran  ti- 
Verginc,lea*i  grandezze  per  more, e  sbigottimento  fi  fc  al 
tanti ,  e  quafi  infiniti  miracoli  marito  Al'suero  vedere ,  pero- 
operati,  e  nel  Cielo,.c  nella  ter-  che  non  fapcua,  come  le  difleil 
ra,  e  ne  gli  abitfi.da  tutte  klin-  iRe,  clic  per  lei  vfcitD  nog  ««[11 

tue,  e  degli  Angioli  ^  e  de  gli  «omM  àmtm^  NmmmMt*  fiikeiC 

dehonofc&omtano?  Ageuo-  àéMkiii^t0tét4t*  jÌ€cedeisi  **'^v 

k  è  Jafolutione  dei  dubbio.  l*a  tw^0^t0i^f€9t$nm.  EUamol- 

verga<it  Mosè ,  fe  bene  fìi  co-  tobcne  fapeua  il  fenfo ,  e  b  for- . 

tanto  marauigliofa  ,  nulladi-  aa^che  le  parole  della  IcggeJ 

meno  per  Diuina  virtù  in  va..  Mofaica  comcneaano  :  e  però 

fcrpentc, animale tortuoio,toi-  non  clìcndo  ella  nel  numero, 

zo,  e  relcnofo  cangiolfi  :  e  però  delle  altre  donne  comprt;ra,co-  -  : 

non  può  edere  figura  di  quella  ^  ancor'  intcndcua ,..  come  vc^^ 

'  Vergine,  che  fti  femprc  diritta,  ra  madre  di  Dio  >.Che  :aU'oirar-; 

fcmpremonda,efemprcjifcfo*i-  uanzadelk  kgge  CWW:**' 

Mkzza  vagamene  bligat»fioiieca:^«ii<ni*haurGti- 

ìtfftiaU Verga d*AroDeiiodpiie  bepotutodire.  A  chefineott- 
*  reua,(ènza  nodi,  coronata  dì .  «ificare  nii  debbo?  Che  bifo- 

t^i^o^iiauti  ac(i€^ùta,4e«  ]p9gi£^«)^to9^toiatol« 
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mcJcn.na  purità,  c  mondezza, 
c  con  til  parto  di  più  vaga  bcl- 
IcViCa,  e  rplcndore  adorna  com- 
paio? E  pcrciie  entrar  nel  tem- 
pio non  dehbo  io, che  nel  mio 
.  vcncreVcrgin.ìlc  hauendo  por- 
tato il  Verbo  eterno  loii  diuc- 
nuta  I'auguili:Liaio  tempio  del- 
lo SpirioSaiiLO?  Terchc  debbo 
ftaie  fiiori  del  tempio  ,  fc  ho 
parcorico  ilSignore  del  tempio? 
Che  macchia  ,  c  che  ombra_, 
d'immondezza,  c  d'impurità  in 
me  il  ritruouano,  Te  quel  poté- 
t illìmo  Re ,  e  Monarca ,  che-> 
m'hà  eletta  per  madre ,  rin  dal 
priiicipio  dell' elVcr  mio  di- 
igombrò  ogni  nuuola  di  pecca- 
to, e  per  l'honor  Tuo  non  volle, 
che  io  fpirito  mio  a  p^rtc  foflc 
dcila  comune  maledìttionc,  ma 
tutto  di  rplcndidiilìmi  raggi 
veihto  eiitralle  nei  gian  teatro 
delbxutura  per  ornamcuco,  e 
per  gloria  di  tutto  il  mondo  ? 
Ftcìt  mihi  magna  qu*  fttns  eft  • 

Così  haurebbs  potuto  dire  la-j 
Vergine,  e  ^en^a  ombra  di  va- 
na, e  leggiera  oftcntationc. 

D.  Btu^'^Cy  0  biata  yirgoy  foggiugncS. 

ibidem.  Bernardo/'<prtf  non  bdbes  caufdmi 
nec  tibiopHs  eft  purifìcMtione . 

Ma  quantunque  veriffima  fia-j 
°  quella  dottrina,  ne  fi  polTa,  da 
chifanamentc  difcorre,  ragio- 
neuolmentc  impugnare,  tutta- 
uia,ri  come  la  Vergine  fra  tutte 
le  pure  creature  in  ogni  forte 
di  eminenti  virtù,  e  di  hcroica 
fantita  il  principato  n'ottiene,c 
iòura  tutte  t^nto  sbalza.» , 
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quanto  l'empireo  foura  le  sfere 
de*piu  balTi  clementi, cosi  an- 
cora nell'humilt  i,  virtù  cosira-' 
ra,e  pellegrina  nel  mondo,voi- 
Ic  con  ammirabile  «fempio 
auanzarfi  :  e  fi  come  ^clla  Jlx 
madre  d'vn  Dio ,  ch'cflendo  U 
fonte  limpidilTima  d'ogni  inno- 
cenza, e  purità  per  amore  dell'  , 
huomo  lotto  ii  fembiante  di 
peccatore  comparue  ,cdalla-« 
fua  impareggiabile  altezza  in* 
chinoifi  al  lòto  dell'huraana.* 
viltà,  cbalTezza,  così  voile  la^ 
Vergine  fra  gii  fplcndori  inac- 
ceflibi li  dell'interne  fue  bellez- 
ze a  gii  occhi  della  mondana.» 
opinione  farfi  vedere  fotto  la»* 
faccia  d'vna  donna  volgare, c 
comune  :  e  fi  come  il  figliuolo, 
che  non  hcbbe,  ne  potè  hauerc 
quella  brutta  macchia ,  che  ne' 
fiioi  poderi,  cdifccnd enti  alta- 
mente ftampò  il  primiero |>a- 
drc,  crudel  parricida  defuoi  fi- 
gliuoli, foggettofsi  al  taglio  sà- 
guinofo  della  circoncifione,con 
cui  quella  detbrmità  lì  lauaua, 
cosila  madre  noni!  fottralTea 
quella  purgatione,di  cui  percf- 
icrc  tutta  pura  non  haucua  bi- 
fogno  ,  ma  volle  con  humiltà 
profondilTima  tutta  la  legge  a 
puntino  olleruarc. 

Non  è,  chi  non  (àppia,  «e  non 
confcUi,  che  la  fuperbia,  fé  ben' 
in  tutti,  tuttauia  pcrordinario 
più  nel  feflb  donnefco  per  leg- 
gerezza diceruello  gonfia  gli 
fpiriti  fmoderatamcnte  ambi- 
tiofi,  c  quando  fi  tratta  d'hono^ 

re. 
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re,  di  ftiina,di  ripucatioae,  di  galleggiare ,  per  eflere  da  gli  " 
gloria,  non  è  pauone  cosi  altie-  occhi  altrui  vagheggiate  j  non 
ro>,c  failofo,  che  nella  pompa^  arubil'cono ,  non  cercano ,  non 
e  nel  fidlo  delle  femmine  Caper-  mcndkanoj  e  dall'arce  >  e  dalia 
caconopifia.  Equal'lmomofi.  natiira.it  donile?  Quante  con- 
trollò, nai».  che  raflomigjtiafle.  riiltcaUaXpcochiofi.£uinopec 
quella  cict.idina  d  i  Coftan(ino-  ratcillattira  delle  vedi ,  per  ìsl^ 
h.  PeN  poli  moglie  di  vn  Doge  di  Ve-  pofitura  d'vn  crine ,  peclapk- 
wlmi        la  quale»pltre  alle  altre  tura  delvoteo»pctla>mini'atnia 
fQQij^f./cenefìe  delfuo  capo  gonfio  di  degli  occhi ,  per  la  culti#a  di  » 
lytt vento ,  non  pur  lauar  fi  volcua  tutto  il  corpo  ?  l^m  quanto  pre- 

con  l'acqua  comune,  o  con  al-  cto  opuseft^nt  etiam  pulcbrn  dif  o.Acnb^ 

tre  acque  per  arte  da'fiori,  o  pli(f*^f'  Hinc  krtcìojdtollo  deptn-  d9  Vit-. 

dalle  rolc  llillatc,  ma  di  quella  dtnt  months  >  tadc  per  humerHm'gv^^ 

fola ,  che  dal  ciclo  fu  l'alba  in  ve/tu  trMbuunmréUSA  tmtmr^' 

fottìi  rugiadjl.  fcendeua  ?  Fiu  turitMe  fftekh-  m  Muterà 

IkfltàttlatilainanaRepiibHea  a.  qiitdtfiéim  téhmmpmécsdbtttii^ 

dcpdnimio^OgUd^  er  ■  tmUk€ér^g*r>*f»it  onnantur  au  * 

l'anMiooeHlelle  donne  nelle  ^**%tnlìs  color  alter  infunditur  r 

gale^  e  nelle  vcftipcr  gli  ori,  e  il*"^  inm  rmanet  (uum ,  vbi  tam 
per  le  gioie  cosi  pretiofc,che  mutantur-.  Però  faggia- 

m  vn  picciol  corpo  portauano,  mente  notò  Tertulliano  l'intol- 

la  valuta  di  due.  mondi ,  che  a  lerabilc  alteri  gia  dellu  don;i^, 

fconfiggere ,  e  sbaragliare  gli  che  llùic  luembradcbili ,  e  diii- 

cfcrciti  de'piuniinici,a  mano-  cate  di.vn.tenero  corp,  ma  inr 

mettere  le  più  torti  cicta,a  fog-  uigoritc  dalla  fupcrbiapiblteite. 

giogar'i  regnile  gl'imperi .  Per-  eooctUpefaddie  montag^i»*^:* 
locl)eripreJÌMO/^iM|od^  intere  iuiicerate^ , 

donne  d^fe^OStC^ilMiÉiMiÉtb  flet- Soddisfare  alle  mfatiabili.. 

U^'^'  ff^  /^iiUès.  (b^iit.  émriàMi:  cupfdita  <ielU loro  ambicionc . 

nifciib.  cmiaram  :  tam  tum  extreiiétSi  Ha  fune  vtns  amùmoms  tanta  Xertu!. 

7.Ci  ^ *  ^res  omn  ferendo  funt  :  iunzun  rnm  vf Hrarumltésiamtam  vno^O'  de  rau- 

turimerf(,cr,nfuperalif(fimsfu  muhtbri  corpufculo  haiulari  .   E  Ijjb" 

ptrponuHtHr  .  Non  fattf  mulieri  gran  ittiracolo  della  grada  Di-  JJ?!'* 

tnfantA  viros  jubtecerat ,  nifi  uina  lì  doura  ftimarejfe  frala^  .    *  ' 

knM,Mc terna  patrtmoma  atirihus  turba  iniiunierabile  delle  don- 

fingulis  pependifent    f'tdto  fericas  HC  alcunc  pOClW  fi:  VeggOnOj  » 

*        v^ftest  fi  ve/tis  vteMudéfìmt^m^  <BiAabbatttitoilfaflo»epofter^ . 

fmkntéUHlt/t  qnodef99tUim^  ^te  Icpompe ,  e  difpregìjlllji^  , 

Il  ^i(it4iiii<Mi^«#  piN^p»^. Che  vani  abbigliamenti  dij|tf^  , 

ocnameotiper  comparire  «per  leigiadrfatejgentilezaafcguo^^ 
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no  le  pedate  della  Criftian<L^ 
hurailcj,  e  modcIUa .  Ma  fé 
bene  la  donna  nel  portamento 
^ella  perfona  per  lo  più  ambi- 
tiofa  ii  moftra,iu:tauia  quando 
fi  tratta  di  qualche  brutta  mac- 
chia, che ncll'honorc,  e  nc!Ia_j 
Aima  l'ombreggi ,  non  la  può 
foffcrirc,  e  tante  fono  le  amba- 
ge ic,chc  Jc  opprimono  il  cuore, 
eh"  la  morte  più  torto  fi  eleg- 
gerebbe, che  il  comparire  con 
ia  faccia  da  quella  deformità 
cccliiVata .  E  quanto  ella  è  di 
più  nobile  condicione,edi  più 
alto  aftarc,  o  nella  fAma,o  nella 
ftiraa,  e  nel  concetto  ,  o  nel  ca- 
fato  ,  quantunque  fi  a  verace- 
mente colpeuolc,  e  la  cofcicn- 
2a  giuftamente  i'accufi,e  come 
rea  di  gran  delitto  la  sgridi,c  la 
richiami,  quante  fono  le  inter- 
ne traiìcture  dell'ani  mo,quanti 
i  crepacuori,  quante  le  hnanic, 
che  a  guifa  di  furie  la  fcuotono, 
la  combatcono,  la  crucciano,ia 
martirizzano,  ne  mai  le  conce- 
dono e  di,  c  notte  vn  attimo  di 
ripofo  ì  Cosi  acuti  fono  in  quel 

,  „    felTo  i  puntigli  d'honorc . 

Z  2  Venite  hora  m  eco,Vditori,c 
tutti  concordemente  entriamo 
a  confiderarc  \\  profonda  hu- 
rniltàdi  quefta  gran  Vergine. 
Era  donna .  Ma  che  donna  ?  La 
più  nobile,  la  più  eccella,  la  più 
eminente,  la  più  fama ,  che  mai 
TfcilTcjO  vfcir  debba  delle  mani 
«reatrici  di  Dio .  EllaèPrinci- 
pclìa  de  gli  Angioli ,  Reina  del 
CidOi  e  dclld  terra  ^  lipperacri^ 


DmJectmó 

ce  dell^vniucrfo ,  madre  del  Fi- 
gliuolo delleterno  Padre. Che 
donna  ?  Intatta,  immacuUt2,e 
pnri(Iìnìa ,  più  candida  della_« 
nicuc,piu  lucida  delle  ftdl&,piu 
rifplenJente dei  Sole,  alle  cui 
bellezze  per  iftupore  fi  aftìfano 
gli  occhi  di  tutte  le  creature, 
anzi  del  mcdcfinao  creatore  :  c 
però  con  ammirationc  le  dice , 
QuÀmfMlchré  ti  smicéimea^quàm  Ctnt."t^ 
pulchrs  es  ì  Tot 4 pulchrM  ts  amica  ?•  V«l«.Tt 
mta  ,  C  macula  non  efì  in  ti.  7* 
Conte mplaua  lo  Spofo  Cele- 
re le  bellezze  impareggiabili 
di  quefU  donna  ,  c  (coprir 
non  potendo  ,  ne  pur'  vna-^ 
macchia  Icggerillima ,  ne  vrLj 
pelo fottiliflìmo, che  ombreg- 
giar la  poteflc ,  come  fe  ha- 
uefTe  vna  pcrfettiflima  imma- 
gine di  fe  ftcflò  veduta  ,  fi 
lenti  accendere  il  cuore  dalle 
fiamme  d'amore,  prendere,  le- 
gare, e  rapire  :  e  fi  come  quel 
Narcifo,  ch'era  giouane  difin- 
gulare  bellezza,Tecódo  le  fauo- 
le,  in  vna  fonte  di  acque  limpi- 
de, e  chiare  veggendo  la  fua-» 
immagine,  o  pure  fe  fteiro,fi 
buttò  m  quell'onde ,  per  ab- 
bracciare colui,  che  fuori  di  fc 
mcdefimo  di  mirar  gli  pareua, 
eosi  in  vn  certo  modo  Iddio  va- 
g  heggiando  in  Maria  vna  bc  Ila 
pittura  di  fe  medcfimo,  e  vinto 
da  quell'amore  ecccflluo,  che  il 
petto  gli  di uampaua,  dentro  a 
quella  fonte  di  purità,  di  mon- 
dezza ,  di  celcftc  candore  s'im- 
mcrfe ,  e  iid  di  lei  fcno  di  carne 

ver- 
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vcrginalcainmamanaofi  iinpa-  mcua .  E  fi  ha  pure  per  rcUtio- 

rcntoffi  con  l'humana  natura .  pc  d'vn'aitro,  che  Cialt- no  por- 

Omm.  c  ^'^^^^'^ ^fj""  ^"^^""^  taua  nel  dito  vn  anc  lo  con  vna 

de  dor.  'e  ;       ffidtrsmt  gUuam  tuA  genanoa,  in  cui  vcUcuafi  vn'huo- 

mit.  R  P**i(hrititdittuy  cr  iii«,rMi  mo,  che  incorno  al  colio  tene- 

yifg.    •  ' 

émfMtgemréiri  whortis.  ou^  con  u  ìùucntc  fi  rifanaua  .  Ma  di- 

genererà  dife  a  della  Tua  pudi-  ciarno  noi  meglio,  che  la  Vcr- 

D  Amb.r.'''''   P"^'^  laca/ciiiiinabu-  g.u,  f,,        diafpro  pretiolU- 

v!^K  [f  ""f  '  r^Tf  '  ?"  iiino,chc  deaero  a  te  fcdfo  por- 

lib.  I.    X         'Pfc  demonltTMt  ducnt.        ciae]i  hu.:>.no  D.uino,  che^ 

^    *  •      i  .  ,         .%    j'^.      fj  -Ur^gcnc  internale, e  con iJlua 

/:„      /  ■  r»  r      /  vn  tu  guari  tutte  i  intcrmica  ,  c 

DcPncmUn-  f^iai,  tutte  le  piaghe  dc  U^.'iuo- 

wl'Xr.''"'  ^       "  ^T"  "    Adamo .  E  (e  clU  fu  nindre 

tualtum  IfejttarHm  fparfo caino tiu-»  j;  ^..^r^^ 

tntM  t^himuT  .  E  ci  e  force  di  ^^^^^^^«^^"^  ^m,^ ,  e  di 

•  .  tu^.  lorce  Qi  quefto eccellenculimo  l-'rotofi- 

bc  lezza  haucr  doueua  queQa  j,,  ^^^^^^^ 

gran  Vergme,che  qual  conchi-  impallidiiie  il  vermiglio 

'        f!nr.  ^"n        ^"^g^''^^;  candoredelleDiuineluebeii^z- 

cente  dello  Spinto  Santo  nel  zO,y^dcam^,trgo^Hé^cit^iUV^T. 

odorata  rugiada  del  Cielo  con-  ^  quam  SpirUns  SAnàs  vmn  0- Aof^ 


^^i,-.     ,     ,     ,  Quefta  donna  dunque  ,  che  - 

13      llicordomi  d'hauer  letto,  fola  può  chiamarfi  la  bella  fcn-  '4 

Vinc«.i  ^^^e  ntrounco  hi  vn  Diafpro  di  za  neo,  la  pura  fenza  macchia , 

tip»  Bel-  marau.gljoia  bellezza,,  in  cui  la  m2drc,  ma  intatta,  la  Vergi- 

oai «afij /piccar  fi  vcdeua  l'immagine  ne,  ma  feconda,  douitiofa  per 

AJlo ni"  ^'''^'^"^"^'^  '  collofor-  tanti  tefori  di  gratie ,  fublimc 

curai» .  '  ^^-^  P^rcuua  vno  feudo,  e  co'  per  tanti  titoli ,  gloriofa  per  ta-. 

piedi  vn  vcicaoib  fcipcnte  prc-  ti  honori ,  cmin  ente  per  tanta 
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dignità  ,  impareggiabile  per 
tanca  altezza ,  venerabile  per 
tanta  mae(la,tempio  auguiliiiì- 
mo  dello  Spirito  Santo^palagio 
reale  del  fourano  Monarca,cra- 
rio  dell'infinite  ricchezze  di 
Dio ,  queliti  donna ,  dico ,  non 
mai  balkuolmente  lodata,e  fu- 
pcriore  a  tutti  gli  encomi  dopo 
il  corfo  di  quaranta  giorni  di 
purgatone  compare  hoggi  nel 
tempio  con  la  faccia  di  pecca- 
trice, e  fcnza  veruna  cfcntione 
vbbidendo  alla  legge  Mofaica , 
che  non  era  legge  per  lei,  come 
donna  volgare  vuole  purifìcar- 
fì,comc  fc  vn  fole  dì  chiarilsimo 
fpkiidore  fenza  ombre ,  e  fenza 
nebbie  mendicane  la  luce.  O 
humilta  profonJifsima  di  Ma- 
ria ?  Ch j  huinilia  cosi  eccellen- 
te, cosialta,  COSI  gloriofa  fi  è 
quella,  che  al  pcfo  di  tanti  ho- 
nori  più  forte  de  gli  Hercoli,  c 
degli  Atlanti  fotco  la  grauosa 
moie  delie  sfere  Celeftì ,  non  fi 
piega,  c  non  cede,  che  nella  fu- 
.  blimica  delle  Tue  grandezze  non 
croiia,chca'raggi  auuampanti 
Jelle  Tue  bellezze  non  fi  abbar- 
baglia ,  che  ai  folBar  decenti 
nell'altura  del  fuo  nnpcno  non 
lì  raggira,  che  al  batter  dell'on- 
de tumide,e  gonfie  di  rómoreg- 
gianteambitione  come  fcoglio 
^yjpct  immobile  lì  rimane  ?       tft  bdc 
miffus  tdm fuhltmts  humtlttMs  ^  con  am- 
cft  hom.  miratioiic  fcIamòS.  Bernardo , 
4*         quét  cederenon  nouit  hon»nbi4S,mf$. 
ItjctregUrtAnejcit  ì 

I  5      Non  mi  negherete,  Signo- 
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ri  j       tutti  mecd  fenza^ 
dubbio  confefleretc  ,  che  gli 
honori,  o  per  lor  natura,  o  per 
debolezza  della  perfona  em- 
piono il  cerucllo  di  fummo/i 
vapori  :  e  bene  fpefso  accecan- 
do gli  occhi  dell'animo  aggira- 
no anche  con  vertigine  il  capo  : 
e  però  gran  fortezza  farà,c  me-  • 
morabile  vittoria  di  varaagna- 
nimo  cuore,  fé  nella  cima  delle 
grandezze  incoronato  di  glo- 
ria a  gli  aflalti  della  fuperbia 
coraggiofamcntc  rcfifte,  e  sba- 
dendo ogni  pompa,  ogni  fafto, 
ogni  ambitionc ,  c  calando  le 
vele  di  anelanti  fofpiri  con  l'an- 
cora pefante  dell'humiltà  arrc- 
fta  il  corfo  allanaue  dall'onde 
impetuofe ,  e  fpumanti  di  prc- 
tenfioni  fuperbegagliardaméte 
fofpinta .  Però  SJBcrnardo  feri-  D.  Bér: 
uendo  ad  Henrico  Arciuefcouo  Ep'4*5 
Scnoncnfc  fra  gli  altri  nobili 
documenti  gli  difTe .  A  voi,  o 
Prelati  di  Santa  Chiefa,c  necef- 
faria  vna  continoua,  e  follecita 
vigilanza  nello  ftudio  deUa_i' 
Criftiana  modelìia,  e  quefta  da 
voi  fi  dee  tanto  più  lludiofa- 
racntc  cercare,  quanto  più  il 
grado,  che  poiredete,gran  ma- 
teria vi  porge  d'infupcrbiruiXil 
chiarezza  del  fangue,  l'età  piu 
graue,  e  veneranda,  l'ingegno, 
la  fcienza,  il  faggio,  ed  elo- 
quente parlare,  glihumili  in- 
chini,le  riuercnze,che  in  quella 
catedra  di  unta  maedà  a  voi  da 
tutti  profondamente  fi  fanno, 
gli  oli"equi,e  gliapplaufi ,  che 
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Jcntro,  c  fuori  dal  popolo  ricc-  più  vigorofo,  è  fublimc,  e  fac- 

uctc,  gli  encomi,  che  a  coni-  cernia  di  tanta  ftima,  che  gli 

mendar  le  grandezze  voftre^  flefli  gentili  qua'miracoli  del 

Jalle  lingue  più  faconde  fi  tef-  mondo  ammirauan  coloro,  che 

fono,  a  chi  non  acceoderiano  il  nell'altezza  delle  dignità,e  del- 

fomice,  e  l'^fca  dell'ambitione,  la  gloria  humilmente,  e  modc- 

c  .non  Mariano  occafione  di  fu-  ftamcnte  viueuano,  e  con  gene- 

perbamentc  gonfiarli  ?  Ginns ,  rofo  diiprcgio  della  loro  gran- 

Attui  ^  fciemidi  tathtdrAyCr  quod  dezza  fenza  fafto  fi  confcnia- 

maius  elliprtmatus  prtrog4tiu4  cui  uano .  Tal  fu  quel  Tito  Impc- 

n9n  effent  infolentUfomef,  eUtionis  radore  Romano,  che  vinta,  c 

I  é  •ccafto  f  Non  veggiamo  noi  foggiogata  Gerufalcmmc  con 

forfè,  che  molti  nella  Chiefadi  quella  ftragc  cotanto  lagrime- 

Crifto,oue  inarborar  fi  doureb-  uole,  e  vittoria  cotanto  famofa, 

bono -k  bandiere  deli'Jiumiltà,  c  falendo  pofcia  al  maeftolb 

fpiegano  le  infegne  della  fuper-  trono  dell'imperio  del  mondo, 

bia,  e  dal  fango  Jelle  natie  loro  fi  fc  Tempre  vedere  tutto  piace- 


panne, e  fpogliati  di  quelle  ve-  con fomme  lodi  honorato,  den-" 
Ili,  che  ruuide,che  lacere, tro  al  Tuo  cuore  non  diò  mai 

fquarciatc  vergognofamcnte-*  luogo  a  gl'incanti  di  fafiofa  al- 

piagneuano, non  più conofcon  tcrezza.  Tal  fu  Germanico, idem  ab 

le  fteiU,  e  polf  a  in  obbiiuionc  la  che  vittoriofo  guerriere  lafcià-  «xccflfu 

primiera  loro  viltà,  e  quafi  nati  do  a'pofteri  vna  perpetua  me-  Au^aft. 

non  folTcro  d'altro  legnaggio ,  moria  dello  fconfitto  nimico 

che  del  cerucUo  diGiouc,la-t  occultò  il  fuo  nome,  e  feppelii 

profapialoro  difpettofamentc  tutta  la  propria  gloria  fotto  le 

rifiutano  ?  Viàtén pUrofque  m  Ec-  tenebre  di  vn  profondo  filentio. 

€ltfi4 ,  aifle  li  inedcfiiuo  S.  Ber-  E  per  tacer  di  tanti  altri,legge-  Iuft«n« 

nardo,  ^  ignobtUbtis  jtotfilefy  de  rete  in  Giuftino  ,  che  Viriato**'^* 

m°ffu8  P***'P'"*^  diuitcs  failos.  fuM  w-  capitan  gcneralc,e  condottiere 

«ft  hom.  t**f»tfctre .  phRinà  oblimjci  àbie  ■  delle  arme  Spagnuole  haucndo 

4.       Rtonts  :  genut  quoque  fuum  trubc  per  dieci  anni  abbattute  le  Ro- 

fcere  (?*  infimos  ded\gn4u  pAratttu  ijianc  legioni ,  vifle  pur  fempre 

Non  è  mica  virtìi  comunale,  ne  con  tanta  virtù,  e  modeftia,chc 

attione  di  mnn  fanciullcfca,nel-  nulla gonfiandofi  per  le  vittorie 

la  vetta  dell' honorc  frontcg-  riportate  de  gli  efcrciti  confo^ 

giar'al  vento  della  fuperbia,  ma  lari  cinto  mai  non  andò  d'ar- 

vn'im prefa  di  animo  più  nobile,  madurc  pretiofe,nc  cangiò  mai 

Qjj  i  Vitto, 
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vitco>  ne  mutò  ^rma  di  habici ,  però  la  prima  Dama  j  e  FrinQÌ- 

e  di  vcilici  più  nobilr»  e  ricco  peffa  del  mondo*  Alii  ìmxmt' 

(&o  éx  pouertànoncooofcetM  na  fuperfata.  Ahi  fiUb  ìotol- 

(bldato  cosi  hifognoro^omen-  krabile  del  feffo  doancrco^clie 

dicoy  che  d'hauer  più  nonfi  po«  noo  mai  pago  di  ambtcioiie>e  di 

•    tefle  giud.imente  gloriare  •  gloria  pone  k  fue  grandezze^ 

2»     MafcqucdavirtCì  ili  pcrfo-  ndl'olUntatioivc  di  vaniifiinc 

*'   ncpcrnobilràjCpcr  humane->  pompe.  Alerà  nobiltà  di  ani- 

graivi.'zzedi  qualche  ftiiiu  fu  moci  mollrò iagran  Vergine, 

-cotanco  itiniiui ,  perche  mala-  che  noii  nglia  d'vu  Ccfirc' ,  ma 

gcuolo  .■  :  piiilcdcrla  ,  e  perciò  vera  madre  di  Dio  non  (i  goa- 

.  rara  ntj  ii' j  i  io,cò  quai  lingua,  fia  per  la  Tua  impareg«^iabi  le  al-  ^ 

c  con  qu  ii  nerbo  ai  più  eloqui-  cezza^ae  vanamente  tì  git>ria  , 

te  parlare  potrcuK»  noi  boiler  come  colei ,  che  per  vanto  di- 

•  uolmencc  lodare  quefta  ^raa^  cena . 

yergÌQe,che fc  bene  fu  di  tanti       ^fi^g^A"^  DtmmimHliRé'  AeofU) 

•Woridi  gratie  arricciiiajdo*  gindJoHifiin  .  Ub-t» 

tata  di  unta  bellezza,  a  tanta^        B$[tm^&  crnux- 
altCMa,  e  dignità  Tublinaata^,      Necomc  il  fupcriK)  Lucife- 

Chediu^ne  vera  madre  di  Dio,  ro,  che  da'fuoi  natiui  CDlendori 

■  nuìladimeno  a  tanti  rplcndori  accecato ,  e  fpronato  dalle  vo- 

non  fi  abbarbaglia,ma  con  luce  gUe  di  farneticante  ambitionc 

più  chiara  contempiaudo  i  bc-  di  falir  più  in  alto,  e  pareggiar? 

nefici  Diuini,  e  imrando  la  po-  fi  all'altillimo ,  che  non  può  har 

uertadcii'eflerfiioiiatucateiió;  tierpari,diceia«  A[€9ifiémfm'  Ktt'é! 

ù  fdegna  in  quello  giocno  di  ptrsliitmliMmmikmmifmlUttH  Urf^ 

comparire  od  tempio  con  l'ha-  jUtigim  •  Ma  quali  dimentica* 

bico  di  peccacrke  quella ,  che  taft  di  canti  priuilegi,  e  £uiocùi 

inai  non  hebbe  peccato?  Po  fi-  di  tante  marauigUe ,  e  prodigi 

i^ui^^imflm  fnnt  dtts  pturgétièttù  nel  di  lei  cuore  dal  potentillì- 

.  "  *  Àidité*  Troucrctc  Icritto  in.*  mo  braccio  del  fomrao  Re  opc- 

Sa«cèD.  Suctonio ,  che  Giulia  figliuola  rati  fccnde  fino  a  gli  abuli  d'hu- 

in  Au-  d'Auguilo  Celare  efl'cndoftata  milta  profondilfima  prendendo 

gufto .  più  volte  dal  padre  agramente  forma  di  peccatrice .  £  le  li  Cri-   j  g 

r  iprefa,  e  ammonita  di  iafciaic  foioso  ammirò  la  fomme&ioin  D.Peù 

homaiil£iftodooiieico,illtiflo>  ai  quella  gran  donna  ,  jperche  Chry« 

c  k  pompe  di  qoelle  vedi,  per  linperatrice  del  mondo  b  chia-  lol.fer^ 

cui  troppo  altiera,  e  baldanzo-  mòvtfhumilCiCpoueraanceUa,  < 
£itfandaua,e'muii  di  peregri-    i^s.vH4tur àb  Angtlo  D»mms% 
nCfC  mendicate  bellezze ,  ella    tp/4  je  cognojcitf  Cr  confitetar  un* 
con  gran  proteruia  rirpofc.   cilljm  iiniadeuotut^Kimus  mfulig 
.  lo  Sofk  %Uuola  di  CcCacc  ,  e^  kwtjjicmuw  w^qh  M  Qkffquìum  1 
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étugtt»^  adgrdeUm ,  non  ad  Mrr»-  gliuolo . 

gamiam  proftUt.  ntn  ad  (ufcrèiam  St  nthil  tgtjfe$  cÌArum»  nu  fids  ^,^^5 

pertHmeJcit .  Io  più  animi  ro  l'hu-  valenti  jj^,,^  ^f. 

niiltà  d  i  quefta  gran  Vergine-» ,  DexterM  duxtjpt  rutlUntts  eri'  Uadit. 

cheircndomadre  JiDio,e  per  "'^w  ^Ut,  Stilico- 

tanto  innoccntijfuna  ,  purifsi-  Su^eretnatus  StUif,  nis.  Lb^ 

majbellifsima,  c  più  lontana  da  Ma  che  dourcnio  noi  dire  di 

ogni  ombra  di  colpa,  che  i'cm-  qucfta  gran  donna,  che  Vergi-  '  9 

pireo  -lilla  terra,  più  contraria  ne  intatta,  e  puriiHau,  adorna 

al  peccato,  che  le  acque  allej»  di  tutte  iepm  heroiche  virtù, 

vampe  del  fuoco,  più  nimica  abbellita  di  tutte  le  gracie> 

delvitio,chedelUiucelc  tene-  arricchita  di  tutti  i  tcfori  ,aiu-« 

bre,nulladimcno  per  vbbidi»**  marnata  di  tucte  ic  giorie,cp3<; 

alla  legge,  cui  non  era  obbliga-  fonata  di  taiua  luce,  c  fp  ciido- 

ta,non  fi  vergogna  di  compari-  re,  che  ombra  faceua  a  luuì  gli 

re  nel  tempio  con  la  mifchera  foiritipiu  infocati  dei  Paradi- 

di  donna  volgare,  e  peccatrice.  u>,pcr  terminare  fenra  c  >i:diic, 

O  gran  fatto  fii  quello?  La  ma-  c  fcnza  rillrigaimento  com^ 

dre,  non  di  vn'huomo  terreno  ,  pcndiare  l'imuicnTità  de  ile  fuc 

non  d'vnt'rincipc,e  Re  caduco,  grandezze  fu  detta  madre  del 

e  mortale ,  che  pur  tanto  dall'  racdcfimo  Dio?  Inutnif ti  gratis  » 

humana opinione  fi  apprezza,  le  dille  pien  di  fiuporc  qu:;ll* 

ma  di  vn  Dio  eterno ,  immorta-  Angela  .  tìéc  cum  dicit  *  fog« 

le,rapientirsimo,alcirsimo,po-  giugne ilCrirologo,Ciri|»/*  jyp^^. 

tentii'simo ,  alla  cui  grandezza  ^''«w  miratuyy  aut  joemtnum,  tanr  ^t»ry- 

nulla fono  tutte  le  creature,  e  Um^automnethomint^viumme^  rol.fcc» 

però  d'vna  dignità  in  Tuo  genere  ruifft  per  fctminam.»  Stupet  Ange-  14%,  , 

infinita ,  fi  anaicUila  ,  per  così  lus  totum DeHmvemr4'mtra Firgi^ 

dire,  mentre  ella  fotto  la  faccia,  nhvnn  angufliéu  »      to/a  (ìnxuH 

d'vna  donna  delle  comuni  ini-  dnguftéttft  ertéttura.  Qual'altcz" 

mondezze  macchiata  profon-  za,qual  maeflà,qual  grandezza 

danicntc  fi  abballa.  Intendia-  potrete  voi  fulla  tela  delle  vor* 

mo  noi,  che  gran  cofa  fia  l'elfer  fke  menti  co'piu  viui  coioti  de* 

madre  di  Dio?  Diffegia  quel  rofiri  ingcgnofi  ritrouamenti 

poeta,  che  il  padre  di  Stilicone  dipigncre,  clic  fi  poflano  a  quc- 

Principe  nobilé,  e  vittoriofo  fta  fola  eminenza  paragonare? 

guerriere,  quantunque  null'al-  Non  è  Iddio  ia  V crginc/na  do- 

tro  di  grande,  e  di  gloriofo  ha-  po  Dio  ella  fiede  invilirono  di 

iicffc  mai  op'jrato,  per  Tuo  no-  tanta  madia,  che  tutte  le  crca-^ 

biliffimo  encomio  gli  baf>aua  ture  come  piccole  Ifclic  a  gli 

iolo  di  cflcr  padre  d'vn  UÀ  fi?  fplcndor i  di  va  lucidiilimo  Solo 

aoa 
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non  compaiono,  ne  il  lafcian  da 
In  Mar-  Hi  occhi  noftri  vedere .  AUrid 

totHf  mundus.  Diflc  l'ijnperfct- 
to:quÌ4  qui t9tus  tnundm  céipertno 
pottrétt  ntc  mertbmtm  scciptre* 
1»  culficnlo  Vieri  fui  mtrttit /»/<•  i^fé 
/ufciptre  •  Ma  fe  tale,  e  cosi  ec- 
cellente è  quella  foiaprcroga- 
tiua  della  Verdine,  che  tran- 
fccndc  la  capacità  d'ogni  inten- 
dimento creato,  c-rol  da  Dio  è 
comprefa ,  che  huiniltà  fu  mai 
quella  della  grande  Imperatri- 
ce, e  madre  del  potentiifimo,  e 
fourano  Mon;i:ea  dcU'vniuer- 
Senrca  f(j  p  Alagnus  tLc  e/e,  ^hì  tn  dtuttiis 

J20      lì  peccato, 'li  qiLiliinquc  for- 
te fi  (ì.i,  e      letti- >uc ,  chz  all' 
humiliarci  clììcacenicte  ci  fpro- 
na .  E  fi  comcjChi  mette  gli  oc- 
chi nella  iiia  origrnc,  che  è  la 
terra,  donde  tutti  fiam  nati,  e 
nella  £n':,  che  aitra  pure  non 
farà ,  che  poluerc,  e  terra,  col 
pciificroatccaramcnte  fiaffìra, 
le  non  c  pazzo,  non  puoinfu- 
perbirf],  e  gonfìarfi,  ma  quail 
necelTariamentc  abballa  il  ci- 
miero di  ogni  alterigia ,  cos'i,  e 
molto  più,  chi  confiderà,  che 
l'anima  j'ua  fii  dal  peccato  mac- 
chiata, c  pur  continouamente 
tra  le  ombre  delle  colpe  quan- 
tunque leggicreperde  qualche 
vaghezza  del  Tuo  bel  Jurtro,  e 
fplcndore,non  pruoua  tanta.* 
dirHcoita  a  deprimere  ilcapo,e 
àichiararfi  per  niiierabile  pec- 
catore .  Lodali  i'humilià  d  ta* 
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Abramo,  di  vn  GIaco!>S?,dI  vii 
Mose,  di  vnDautJe,  e  di  altri 
dell'antica  'c^ecj  li  vn Pietro, 
di  vn  Paoio ,  di  vu  Filippo*  ^ 
Tcodon  •  liuperrielori  per  l'hu- 
milc  pcnitcnz  i,che  fecero  pub- 
blicaaiciite,  de  gii  Huberti,  de 
gliHci  Tighi,  tfc -^H  Herembal- 
di,  dc'L  4  Jisiai,  de'Loiouici,  de 
gli  Euli  uh»,  de'CoIlamini,  e  di 
tan«;i  aiti  i  gran  Principi ,  c  Re 
coronati  :  ma  pure  conoscendo- 
fi  tutti  de'peccati  loro  mac- 
chiati haucuano  bea'occafione 
di  humiiiarfi ,  e  piagnere  l'vni- 
Aieriale  maledictione  di  que/la 
poueri  vita:e  però  confuicràdo 
fe  llelfa  la  fpofa  figura  della^ 
Chiefa  lauata  col  fangue  ,  e  ab- ,  "/if* 
J)ellita  con  la  gratia  di  Crifto 
diceua .  Ni^rA  fum,  {ed  formof4 .D.hngì 
yndeeSìEcclefia mgra.Cformo[af^om.  io. 

Soggiugnc  S.  Agoliino.  -2^4?^^  IV^^J* 
pernaturam  formo/d  pergrMtiam  .     *  * 
J^nd*  m^r-M  f  Ecce  in  imquitAttèus 
comeptus  fum-tO"  in  dcliths  ptperit 
me  mater  mea.  Vnde  formoja  f, 
'^/pf^gti  wt  hyfsopo  &  muvdubort 
lauéibis  mti  C  Juper  niuem  dc^lbà  • 
bar*  Il  faper'adunquc,  che  tutti 
o  piu,t)jncno  habbiamo  erra- 
to, portiamo  femprcòauantia 
gli  occhi  vn' oggetto  di  gran 
vcrgogna,e  contiifione^la  che 
diremo  della  gran  Vergine  ? 
iMon  lucila  fempre qual  terfis- 
fimo Specchio ,  e  qual  lucidilE- 
mo  fole,  che  per  fmgular  priui- 
Icgio  non  hebbe  mai  vna  mac- 
chia di  Icggerifsima  colpa?  E 
f  ur  quella  la  pura^  l'immacu- 

lata, 
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lata, la  fantilsima, e  l'idea  d'o-  uico  impcradorc,  che  dalla., 
gni  più  fublime  fantità,  e  per-  cofcìenza  agramente  ri prefojC 
fcttione  come  donn.\  volgare,  c  di,  e  notte  altamente  ferito  pec 
comune  a  purificarli  nei  tem-  la  morte  diBernarto  Re  d  ita- 
pio  conipare .  ^  lia,  e  fuo  nipote,  di  cui  fi  ftima- 
21      Se  cotanto  il  loda  l'humiltà  ua  cagione,  e  per  altri  ecceflì 
decoloro,  che  hauendo  vera-  con  humiltà  ben  rara  in  perfo- 
mcnte  peccato ,  non  fi  vergo-  naggi  di  quell'altezza,  e  poten- 
gnano  di  palefarlo  ,  ma  con^  zapianfe  pubblicamente  ifuoì 
gran  confiifione ,  e  roffore  il  peccati,e  come  huomo  plebeio; 
confeffano;  o  fc  pure  di  que'  fpontaneamente  fi  fottomife  ai- 
delitti,  che  non  hanno  com-  la  pubblica  penitenza .  Ma  che  B'^o.' 
meflb ,  eflcndo  falTamcnte, e->  -diremo  dcll'humiltà  veramente  q  . 
malignamente  calunniati,  non  raarauigUoradiOcmaroAbba--7j^, 
fi  difendono  ,  altri  ne  ricono-  tedi  eccellente  virtù,  di  fantif- 
fcono,  per  cui  fi  ftimano  degni  fimà.vita,  cdi  Angelica  purità, 
d'accufa,c  riprenfione .  E  però  che  accufato  d'impudicitia,noii 
per  quanto  rara  fi  predica  l'hu-  fi  volle  difendere ,  ma  la  Tua-, 
miltà  d'vna  Maddalena,  che  nel  innocenza  coprendo ,  e  nell'efi- 
conscflb  di  tanti  conuitati  al  lio,  e  nella  carcere  fu  coftretto 
banchetto  nella  cafa  del  Farifeo  a  fotfcrire  e  la  fame ,  e  la  fcte,  c 
a'piè  di  Grillo  pianfe  pubblica-  ftenti ,  e  fatiche ,  e  difonori ,  C: 
mente  i  Tuoi  peccati,di  vn  Mat-  ftrappazzi  in  vna  vita  da  tutti 
tco ,  che  fcriuendo  il  Vangelo  abbandonata ,  e  negletta  ?  Di  ^<^*^ 
con  la  Tua  penna  fi  dichiarò  pcc  vn  Gregorio  Taumaturgo,  che 
pubblicano,di  vn'Agoftino,che  da  vna  femmina  di  mondo  da-* 
a  perpetua  memoria  nel  primo  gii  cmoh,c  nimici  del  Santo 
tomo  de  gli  fcritti  Tuoi  lafciò  a'  Vclcouo  Itimplata  in  pubblico 
pofteri  la  confciTione  de'fuoi  calunniato,  c  richiefto  della^ 
graui  misfattijdi  vn  Marcellino  mercede  a  lei  promefla  per 
fommo  Pontefice ,  che  per  ti-  rvfo  del  corpo  fuo,  fenza  fua-* 
more  hauendo.  alle  ftatue  de'  difefa,  e  fenza  turbatione  della 
falfi  Dei  ofiferto  Vincenfo,in  ha-  fiia  mente  caftiilìma  ordinò,cho. 
bito  di  penitente  aliaprefenza  sborfato le  foflc  il  danaio?  Di. 
di  dugento  Vefcoui ,  e  di  altri  quel  Vefcouo  di  Rumello  di. 
molti  con  le  ginocchia  interra  virtù  fingulare,  che  appreflbil 
confcfsò  ilgraue  fuo  peccato,  fommo  PontcnceAgapito  di  vn.  H^m 
eall'efempio  di  Pietro  amara-  graue  delitto  falfame.ice  accu-  q^JJ^JVi 
mente  piangendoio  ,  protcftò  iato,  ma  da  Dio  có  vna  celebre  * 
d'cflcre  indegno  di  (lare  nell'or-  vifione  fatta  allo  ftelTo  Ponte- 

diae  dc'Saccrdoti,  d'vn  Lodo-  ficc  difefo;  perloche  la  di  lui 

inno- 
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imioc^nza  chiaramente  coiiob-  mi  richiama ,  tanti  Tono  «  th*j>  ' 
bc,  quando  Jauanci  al  fornaio  mericaua  l'inferno,  non  che  mi 
Fufiorc  comparuCfCda  lui  ia-  mafchcrainquedo  bricue  pel- 
iti*rogato,chi  foflc,  rirpondcua  Icgrinaggio  ncU'honorc ,  e  ncl- 
2  2  Colo .  PtfCM'^r  fum,  lo  lon  pcc-  la  fama .  Se  Iddio  per  Tua  bontà, 
catone.  -Scdiqucrtijdtco, ?  dì  c mìfcricordia  non  ha  voluto, 
tanti  altn,  <j  pt-rchc-  confcfTa-  che  altre  tante  mie  iniquità  fi 
ronoil  pecc  ato  loro,  o  calun-  fcopriflero^diche  poflbdoler- 
niaci  alla  prouid.-i.^.i  di  Dio  mi,fc  hora  permette,  che  in  ciò 
lakiarono  ia  dirVr.i  della  loro  non  hauendo peccato  fiacomc 
ripucacio>ic,  canco l'Iiuniiltà  fi  rco,edegnodi  punitione  trat- 
cuiii.acu  la ,  che  diremo  dell'  tato?  Ma  chi  potrà  della  Ver- 
humitta  della  Vergine,  che  non  ginc  in  cotal  guifa  parlare?  Ella  2  J 
hauendo ,  ne  pur  vn  ombra  di  fu  Vergine  intacta,  c  col  parto- 
colpa  ,  tuttauia  in  quefto  gior-  rìr' vn  n^liuolo,ch'cra  ia  gioia^ 
no  col  fembiante  di  peccatrice  del  Paradifo ,  non  perdette ,  ne 
compare  ?  Imperocché  fe  que-  macchiò  la  Tua  purità  vergina- 
gli  per  peccatori  fi  palclauano,  le,  ma  più  rabbellì,  e  ia  coronò 
lorfe  peccatori  non  crano,e  có-  di  più  folgoranti  fplendori .  E 
mcfli  non  haueano  que'dclitti ,  però  per  quefto  capo  di  purifi- 
che  pubbli«auano?0  fe  pure  in-  carfi  non  haucua  bifogno.E  che 
iwccnti  erano  di  que'misfatti,  altro  hcbbc  ?  Che  macchia,chc 
che  dalle  lingue  inuidiofc,o  ma-  nco, che  ombra,  onde  purgar  fi 
ligne  fi  apponcuano  loro ,  non  doueflc,  e  dir  fi  potefic,fc  occa- 
liaucuano  forfè  commefli  altri  fione  non  hauea  d'humiliarfi 
falli ,  per  cui  ben  potcuano  le  per  qualche  macchia  contratta 
calunnie  ,  e  ringiuftifTimeaccu-  nel  parto ,  n' hauea  però  alcune 
fe  di  altri  errori  non  fatti  pa-  altre  benché  leggiere ,  per  cui 
cientemcnte  fofferire  ?  E  quante  humiliar  fi  poteua  ?  Ella  era-, 
.volte  adiuienc ,  che  il  Signore  tutta  monda,  tutta  pura ,  tutta 
per  mondare  le  anime  di  altre  inn»centc,tuttafantit3,ctrouar 
colpe  macchiate,  pcrmettc,chc  non  potrete  ne  più  fincera  bcl- 
ficno  falfamcnte  accufate  di  lc2za,ne  più  Cclefte  candore, 
quelle,  di  cui  non  fi  pofibno  ne  chiarezza  più  luminofa,ne 
giuftamcnte  punire  ?  E  fanlo  piucccelfa  virtii,ncpiu  ammi- 
ben  dire  coloro  ,  che  hanno  rabile  integrità, ne  lauorio  pia 
qualche  lume  del  Cielo.  Que-  ingcgnofo,  ne  opera  più  per- 
ito peccato  non  ho  io  cominef-  fetta,  che  tra  le  pure  creature-» 
fo,  Clic  fono  a  torto  accufatOjC  alle  douitie,  alle  gratic,a'chia- 
riprclb ,  ma  quelli ,  che  non  fi  rori,  alle  doti  di  qucfta  Princi- 
^mio,e  di  cui  la  mia  cofcicnxa  pcHa  c  Reina  nobiiiiUma,  non 
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f  erJano  Ogni  lor  pregio,  e  va-  de.  iVi/;// dice  S.Girolamo,  I^>H'-. 
lore .  E  ben  la  gran  Vergine-»  quodnos  ita-,  &  homMuscttros  e?*  J"^.' 
tante  Tue  eccellenze ,  e  prero-  Dtofaaatgr.uotyquàm  fi  vi: a  me-  ^^^'^  j 
gatiue  con  l'occhio  deliafua-»  rito magni  hHmiiitMie infimi  fimui* 
mente  purgatiflìma  conofceua.  Quanto  più  alca  ,c  più  lubliiiis 
ne  poteu.ìfi  ingannare  :  e  però  la  perfona  (i  vedw',  tato  più  cre- 
con  humilc  contctfione  ella  dif-  ice,  fc  ella  in  quel  grado  modc- 
fe .  f^cit  mihi  mngna  qui  potens  ftaincnte  fi  porca,  ne  fi  gonfia 
.  Core  grandino  marauigliofe    perla  Tua  dignità,  ma  humil- 
in  me  ha  operato  ilpotentiiU-  mciuc  fi  abbafla:  c  allo'ncoa- 
nio  braccio  di  Dio.  Argomca-  trj  lMinbicionc,ilfafto,  e  la  fa- 
tate voihora,edite .  Che  hu-  pcrbia  jii  qaell'honore  la  ren- 
miltàfu  quella,  rara,profond.i,  dono  oJioki,abboin!neuoIc,  in- 
ammirabile, incfplicabiie  ds;lla  tollerabile  ,  d;rprc>,cac)le  a  gli 
gran  madre  di  Dio,  che  nófolo  occhi  di  tuiti ,  non  che  agli  oc- 
non  fi  vergognò^nia  con  atfctto  chi  di  Dio,  che  pcrrcgLiica,e  ab- 
fingulariiUmo  volle  vbbidirca  baite  i  (uperbi.  Nulla  fplendi- 
quella  legge ,  che  non  era  per  dìor gemma,  fcriue  S.  Bernardo ,  Ber," 
lei,  e  prendendo  la  faccia  di  tnomniprtciptièomatufummi  Pò^"!^  con- 
£onna  peccatrice  volle  cornea  tifìcic  quo emmcd fior  céttens,  eh  y^'^'' 
tutte  le  altre  donne  dopo  qua-  humilitate  a;>paret  illuftrior  C  ft  '  '  ^' 
ranta  giorni  del  Tuo  diuiniUimo        •  Quindi  è ,  che  Micolc  he- 
parto  entrare  a  purificarfi  nel  rede  non  mono  della  fupcrbia, 
tempio?  ()  Vergine  gloriofif-  che  del  ianguc  del  paJre  Saulc 
fìma  tcrfiifimo  fpccchio  di  tut-  haucndo  vna  fiata  rinfacciato  a 
te  le  più  hcroiche  virtù,  e  vera  Dauide  Tuo  marito ,  perche da- 
macftra  di  quella  humiltà,  che  uanti  all'Arca  delSignore  al  pa- 
dal  mondo  cosi  poco  s'intende,  rere  di  lei  haucua  con  poco  de- 
c  da  cosi  pochi  è  nbUracciata,  coro  della  perfona  reale  faltato, 
e  fcguita.  ImparuiQO  hoggi  vdi  dal  coronato  marito  quella 
tutti  da  quella  huiailirsima_»  rifpoila  degna  della  bocca  di  vn 
Vl t  j^ine  vna  v inù  cosi  nobile  ,  Santo  Rc,c  Profeta.  Ero  humilis 
che  lanco      in  aito  rale,quan-  tn  ocults  mets^O'  cu  anciHis.  d*  qui'  ^'^t* 
to  più  p  -  /:.»»idamente  diiccnde.  but  hcuta  ti ,  glorio  fior  apf^reùo .  ^'  ^'  ^• 
Nw.kc  .  ir.h  , come  fi  perfuado-  Però  S.  Agoftino  auuerte  gli 
noga  litio  -Jiiiciechidi  quefta  huomini  più  illuftri  del  mondo, 
terra  ,  d'animi  vili ,  e  plebei .  o  taii  fiano pernobilttà di  legna- 
Eliaèqual  gcm;iia  pretiofifsi-  gno,  o  per  chiarezza  di  alta,e  D.Aug." 
m4,chv  iiK-afiùua  nell'oro  di  riuerita prorapia,oper titoli,e f'^"'-»^ 
vno fpiruii  aobiie,c  grande  tan-  gradi  più  honoreuoli  con  l'ar- 
to  più  beila,  e  luaunoia  rifpicn-  te,  e  con  i'induftria  loro  acqui-  fec^frj* 
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ftatijO  per  dignità ,§  grandezze,  nori,  e  grandezze  loro .  Infumi 
conferite  loro  dalle  Republi-  honort  Jumma  tiki  fit  humili» 
chc,o  per  gli  fccttri,e  per  gl'im-  tMSi  honoris  enim  laus  eft  httmilitM" 
peri  da  gl i  antenati,  e  maggiori  tis  virtus .  SHptrbire  veri ,  C  A-» 
hcrcditati ,  che  fi  ricordino  di  ftuolum  ijfe  cpus  eft  eiut,  quf  pufil- 
nongonfiarfi  in  fé  mede/imi,  di  Mnim»  eft .  E  già  che  nel  prin- 
non  volere  come  fuperbi  gì-  cipiodiqucftodircorfo  vi  pre- 
ganti guerreggiare  le  ftelle ,  dì  pofi  per  modello ,  e  per  idea  di 
non  premere  con  le  piante  loro  quefta  nobiliirima  virtìi  dell'hu- 
le  altrui  tefte,di  non  farfi  teme-  miltà  la  gran  Vergine,cosi  al  fi- 
rc ,  o  più  torto  abborrirc  con.,  ne  la  vi  lafcio  per  macftra  doc- 
minacccjcon  tcrrori,con  ingiii-  tifsima  della  mcdefima  virtii  : 
rie,  con  oltraggi,  eftrappazzi  affinchè  fpecchiandoui  nell'e- 
delleperfone  più  balTe,  come  Tempio  di  lei  ne  difcacciate  dal 
s'eglino  foli  fignoreggialTero  il  capo  il  fumo  d'ogni  fupcrbia-» 
Cielo,  c  la  terra  :  ma  quanto  fo-  abbom  ineuole ,  c  vana ,  c  con 
no  maggiori ,  tanto  più  beni-  l'affetto  del  cuora  abbracciate 
gnamcnte  fi  portino  :  perochc  l'humiltà,  che  fu,  c  fard  femprc, 
la  virtù  dell'humilrù  in  cotali  cda  gli  occhi  di  Dio,  e  da  gli 
perfonc  non  può  elTere  vitupc-  occhi  de  gli  huomini  honorata, 
reuole,  ma  è  fomtna  lode,  e  ho-  c  con  chiari  pegni  di  fingular^ 
noraiiffimo  encomio  de  gli  ho-  affettionc  innalzata ,  Amen . 
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^.^^  f^'^  Pui*  vna  volu  riti  cragni  de  gl'infelici  morta- 
f^-^^^^  comparfo  quel  li  ?  Eccoui  il  giorno  iulennifll- 
giorno  il  più  modelle  vittorie,  e  dc'trionfì , 
r**-f         beilojilpiulic-  quando  il  Re  dc'cuori  in:atc- 
^^  '"'"-iS^  to,  e  più  felice,  nata  la  mortC;,  e  dcbbch:ico  l'in- 
_                 che  mai  Tulle-*  fcrno  dopo  vna  battaglia  fan- 
guance  azzurrine  del  Cielo^  e  guinoilfsima,nongiafulcarfO!» 
nel  feno  tuc^ó  fioritole  odorato  come  il  fuperbo  Antonio^da^ 
della  cerva  coldorato  pennello  -quattro  leoai^non^  come  Aure- 
de'raggi  Tuoi  dipigneHc  il  fole  ?  liano,  da*cenU« Don^  come  Ce- 
5ifoiiopiir*vna  volta  rifchiara-  fare  da  quaranta  elefantì^pom- 
te  quell'ombre  fcuriflimc,  che  pofamcnte  tirato,  ma  fui  carro 
in  prima  con  sì  lugubre  amman-  d'vna  gloria  ineffabile,  i  cui  gc- 
to,  e  con  SI  funeda  gramaglia  ncrofulcflrieri  fono  quegli  fpi- 
tutta  la  faccia  impallidita,  c  riti  infocati,  che  nel  tempio 
fcarnatadcl  modo  horriJamé-  dell'eternità  fra  gli  ardori  di 
tccopriuano?  Si  fono  pur  vaa  fiamme  iiuioccntifsimeauuana- 
volta  diradati  quc'denfiflfimi  pano,salc  trionfante  al  Campi- 
jicmbi,  che  fira*lampi,  e'halèoìi  doglio  del  Cielo.  Dtmhu  ih'  _  „ 
■ài  «nìnacceuole  lìirore  òltrag-.  mimn  mfter^qfàm  4ulmiràUktftw.u 

SiauaDO  andifi  la  oobil  fronte  npmn  tunm  m  fmintrfs  terra  t 

elle  medefime  delle?  Si  vede  Qjimiémeleu4ta  tft  magni fictntia 

pur'abbattUtol'OrgOgUOjeBac-  tua  fuper  Céths.  Stttmnitas  ijtat 

catc  le  braccia  di  quel  fiero  gi-  /V^f^fJ  f^r/^wì,  fcriuc  S.  Bcr- 

gante,  che  nonmcn d'odio,  e  di  n^rdo,glorìofaeft,et,  vt  itadicam^jn  afe??; 

frodi,  che  di  Aocchi,  e  di  Lmcc  ZàudiofA,  %n qua  O'  flniularis  C hn-Damai 

armato  portaua  coronato  il  ca-  [tt gloria , C nobis [fintualU  l innam^'U 

po,nongia  di  allorijedi  palme,  txhibetHr  *  E  chi  potrà  coru»  ^ 

ma  di  oiia  fpoipatc,  e  di  anuc-  eguale  ingegno  conofccre,  C 
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con  lingua  cosi  rpedita  ridire»  e  laceile,  neiurc  Ritto  maeftofoj 
con  eloquenza  così  facoi^da-*  e  trionfante  entra  nel  Tuo  va- 
lodare  le  grandczzCjC  le  glorie,  ftifsimo,  c  {ìoritifsimo  rei^iio,  e 
ch-^  in  quello  giornotutto  alle-   falc  al  trono  imparcg;,:  ibik  ,e 

grò,  e  tcllofo  il  noflro  Diuin  tutto  cinto  d'inacccùibiii  l'plen- 

Kcddicore  fpandc  per  tutto  il  dori  di  gloria  alla  d-.ltra  dell' 

mondo,  della  Tua  macfla,{ijlia  eterno  {uJiPadrc.  ExuitMt     P  fa  Ligi 

fua  bciiczza,  della  Tua  potenza,  gigASddcHtrtndémv^mxs  fum-  ^'7* 

delle  Tue  vittorie,  dc'Cuoitrion-*  nta  CmU  egrtiff  ems^  &  pccnrlns 

0«  Cy-fi?  QitMntd  m  gius  fHfcfpfiom  m  iùuvfquesd  fummumtms* 
ftl^n^tCàlitiuennàitétt  fmrit  ^ntm§  fujf.      Douendo  in  quefto  giorno  il  j 

«•r  1  •  ^^^"^^f*  mn^mfittm'  più  chiaro, e  luaiinofo,  che  mai 

habbìan  veduto  j  Cittadini  del 


"  *  Cosi  parla  S.  Cipriano .  Tutti 
noi  confcUar  dobbiamo  ,chi-> 
iiiuiì'liuonìo  mortale  può  canto 
alto  falirjjch'^  di  Insù  ci  porti 
vn'immi  'in  j  cfprc  ^ì  j  i  di  quel- 
la pompUvMÌc  ,  con  cui  il  no- 
fìroCriilo  già  vcftito  d.ii  im- 
morcalita  ,  e  penetrando  tutti 
gli  orbi Celefti  conili  appi.  i(ì, 
con  le  accHmatiom ,  e  con  g  li 
encomi  di  tutte  le  Iti^ue,  come 
viitorioib  guerrieré,  ed^inuic- 
tifsimo  Duce  trionfi  nella  gran 
citta  del  Paradifo^ouc  Principi, 
c  !<c  coron  va  regnano  cccrnal- 
incnte  gloriofi,  e  felici .  Tutta- 
iria  per  dir  qualche  cofa  adat- 

•V^^  tata  4.11a  capacita  aiiguftiTsima 


m  CUI  v^rono 
(Iellate  porte  dell'Empi- 
reo di  marauigliofe  immagini, 

e  fwLih'arC;,  c  \  \  mille  tàghilsimi 
fr^--,!  adorile , .  'inuito  meco  a 
concc'.nplarc  le  ponipepiuam- 
ntir  '.ìili,  che  imi  di  fc  ilello 
^uvilo  JJ>iuuK>  coiiioattitoi-e^ 


Ciclo,  fauella re  delle  grandez- 
ze, c  de  gli  applaufi  diCnlto, 
non  trarrò  dalle  fauoìofe  iiiucn- 
tioni ,  e  menzogne  de'  poeti  i 
trionfi  di  vn  Perico,  cBellero- 
fonte,  non  già  per  verace  rac- 
conto ,  ma  per  bugiardo  grido 
fatti  cotanto  £aiiioii,e  fra  le^ 
fcelle  dMmmortaliti  coronati/ 
quegli  per  hauct* vcci(à  vnsL^ 
mofcruofa  Mcdufa,  e  qucfti  pcB 
moltiè  vittorie gloriofo  per  ha- 
uer'attcrrata,  e  vinta  quell'in- 
focata Chimera,  che  di  lcone->, 
di  capra,  e  di  dragone  compo» 
fta  era  vna  fierifsima  beftia,  c 
con  i'vnghia  del  Pegafo  alato 
ei  fcn  della  terra  aperta  la.» 
^dla  fonte  Hippocrcnc-», 
dalla  verità  dd  Vangelo, 
die  non  può  mentire,  le  pom- 
poTe  glorie  del  noftro  Vittorio* 
IO  guerriere  9  che  haucndo  ab«* 
battuto,  e  troncato  il  capo  a 
qnc-ia  difpietata  Mcdufa  della 
rnortc,  che  tutta  fiera,  e  cru  ic- 
ie  taccua  nel  moaio  horii^)ili 
ftragi ,  c  UAi^uittoiiji'sime  roui- 

nc. 


I 


Nilt^fcenfioHe  del  Signore.  sif 

lé  >  é  per  Tuo  diporto  paiTcg-  Éilfo  nume  dalla  ftolta  gentUhi 

gtaiia  Tulle  catafte  di  laceraci  adoratov  Ma  il  nollro  QàSbs^ 

i.cor-  c.  cadaucri .  Vbi  tjt  mors  viCtorin  fenza  veruna  firode^  c  menzo* 

iS«v^5*  tM  ì  Vbt  tft  mors  Wniulus  tuus  ì  gna  egli  è  quel  verone  generofo 

•  E  col  pie  di  quel  bianco  cor  fi  e-  Alcide ,  che  hauendo  vinti ,  C 

re  della  Tua  huinanita^  che  im-  atterrati  tutti  li  moftri  del  mó- 

ycimò  le  ali  per  volare  alla  più  do,  e  delPrincipe  delle  tenebre 

alca  regione  delle  sfere  Celcrti,  morì  per  riforgere  qiial  ma- 

cauate  da'tcrreni  cuori  acque  gnanimoHeroc,c  hop,giconie 

limpide >  e  critlalliiie  di  vira,  fourano  Signore , e  Moiaica.^ 

ff lille;  Héumttis  4f  imi  iifg4mdi§  difm^  d'infinita  maeffià^  c  graoda^ia. 

la.     tihuSMUkU^;  Sale  hoggi  cri-  fuUe  penne  dcventi  MlkW^ 

onfante  nel  Cielo  con  quella^  volando  al  Cicio^  pcr  ÌR0&1(^ 

gtoria^che  vìnce  tutte  Icpea-  bile  decreto  dell'eterno  fuòFl^ 

ne,  che  annoda  tutte  le  lìngue  ,  drc  il  douri^noa  più  come  httO^ 

che  abbaglia  tutti  gl'ingegni,  e  mo  terreno,  e  mortale,  ma  co  -     ,  ^ 

come  iniiittillimo  capitano  ca-  me  Dio  eterno  a  Jorare .  Pf^l  v«i 
ricodilpogiie,edi  arme  nirai-        De9  noRro,  pfjlUte:  pfailitcu  ''^ 

che,  e  dell'arco  foriuitiabile,  e  Rcgtnofèrff.pfaiiife :  quomsmRtM 

dcllaùlce,e  de'fulmiui  tolti  omms ferréDtus.pfaliirefMpienteré 

alla  motte,  e  coronato  d'im-  Eccoui  hoggi  quel  potentilU* 

ApocaU  mortale  fplendore  .  Et  «mo  mo  Re^che  ammirò  Gioannì  9' 

c*é.T.  V  e^HM  élàut ,  0*  q»  [Uehm  lufet  U cui  volcodel  fble  più  lamino* 
iUtmh^Mét  srcnm, ^détMtffn      (pkndcua ,  i  cui  occhi fcin* 

€mwté%  0*  t^mit  vimcrnh  fft  vm^  tiUauano  come  ilelle,i  cutcrini 

eeret .  come  fila  d'oro  rolla  iMànca^ 

Coro-    Fu  già  da'Frìaeipi  dolla  Gtt^:  cerulee  mollemente  ondeggia- 

njc'aK  r^ia  in  quel  giorno  mcdcrmio,  nanOj  IccuiveUi  bianchci^gia- 

1* che  mori  1 1 c i  colc,  il  domatore  nano  qual  frefchirsima neue ,  i 

^  di  tanti  moitn  della  terra,  del  cui  piedi  perla  fortezza  cMn 

'     mare,  e  dcU'interno,  confultato  p»u  duri  dei  bronzo,  le  cui  reni 

^    l'oracolo  Dcllico ,  che  honori  erano  cinte  d'oro  finifsimOj  il 

dar  fi  doucuano  a  qu2l[;rar.i'  cui  capo  era  coronato  di  vn^ 

huomojchc  con  la  foa  Ertezza»  bell'arco  baleno  tutto  di  vcr- 

e  col  Tuo  valore  erafi  a  vok>  deggianti  fmeraldiy  di  rofl'e^* 

foura  l'humana  conditione  in-  pianti  rubini^di  rilucenti  dia-^ 

nalzato,  e  n'hcbbero  per  rifpo-  manti  ricamato,  c  telfuto,  con 

fta,  che  nella  morte  come  vn*  qucla  nobile  ifcriittonc.  RexA^-yrAK 

Hcroc  honorar  fi  doucua,  ma  ^-K".  cr  Domùtut  Dornvunttum .  -^19.  v; 

per  l'in.ianzi  riuerir  come  vn_j  E.coai  il  mllli  o,  c  valorofo  ' 

pio .  Incanno  bx  queiio  di  va  JDiaidc,  che  rifiatate  k  arma-  >. 
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tiare  reali ,  c  della  frombola-»  pcranuo  di  potere  co'mortico^ 

delia  noilra  mortalità,  e  del  ba-  lori  dell'arte  animare  nel  qaa- 

fìon  paftoralc  della  Tua  Croce  dro  i  gigli,  e  le  rofc,  che  in  vna 

inuincibiic  arinato,  entra  nello  faccia  mortale  la  natura  dipin* 

(leccato  a  due  ilare,  e  haucndo  fc,  e  le  fteilc,che  rubate  ai  Cielo 

atterratOjUon  vn  cololTo  i^ili-  innefto  ne  gli  ocehi  di  carec, 

fteo ,  ma  il  gigante  internale  :  lafciò  voto  lo  rpatio,e  vi  fcrilTc . 

peroclie,  come  dilfc  Faufto.  Il  luogo  di  Helena.  £  fepuc' 

Lh,u^tMorummcDcusfolusfcntirtiiscc  altri  vollero  quello  mifterio 

locr.ar-yo/rt/  homo  vincere  poterai  ^  homo  accennare,  ne  tirarono  vna  li- 

b.ciio.  fufcepit.C  DtuiVictt,  Salehog-  ncafola.  ViHenti^Hs  illts eleustus 

gi  per  trionfare, e  riccueregli  f/t^C  nubes  jtifceptteum  aif  ccultt^'^' 
applauil,nonco)iicilpaftorello  torum,  Poftquam  locufus  eft  Marc», 
nella  citta  diOeraralcimne  con  aijumptus  eft  m  Cétlum,  O"  jedet  nt^.y.ij» 
gl'incontri  del  popolo,ccongli  dextris  Dei.  Ma  come  attoniti 
encomi  delle  donne  Hcbree,  per  la  grandezza,  foprafatti 
che  tcflofamentc  cani;auano.  dalla  maelta,ammutolitip^r lo 
"1.  Re^.  Pcrcuffìt  Saul  miUe.c Dauid Dece  ilupore,  vinti  dalla  marauigli^i, 
•t*i9.^.7. milita,  jvia  nella fourana  città  abbagliati  dallo  rplendore,an- 
dell'Empireo,  oue  come  vinci-  dar  più  oltre  non  Teppe  ro .  Efi 
tore  di  tutto  il  mondo  da  tutti  come  Timantc  non  hauendo  ne 
que'cittadim  nobili,  e  regalie  pennelli,  tic  colori,  ne  arte,  ne 
accolto  con  giubilo  vniucrfale,  ingegno  per  auuiuare  l  acerbif- 
come Principe,  e  Re  biella  glo-  fima  doglia  <icl  cuore/ielle  la- 
ria  è  riucrito,  e  come  Dio  d'in-  crime  gli  occhi,  c  deliqui  del 
finita  maeftà ,  c  potenza  prò-  volto  di  quel  poucro  padrc,chc 
fondamcte adorato.  Vntrion-  per  ecccfsiua  triftezza  abban- 
fo  fu  qucfto,  che  pur  non  fep-  donato  fueniua  alla  morte-» 
pero  gli  Euangelilli  fpiegarc  funcfta  della  Tua  figlia,  che  da- 
con  quelle  pcnne,che  fcriuendo  uanti  all'aitare  facrklicar  fi  do- 
hcbbcro  per  maeftro,e  detta-  ueua,  ilfè  comparire  conia-» 
tore  lo  Spirito  Santo  :  c  però  faccia  coperta  :  cosi  eglino  non 
altri  affatto  fi  tacquero,  imi-  hauendo  penficri  ,  <SìC  carat- 
tando  appunto  quel  faggio  pit-  tcri ,  ne  parole  per  defcriuere , 
tore  ,  che  hauendo  in  tela  ef-  o  abbozzare  vn'immaginc  dcl- 
prefl'e  alcune  fanciulle  per  bel-  la  gloria  di  Crifto  nell'hodierno 
Jczza  famofe ,  giunto  pofcia  a  trionfo,  ignorami,  e  fcilin;^uati 
dipignerc  il  volto  di  qucll'He-  fi  confellano .  EleuMtus  eft.Cr  nui 
lena ,  che  con  le  nieui  delle  Tue  hti  fmfceptt  eum  ab  oculis  eorum  • 
guance  a  tutta  l'Afia  appiccò  Pofrqudmlocutus  eft  eis  ajjumptus 
Vii  mortalilliino  incendio,  e  dif-      in  C^lum  ^  C  fedtt  a  dextris 
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Icmniia-  j^^q^^^i^^  tdcncos  orétores  :  ftqui' 
^  dem  a  principio  fecuU  vjque  nunc  fi» 
^  milis  in  Cétlo  non  tft  Audtta  Uuùa , 
At*t  per  vnquam  celehrétt<ifc[tiuitAU 
Però  con  ragione  diflero  quegli 
Angioli  a  gli  Apoftoli  y  c  a'Di- 
fcepoli ,  che  come  eftatici  tenc- 
uano  fìfi  gli  occhi ,  ma  più  in- 
chiodato il  cuore  nel  Cielo  , 
reggendo  il  diuin  corpo  del 
Saluatore  di  tante  vaghezze-» 
adorno ,  che  qual  bombice  >  o 
vermicello  della  terra ,  4«. 
um  fum  vtrmiSyO' non  homo ,  ha- 
uendo  già  filato ,  e  compoiìo  il 
grande  inuoglio  dell'humana 
rcdcntionc  fu  l'albero  della_. 
Croce ,  rotta  la  Tua  rolontaria 
prigione,  e  impennate  le  adì 
d'vna  gloria  ineffabile  volando 
faliua  alla  più  alta  cima  della^ 
Acc.ci.  fourana  magione .  riW  GaltUi, 
7-  '  quid  Mdmiramint  éfpicitntts  inCcr 
lum  ?  Cha  prodigio  più  ammi- 
rabile, che  il  vedere  vn  corpo 
poco  dianzi  tutto  lacero  ,  c 
fquarciatOjChcin  vn  fcpolcro 
f enza  vita  giaccua ,  hora  tutto 
bello ,  e  fiorito  fenza  pefo  di 
carne,  che  lo  deprima,  e  lo  ri- 
tardi, qual' Aquila  generofa  Tul- 
le penne  della  l'uà  gloria  volare, 
non  folamente  alla  più  alta ,  e 
più  pura  regione  dell'aria ,  ma 
alla  cima  di  tutte  le  sfere  Cele- 
Ili,  e  falire  a  quel  l'ai  e  illìmo  tro- 
no, in  cui  come  Principe  foura- 
no^e  Re  coipnat9  dj  inaraui* 


 AmW 

brogìoyhumiha  deferita  alta  petit,  die 
Céiorum  vicina  confandit  :  ita  ^ic- 
SMluator  kMmiUa  inftrni  dcfemit ,  Z^*^^^^  , 
Paradift  altioTA  petijt,  CéLlorumfa. 
ItigUpenetréHit .  Et  fìcut  j4qmU 
reltdis  terrenis  fordiius  fubltme^ 
volani  puriorts  aerts  falMÙritéttc^ 
perfruitur:  it»  C  Dominus  terreno' 
rum  fecevt  dejtrens  peccAtorunu  • 
in  fanti is  fuìs  volitans  puriorts  vité. 
fìmpltcitatt  Utatur . 

Io  fo  bene  ,chc  il  noflro  Di-  j 
uin  Maeftro ,  e  Redentore  an- 
che nelle  Tue  balfczzCjC  miicric 
fè  femprc  moftra  della  Tua  mac- 
ftà,e  potcnza.S'egli  nafcc  in  vn 
viletugurio,e  in  vn'abbàdonata 
capanna  fra  gli  animali ,  hono- 
rato  corteggio  della  ina  venuta 
in  qucfto  mondo ,  cantano  gli 
Angioli,  e  riempiono  l'acre  di 
concenti  foauiilimi,edigratir- 
fime  finfonic ,  fi  aprono  nuoui 
occhi  di  diamaiitc,  e  fi  accen- 
dono nuoui  carbonchi  di  laci- 
difsimcrtellc  nclCielo,corrono 
alla  rp-:lonca  i  p^ifcori  per  ado- 
rare vn  Dio  tra  le  falce  pia- 
gnente, dall'oriente  vengono  i 
Magia  rendere  il  tributo  delle 
loro  ricchezze,  e  gli  ollcqui  de* 
diuoti  lor  cuori  ai  Diuino  fan- 
ciullo, fi  (compigliano  le  città» 
e  tremano  le  teftc  coronate  de* 
Regi .  S'egli  è  portato  nel  tem- 
pio, vn'AaiKi  rrofticelVa,  ed  il 
Sanio  Vecchio  Simeone  fciol- 
goo  le  iinguc  ucUc  Àoui,  e  ne  gli 


r  ;  I  I  ,  Google 


5  20  DìftorfoDectmoterz^ò 

encomi  del  pargoletto.  S-co-  m'>r::c,fi  ro  npono  le  portcdl 

me icbiic, e piurofu t'ug^c Jal-  bronzo  delie  ufc are  prigioni,"  ^ 

le  t>raaehe,  c dalle  ;iaiiijaedel  donan  a  pri^ioiucri  ia  libertà, 

f jroce  lioQc  deila  Giudea,  at<  s'incatenano i demoni, s'inhor«  " 

terra  i  ùlfi  numi  della  cieca^  ridifce  la  natura ,  e  fi  confonde  x 

gcatilicànell'Egitto.Sealgior*  rinferno.  Ma  vaglia  dir  ti  vc^  ^ 

dano  fra'peccatori  fì  melce,  e  ro,  che  il  Redentore  non  feiuai,  8 

con  ciifo  loro* vuolcda  Gioaiuii  diie fte£b fpettacolo  piunobi-I 

eli  :re  battczzatOy'^tcen  Jc  l'opra  k,  e  più  gloriofo  di  «quello ,  clìé 

il  Tuo  capo  lo  Spirito  Santo  in  iiiqucfìodì  ammiriamo,  mcn-t 

f  )rma  d'innocente  colomba.  Se  tre  vegliamo  vii  corpo  di  ter-* 

iliaco  dallo  (pirito  interno  li  rena  mole  cópollo  qual' Aquila 

1  lUra  ncldifertOjcd  iu!  qualpe-  gcnerofa  fciierzare  fuUc  pcn- 

r.itcnie,  ma  lenza  c uipa,  per  «e  de' venti.  Qi**  ponts  nulenu  Pfal 

quaranta  giorni,  e  quaranta-*  sfctn/km  tuumt      MmèmiMs  /«.  loj.  vi 

notti  rigorofamcntc  digiuna,  fif  ftfiaéu  vtiit§riim.  Vokui^  ^» 

6tollan£>fi  folodiCelefti»  alla  più  alca  regione  delle^ 

Dtuine  contemplationi ,  fcen*  sfere  Gelefti ,  e  (palancate  Iclji 

dono  gli  Ai^ioli  come  valletti  porte  fin' hora  chiutè  del  Pa« 

a feruirlo .  Se  fra  le  città, e  ca-  ra  Jifo ,  £ibfadrlcar  il  nido  della 

fiella  della  Giudea  mena  la  vita  Tua  gloria  inni  trono  di  maeCti 

tra  le  fatiche,  e'fudori  per  ac-  intiaita  alla  dcftra  del  PaJrc. 

tendere  i  cuori  con  le  tìanimc^  ElcuA^tur  AquiU ,  Cr  m  arduis  j,,^,^ 

della  nuoua  Jc^?,c  ,  c  pouero  pf>f*tt  mdnm»  E  come  cantò  iljj.v  i/l 

pellegrino,  c  meii'iico  fì  p  ilce^  Profeta .  Dixn Dvminus Domin$  '  pfai. 

dell'altrui  cortelc  pieca ,  ta  ila-  nttp^fede  4  dtxtrit  wmt .  Itm  €rg§  1 0^ y.i.' 

pir'il  mondo  col  numero,  e  con  roggiugneS.Ambrogio,c?-  homé  De  Pcn^ 

la  grandezza  defuoi  miracoiijc  iiftu  Clm[tu$  f0ftoif$fm$,9^ 

prodigi^  fra  gli  olcraggì,c  W-  km  (nftrMtu  nfmrt&imUSm  mr 
gncmiinii  wì>ìÌ,mi»^  Hi|i|f>iar^  ff^m  reftrsns  tMttvum  Hrf^ 
cerone  fcorticato  muore  fulfArt         «<i  C^hs  viQcr  ^tutnitnit  , 

-tibolo  della  Croce,  alle  fue  vit-  àudìt  4  Dto  P^rrf  •  fy^jn^^nktg» 
torio,  cafuoitrioiifi applaudo-    tram  tntam. 

no  tutte  le  crcaturc,veIlcdori  il      Ncll«i  nafcita  chiamofsi  Cri-  P^alai^ 

Sole  di ùmc ila  t;ia  nai;lia,ouc-  fto  vn  vermicello  delia  terra.  ^•7« 

nebranJofi  l  ana  jlciiLeiidofila  Ego  duttm  jum  vermist  C  ncf^ 

terra,  rpeijzandolì  i  laiH,  fquar-  homo .  Nella  vita  vn'agnclUno  lotn. 

dandoli  li  vao  Jeì  ccmpio,  Tpa-  innoecntc .  £««^^«ii#Ilw»^Wi«v«i^ 

ktìtaniofi  1  lepoicr j,  e  riforgc-  <«i  ttlUt ptt€4Mm  munii*  Nelle  Ma.  ti 

do  a  nuoua  vita  i  cadaueri  •  Se  morte  vna  p  ecorcUa  deftinata  53*  Ti 

^tooOKicfceviQcitorddU  ^Xmasiàh.  Si$m^^4i*f^^'^  ■ 
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Apccal.  tJtwt  duce  tur*  jNJcUa  rerurrcttio-  mtdioferrtnt  ettm  inmgfiibus.fed 

Ile  vnviuorioU  leone .  Vicit  ico  i*YA€caentts  ^  O"  fuùfequentes  4p* 

de  tribù  Inda.  Ma  in  quefto  gioì  -  pUtuUbaat  viUon,  dr  concinentu 

nololciinirbimo,incuifolleuan-  m UéìUtumBfmféMémtMr CMnti» 

doli  dalia  terra  Cale  tutto  glo-  mmimmm^^iiitii^^  CéUs 

rioroiper;trk>fifittc  nel  campi-  m^mtiì  UlùMìfmitmis,  R 

doglio  Cd^^e  hrc  mottca  tanto  ne fcrifelA pua^llo 

pompofa  delle  Toc  grandezze  Spirito  Santo  nella  mano  del  ^ 

all'Aquila  volante  fi  paragona .  fercnilTimo  d'Ifraelc  .  ^[cendit  P^^'-4«. 

tr.        Vi^f*AqidU  volétStt,  Non  Deusin  tubilo.  0- Dommuj  invoce  ''•r* 

lo!    *  pi" fi animirino  il  rattodel  San-  '«^^  •  Crederono  già  gli  antichi 

Q     to  Enoc,  c  l'ardente  carrozza  gentili ,  che  i  iìmokicri  de'falfi 

^     dei  zelante  Elia  da  infucati  de-  lor  Dei  tirati  fofl'cro  da  dincrfi 

ftrieri  rapirà,  ma  ben  fi  il  carro  finimali.  Qacllo  di  Bacco  dalle    »  >• ' 

trionfale  diCnlio:  pcrochefc  tigri,  quello  di  Venere,  e  di  Sa-  ^['^ 

quegli  furono  per  altrui  virti*  turno  dalle  ferpi,quel  di  Net-    ^  ', 

ìniK^ati^  e  quefti  Tale  volando  tuno  da.'delfiuy  «  da'caualli 

tmco  beUo^  e  luminofinMIe^  ^eila  del  lale  •  l^laeteMaì- 

nxMc  di  diamante^elkUlia  ro-  «iansa|no  ritrouarfi  con  qno^ 

praUo.^^^^2SBy  e  poteota»  ExdltMn  So  carro. «neofide  del  ncmio 

D$mm  mvirtMi  t$tM.  A[ctndit  vittoriofo  picrriere  guidato  . 

ftéuti  n§n  Angtlico  fultus prdfidio  «  da  quegli  fpiriti  così  nobili,  che 

In  f«Ro  tiifle  il  B.  Loren2o  Giuf^inìano,  di  luce,  e  di  fiamme  innocentif- 

Afceni.      pote^idti  propria  y  quimadmo-  fime  fi  palcono  nella  bella  re-  ^ 

ipmt'  dumorepropketicodicttHr.  Exal'  trioncdel  Cielo?  Ne  vi  penfa-  |o 

rcTfuo-       Doline  n  vmute  t>iA  •  Ma  fé  te,  che  i  Cori  di  tanti  nobili  cit- 

lun.    pure  a  quello  cario  s'aggiun-  tadini,  epcrfonaggi  reali  della 

gono  i  corfieri  de'Chexu^ini ,  cone  diDioper  applaodciea 
Ae^tx9M\^  tj&mim^^Èl^  d^ldlD,^  della  glotia,  che  per 

corte  del  Souraao  Monarca.*»  (uo  corteggio  conduccua  tanti 

Prai.47*  come  pack  il  Profeta .  Cwrmt  Profeti  ^  unti  Sacerdoti»  tanti 

y«t8*  '  Dtt  decem  millthMt  mMfkM  mit^  Principi,  tanti  Duci^  e  vna  nir- 

'    ìm  iétéuttium .  Dominus  in  eit  in  ba  fenza  numero  tutta  nobile 

Stn4ì  tu  Sanilo  '  Ajcendtni  in  aI-  di  pcrlbnc,  che  rotte  le  porte 

tum,  cepifìi  cAptiuitatem  .  E'non  del  nimico,  e  tiranno  infernale  ^  • 

è  mica  per  duiaita,  e  manca-  tratte  haucua  della  prigione, 

-   ■     mento  di  propria  virtù,  ma  per  oue  per  tanto  tempo  erano  lla- 
moftra,e  pompa  maggiore  de*    te,  e  con  ardcntiflìmi  de/iderì 
^  .  fuoigloriofi  trioni] .  iVb»  imdi-   fofpirauano  il  lorolibeiWéftt 
5'5^''''-X«i>t;<«*i#«r<<fji!f«ftV,diceS.Ci-  perapplaudcre,dico,  a  oqi^o 

Vv  St  ch'egli 
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ch'egli  entrato  foflc  al  poflcira  cflcre  tra  l'honorc  fatto  vna 
del  Tuo  graa  regno,  ma  dite  col  citta,  che  a  fronte  dei  Ciclo  ha- 
B.  Lorenzo  Giuiliniano,  che^  uerc  non  può,  fé  non  il  nome 
quifi  tutti  vfciffero  ad  incon-  d'vnavilc  capanna,  ad  vn'huo- 
trarlo,  c  celebrarne  con  hono-  uio  terreno,  la  cui  vittoria  fìi  di 
ratinimi  cnconai  quel  giorno,  c  huomini  impaftati  di  terra,  c 
pochi  nereftallero  per  aprire,  più  delle  altrui  braccia,  che-» 
c  rpalancarele  porte,e  ricciierc  fua,c  l'honore,  clic  vna  molti- 
quello  trionfante  Signore  con  tudincfenza  numero  di  Palatini 
giubili,con  canti,con  fuoni,con  Celefli  tutti  nobili,e  tutti  gran- 
acclanutioni.  Nem*  Autemdu*  di  fece  al  noftro  Impcradorcj 
B.  Lau-      ^ Mpernorum  cittiu  w,  vnitttrfa  che  non  miga  con  le  altrui  for- 
rcnr.Ia-  ^»ftna  Angtlorum^  videlieet,  Ar-  ze  ,  ma  con  la  Tua  virtù  abbai- 
ftinian.  changclorumt  "Vtrtutum,  Prmcip4'  tuto  haucua  vn  mondo  intero 
^a/^*?         PtxeSìétiim.Domirurionumt  di  potcntiilimi  nimici,  vccifola 
Daì«"                  Cheruùim,Cr  Ser^'  morte,  donato  a'prigionieri 

pbtm  Domina  cccMrrtfft-,  iilutn^tu  liberti,  incatenato  il  tiranno 

ineffMiùus  Spiritudltum  cd/ttia-  delle  infernali  legioni  ,c  falcndo 

fumextHlil!cUudibuiydtquovf<iue  trionfando  a  parte  delle  fue-i 

édDtuimtatisSacro[4n6ÌMmc9nù'  glorie  conduceua  feco  interi 

_   ut  A  ej^t  foUum.  Gran  lode  fu  popoli,  non  legati,  come  vfa-» 

quella,  che  a  Stiliconc  magna-  uano  gli  antichi  Romani ,  m^ 

nimo,  e  generofo  guerriere  die  Uberi,  c  fciolti,  per  viuere,  e-» 

vn  poeta,  alior  che  ritornando  regnare  con  cflo  lui,  arricchiti 

vincitore  gloriofo  dalla  batta-  d'iramcnfi  tcfori,e  coronati  di 

glia  eoa  haucre  fconfictoilni-  marauigliofofplcndorc? Pfaf-^ 

mico ,  diifc  di  lui,  che  vfcendo  dtììi  tn  attum,  ceptfa  cdptiuttMttm, 

delle  murai  cittadini  ad  incon-  Quim  bene  trtumphum  Domini 

trarlo,  c  riccucrlo  con  fcftoQi  Prophsta  defcripfu  f  Soggiugne  D.Arab» 

allegrezze  alle  Tue  vittorie  ap-  S.  Ambrogio .  SolebAt,  fiéut  di-  in  die 

plaudcuano,  e  l'honorauano  cténtyre^Hmtriumphdntiumcurrut  P<^t«^  ' 

con  cclcbraciifuni  encomi .  captiuorum  pompa préueden .  Ecct  f/°iv* 

Clan»    EtmcHit  Stiltconts  épext  &  co'  Dominum  eumem  ad  CàUs  non 

^bdl'o*       ^^^^^  pr4c:dHf  ftd  comitdtur  gìoriofs 

Gctico     CMt/ties  :  gauifarepenspermoe-  captiniras  :  non  ante  vthiculun^ 

ma  clamor  ducitur^fed  ipfa  euebit  Saluatorem* 

Tollitur:  ipfs  'jenit:  prerfusft'  Q»odam  entm  rnyfferio  Dei  filiut 

cura  ptromnes  Dei  filtum  homìins (uftultt  adCa- 

Turba  [alMtéttiJ  effitndttHr  obuid  iam^  tpfa  captiuìtaj  pertétur,  (T 

fiinit.  f»or/4f.Scauan(ìjtuLti  quegli  fpi- 

Ma  che  pai-agone  potrA  mai  nei  come  attohiti^  e  sbigottiti,  1  2 

cama- 
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caraaramctc  piagncu.ino,nien-  raenfa  luce,  e  fplcnJorc,  le  cui 

tre  dall'altezza  "de'Cieli  nella  piaghe  fcincilhuano  delle  ftellc 
baflezza  di  -qucrta  terra  mira-  piu  chiare,  ilcui  capo  folgora* 
uano  qucfto  patiemiirimo  Re,    uapiuluminofodcl  fole,  il  cui  .  ^ 

che  per  amore  dcll'huo ino  coti  corpo  vibraua  raggi  di  lucidif- 

tanti  ,  e  così  atroci  tormenti  fìme  gcrame,ralirc  come  Aqui- 

Icctaua,  c  ncll'horto,  ouc  da  la  gencrofa,  e  come  trionfatore 

tutto  il  corpo  versò  rufcelli  di  della  iiiortc,c  del'  'infcmo,c  pei 
fangue,  e  nella  cafa  di  Anna,  c  honorc  del  magnanimo  Heroc, 
^iCaifaflbjOucfcnza  rifcntirfi    ch'egli  era,  corteggiato  da  quc* 

qual'innoccntc  agnellino  ricc-  Principi,  c Baroni  fcnza  nume- 
tiè  tanti  aftronti,  tanti  Icherni ,   ro,  che  tratti  haueua  dall'ofcu- 

tante  ingiurie, tante  ceffate,  e  ra  prigione,  per  coronarli  di 

pcrcoffc,e  nel  palagio  di  Pilato  gloria,  fpalancano  le  porr*  del- 
ingìuftiaìmo giudice,  ouc  fu  da  la  fupcrna  città ,  e  tutti  a  gara 
capo  a  piè  lacerato,  e  co'flagel-  fcendono  ad  incontrarlo ,  c  di- 
Ji,  e  con  le  catene,  e  con  agutif-  uifi  a  milioni,  e  milioni,  a  guifà 
^iraefpine,c  riclCaluario, oue    di efcrciti volanti, altri  allato, 

^a  mille  fcorni,  e  dilegg  i  in  vn  altri  precedendo ,  altri  feguen  • 

tronco  di  legno  terminò  la  vita  do  il  carro  trionfale ,  altri  pen 
mortale,  e  nella  tomba, oue-*    fonrnia  gioia  carolando,  altri 

tutto  sfigurato  fi  giacque  :  c  dolcemente  cantando,altri  con 

ben'haurian  voluto  fccndcre  da  mac lira  mano  toccado  harmo- 

«juelle  altifiìmc  sfere,  per  fou-  niofi  ftrumenti,  altri  dando  fia- 

uenirc  il  Principe  loro,  fe  in  to  alle  trombe  d'oro,  altri  fpar- 

contrario  flato  non  folle  il  Di-  gendo  eterni  fiori ,  e  foauifllmi 

vino  volere .  E  che  affliitionr  balfami,e  profumi,  come  foui- 

nonfcntiuano  nella  mente,  che  mcrfi  invn  mare  di  gioie  ,  ac- 

trafitture  nel  cuore?  Con  quan-  compagnano  tutti  ,  e  corteg- 

ta  compaflìonc,  c  con  quanto  giano  il  forte,l'inu incibile,rim- 

acci  bo  dolore  contemplaunno  mortale  domatore  del  mondo . 

il  lor  Signore,  e  Monarca  cter-  Cantutt  Deo,pj4lmitm  dtcitenomt  VhVi^ 

no  cosi  abbietto  fra  gli  huomi-  nie$$u*  JitrfMcitetH.'tqHiafcendtt  v.J» 

Ili,  che  perduto  haueua  ogni  Inper occMfum.Domir.us mmtnillt» 

Ifai.c-  gratia,c bellezza?  ^on  tlì  ffft-  pUudunt  Mgmmdy  dice  S.  Ago- 

33.V.1.  cies  eiy  ncque  decor:  Cr  vidimtit  fiino,tnùd  fonantjétu  A'^'^^'^' p 

ewftj  cr  Ti»r.  erAt  afptllus .  Ma  in  ùa  hUnda  moduUmwA  chortsfnn  •  ^^^^ ^ 

quefto  giorno  mentre  mutate  duntur ,  Ecceconfenim [plef/didns Àuc\ 

tutte  le  fccne  lo  veggono  così  ttU  SertstusCdleflts  (xugnis  [ol-  Chriftì 

bello,  cosi  nobile,  così  grande ,  uitar .  Mimque  inìmis  foli  Ut  tu*  ler-S- 

cosi  gloriofo  cinto  d'vn'im-  fsrminilrus  regÌA  ampU  Dtt  rt[i'\^'^P^'* 
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rshnr.vndiint  lyderti  rtpuguU  Cj-  ftrutto  il  doiniiiio  del  peccata;  • 

li,  at^ue  Aftriferi$r$ii  mméldn*  choiafectato  haucua  il  Ciclo,  c 

^  Mftmhtf  cmféig*  f^(i[ turni  •  £f-  la  terra,  c  ipargcua  fcmpre  vna 

14  fendo  il  popolo  Hetueo  coiu  snoctifera  peite  ,  atterrato  il- 

prodigiòio  micacolo  da  Dio  mondo  «  che  qual  fuperbo  gi- 

per  la  verga  di  Mosè  operata  gante  guerreggiana  le  (Iclie^, 

vfcito  dell'onde  di  quel  mar  dacok  libertà  a  tanti cankii» 

loflo^oiie  gli  £gittiani  perfe-  che  già  per  iai||ÌMni>  e  pec  , 

cutori  con  fìinclta  cata(trofe^  tanti  Tccoli  gemeuano  il  lord  v  / 

recarono  tutti  affogati,c  fcpol-  cfiiio,  e  fofpirauano  il  poffeflb  .  <  "  • 

ti,  come  trionfante  di  vn  ai  mi-  del  regno  loro  proinefTo,falej>  *  ; 

co  cosi  potente  incominciò  to-  hoggi  tutto  fcltantc,  e  gloriofo  '  . 

fto  a  fcioglicre  le  lingue  in  be-  con  la  bella,  e  regal  comitiua-i 

nedittioni,  in  hìnni ,  e  conti  di  di  tanti  Principi  tutti  amnian- 

lode  di  quella  forcilUma  deilra>  tati  di  porpora,  e  coronaci  di 

che  tolto  rhaueoa ,  e  cauato  gioie ,  e  eoo  (icura  capam  di 

dalla durilfima  feruitàie  dalla  tanti  altri, che  Ja^liytta  la |iptei 

morte ,  che  nelle  punte  del  fer-  rità  feguir  lo  doucHaao  per  eoip^, 

ro  vn  crudele ,  e  diPpiecato  ni-  pier  le  fedie,  e  federe  ne'troni^' 

E]co41  micoportaua.  CémemiuDomU  che  per  Ufuperbia  loro  abhaili!  . 

m:  iUriosi  eftim  mMgnificatus  tft^  donati  haucuano  gli  fpiriti  ni- 

'2       tqttnm  %  <T  étfcenforim.deieeif  ìtl»  belli,  e  per  tutta  l'eternità  bc- 

màre       Dominui  quaft  vir  pn-  nedire,e  lodare  il  Redentore? 

gttdtor,  omttifoteMsnomtneìnS'  Ma  Con  quante  lodi,  con  quanti  en-   1  J, 

fe  quel  popolo  col  Duce  fuo  comi ,  con  quanti  appiaufi  fu 

Mose  tanto  lodò  il  Signorejjpcr  riccuuta  ,  e  honorata  quella.,  j,^^:^^' 

hauerlo  tratto  dalle  man!  Slm  valorofa  Giudicu,che  dai  brac-  c.  i  ).  y'^ 

barbaro ,  eforamerfo  gUdèrd-  ciò  della Diuina  virth  inoi^ori-  22.23. 

ti>chc  jjpinti  da vn'iflfano furore  ta  troncò  ii  capo  del  lafcuio»  e 

lo  perieguitauanoiche  lodino»  foperboHobterneiCheafleduir 

hauranno  cantato  tutti  qu^'j^  u  p(»4ÌA  IfS  minacciaua  T  viti* 

biUcittadini,ccon  quahfiiiQp^-^  i|K»^4Wtoninio»e  cate 

nii  non  hauràno  honorato  quc-  rouinc  ?  Vniutrli  àutem  ddonmtet 

fio  potente  Signore,  che  rotte  Dommum  dtxtrunt  Ad  eam»  Bei 

le  porte,  e  fracadate  le  carceri  nedixtt  te  Dominus  tn  vtrtutc  fua^ 

dciririrv:rno,  abbattuto  il  fiero  quia  per  te  sdmhilHmredtgif  ffì*, 

tiranno,  che  il  collo  di  tutto  il  micos  noftros  Ce,  BtnediUdejtu 

genere  hùmano  duramente^  filiMkD9mki$D^ixc€ll»^ré§m: 

premeua ,  troncato  il  capo  alla  nikm  mulkri^iu  fiff/§^étiu  • 

morte ,  che  per  tutto  faceua^  Che  aUegrea^e^^fe^^ggiamétì 

(hnguinofe  itragi ,  e  rouinc ,  di-  non  fecero  i  Gi«dei ,  che  nel 
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NtW  Afctnfiom  del  Signore .     f  i  $ 

iisailil&iiio  imperio  di  Affiiiera  Pier  Criloiogo .  Diàs  4fcefniifi  t).  fttK 

viuetUno,  quando  per  la  Regi«  imCAlos^vt  dli  Domìnum  crtdMS:  Cfaryfo. 
.   m  loro  Eftcr  abbacamo  l'ergo-        vnde  venerdì  ud,}J[e  fdtearts  : 
glioTo  Amano  della  natione->  ^"'^  /><pfr4;o  D/^^Wa ,  eslcstx^ 
Hcbrca  cnudclifllmo  perfccu-    mortt  liberato  mundo  [uperCtlot 
tore,  e  sbarbaca  dalla  terra-»   triuwphatCbnftus  qmvicìus  pi- 
tuita la  Tua  profapia  videro  a    uh dtur interrii»  O  chi  haucHc  |f 
gli  honori  reali  innalzato  l'hu-    potuto  vedere  k  allegrezze  ^  i  -* 
miie  Mardochco,c  fé  mcdcfinu   giubili,  e  le  gioic,c  vdirc  i  can- 
dallc  zanne  delia  morte  rapiti,   ti,le  mufichc,  e  le  harmome 

e (bllcuaci  dalle  mireric>  c  pcri<  tut ta  quella  rcgal  corte  >  ^he^ 

'  ooU><iiè folle  eefte  loro  poKie-  veggcndo  adempiute  le  ^pi^^ 

nano  ,  godere  la  libertà  >  le>  dittioni  de'Profeei ,  e  rìQmiiQ;, 

p..    riocbÓ2e,gUhoiiorì>.Ie  glorie?  le  rouine  loro  in  quefto  l^r^. 

^•  ^\  J»déit  éuitem  rtùus  Ittx  •riri  vifx^  cipc  vittorioro,e  Monar^ad^ 

Jtf!  *I7«    ^g^ttdiiem ,  btwr ,  cr  trtpudm .  finita  maeftà,  c  grandezza  tùt- 
jtfHé mnes  pùpuhs ,  vri^es,  aiiué       fi  diè  a  feiìc^iare,  e  tclTcrc 

tmeinciés,  ^ocunque  Regts  iujfd^  nobilifsimi  encomi,  e  benedir- 

ventt^t^mirs  exuitdiio ,  epuldt  Iq^q  ringratiarlo,  già  che  per  le. 

dtqHeeonmmd.fyfeftujdus'  Ma  prodezze  operate  con  la Tua-» 

che  tripudi  diremo  noi  foffcro  yij-cìi  honoraua  il  Ciclo ,  e  quc- 

dcila  militia  Celefte   mentije  gi,^  ghc  in  terra  fra  tanti  pati- 

ammiraaate-vìtiorje  ìasSmk  menti,  e  dileggi  pareua  meno, 

di  quofta potent Mi iqo lU  > che  che  huonao ,  allora  con  ammi* 

tuttocinio  d'inacdfibtle  fplea-  r^bae  metamorfofi  fi  faccoa^ 

A>rc,come  trionfatore  di  tanti,  conoTccre  »rìuerire>e  aiiùC^ 

e  così  ftffCi  .imià  fiOiiia ,  per  ^^me  Re  della  gloria  jÀw: 

ccernalmentc  regnare  neU'al-*  figliuolo  di  Dio  ?  O^hc  nàra- 

tiflimo  trono  dcllafu;igloria-*i5;  .n^liofa  tras&rmatione  fi  c 

Altro  incontro  fu  quc/to,che^'  qucfta?  doucuano  dire . 

quello  della  gran  città  di  Ro-  tum  mutdtus  dk  illoì  Poco  dianzi 

ma  ,  quando  per  honorare-i  da  vn  grande ,  ma  volontaria 

rentrata  d'  1  lonorio  fi  fe  più  timore  aflalito  fi  turbo/i  afrlif- 

nobile,piuiupcrba,epiupom-  fc,a  attnilo  fin'alla  mortai, 

poTa  vedere.  ^  ma  boragli  brillano  le  più  care 

d^nde  ^'^J^f^'^^f^'^^^'  gioie  nel  cuore.  Prima  per  ce- 


fcxto      ^.  '  .  ;  cefsiuatriftczzadattittoilcerT 

coDfoit^  CiMito,<riww««if/<l»«M  poqu^^tchiutQveK^lamr 

tu  Ho:     9^0iftflMm  j]jl^diui)^tte;ma)iocaaaÌ^ 

Bori) .     O&tulie ,  p|jlghe,quafi  da  tanti  foli,vibrai  ^ 

PerÌQck^(pflginlment  ra^idiipiedidUgimliKe.^^ 
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ma  tia  tutti  abbandonAco,c  (ag-    m:rntc  Sign  )rc,e  Mon.irc.i  dclìf 


giio,  ma  hora  da  compagnie^  vniuerfo.  Dominus  ncmen  liiié 
d'iiinumcrabili  iVincipi,'j  Re-  Si  apprcffino  alle  porte  delia  • 
gi  corteggiato,  e icguito .  Fri-  fourana  circ  i,rironando  intanto 
jnn  da'birrijcdafoltlaii  vergo-  per  tetta  riim-ncnfa  vaflica  de 
gnofnmcntc  prefn,  e  legato^ma  gli  orbi  Celeiti  i  canti  (bauifiH- 
^-  .  hora  corJotticrc  di  numcro!c  mi  delle  vocijlc  finfonic  dolcif- 
ffjuadre,  c  legioni  libere,  c  di-  fime  dc'm'.ificali  ftrumcnti ,  ii 
feiolte.  Prima  ih  viliirunaple-  canoro  rimbombo  dellc'trom- 
b?bnntameni:erchernito,c  vi-  be,ieacclam.itioni  di  ttrtta  la 
Jipcfojina  bora  da  gran  Baroni,  corte .  PfàlUhAnt  vttqut  pariter»  " 
•    c  Signori  con  fommc  !odi,edi-  Cr  CdlefifM  auUm  dtilciffima  mo-^^'^^'j^^ 
uotnlimi  oflequi  honoratO,e  duUttone  repUhMt  y  eorum  tamM  j^. 
riucrito.  Prima  delle  fuc  vcfti  fnf,'*^'  "^ota  praptié  ,  c  pr^conrA  fccixU 
ignominiofamenrc  rpogliato  ,  fp*€tAlÌMdepromt(fant' NanumpU   l>ai;  " 
ma  bora  d'vn'ctcrno,c  folgo-  f  'e Ulte eX9rtum tfrgMMdiftm.wjue'  . .  , 
■rantc  fpkndore  regalmente-*  u  etUhdrafolemfutéit,  pax  ref^r* 
ve fUto.  Prima  tutto  ferito,"  r^f*  mttqiéM,  re^ium  p^ratunL» 
tutto  lacero  ,  c  sfigurato ,  ma  mHntrm  fr^ogatd  am* 
hora  tutto  leggin.U-o,  e  gemile  plifimat  éirque  iutiUtto.ve  quam. 
dipretiofi  nibini  adorno,  e frc-  maxima  hommum^  C  AngcÌQÙt 
giato.  Prima  coronato  di  pun-  ort  compieta  Ce-  ♦! 
gcntiUimefpinc,ma  bora  cinto      E  quando  mai  qucfto  Redi 
di  eterne  rofcc  di  hicidiilìmc  tutte  le  niaefta  così  bello,  cosi 
fìcllc .  Prima  come  malfattore  ammirabiic,còsì  gloriofo  com- 
icondennato  tra' ladri,  ma  bora  paruc  ?  llaiieua  egli  priuia-. 
come  fonte  d'ogni  fantiti  glori-  molh  ato  al  mondo  il  (uo  impc- 
ficaco  tra 'Serafini .  Prima  fu  rio,  e  b.  Tua  potenza  foura  tutte.  . 
l'albero  della  Croce  fpietata-  le  creature  in  rjuelh  baisi  cle- 
mente vccifo,  ma  bora  qual  fc-  menti.  Domato  haucua  i'or- 
nicc  dell'empireo  a  vita  im-  goglio,  e  acquetate  lefeditiofe. 
mortale  rinato  gode  vna  flàbi-  terapcflc  del  mare,  infrenato  il  : 
le, e fcmpiterna felicità. Prima  furore  de' venti ,  fcacciato  da' 
nel  fepolcro  giacente,  ma  bora  corpi  humani  i  demoni,guarito 
in  altiiùmo  trono  d'inenarrabil  tutte  l'infermità,  tratti  dal  Tea 
gloria  fedente,  e  trionfante,  della  terra  gl'infracidati,  e  ver- 
17  (Jon  qucrti,  e  altri  nobiliflìmi  minoll  cadaueri,  fpezzato  le^ 
encomi  celebrando  le  glorie  di  '  dure  porte  dell'inferno,  incate- 
Crifto,  che  non  più  fi  chiama  nato  quei  barbaro  micidiale,  . 
figliuolo  dcli'huorao,come  nel-  che  di  fcrro,e  di  veleno  armato 
la  vita  mortale,  ma  alToluu:  faccua  dell'human  gcnew  vilj, 
'sr      ^    .       ^  /.  i{an- 
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fengiiinofo  n\acello,c  fi  nutriua 
del  noftro  Gingue,  e  col  baftoa 
della  Croce  atterrato  haueu^v 
quelle  tartaree  podeftà,  che  i 
noftri  cuori  fieramente  tiran- 
neggiauano.  Ma  in  qucfto  gior- 
no come  già  vittoriofo  di  quc- 
fto mondo  inferiore  anche  de' 
Cicli,  e  dell'empireo  col  brac- 
cio della  fua  potenza  più  glo- 
i^iofamcntc  trionfa ,  e  falendo 
alla  fuperna  magione  fpalanca 
quelle  porte,  che  non  fi  erano 
mai  per  tajiti  fecoli  aperte. 
P^*J»13'  Attolluepcrtas  Princtpa  veftrMs.O' 
y'J'Scc»  cUuamini  por/a  Aterttates,0'  introi' 
bit  Rex  glorU .  E  chi  è  qucÙO 
Re  della  gloria,  dicendo  i  cu- 
ftodi  di  quelle  porte?  Q^is  fft 
i[te  Rex  glorUf  E  vdendo  dalla 
rifpolla .  DvmmusfortttyO'  potent 
^ùminuspotens  in  pr£lio  :  Domtnuf 
Vìrtutum  ipfe  eft  Atxgtorix .  Que- 
fti  è  il  Signore  forte,  e  potente, 
operatore  d'infiniti  miracoli,  e 
vittoriofo  guerriere  dc'rubelli 
Dimici,  che  carico  di  fpogiic 
viene  a  trionfare  nella  Reggia 
4el Ciclo.  Aqucfte'/oci  ap:u- 
no  torto ,  c  fpalancano  quelle 
porte  beate  :  ed  egli  col  l'uo 
nobile ,  e  numeroio  corteg^^io 
di  tanti  Principi,  e  di  tanti  Re 
coronati  entra  in  quella  vaftil- 
fima,  c  fioritifsima  citta  tutto 
luminofo ,  c  trionfante,  e  for- 
uolaiido  a  tutte  le  Cìerarchie 
di  quegli  fpiriti ,  e  di  quelle^ 
menti,  che  afsiftono  alla  maell.i 
infinita  di  Dio  ficde  ncU'altilTi- 
mo  trono  della  Tua  gloria  alla. 
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deftra  dell'eterno  fuo  Padre.' 
Nonng  fatis  trat  yCcnuz  il  Bocca- 
doro, fup'rArc  CaIos  ì  Nonne  jatis  D.  Ié3 
erat  cum  Angela  confifrcre  f  An  •  Chry  fo» 
non  «([ti  etidm  htc  honosineffAÙilis  ì 
At  àfcendit  fuper  Ajigelos.  prttte  ■  j^enf" 
riutt  Archa/:gelo^^  /uptréittie  Che-  ChriW 
rubim,  afccndit  fuper  Straphim  ,  (cf. 
pràtergrijfus  cfi  poteftdtes  ncc  priut 
[uh/ùtit  >  quÀm  thronum  tpfunu 
Dammi  com prcbendie  • 

Hot  chi  potrà  con  humana  ,   I  S 
anzi  con  Angelica  lingua  fpic- 
gare,ochi  potrà  con  l'intellet- 
to comprendere  i  giubili,  le  al- 
legrezze, le  gioie,  gli  applaufi,. 
le  acclamationiji  feffeggiaméti,, 
che  in  quello  giorno  ii  più  bel-  ' 
lo,  il  più  fcreno,  il  più  tranquil- 
lo, e  felice,  che  mai  rifpkndeflc 
nel  Cielo,  al  trionfante  Signore 
fi  fecero?  Qff*  igii^r  ptAfens  «/>O.Ioan»' 
ifta  celebritAsf  Efclamcrò  colCkryfo.. 
Boccadoro.  VentrandA  t///q«*, ibii«m.%. 

MMgMM,  fenfumquct  4C  inttlle- 
Cium  humMum  exctdtnt  -  £  chi 
può  o  defcriuere  con  la  penna,, 
odiulfarcol  penderò  i  conten- 
ti, k*  confolationijil  gaudio  di 
t.mti  Pati  iarciii,  di  tanti  Profe- 
ti ,  di  tanti  laccrdoti ,  di  tanti 
Duci,di  tanti  Principi,e  di  tanti, 
pcrfonaggi  reali ,  che  per  tanti 
anni,  e  per  tanti  Iccoli  efiliati  da, 
quella  patria  andauano  fcmpre 
Ujfpirando  la  loro  libertà,  e  la_* 
vita  beata  nella  città  de'fii^.liuo- 
li  di  Dio,  e  con  ardentiifimo  af- 
fetto bramauano  di  vedere,  e  di 
godere  il  rirtoratore  delle  no- 
Uicrouiac^nonpiu  caduco,  c 
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mortale  nelle  fralezze  della.,  che  vn  mondo  intcro,c  di  gcntc"^ 
p.oftra  carne,ma  immortale ,  c  e  di  ricchezze,  e  di  pompe,  e  di 
'  gioriofo  nell'alto  fcggio  delle  j^randezzc  epilogaua.  Famofo 
lue-grandezze,  c  di  tutta  quella  fu  il  trionfodi  Heraclio  Impc- 
gran  corte  di  nobilifsimi  fpiriti,  radorc,  che  hauendo  vinto,  ab- 
i  quali  anch'eli!  afpcttauano  battuto ,  prefo,  imprigionato , 
qucfto  giorno,pcrche  vna  volta  e  fatto  morire  cofuoi  figliuoli 
fi  empiclfero  quelle  fcdic ,  don-  il  fuperbo,  e  millantatore  Cof- 
dc  tanti ,  e  tanti  con  Lucifero  roe  Re  della  Perria,e  ricuperato 
duce  loro ,  e  fcduttorc  eran  ca-  il  gloriofo  ftendardo  della  Cro- 
duti,cpotcflcro  nella  Tua  gloria  ce  entrò  in  Coftantinopoli  tra 
contemplare  quel  Redentore ,  gli  applaufi,  tra  le  acclaraatio- 
che  già  adorato  haueuan'in  ter-  ni,  e  tra  gli  encomi  di  tutta  la 
^'  ra.Et  ddortm  cu  omnts  Angeli  tint-  città  con  la  maggior  pompa,  e 
I.V.6.    yificrunt  Cétlttes  cunElt  [ptnofum  apparati  più  fupcrbi,  e  prctiofi, 
j>  -     vulneribus Chn[tum.à\czSAgo-  che  mai  per  l'addictro  veduti 
tom  il'  ftino:»  iP"^'^  W'^»^  tytAnnictt  rt-  fi  foflero,  ©allora  fi  potcffero 
In  fcioTortdtM,  (ir ttdmiréinttt  fHlgentÌ4^  da  gli  occhi  humani  vedere, 
A  fccnf.  iituwét  virtutts  vtxUUjatibus  con-  Memorabile  fu  il  trionfo  di  Be- 
(cr .  5 .  de  trefant  hymniSjdedticun/qui  Ut4H.  liferio  Duce  magnanimo,  e  va- 
"^"^porc  tes.QuisefttfteRex  gloridì  Htc  eft  lorofo  guerriere, quando vilto- 
^^^^^"J^* iUe  cémdtdHs,Croltuscomp«nEius  nofo  entrò  nella  medefima.» 
A  muliitudine  .  Hic  eft  illt.qm  nott  città  di  Collant inopoli ,  doue^ 
hdhuit  sfeciem,  rteque  decorem,  in-  ^on  gli  altri  schiaui  fcco  conduf- 
firmus  in  Uquso ,  fortit  in  fp9li9t  fe  il  Re  Gelimerc  di  porpora-» 
vUtsiftcorpuJckl9^drmMtitsMprà'  ammantato,  e  tutti  i  parenti 
lio^fadusinmùYti^  pulchtr  in  re'  fuoi,  e'Vandali  di  forma  ,  e  di 
(urrtUione ^candidus  exFirgine^t  perfona  più  ammirabili,  afifin- 
rukicundus  tn  Cruci ,  fufcus  in  9p-  che  tutti  feruiflero  di  fpcttacolo 
prokrijs ,  cImtm  in  CéUo .  compailioncuolc  al  popolo ,  al  . 
i  9      Chi  mai  vide,òpotè  ìmma-  vincitore  di  gloria, e  all'efem- 
ginar  cofa  tale  ?  Ammirarono  pio  loro  imparaflero  gli  altri 
gli  antichi  Romani  i  trionfi  de  nimici  a  temer  la  potenza  di 
gli  Scipioni,  de  Pompei, dc'Se-  Giuiliniano  Imperatore.  Glo- Baforv 
neri,  de  gli  Eliogabali,  de  ^li  nofo  fu  il  trionfo  diCaliftofc- 
Emiii , dc'Flacchi,de'Traian],  e  condo  fommo  Pontefice,  quan- 
di  tanti  altri  più  gonfi  di  fafto,  e  do  finalmente  ributtato  l'ambi- 
di  ambitione,  che  carichi  di  ni-  tiofo,  e  feditiofo  antipapa  Bor- 
aiiche  fpoglie,  e  di  vittorie,  ac-  dino,  trionfante  fii  a  Roma  con- 
clamati dal  popolo,  e  honorati  dotto,  lui  tutti  fi  buttauano  a' 
4al  Sanato  di  quella  gran  città,  faoi  piedi,  come  a  vero,  e  legit- 
timo 
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timo  Vicario  di  Crifio.  Per  tut- 
to lì  faccuaiio  allegrezze ,  per 
lutto  fi  vdiuano  e  caàiti ,  c  Tuo- 
ni, c  hnrinonic .  Per  tutto  rim- 
bombauaiio  i  metalli ,  e  le  tró- 
bc-  L:i  militia  Romana  di  va- 
ghe, e  prctiofcarmadurc  vefti- 
ta  con  lìumili  ,c  diuoti  oflcqui 
l'accompagnaua  con  giubilo 
dc'ciiLadini ,  e  con  terror  de' 
nimici  .  Dalle  bocche  delle^ 
fanciulle  ,  c  de  gl'infanti  leg- 
giadramente adorni  fi  vdiuano 
foauiiiime  canzoni  di  fomme 
lodi.  Altri  portauano  in  mino 
ramucclli  verdeggianti  di  albe- 
ri, altri  palme,  altri  gentiliffimi 
fiori .  Tutte  le  lìrade,  c  le  piaz- 
ze per  ogni  parte  erano  addob- 
bate di  tappezzerie  ricchiifi- 
xne,di  pretiofuììmi  drappi,d'ar- 
genti,  d'ori,  c  di  finifsime  gem- 
me .  Non  vide  mai  Roma ,  o 
DC'triontì  di  tanti  vittoriofi 
-  guerrieri,  one'pubblici  fclteg- 
giamenti  di  tanti  Re,  e  d'impc- 
radori  pompc,c  letitie  di  tanta 
magnitìcenza ,  e  di  tanti  godi- 
mcnci, quanti  fi  prouarono  in 
quel  oiorno,che  con  ferenifsi- 
mo  Ciclo  al  Santo  Pontefice 
2  O  applaudcua .  Ma  dite  per  cor- 
tefia,  che  paragone,  o  fomi- 
glianza  potremo  noiritrouarc 
all'liodicrno  trionfo  di  Crifto 
gloriofi.simo  vincitore,  non  di 
vn'crcrcito,  non  di  vna  città, 
non  di  Vii  regno,  ma  di  tutto  il 
mondo,  e  rilloratore  dcli'hu- 
manc,c  delle  Angeliche  roui- 
■e  ?  E  che  hoii  che  lare  vna_. 
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Collantinopoli,e  vna  Roma  di 
qucfla  terra  con  quella  vallifsi- 
ma,  e  fioritifsima  citta  delPa- 
radifo,  oue  albergano  tanti 
Principi,  e  tanti  Re  di  corona, 
quanti  fono  i  cittadini,  che  per 
la  moltitudine  non  fi  poflbno 
numerare,  e  Iddio  di  maella  in- 
finita fa  pompa  delle  Tue  impa- 
rcggiabilijC  marauigliofe  gran- 
dezze :  e  volendo  lu  gli  occhi 
di  tutta  quella  regal  corte  ho- 
norare  ilfuo  figliuolo  il  fe  alla 
fua  delira  federe,  perche  infic- 
me  có  elio  lui  folle  adorato,c  có 
Clio  luieternaimcnte  regnalTe? 
O  che  trionfo  marauigliolb  fa 
queftoPE  chi  può  có  la  méte  có- 
prcndere ,  o  formar'vna  rozza 
immagine  de  gii  apparati ,  de-> 
gli  addobbi,  delle  comuni  alle- 
grezze, de'feftofi  accoglimenti, 
delle  lodi, de  gli  encomi ,  de  gli 
applaufi  di  quella  Reggia  Cele- 
fte  all'entrare  col  fcguito  di  taci 
Principi  rifcattati  col  proprio 
fangue ,  e  fa  lire  del  Diuin  Re- 
dentore al  Tublime  trono  d'in- 
finita gloria ,  e  fplcndore  ?  Non 
capiuainfeftefla,c  foprafatta 
dalla  marau;glia,e  dallo  ftupo- 
re  di  tanta  maelKi ,  di  tanta  ma- 
gnificenza, di  tanta  bellezza,  di 
tanta  pompa,  ma  fcnza  fallo ,di 
tanta  grandezza  ,  di  tanta  po- 
tenza diceua.  Q**it  t[t  tjttt  qi*i  ^^au  e* 
vtmtdeEdom  tinfìis  vtjtibms  de  ^ì-^'^* 
Btfrd  /  Jlteformofus  inftola  fua^ 
grAdtens  tn  mnltu Mdintftrtitudtmi 
fud  f  E  chi  mai  haurcbbe  pen-  2  I 
fato,  che  vn'huomo  nato,  e  nu- 
T  E  trito 
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trico  nelle  baffezzc  della  terra 
(a  ir  doucflc  tanc'alco,che  co- 
me Re  noftro,  e  fourano  Mo- 
narca riuerìrc,  adorare,e  feruir 
lo  dobbiamo?  Diffondcuanfi 
rutti  quc'Caroni,  c  Signori,  e 
lutti  a  gara ,  non  come  le  fan- 
ciulle Troiane  intorno  a  quel 
gran  cauallo,  ch'era  grauido 
d'armi,  c  di  rouinc,  ma  intorno 
al  carro  trionfale  di  Crifto,e 
pcrammiracionc,non  per  igno- 
ranza, interrogando  i  Patriar- 
clii,c'Profctidimadauano  loro. 
Q^is  efiifte  Rt)c  gloriàì  Che  Re 

di  gloria  fi  è  quelli?  Ed  eglino 
a  quelle  v  oci  rifpondeuano  lo- 
ro. Che  pofsiamo  noi  dire  ? 
E^^li  è  quell'arca  miftica  del 
tcllamcnto,  che  dopo  vari,  e 
prodigio/i  pellegrinaggi  perii 
padiglioni  de'Fjliftei  entra  ho- 
ra  gloriofa,  e  trionfante ,  non 
già  nel  tempio  di  Gerufalcm- 
mc,  ma  nel  tempio  dell'cterni- 
tà ,  per  federe  lu  l'altare  delle 
Diuine  grandezze.  Egli  è  quell' 
arca  marauigliofa  di  Noè,  che 
dopo  vndiluuio,  non  di  acque, 
ma  di  fangue,  vittoriofa  final- 
mente delle  furiofe  tempefte  di 
quel  mare  ondeggiante  viene  a 
npofarfi,  non  già  su'monti  dell' 
Armenia ,  ma  (opra  l'olimpo 
del  Cielo.  Egli  è  quel  forte,  e 
valorofo  Dauide,chc  Iquarciati 
gli  orfi,e  lacerati  i  leoni  dell'in- 
terno, chemcfsi  afil  difpada, 
non  di  ferro,  ma  di  lcgno,innu- 
nicrabili  nimici,  che  atterrato, 
c  V  vcifo,  non  ii  fuperbo  PUifcco, 
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ma  il  tartareo  gigante,  e  moz- 
zato l'horribii  tcfchio  alla  mor- 
te entra  hora  a  riceucre  la  eia- 
mide,e  la  corona  di  rcal  gloria, 
c  ^cenare  eternalmente  nella_, 
città  del  Paradifo  .  Che  volete 
da  noi  intendere,  e  fapcre?Egli 
è  quel  nerboruto  Sanibne,che 
vellitofi  della  noftra  mortalità,, 
e  iafciatofi  tagliar'!  capelli  della 
fua  fortezza,  e  per  amore  dell' 
human  genere  da  queUa  Dalila 
infedele  della  Sinagoga  Hcbrea 
accecare,  ma  pofcia  crcfciuti  i 
crini,  ripigliato  il  vigore ,erco- 
tendo  il  tempio,  non  profano, 
ma  facrofanto  del  fuo  diuiniiU- 
mo  corpo  ha  fatta  vna  ftra^cL-» 
fanguinofiinma  dell'hofte  nnni- 
ca,  e  riforto  a  vita  immortale, 
e  gloriofa  falc  hora  trionfante  a 
riceuerc  la  corona  delle  fue^ 
vittoriofe  battaglie.  Egli  è  quel 
pellegrino  di  Giacobbe ,  che-i 
appoggiatoli  al  battone  della_j 
fua  Croce  ha  tragittato  il  gior- 
dano del  fuo  fangue,  e  capitano 
di  due  gran  popoli  entra  hora 
nella  patria  a  riceucre  il  premio 
delle fuc  gloriofe  fatiche.  In_» 
fommacgli  è  quel  gran  Re,  il 
cui  nome  è  ammirabile,faggio, 
configliere.  Dio  forte,  e  poten- 
te ,  padre  del  futuro  fecolo , 
Principe  della  pace,che  haucn- 
doli  con  Ja  fua  virtù  fopra  le 
fpalle  fabbricato  il  fuo  i^nperio, 
non  haura  mai  tìne,ma  eternal- 
mente regnerà  Signore,  e  Mo- 
narca deii'vniuerlò  :  ed  ellen- 
doiì  egli  per  la  faluezza  del 

mondo 
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Nell'Jfcerjftone  del  Signore^.  IH 

nionJo  qual  ieruo  abbicttilTinio  altifsrmo  alla  deftra  del  Padre, 
folto  i  piedi  di  xniti  profonda-  per  effere  da  loro  medefimi 
mente  humiliato ,  bora  dall'e-  ctcrnalmente  adorata,  e  da  tut- 
terno  fuo  Padre  innalzato  fede-  te  le  creature  humilmcnte  fer- 
ri in  vn  trono  d'infinita  maeftA  uita.  Quindi  tutti  avna  voce 
per  efl'ere  da  tutte  le  creature  con  fomme  lodi, e  nobililfinii 
Ifai.c.  aciorato  .  Ecce  mtelitget  ferutts  encomi applaudeuano all'altcz- 
i^'tiy  fneus  ytx^ltMbitur  y  &  eleuAbitur^  za  impareggiabile  del  Principe 
AdHcb.  cr  [ublimis  ertt  valdt .  Et  adorent  loro,  e  Monarca  di  tutto  il  mó- 
c  x.T.é.  eum  omncs  Angeli  eius .  Quelli  è  do ,  e  diceuano  col  Profeta-. . 

quel  Re  di  gioria,di  cui  c'inter-  Surge  Domine  in  retiuiemtMMmjn,  VUl 

rogate,  o  gran  Principi  della_,  O-  arca  farjnificAtiQnis  tuA*  Sa-  ' 

corte  di  Dio .  Dominus  fcrtts.CT  lite  bora  voi  tutti  co'pafsi  dell' 

fottns't  Dominus  potens  in  pràlio:  animo  a  quella  Reggia  Cele- 

Dtmwus  virtHtum  tpfc  efi  Rex  ftc,  e  confili  orecchi  del  cuo- 

tlirté'  Cosi  parlando  quella-»  re  vdite  gli  encomi,  le  mufi- 

Compagnia  ,  i  Cori  di  tutti  gli  che  ,  le  canzoni  ^  i  concenti, 

fpiriti  nel  numero  quali  infiniti  le  melodie  ,  e  tutte  forti  di 

ammirauano  intanto  la  raaeftà,  foauifsimi  canti  ,  che  pur'an- 

la  gloria,  gli  fplcndori,  e  la  bel-  che  adeflb  fi  fanno,  e  fi  faranno 

lezza  delxrionfatore  Diuino ,  e  in  tutta  reternitj,per  celebrar'! 

come  cftatici  fatiate  non  fi  po-  trionfi  di  quello  fommo  Re  del- 

teuanodi  contemplare  il  fem-  la  gloria,  mentre  io  come  ftri- 

biantc  di  quella  humanità  a  dula,  e  ftrepitofa  cicala  pongo 

tanta  grandezza  fublimata,che  fine  allo  fconferto  della  inia-« 

perfuofeggio  haueua  il  trono  lingua.  Amen. 
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DISCORSO  DECIMOQVARTO 

NEL  GIORNO  DELLA 
PENTECOSTE. 

.  Reputi  funi  omnes  Spiritu  SanBo ,  ^ 

•    cceprrtànt  loqui  u^rijs  ì'tngHis  ,  prout 
Sfin{iés  Ssnclusdaffé^t  cloqmilhs. 

—  -  *  • 

Wfilofofi,pcracceiK!cre!afretf: 

'tì'?%v'  P*'-  <4cazade'pctci  più  agghiaccia» 

'      *^im  ^«<i^«clfiiO-  ti,pcrifpezzar  la  durezza def 

'^f  ^  co  amorofo  ,  cuori  più  opinaci,  e  fiibelli»per 

>  ,       che  hoggi  dal  ifcuotcrc  le  laflofc  montagne 

•'         Cielo   fra  gli  de'piu  potenti  Monarchi,  per 

fìrepicofi  rimbombi  fui  capo  abbeiiirc,  e  ricreare  Lì  natura 

de  gii  Apoftoli ,  c  difccpoli  del  gu  tutta  cócaùttajC  dillructa? 

Kedcntorc  (cciuicfido ,  c  cofLj  FaSa  tiutem  huc  voce  coouemt  A(5k«  e 

fiamme  innocentiiEm^  diuam-  multitud^ ,  Cr  mtmt  ccnfufa  eR^  ^  v«  6« 

paodor  i  cuori  Joto  »  enuMC  il  fMonùm  éuUUtkufmml^iufqutim 

mondo  di  cnarauiglie ,  e  di  ftu-  pm  fasHuhqiimiu  •  Si  Ihipina* 

pori  ?  Chi  vide  mai  vn  cosi  nuo-  no  t  popoli  di  tante  natiooi  pei; 

tio ,  e  (lupejido  prodigio  ì  Chi  linguaggio» per  codumi,  c  pea 

non  ammira  lo  ftranio  miraco-  vfanze  aiucrfcin  vdir  la  òooth 

lo  di  qucfto  Spirito  Diuino,  cljc  dia  Celcfte  d'alcuni  ignoranti» 

tona  ndoco'luoi  ardori,  e  come  che  lo  lludio  loro  impiegato 

fulininc  dalla  fua  altifsima  sfe-  haucuano,non  mica  nelle  acca- 

ra  tcagliandofi  in  qucfta  balla  deaiic,odc  gl'ingegnofi  filofo- 

fcgioncinvn'attiinoncgU  u:a-  fanti,  o  dc'iacondi  oratori, mi 

nn  rozzi  diaicuni  peneri  pc-  «eli  arte  di  ben  pefcarc  c  non 

ftatori  infonde  la  luce  di  piufu-  fapcado  micndcre,e  capire  vna 

bluse  iàpienza»  e  con  lingue-'  tionttà  cotanto  marauigiiofa , 

fiaram^ianti  verlà  fiumi,  c  come  attoniti,  e  sbigottiti  con- 

«orrenu  divn'ammirabilc  elo-  fcriuano  infieme,e  comeefta- 

^ucn2a,per  confonde  re  le  mcn-  tici  diceuano .  Norme  icce  muts  Ibi'deiM 

ti  dc'piu  iccteiati  inaedn,  per  ijit^nut  loquunt$tryCdilAi  (unt'iEt  ▼•IJ* 
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Nel  giorno  della 

que  Un'unti m  no{trant  in  qua  nati 
r    /«mMx)' Altri  col  ballo  loro  cer- 
.      ucllo  non  Arriuando  all'altez- 
za d'vn  opera  affatto  miraco- 
lofa,  ihinauano,  che  gl'idioti  in 
tante  diueric  Im^^uc  delle  Diui- 
nc  grandezze  parlando  folfcro 
tocchi,  c  demcncati  dal  vino. 
uilt\autem  trridenfts  dtcebanti^HM 
mniiopUni  fune  ijtt ,  Ma  ebbri,  c 
deliri  cran  coloro,e  vaneggian- 
do ne  gli  llolti  loro  pendcri 
non  pctictrauano  la  virtù  di 
quello  fpirito,  che  come  fuoco 
iìluinina,  ed  accende,  e  come 
acqua  puriGima  il  terreno  de 
gli  humani  cuori  feconda .  Foni. 
viMus%ignts,  caritéS'  Non  haue- 
uano  ancor  letto,  o  fc  pur  letto 
l^haueuano,  intcTo  non  haueua- 
DO  il  profetico  parlar  d'ifaia , 
allorché  predifle  quella  piog- 
gia di  fuoco,  che  nei  cuore  del- 
la Chida  di  Crifto  dalie  sfere 
de  gli  orbi  Celeftì  fcender  doue- 
ua .  Effundam  tntm  aquAS  (upcr 
/i(ientem,0'fit*entafuperMrtdam* 
Ejfnndam  fptrttum  meumfuptr  (e- 
men  tHum  <!tbentdtùtìOHtm  meam 
^        fuper  fttrpfm  tttam:  Et  ^ermtnd- 
hunt  tttrer  htrims  qua/i  jaltccs  tnxta 
préterflucntcs  a^hms  .  E  per  tace- 
re di  tanti  luoghi,  in  cui  delle 
marjuiglie^e  grandezze  di  que- 
fto  fpirito,  che  arde  come  fuo- 
co, che  gii  ardori  come  limpi- 
dirsnua  fonte  rinfrcfca,  cornea 
luce  rifchiara ,  come  candore 
abbellii  ce,  come  virtii  auualo- 
ra,  coìne  giulticia  fantiiica,  fi 
y«i^ionadailcDiuiiK  Iciitiiu-e, 
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fi  fa  vdire  il  Profeta  G iodio 
Conqu:Hc  belle  parole .  Efun-  i^cUsc 
dam  jptntum  mtum  [uper  om/iem  j.y.xS^ 
carnem  O'  prophetabuMt  filtj  v:(tri^ 
O'filidveftré:  lencs  ve/tri  [omm* 
fommahunty  CT  iuuenes  veftrt  vifto- 
ntsvtdebunt.  Che  potrò  adun- 
que dir'io  diqucfto  fìioco  d'a- 
more,che  in  lingue  pure  di  fuo- 
co per  illuminare,  e  accendere 
il  petto  dell' Apollolico  fenato 
in  qucfco  folenniiluno  giorno, 
vifibilmente  compare  >  Se  in. 
prcfto  prender  poterai,  fé  non 
tutte,aìmcn'vna  lingua  di  quel- 
le ,  che  fui  capo  auuarapando 
infiammarono  i  cuori  Je'bcn'' 
auuonturati  pefcatori,  fpcrerci 
anch'io  con  fi  nobile  (Irumsinta 
di  fami  fentire .  Mugnalia  Dei, 
Ma  troppo  rozza,  c  fredda  fi  c. 
la  mia  lingua,  e  tra  lencui,  e' 
ghiacci  nutrito  l'indurato  mio» 
cuore.  Tutto  è  v'rriiVuuO)ma. 
non  perciò  voglio  qucùa  mane 
tacere .  E  chi  fa,  che  anche  dal-- 
le  meni,  e  da'ghiicci  della  raia« 
freddezza  per  altrui  bene  non. 
fia  per  trarre  vn:incendio  d'a* 
more  queCto  Diuino  Spirito,, 
che  con  la  forza  delle  Tue  tìam- 
mc  i  più  duri  falsi  ammoiiiicc,, 
e  le  rozze  pietre  in  finirsime.^, 
gioie  trasforma  ?  Vengo  adun- 
que a  ragionaruijC  per  inuoue- 
re ,  e  ft immolare  i  noftri  cuori 
a  fupplicar'al  Cieio^ch'e'fi  dc^ 
gni  di  fpalaiKar  le  lue  por- 
te >  c  fpargcre  ne'  petti  noftri 
l'ardentirsima  pioggia  di  qiie^ 
fto  fuoco  d'ajnore  ,  mi  sfoc- 
herò 
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zcrò  di  moftraruì ,  quanto  no- 
bi  1  dono  fia  quefto,  che  ci  fa  Id- 
dio dello  Spirito  Santo,  o  fia 
pe:r  la  Tua  eccellenza ,  prctiofi- 
tà ,  e  grandezza  ,  o  fia  per  gli 
ammirabili  ette  tei, e  trai,  forma- 
•tioni,ch'egli  fa  in  qac'cuori,chc 
oflcquiofijC  vbbidicnci  gli  otie- 
rifcono  vn  grat illimo  aibeigo 

nel  fcno , 

E  per  cominciare  dal  primo 
cnpo  non  entri  alcuno  in  pcn- 
liero  di  baiamente  fcntire  di 
quello  diuiniiUmo  amore  .  lai- 
pcrochcnonc  egli  di  quella 
ibrta,  che  facrilegamcnte  be- 
llcmmiando  hebbcro  ardimen- 
to certi  ccinel  li  di  finger  fi  nella 
mente,  e  pronunciar  con  la  boc- 
.  ca,epalcfarconlapenna.Dif- 
•  fero  Arrio,  e  Tuoi  feguaci,  che  il 
Padre,  il  Figliuolo  ,  e  lo  Spirito 
Santo  non  hanno  vna  lola  fo- 
ftanza,  o  eiTenza ,  o  natura  ;  e 
pero  infegnauano ,  che  folo  il 
Padre  c  Iddio ,  e  creatore  dell' 
vniuet  ro,e  il  Figliuolo  è  creatu- 
ra dil  Padre,  e  lo  Spirito  Santo 
creatura  del  Figliuolo  ,  come 
da  lui  fatto ^  c  creato.  E  fe^ 
rvno,e  l'altro  fon  creature,non 
Cono  ab  e  terno,  ne  partecipi  fo- 
no della  diuinità  .  1  Maccdo- 
niani  difcepoli  infelici  di  Mace- 
donio Vefcouo  di  Coftantino- 
poli  fc  bene  rettamente  fei^tiro- 
no  del  Padre,  e  del  Figliuolo, 
tuttauia  parlando  della  terza 
petfona  credere  non  vollero, 
ch'ella  fia  della  foftanza  medc- 
fima,  ma  ollinatamente  aflcri- 
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rono, clvellac creatura  ,  o  cOt 
me  dicono  altri ,  la  Diuinità  Ucl 
Padre,  c  del  Figliuolo ,  ma  fen- 
za  propria  elTcnza ,  e  natura  . 
Eunomio, quantunque  Dialet-  Ibldetn 
ticoingegnofo,  efottilc,  iuFe-  hattcfi 
gnaua, che  il  Figliuolo  non  ha- 54* 
ueua  fomiglianza  col  Padre,  ne 
lo  Spirito  Santo  col  Padre,c  col 
Figliuolo  :  e  fecondo  qucfta  he- 
retica ,  c  falfnUma  opinione ,  o 
conceder  lì  deono  tre  Dei  tra 
di  loro  diuerfi  ,0  conchiuderc , 
che  folo  il  Padre  fia  Dlo,e  crea- 
ture le  alt  re  due  pe  rfone .  Ter- 
tulliano in  quel  libro,che  fcrifle 
della  Trinità,  fepur'altri  non  è 
l'autore, bruttamente  fmucciò 
anch'egU  intorno  alla  macftà,c 
graiìdezza  delio  Spirito  Santo, 
affermando  ,  che  s'egli  ci  an- 
nuiìtia  que  facranacnti,  e  mifte- 
ri,che  riccuuti  hauea  da  Crifto, 
neceiiariamente  dir  ci  conuie- 
ne,cne  lia  di  Grillo  minore.^"*  YJ^'i 


mam  nec  PAracUrus  k  Chnfto  ac- 
eiptret,  mfi  minor  ChriSio  fj[^<rf.  Im- 
perocché fc  lo  Spirito  Santo  è 
minore  di  Crifto,non  è  adunqac 
vn  Dio  d'infinita  macftà ,  d'infi- 
nita fapienza  ,  d'infinita  bontà , 
d'infinita  potenza  :  e  per  confc- 
gucnte  ò  creatura .  Nello  ftcffo 
trattato  con  egual  errore ,  e  de- 
lirio di  mente  fi  lafciòvfcir  del- 
la penna,  che  il  Padre  generò,  c 
produlTc  il  Figliuolo ,  che  addi- 
manda  Verbo  ,  quando  a  lui 
piacque  :  e  perciò  il  Padre  pre- 
cede il  Figliuolo,  e  deuefi  incen- 
dere ^ell'efler  prima  di  quel 

Verbo, 


ini  tate 
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Verbo  ,  che  generò.  Quoniam  pcrfona .  Godefcalco Monaco  D.  Aiig» 
aliquo  pJi^o  anticedat  necefje  eli  leguito  pofcia  da  Filopono  ol-  fom.  io. 
tum.qui  hAbet  originem^  tUe  qni  ori-  tre  a  tante  altre  herefic ,  per  cf-  '"(^l "j^^* 
gmtmntfcit»  E  fe  cjueilo  affer-  fere  vn  Idra  di  molti  capi  ofti-  ferVi\ 
mòdd  Figliuolo,  il  medefimo  natamente  difendendo, che  nel-  p^ron. 
ancora  dir  doucua  dello  Spirito  la  Trinità  delle  pcrfone  erano  an«io* 
S.ìnto  :  e  fe  il  Padre  è  prima_,  ire  diftinte  Diuinita  neccflar ia-  Domina 
del  Figliuolo,  e  il  Figliuolo  col  mente  inferiua,  che  le  tre  perfo  ? 48* 
Padre  prim  i  dello  Spirito  S.in-  ne  follerò,  non  vn  Dio  Colo,  ma 
to,  adunque  in  tempo,e  non  mi-  tre  Dei .  In  fomma  non  man- 
ca neirctjrnita,l'vno  dal  Padre,  carono  mai  di  quegli  (tolti,  che 
d'altro  dal  Padre,e  dal  Figliuo-  v.olenio  mifurarc  l'altezza  del- 
lo furon  prò  lotti:  e  perciò  il  la  Diaiiiamaefla,e  potenza  col 
Padre  pervna  eternità  e  ftato  baffo  ,  c  corto  loro  intelletto 
fenza  il  Figliuolojcfenza  lo  Spi-  non  cadcffero ,  e  fi  traboccaf- 
rito  Santo:  ed  in  tutta  quella»,  fero  nell' abiffo  protbndiifuno 
cterniu  fi  fteitc  il  Padre  quali,  dienprniirsimi  errori .  M>i  noi  r 

tiaceiido  in  vn  profondiiBmo  abboininando  quelli  cicchi,  c 

mno  fenza  intendere,  e  con-  moftruofi  cerucUi, fecondo  gl' 

templare  fe  Iteffo,  e  produrre-*  infegnamenti  Euangclici ,  e  di 

vn'immagincviua,.efollantiale  tutte  le  Diiiine  fcrJtture  coii- 

di  femedefimo,quai'è  il  Verbo  fcfsiamo,  che  lo  Spirito  Santo 

generato  quando  al  Padre  ne->  non  è  creatura,  ne  miniftro,  ne 

piacque  :  c  qucfta  gcneiatione  fcruodi  Dioa  guifa  de  gli  An- 

secondo  il  parlare  di  quclto  de-  gioli,come  bclkmmiandoMa- 

lirante'cerucllo,non  fu  neccfla-  ccdonio  Vefcouo  inregnaua,ma 

ria,  perche  altramente  ella  fa-  vna  pcrfona  vera,  e  reale  della, 

rcbbe  eterna,  ma  libera,  e  fe  li-  Santifsima  Triniià ,  la  quale 

bcra,  dunque  il  Verbo  potcua-^  conforme  a  quella  lettera,  che 

noncflere:  c  fimile  a  queffaè  glifcriffe  il  gran  PótetìceLco-- 

rillatioiiCjChe  far  fi  deue  dello  ne,dal Concilio  Bracarcnfe  per  Baron.' 

Baroni  ^P^^^^^  Santo.  Apollinare  affer-  articolo  da  creder/ì  nel  fiiBbo-  anno 

jinno  *         che  grande  fi  è  lo  Spirito  lo  delJa  fede  fu  dichiarata,  ^  Domini 

Domini  Santo,  maggiore  il  Figliuolo,  e  propofta  conqucltc  cfprefsiuc^**^* 

373.      maiUmo  il  Padre.  1  Prifciiia-  pdroìcA-PAtre.Fiitoqiupréfceiiu. 

nifti  ammctteuano  in  Dio  vna  Che  lo  Spirito  Santo  è  vn\  per- 

fola  periona,la  quale  con  tre  fona  Diurna,  che  procede  dal 

nomi  addimandafi  hor  Padre,  Padre,  e  dal  Figliuolo .  Lnpc- 

horFigliuolo,hora  Spirito  San-  roche  amanJofi  il  Padre,  c  il 

to.  I  Saducei  affolutamente->  Figliuolo  con  amor'intiiìitofpi- 

ncgauaiio  in  Dio  quella  tcr^a  rano  tìccciidriamente  qacfto 

Spiri-* 


I 


3  3  ^  Difcorfo  Dectmorjturto 

spirito  Santo  :  e  fi  come  il  Fi-  gliuolo  per  l'atto  dell'Intel  le  t-' 
•  •  gliuoJogcncrato  dal  Padre  per  to  dal  Padre,c  perciò  addiman- 
tutta  l'eternità  riceue  la  mede-  dafìgciicratione,  e  l'altra  dello 
fimaDiuinita,la  mcdefima  cf-  Spinto  Santo  per  l'atto  della 
fcnza,  c  natura,  e  pero  lono  vn  volontà  dai  Padre,e  dal  Figliuo- 
mcdcfimo  Dio,  così  lo  Spirito  lo,  e  però  chiamafi  fpiratione  ; 
Santo  dal  Padrc,c  dal  Figliuolo  nuUadimeno  non  fi  può  dire-» 
perninorerpiracoriceuclame-  fcnza  grauifsimo  errore,  che 
dcfimaioftanza  ,c  Diuinita,e  procedendo  il  Figliuolo  peq 
colFaJrc,e  col  Figliuolo  è  il  via  d'intendimento,c  lo  Spirito 
medcfiino Iddio  fcmplicirsimo  Santo  d'amore,  che  è  vn'atto 
ncll'clìcnza ,  e  natura.  E  con  della  volontà  vnica,e  folajfia 
quello  articolo  di  fede  fi  ablut-  perciò  il  Figliuolo  depcndente 
te  queli'hcrcfia , che  pofcia  vo-  dal  Padre ,  e  lo  Spirito  Santo 
B:iron.  mitar  doueuano  vn  certo  Patri-  dal  Padre,c  dal  Figliuolo,  come 
anno  arca d'Aquilcia  ,il  cui  nomee  gli  cflfctti  dalle  loro  cagioni; 
ni  «Si.  ^  ^^t'f^  '^"0  '^o  maina-  pcroche  tra  gli  vni,  e  le  altre  ii 
'  girkimo,c  rupcrbirsinìO,ed  vfur-  darcal  dilìintione  di  natura, c 
patorc  ingiullifsimo  della  di-  di  cUenza  almeno  indiuiduale  : 
gnitaEpifcopalcdiCoftantino-  e  fé  vn'huomo  genera  vn'altr' 
poliji  quali  come  btftemmiato-  huomo ,  già  fono  due  huomini 
ri  riprendcuano  coloro,  che  fa-  realmente  dipinti:  ma  inDio 
naracnte  intcndcdo  rakifsimo,  non  fi  ammettono  qucftedirtin- 
ne  mai  coraprcnfibilc  millcro  tionidictfctto,cdi  cagione:  e 
delUTrinitacrcdeuano,  econ-  però  il  Padre  generando  ilFi- 
fcll'auano ,  che  lo  Spirito  Santo  gliuolo  non  fa  vn'altro  Dio  di- 
per  vna  volontà  amorofa  prò-  (ti  nto  da  fe,  ne  il  Padre ,  e  il  Fi- 
ccdeua  dalPadrc,  e  dal  Figlino-  gliuolo  fpirando  la  terza  pcrfo- 
lo,  e  voleuano  cibi ,  che  dal  Pa-  na  fanno  vn'altro  Dio ,  ma  ia 
6  drefolohauellc principio.  Ma  qucfte  proccfsioni  neceflaria- 
fe  bene,  come  ci  afsicura  la  fe-  mente  fi  comunica  la  medcfima 
de,  c  le  fcuole  de'lacri Teologi,  Diuinità,  la  medcfima  crscnza, 
c  la  dottrina  de'  Santi  Padri  da  c  ruitura,  per  cui  le  tre  diftinte 
Dio  finguKinnente  illuftrati,c  perfonc  fono  vn  racdefimold- 
de'Coi'.ciiic'inregnanOjècora-.  dio.  £  per  intelligenza  mag- 
certifsnna,  che  inDio  fi  danno  giore  diremo,  che  l'eflcnza,  c 
qucftc  proccfsioni  eterne,  che  natura  Diuina  genera  ilFigli- 
non  hcbbero  mai  principio  ,  ne  uoio ,  non  formalmente,  come 
haurainio  mai  fine  ;  e  pur  fono  parlano  le  fcuole,  come  natura, 
pcrfcttiri>imc,e  nulla  manca  lo-  ma  lolamencc  materialmente, 
rodiconipimcnto,rvnadciFi-  c  formalmente  con  l'atto  del 

Tuo 
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fiio  intelletto,  c  (pini  lo  Spirito  dofi  della  proccfìionc  dello  Spi- 
S.^iito  come  nacur.i  maccrial-  ritoSantodiciamoconS.  A^o- 
mciitc,eforimlincnteconl'at-  «ino  afcdeli  Criliuni .  Fnmif-  d.Auj:. 
to  della  volnncà,  ne  in  qucfta  ^me  tene,  T  viilUttnus  dub^ies,  icmo  ^ 
*  generationc,e  rpirationc  figc-  tundem  Spìntum  Sanrtnm.qmPA  i^'" 
nera, o fi  (pira  vn'altra natura,  tris ,  c  Filij  vhus  efi  Spinms^^^'^ 
ma  fi  comunica  la  medcfima»*  de  Patn,  e  Ftlio procedere .  £  di  fi"/""™ 
purirsima,c  fcmplicirsima  dal  quella  verità  quanti  luoghi  num°c* 
Padre  al  Figliuolo,  e  dal  Padre,  n'hahbiamo  nelle  Diuinc  Sene- 1 1.  aur 
c  dal  Figliuolo  alloSpiritoSan-  ture?  Percutiet  terreni  virga^  a' icmìt 
to:  e  fé  bene  la  paternità  non  è  ons  f'ui.C  [p:ritu  lnùi^rnm  /nofù 
nel  Figliuolo,  e  nello  Spirito  tntnficUt  tTnpii-.rrf .  Diilc  irPro- "^'^'"'^ 
Santo  ne  lafi^^liatione  nel  Pa-  feta Ilaia . Ouc della  proccaio-  Ifai.  e 
drc,ne  U  fpiriuione  pafsiua  nel  ne  dello  Sp;rito  Sato  parlado  il  ^ 
Padre,  enei  Figliuolo,  non  per-  Figliuolo  lo  chiama  verga  della 
ciò  fi  può  dire,  che  vnipcrtct-  bocca  Tua,  e  fpirito  delle  fue^ 
tJoncafTv  lutafiritruouinclPa-  labbra,  e  come  dille  l'ApoQoio 
drc,che  nó  habbiano  ne  il  Figli-  S.  Paolo  .  J^vrw  cioè  Aniicrifto, 
uolo,nc  lo  Spirito  Santo,c  il  Fi-  Dominus  lESFS  tnurficitt  /piritu  i-  Thcf- 
ffIiuolovn'altra,chcnóhabbia-  oritfui.  £  Gioan-ii  .  Et  de  ore 
•10  ne  il  Padre,nc  lo  Spirico  San-  eius  gUdtus  vtraque  patte  acutus  . 
in,  e  lo  Spirito  Santo  vn'altra,  ey,hnt .  Ouc  per  quella  Tpada  c./v.Tói 
•  he  nó  habbiano  ne  il  Padre,  ne  d'ambe  le  pnrtiafTiiata  S.Ago- 
Fjgliuolo,perchc  tutte  le  per-  ftino  intende  lo  fpirico  Sàro,chc  Aug. 
ttioni,  che  nella  natura  fi  tbn-  procede  dillaoocca  del  Figli-  '^'f'''^ 
ino,e  proucngono  dall'efìen-  uolo  .  J?[e  ergo  Jpiritu!  ons  eins ,  ^""P'^' 
\  egiuhnencc  fono  in  tutte  ipje  eft  gUdius,  qut  de  ore  einsyro" 
ie  tre  pcr;on:,come  in  vn  Dio  cedit .  Echiarulimo  tcftìnionio 
Jv^lr»  irr.,11  : nfo,  eterno,  iiuinuta-  ne  refe  il  medefimo  Saluatorc 
13  le,  infinito,  alciilìmo,  fapi^n-  con  quelle  parole  .  Cum  anrem  i^^^, 
infimo,  rcttilfimo,  belliffimo,  vertertr  Paraditusy  ({fitmego  mtt-  13.V.16. 
potentini mo  :  e  però  è  neccfia-  tam  vohisM  PMtre  fyiritum  verit.t- 
lio  il  dire, che  la  paternità,  la  tis.quiapAtre  proceiit:  ille  tefti- 
Ìigliacionc,c  la  ipirationc  non  montumperhibebn  deme-  Epotc- 
toigano,  ne  aggiungano  perfec-  «afi  più  chiaramente  fpiegare 
none  veruna, cìk  nella  Diuina  qucfta  proccdìone,e  dal  Padre . 
cfienza  non  fia .  Qui  4  P^m  procediti  e  dal  Figli- 
Ma  lalciamo  alle  fcuole  de»  uolo,  mentre  lo  chiama  fpirto 
(acri  Teologi  il  dii"cuterc,c  lo  fiio.  Mirt.tm  vobiim  Pdtre  fpiri  ioan.  e 
fcioglicic  i  jjodi  di  qucflc  fotti-  tf*f» vnttatis :  perche  Crifto  c  la 
li,cipinolcGUilhcni,c  parhn-  venta.  Ego  fumvia.C  veritAs^ 

Vv  cr 


3  ì  9  Di/cor/b  DfcìmoquArto 

&V.té.  nilfirUumiuumeSido.  Et  vnque  non  f.([ct  nMur.Htir 
V.Aag.em:  a^giugnc  S.  Ago  il  aio  .  Deus  verni  non  e{f,.qH,  ver,  uscii. 
OH^m.Q^^isigléiiivmtés.  E  quefta^..^  E  io  conferma  i  ApolloloS.Pa- 

proceffione  volle  rpiciiarìl  Si-  'olo,incntrc  icriucndoa'Corinti  Lcor.c, 

gnorc  con  quell'atto, che  par-  'gli cfortaa  fuggirò  limpudici-  ^  »f« 

Jandoco'fuoi  aifccpolifc  difof-  tia,perclieefl'endo  il  corpo  loro 
fare ,  li  che  fi  fa  con  la  bocca  ♦  tempio  dello  Spirito  Santo ,  è 
InjttffiMHtt .  Prima  di  dire,  die  co(à  troppo  abbomiiiettole ,  e 

nccuclTero  lo  Spirito  Santo,  vergognoia,  li  vituperare l*ha- 

jiccpite  Spirimm  Sanaum.  Pe-  bitationc  di  Dio.  Am  mfciiif  : 

roche  maniaikio  il  riaco  vol'e  qi*onUm  memèravefìrM  ttmplnm 

infcgnare ,  che  qucfto  Diurno  /««^  Spnritut  Sén^i,  qui  in  voBit 

Spirito  ci*a  Spinto  della  bocca  *f^^q**^mh*betts4  Deo^T  non  eftit 

fua.  Qaefto  Spirito  Santo  adun-  '^'ftri  ì  Empii  emm  efns  pretta  ma  • 

quc  è  vna  vera,  e  real  pcrfona  S»o .  Glonficatet  (3r  portute  Deum 
dalie  altre  due  dipinta,  c  con.»     cùrpore  ve[tr§ .  E  queda  verità 

quella  fi  compifoe  vna  Trinità  non  men  chiaramcntt,  che  bre- 

beatifsima,  ]a  quale  però  non  uemente  dal  Principe  de  gli 

contiene  tre  Dei ,  ma  va  Dio  Apòftoli  fi  coi^rma  con  quelle 

folo,  perche  vna,  e  fola,  e  fem'  parole.  Sfvritu  Sanno  mijjo  de  uV^td 

plicirsiiiia  e  la  natura Diuina .  CsUt  in  qium  dtftàeram  Angeli  e  JU 

Ftrmijimè  tene,  infegna  l'amini-  f^lfictn .  Perochc  fé  lo  Spirito  J** 
r    ile  S.  Agoftino,  C  nulUtenut , ,  Santo  non  foflc  Iddio  col  Padre,'' 

Cf.  ^^f"""»*^  ftitum^Cr  Spi^'  e  col  Figliuolo,  nó  direbbe  l'A- 

ritum  SanChtim  ,  idtn  San^Jim  pollolo,  che  gli  Angioli  miran-  , 

Trinimtm  cjje  jolum  naturdUt'.r  dofi  in  quello  fpccchio  d'infinl- 

$    wm^^^iw  .  E  Dioil  Padre.  taluce,erplendorecome aflbr- 

UcoUc*C*if»frfi  eftis  édDeum  a /imula-  ti, c  rapiti dall'ccccrsiua bcllez- 

!•  v«  f»eri$f€rmrt  Dt§  vitto  ^  cr  vert^cr  za  non  fi  fatiano  mai,  ma  fcm- 

^  iKpt9én  FiUtm  Hm  dt  CsUt ,  pre  d'ainorpij(e  voglie  di  coh^ 

qm^fkfbOsmt  ex  mmuis,  !*[mm  •  temp}^k>per  eterna 

Imo.  c.  £  Dio  il  Figliuolo.  ÌHfHiteifi§  cità,é  conTaiukHie  àMotmff  ' 

1.V.I»    §rét  f^erbum,  &  f^éitm  trut éfud  nO  ,  ne  fanno ,  ne  polfono  èkm 

pe$im,0'Deus  wrétVtrtmm,  E  quell'Oggetto  bcatiico  diuer- 

■4*v*ié.         Spinto  Sanco .  Ego  roga •  tir'il  penfiero  dell'aAimo,  e  gli 

h  Péttrem ,  c  dlium  ParAcliium  affetti  del  cuore .  Tutti  gli  altri 

ddhit  vobiSi  vt  tHAneat  vohifcum  t  i  obbietti  per  grandi,  per  nobili,  " 

dternum,  fpiritum  ventatis .  E  Te  per  eccellenti  che  fiano,  non»* 

D.Auf.  Crifto  i'aaJimanda  Spirito  di  hanno  mai  tanto  di  bello, e  di 

Vétna  verità,  neccflariam ente  è  vero  buono,  che  ballino  per  empire 

JJ^P"DiocoiiPadre,c  colfi^lmoio.  U capacita, e iodisiìgre alle bra- 
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me  infatiabili  del  cuor'humano:  in  diernìi  permanes.Inìtio  tuDomtne 
c  perù  tuccc  le  ricchezze,  tutti  tcrram  funddfth  C omnes  ficut  ve. 
gli  honori,  tutte  le  gloric,tiittc  fìtmtntum  veterdfcent  ,  Et  ftcut  P^al. 
le  amenità,!  piaceri ,c  le  dclitie,  •^rfriummutabis  tot  t  cr  muta'  ^c-i.  v. 
che  trouar  fi  poflbno,  non  dirò  àuntur:  tu  autem  idem  es ,  C  ami  *  3  • 
in  vn  mondo  lolo,  ma  in  mondi  tui  non  deficienr .  Vn  Dio,  che  di 
infiniti,  non  fi  poffonomirurarc  nulla  fcnza  precedente  mate- 
con  l'altezza,  e  profondità  im-  ria,  ienza  fatica,  fcnza  aiuto ,  c 
menfe  di  vna  ragioneuole  crea-  foccorfo  con  vn  cenno  folo  dcl- 
tura,ne  mai  pienamente  l'ap-  la  Tua  volontà  ha  creato  quello 
pagano,  fi  che  pofla  dire .  Satii  palagio quafi  fenza  termini ,  c 
i[t .  Quello  mi  balla,  ne  altro  confini  dcli'vniuerfo,  e  con  clTo 
bene  da  cercare,  c  bramare  mi  lui  tante  nobili  fatture ,  e  le  pa- 
lella :  ma  Tempre  più  oltre-*  fce,lenuirc,e  leconrcrua,e  può 
fi  auanza,  finattanto,  ch'ella.»  altri  mondi  infiniti  creare .  oea"  ^(^^ 
nontruoui  vn  bcn'infinito,nella  tuscumsDeus  lacoh  sdiuror        j^^,  y; 
cui  cognitionc,  c  nel  cui  amore  fpes  tim  in  Demino  Dea  iffms  >  €mì  v  &c* 
tranquillamente  fi  acqueti  ,  c  fecitCélHm.crterrMmy  murt*  & 
tutta  paga,  c  contenta  per  vn'  omniM  qud  in  eis  [ttnt ,  £  come-» 
intera  eterniti  fi  fatjj,e  non  fi  diflel'Apoftolo  S.  Paolo .  Otto-  Rom.c.' 
annoi ,  ma  fatolla  Tempre  di  ni^im  ex  ipfo ,  T per  ipfum ,  CT  cum  1 1  ,^.3^. 
nuoue  voglie  s'infiammi  :  e  fi  ipfo  [nfit  omniAùpft  gloria  in  fecuU* 
polTa  dire,  come  parla  l'Apo-  Ne  alcuno  pazzamente  fi  cre- 
ftolo .  In  quemdefiderant  jtngeli  da,  e  fi  perfuada,  che  altre  fia-    ^  O 
fro/pigere .  E  adunque  lo  Spinto  no  le  operationi  del  Padre ,  al- 
Santo  col  Padre,c  col  Figliuolo  tre  del  Verbo,  altre  dello  Spiri- 
vn  vero,  e  folo  Iddio,  e  vn  Dio  to  Santo  :  peroche  ciTcncio  di 
Pfal.75.  eterno .  Deus  sutem  Rex  nojter  tre  pcrfonc  vna  fola  Diuinità, 
v.ii*     émte  fecuU.  Sempiterna  qucqucj  vna  fola  cfi'cnza,  vna  fola  natu- 
Roro.  c.  fiuj  virtus,  O'  Dtmnitas ,  Vn  Dio  ra,c  per  confcgucntc  vn  folo  in- 
I.  V.  20.  inamutabilc,in  cui  non  è  fucccf-  tellctto,  vna  fola  volontà ,  vna 
.  .    fionc  di  tempo ,  ne  varietà  di  fola  grandezza ,  vna  fola  mae- 
viccndc,ma  egli  è  Tempre  il  me-  Aà,  vna  fola  potenza ,  vna  fola 
dcfimo,fempre  antico,e  Tempre  eternità,  vna  fola  Tapicnza,  non 
nuouo ,  ne  per  correr  di  anni,  opera ,  ne  può  operare  alcuna 
c  di  Tccoli  fi  cangia,  c  s' inucc-  cofa  il  Padre,  che  non  la  faccia- 
E  od  c                       /'""'«iiflc  al  no  inficmc  il  Figliuolo,  e  lo 
^fy^j'^*  feruo  fuo  Alosè,  che  fapcr  ne    Spirito  Santo  .  Però  leggete, 
'     volcua  il  nome .  Sic  dices  filt  ']s   che  parlando  infieme,  al  nollro 
Jfratl,  Qut  eft ,  milit  me  ad  vos .  modo  di  fauellarc ,  le  tre  diuina 
TuaHtetDomi/Jtydì&c  il  Profeta,  Perfone  per  la  fattura  dell'hwo* 

-    Vv  i  mo 
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Gelaci,  mo  diiicro  quelle  parole .  Fa     perarc  di  Dio ,  e  l'operar  delte 

"         25*'?*"'*'*/'^  ,  O-    creature  viit  ditlaiiza  infinita  fi 

fimiittMémm  nsftrMm .  E  có  gran  truoui  :  e  fé  q\id\c  fimiiitudini 
miflero,  affinchè  intendiamo  ,   fi  apportano,  non  è  iniga ,  per- 

chcall'opcre, che  fonofuori  di  che  ii  .nodo,  coìì  uci  la  Trinità 
Dio,  tutte  le  tre  pcrfone  con^  all'operare  concorre  ,  fi  poffa 

ynafola  virtii , e  potenza  con-  chiaramente  fpicgare ,  ma foio 
oorrono;  E  chi  non  fa,  cbe^   per  dare  quakhe  barluoiw*  alla 

l'incarnatione  del  Verbcquan-  villa  cortiOìina  del  baflo  naftfo 
tun  ]  ij  il  Figliuolo  loio  prcn-  intclktto,e farci  conofccrcjchc 
deli  j  I  hij:naaa  Ccirne,  c  natura  ,  non  è  cofa  ftior  di  ragione  il  di» 
e  la  nìufcitatjonc  turono  infie-  re,  che  tutte  le  diuinc  perfoneil 
me  o^vrc  iiLirauigliofc  anche  tutto  Unno  con  vn  :"olo  incendc- 
tlci  Pa.li'c,c  dwlió  S,>irito  Santo?  re,  e  volere.  tHreUtgim$4s^ 
D.Au/;.  defuìiAt  .  dice  S.  quàm  non  MblmrelHm  ftt,  quod  de 
tomo  4!  h%o{\ì\\o,vtfut€t  SptrètHm  Sm^    PéUrt  O'Fìiia .  CT  spiruu  Sanih 

de-  T  r -        rgfutrtaiotftm  htminu  Ckn  dUimm  tnftpMr^hli4  fini  éà  iw- 

niuir.cr  h rffHnon(0«pirsmm  ^CHmiffnm  mbus  «^4f,m         md  mnut* 
Dell  ó            Ctfftftumimyntmt M4'    vtrkm *vm mà ^mUs pmimmus • 
.  ^  y  rtsfMtrit  operMtut  ?  E  fi  cómc  coo      fi  adunque  lo  Spirito  Santo  |  j 

qualche  fomiglianza,  e  pariti  il  vero  Iddio  della  medefinucf* 
tutte  le  potenze  dell'huomo  fo-   fcnza,  e  natura  col  Padre ,  eool 

ro  partecipi  dcilc  opcrationì,  Figliuolo  fcicitorc  del  tutto  , 

che  propic  fono  di  ciafGhcluna,  nella  bontà ,  nella  bellezza,  nel- 
nc  la  memoria  può  ricor.lai  fi ,  la  fantita,  nella  grandezza,  nel- 
chcpariaientcnon  concorrano  la  fapicnza,  nella  virtù,  nella 
rincelleito,  e  la  volontà,  ne  l'in-    potenza  infinito ,  c  quello  Spi- 

tcllctto  intendere ,  che  a  parte  rito,  che  pruna  di ianre  alla  de- 

non  fiano  la  memoria  e  la  vo-  ftra  dei  Padre  con  la  fua  huma- 

jQntà,ne  la  volontà  efercitare  il  mtici  promife  il  Sahiatore. 

fuo  imperioi  che  all'operare  nò  £g$  ngsh  Pmm^  (T  Mimm     Ida  14; 

chiami  la  memoria,  e  Wntellet-  wmUtmdééitv^MtwMméttv  v,ié. 

to:  co^i,ma  con  vn  modo  pia  hlcum  i»éUir»Hm.Spinmmvirh 

CTiin  ntc  ,  nella  Trinità  vna__»  tatis»  AliumvnqHentn  mmortm,  ^  . 

pedona  fcnza  il  concorfo  delle  fog^iugne  S.  A?,órtino,  Al>nm  ,  *rn.io\ 

altre  non  fa ,  ne  può  fare  cou  pàrac!stnm  icitjt (imilis^hriét,%il^c:\%  2. 

veruna,  perche  Lidio  opera  coi  nainrd,  ctujdrmqut  (ub(t4ntm^vt  Pente- 

VOlere,cia  volonià  di  tre  p^r-  difc tpHlormmfides  vendica  {poftflo'^oà*(v» 

D.Au^.Tone  è  vna  fola.  Cosi  difcorrc  ntadexpiBatmmtm  témn  mmuris 

loco  CI-  S.AgoftinD, quantunque,  come  prdparstéjtUum  ^utm  fiii  d  D«- 

uto*         mcdcfimo  infcgaa^  tra  1*  j-  mim  i»  iwnm  Dn  pnmìflum  tf$ 
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mmithfftttWrMmDtinmi/Itcti^  Céktmm  bumanis  Diurna  mtfcen^ 
fmrtt  :  O-  miimm,  m^mt,  PsTéstt-  tmr  :  ùUfi,  rtcénms  Mtéitmpum  : 
timi  méMftmtis  intiUigi  fteimmt  vtknufitimtquSMMmrDmmitui 

quem  maieR^ti  prof  pici f  etmfétTéT  ìiteètMmi,  pteiOìériSfkitiu  Sm^ 

mm .  Che  nobi:  òmìO  fi  c  quc-  vtrtute  eonfummety  0-  qutd iSi  rt  • 

/lo,  che  il  noiìro  Diuiii Rcdcn-  demtt ,  ifre  fMa$ficet ,  ^mdMU^ 

torcdaqucll'a;C':zza,douccgli  acqmfuot.tfigcuftodiMt. 
fall  tucto  gionofo ,  in  quello       Se  già  dilfe  il  Redentore,  per  *  ^ 

giorno  CI  manda,  affi.iche  in_,  commendare  l'ecccflb  di  «ucll' 

eterno  con  noi  fi  rimanga,  amor'infinico,  che  al  mondo  ,  . 

Sernoftraconrolacionc  in  quo-  l'eterno fuoPadrc  portain.  Sic 

o&ticofo pcllegrinaggio,co.  num DméiUxU mmàum. vt  Fi-     '  • 

me  m  proprio  albergo,  nel  Imm  jmtm  vmgpmnm  darn :  vg 

tempio  del  noftro  cuore  dioìO*  9mms^mcndUm  tnm  mtnpn^éif, 

...    n?  Oche  amore  fenza  termine,  ffdMemvitamétintdm*  Lodò 

c  mjiura  di  Crifto?  Non  con-  quello  amore  come  araorgrà-  . 

f^n'.''.  4  imparcggiabilcincffabiJe, . 

lona  ad  arricchire  Ja  noitra  po-  fenza  mirura,pcr  la  grandezza,  * 

Wta,cguarireinoilri  malori,  c  prctiofica  fcnza  pari  del  do- 

a  confolarci  (ielle  iioft»-e  affJic-  naciao,  che  fece  al  mondo  :  pc^ 

tioni,aroncuare  je  uodrc  baf-  roche  gli  die  il  fuo  vmgcnico  " 

ieazc,arilarcjre  inoOn danni,  tìgimolo  da  iui  amato  có amor* 

•  •    ;/i"°''^r'«°9."«"crouiae,enon  infinito,  a  lui  nella  macili,ndla 

r^5^^  fapicnza,ndiabontà,nellabel-  ' 

•     Z  T.'''''^T'^P^P}^^'^>^fP^-  k«a,ney^i>Qtenzaegualc,cU 

gloria  in  fua  vece  fuftumfte, .  co«Ulmcdcfimo  modo  com^ 

iiun  vn  FroL^^a,nonvnPrinc^  !  mcndar  pofliamo  l'amor  del 
pe>  e  Ke  terreno,  e  mortale,  F.'i,^liuolo  verfo  il  medcfimo 
»wi  vn'Angiolo,  ne  vno  de  mondo  da  lui  col  prezzo  mfini- 
ipriti pmiuhlumdeila lui  eur-  to  del  fuo Dminiiiimo  Sangue 
•c,mavn'alcrapcrfoda  aie  me-  re  lento,  e  dire.  StcFilwsddcxit . 
oeilinoeguale,  perche  la  perdi-  mundum ,  vt  Spiruum  SAHclurru 
n  A            guadagno  nou  minor  fi  fHHmd^^it,  Spinto  il  Figliuolo 
i^dcm  *             •                   ^'f  da  quell'amore  ardent^simo, 
•  :  t^^J^^^^^^^  che  a'figihioii  di  Adamo  por- 
mi X     .     '  T  ^""^  taua ,  nSi  fa  contento  d'&cf 
7mL  Jn  r  ^''"i"  «gii  in  P«rfona  venqtoarifcai- 

jr^fr^uranoncf^^^^  fchiaui.ed^r  lOfO  l^V 

I unt  t. 
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la  noflra  ingratitudine,  e  grande, e polTcntc .  AFocbne  AelianJ 
nbciiionc  con  vw  dono  prctio-  Atcnicfe  cento  talenti  d'argcn-  *• 
fibimo,  e  d'infinito  valore,  do-  to,e  quattro  nobili  citta  copli 
no  lenza  ftima,  perche  ogni  fti-  tut^c  l'entrate  loro .  Gran  dono 
ma  formonta,  dono, ch'era  la  fi rtiiP.j quello, chea Pitarco di  Arhco. 
gioia  del  Tuo  cuore,rpirito  della  Ozico  fc  il  gran  Ciro  dandogli  ^i^t»t» 
lua  bocca,  amore  delle  vifcerc  fette  città.  Grande  quello,  che  *7' 
'fucj  virtìj  della  fuadeftra,3rdo-  Artaxerfc  fece  a  Temiftocle  Profeus 
Tcdc'iuoi  incendi,  braccio  della  cfulc,cui  oltre  tante  altre  rie-  >f»Thc» 
Tua  potenza,  operatore  de'fuoi  chczze  foggettò  tre  città,  delle  "^'^o- 
prodi.^i ,  oracolo  della  fua  fa-  cui  rendite  alla  grande  foften-  ^  *' 
pienza ,  pioggia  fecondifsima  tar  fi  potè  (Te,  Celebrata  fu  dal- 
'dclla  fua  liberalità,  pofleditore  la  fama  la  fplcndidezza  libera- 
delie  fuc  ricchezze,  donatore  lifsiraa di Borfio Principe Eftt- 
.de'fuoi  tefori,  fonte  perenne-»  fc,  che  a  fuc  fpelc  fabbricaua  ^'  J^l 
della  fua  beneficenza, fplcndorc  fontuofi  edifici,  e  liberalmente  Jac*?" 
della  fua  luce,  influenza  delle  donauaglia'fuoi  dimettici,  e  fa- 
'fue  gratic,  in  fomnia  vn  Dio  miglian.  Di  GioaimiRed'A-  Marli- 
comc  lui,c  il  medefimo  Iddio  ragona,  che  nel  giorno  medefi- 
•l'J  con  cffo  lui .  Altro  dono  fi  è  mo,chcdinuouo  veftitoficra,  |||'^J^' 
quefto ,  che  al  mondo  fece  il  ad  altri  le  prctiofc  Tue  vefti- 
noftro  DiuinRjedctorediquel-  menta  doBaua,e  però  ogni  di 
,lo,  che  fanno,  e  poiTono  fare  gli  nell'altrui  fcno  fpargeua  i  tefo- 
huomini,  e'Principi  anche  più  ri  della  fua  beneficenza,  e  di 
magnanimi,  e  liberali-  Gran  quel  gran  Confaluo,  la  cui  libc-  loaìot 
doni  ftimerete  quelli, che  fece  ralitànel  donare  gareggiaua.^  in  Con- 
"''Q^^Cur-  vn'Aleflandro ,  quando  ad  vn*  con  la  fortezza  dell'animo ,  c  '^'^^  • 
li.  iib.4.  huomo  poucro,  ma  virtuofo,  con  l'arte  militare  nel  guidare, 
oltre  le  maffcriric  ricchifsimc  c  goucrjiarc  gli  Efcrciti ,  che 
di  Stratone ,  diede  anche  vna  più  con  l'cferapio  di  valorofo 
.città,  e  quclpacfe,  fopra  di  cui    guerriere,  che  con  le  parole_j 
jiaucua  il  comando,  a  Penilo ,    d'imperiofo  comando  ftimola- 
chc  la  dote  per  le  figliuole  chie-    ua  alla  battaglia,  e  acccndcna 
^^^^j^'  dcua, donò  cinquanta  talenti,    alle  vittorie.  Efl'endofi  aùun- 
fcitf  dic-^  dicendo  quegli,  che  baftaua-    quedinouc  tempo  a  Granata 
iisKc<.  no  dieci,  rilpofe.  Ttbi^ccìftrt  da  non  preucduto  incendio  ic 
te  Impe-  tantum  fdtts  tft-,  mihi  ddu  no  ttcm ,    malìeritie  reali  della  Regina-, 
rator.  E  a  Poro  Re  da  lui  vintole  fat-  Ifabclia  incenerate,  egli  tulio 
I  h.  qui' to  cattiuo  ammirando  la  fa-  -amiisòMajirica  fua  mogi ie,che 
A        pienza,  e  la  virtù  di  quel  Prin-  in  vnCallello  vicino  fidimora- 
di'caur.  '•^P^          regno  molto  più   ua,che  alla  Regina  facefl'e  vn 

dono 
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dono  di  quan:o  nella  Tua  cafa  di  eterno,  immortale ,  inimucabi- 
bello ,  di  nobile,  c  di  pretiofo  fi  le,  fpecchio  d'ogni  bellezza ,c6- 
ritrouaua:  e  fu  realmente  vn_.  foUtoi^  de'cuori ,  fiore  pcrpe- 
dono  degno  della  regal  maeftà  tuo  d'ogni  foauiu,  fonte  peren- 
.  per  lo  preiizo  delle  fete,  de'  lini  ne  d'ogni  dolcezza  ,  hofpite^ 
fottiliiHmi ,  delle  porpore  con  am^ibiliirimo  delle  anime,refri- 
artificio ammirabile  inteflute,  gcrio  dc'mefti,c  fconfolati  , 
c  di  lauori,  e  ricami  d'oro  tìnif-  mucftro  d'ogni  fapicnza,giardi- 
fimo  arricchiti  ,c  fi  egiati,c  di  nodi  tutte  lcamenÌM,edclitie, 
tanto  valore  fi  apprezzarono,  aura  roauiilima  ne  gli  ardori, 
che  ogni  fiima  vinceuano  :  e  lume  indeficiente de'ciechi , te- 
ben  fortunato  incendio  riputò  rororicchiirimode'mendici,pla,. 

quello  irabclla,gia  che  có  le  Tue  cidiiiìma  quiete  nelle  tatichc  / 

fìàme  per  fi  vantaggiofocora-  ripofoconfolatiilìmo  nc'traua- 

pcfo  portato  haueua  nella  Tua  gli,  rifugio  ficurilUmo  nelle^ 

cafacosidouitiofitefori.Dial-  pcrfecutioni  ,  tranquilliaimo 

tri  molti  giufta  la  falfa  opinio-  porto  nelle  tcmpeftc ,  oggetto, 

ne  de  ^li  humani  ccruclli  gradi,  beatifico  de'noftri  amori.O  che 

nobili,  e  prctiofi  leggiamo.  Ma  dono  fi  è  quefto  ?  Quanto  nobi- 
che  doni  fon  quefti ,  fe  pareg-  le,  quanto  grande,  quanto  pr e- 
giar  U  vogliamo  có  queftodono    tiofo?  Chi  lo  può  intendere?Chi 

.    di  valore  ineftimabile ,  che  ci  fa  lo  può  degnamente  llimare?Có- 

hoggi  il  noftroDiuiniilimo  Sai-  chiudete  pur  quefto  punto  con 

1 4  uatore  ?  Vn  mondo  intero,e  più  le  parole  di  S.  Agoftino .  Afuit  O.  Aug,'. 

mondi  di  creature,  quantunque  ergo  in  h*c  dit  fideUàtti  fuis,  no  »am 

belle,  amabili,  nobili ,  grandi ,  per sratmm  vtfitationts ,  0"  opftA  fló,,?*'! 

prctiofc, ammirabili  allato  eli  ttómsyfeapertpfampré/tnttMmmM  Spiriius 

queftodono  non  hanno  verun  itiìaitt,  Mtqne  ih  vaiane  t^m  odor  Sandl» 

prezzo ,  e  valore  :  pcrochc  alla  yalfsmt .  (id  ipjd  fnhftAnttM  (acri  fcr.  i.  de 

finirono  fatture  della  mano  di  defÌHXtivngitenn     cuiutfragrén*  '<=nipo- 

Dio,  c  per    llctìe  finite ,  man-  tia  Utitudo  totms  orhis  smpUrfiur,  ^*  *^Ì^ 

cheuoli ,  imperfette ,  fempre-»  O"  Mpproptnqusntes  ad  eorum 

routabili,e  alla  corruttione  fog-  ctrindnf  Dti  fiertnc  cMpucts ,  Mtqu§ 

gette,  e  Tulle  ali  loro  dalle  baf-  parttcìpet . 

lezze  di  quefta  terra  folleuar       Ma  che  diremo  della  prctio-  j 

noncipoflonoapiualta  sfera,  fita, e  grandezza  di  quefto  do- 

a più  pura,c  più  felice  regione,  no,  fe  attentamente  vorremo 

ne  pienamente  diflctare  le^  confidcrare  le  ammirabili  ope- 

brame,  e  foddisfare  alle  voglie  rationi  dello  Spirito  Santo  ne 

del  noltro  cuore  :  ma  quefto  di-  gli  humani  cuori  ?  Non  voglio  i*cor,  c 

^0  rpirito  è  vn  bcii  inliaito,  in  quefto  luogo  particamente 

par* 


Uiyiiizod  by  Google 


14  4-  Di/corfo  Dectwo^uarto 

parlare    quelle gratic, che To-  furouu  .1  iJio,  ma  da  lui  ripro-  D  Aaf. 

no  Jall'Apoftobannoacracc^le  uaci.  E  churamcnce  riarcgiiatomo4. 

quali  da  ^ueClo  Diuino  Spirito  TApofcolo  S.  Paolo  fcriuenao      f  ^ 

fi  vandiuidendo fecondo l'ordi-  a'Corinciy  eteflen  g.  in  quella  ^i'^P^'* 

ncdeUafiiafapieiixayecQacd'er  Ictteravn  nobiliifiino encomio ^^"^.7 

varie,  e  diuerfc ,  tuctauia  come  della  Carità,  dimofcra  loro,chc  ^  '  '  ' 

ruiccUi  da  queita  liinpidiilima  rcnzadiqucTca  virtiidituccclei*^*^; 

tbn:o  ne  gli  anuni  dc'rldjli  fi  altre  incoronata  Reina  per  la*J' 

ibiSm*  ^^^^  '^-^'^^  •  •C>""A<"»^'  falutc  nongioua  ne  il  parlare-i 

y  -  "  UdrHmJum.idtmauttmSftrttks  :  con  le  lingue  de  gli  huoiniai,c 

Cr  diutCìmtsmimftrMtonum  [hiu^  de^iiedcfimi  Angioli  ,  ne  la_, 

idimMMttm  Dmimu  :  CT  éimfié»  fcicaza,  e  la  cognitione  de 'più 

mit  •ferMtUmm  [unt »  iém  wrh  alti miftcri ,  ne  il  dono  della., 

VtHs,  qnt  tptr^wt  nmUim  mm-  profctia,  ne  in  virtù  della  fede 

Ims*  £pocodopo.  Humtm  traportar  le  montagne,  e  opc- 

9mmé9pirMMrvHMs^imiéiSpi'  raremaranigliofipioaigi^neil 

fitnudimdmt  /ntgtUù  pnm  vult,  difpcnfarc  a  mcatìd  tutte  le^ 

Non  a  tutti  dona  le  medcfi-  faculti,  e  ricchezze ,  ne  tra  1^ 

me  gratie,  ma  a  qiiefli,  e  a  que-  fiamme  incenerarli  Aio  corpo . 

gli^comc piuaìui piace,  le  va  ChMrudttmuutvnmnhMbueró^ni^ 

coin;Mrtcii  io,  e  comunicando,  bUmiht  prodeft.  Però  a  coloro, 

perche  a  tutti  fecondo  l'vlTìcio ,  che  nel  Diuino   iudicio  fi  glo- 

e  rainilkro  loro  non  fi  adatta-  rieranno  di  queiu  beni  dicendo. 

XK>,  ne  arrecano  giouamento  :c  Domine,  DomtHtyn§nne  in  ttomt'  Wtttei 

perònontutti riceuono  gratie,  ne  tu»  prtpkftsmmust  ^  m  tmmù  ^'^'^ 

o  d'interpretare  le  diuine  ferie-  mtaèDémmHmtiieimui%fTinn9' 

ture, odi  £uieilarc  in  più  lin-  mmUMovirtutiimulids  fttimmsf 

gttaggi,OGoa  ifpirito  profèti-  Rifponderà  il  Signore  Q^i^t^ 

co  conofcere  itagreti  dCcuo-  nmtq!»mn9mv9s.  Di/ctéUtiMmi 

r  1,0  le  cofe  lontane,  o'fiituri  f«i  tptréumim  ìmimtMtm .  Di 

.     auuemmcnti,  odi  guarire  l'in-  quefti  doni  adunque,  di  cui  tal- 

lermita  ,  operare  miracoli ,  c  oraimen  cari  a  Dio  in  mag- 

•     cosi  dilcorrctc  delle  altre  :  pe-  gior  copia  n'abbondano  ,  che 

roche  t]iKai  doni  ncccffari  non  molti  nitri  di  eminente  fantità 

Tono  per  iacquifto  del  Cielo,  c  arricchiti ,  non  vo  in  qucfto 

trouar  fi  poflòno  inperlbne  an-  luogo  parure  :  ma  due  foli  ne 

che yitiofe, e  . non  elette  alla^  toccherò  ,  che  dallo  Spinto 

glorw.NoofiifonoProfctiSau-  Sancopcr  beneficio  fingularif- 

le,cBalaamo  ?  E  pure,  come  fimo,c  per  quegli ,  che  li  rice^ 

pruouaS.Agoftmo,perchenià.  uono,  e  per  altrui  amio,efoc- 

co  loro  la  canta ,  accetti  voa  corfb  largamente  fi  diffondono 

in 
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5nqiic*cuori,chc  a  luifcnzari-  quegli,  che  aprir  voIelTero  gli 
trofia  vn  gratirsiino  albergo  ne  occhi  a  mirar'i  chiarori  di  quc* 
danno:  e"  qucfti  faranno  vn_v  Ìioht\So\t.  Et  mundusiHmntn  , 
chiaro  lume  per  conofcere  l'c-  cogmmt»  In  frcprid  venite  /«» 
terna  verità,  c  vn  gran  corag-  eum  non  rectperurtt  ,  E  quc'po- 
gio,  e  fortezza  per  vincere,  c  chi  pure  il  chiaro  giorno  da-» 
atterrar  quc'nimici,che  accam-  quefta  gran  luce  recato  per  de- 
patifi  intorno  alla  rocca  dell'a-  bolezza  della  lor  vifta  ancor 
nimaci  fanno  fcmprc  vna  cru-  non  godeuano,  e  quafi  tra  le 
delifsìma  guerra,e  operare  cofe  cófini  della  notte,  c  del  di  c;im- 
grandi ,  c  inarauigliofc  •  minando  ageuolmentc  incefpa- 
jj5  Grande  era  l'ignoranza  de'  nano:  ed  cflcndo  ncU' ombre 
figlinoiidi  Adamo,  e  tutti  come  della  morte  tramontato  quello 
accecati, ocioti,e  attorniati  da  bcllitììmo  Sole,  fi  ccclifsarono 
fcuriillmc  nubi  per  camminare  anch'elfi ,  c  come  lune  muta- 
nel  diritto  fenticro  fcnza  cade-  bili,  e  mendiche  dell'altrui  lume 
rcjcprecipitarfi  nell'abillopro-  fi  rcftarono  fra  gli  horrori  di 
fondilfimo  d'infiniti  errori,  non  caliginofa  infedeltà  altamente 
fapeuano,  oue  mettere  il  piede:  fepolti .  Perloche  eh iaramentc 
c  però  quafi  tutto  il  mondo  al-  fi  vi4e,  che  ancor  non  cran  ca- 
la cieca  correndo  nella  morte  paci  di  aftìfare  lo  sguardo  della 
tli  vna  eterna  pcrditione  mife-  lor  mente  ne  gli  splendori  trop- 
ramcnte fi traboccaua .  Aquc-  po  sfirenatidi  quegli  altifsimi 
fta  cecità  cosi  pcrniciofa  del  facramcnti,che  oggetti  fono  de 
genere  humano  compatendo  gl'intelletti  più  nobili,  e  più  fu- 
Iddio  mandò  il  fuo  figliuolo,  blirai.  E  di  quefta  lor  dcbolez- 
affinche  egli  come  increata  fa-  za  ne  furono  dal  Saluatorc  au- 
p  icnza  ne  diradaffc  le  tenebre ,  uifati,  quando  lor  diflc .  jl^if*  io»  c  ì^. 
ed  iiiuminalTe  il  buio  di  vna  not-  multsbdbic  vvbts  àictrt  :{<4  ntn  r,  3  2. 
te  mortale, e  co'raggi  della  fua  pottftis porurtme^è  Molte  co- 
chiarifsima  luce  cunoftrafl^e  la  fcui  restano  da  imparare  :  ma 
firada,  che  alla  cognitione  dell'  per  bora  non  hauece  capacì- 
cterna  verità,  della  vera  virtù,  là  per  inccndcilc,c  peneuarc 
dcll'incorroLca  bellezza  dell'in-  i  profondi  loro  miftcri  .  Verrà 
iiocciiza,c  fancita  lìcuramentc  tempo, quando  io  ui  manderò 
ci  guida,  e  daqticflaal  polTedi-  un'altro  maestro  a  me  di  fa- 
mcnto  di  vna  ftabilc,  e  compili-  picnza  eguale  :  ed  egli  con  Ja.^ 
I«aB. e  i^^'^'l'cita  ci  conduce.  £riit  lux  fua  luce  tutto  il  mondo  illu- 
I.  v^.  "^'^^^T*^ •r»nem  homi-  strando  v'istruirà ,  e  di i*ad..ndo 
rum  venitntem  tn  bntic  munàum  •  tutte  le  tenebre  tlclla  vostra_j 
^la  nondimeno  pochi  furono  ignoranza  vi  farà  dottori  ,  c 
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macftrifattMsifflì**»  fattala  ter-  QMS.fuim  mittet  TAttrm  ntmmt^  ìo.cj^ 

ÌOUL  ra  •  Cnm  duitm  venerit  Ut  fffri'  mt9t  $Ut v§s  ÌHtki$  §mma ,  O'  [ug*  v.a6» 

ibidem      yifitéitit  »  4o€§k$t  vos  omntm  gtret  vobis  omni4  ({uécunqHt  dtxtrà 

^*^l*^^^ffitAttm%ntntnim  loqueturafe-  vobis*  Moke  cofe  InucuaCri- 

mttipfoifed  qu4cunqHi  dudiet  lo  fto  infcgnatoa'JirccpoIi  fuoijC 

qtietu*-,     qttét  vtntnrM  [unt  4/j-  alle  turbe,  che  vdiuano  laDi- 

nuncUbit  vobis .  Hit  me  cUrtficA-  uuia  Tua  parola,  ma  i  profondi 

^ir,  c{ut4  de  meo  dcciptety  C  Minun»  facramciui  della  Ccleftiale  Tua 

ciabtt  vobts.  E  ben  dircftc,  che  «iottriiu  ben'iaceii  ancora  noo 

il  Redentore,  mentre  ancora  erano:  eperòveime  JoSpirìUf 

col  corpo  dimoraua  in  qucTu  SantOjC  con  la  (ùa  luce  ditoni- 

bafsa  regione,  di  quefto  bei do^  brò  tacce  le  tenebre  dell'anneb« 

nodiCekfce  fapienza^ifuoitU*  biato  loro  ceruello,riuelòire' 

fcepoli ,  e  tutti  colóro,  che  U  Crcci,  fcopri  la  profondità  de' 

fiufededoueuanoabbracciare,  miftcri,  fiielò  ii  fcmbiancc  di 

e  ofseruar  la  fua  legge,  arric-  quelle  verità  eterne,  che  rouo  il 

chir  non  volcfse  ,  ma  quefta^.  velame  d'inaccciìibili  fplendori 

prcrogatiui  rifcrbaibc  a  quello  fi  fcauano  altamente  nafcoftc. 
Spirito  Diuiao,  che  dopo  il  Tuo  Apoftoloi  fuoi ,  Jice-* 

trionfo  nel  Cielo  mandarci  vo-  l'ammirabile  S.Agoftino,  tw«JJj»"fr- 

Icua  :  all'vfanza  dc'vittoriofi  heis  fonte  firfi$Mit  vt  ipft  p9jim 

guerrieri,  che  haucndo  de'ni-  dwm  vmutrfiim  mwémm  dwéi' ^jj^^ 

mici  trionfato,  aUora  per  fc-  €m  ftìùféiàihM  t^Hdml^é-  ia«ai 

fieggiare  più  .loleommace  U  dfsvirit4kUUmimith<y f^^'  1•^I•^« 

.  ^argono  idonatiui  della  loró  fiiimtU  eords  fopulornm-  Ma^ 

D.AmW. beneficenza  .  Poft  trtHmpburru  come  diffc  il  Redentore?  Hit 

éc  ?*ti'éiHtm  vt^or  femptrdonéUrgitur,  vos  dacebit  omnia  .  E  non  poffo- 

i^^*  fcriuc  S.  Ambrogio, P^'^pno  no  forfè  gli  humani  ingegni,© 

«f?      regno  rtfidtnt  feruuiorum  ganMa  dalla  frequente  lettura  de'libri 

wwnrMtur .  Si€  Chrtftus  Dom^rtus  di  gran  dottrina  ripieni,©  dw 

viCln  Dt^olicumpofì  tftumpbmm  voci  fonanti  dc'piu dottì»^Ct- 

rtfidtfisMddixttrsmPdiritktdin'  tcrati  macftri,  ^.pww^^^^? 

ms  étf  dijapulit  àmé  krgiw  rft%  imparare  iiaolic  *4ueUc  vcri- 

ftm  émri  tMltnts  •  nm  iorgnuim  •  tà,  che  alla  cognitiooe  de'Dmi* 
.  ^  $éUU  >  [ul  Sbrina  Sm»i  CéUrfiié   ni  Sa(ranic||»i^  ^olleiiano  ?  No  ; 

•  flMBMr^»  V/  inier  citerà  jÌpoft9li  Dicc  il  ina|no  Gregorio  .  E 
iti4m  VMrijs  linguit  loqutrentur  *     però  fc  qucfto  Spirito  altifsimo 
C  »  Ed  cccoui  hoggi  adempiuta  la    co'raggi  della  iua  luce  non  en- 
*  '    proincfsa  di  Crifco  allor  che  dif-    tra  nc'cuori ,  vano  farà  il  rim- 
y^idrm^kiméétm^^intM  {d^:   bombo  <igiÌ6  altrui  bocche. 
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fcnza  fhitto  i  caratteri  adlo  mnrmtw*  ^^J!^T.^jJl'!j 
altrui  penne.  E 
cbe  molti  dintell 

foicateonltefou   .    ^        ,  r\ 

a  penetrare  quc'profondi  mi-  no .  Quanti  rdiuano ,  c  quanti 
ftcri  della  Diuina  dottrina,  e  odono  quelle  pai')le,chc  dilìc 
p«aicationc,chc  alcuni  idioti,  ilSaluatoica  quel  giouanctto, 
c  fcn/a  lettere  a  ^ran  profit-    che  bramaua-  *i'iinpar^'l^      ,  ^ 

delle  anime  i'o  cLra-   ftrada deltofìflÉtrt 
mente  intendono  ,  e  conofcc   fimi!..  V^^f^S^^^ 
no?  il  tutto  è  ,  perche  que-   ds  f^^ptnbiu I^mm^^^^ 
gli  per  la  mala  loro  aìfpofi.     C*/..©-  ^Jt 
tionc  iUumiaati  non  fono,  c  quanto  pochi  le  intcfero,  e  le 
dtieftihumili  ìnfe ftefei  làbella   intendono  come  .1  grande  An- 
ècedello Spirito  Santo  ricevo-   tonio,  che  per  le  prenucndo 

^  ^    no ,  e  confollcciW>  Uu4io  1^    q^el  documento  entro  tutto  in 

£'^l*f •kaardano,e  la  conferuano-.  Ne-   fe  ftedb,  e  per  acquiltare  vn^ 
^«  '         "^^^""'^  prctioio  tcforo  nel 

''«"«'^^  :  ^«/4    Ciclo,  e  diuenire  al  mondo  vo 

mfitntusfttqHtdoccnc.doaoriilin'  modello  di  viitu,viVcrcmpiaie 
gua  cxttuHs  m  vMcuum  uboréu.  difantità,vn*idcft4iEuaMeuca 
Ecctvrumk^nmùs^vHtm  ^mm  peitownc  ,  abbandonò  Ogni 
fgrim  émmkWH^mà  tmMr  cofa,  e  f  diè  a  fare  vn' Angelica 
[tn(um  mahé  VHisterciphis:%mr  vita  ?  E  perche  ?  Perche  egli 
ucpdoa^deliaiftiani  il  dikl-  come  docile  apri  il  fuo  cuore  aUc 

»•  Toan-  tòGitónni  alflcloro ,  ch'erano   voci  dello  Spirito  banto,  cho^ 
^-digìinfapcre  dotati, c  cono-  dentro  con  ell^cacnUmc  voci 

^'      rceuanotittelecofe.iV*i?i/oi».    parlaua  :  c  fa  vno  di  quegli,  di       . . 

I  S         Ma  in  qual»accadcmia,e    ^^'^^''''^^T  "ì^^t 

fottoaqualmacftro  haueuano    sav.ivna^onmh^htitst^..  BtMu 

unta  dottrina  imparato?  Vditc  Da  qual  i^jj^^^  .f?^?™?^'^  Don 

k  pa.oi  ,  cht  alle  citate  pi  cce-  quel  fancmUo  di  cmque  anni, 

,lono  suvoi^nfìtonem  h^bttii  che  fe  bene  per  l;età  ancor  bai- 

MS.^r^lo.  A  VOI  c  toccata  in_.  bettauai  tjittauiaeffen  lo  ,.ra- 

fortel'vnuoac  dello  Spiritosa^  ^oJSi  dar  1-)^  vita  per  Cnllo 

to  :  e  però  fcnza  ^  ftudio  alla  dimanda, che  gli  fèDunaari 

diucnufi  f?ete  gran  mAeftti,  e  tiranno  barbaro,  e  dirpictato, 

dottori.  WS ETog-  checofafoftcìnartirio,  rbto- 

™gnc   l^on  Jcriffi  wkis  quéfi  Ho  die  qucftì  nobile,  cu  ingc- 


o 
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Dachi  apparò  così  alta  dotcri-  fe^cd  illuminando  la  mente  ^ 

Itt  Agau  Vergine^  e  Martire,  doqacatiÌ9Ìmt  oratori  a^^ 

che  per  confondere  Quintiano  più  fcilinguatije  dottori  fapìen- 

pcrfccutorc  della  noftra  rcli-  tiflimi  anche  i  più  rozzi,ei^no- 

gionc,  il  quale  alla  magnanima  rant  i .  A  quefta  fcuola  imparò 

Eroina  rimproueraua  la  viltà,  qucll'Agnefe ,  che  nel  primo 

c  la  baftezza  delia  profeflionc  verde  de  gli  anni  Tuoi,  non  men 

Criftiana?  Ntitm  tt  $MdttU9biU  con  la  lingua,  che  col  valor ej 

pMm  wmém  bmmUm^  &  /#Mf.  d' vna  Eroina  del  Cielo  abbatti 

Im  CèriQiéimnm  ftkém  éigir$  f  l*atdire,e  gl'indegni  dc'DÌa  fieri 

Ella  come  da  pio  chiara  luce  tiraimi»  e  per(eciicori .  Sotto  Ui 

illuftrata  faggiamentc  rirpofe .  dirciplioadi  <fitùo  macflro  co- 

Multh  frdftdatitr  $B  Ckrqtidmà  sì  letterata  diucnne  vna  Catcri- 

humilu4s^  O"  Jeruitm  rtgum  tpibus^  na  honor  delle  Vergini,  e  fplco-] 

j"  ^  O'fuperkis,  Donde  Lucia  quel-  dorè  de'martiri,  che  l'acutezza 

^  la  Vergine  purifiìma,  e  fortifli-  de'piu  faui  filofofi  rintuzzando 

ma  Martire  apparò  vn  parlare  a  feguir  le  pedate  del  CrocifilTo 

cosi  alto,  e  così  eloquente,  che  li  tf-iffe  •  In  fomma  tutti  coloro, 

con  lingua  più  Angelica,  che  che  dal  loto  dcii'humanaigno- 

humana  celcbranJo  le  lodi  del-  ranzaa  toccar  l'oro  dellaDiui- 
la  fede  Criftiana  a  PafcaiioPre-       fapicn^a  fifoUcuarono^tiitti 

feoo,  che  minacciandok  ^'innabarooo  a  volo  rulkalidi 

diceua  é  |g#ilfciHi^q»frA<Vg<Mic#  quello  fuoco  ^  Innpcepte  dello 

WmMmfimflfÌiim$ fra,  cHa^CUft  ^pirico  Santo .  UwSiirMjlftàL^  D.Cy2 

^pido  cuore  gli     quefta  ce  S.  Cipriano,  qt«i  Ungh  mm^  pria.de 

^  Ja  rifpofta .  Dùferuis  verIfM  Prophctas  eiacuerat,  edam  nunc  hu  Cbrifti 

deejfe  non  po^:iKr.  rfn  ù-k  a  Chrift»  nnlium  mcnttiui{[c  infundtns diU'  Naciui* 

Domino  dtfium  elt .  Cum  jceteri-  t.ibat  hum^ni  mtellciìus  anguUiéUt  t*^**. 

Io!v!i9.  ^  rnfÌMs ,  mltte  C  u-^ericbM  wrcriores  oculos,  vtvi' 

.   **    cogitare  quomodOyMHt  quid it^ua'  derentur  inuifihdU,  inulltgif 

itkmm^hìmmii^  Ot»,  E  però  il  CriTc^^ 

fi  US  qui  loquitur  m  vobìs.  E  ripi-  oià^  chc  la  Chic  fa  noniurcbbe. 


uintts  tctìjyluta  jufit  Spiritus  San-  condurli  a  gli  ameni  giardini^ 

Dite  pure,  chc  queftuDl-  dcll.i  vita bcaca/e tutti  co'raggi 

uinifsimo  Spirito  fu  quel  gran  della  Tua  infinita  fapienza  illu-. 

^uacUro,  chc^^irafidouci  v^o-  niinatii^^r§J?pdalloS|^àp' 
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D.  19.  Santo .  Nip^Stt  Sptrùus  SmRm^  utme  ad  corum  qNéfcrihfnaalunt,  t^-Bj^]^ 

Cbry.  firmo fMpiemtét,  or fcientié  in  Ec-  chéiraUtrcs  txprtmtndés  :  fic  CT  ^j*'^ 

foft.to.  cUfianon  ej[ftt .  Nam  éUij  qmdem  lingua  iufti  Spiritu  S^tncta  €4?ru  J^^'j^^. 

l'  **f-  ddtur  ptr  SpiritHmlfrmoUp^tntU,  mouemt  cordxbut  credennum  vtr-  y^^^^ 
sfpcn-  ^1*1  Viro  [ermo  (citmu»  Nifi  tffet        infcnùtt  vitd  durns  .  twa.i^  m-4«c 

tét»fi«  SptritHS  SArtaus.paftons ,  C  doc-  qutdem,  non  atrammo,  (ed  Spintu 

Ut.  1.   torà  in  EccttfU  non  effent  :  no/»  CT  Dei  viuentis .  Era  dunv^ uc  la  lin- 

iftiptr  Spiritum  fiunt*  Confor-  gua  di  Dauide  ,di  cucci  i  Pio- 

me  alia  doctrina  dcil'Apoftolo  feci,  e  per  confeguente  ditucci  i 

S.  Paolo .  Attinditi  vobis.&  vni»  aoctori,  e  tnaeltn  dell'Euangc- 

ir^'f*  utrfogreit^  quovos Spiritus San-  lica legge vna  penna,o  (Iruinc- 

^'  ^'  auspofmtEpifccpos  reciti  EccU-  to,cò  cui  lo  Spinto  Santo  fenile 

fiam Dii,  quam acqHifiuit  fangm-  velocemente  i caratccf i  di  lou- 

)^r^^  raiu  intelligenza,  di  fapienza-^ 

Pfal.44.   Si  ;antò,pcrcos\  dir',  il  Pro-  '    v  ^'""l-^^^^^^ 

fetad'hauer  fa^giamente  par-    fT^'^^K^T  tnTs  a^^^^^ 
lato.  Eruaamecor  me^mler^    ScrtbargitHr  Siriru^  S^nH^uo^  ^  ^^^^^ 

20  kumbonum.  Ma  perche  s'in-  /-^W^ C?*  ^^'^^^^ 
j  /r     u,    r  ^   \  ^  ^J  T;^/fl<ri«r /^n^/fli.'vWo.v  r«rw  ^•c«- 
tc^def^e,ch'eRllnon  era  l'au-  l'^^J,f,,i„{cr,buautcm  nobis 
tore  di  quella  Ce  erte  dottrina,  J^^^         ^^^^ .  ^ 
che  nionaua  nelle  voci  della»,  o^trn^  .    ,  ,■  -^^^ 
fui  lingua,  ina  lo  Spirito,  che  le  H"'  • "/f  '  y^t'yiXT. 
paroledcUa  fua  b^ca  forma-         ^f^^^'»  ''"fu^  ^^^f^'. 
«a, c reg?eu.-.,foggiunfc.£.-.f«4  no  que  lo  ftrumenco  ,  con  cui 
mi»  c*uIh,  fcJéViUcittr  /cri-  parlando.c  fcriucado  lo  Spirita 
.  La  mia  lingua  era  come  Santo,  gU  auucrfan ,  c  nim.c.  di 


►cernente  ne  tira,  la  Doccrmi  del  banco  L^^y  t  ^? 
come  la  penna  è         ^ '''/^  ^' ^  a^.  e. 

ttato  pei-  impri-  /f'^>-«/'  a«W.a«.^.*/«r,  Non  fu-  ^ 

:,c  ftcnicrc  le^  ronola Iniqua, c  la  p.una  de 


Imperocché  fi  come 
ftrumenco  adattato 

merde  lettere  *  e  fltu  iu.^  —   ^  *  • 

fcriiture  nelle  dita  d'vn'  iiigo-  g^-^"  Ponceface  Grcgono  ^uc 

gnororcrittore,cosìla..ii-tta^  "-'^'^^li  ftiumcnti  ,  con  cui  lo 

del  giuflo  ò  come  ftruuicnco,  SpiritoSiato.  par  bua,  e  feri- 

die  lo  Spirito  Santo  adopera^  ucuaopa-e  co.ibcUc,e  ripicn  :: 

per  formar  le  parole  di  eterna  eli  Celcllc  Capienza  a  pi  o  di  tue 

%vx\x.\,SiCHttmmtAUm^ii.mz  ta  la  Chicra,  m:n:rc  leggete, 

ilMaa-ìoBanìio,  in[nume»tHm  che  quella  Spinto  ni  tormi  di  ^^^^ 

t(tddn::.ìridA  fcripturx  Acccn;mo.  co'.o.nba  alle  Orecchie  di  lui  al-  q 

dumi^jum  m.x.iu  viri  penti  ^zr^o-  UiLaa,e  dntaua^li  cosi  nobile,  ui  6 
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e  fruuiiofa  dottrina»  E  ben  ed*  le  membra  della  Cri  ili  ina  repu* 
ragione  di  qucfto  gran  dotto-  blica,renondiquerco  diuiaifli- 
re,epallor  delie  anime  laiUc  mo Spirito , che  fcnza  mai  ab- 
S.UcifoafoVcfcouoiii  iolcdo.  bandonarcla  gregge  di  Crifto 
Si'  con  -  (^rt'^orius  Fjp4  RomA?it  jcdis,  C  al  fommo  Pontctìcc ,  a'(  "oncili, 
ferua  il  ApjfoUcA  ì^rdjai  comi>mcitoni  ti^  a*Paftori  leali ,  a'Santi  Padri,  e 
inanu-  moTH  Det  yltnus^  ^  hnmtUtMtcj  Macftri  con  ammirabile  proui- 
ìé^ntoque ptrgrstimt  Spi^  dcnza  (ouui enc,  ne  mai  celia  di 
l^^i^^c'^rmifSémaifcietitUImmiUfrddi*  fpargcrc  ne  gli  animi  loro  i 
Valici     »        *^  chiariffimì raggi  della  fiia  ittfiw 
Dg.     ìmforum  quiffuém  »  ftd  mt  m  ntta  fapiensa?  Sfiritm  Ommi  ^sp.e*!^ 
frsttrités  qmdm  fmrfmìt  vnqim  •  npttuii  trém  tmértm  »  ^  bm*  ^* 
Se  voi  crouate ,  xhz  fcrìnendo  ^^oÌ  cmHim  smiM  »  ItkmiÀtiu 
il  Bcxxadoroperammaefirare  ^fabetirocti' 
il  popolo ,  c  per  gran  bene  di  Ma  chepnioiiA  più  forte,  e  Z 
tutta  la  rhiefalafciarc  n'pofteri  conuinccntc  di  qncfla  verità 
il  prcriolo  tisfoi  o  dc'fuoi  volu-  potremo  noi  ritrouarc  di  qucl- 
Baron.^j^j^  lv\ portolo  S.  Paolo  gli  dct-  la,  che  hoggi  con  gli  occhi  no-  * 
-^Qj^^^j^jtaua  iilcnfo  delle  Diuine  fcrit-  Ari  vcggiamo,ctoccbiai»iocon 
4|07«     l^^^)  dite  pure  che  maeflro  n'c-  le  noftre  mani  ?  Non  leggiamo 
ra  il  mcdclimo Spirito  Santo,  noi  le  maraui^iie,  che  ne  gli  ^ 
da  c»ii  per  riuclationc  ilmcdefi-  Apoftoli,  c  difccpoli  del  Signo-  ' 
me  Apolloloimparaaa .  £  per  tt,  non  in  lunghezza  di  tempo, 
cui  magiilero  vorremo  «ri  ere*  come  di  Eire  gliakri  macffiri  fi 
dere  all'altezza ,  e  fublimicà  di  sforzano ,  ma  in  -vif attimo ,  a 
tanto  Tìpere  rpicgaffcro  il  volo  conogni  pienezza,  e  pcrfcttio* 
rapidiiTimo  delle  menti  loro»  ne  operò  lo  Spirito  Santo?  Che 
vn'Ambrogio,vn*Agollino  j  vn  Torta  di  gente  erano  gli  Apo- 
Girolamo  ,  vn  Gregorio  Na-  (Ioli, c'difccpoli del  Saiuatorc? 
zianzcno,  vn Bafilio ,  vn  Dioni-  Non  erano  forfè  huorainiieni- 
Arcopagita,  v-nLcons! ,  vrL_,  plici,  idioti,  ignoranti,  tratti  o 
i  omafo  d'Aquino,  vnl^onauc-  da'crafììchi  mondani ,  o  dalle 
tura,  vna  C^accrinù  Sancfc,  vn_*  reti, con  cui  la  loto  pouera  vita 
f  ranccTcoSuarez ,  e  tanti  altri  mancencuano  ?  Che  faper  po- 
^cellenti(^imi  dottori ,  che  (o-  teuano  quelli  d^mifteri  >  «  fa- 
llo .Tplendidiffimi  lumi  ddla^  cramentialtirsiml,efecretii(i» 
Chicfa,  e  coiomie  fermilfimti;»  .mi  delle  cofe  diuine?  Efebene 
•della  cattolica  religione  contro  già  perxre  anni  praticando  con 
«'latrati  di  tanti  HcrcHarchi,  Criito  hauenano  qualche cofa 
^che  a  guifa  di  cani  arrabbiati  (ì  imparata,  tuttania  erano  pure 
«mucacanofempreafquarciare  aacorarcMuu>ei&capaci.£pe« 

rò 
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I6.c.l^  rò  diffc  loro  il  Signore.  Adhuc    fì[o(o\'\m.Rtpl(tìft*»t  ^mnes  S^i-  Ibidem 
V.  12.    ntultd  kAÙto  vob'tt  dicere^fed  non    niuSA/jclo.CT caeperunt  hqui  ^•4* 
fotcftts  portMtf  tnodh  ,  E  quello,    rijs lingutSy  prout  Spiri tus  Sanclus 
che  gran  niarauiglia  ci  arreca,   dakdtthqm  Ulis.  Magnum  mtrd  ^ 
nella  morte  di  Grillo  tornarono   m/n/M,  fogglugne  S.  Agoftino,  ^^J^^jJ' 
a  cadere  in  ofcarirsirae  tenebre    omnes,  qm  aitr*ntt  vnam  linguam  ^^^^^ 
d'ignoranza.  Ma  in  quello    ^idUer^nt  .f^tnit  SpiritusS^iSlusy  ^^^^\^\^ 
giorno,  quando  fcefe  fui  capo    ìm\deti  [Hnt.tàptrunt  bq^i  lingms  tw,  San- 
loro  lo  Spirito  Santo,  c  con^    vAni  omnium  gentium  ,  q%As  non  f<r.i, 
quella  luce, che  portò  in  tante    nouerAnt,  ncc  didictrAnt  ,  fed doc e 
lingue  di  fuoco, entrò nc'cu^ri,    bat  ide qui vmtràt  ^intrA^^i^  ^  tm  ^^^^ 
quato  illuminati  furono,  quan-    pitti  funhfndit .  E  chi  può  dire , 
ta Capienza  acquiftarono?  Gran    fc  non  è  llolto,  che  huomini ,  c 
prodigio  fu  quello,  e  cotanto    pernakitacosi  vili  ,e  per  edu- 
marauigliofo,  che  tutti  coloro,    cationi  cosi  rozzi,  e  p:r  fapcrc 
che  vdiuano  in  ogni  lingua  a   cosi  ignoranti  poteffero  da  se-» 
fauellare  delle  Diurne  grandez-    flcfli,crcnzi  miracolo  dello 
ze  quegli  huomini,  ch'erano    Spirito  Santo  cosi  altam-ntc 
fcnza  lettere,  rozzamente  alle-    parlare,  e  docaci  t  ufferò  di  tan- 
uati,  c  nutriti,  e  nell'arte  del   ta  dottrina,  e  (apicza,  che  diue- 
pcfcarc  efcrcitati,  come  atto-    niffero  maclln  de'piu  faui,  e  di 
niti,  e  sbigottiti  non  crcdcuano    tutto  il  mjn  Nontnin^hum^' 
a  fe  ftcfii,e  gli  vni,e  gli  .Utri    nàhoiindu]tnd  iJJcpottrMt^c^xAì^ 
mirandofi  per  iftupore  di  cosi    parla  il  B.  Lorenzo  Gmltmia- 
Adi.  c.  i^^ouo  miracolo  diccuano.  Nm.       ^  t//  vin  GAiUd)  idiomAtn  Hi- 
2,^,j.       tccfmnes  ilìt  CAltUt  Jttnt  C    ^ratct  tantum  gn^n        tfmporti  ^ 
quomodo  nos  Audiutmus  vnufqutf-    tnttruAllo.dr  atfqut  doiìtrt  Aliqu9 
quc  linguam  nofìram^  in  quA  nAti    cun^Arum  nationum  loqutreniuf 
/www;  /  Non  intcndeu  ino  come    iloqu^t.  llUusprocuL  dubxo  mAgi; 
pOtcilerOCOn  tanta  eloqu.nzà,    fttrijerAt,  de  quo  in  (apientÌA  voli*' 
ccon  tanta  fapienza  parlare-»    mimeontinttur^  Spirnus  Domtni 
huomini,  che  poco  dianzi  non    repltmt  orbtm  terrArum  y  CT  hot 
Cipeuano  nulla,  perclie  non  co     q^od  CQntmet  omntAifctenttAm  hd- 
nofccuano  la  virtìi  dello  Spirito    bit  v§cis .  Ex  rtpintinoigitur  pra^ 
Santo, che  anche  i  fanciulli  con   fc^t  y^psftolorum  huiusfpiritusdi. 
la  Tua  prcfcnza  può  fare  ciò-  uinitdtisvir/utemintiHige^ 
quentiinmi  dicitori,  ed  egli  era      Ma  che  diremo  di  quella  far-   ^  ^ 
quegli ,  che  ammacaraa  lo  gl'    za  amorola,con  cui  io  Spano 
intelletti  de  gli  Apoftoiijmoue-    Santo  entrando  al  polTcflo  de* 
ua  anche  le  lingue  a  parlare ,  e   cuori  humani  opera  cMq  co- 
confoiiderc  le  menti  de'piu  {aui  tanto  ainwir Abili,  e  cotanto  (u- 
•   -        *  -   "  pcrion 
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«criori  all'humanc  cadacità,e  EfefiiK>,daPinncnMe,ihHi>  Vw^ 
fralezze  dibelle  vinh,d'inno-  pafoMctapontino,cla  gliStoi- 
ceoziidiraiidtàydi  f>crfettionc,  ci ,  e  da  gli  antichi  6k>rofi  iu  còmi» 
«cotanto auualora  l'infermità,  ere  luto  operatore,  c  principio  nìboi 
«  debolezza  della  noftra  natii-  di  tutti  gli  effetti,  che  in  qucfto  notici  ji 
ra,che  infuperabilc  a  tuctcle  mondo  inferiore  fi  veggono  :  ^^gjj 
aiiMcrficà ,  a  tutti  gl'incontri,  a  cosi  lo  Spirito  Santo  fuori  della  ^JJ™» 
tutte  le  tempefte  di  fierialmc  sfera  infinita  dellaDiuinacfl'en- 
perfecutioni  la  rende  ?  Io  fo  be-  za  in  quefto  piccolo  mòdo  dell* 
nc,che  fi  come  il  fuoco  per  opi-  huoino,  ma  del  grande  più  no-- 
} *ionc  dc'filofofi  nclìa  lua  stura  bilc,t  più pretiofo, opera tuttC- 
non  opera  nulla,  e  fe  folTc  vero,  te  marauiglic,  e  fi  fa  ^p^iàtt  fe- 
come  vogliono  molti,  che  fo-  tfondiflsmo  di  tanti  ctioriyquaif 
pra  dell'aere  fi  da  quefta  sfera,  ti  con  la  Tua  alchi  mia  d'arno^ 
la  quale  fenza  dubbio  è  d'im-  re  di  terreni  in  Celefti  ,  edt 
mca&pfcrfMidità^e grandezza,  humani  in  Diuini  trasforma, 
dievampcccheardorinonfi  Emittes  Spiritni»  tHum.cr crtM*  Ffaji 
farchbono  fcntire  anche  in  quc-  •  ^  renouMÙufdctem  terrà-  wj-f* 
Ita  balìa  regione,  fe  nttiuo  foirc  Chipuoftimarcquàtafial'in-   ^  • 
in  quella  sfera  il  fuoco?  Cosi  ferinità,e  la  debolezza  deii'huo- 
diciamo,  che  quefto  fuoco  di  mo,  per  operare  virtuofanien» 
fantifsimo  amore  dello  Spirito  te,  per  refilterc ,  e  fronteggiare 
Santo  in  auell'altirsima  sfera.»  a  gii  ailalti  di  tanti  ieil  wiiciy  ^  a 
delia  DK(MWlfilIintta  9  e  natura,  G^feoza^Q9ilfaÌìiItaiio,€  lo  ' 
Uquate,cDmechiafiioUaMer-  tAébìMMÉBi>f>ervrcirddlapa- 
curio  Trifmegifto ,  è  quel  cir-  nia  dell'innato  appetito ,  che^ 
colointellettuale;,edinfimto,il  nclfracidumc  delle  Tue  miferie 
CtttcemiDè  per  tutto, ma  in.»  tenacemente  i'inuifchia,  perdi- 
niun  luogo  la  circonferenza ,  fciorre  le  funi,  e  rompere  le  ca- 
che non  ha  termine  alcuno,  del  tene  di  romorcggianti  palTionì, 
tutto  infecondo  rimane  :  pero-  che  nella  fordida,  e  tcnebrofa 
che  ne  genera,  ne  produce ,  ne  prigione  di  quefto  corpo  itrct- 
fpira,  ma  (blamente  da  vna  vo-  tamente  lo  legano,  per  ifcuote- 
lontà  amorofa  ,  come  vnico  reilpeTantilUmo  giogddi  vna 
principio ,  delPadre,e  delFi-  darìl&oia  reruiiii,iBjirfiMeoali^ 
gliuolo  è  f^irato  :  nulladimeoo,  imperio  di  quel  peccato,  incoi 
icomeiliuoco  fuori  della  Tua  per  foa  grande  infelicità  con.» 
sfera  opera  coTc  tanto  maraui-  lamenteuolt  voci  ne  fpunta  dall' 
gliofc,  e  con  tanta  attiuità , che  nero  della  madre  per  correre 
altro  elemento  più  efficace  non  l'arringo  di  mille  pericoli,  e  fa- 
trouexae;  eperòdajblcradico  ticQfi.di(à^i  di  voa  vita  di  trai 
^  '   ^  >  gici 
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gìci  auueniiTicnti  comporta?  giorno n'haurcbbono in ricom- 
D.  Per.  Fratres  fulure  concreti ^(cnw^S.  penfii  la  condegna  mercede-» 
Cbty.o.  pi^f  Cnrologo,p/<»/>w4fi/«ro,r4/-  Però  venuto  ii  tempo  prefiflb 
frr«45'  cémurvttijsJuifàifftttrdfiictiiyCU'  amcnduc  fi  addormentarono,  e 
fis  conficiwMry  étrefeimus  mtmbris^  nel  Tonno  placidamente  efalan- 
ntortt  dtjfoluimur  t  fatidis  borre-  do  gli  vkimi  fpiriti  chiufero  an- 
mus  [eyulchris^Cr  ftc  inhabtlts  ad  che  gli  occhi  alle  calamicofe^ 
virttaes.ad  vtttd  hMes inuemmur'  vicende  della  rita  mortal.'.Pin- 
Però  molti  di  quegli  antichi,  darò  fteflb  volendo  anch' egli 
che  nelle  tenebre  d'vna  cieca_»  intendere,  qual  più  felice  fortu- 
ignoranza  giaceuano,proi.iando  na  folit:  àelrhuomo,fugli  rifpo- 
Ic  calamità  ,  e  gl'infortuni  di  fto,  che  ben  il  fapeua  da  quello, 
quefta  vita  da  infinite  auuerllta,  che  di  quo' due  gui  raentouati 
ctempefteagitata,pcr  grauòe-  haucua  le  ritto .  Ma  fé  egli  an- 
reftcio  de'loro  Dei  fìimauano  cora  prouar  la  volaia,btn  prc- 
iigiugncre  quanto  prima  alla-»  fto  gli  farebbe  fatta  ia  grat«a. 
fine  di  quella  troppo  Itcntata,  c  Ammacftrato  adunque  da  cosi  2 
pcricolofa  nani gat ione, e  con  la  fatta  ritpofta ,  fi  apparecchiò  a 
morte  tcrmmar' il  periodo  di  quella  mortc,chc  ben  tofto  a  ri- 
quelli  giorni  femprc  torbidi ,  c  trouario  ne  venncE^endo  adù- 
nuuolofijC  di  qucfta  poucra-.  que  così  mifera,  e  rouinofa  la 
vita,  che  fcmprc  o  flagellata-,  conditione  dell'inferma ,  e  lan- 
da' venti ,  o  da'tremuoti  fcon-  guente  noftra  natura ,  come-» 
uolta,o  inondala  dalle  acque,o  può  l'huoino  col  nerbo  delle 
riarfa  dal  fuoco,  o  percofla  dal-  proprie  forze  far'optre  cosi  no- 
ie facttc,  o  agitata  da' turbini,o  bili, e  prodezze  cosi  gloriofc, 
fracaffata  dalie  gragnuole  ,  o  che  dalla  terra  il  foUcuino  alle 
trafitta  dal  ferro,  o  da'ianguori  grandezze  dei  Cielo?  Non  può, 
abbattuta,o  da'nimici  perfegui-  egli  è  vero .  Ma  quando  quefto 
tata,  o  da  fé  mcdcfima  perla-»  fpirito  d'amore  entra  con  le 
fua  inabilità  confumata  ,e  di-  fuc  fiamme  nc'cuori,  che  ftu- 
ftrutta,non  gode  mai  vn  mo-  pendi  niiracolinon  fa  egli  nella 
Più-  mento  di  ficura  tràqaillità,c  ri-  noftra  tiacchezza?M irate  hog- 
tarcMe  pofo.  DiAgamede,  c  di  Tri-  gi  gli  Apoftoli,e  dite,  quanto 
A   U  ^^"^^   fcriuc  per  detto  di  Pin-  mutati  li  veggono  ?  Non  erano 
tnium!  darò ,  che  haucndo  eifi  in  Delfi  tbrfc  prima  timidi,  paurolì,tic- 
fabbricaio  ad  Apolline  vn_>  pidi,freddi,agghiacciati?  Non 
Tempio  ,  c  chiedendo  a  quel  fiiggircno  tutti  come  d'axiiino 
finto  nume  di  clferne  da  lui,  co-  vilc,c  codardo,quando  il  mac- 
ine conueniua,rimuncrati,heb*  ftro  loro  fi  diè  nelle  mani  de' 
bcropcr  rifpofla,che  al  fcttiiuo    fuoinimici  :  e  Pietro ,  che  face^ 
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uà  dd  forte  >  e  coraggiofo  «  c  gloria»  per  fànorì  le  peHecntiOK 
vancanaii dt  vokre  col  Tuo  Si^  ni,  per  loaue  ripofogli  f temaci 

'^mm  iooontcare  le  carcerici  fuciorìyper  libertà  le  prigioii^ 

-rarri»  k  lance»  e  la  mede (Ima.^  per  g;odimeato  le  pene,  per  de- 

jnortc,qinnto  prcfto.e  agcuol-  litio  i  tormenti,  per  trionfi  ]a_j-, 

mente  fi  lafciò,  non  da  gli  aliai-  morte  ?  Ante  aduentum  Spintut 

ti',  o  dalle  minacce  di  armati  SsnClt  fub  tpjo  Crucis  D§minic^^ 

Squadroni,  ma  dalle  voci  di  vna  tempore  dltj  ex  di/cipulit  effugdnturt 

donna  atterrare  ?  Mahora,chc  mUì  vmut  dncilld  voce  tertentur% 

han  riceuuto  quedo  Spirico  ed-  <T  metu  c$rdM  trepids  penetrdntU^ 

Iblacore ,  quanto  magittnimi  »  D/mnem  (unm  negéire  comuni ur  • 

generofty  ardenti ,  va&ofi  # in*  f*^  iUeUfrMimm  Virh  Spiritm 
uincibili  a  tatto  le  forze  derni-  ,(r  €§t^rmMthmm  tmfh* 

mici ,  e  pcrfccutori  del  nome  dijsixmmMti*  fw^ktr^m  ufiM  * 

CriAiwi'  il  mostrano  ?  Non  è  i^Mt  géndemutf^ùd  d^i  §fflu 

.  pki  timore,  non  è  più  co  iardia,  pr»  ChriHi  nomine  cmtumiUwLt 

e  viltà  di  animo  nc'PwCLÌ  loro;  e  P^f  •  Et  qui  ante  ntTMuerunf  eum 

^^ucgli,  clic  a  giiifll  di  timide-i  iurdmento,  qui4  non  muimut  h»' 

►pecorelle  a  fuggire  (1  dierono,  ntinem  iftum ,  nunc  proptereumìm 

-flora come  lioni  nò  lì  arrecano  f**FP^*ciÌs  glondmur  ^&  'optruntej, 

al balciuf  degli  acciai ,  a i  ìoi-  «» ^ Spiritu SénUe pArum putéutt^ 
gorar  delie  fpadc ,  al  fulminar         prò  Chrifti  émeire  pdtimtetmr  * 

biella  morte,  j^tévetetwéitdé^  Paruc  qualche  coraggio  di  Pie-  2i 

0.  Ang»*'»^'***'*'*»  dice  S.  Agoftin  ),  tro,a1IoccIieiieUÌK>rca  perdi» 
tom.i  o.  mmftmit,&  crucmtUtuntkm'ém*  fefa  del  Salttatore  mìfo nano at 
de  idné  /UT  ♦  <r  Ckrmtm  DmiBMm  tum  coltello, e taglid a Malco,  vno 
to»  Sarù**"^*"^*' •  mtriàut  confitm-  di que'roldati,l'orecchio,naan5. 
fti  (trm,      '     dtUEhonit  md^nitudinem  hcbbe  quella  fortezza ,  che  dit 

1.  de  r  c'A*^'""  e  fu/ione  teRdntur-  E  chi  noi  il  Vangelo  ricerca,  di  foffc- 
por^haurcbbcmaidctto,epcnrato,  rire  paticntcmcntc  gli  olirag- 

che  huomini,  i  quali  per  timo-  gi,  e  con  verità  fi  doura  più  to- 

redi qualche  contrafto  iinpal-  fto  infermità,  c  debolezza  di 

lidiuano,  tremauano,fliggiua-  animo  addimandarc  ,  che  per 

qno,fina(oondeuano,c  negai  o-  timore  alla  vendctu  fi  Scaglia, 

no  anche  con  gioramento  il  Altro  valore  >  è  f^làiàuBt  di 

Diuino  loro  maeftro ,  acceG  cuore  ci  iSMwWfti'^rffiiiri/ 

pofcia  da  quello  fuoco  del  Ge-  che  da'nimici  leramente  per* 

lo  acquiftar  doueflero  tantal»  fegu  i tato,  iiQfi|^ìrere  le  armi  a)* 

fortezza, che  per  honoriaccct-  la  difcfa  dell n  tua  vita,ma  tuttt> 

tafTcro  gli  affronti,  per  encomi  ripieno  delio  Spirito  Santo,  e 

i^ifigiuric  9  le  igaominie  per  tutto  ardente  d'ai^orc,  mentre 

dalla 

21."- 
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^alla  grandiae  delle  pietre,  e  tjcarei  il  morire  per  Crino»  e 

^ie'duriifiaù  rafli  macuuco  da^  tuui  aid  vna  voce  diceuano  con 

millelxKche. di  fericc  mortali  gii  Apodoii  Pietro,  e  Gioaimi. 
vedeua  Tgorgar*]!  Tuo  (aoguci      iajtumtft  ìm  etttfptS»  JM  vot  A{k-^>4* 

piegò. le  ginocchia, e  con  alte  potius4iHbfe,qHÀm  Drum, 

voci  gridando,  fupplicò  al  Si-  C4te,  Mttiemm  pojnmus  quA  vi. 

gnore  di  perdonare  .vruoi  era-  dimus  ^cr  andiuimus^  non  hqui  , 

deli  periccutori .  StcpfM»uf  pie.  E  con  S.  Paolo  confejfauauo .  j^^^^  ^.^ 

.      Tim SptrUH Spineto ,  dicx  S.  Ago-  i2f<«"^  pon  funt  ^ondtgnd  péiffioncs  ^.v.iS* 

Aideoi  ^^"O,       n0U  in  tirrd  Cbnftum  kuiusiimwit  ad  futuram ^Utiaì 

^il^ot3^rt^mritt{td  aftrtéCéhfhditglo'  ^udrmUSiii^0'^Mis^ 

rum  Mi  4itfatf  ùm  ài  tfmdtQé      ParaeonacePretfoV4^iìBttÌiÌ  Imm 

fmftM%f0dpfpnftmtrém/m9i  ndlacau  di  Annate  di  CaiMo  iS> 

«Mmr ,  <r  fupfìiem .  Dtmim  m .  fcaldandofi  al  fuoco ,  perche^ 

[téttuéu  illisbpe  fK€StMm  «  Cani^  ^gia  freddo  era  più  nello  fpiritOj 

.  pione  fortilfimOfC  qaal'Ero^  che  nel  corpo^u  ftaua,  al  me Jc- 

dcl Ciclo  fi  moftrò  Pietro,  c-có  fimo  Pietro,qnaJo  pcrCnilo  da 

clib  lui  tutti  gli  altri ,  allorché  Herode  incarcerato  nella  pri-  Adl.cj 

in  lingue  di  fuoco  haucndo  ri-  gionc  giaccua .  In  quella  viue-  -ii' 

ceuuco  il  Uaiino  Spirito  n'an-  ua  libero ,  andar' ,  e  tornar  po-  2  6 

dauano  come  ebbri,  ma  di  quel  teua,  non  era,  chilo  minacciaf- 

vino>  che  non  turbai  infieuo-  fé  o  di  carcere^  o  di  pena ,  o  di 

lifce  ilieeru^lo^ma  coi^rta-»,  morte,  ma  folamente  fu  inter- 

€Corniboralaragioiie,erenza  logtto,  s'egli  eia vno  de'diice* 

▼emn  timore  >  o  de'Concili ,  o  poTidelSaluatore  :  e  pure  al  fo« 

<le'Pontc£ci,e  Sacerdoti,  ode^  \o  vdire  ^i  quefta  voce  dopo 

gli  Scribi,  e  farifei,  o  dcllatur^^  tante  brauure  »  e  proraeile  di 

ha  iiifana  ,qual'hidra  di  molti  patire  ,  e  di  morire  col  suo 

c.jpi;  del  popolo  dalla  potenza  Maclko,  intimiiicojC  fcoJTo  da 

dc'grandi  con  l'oro  accecato,  o  vn  grande  liorrorc  non  hcbbo-» 

delie  carccrijO  delle  catene,  o  cuore  di  eonfcllarc  la  venta,  c 

de'  torracnti,o  della  morte ,  ne'  non  più  quej;li,che  fra  tutti  co- 

templi,ejieik pubbliche  piaz-  tanto  fi  milìaniaua,  Etfi  «?«r-: 

ze  rimbombauano  come  ruoni^  wtritmnmmi  ut»  4m  u  mg^^ 

fiammeggiatiano  come  Jamp!^  vergognosamente  il  negò,  e  ed 

fulminauano  come  folgori  9  e  giuramenu,c  rpergiuri  conferì; 

qu(f  pochi  cótro  alla  forza,  e  al  mò  la  negatione  «  non  vna>  non 

mrore  de  ciranni,  c  dell'inferno  due^ma  tre  volte^efe  il  Signore 

preualendo^vnfauore  iingula-  permeffo  l'hauefle  ,  altre  pia 

riflìmo ,  e  gratia  impareggia-  volte  negato  l'haurebbe.  Ma 

>ilenpuuuaaoii  patire^  il  nella  prigionc,che  per  amore^ 
'  /     Yy  a  di 
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3  5  6      Dìfcorfo  Decìmo^uérto  ' 

di  Cri  fionda  lui  con  intrepido  pietra  ancor  tocca  non  era»  e 
cuore  confeflTato,  difcfo ,  c  prc-   affodata  nella  fornace  di  quello 
dicato,  ftauafi  carico  di  pcfaiiti   fpirito  diuino ,  che  con  la  virlii 
catene,  da  buri,  c  da'foldati   delle  Tue  fiaai. ne  c.ingia  il  loto 
attorniato ,  e  già  era  gltinto  al    tenero ,  c  mollo  delia  nollra..' 
termine  d:lla  Tua  vita ,'  c  con-   infermità  in  duriifnao  ciia.'nan- 
^iVal  patibolo  fi  doueua  per  tcdiCclcftc  fortezza.  Certe tf- 
comandamento  di  vn  Re  bar-  /«  P'tft^rEcclepé ,  dific  il  magnoD.Grcf, 
barone  micidiale  •  Sarà  lionL»  Oregorio;^ «Mi»/«4ffAitfr4iti,f ««Ltemo  i. 
quel cimidoj  quel  paurofo^quel      firmidinh  mf  ékimmum  S^- ^nEuig. 
vile,  e  codardo  di  prima?  Tolga        /««''>  »  ^cUm  •[nénrin  tta^iJ^^^^ 
Iddio  quello  paificro  .  Viucua   fi'^^»c4t,  Fitéveim  mulìerùvon 
in  quella  carcere /come  in  vn    f^'^'^jfrf  i  iVffrrf  «rinfiiiiìi^iÉ^iw 
Paradifo  .  Sta-iafi  L-^^ato  nel   "fS^f^ft-  Ma  quando  al  compa- 
corp  ,),  e  con  l'anima  paifeggia-   ""^fc  dello  Spirito  Santo  in  lin- 
ua  foura  le  sfere  Celefti.  Era   g^^c  di  fuoco  arfc  tutto  nel  cuo-  . 
guardato  a  i'iòida  ti,  e  con  gli   re*  tra  quell'incendio  d'amore 
Àngioli  conuerfaua .  Le  cate-  ^nnocentilUmo  cosi  fermo,  così 
ne  erano  collane  d'oro  ^  e  di  fi-  Aabile»  cosi  collante  »  e  corrag- 
nilfime  gioie .  L'ignuda  terra  gi<>^o  diuenne  ,  che  tra  i  ferri,  e 
gl  i  fembraua  vn  letto  di  morbi-      Tpade^  e  tra'  pericoli  ddUL» 
diifimc  p  i urne  :  e  come  di  AleA  nipi^te  non  fol  non  temeua ,  ma 
fan  J ro  fi  fcriue ,  che  la  notte^   tripudiaua  di  gioia^  e  la  fita  tri- 
prcccdcntcalla  battaglia,  che    ^u'Hiiìima  pace  pienamente  go- 
far  doueua  con  Dario  Re  della    dcua.  Sedvirifee  tdnu  formtdi  D.Qregi 
Pcriia,  (eii/ca  vcrun  penlìcro ,  e    *'^»  H**^lis  p/taduentum  Spini us  ibidem, 
timore  placidamcnce  dormen-   **iff^  »  Mudtdmus*  Ecce  g4Hdet 
do  fi  giacque,  cosi  Pietro  già    'iww    virkmèus  »  qui  unti  im 
defliuato alla  morte ,  come  fe  iùmUt.  E»  qui primemed^ 

andar douefie al  trionfo^  fi  ri-  UvmmrtqmlUmtmmi^ftftéà^ 
pofaua  nel  Caso  di  vn  foauiflinio  f  mm»  SmiSi  Sférùm  wns  Prim* 
^^^fonno.  Cum  mmem  prtdi^twrm   àfmm  Càfmifrtmit.  Mentir  non  p 
la.  v«^.  HerodtsriH  ipf^  noert  trm   mi  lafcia  il  profetico  Spirito  di  ,  ^^5* 

Petrus dormitnfimer  dxos  milites    Daui^c  ,  allorcbc  diflc.  f^erbo 
vwflui  carcnis  dnaifMs:     cu Qodts    Domini  Cdtli  firm  fri  Cu*it  :  Et  Spi  •    9  f 
Mnie  oftmn^cuftodiehtim  CAfcertm.    ritusons  eins  omms  vn  tus'Qrum  •  ' 
O  che  diucrru-i  da  Pietro  a  Pie-    Per  verbo  del  Signore  s'intende 
tro?Che  mcLani  ifofi,  e  tra-    il  figliuolo  del  Padre  eterno, 
sforraationi  fon  qucrtc  ì  Ma  ^^'^^mtmDmmtiUus%lt?a- 
chemarauiglia  ?Debile,efiac-  vm«  Diccxft  <xfegorio.  £  per  q  Gr«§; 
co  £1  f ietto  ;  pecoche  quella  Cicli>  come  vuole  Umedefimo ibidem. 

Santo 
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Santo  Pontefice, scintene!  ono  gli    In  quella  il  Figliuolo  di  Dio 
Apoftoliji  quali  come  tanti  Cie-   rimanendo  nell'altura  della  Tua 
li  portarono  la  lucedeH  Euan-    infinita  maefta  fi  te  huomo  nella 
gclio,  volgcndofi  continoua-    nolira  natura,  in qucfta  gli  huo- 
mencc  intorno  alla  terra,  e  per  mini  riceuono  vn  Dio/che  dal 
tutto rp.irgcndo  le  benigniflime    Ciclo nc'cuori  loro  difccnde.  la 
influenze  delle  loio  virtù,  che    quella  Iddio  naturalmente  fi 
a  i^uifa  di  lucidiifmic  flellc  gli    fece  huomo,  inqucflagli  huo- 
adornauano  :  c  per  lo  fpirito    mini  per  addottationc ,  e  per 
della  bocca  s'intende  lo  Spirito   gratia  fi  trasformano  in  tanti 
Santo.  Ma  quelìi  Cieli,  che->    Dei,  e  come  Dei  fupcrioriall* 
dal  Verbo  del  Padre  pende-    humanc  fralezze  non  più  temo- 
unno  nelle  opere  iororaaraui-  no  le  mon.Une  riuoiutiuni,  c 
gliofe ,  perche  fenza  di  lui  far    vicende,  ne  pni  fi  aggirano  con 
non  potcuano  nulla,  in  virtù   la  ruota  d'incoftante  tbrtuna,nc 
deJloSpirito  Santo, che  gli  ac-  più  crollano  a  gli  affaiti  de'fu- 
cendeua,gl'inuigoriua,e  cinge-    perbi  gigar^ti,  ne  più  fi  abba- 
ualid'vn'inuincibilerobuftczza,   gliano  al  balenare  de'fcrri,  ne 
operauano  tutte  le  nvirauiglic,  più  fi  arreftauo  a'torrcnti  de  gli 
D.G^^g.c'pfodigi.  Cdlorum  ergo  virtut  cferciti  più  formidabili, ne  pin 
ibidcnj.  deSpiritHfnmptu  eft  :  qui4  mundi  fi  arretrano  a  gl'incontri  di  tc- 
hkiu;  pouftéttièus  contraire  noru  mute  potenze ,  fra  le  tenebre 
fré[umerent^nl(i ees Sétniit Spintut  luminofi,  frale  ndìbie  fcrcni, 
fortitudo (olidafjet  •  Quales  nanque  fra  le  tcmpcfìo  tranquilli,  fra  le 
<lo^$ris  SmEIa  Ecclefu  4nte  dd-  inoadationi  ficuri  ,  immobili 
utntum  hutus  Sptrunift*erinti[ci'  nelle  burrafche,  incontrailabili 
mustO'  pofttiduenttif»  illius  cHìus  ne'cimenti,  inuincibiii  nelle-» 
fortitmdmis  fdSHIunty  conjpicimut .  batcàglic,ncllc  cataik  d'infran- 
In  virtù  di  queflo  Spirito  gli  ti,e lacerati cadaueri  trionfanti: 
Apofloli,che  erano  anzi  terreni  e  tutti  di  quefìo  fuoco  del  Diui- 
per  la  b.iffczza  de'loro  pcnfieri,  no  amore  infiammati  con  i'A- 
c  la  viltà  dc'ior  cuori,  (alirono  portolo  S.  Paolo  veracemente  fi 
a  tanta  fubiJmita,  e  grandezza ,  gloriano,e  dicono .  Q^*tserg§  no$  j^^,^-. 
che  tanti  Cicli  addimaudar  fi  fepArtbit  a  charitateChn/tiì  ""''g.  v.jj, 

ihidenf."^^'"*^^^"'^  ercxit,  quid  4»  nuduAi  i  Ati  ptrtChlHmf  d/u 

alind  dixtrim  ,  nifi  quod  m:ntts  perftcutioì  angUdiusì  ficut/crip^ 

ternnorum  hominum  Cilos  f'cit,  tumtft»  (httapropfr  te  mortifictt- 

Ammirabi.e  fu  l'incarnatione  mur  tota  dte.  fy£ftimAti  fumni 

.  **  dc-1  Verbo,  •  altrcfi  ammirabile  ficut  oues  occifioms:  fed  in  hts  om . 

Ai  ia  vcuaca  delio  Spii-ito  Santo,  w^hs  /upcrtimni  frfpttr  tutf  - 

4ik: 
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diUxitnos&e.  prima  Ikrilc  diucnnc  feconda 

Pcccrono  h-rn'i  nimici,e'pcr-    adonta  di  quella  ir'cncnna,  che 
5^  fccutori  ficrifsiini  dciia  protef-    haucuo  fit^iiuolicònnjproueri 
ilonc  emiliana  .iBìlarc  le  fpaJc,   ati3i^geua  iu  ùjjca  dona,  perche 
aggazzar'i  fer.  i,  appuiìt.irc  le    infoco;». !a.  Ma  jlgra.i  Pontch- 
Jancc,  arrotare  le  ariiii,  ergere    ficc  Gregorio  al  icnio  fioraie 

le  Croci,  fabbricare  le  ruote,  tracjidole  cosi  ja^cgnoiauioiie 

acccii  ierc  Jc  ioroacf,'  infocare  ftucUa,  Per artoi£te  i'iutcn-  D.Gtef ; 
i  bro;]zi ,  affamar*!  leoni,  e  le      la  cntaelfrodolenza  delia  Si-  j^'^''  ^* 

beJue  più  crude,  empiere  le^  <SAgogaHebrea«ImperocclK«I-  priim' 

fofle  di  velenoft  Serpenti ,  per  ^  canto  più  crudelmeme,qnaB-  R^am 

ferire, per  trafiggere,  per  lace-  <o  pia  ìnfidioTaiiieBce  rraiiiie  à  l<bbf  .ct 

jarc,  e  ftritoiare  i corpi,c  di  uo-  Redentore,  mentre  jii  die  per 
Tare  tutte  le  membra  di  qutfti    m.in  de'gcntili  la  morte.  Ma 

•gencrofi  campioni,  ma  rtru-  ^ucft'arco  dc'forti  dal  mcdcfi- 

jnenti  di  crudeltà  non  troua-  mo Redentore  hi  vinto,  e  fra- 
roiio  fnai,o  per  ifcuotere  ]a_j    calìato:mcntre  quegli,  che  rao- 

fcdc,  o  per  troncar  la  fpcranza,  -ri  quafi  dali'inuiJia,  e  malignità 

o  per  fracailare  i  tVuttidcile-»  -di  lei  abbattuto,  vccife  la  ùclia 

virtù,  o  per  ammorzare  J'ia-  wiorte,  e  glorioib ,  e  trionfante 

cendio  di  qaella  cariti,clie  dal-  riforfe,  e  jafendo  all'altezza  d^ 

lo  Spirito  atpettiioro  appicca*  deli  nel  trono  della  iua  gloria 

Ib fdc  V    duuampauane'cuori .  Cmm  alla  deTtra  ddPadre  fi  alSfc  $  « 

38,  itzJ**"^      ^"^ui/t  ninut-mvrstmtqtt»  come  promcflbliaacaa  «mandò 

ntqiu  AnigtUt tnqm  Trinci-  lo  Spirito^Santo  ,  per  confolarc 

p^ttsy  mqttivirtutes,  ntqut  inftMH .  gl  i  atflitti^c  riniùgorireg^infer- 

tia,  ncque  futura ,  neque  fntitud» ,  mi,  e  rincorare  i  tir.idi,  e  pau-  • 

ntque  Ahitudo^  neque pref una ttm ,  rofi  difcepoli  del  Si'TQore.  E  pc- 

neque creatura  alta  p§tertt nos (epa-  rò  ro^:;iugne .  Et tfijirmi MCCtnQi 

rare  4  charitate  Dei,  qud  ejt  tru  /"^'  robore*  Per  fortezza  s'in- 

C brillo  lefu  Domino  nojtro  •  E  ben  tende  lo  Spirito 5anto,'la  cui  gli 

pare  alluder  volelTc  a  qucfta-.  eletti  alla  gloria  riccuono  robu- 

oosì  nobile  mutatione  quella  ^cezza,e  valore  per  combattere^ 

6ant'Anna,cheittu  madre  d'vn  •€  vincere  ^yLZ*xÀssà€Ì^  00 

'Samuelloia  Dittina  bontà  di  yn  d'acquifto  di  vn^tadM^Dè  ci 

sparto  così  amabile  e  pretiofo  contendono.  Étéiaranttm  grm-  j  

3-  Rcg«  tingratiando  diccua .  ^rcmfw'  -tia  SémRt  Spirìt^M  éùémr^  iwitSu 

<%Z'r*^  tinmfeiperéUieseff  XP"  infirmi  Mcci»'  qudmvttltUififS^imfU-c$nrraom' 

(Hfum  rotore  li  fenfo  letterale  nia  aduerfa  hninsffciili  fortes  fiunt, 

4Ìi  ^uede  parole  fiàsche  Anna  •£  per  infermi  gli  Apoiloii ,  l 

•     ■  i  i^ie^*  '  f  -  :  •  -       qua-  • 
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fluall  prima  della  venuca  di  noiUoilcraroiiOjChefuvlorinon 
qucitu  fantitTimo  fpirito.  eraao  irparfcro,  che  incontri  non  vin- 
veramcnte  deboli,  timidi,fenza  fcro,clie  potenze  non  abbatté- 
cuore,  ne  ardiuano  di  compari-  rono  ?  Quante  città,  quanti  po- 
rein  pubblico,  e  predicare  la.  poli  ,  quante  nationi ,  quanti 
diuinità  di  quel  Crifto,che  la  Si-  Principi,  quanti  Re ,  e  Moaar- 
nagoga  Hebrea  dall'odio  ,  e  chi  vinti,e  foggiogatidaqucUo 
dall'ÌDuidiariarfa,  e  ftimolata  fpirito, che ardeua  ne'pctti  lo- 
fiA'alla  morte  haueua  Eeramcn-  ro ,  e  nelle  lingue  parlaua  (op- 
te  perfeguitato .  Of*»  ver»  infir-  pofero  il  collo  al  (oaue  giogo 
ihìdcm  .mthoclQco,mfi  Apoffolt  mielligen-  della  legge  di  Crifto  ?  Si  potc- 
•  difHfJtìSedittfirfw  prof  cai  ,  cum  jono  beiVarmarQ  i  tiranni  pia 
4irtus  fortium  ttndtf'Ar  ,  non  cum  fieri,  la  terra,  il  mare ,  e  l'inter- 
virtute  ex  alto  vefntintur  .  Ma  no,  donde  n'vfc irono  tanti  mo- 
quando  qucfto  fuoco  d'amore  ftri  per  atterrire ,  e  atterrare  il 
fcefc  fu'c.ipi  loro,  e  penetrò  ne'  valore,  e  rardux  di  alcuni  po- 
feni  più  ripofci  de'cuori ,  di  tal    ueri  pefcatoci ,  iion  gucrniti  di 
fortezza,  e  coraggio  fi  arroaro-    ferri,  c  di  fpr.do,  ne  lcguiti,c  di- 
no,  che  pubblicamente  fidieror  fcn  da'niiincrofieicrciti  di  tor- 
no a  predicare  l'Euangclica_^  ti  ,c  generofi  guerrieri ,  ma.* 
legge,  e  le  grandezze  del  Sai-  fphui  iblo,  e  ailìllici  dal  braccio, 
uatore,  ne  gli  ordini ,  ne  le  mi-  potentiifirao  delio  Spinto  San- 
nacce,  ne  le  perCecuiioni ,  ne  le  to,  ma  tutti  gli  arcihci,  tutte  le. 
percolTe,  ne  i  tormenti ,  ne  le-»  macchine,  tutci  gli  sforai,  tutto 
morti  baftarono  ad  atterrirli,  e  il  furore,  c  la  rabbia  loro  a  gui- 
chiudcre  le  bocche  loro ,  men-  fa  di  canne  aride ,  e  .  otc 
tre  rimbombauano  come<uoni,  ro  a  terra ,  e  conobbero  alla  n- 
Idcn-L-»  e  folgorauano  come  facttcr,  ^«     ne,  non  cflcre  fotto  al  Cielo  ro- 
jbidcin .  yennno  quippe  (onitufuptr  eoi  Sptri-     buftczza  di  gagliardia  cosi  ner-- 

tus  SanClus  vemty    eorum  infirmi'  bofa,  che  polla  contenderc,e  ri-   •  ^ 

tdtem  in  mir£  cbaritutis  vtrtutem  buttar  la  vemcnza  di  qa^ii'  ar-- 

permutauit .  Coeperune  entmChri-  dorè  ,  di  cui  difle  il  Redentore . 

ftum  tam  robore  tnduti  prddiCMre ,  hnem  veni  mttttre  in  terram  >  &  ^f^^ 


IO 


qat  perfecutorum  mtrtds  non  trubt-  quid  volo,  nifi  vt  accenddtur .  Ter- 

fcibant  dtlitefcendafugere',  Cr  qui  ra  fono  i  cuori  hiimani  per  gli 

mHlierumverbdnmuerMitiAU^O'  affetti  loro  terreni  :  ma  quelli 

ritMttm.  Prtncipum  Ubertatt  fran  >  cuori  di  terra  quani-  >  tocchi  fo- 

tebAnt^  E  che  non  fecero  intut-  ao.  da  quel  fuoco  Diuino  ardo- 

to  il  mondo  gli  Apolloli  accefi  no  torto  tra  le  fiamme  della  ca- 

dalle  fiamme  di  queflo  amore ,  rità ,  alU  cui  ctficacia  ogni  da- 

chcnon  patirono ,  che  fatiche  rezza  li  fqaaglia ,  ogni  ngidez- 
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VX^»Z9l  (t  arrende  •  Ttrrs  mm  voté^  to  timore  fi  veAircmo  »  e  ÌÌ  4f« 

tomo  1.  f4  fnnt  cvrdM  ttrrtriM^à  dum  fem-  imrono  a  far  prodezze  non  più 

[°|^***  ptr  irtpmds  tn  ft  ceptMtwnts  cort^e-  vedute,  ne  vdicc  dal  mondo  ?  B 

^"^^^'rum  a  mAlt^ms  jptrinhus  concuL-  cota  chiara ,  e  argomento  incó- 

CAntur . Std  tgntm  Vominus  ir.  ter-  traftabile, dice  S.  Bernardo,che 

rAVJ  mittit ,  cum  afutu  SanCli  Spi-  altronde  nontraffcro  tanto  co- 

ritHS  corUa  cArnMitum  insendit  .  raggio  ,  e  valore  ,  e  tanta-» 

Qnc  Ile  lingue  di  fuoco,  fotto  la  roouftezza  ,  non  di  corpo  ,  c 

|I  cuiiigurailDiuinocoiifolatore  di  braccia  ,  ma  di  animo  , 

comparuc>  con  ardore  cofli atti-  e  di  petto^  che  dalla  fornace^ 

uo  y  e  potente  ii^mmarono  i  auuampante  di  quefco  Diaina 

cuori  de  gli  ApoftoHjCdiTccpo-  amore .  Mémif§fiim  mm  /«^*  f%  ^  ^ 

lidelSaluatore^che  poco  anzi  mdmit  effe  virtm  txdlfo.qui  de 

eflendo  di  ghiaccio  ancro  tucci  tétms  pt^Ué$mmitMt  ffèritus  àd  peoic. 

di  carità,  e  d'amore ,  C  di  qucftc  tuntum  deuenere  cenftMntiMm^  Nott  coiet 

arniadureCciclliguernitiri  fc  tft  Um  funere*  non  efì  Mhfcondii*:*  If 

rono  incontro  a  tutta  la  potcn-  prepter  metum  ludéorum:  conftanr 

za  del  mondo  :  c  non  foja.ncn-  ms  meda  prddiednt,  qiiam  deUtcz 

te  non  voltarono  per  timore  le  jcerent  ante  nmidtus . 

fpalle,ma contro a'nimici della  Ma  non  penrate,chc  ne  eli  ^£ 

cattolica  tede  coraggiolaincntc  Apoftoli  folamcntc  fccndcfle ^  * 

fi  fpinfero ,  e  Tofiferendo ,  e  pa-  per  fer  opere  cotanto maraiti^ 

tendoj  e  ributtando  tiuti  gii  af-  gliofe ,  e  ne  f  U  anipii  lofocoa 

faltifconfiflmtatti  atifAril>  arricchirli  dì  tanti  donijdi  canto 

ti^viofeco  con  kMbnte#«  col  gratle,di  tante  ▼ìrti^di  tanta 

fiuìgué^  e  thonfoono  con  la^  ìoctea^za»  di  tanta  caricale  di  . 

morte  .  Pcflodli:  ben  dille  il  tanto  amore,  e  per  mezzo  loro 

vùKiàcùai0^^^rcgono*  H»dit  ne  gli  altrui  cuori.  In  tutta  la 

Pr^'*^'  f^H"**  SftrùMS  SmiQm  rtptntmt  Chicfa ,  e  ne'fuoi  figliuoli  con 

'^"^  '  fenitH  Jnfer  dtfcipulos  venit ,  jwe»-  Ic  fue  fiamme  quefto  fuoco  di- 

tefqut  cétrnAl'Hm  m  jui  Amortm  uino  fi  rparge>c  fc  bene  come 

permutAuit:  O"  fortt  appartnttbus  in que'primi  tempi,  quando  nc- 

ItngmstgntmntHsfaciA  jurtt  corda  celTario  era  ftabilirc  lafcdc^a 

figmmMnuM  :  qma  dum  Dtum  ite  gli  occhi  di  carne  nonfiJafcia 

ìi/^ii  vtfiome  Julctpermet  yfir  ém^  K>tto  varie  fbrme^  o  di  colom* 

^im$;feHmttr  Arjerunt*  Jpjenmttm  ba^o  di  Jin^  di  fìiocovederef 

^  -SfUmeet Semlèmeemmr  tfi.  £  chi  tuttaiua  in  tntte  le  membra^ 

^  ^^pkio  ignorare  (^uefta  virtii  co-  della CriTtianaKcpublica  inui- 

tanto  ammirabile  »  di  cui  gli  fibilmente  con  la  Tua  virtii  fi 

Apofioii  dopo  vna  tanta  fiac-  diffonde,  e  le  nutre^  e  le  corto- 

cbc2jBa  dì  ipihtOjcdopo  VAtaa*  bora»  e  ic  feconda»  e  le  animat 

eie 
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c  k  arricchifce,  e  ài  prcciofc  dimora  fcinprc  con  noi,  eie  noi 

cemme  di  tutti  gli  abbiglia-  come  rubcUi  all'interne  fue^ 

menti  fpirituali  le  nobilita,  c  ifpirationi,  noB  chiudiamo  la 

vagamente  le  adorna.  E  fi  co-  porta  del  cuore,  ne  voltiamo 

Gen.c.  me  leggete .  Sptrtttts  Dàftrtbs-  villanamente  le  fpalle,  per  ado- 

I.  T.  zi  tur  fupcr  Aq'uMs.  Che  non  mica  rar  gli  appetiti  della  nollra  car- 

l'aerc,  come  vogliono  alcuni ,  ne,  e  volgcrfi  nel  pantano  delie 

ma  lo  Spirito  Santo,  che  chia-  noftre  laidezze,  egli  mai  non  Ci 

roafi  Spirito  del  Signore,  nMn-  parte,  e  con  la  fua  prcfenza  ci 

daua  fopra  dell'acque,  e  col  fuo  anima,  ci  rincora ,  ci  guida  per 

caldo  vitale  di  ftenli  le  rendeua  lo  fentiero  della  ralute,ci  arnc- 

fcconde,e  le  popolana  di  pefci .  chifce  diCelefìi  virtu,le  tenebre 

D.BaAi-  Confouebéits  come  fpiega  S.  Bafi-  con  la  fua  luce  difgombra-, , 

Hciam.  Vio^vitMUmque  facunditMU  aqué-  ftrugge  il  ghiaccio  delia  noftra 

^' rum  natura  prdMdtyad  fimil'tff  .  freddezza  col  fuoco  della  fua  ca- 

dinem  nuiculà  nicutMtitts  .  Così  rita,ciabbehiice  col  candore  de' 

hora  fopra  tutta  la  Chiefa  fpan-  fuoi  puriflfimi  amori,  ci  laua  le_j 

de  le  fue  grand'ali,  e  co'fuoi  ar-  macchie  con  l'onde  vitali  delle 

don  la  ribalda,  e  l'infiamma  di  fue  limpidurime  fonti,  ci  difen- 

carità,  9  di  tutte  le  più  nobili  de,  e  rintuzza  i  dardi,  che  da' 

1^       virtù  la  feconda  .  JSlcc  tantum  nimici,  o  delle  noftre  pacUoni, 

prian.  colUts  «i?  bac  gratis^  ode  gli fpiriti  inuifibili alla  no- 

de  S.  ferine  S. Cipriano, mulntu.  morte  fi  rcoccano,con  lo 

Sp  iriiu.  àmi  credemtum  idem  jptritusfuper  feudo  fortilfuno  della  fua  pro- 

fufuj  ejts  intus  drdtnttbuty  extra  tettione  fempre  occhiuta,  e  vi- 

ioquenttbuu  C  compUEiebdmur  fi  gilante .  Totum  conftat  tx  eius  _  -, 

diletto  ^  a-  f^erbum,  (T  de  calore  ditcatu  quod  deun  dtnguntur.quod^  di'aJ^ 
SptritHS  fermo  feruebat  ignitus^  conucrtuntur  ,  quod  d^biles 

E  fe  il  Redentore  promife  a'di-  ^,„firmMmur .  E  come  icrille-»  -% 

fcepoli  fuoi,  e  con  cflbloroa  nobilmente  il  magno  Bafmo.  ^  . 

tutta  la  Chiefa,  quantunque-^  //^^  omnm  per  regenermttomm  ope  ^'^^^^ 

con  gli  occhi  corporali  più  non  ratur  .  St  public anum  dcprehendat  j 

fi  vegga,  che  non  mai  abbando-  credemem,  Euangdiftam  confti  fidi,  ' 

nati  gli  haurcbbc,  perinuigo-  tmtyfi  ps{t4torem  inucmat  theoto- 

rirli,  e  rincorarli  contro  a  tutte  gum  redditi  fi  perfecutortm  poenh 

le  auuerfitù,  c  tcmpefte .  Ecce  tentem ,  gtnitHm  Apoftoìunt^  pr£* 

ego  vobifcum  (um  omnibus  diebus  contmfideu  vas  elt[it»nis  decUrut  • 

vfque  Md  eonjummdtionem  feculi»  Ter  butte  ttiam  Spmtum  debiles 

Così  lo  Spirito  Santo,  per  effe-  redduntur  robuftt,  pauperes  m  di* 

re  vinù  della  bocca  del  Verbo,  uittas  vemunt  ,  idiota  ing^nio , 

c  l'amore  del  racdcfiino  Verbo,  eUquemia  csrerts  quidtm  lapunti^ 
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Ij  klufspttntttrts  euddunt.  £,iico-  voglia  queftavcricl^t)  dubitare. 

me  quello  rpirito  nel  éiluuio ,  dell'a.liltenza  ,  c  protettione  ' 

vniucrulc  fapra  dell'onde,  che  dello  Spirico Santo,c  nel  capo,c 

le  pili  alce  moiicagac  formonca-  nelle  membra  in  tucco  il  corpo 

uano^per  la  falu^/za  di  Noè,  della  Chida  dal  principio  della 

della  lua  timiglia,càegliani-  fua fabbrica  fpirituale, affinchè 

mail  qucirarea  lìcLiiamcncej  duranao, ccrefccndoalle  ftcllc 

guidaaa,  e  conerà d :  flutci or-  s'innaUi,diVal  termine,  e  alia 

gogliofi^  efpu.nantì  otncnoc-  meta  di  cosi  nobile  cdiAcio. 

cbicre  d'intia: ca  ro'ju ilczza ,  e  NmìhU wt9élh,  fr4tru% mn  imwr  D.Aois; 

■**  V  •  ApicMa U  difcadeira,cosi  bora  ^SférkmS^m  t  dice  S.  Ago-  ^ora-io. 

.1ÉafeQtócfa,qual nane, che i'OO-  ftioo.  i?«ift«**^f*'-«^*  •»»'A!^/^ 

^dcicmpcftofc  ai  qucfto  man  àiznus seei^tr^ .  Datur  o-  modd,  {Vj.x«6. 

lihmfcinquiM  Efepur'alcunoaKtìrc^loSpi- 

dcltKMidofafolcandoperap-  rito  Santo  regge ,  c  goucmi-i  3^ 

Jwoiarc  al  lico-d'vn'ctcma  fcli-  tutta  la  Chiefa ,  e  ne'cuori  na- 

cieà,co«ie'piloto  vigUamiOimo  P^»* op^^ar  gmftamence,pcr 

alìàftc,  tra'faftì,  e  gli  fcogU  la  far'opere  granii ,  peracquilU- 

,    regge ,  la  prouede  di  vittoua-  ^^^^^^    "^^^'^^^    mcr  ici,  e  di 

glia,  la  carica  di  terori,e  per  gratic,inuiribilmences"mfonde, 

licurezza  d  Jl'oro,  e  delle  rie-  PC'^che  adunque  bora  per  r«gnc>  , 

chezzcchc  porca,  l'arma,  e  la  di  qucfto  gran  dono  non  parlft* 

difende  contro  a'  corfali,  che  in  ™^             *.?3?"»  ???2? 

'  agguato  fi  ftanno  per  affaiirla  ,  61'  Apoftoli, c;aifcepoU  del  5i- 

c  fpogliarla  di  quelle  pretiofc  g«>«:  »  »?  ^  »  fwguaggi,,  ma 

•  douitie^  e  re  ben  talora,  che  pw  dichiarare  a  dmerfenauc^ 

...     <diarabbiade'véti,chc  lacerna  il  Vangelo  Éa  di  mcfticrecon^ 

^  . •  batténo»  par  che  vacilli,  egli  mol»  fatica,  c  eoo  lungo  ftudio 

KindimciirUfoftcma^tni'fK-  apparare k  lingue  ?  Non  voglio 

^    ricoHfenaaperdlttlaconduS.  jnquefto luogo  rifpondere, che  • 

^Sr-^^^-^»»              typ^mginéM^  £5^'"^: P^/ miracolo  vnS. 

^ESS,  Ecciefié,  ro<rg-.  Igne  S.  Cipriano,  ^^^^^^  Vcrcouo,elTenioglr  ftata 

ve  ivL^Spfritus  S*naHi.(r  tuncretebMty  tagliata  la  lingua,canco  conpitt 

|tt.    fyauhuc  reginxtrd  :iHam  q<4tfquis  chiara  voce  la  Mcifa,  e  pur  leii- 

perfidut  VAgatur.  muolutus  flucH-  ■za  lingua  parlauano  S.  Miifi- 

htis  mtrguur  m  profundun      im-  0»0,  c  Anaftafio filO dÌfcepoiO,e 

-  poffihUttRtum  vimrtyCHtman  fu-  molti  altri  »ootl  alcuoi  altri  in 

fètftrtur  fpirims  vitétemUts  viitifi'  piu  linguaggi  fiuicttaBano  ,  c 

€Mf€0Urémi9Mt  §mmi4  &     t  refempio  ne'cempi  a  noi  ricini 

p9uthity  O'foecdndéi  «  Non  fia^  n'habbiamo  nel  grande  Apofto- 

tta*fedeUC:iriltiaai> chiazzar  Jodcil'oriemcFraticcrcoAaac^ 
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r40,chchor'in  piii  lingue  par-  guc  di  quelle  genti  le  traflcro 
bua,  hor'in  vn.ì  foladagenti  ,e  alla  cogniti one  della  verità  ,  c 
nationidiu^rrnfime  intendere-»  con  quel  fLK>co,di  cui  ardcuano, 
fifaceua.  Madiròfolo^chein  i  petti  loro  infiammando  am- 
quc'prirai  tempi  della  Chicfli  moliirono  la  durezza  dc'cuori, 
(•r.  \bi  ^ncornouclla,  e  bambina^  non  àbbaffarono  l'alterigia  de  gli 
lupca.  efi^endoii  aiKor  dilatata,  t  ri-  orgo^liofi ,  diiìrudcro  gWdalt 
Ìlrignendofiheeliang;u(ìi  confi-  4di'auancig,ponQutiafMo  gU 
lii/vn'angoloSeUa  terra^  ed  io  aVdòiMlltiqiMiia^  ^p^tjtOtM 
.pócliii&mo  numero  di  perfone,  fementay  ejd6É^rona  vRak4B0^ 
nl  neceilarìo ,  che  gli  Apoftofi  piofa  ricolta  di  Cridiane  vircfeù» 
prcdicaffero  in  più  lingue ,  per  c  fca^ciando  dal  dominio  delle 
larfi  intendere  d  ille  genti  di  anime  ingiuftaracntc  vfurpato 
pacfi  lontanile  diuerfi  di  clima,  il  Principe  delle  tenebre  refero 
c  d'idioma,  che  allora  nella  cit-  al  legittimo  loro  Si<^n()rc  ^'*'""r\Ant- 
'  '  ■    'tà  di  Gerufalcmmc  fi  ritroua-  p^'rio .  Eafrfia  rune  tn  vnadomo  jQj^.jJl 
'nano,  e  con  tal  cognitionc  ra-  trat:acce]>u  Symtum  Snri^um  ^in  ^d- 
pirlc  all'amore  della  legger  homimbus  fauciserat  mlingHisto-  uciiiu 
Euangclica,  e  doucndfj  poìaa  a  f^nl^frmt.  Ma  hora ,  che  già  Swrtiji 
tutte  le  genti  del  mondo  nelle  in  ogni  parte  della  terra  itnflSie  Sanai 
.tenebre  d^na cicca  ignoranza  ^*€rillori(ìiona, cttitté'lè  lin 
fepolteportar'iiVaiii^clo^fiidi  '|!aepcrtto>Lcgis!ato#c'y  per  ^^^^^ 
ineftiereyChericeueflcroil  db-  Meiliay^r  vdrÒ  figUacMo  di  igi^ 
'no  di  tutte  le  lingue,  per  illitmì-  Dio  il  CQnfeflano ,  piw  non  òdi 
narle,  e  abbattere  l'idolatria,  ic  .*  mcftierc ,  che  a  tutti  lo  JSpirito  *  # 
falfe  fuperftitioni,  il  regno  de^  ^Santoqqefìo  bel  dono  compar-  . 
vitij ,  e  piegarli  all'ador^tiooo  ta  :  potendofi  da  ciafcheduno 
del  vero,  del  fommo ,  e  poten-  nel  fuo  linguaggio  predicareinc 
tilfimo  Dio  .Però  in  quella  pie-  alcuno  fi  marauigli ,  ne  voglia 
cola  Chiefa  fi  accoppiarono  in^annarfi ,  c  perfuaJcrfi ,  che  ,  , 
tutte  quelle  linguc,che  date  fu-  più  nc'cuori  non  fi  diflonda_j 
lono  in  caligo  della  fuperbia  di  qucfto  fuoco  d'amore  ali'ope-  '  • 
coloro,  che  f  ibbricando  vna-»  rar  cofe  grandi  per  Ja  conquida 
torre  altiilima  pretendcuano  di  del  Cielo .  Imperocché  e^lt  è 
fironteggtar'a11eitelle,a^ìRnthe  quegli,  che  con  la  faaattiuità  fa 
dinuonoinque'pochi  difcepoli  germogliare,  fiorire,  e  matura- 
tutto  il  mondo  parlafle  :  e  tutto  re  ì  dolciffinH  iìPuttt  di  tutto  k 
felicemente  fucceflc  :  perochc  vinìi , quantunque  nona  tuteli 
diuidcodofigii  Àpoftoli  in  tuft-  medefimì  doni ,  che  necefiari 
.te  le  parti,  anche  più  rimote ,  e  non  fono  per  la  fa  Iute,  conceda, 
iODtaae,c  pariaudocon  ieiiii-  Mirate  quello ,  che  fa  l'anima 
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od  corpo  «equindi  incenderete  ricchifcono^  le  adornano^  kab-^ 

quello  i  che  neUa  Chiefa  opera  beUiicono ,  e  le  fan  degne  dell» 

]^fi|ifÌC0 Santo*.  L'anima  fi  è  nozze  di  Cri(lo,di  vn*etenia&- 

^HpB^cbff  raauiua ,  che  abbel-  licita,  e  di  vn.i  gloria  immorta- 

jjcc  f  che  corrobora  tutte  le->  le .  Sie     in  Ecdefid  Dei,  in  slift  D.  Augi 

membra,  e  fa  tutto  quello ,  che  fan^is  facit  mtracuU .  in  dlifs  fan  »bi<icm 

nel  corpo  fi  pruoua.  Ella  ve-  Ciisloquiturveritdrèytn^liiffdnEttt  ^ 

de,  e  non  ode,  per  gli  occhi,ella  ci*ft9dit  virgmitàttm,  m  atifs  fdfh-^^^ 

ode,  e  non  vede,per  gli  orecchi,  ^  €mjt9iit  ^udicitiam  comugé* 
ella  fiuta,  e  non  affapora,  per  le  ^jf/  h9C,  in  alijt  tlluàs  fm» 

nari,  ella  gufta ,  e  non  odora ,  i        t^^fHé  §ptrMtuu  fed  fétriiw 

làpori  per  la  bocca ,  ella  parla  viuum*  Sgféd  amtm  4t  MiméU 

|)^la.lingua,ella  opera  per  te  €»p&ris  hiimém ,  b$c  i/t  Sfmm 

maiii»eUamuoue  ai  cammina-  Sana  ut  uifmi  CkrifH.  §iu  tft 

te  le  piantp^j  infomma  fe  il  tut-  Eeclefid .  Se  bene  adunque  oc* 

toick  ella  fi  parteji  e  da  ^uefto  tempi  noTtri  quefto  Santìfsìnio 

.   hoA>itio diloggia,  non  rimane  Spinto  donatore  liberal irsimo 

k-  forfè  quello  corpo  vncadauero  delle  fue  gratic  a  tutti  non  da 

/'  brutto,  contrafatto  jfenza  fen-  il  potere  in  più  linguaggi  par- 

'    fo,  e  fenza  vita  ?  Ed  eflcndo  lare,  a  tutti  però  dona  lavitat 

queft'anima vna fola ,  e  n-ille^  fpirituale  dell'anima,  a  tutti 

mébra  tanto  diucrfamcntc  epe-  comparte  la  gratia  fopra  ogni 

rando,  a  tutte  però  11  comuni-  gratta  della  carità,  e  dcU'amo- 

«a,  e  da  loro  la  vita:  e  però  per  re,  per  cui  virth  nel  corpo  della 

.  /  ki  viue  l'occhio  ,  viue  l*orec-  Chiefa  e  viuono,  e  aequiftano 

duo  f  viue  la  mano  »  e  così  di-  kna^  e  vigore,  per  combattere 

.  fcorrete  delle  altre .  Così  fa  in  contro  a'  uimici»  o  che  dentro  a 

,  tutto  il  corpo  della  ChieTa  lo  noitContro  alla  ragione  fi  ribel- 

.  Spirito  Santo:a  queileje  a  quel-  lano»  o  che  fisori  £iiol  d  guer-' 

le  membra  vari  vfQci ,  e  mini-  reggiano,per  entrafalpoffedb 

ft  eri  difpenfa ,  ma  tutte  le  ani-  de'noftri  cuori,  e  manomettere 

nia,le  rauuiua,  le  inuigorifcCjle  il  regno,  che  gode  ogni  vno  in 

miioue,  e  fé  tutte  rimmgoiio  fe  ftcfso  Tantamente  viucndo. 

nel  corpo  delia  Chiefa,  tutte  vi-  Uic  tn  ApoftoUt  Chrifto  teftimt  Tcrtul. 

nono  animate  dal  caldo  vitale  nium  reddit ,  difsc  Tertulliano  .1* 

di  quefto  diuiniflimo  Spirito  :  e  in  mdrtyribus  conftMttm  fiderru  ^«1^* 

la  vita  loro  altrojion  è  ,  che  la  rtUgìtnit  •[tendit^m  virginikus  Ad-       '  ^ 

virtii,  l'innocenza  ,  la  purità ,  il  mìrMm  ttniiiumiSfifftété  ckd- 

candor  verginale,  la  hrtézzà^  ritéuis  kiclmdU^  itt  cdttru  mwru^^ 

giuAitia,  la  carità ,  e  tutte  le^  té^m^taminaiMd^rméDmi^ 

operatiooi^  che  le  anime  ar-  «^^^      ^ifytfir  »  ésrttictt  d%- 
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f  fruiti  peruerfos corngityEccle/tMm  giugnc  col  Verbo ,  e  lo  Spirita 
incorrttptMm,  dT  tnuioldtMm  perpe  •    Santo  per  amore  dal  Verbo 


Verg. 
Georg. 
Ub.1. 


tua  vrginttatts,  C  virùéins  fan 
ditate  cuRodtt. 

Dirse  già  il  Poeta,  che  il  fuo- 
co, la  cui  natura  è  di  ardere,  c 
d'incenerare,  gioua  nò  poco  per 
fecondare  la  fterilità  della  terra. 
Sétpe  *tiAm  (teriles  inctndere  pra- 

fuit  agros , 
jitque  Itnem  fttpuUm  erepitàtt' 

t'tbut  vrere  fUmmis  • 
Ma  molto  più  il  Diuino  agri- 
Io.c«i5.  ^QijQj-g   pater  meus  agricola  eft  • 

Mandando  quefto  fuoco  d'a- 
more nel  terreno  per  Tua  natura 
magro,  ftcrile,incolto  de 'cuori 
huraani  ringrafsa,  lo  feconda , 
di  fiori  vaghifsimi  di  Celefti 
penfieri  l'adorna,  e  di  frutti  fa- 
porof^c  nutritiui  di  nobilifsi' 
me  virtù  l'arricchifcc  .  E 
ben'egli  è  vero,  che  all'operare 
non  ci  violenta,  ma  fcmpre-^ 
lafcia  il  nortro  arbitrio  nella 
*  fua  libera  elettione ,  c  ftando 
l'ordine  poftodaDioinqucfto 
pellegrinaggi  o  di  breue  tempo 
tutti  pofsiamo  refiftere,e  con- 
tradire a  quefto  Diuino  moto- 
re ,  ha  nondimeno  vnaccrtJUj 
efficacia  ne  gli  animi,  che  die- 
.  tro  afe  ftcflb  con  violenza  dol- 
ce, e  foaue  li  tira .  EpcròdilTe 
Ganr.c.  la  fpofa  .  Trahe  me  ,  pon  te  cur- 
1.  y.  V  rtmus  in  odorem  vn^uemorum  tuo» 
r«iw.  Se  vogliamo  cercare,  di- 
^"^•ccS.  Gregorio  Nazianzer.o, 


procede  ,0  perche ,  fi  come  il 
fuoco  ha  virtù  di  purgare  le-> 
impurità  dc'corpi,che  accende, 
orircalda,edare  vnbelludro, 
e  fplcndore  al  ferro,  all'argen- 
to, all'oro,e  a  gli  altri  metalli, 
così  lo  Spirito  Santo  come  fiao- 
co  Diuino  quando  entra  ne' 
cuorijC  dell'amor  fuogl'infiam- 
ma,  tutte  le  macchie,  e  le  brut- 
tezze dell'anima  mirabilmente 
confuma,  e  di  vaghi(sima  luce 
nobilmente  li  velie  .  lam  verh 
in  lingmt  apparet  propter  cognattù" 
nem  eam,quam  cum  f^erbo  habet  • 
Cur autemtalmgHtt  ignea  1(^1  rum 
prppter  purgai  tortemi  Ignis  tninuf 
purganti!  fcrtptura  memmft,qt4em- 
admodum  chìhìs  dtfcere  promptH 
eiì,  An  vero  propter  efjentiam'i 
Deus  enim  no(t*r  igniseft.dr  qui- 
demigms  improhitatem  abfument. 
Dille  già  il  gran  Legislatore 
MosèjChe  Iddio  nella  ma  deftra  ron.  ci 
porta  vna  legge  di  fuoco .       JJ'V*  a. 
dcxrcraeins  ignea  lev  .  Per  deftra 
di  Dio  ,  come  interpreta  S. 
Gregorio,  s'intendono  i  giufti,  Tom» 
e  gli  eletti  alla  gloria.  Dextera^  'n-* 
Aurem  Dei  appellawtur  eU^i»  E  ^"^jJJ^' 
Mosè  clilìe,chc  gli  eletti  ftanno 
fcinpicncilamanodiDio.  Oi. 
lexit  popHÌos .  Omnts  Sanili  in  ma  •  D^utff- 
nn  illtns  funt.  £  tanto  ne  difse 
ilSluio.  IhI  forum  anima  in  manu 
p    ^     «.v  o.  »jrcguiiu  i.^a/,Kuj^wi.u,    DeifMnt.Cnontanget  eos  tormen' s^plear. 
coflcfiì  Pc^'chcinlingaedifiioco  com-  .  tummvtts.  Ma  perche igiufti,c.3.v.i, 
or.  44.  paruc,noidir  mOjCheciòau-    egli  eletti  (ì  a.ilimandano  de- 
uciiiic^o  p.?rchc  la  liiìgua  fi  con-   ftra,  con  eui  iddio  porta  vna 
37  ^  '   ■  i  legge 
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legge  di  fuoco?  lutto  è,  Si-  Signore  in  lingue  di  fiiOcf>  fifò" 

gnori,perchc  i;!;  clccu  haucnio  lo  Spirito  S  inco  vedere,  e  fopra 

riccuuto  lo  Spinto  Santo  d'a-  di  Ci  i Ilo  qua!  candida  colomba 

more  s'inUJuimano,e  accclldi  comparue.  Dira  forfè  alcuno, 

quello  ardcntifsimo  fuoco  non  che  fopra  idifccpoli  come  fuo- 

pruouano  più  in  fc  ftcfsi  il  gelo,  co  difccfc,  perche  eglino  come 

eia  freddezza  di  quel  timore,  freddi,  e  per  molte  colpe  ar- 

per  cui  a  ogni  oiubra,che  pare-  rugginiti haneuan  bifogno  d*e^ 

,ui  lórdi  vedere  nel  Diuino  Ter*  ■  fereaccei!  bella  cariti»  die^ ià  . 

nigto,  4i  atterrìaano,  a  ogni  co-  fpenta  fi  era  06*1)6111  lóro»  e  di 

trailo  dellacame^  delle  pafsio*  -èflere  inlieme  purgati,  e  abbel-  . 

mlorofiarrendeuano,atuttele  liti,  affinchè  mondi  compariT- 

batterie  de'flimid  inutfibili  ii  fero  nel  Diuìno  cofpctto ,  ma 

lafciauano  atterrare,  ma  forti,  /opra  di  Crifto  fi  &  <}ualco- 

e  corn^i;iofi  a  tutte  le  potenze  lomba  vedere ,  per  dinotar'il 

froiitcgi^iano ,  ributtano  tutti  candore,la  puritane  l'mnoccnza 

■gli  afsalti,  e  vittor^ofi  gloriola-  di  quell'anima,  che  dal  princi- 

D.  mente  trionfano.  Indexiraergo  pij  della  fua  creationc  ombra 

Gre/».  Dtiignea  iexeft:  qnÌ4  tleUimAit'  non  hcbbc ,  nc  potè  hauerc  di 

Ibiieni.  ^^la  CAlejita  nequaiittum  fnpdo  leg!jcrifsimacolpa,e^ia  piena, 

corde  MMdinntj  [ed  ddhétc  amoris  e  ricolma  dello  Spirito  Santp, 

htimifMì^  m^defcMnt .  Strwtù  di  canto  amore  aaaampaaajche 

'éul  Àurtm  dminriC  mmt  urum  accanto  di  Ul  iecàài  fono,  e 

fiimtt  iràtéi»  mttrMdiOcidfit  agghiacciati  i  jnedefioù  Sera- 

'•'     flMplMetmrtmmpr»    •     ,  4ini .  Ma  S.  Gregorio  par  laudai» 

Ma  parlandoli  di  quello  filo-  de  gli  effetti  ammirabili  di  ^ae- 

^*  coamorofomt  faprefte  voi  di-  .  fto  fpirito  c'dicc,  clie  vicnc  ho^ 
re,per  qaal'alto  miftero  querto  ra  in  figura  difUoco,-hór  di  co  « 
,  Diuino  Spirito  hor  fi  la(i:iaf$e  lomba,  per  infcgnarci,chc  cn- 
vcderc  in  figura  di  fuocoihor'in  trando  egli  ne  gli  huomini  par- 
forin:i  d'vnabclla,ercmplicccta  torifce  ne'cuon  loro  il  fuoco 
colomba?  Sopra  gli  Apolloli  in  dell'amor  Diurno, c  ii  fa  aman- 
lint^uc  di  fa^^co.-^pp^ruerunt dif-  ti,  c  tutti  ardenti  di  zelo,  ma 
pentrx  Iik^ua,  tanquatn  ignts .  E  perche  ilzciofolo  non  piace, 
Jopra  del  Redentore  in  torma  genera  ancora  vna  femplicità  . 
di  colomba,  tome  tcllimonio   colombina, c con qucfta mifcii- 

Ip.c4  •  ne  fii  il  Batttfta  allor  xbe  difsc.  ;ra,  e  compoiiciooe  di  fcmplici- 
31*        Sfirittm  dilttnduiìfm  qusfi  tà,edi«elolifa  abbietti  purif<  q  q^c. 

€§lm^dm  di  Cml9  ,  ^  mmip  '^bdì  ,  e  gratitlimi  a  gli  ocelli  ,5^,  |^ 
'  '  /ff^  fMv<  Sopra  gli  Apoftoli   della  Diuina  raaefià . /w*''"»  EaaoS* 

.adiuv3ue,e  fopraicUTcepoUdel  ''èswrèSftr$t9itSéift&MS,<^    '^"^  ^  30« 
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m9n[tr4tuteft  :  quia  omnts   q  ios  principi  terreni,  e  mort^ii, 

rcpleuertty  ftmyhcfs  y  Cr  Mràefjtcs  f^uj^^tìa  tanw  ibauiu,  c  dol- 

f^cit  :  fimylicts  p^rra  c.  ar dentei,  j-^ga/chc  ^li  altrui  •cu'm  I 
àmuUttone  ,  N       en-nt  pUCtrt         ^    Certe  Vfii'rcnitHi  ^^^'^''"^  T/? 
Malt.c,^"  ^''^  fi-nyi'Cius  firtcz^Un^ut       jf  yfft  generis h  imartt-  «^^^ 

fl/'^f  «irfltff  <*ipit  E^mprudtn •  mu^iftictudmem  Q<kWg^rei*. 

tetikntfwfmiu  fitut   ^^/p^,  «o/^ xjilum  ndùndi  • 

##/iiii^4.  E  parlando  in  parcL-  ,ùs4»iif^i^ivoim]fetftìom9fr' 
colace  di  Grido ,  venne  >  diilOi  ^    prt  hmt^tbM  faUus ,  mìttm  [c 
fo'pra  di  lui  in  fonna  d'vna^   kommibus  pr^huit .  Noluit  ptccé^ 
colomba,  C  di  61OCO  fopn^li    toresfenreyfedcùUfgert,  Prìus  vo* 
Apoftoli,  perche  clVcndofi  il    iHttmanfHetè  cofnpere.vt  halierU 
'  '    figliuolo  di  Dio  della  nollra  quospoftmoduminiudictolMu^ref 
carne  veftito  per  annullare  le    in  calumila  ergo  ft^ysr  eum  app^rere 
.  colpe,  e  trarre  all'ollcruanza.   ^ebuit  S^imus.^tiinoHvenubAtM 
della  Tua  legge  i  peccatori,  ne-    peccata  iam  per  z^elnm  pmutmt^ 
ccfsario  era,  ch'egli  come  co-   fedddhucper  mA9lttimdmm  w/«- 
.  lomba  tutto  manuieto,  e  pi^-   raret.  Per  lo  contrano  q(ucfta 
lo.  cLCCuole  a  moftrafsc  ;  e  di Crifta  medcfimo  rpiritù  fopra  gU 
2f.  parlando  diftc  Gioanni.  £a€à  pprcpU  ^  e  tutti  gU  altri  come 
4»mDiHmi'fmi9llUtf€uitMm  fbocQfcendcr4oueua:ìitfc^ 
If^,  c.       . .  E  l'Euangelico  Profeta»  <lk#>  efsi  puri  huommi ,  t  ' 
53.  f.  pSkmmiltédMtifimm  ducttur.fT  percUl  immondi  $  ^  peccatori , 
^uMp  étgnMstmnm  t^fdentt./i  ncccfsario  infiamraar'i  I05 

.  •       wmtiltttt  &  m»  épiriti  OS  fuim.   coopt,caccQiderlidi  yrfardcn-^^,. 
E  però  leggete, che  fenzaverun   tirsimo  zelo  controia  le  itcrsi? 
fallo  con  tutti  piaccuolmente    affinchè  con  la  penitenza  1  pcc-  . .  • 
parlaua,conucrraua, e  mangia-    cati  loro  fcucrimentc  puiiifsc- 
ua  co'pcccatori, e  quegli,  che    ^o,  e  caftigamlo  i lor  falli ,  U 
nell'altezza,  nella  maefti,  e  po-   uiuina  giulut  ia  non  ritrdiitfflc, 
tenza  era  eguale  all'eterno  fuo    ^hc  accufarc,  che  rip  recide  re,  e 
Padre,  ncUrattarc  con  gli  huo-    conJcnnare  .  ^^f^iff^lf^J^'-^^^ 
mini,  e  con  gente  per  natali,  e  fdpuios  tu  «5'^'  dtàmi,  ^fmttfsS^ 
per  conditionc  abbiettifsima»  Oms  dumitjtwi*  vt  k  qp.'^^ff 
,  I  cootanumanfuecodioe  fi  por-  fimpMvfù^'i*''^^'/'^'*  ^'f:  ' 
una»  che  appena  da  gli  altri  •««rtM****»^^ A m 
diftingaeic  ù  potcua  :  e  nel  firuor  mmd0ref'&  fecc4ta .  qui-  , 
«iarS>,  9  nelle  parole ,  c  od  HiDtfis  p«r  mMnfHttudmen»  par  < 
■     portamento  della  perfona,  a   ur^  iprunlepirpcBmtcmiampHm. 
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Santo  chiamafi  férMstiiust*  do  rupplìchcuolmentc  dimandi 

réutam*  cl^e  vool  dire  AiiQOC«-  la  noftra  fatute»  ma  fi  vuol'in- 

co»  o  coofolatore,  come  fé  egli  tendere,  ch'egli  Q^igne  »  ed  in- 

per  noftra  conrolatione  al  tri*  fiamma  il  noftro  cuore  a  chic- 

bunale  della  giuftitia  Diuina  a  dcrc  humiimcnte  il  perdono  de* 

difender  la  caufa  de'pcccatori  nof^ri  errori .  Std  ipfe  Spiritus  O.Gref? 

fi  prenda  :  non  perche  vera-  po(iul4t q^t^étd  poftul^ndum  tos 

mente  faccia  l'vffìcio  di  auuo-  qMosrepUuerityinflémmat,  Ghia-  DciMe- 

cato,  e  protettore  :  perche-^  mifi  anche  vnfuoco,cheabbru-  ron.c. 

cflendo  eguale,  e  di  vna  mede-  cia,e  conluoia .  Dm  tmu  ipm  4->^-i4- 

fima  cireii2a,e  natura  col  Pa-  confumtns  e[t .  E  come  fcrioc  S. 

dre,  e  col  FigUuolo,  non  dee  Paolo.  Dtut  mftir  ^  tm^w  ^^^J- 
«gli  comeinf&iorefijpplicare»  Pcrochc  come  fuoco  ^' 

c  pregare  le  altre  perlone  per  arde,c  confuma  le  parti  più for-  ^ 


tradone'cuori  humani,  e accé-  commeflc  iniquità  cancellino 
dcdoli  dell'amor ruo,c  di  fcrué-  le  macchie ,  e  laumo  tutte 

tiiìimo  zelo  cótro  alle  proprie      deformità ,  e  ritornando  alla 

colpe,  cmaluagita,  gli  rtimola,  primiera  bellezza  ac^uiftino 

gli  rprona,c  li  piega  a  piagnere  ^"^^^  P'"  "^^^^i  abbigliamcn- 
Ic  loro  iniquità  ,  c  con  penti-  ^  P^"  ricchi,  e  prctiofi  tefori 
incnto,  e  dolore ,  e  con  ardenti  •  DeMtjmfH  ipti»  éi-  Q.Qrt^ 

fofpiri, ricorrere  alla  diuuia_,  dtHrtfmMp^àtmfmm^nmfm-  ìu^jh. 

pictà,cmiferjcordia ,  per  otte-  ^«W«w>«'«  In  fomma  dite 

ncr'il  perdono ,  e  per  prendere  P"rc,che  tutte  le  più  bellc,e  pw 

*    vna  veloce  carrieraneliailradt  nobili  operationi,  che  daU'Ja»» 

D  Grtw  «icl  Cielo .  idtkeà  étdMeéttm  éì^  mo  fi  tanno ,  e  tutte  le  pm  cc- 

lomo  t^mr,qu,Mpr0  errore  dtlmfuiiuim  ccUcnti  virtù,chc  dalla  terra  al- 

in  Eua^.  ^P^d  tufìutam  Patrts  mtertumt  :  le  bellezze  dei  Cielo  folleuano  i 

l»Oiiit)o.  €«'  vniusfuhtìantU  cum  pAtre ,  &  cuori  per  autore  io  Spirito  San- 

Ftlta  exorare prò dfltn^uentibus  pra.  to  confeflano  :  e  pero  in  figura 

hitetur  :  qms  eos  qu»s  repltuertt  di  qucfti  ammirabili  etfetti  leg- 

i!Wr4f«tf,^if»r.  E  tanto  voile  in-  gete^ch'clicndo  Itato  creato  Re 

-     regnare  i'Apollolo  S.  Paolo  con  Saulc  hebbe  fola  per  feguito  co- 

IUm.&  quellcparole.  Stdt^wSfirim  lorOxChetocdiimroiio  da  gl'io- 

i.v«a^  ftftkiar  ff  ie§àisgfmitimtmmér^  temi  mouimenti  di  ouefto  fpi- 

tMbUttus .  Imperocché  non  è  rito  amante.  EtSsm4kii$md$-  i*lle§; 

mica,  che  lo  Spirito  Santo  ge>  wMm[umm  mGifkné^&Mkift  am 

ma^e pianga per noijCjMagQeii-.  mt»t  txmhMSt^mrm.  ^ffis^frét 

Dm 
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Nel  giorno  della  Pintecofl  e. 

Deiis c»rd<i .  Nel qual  luogo dif-  albergo,  c  palagio  facrofanto 

Te  iiic^Ct^nofamente  iigran  Pon-  della  Tua  pcrfoiia,  tutti  quclU 

tclìcc  Gregorio ,  che  il  toccar  beni ,  c  qucftc  gratic  Ubcral- 

dc'ior  cuori  per  feguire  quclRe,  mente  ci  dona  .  tìtc  eft  tlle^diC- 

e  arrolarfi  nel  numero  de'tolda-  fé  Ricar  lo  di  S.  Vittore,  ^«i  *  R"c3-- 

ti  di  qucU  cfcrcico  ,  che  per  FMtre.C  Filio  SanEiorum  cordtbut  àuh  5. 

guardia,  e  per  ficurezza  delia-,  tnfptratur.tfte  prr  qutm IttnClifcan-  V «et  5  • 
regal  maeflà  miliiaua,  fu  opera  /«<«t7/  effe  mcrtumur .        ^-f-  Pj!^" 

dcj  dito,  ton  cui  toccar  fi  fuoic,  Sy^^'^i  hummnus  vtta  eft  ^  * 
e  dico  di  Dio  è  io  Spinto  Santo  /i'  Spintus  i/a  Diuinus  iftté 

Dtgiiui  Deteft  bK^  Aftinché  in-  tfì  SptrtruHm-  IHevtfMtft  jenfìfU, 

©■v-  19-  tendiamo,  che  tutti  coloro,  i  cans  tfte eft  vita fanii-ficuns  ■  Che 

quali  a  corenobili,e  grandi  s'in-  altro  è  lo  Spinto  Santo,  fé  non 

nalzano,  il  tutto  tanno  in  virtù  fuoco,  non  materiale,  ma  fpiri- 

diqueftodiuino  motore,  che  al-  tuaie,c  Dmino?  Però  cUendo 

loggiandone'cuori conia  lua_j  vn  fuocoCclc(lc,c  fuoco  atti- 

preienza li  muouc, gli  ftimola ,  ui(rimo,c potentiilimo, quando 

gli  accende,  e  fulie  àii  rapidiilì-  al  cuor'humano  fi  appicca,  tuc- 

me  delle  Tue  Hamme  dalle  fecce  to  l'arde,  raccende^l'intìamma, 

di  limacciofi  penfieri  alia  re-  c  con  vna  certa  (omiglianza  per 

gione  puriilima  di  fubiimi  af-  alchimia  di  carità  io  trasforma 

D.Greg.tj.[f|  jj  pQjj^   Q^i^  g„^^  ^^^.^^         ftcflo, facendolo  puro, ca- 

'n  oSV         jolewus ,  Deus  corda  fan-  iìo,  innocente,  bello,  luminofo, 

Kfg..,b.^'"^'*'"  f^^J'f-q^^ndo  eis  Spfntus  ferucnte  ,  forte ,  coraggiofo  j 

4.C.IJ.  Sancii  frranam  mùutt ,  Et tius ta  fonto-,  perfetto.  Perloche  di- 

^timfemiunt ,  quta  rectpto  interna  CCua  S.  PaOÌO,chc  i  dircepoli,C' 

virtHtis  munere  m  carnétlttatis  fu  a  feguaci  di  Grillo  non  iolainente  R^n,;^; 

dchtlitAtecommoucntur,  Qui  proti'  nella  fedc,c  nella  Ipcranza  della  5.V.  j, 

tftts  Cdleitisexercitus  milites  fiunr  :  vera  felicità  forti,  coltami,  e 

quid  per  virtutem  SartElt  Symtus  come  (cogli  fra  le  tempcllc  lì 

infirma  de ftruunt. et  4d  Agenda  for-  riinancuano,  ma  odiati, afflitti, 

ita  tn  Cbnltt  hello  pruparantur-  perfeguitati,  e  da'niiuici  tìcra- 

^1  E  fi  come  l'anima  noJlra  è  vita,  mente  trattati ,  godeuano ,  fi 

c  fanita ,  è  bellezza,  c  Icggia-  rallcgrauano,  felteggiauano,  c 

dria,  c  robufkzza  del  corpo,  quafi  da'u-auagli,  e  dalle  op- 

così  io  Spirito  Santo ,  che  dal  preconi  honorati  li  gloriaua- 

Padre,  c  dal  Pigliuolo  procede,  no ,  come  de  gli  Apoi ioli  con- 

è  la  vita,  la  boiuj,  l'innocenza,  fermò  il  Dui  ino  Cromila .  Et 

la  ricchezza, il  fantilà  di  quefl*  tilt  qwdtm  ìbént  gétudemis  acon  • 

anima  noli  ra,  perche  alloggia-  fptau  ConcUiit  quomum  dijnih^.  ^^ 

do  egli  nei  lioltro  cuorcj  come  bttt  {twt  prò  nomine  Ufi*  contume*  5.V.41, 

Aaa 
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AiMwf^r/,.  Ma  per  tjiul  cagione  uolirtriJcintrii^atJirimo,  calle 

M  fante  oitaerixu ,  fra  tante  humane  forze  impoCsibilc ,  ch- 

toticJic,  fia  tanti  fadori,  c  pati-  nondimeno  fc  aprirà  la  porca- 

Jdenu  gioiuAno  ,  e  feottuanfi  del  cuore  allo  Spinto  Diuino, 

nel  petto  per  écceflò  drgioia  chefemprcftapionto.c  brama 

hui^  ù  cuore  ?  Per  quella^  d'cntrare,ellamvnpuntofiTe. 

carità,  foggiugncS.  Paolo,  eoo  dei  mutau,  e  tutto  quello,  che 

ciu  lo  Spinto  Santo  gli  anima*  alPacquUlo  della  purità ,  della 

,     ua, gli accendcua, c  tonificaua  mondezza, della fantità  le  pa- 

a  tollerare,  e  vincere  con  ma-  reua intollerabile ,  diucrrà  tut- 

gnanimo  ardire  tutte  le  diffi-  toam  ab  ile,  tutto  piaceuole-»,'  " 

colta,  e  ributtare  tutti  gli  ali  il-  tutto  dolce ,  e  foaue ,  e  qucfto 

ti,  e  abbattere  tutta  la  patcnza  fuoco  Celclte  sbandendo  ogni 

Rcni.c.dcl  mondo.  Qtiié  chsntMs  Dei  timore  la  vcftira  di  fortezza,di 

5 .  ?•  y  ^'fftifs      m  €§rdi^  nùftrit  fh  cora.'^gio,  c  di  valore  :  c  proue- 

SfmtmmSéitflim^Miàmmtftn,  m  m  facci,  quanto  veracemente 

Mero  n  éis,  Ondebendifle  ilmedefimo  parlaife  il  Boccadoro .  Qinm44'0*Xoàn: 

fttpu  &  QfiidimmitnSfinuu  nnémigiiiiift*  qHi/t;;fu  ^rcipi^  C^ir/-. 

SémauhnifiigmiDmìttutrOmmi  fi,t*^m§ttéltmmnftrii,r^s^^^ 

tnMis .  QHoà  fscit  tgnìt  CQif^^lis         spiritM  cmm  émimémfrtl^m  m  ST 

cifcn  ferrumt  hoc  ant  hic  ignit,  di  «fv^p^rìT,  Uctt  tsm  Ut»  mtBUrtm  pcnt»- 

qf4o  loquimnrt  circhi  C9r  f4dumtfri •  ffceperùtftrro  durhrem  'tllam red'  cofte^ ||| 
gidum,&  duruM'  Ném  ddhttitis        ,  Ettnim  *um,qHÌant$  peccM» 

ignis  immilTtor.em  animus  hum*'  ttrumféct  poilutut  erét  y  continuò 

nus  omnem  ^/i^reMnim,  frigidità  f^U  ipf$  ifficit  cUrtorem .  Quando 

.•   umtdurihamp4nUiiméitp0HÌt^  vedete  certe  mctamorfoli  ,  c 

Htm  in  eius»  i  f  «0  inlUmmmw^  muiacioni  ammirabili  di  perfo* 

mi&wémmvrémfiti  Jìmmi'ftì  ne  ingolfate  prima  nel  fiingo 

4^  aniqEianellefiraieazedtqueftft^  dcfvltij,epo(ciadìiienitterpec« 

mcolbra  fetide,  infeixne,  cor*  elùdi  virtù,  dnefNife,chet>pe« 

mtctt>ili,cmortaU,delMle,tt-  re  fono  quelle  di  qtttl  fuoco» 

stiida,pauro(à,clie  per  ogni  om-  che  lo  ^irito  Santo  con  la  fìiai 

bra  di  afprezza  non  ardifce  di  presènza  accende  loro  ne'oiori, 

ftr'vn  paflo nel  fcntiero  della»»  Eccoui  va DioTcoro  Arch ìtea-  o, Aag# 

virtù ,  cui  il  viuere  innocente ,  tro, che  duro,e  oftinato  nell'in-  t«cno  i* 

'  puro,  cafto  fembra  vna  monta-  fedeltà  dileggiando  la  Rcligio-  Epi  67% 

gna infuperabilejvn mare, che  ne  Crifliana  fi  ammollò  final'» 

non  può  varcarli, vnpefoinfop-  mente  ,  e  cedendo  alla  forzi 

portabile, vn nodo indilfolubi-  dello  fpirito,che  dentro  a  lui 

*  )e,vwiaberintopcruuiic  gire^  coniin^uedi  fuoco  parlaua,fi 
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die  per  vimo ,  c  coftantcmentc  ma  Tua  i  l  chiamaua,  che  àbfean^ 

abbracciò  la  cattolica  fede.EC|t^  dono^piirccolo^  econammiV 

covivnGenefio^eArdaleoaer  mM<nbitacionde' cofcumive^  . 

che  in  pubblico  teatro  fimir.  Td^^S  mJnbiio  Monacale  fi    '  ' 

dcfi  fcherno ,  e  delle  accioni  ònf  dii  a  furvoa  vita  così  afpra  »  e 

Martiri,  e  de'cofcumi  de'H^gnia-  poMBeate ,  che  le  foLeDoneili* 

Baroo.  ci  di  Crifco  tocchi  dal  dito  pon  cfcf^ie^^ioiiedì^^bfifioqpo  part 

J^^^  t^iflimo  di  quefco  Sph'ito  in  camentcflotti^  per noa  mori-  Ideai 

cangiano,  e  confef-  re  di  fame ,  e  frà  le  ortiche ,  e  le  ^""^ 
fori  magnanimi,  e  gcnerofi  fot  fpinc  l'ignu  le  membra  volge-  '  ^ 
to  le  cempclk  di  acerbillime^  u a  ?  che  di  vna  Agncfa  Impera* 
pene ,  e  martori  gioifcono ,  c  tricc,  che  hauendo  di.iDzi  fouo- 
mórcndo glonofamente  trion-  ura  la  preLcnlìonc  indegnifsi- 
H*m.  fono.  Eccoiii  vna  meretrice.^  nu  al  l'untificata  di  Cadalo, 
In  famoiir&ijua,  di  cui  parla  il  Cri-  tocca  pofcia ,  c  conimoiTa  dallo 
Mate  iqftoinOfCbefioii^olocirf  pre>  Spirito  Santo  abbracciò  con^ 
gìòdcUefiKinfiuBii  beUèasé^>  iòmmoaabre  la  pentteoza^e 
naancoia  cof  magici  iocanti'  tutta  cooapunta  nei  cuore  aiK 
^  )  rapito haaeua  alle  auare ,  e  la-  doflèoe a  Roma ,  non  mica 
fciue  file  rogUeicnofi  di  tanti»  namerofo  corteggio  fc^otta^i^ 
^quanti  raccontar  non  fi  pofiis»  ma  da  cinque  foli  accompa<* 
no  ,e  colle  reti  de'  luot  amori  gnata,  ne  pompofamente  vefti- 
laidifsimi  pefcato  baueua  l'oro,  ta,  ma  di  nero ,  e  di  lana ,  ne  fo- 
c  le  ricchezze  delle  intere  fami-  pra  vn  qualche  generofo  de- 
glie :  ma  pofcia  iUuftrata  da'  ftriere  ,  ma  fopra  vn  piccolo 
raggi  della  luce  Diuina,e  in-  muletto,  e  cangiata  la  corona 
fiammata  da  gli  ardori  dello  imperiale  in  vn  pouoro  velo, il 
Spirito  Sa nto ,  co^\  nimica  d i  fc  manto,  e  la  porpora  in  vn  mui- 
ftefla,edelle<^ìqipudicitki^  d6i&cco^loiMtroiii:(alcerio, 
dineime^dieviQbeaimoiido  k  ed  in  quellar  città  haueado  aè 
rpaUe»erotta]aguerra  atntte  AlefiQiDdroSecoado  confi^flata 
"  ledelitie  ,c  a'piaoeffi  della  Tua  -  faumilmte  il  fuopeccato^fot 
caneyfidièatarevtfaTpiìifima  a  Dio  tuttafe  ftefla,emaceran- 
pcmcenza  de'fuoi  eiTOi-i,e  com-  do  ii  Tuo  corpo  con  rigorofi d»*^ 
penfarc  gli  fcandali  con  l'cfem-  gioni*,e  altre  ngideafprezze  ab- 
pio  d'vna  Santifsuiìa  vita,c  pre-  bó Jantcmentc  le  altrui  nccciìità 
Baron.  tiofilsi  ma  morte .  Che  diremo  foccorea.\,arnccmua  leChiefc, 
anno  della  forza  di  quello  Spirito,  adornaua  ^^ii  altari,  e  reiupre  di 
Dutu  -  quando  veggiarao  rn Jjonif.'jrio  virtù  in  virtù  a  palli  gigante-' 
9*99^'  parente  di  Ottone  terzo  Impe-  fchiauaiizandoùjripóìio  alia  fine 
radore^e  a  lui  così  caro^chc  «uu-  nei  feno ,  e  nel  bacio  amprofo  d|ii 

"    Aaa  i  quct^ 
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bacilo  (po(b  ÒeleÉc ,  cai  io  viu 

4K)fuca  hattCìa  il  fuo  cuore  • 

Ma  .chi  baileuolaiente  può 
qomtnBndar  J(aiforte2za,e  la  co* 
ftanza,  còncur  qu:tlo  Diuino 
Spirito  arma  la  debolezza  dell' 
inferma nolh-a  mortalità  per  fo- 
•  ftcnerc  tutti  gl'inconcri,per  co- 
rar^.iofamentc  combattere  ,  e 
con  la  paticnza  inuincibilc  fu- 
perar'il fìirorc ,  eia  rabbia  de' 
più  fieri,  c  più  potenti  nimici  ? 
Qui  vcdfcce  .vB'Buftachio  con 
Tcopifte  Tua  confbite^  efiioi  fi- 
sliuoli  dopo  vari  ftcadj>e  acer* 
bifitmi  martori  fcherzarco^loo- 
ui^quafi  dali'efempiodi  vna  tan- 
ta manfuccudincammanfati,  c 
per  fatiarc  hi  fame  infatiabik  di 
tormencarli  di  Adriano  Impc- 
radorc  in  vn  toro  infocato  di 
bronzo  non  piagnere ,  ne  mug- 
ghiare ,  ma  come  cigoi  aUa_» 
morte  fcioglier  la  lingua  in  Toa- 
uimmi  canù>  c  benedmioni  del 
iboanoKe  Mia  gloria.  Qui 
tcdrcle  vna  Vergine  Ancio- 
chcna>evn  Soldato  Criftiano» 
che  dal  luogo  toEainc  col  can* 
giar  delle  vdli  tratta  l'haucua , 
come  alle  nozze  camminare  , 
anzi  correre  ,  anzi  volare  al 
niartirio,  c  giunti  alio  fteccato 
dcìia  fa ngiinioui  battaglia  con 
taxua , c  iodcuoic  cmuiationc-» 
contendere  j  a  chi  di  loro  toc- 
^r  doucfie  la  forte  di  dar  la  vi- 
e  compolla  la  lite  fpargere 
amcoduc  il  generofo  lor  (angue 
fotto  il  taglio  del  crudo  ferro. 
l)jdiiimpUàdi|^iiiio^ 


te.  Qiì\  vxr&ulaUa  Vergine  bi^' 
cattale  nel  prìtao  verde  de  gli 
aanifiioi  ancor  tinca  di  latte  , 
che  nulla  rifpondeodo  alle  ri* 
chiede  del  barbaro  pCi-fecuto- 
rc,  ma  per  le  once  fatcc  all'ho- 
norc  drlfu.')Si/^nore  s  ^egnofa- 
mente  frcinmdo;  fputò  ne  gli 
occhi,  c  n.  la  faccia  dell'iniquo  . 
tiranno,  (pezzo  i  diabolici  fi-  " 
muuici  i  ,  calpcrtò  i  turibili  , 
ftrufle^e  tritolò  le  ftacue  da* 
gentili  idolatrate  >  e  allx  fine 
tia'piu  erodi  tormenti  giunta^  • 
alla  meta  della  Tua  età  faiKiul* 
lefca  n'andò  a  triófare  nel  cam-^ 
pidoglio  del  Cielo .  Haurci  che 
rare,  e  che  dire,  fe  narrar  volef- 
fi  tutte  le  gloriofc  vittorie  di 
tanti HeroidcllaCnfliana  mi- 
litia.  Leggete  le  (acre  Scorie, 
e  troucrecc  efcmpi  fomofiiUmi 
di  marauigliora  fortezza.  Vn 
Didimo,  che  dal  luogo  infame 
000  iugegnofo  artificio  trafie 
Teodora  Vergine  Alkflandri- 
na^va'AUeflandro  Antonina^ 
Vergine ,  e  vn'altro  Crifiiano  * 
vn'altra  Vergine ,  haoendola^  Biroi^  . 
dcll  habitofuoveftiu,  e  dopo  anno 
cosigioriofe  prodezze  dierono  Doaiioi 
anche  ia  vita  per  amore  di  quei  5^^* 
Signore,  al  cui  h~^.norc  confe- 
ciaii)  hauciiano  il  bianconero* 
doroiQ  giglio  dell'altrui  pudi- 
■  cicia.  òiara  icmprc  famoib  il 
oiartirio  di  que*duc  fratelli  no-  Id«at 
bili  per  natalt^ejpcr  età  faneiul*  >aiio 
lif  che  non  beo  (apendo  artico*  3  < 
lar  le  parole  balbeitauano  an- 
coj»;mbqi;(iii(ondeu<ttioqael-*  4i 

le 
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le  verità,  ch'^rpic^ai- non  potc-  con  tutte  k  batterie laCciaa 

uano  con  la  lingua .  Si  lladiò  violenza  lolkciua  di  ui»iatirc 

Matrimianolmperadorediper-  alle  infant  voghe  del  fuo  pa- 

ucrtirclepurilsimcmcntiloro,  dronc:  iiu  non  fu  mai  vero, 

hor  con  luriiighc,e  carczze,hor  eh  :  abbattere  fi  potefle  la  ^r- 

con  larghe  promcffe,  hor  con  tifsima  rocca  delcallirsimofu* 

feroci  minacce,  hor  con  afpri  cuore.  Però  accufata,  e  dal 

tormenti,  affinciic  gullaikro  Prefetto condcnnata a loftencrs 

i  cibi  a'falfi  Dei  facntìcati,ina  acrocif'simi  tormenti  in  vna  cal- 

fempre  indarno: peroche  amen-  daia  d  pece  boglicntc,  le  ella 

due  immobili  alle  pcrcolie  ,  e  cedere  non  voieua  alla  sfrena- 

ferite  con  vn  cuor  di  diamante  ta  lib  dine  del  padrone,  elljk 

fi  ftauano,  e  gioiendo,  e  iripu  fcnza  punto  impallidire,  e  tur- 

diando  era  quelle  acerbifsimc  barfi  a  così  ingiufca,  e  fuergo- 

pene  fi  cfortuuaQo  i;Tiemc->  gnau Icntenza,  intrepidamente 

a  vincere  la  crudeltà  dell'  dille  al  Prefetto,  che  a  quel  fup- 

empio  tiranno,  e  morire  per  plicio  desinata  l'haucua.  Per 

^        Crirto  :  c  morto  già  vno  l  ai-  lo  capo  del  tuo  Iraperadore, 

'  tro  con  replicate  voci  diccua.  che  tu  cotanto  honori,  e  riue* 

Frdter  mi  vicifìé  •  E  giunto  rirci,ti  prego,  cti  fcongiuro, 

ancivcgli  al  termine  ddla  fua  che  fé  già  nell'animo  hairifolu- 

.vittorioTa  ten;20ne  il  già  eftin-  to  di  tonni  con  11  fatti  tonuentt 

to  fratello  caramente  abbrac-  la  vita,  tu  no;i  mi  voglia  in  vn 

ciò,  e  foaucmente  baciando-  tratto  vccideic,  ma  a  poco,  a 

lo  nelle  braccia  di  lui  elalò  il  poco  immergendo  nella  pece  il 

fuo  purifsimo  fpirito,  e  feguiUo  mio  corpo  tu  mi  di)  vna  laita  ^  ' 

alla  corona.  c  torm^ntofirsima  morte,  af- 

FortunMtiégmbt,fte{uidmta  ctr-  finche  fia  più  nobile,  e  pia  pre- 

/enc.d.      ^ìjj^  pojlunty  tiola  la  corona  della  mia  glo- 

iV«//4  dits  vnqH4m  mcm$TÌvos  ria  :  e  con  quello  vcdrai,quan- 

,    eximtt  ^£Mo .  to  debili  fien  le  voftre  forze  per 

.  Con  qual  lingua  fi  potran  atterrar  la  coftanza  della  pro- 
Bar  on.  «^gn-ii^^cntc  celebrare  le  opere  fefsione  Criitiana.  Così  diffe, 
anno  marauigliole  di  quefto  Spirito    c  n'ottenne  la  grafia  .  Lupe- 

Di'mini  nelle  vittorie  di  quella  gran  rocche  cflendo  a  poco  a  poco 
3*°'     Poiamiciìa,reraanelcQrpo,ma    per  lo  /patio  d'vn'hora  incera 

bbcra^e  padrona  nell'anima,  immcrfa  in  quell'ardente  ii- 

piu  nobile,  e  più  fubhme  delle  quore^  come' le  ella  folk  ilaca, 

grandi  Principclie,  e  Rciiie?  nongiadi  carne,madi  broiuo^^" 

Era  (^ucAa  cou  tuuc  le  aitile  o  di  macigno  comporta,  no^ 
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f  ittò  vna  lacrima ,  non  die  vn  monia  fupplicando  a  Dio  perii 
fòip  irò,  non  fi  turbò  nella  fron-   Joro  tormentatori .     nottua  Bàftfa^ 
te,  non  moftrò  /cntìmcnto  o  di   iUtt hoc peccétuwh  Vditc  fol  quel-  anno 
nìeftitia,oai  dolore, ma  tutta   Jo, diedi  vn  funciullo  di  dicci 
lieta ,  gioconda ,  tranquilla,  e   anni  nobiic  per nafcita.  Angelo 
fcrcna  quando  già  fin'al  collo  fu    di  bellezza,  ina  vn  Serafino  pco 
lentamente  attufFata  pafsò  feli-    quell'amore ,  che  gli  ardeua  nel 
cernente  al  refrigerio  d' vna  vita   cuore  .  Qucftì  è  quel  Pelagio:  ' 
j  immortalmente  beata  .  Non   martire  infigne,  gloria,  e  fplcn- 
uoglioin  qnefto  luogo  ram-   dor delle  Spagne, che  lafc iato 
neisariiìie^riofisTittQrìetO  in  Cordou;^  per  oilaggio  da. 
4ivnPìooigt,chediceiito»e  finmdoVefcoiio  Tuo  cugiii» 
aied  anni  per  viftìi  ddlo  Spiri-   fiatiampotere  del  Re  ddSaran 
to  Santo  fortenne  vn  penoTo  cim:e  per  tre  anni >  c  vaSM^ 
aiarMrio,  odi  va  Simeone^  che   (Irettamence  fenato  jecoiige-' 
di  cento  venti  anni  foffecÌGon  iofiacudodito^  guardato  gì^ 
incrcpiJo  cuore  molti ,  e  atro-  prcuide  la  guerra , che  far  gli 
ciifimi  tormenti ,  e  finalmente   doueua  appreflò  il  barbare» ,  c 
trionro  fuila  Croce ,  o  d'vna-.   fuergognato  Signore  ,  nutrito 
Iraide  Vergine  AlclTandriiu,   neiie  libidini,  e  d'impuro  fuoco 
che  lafciato  il  vafo  per  attigner   pakiuto,  la  Tua  naturai  leggia- 
deli'acqua  congli  aitn  confcf-   dna,egentiliifimo  afpeu^.  Si  . 
foridiCriftocorfe  vcloccmcn,   accinfe  dunque  il  tenero  gio- 
€^all9 morte, e  prima  di  tutti,  uanctto  già  di  credici  anai>a^ 
I{lAnttfX)polld'£^ictji^(aE«^  aieizoal«omtacefe  ^e  dbiiM 
fi)p4^.uglkpiie:j£p8|^         tace  gii  aflalcijcfacdar  gli  dOf  * 
«àpo,  e  la  vitato  di  vna  Bliub .  oeua^iiel  aouelló  .Gione»  cte, 
dina,  che  in  più  guife^ccoD  ^ già'fi crcdeua  d'haner  oelk> 
afierbiilìmi  dolori  in  tutte  Icl»  i  mani  va  Ganimede,  e  riibluto 
membra  luBgamente  laeeiatsi  di  perdere  più  tofto  anche  mil- 
fe  di  vergogna  arrolTare  i  per-    le  vite,  che  di  macchiare  la  Tua 
fccutori  mcdcfiraijchc  animi-   innocenza  ,  e  bruttare  il  caro 
rando  tanta  fortezza  fi  confef-   giglio  del  fuo  ve rgmale  cando- 
faronovinti  da  vna  femmina,  o   rc,fiarnioalofterire  da  vaio- • 
4i  tanti  altri,  che  tra  le  ferite,  e   rofo  guerriere  di  Crifto  i  pia 
yg^i  fquarciaméti  d^'corpi  loro,   acerbi  martori ,  che  il  barbaro 
woie  le  nel  fangue  loro  godef-  dar  gli  poteilc,  o  ributtar  le  In* 
fetoledeiiuedciPlKadito,lie»  ilnghe,coD€iiii'JM>neil&  t'irre» 
taniente  cantauano,  e  cornea  •  «ilctf .  Si  venne  aduwpie  alto 
^c^ano  ne  ^  orecchi  di  Dio .  lotta  «e  ^ud  lordo  Prmcipe«# 
4ori(m;HK>vnaroaui&im       vfaÀdotuttigliartifici,  che  lo 
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fpirito  maligno ,  e  ftomacofo  da  Re  con  va  crudele ,  c  fangui- 
•  '    perinfozzare  l'altrui  bellezza  nofo  macello  di  quello  duro  , 
jnfcgnato  gli  haueua,e  vcggen-  oftinato ,  inflcilìbile  prigionic- 
do,  che  non  giouauano  nulla-»  re.  Prefto  al  ferro,  alle  fcrice, 
per  ifcuotere  il  petto ,  c  fmuo-  alle  piaghe ,  a'idceramemi ,  al 
uerc  il  cuore  del  fortiflimo  at-  fangue,  alla  morte  di  quello  in- 
leta,  incitato  dall'ira,  c  di  furo*  durato  fellone.Così  delufo  l'inu- 
re  infiammato ,  già  che  sfogar  mano  tiranno,  ebbro  d'amore  > 
non  poteua  i  bollori  delle  fue->  e  impazzato  di  sdegno ,  e  di  fu- 
fiamme  inebbriar  fi  volle  del  rorc  con  isquirite,e  accrbillirac 
fanguc  dell'innocente  fanciullo,  pene  fe  tonnentare,e  fquarcia- 
Gran  tenzone  fu  quefta ,  peri-  re  il  fanto  fanciullo ,  ne  baflan- 
.  .  ;  colofo  cimento;  e  beo  quel  Re,  do  tanti  ftraeij  x  trargli  vn  gc-« 
ma  fchiauo,  e  mancipio  della^  mito  dai  cuore  coltantiffimo 
sfrenata  fua  paffione ,  dir  douc-  nella  fede ,  c  nella  guai'dia  fc- 
'*   '  '  uà  tutto  fmaniando ,  e  frcmcn-  dclifsima  dell'Angelica  fua  pu- 
do .  E  come  io  Principe  coro  •  rità,  e  bellezza ,  gli  tolfc  alla_. 
nato,  e  vincitore  glorioro,a'cui  tine  la  vita  con  farlo  tutto  a  mi- 
cenni  fi  muouono  gli  cferciti ,  fi  nuti  pezzi  tagliare ,  e  con  la_» 
piegano  i  popoli ,  vbbidifcono  morte  di  vn  corpo  fragile  ,  e 
le  città ,  e  tremano  i  regni ,  alle  calcante  gli  poTe  in  capo  la  co- 
.  mie  voglie  da  tanti  altri  per  rona  d'vna  gloria  immortale*. 
granfauoreabbracciate,piegar      Hor  ditemi,  fono  per  auuen- 
non  poffo  vn  giouanctto  catti-  tura  opere  qnefte  dell'  inferma  ^  ^ 
uo ,  e  alla  mia  potenza  fogget-  noftra  natura  ?  Confeffate  voi 
to  ?  Chi  mai  hcbbe  ardire  di  pure, che  di  tutte  quelle  pro- 
rifiutare  i  miei  inulti?  Chi  mai  dczze  nciU  fiacchezza  del 
ritrafo  moftrolfi  alla  cortcfe-»  cuor'humano  ne  fu ,  e  farà  fcm- 
maeftà  della  mia  pcrfona  ?  Che  pre  l'autore  quello  Spirito  Di- 
faccio io,  fe  fallaci,  e  buttate  al  uino,chc  fedo  dal  Cielo  in  quc- 
vento  fon  le  mie  fperanze  ?  Son  fla  terra  ci  auualora ,  ci  corro- 
Re,cgli  c  vero,e  pure  con  que-  bora,có  noi,c  per  noi  cóbattc,  c 
fio  garzone  la  mia  affabilità,  le  con  noi  atterrando  i  nimici,chc 
mie  humiliationi,  le  preghiere,  ci  guerreggiano  ,  fcuipre  gio- 
ie dolci  parole ,  le  brauate ,  le^  rioiamenie  trionfa  .  Pcrloche 
afprc  minacce  non  fanno  colpo  dille  nobilmente  il  B.  Lorenzo 
veruno, c tutte  le  pruouc  non  Giulliiiiano.  Ctrtk<{mcqutàv\r'%9i:\tif^^ 
mi giouano nulla.  Magia  che  mnx,  qutc<{uiA  ^rana,  fto  Pra- 
otcencr  non  pofio  quello,  che^  [cìenriét ,  ft  quji  pruUtrtna,  ft  quo4  tccoftc^,. 
tanto  bramo^ciolpiro,  la  farò  vdUamus  i^anmi  tìf[o  FAradut 
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'dofiMnf ,  ipf9  duxthante  ptrfictmHS .  •  hsBitMtem  SpiriKmétÙk  ffM ficàia. ^ 

Però  in.figuri  éeHaChiefailk  • 

§àiM  itm  étrimiif  ctmf§nitmmris*  ceualarpoGl.  ^iw  mtfttr^perfi^ 

pfig4i  dfstnt  fmtmrétprsékittéi'  Grand'crrorc  fu  dc'i'cr-  ^ 

/cfrw  f  0ftmm*  éiffuleu  ffHlU*  itaoi  idolatrif  quando  à>cnci, 

éUnékt  trrmn  rtmcdt  dd  grAttitm  »  da  Otti  il  ^'ucrc  nomano  ricono- 

f <i  ductì  adglortMm  Q^{\o  fi  ò  fceuano^  dicfOlio  quegli  hono- 

quciio  SpiL.o  animaiiic,  che  ri,  che  a  Dio  foio  fi  dconoi^ 

fauuiua  le  uii.i,  e  le  ceneri  de*  Qucdo  Spìrito  fi  è  quel  vento, 

ciion  humuui,  che  aniniacc  le  ma  vcntogrtiiitìodi  fuocod'a- 

oruina,c  iclchicra  iiuaiìti  tor-  raor  Diiiino,  che  fnirando  al 

midabiii  eierciu,  e  rquadroni  cuore  gli  dona,  e  gli  coni'erua  Aft.c; 

per  coml^^cc ,  <  d  c  6' . .  i  a  i  c  k  vita .  In  if[9  mim  mmmm .  0'  i  j.w-ii. 


q^fuperptdttli,9P,  tsttr^m  gr^^  '      D9mmiis,  Fauolcggiò  Apu-  J7«  ^•4» 

fch»fi*c  ^'•/^'.Quciloficquel.  Icb,  che  la  fuaPliche  hawcua.J^^'^ 

a7.f.iol AoSpirito,  che  luiic  ali  dei  vcn-  vn  palagio fpicndido^  fupcrbo,  ^^0. 

to  meridionale  volando,  e  dal  al  quale  però  ncfluno  giugner 

meriggio,  cioè  dire,  dal  mezzo  poteua,  fé  dc'venii  non  haueua 

delle  due  Diuine  pcifonc  del  la  rcorLa,c  non  era  Tulle  penne  . 

•  ,     Padre,  e  del  Figliuolo  Tpirando  loro  portato.  Ma  e  ben  vero, 

♦  ^  col  Tuo  fiato  vitale  Tpargc  ne'  che  l'anima  noitra  Pfiche  da* 

cuori  le  amichc,e  calde  piogge  Greci  addimandata ,  nel  gran 

delle  lacrime,  e  come  pene^  regno  de'Cieli  ha  vn  palagio  ^ 

f  fai.  amorofe  le  verfa  per  le  conchi-  nobUe veramente» ricco,  augu- 

t47.  V.  g>ic  de  eli-occhi .  fMtt  ffimu  do ,  e  reale  :  iqa  non  può  ella 

jrS.     fit^^^fiémm!^'  Q^o  fi  è  tanto  alto  falire  (olle  peone^ 

quello  $p^i^,  cÉ%M^  pcnno  delle  Aie  virtù,  ma  fiiUe  ali  di 
'      ^'x^ffiii^  j^f^ffB^t^  portato  ^Queflo Spirito Dininocon  aq^. 

^  ^a  geriÓ9^^E^jB^W^d^^^  le  mirabile  rattezza  s'innalza,  fi 

tciicrf  hcrbcKc4*K>noc6ti  pcn-  coi  volo  felicemente  vi  ardua . 

fi^iijriorirei  bianchirmi  gigli  S^intus  tuus  bonus  dcductt  me  in 

di  punra,c  le  roi'c  vermiglie  di  terram  nilam.  QSpirito  Santo  14.2.TÌ 

canea,'::  d'amore, e  maLur.uci  d'amore  innoccntjjiimo,  c  pu-XU  - 

j.      ^TapjioÌj,c  Joicitrimi  liutcid'o-  riùimo  fccndctc  hora  nclccn- 

§^f^Ì^P^^^  ce  eifc,  c  ^aìvìoCq  .  Spni  •  tro  dei  lìollro  cuore .  O  fuoco 

ftis tSì qut  viuiju^t  ^  riutfìcMbtter  di  carità  infinita  venite  hora^ 

9^f^tttt§iprtiveitréi  prefttr  ncl  noftro  reno, e  quiui  rifwl* 

'      dat  ' 


X 

Oigitized  by  Google 


NclghrnodeUd  PiMiC$Jiel  ì.77 

y     date  la  freddezza  noftra,  «k-  «feccorfo  «crhiaoiO  di  (àli^  j- 

<w  ^uatc  il  noftro  gliiaccio^c-  coinc  incorra  .alralcczza  di  ^  , 

icrite  la  noftra durezza,  con-  quella  gloria,  ouc  U  noltro 

fumate  le  noftre  colpe,  rauui-  capo  coronato  d'ipaccelsibui 
nate  la  noftra  mortalità ,  puri-  fjleqdori,  come  Frmcipc  vin- 

ficaceU  cofcieiiza  iioftra,tcaf*  .  cttore  regnahorajC  l^omiA 
formate  i  noftri  penfieri,  can^-   CtCWt  AmCOs 
giatc  i  vitiofi  noftri  coftumi , 

affidile  ouiicolvoftiQ  ai||tO| 


•  .*  • 


\8bb        .  j?KOO^ 
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DISCORSO  DECIMOQyiNTQ 


NEL  GIORNO  DELLA 
santìssima  T&INITÀ. 

Eunies  ergo  Joee/imttes£euUfÌ4^tii 
XiSntes  eos  in  Homìne  Patrh ,  (5*^ 
filtf,(f  Spiritus  SéttUi . 
Maubaic<a8. 


r  H  A  tutte  le  co- 
fe,che  nel  gran 
teatro  del  mò- 
do all'acquifto 
loro  più  hono- 
rato,  e  glorio* 
fo  gli  animi  de'mortali  ptncUd- 
cemence  violeiitaiiOj  e  piace- 
iiolmente  rapìfcoaoyfiifeinpre 
Àz  cognitione  dlquegli  oggetti^ 
che  dilunsandofi  éaU'humano 
ìmeUetto  vogliono  eiTcre  a^ 
granpafsi  fcguiti,  o  pure  i  fcnfi 
wggendo  di  celarfi  n^ile  più 
cupe,  e  tenebrore  cauernc  din- 
trigatifbimi  laberinti  lì  com- 
piacciono, per  ciTere  curioia- 
mente  cauati  col  filo  di  fotti- 
lii  simo  ingegno .  Innate  fono 
le  brame  nei  euore>e  col  primo 
latte  nutriti  fono  i  defidcri  neli* 
huomo  di  fcoprire  coi  lume^ 
della  ragione  i  più  occiuii  >  e 
profondi  abifsi  della  natura:  e 
guanto  più  egli  airintendiinen- 
to  loro  s'inoltra,  tanto  più  fb- 
cofe  fono  le  voglie,  che  quali 


fianchi  del  cuore  lorpingónoJl 
feguirc  anfiofamcntc  la  traccia 
dell'Oime ,  quafi  da  jpic  fuggi- 
tiuo,  e  veloce  nella  fupertìcic 
leggiermente  ftampate.Quanti 
(ònoj  che  per  giugncrc  aU'ac« 

e o  delie  arti ,  o  delle  fcicm^ 
ane  dierono  bando  a  tutti 
gl'incanti  di  luiingliicreSiraies 
che  poferò  in  noq  cale  tutte  lo 
ricchezze  >  c'tefori  dalla  cieca 
cupidità  idolatrati,  che  pofter- 
garono  tutti  gli  honori,  e  tutte 
le  digniu,  e  grà'lczze  del  mon- 
do caiatnica  iccrcta  de  gli  hu- 
maiii  pciiricri,che  fi  racciiiulcro 
in  piccole  ceiie,come  perle  nel- 
le coiichigUe>che  laCciando  le 
popolate  città  ne'boTchi^nelle 
telue  deffolitari  difertivn  lietd 
foggiorno  godeuano:  e  douen- 
do  pureo  tragittare  rapidii&ini 
fiumij  e  torrcntiyO  iormontarc 
falToic  rupi,  e  montagne,  o  foU 
care  la  valliu  de  gli  oceani  pec 
trouarla  fapicnzi  in  lontanifsi- 
mi  ciimi,e  paeii,non  erano  ne 

... 
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di  più  crudo  ftagìoni ,  ne  inde-  dell'eloquenza  :  e  per  obbli- 

menza  de'Cieli,  ne  pericoli  di  garfi  a  quello  fludio,cgli  me- 

lungo,  e  faticofo  cammino,  che  defimo  i  capelli  del  capo  fi  rafe, 

bafiaflcro  a  fcrmar'il  corfo,  o  per  non  prima  vfcirne ,  che  bi- 

inticpidire  gli  affetti  fpinti  anchi,  e  canuti  haucflc  ipcn- 

dall'amore  di  vna  merce  più  fieri  dell'intelletto?  E  però  di 

D.Aug.  ^^^j^fj  tiel  vello  d'oro?  Qi*t<i  lui  affermò  S.  Girolamo.  Plus 

6*  tnim  firtmsdeftderMt  Antmuytiukm  oUhquàm  vim  gxpend'fji  dicitur ,  D.  H'««^ 
in^oanI  veritattm  f  Voi  vedete  vn  Seue-  Cromms  artifices  maurnh  [emfcr  ro,  y, 
iiim.    ro,  che  per  apparare  Icfcicnze  vigiltjspr£uem(Je.  Chi  trafibdal  '^P*^'- 
n'andòaRoipajChealuipofcia  caro  nido  di  Atene  il  Diuino  ^^^^ 
come  madre  benigna,  e  feconda  i-lacone ,  e  dolcemente  lo  fpin-  ^^^^^^  _ 
partorì  l'imperio  del  mondo,  fc  a  camminare  come  pellegri- 
2  Voi  vedete  vn  Porfirio,  che  da  no,  e  ramingo  per  tnnti  pacfi,  c 
Tiro  partendofi  fi  portò  alla  neli'kalia,  e  nell'Egitto,  fc  non 
medcfima  Roma,  non  già  per  la  brama  di  più  alto  nipcrc,non 
vedere,  e  ammirare  la  maefta,  vergognandofi  d'imparare  da 
c  la  grandezza  di  quella  fiiper-  g.i  altri  qucli'huomo,  che  nella 
ba  citta ,  ma.iolo  per  vdire  Fio-  patria  Tua  era  macftro  di  tanto 
cinOjtìlofofoaquc'tempifamo-  grido  ,  che  oracoli  fi  ftimaua- 
fo,  e  dalle  bocche  de  giihuo-  no  le  parole  P^r^wi^rWw^- 
mini  celebrato .  Voi  vedete  vn  stfìererdt,  cr  yotMf,cm^fque  do-  ^^  J^^*' 
Procrcfio  giouanetto,  che  ra-  itnndm  AcAdtmU gymnafta  per-  ^.^f^^ 
pito  dalla  fama  diVlpiaiio  gran  Ignah^nt, fiera  peregnnus.  atque  di        ^ j 
inacrtro di Rettorica  abbaiido-  Jcipulns  ^ maUnt  aliena  verecnnUè  Pauli- 
nò  la  (ua  patria  nella  Cappado-  dtfccre.quà'njua  mpudemer  mge^  ;iuin, 
cia,candoflcne  ad  Antiochia,  rerc.  Che  direte  di  vn'Ardu- 
per  imparare  quell'arte  :  e  di  mede  ,  che  rapito  Tempre  fuor 
ia  con  elio  lui  ad  Atene  cmpo-  difeftcfib  nella  sfera  dJla  tua 
rio  di  tutte  le  Icienze,  e  con  lo  mente  altro  mai  non  volgcua , 
lludio,c  fatica  egli  ancora  gran  che  le  macchine  delle  Tue  Ipe- 
ruaeftro  diucnne.  Chi  r.inaic-  culationi,c  fopra  la  pelle  del 
chiù  iicil'angufto  cerchio  di  vna  Tuo  corpo  inedefmo  le  inatcma- 
piccola  bocce  vn  Diogene ,  fc  ciche  iine^,  e  figure  tiraua .  Su  ^^^^^ 
non  la  voglia  di  palfeggiare  con  per  ip[4  pelle  [ha  Mathematica^ 
la  fpecuiatione  dell'animo  per  /cAm^MerW^f.  Ed^purvc- 
gl'imiucnfi  (patij  della  natura  ?  ro,  come  Tito  Liuio  ne  fcriuc ,  ^|[^^«« 
Chi  nella  lua  ccllettaconcep-  che  mentre  l'elercito  del  gran  ^*    '  ^' 
pi,  e  catene  d'OKi  legò  vn  De-  Marcello  Romano  facchcggia-  3 
moltcnc,fe  uó  i'amorc  di  acqui-  ua  la  beila  citta  di  Siraguia  con 
(Ure  i' impareggubil  tcforo  quella  mgordigia,  c  furore,  che 
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alla  prcJafpìngono  ciecamente  della  fapicnza  fcorfcro  tante» 

iSoldaii  ,ftauafiegli  come  af-  terree paefi, che  par  cola  in-. 

forto  a  contemplar  quelle  ibr-  credibile, còme  i'huavana  natu- 

mc, che  delcritcc  neiia  polucre  ra  incontrai-  pot  JTe  tante  ditlì- 

haiKua  :  c  non  conofciuto  tu  coltale t imi  pencoli,  e  toUe- 

cgli  prima  trucidato  col  terrò,  rare  tanti  Itenci  ,  e  fatiche  . 

che  .icTiC  prcfenci ,  c  lamentc-  Qain  li  è,  che  il  noltro  in^e^no 

uoli  rouiac  della  patria  accor-  qiuiuo  pia a'raggi  della fapien-  ■ 

gore  fi  p  jtefTe  ?  £  per  tacere  di  za  da  vicino  fi  ;ipppcfla ,  per  la 

t£ti^tri,egli  cpurverojchevn*  voglia  non  mai  paga  dì  mag- 

Herode  Attico  Sofi(ìa  g ia  di  ec^  gior  luce ,  tanto  pia  Tempre  fL 

celibe  dottrina  dotato/)  fi  mct-  'ftima  di  |iaGcr  neUe  tenebra 

tefle  a  tauola  per  nutrire  le  ni6-  più  che  cimmerie  d*  ignoranza 

bra/ofiadagiaflc  per  dormire  fepolto  •  Però  quel  Socrate-» 

nel  letto, nò daua  mai  quiete  al-  dall'  oracolo  ttcìfo  fapientilsi- 

lo  Audio  della  fapicnza,per  pa-  tuo  giudicato  ignorante,  e  roz- 

fccre  fcmprc  più  ,  c  arricchir  zomittofi  confclfaua.  E  Tc- 

-rintcUctto  ?  Che  vu  Cariicadc  mirt.vj  -,      p  <•  cnto  ,  e  fette 

'filofofoin  quei  tempo  incdefi-  anni        g  i     (  hi  dell'animo 

nio,che  permani;!  ìì e  alia  mcn-  /pLiti  h  a\:u.-  i  le  •  n  dj.l  i  na- 

fa  fudeua  ,  fi  ui.iicnticaua  del  tura,  la  qua^a  vciuianda  ca- 

.cibo,  c  rapito  dalle  Tue  contem-  nutc/za  m  .  ciido ,  delia  morte 

plationi,  neccfiario  era,  che  al-  quafi  tropp  >  immatura^e  vek>* 

- ^  Uì  per  pietà>  c  compaflione  alla  ce  fidolfc , non  mica  perche  il 

bocca  di  lui  le  viuande  porge(^  colpo  della  Tua  fpada  cemelTejy 

Te  ?  Che  il  gran  Bafilio  eù'eniofi  ma  perche  folamente  allora^ 

dianzi  dello  ftud  io  della  mon-  pareuagl  i  d'incominciare  a  fa* 

dafta  filofofia  fommamcnte^?  pere.  Ma  fé  tale,  e  così  grande 

compiacciuto  :  ma  pofcia  allo  e  il  contento,  che  feco  arreca  la 
fìudiodi"lle  fcicnze  diuinccon    cognitionc  delia  natura ,  che-» 
.niaggiorfetc  haucndo  l'animo    violenza  foaue  non  farà  il  pia- 
applicato,  tanto  gufto,  e  piacer    cere  ,che  allctta,  c  pafce  la-, 

nclentiua,  che  per  icuero  di-  niente  nell'  altirsima  contem-» 

uictofattoafertclìodal  pane,c  platione  delle  Diuincgrandez- 

dal  villo  fi  aflcncua  finattanto ,  ze  ?  Vorrei  meco  inuitarui^i- 

r  che  alla  piena,e  perfetta  cogni-  gnori ,  a  foUeuare  il'  volo  dèlp 

tionede'telftenydeftigiugncr'  animo,  e  forpaflando  oaefii 

fe  ?  Nqu  p^rlcWrb'Earipidc  ,  baffi  clèmenti>etutte  -le  sfere-» 

di  vnSi^Sli  iSònfia  Ronuno ,  de  gli  orbiCelefti  nel  moto  lo* 

.  di  vn  S.  Glroiaoio,  e  di  tanti  al-  i*o  così  Ben  regolate ,  c  co ^npo» 

tri^chcltimolatidaU'aoiorciii  ftcàfi(arelQc%wdo dell'oc- 
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chioinicrno  in  quel  purulimo  dcii'alLilsiiiio  Iddio  .  Ciu  pò-* 

Sole ,  di  cui  c  oiTibra  ogni  altra  ircnìo  noi  dunque  dire  ì  £  ar-» 

luce, e  rplendorc:  ma  tVbppo  dico  il  tauellarc,c  riprcnfibile  il 

debile  fi  confeffa  la  potenza  vi-  tacere  .  Ma  pure  fu  vi  piace 

fìua  a  quella  infinita  chiarezza,  entriamo  in  queùo  pelago  im- 

di  cui  incoronato  quel  bcUiili-  menfo:  epcrapporli  aqa.:'ia- 

nio  voko  efler  non  può  da  pu-  perbi,  che  con  le  ali  dcli'ingc- 

pilla  mortale  veduto  .  Che^  gnolorofiperfuadonodi  faiire 

mezzo  adunque  per  foddisfare  a  queU'altczza,vi  confcfio  ,  e  vi 

in  parte  alle  brame  ardentiiU-  protetto  primieramente,  che 

me  del  noftro  cuore  di  cono-  per  la  Tua  infinita  macftà,  e 

(cere  cosi  gran  bene  potremo  gi-andezza  non  fi  può  con  l'in- 

noi  ritrouarc  ,  mentre  occhi  gc£;no  noftro  conofcere  :  ieper 

non  habbiamo  per  contempla-  abbattere  i  moftri  di  tante  he- 

re  quel  lume,  che  conia  forza  refie  con  la  fcorta  della  fede  mi 

dcTuo'  fplcndidirsimi  raggi  la  ftu.iierò  di  moftrare  la  verità 

vifta  delle  aquile  anche  più  gc-  di  qucfto  millero  a  gli  occhi 

ncrofe  sferzando  abbaglia?  deUhumano  difcor(o  profon- 

Chi  può  mai  intendere,e  capire  daiuente  naicofto . 
vna  fola  cfienza,  e  natura  in  tre       Gran  fallo,  e  fupcrbia  intol-  ^ 

Diuine  pedone,  non  fintaiuen-  lerabile,  anzi  più  tollo  frencfia,  ^ 

te,  ma  realmente  diftinte,  del  e  delirio  da  pazzo  degno  delle 

Padre,  del  Figliuolo,  e  dello  catene,  fu  già  di  £unomio,il 

Spirito  Sinto,  le  quali  non  di-  quiie  vanto  li  daua  di  haucrc  ti,,^. 

ftingucudofi  dalrciicnza  mede-  va'aniiiio  da  tanta  luce  iiluftra-  aorct." 

fima  vna, e  femplicilsima, nul-  to,  e  di  hauer'acquiitata  vna  lib,  4. 

laiimenoè  veriisimo,chcl'vna  rcienzacosialta,ciujiiine,chc  -'J'fctt 

non  è  l'altra  :  ne  perciò  lòno  tre  egli  pienamente  coinprendcua 

Dei ,  ma  vn  Dio  folo  :  onde  a  la  Diurna  clùnza,  c  natura,  e 

terra  ne  cado  quel  principio  tanta  cognizione   haueua  di 

filornfico.  Qj**>        eadem  vni  Dio,  quanta  di  le  ile  ilo  ne  ha  il 

Urti»  fuut  tAdtm  tnter  It  •  Impe-  inedelimo  iddio .  Fu  ben  folle 

rocche  le  tre  Diuine  perfone  coilui ,  e  tanto  pia  ignorante, 

fono  vna  cofa  raedefiina  con_t  quanto  più  perdotto,  cùpien- 

l'cilcnza  vnica,  e  fola,  per  cui  te  fi  predicaua  :  perochc  igao- 

vn  Dio  (òlo  fi  honora,  c  fi  ado-  rado  le  Itelio  la  Uoltezza  del  Tuo 

ra  :  e  pure  non  fi  confondono  ccruello  nó  conolceua  :  e  però 

in  vna,  ma  fra  fe  Itefie  realmen-  S.Bafiiio  rintuzzando i'ardire,c  ^P'^'*» 

te  fi  difcinguono.  O  milterio  opprimendo  l'orgoglio  di  quel 

marauiglioio,  o  iacramento  fuperbiifinio  cuore  gli  fc  vcde- 

incifabUc  dcU'VAÌc«ì^  c  crixuu  re^ciìcaQflpacUnaturadi  vna 

formica 
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formica  Intcndcua .  E  chi  non  tre  volte  a  tutte  le  humancJ 

H,c  non  coniclU  qucica  vcrica,  hk"     na/cofa.  Egli  c  ben  vero  ^ 

che  la  d^ujiui  cllcnza ,  e  natura  che  da'tjueru  fabbrica  cosi  gra- 

c  dì  tanta  (ubiinuu ,  che  noi-L»  de,  cosi  bciia,  cosi  aruficiola,  e 

fii  maijiie  può  cikrc  intelletto  Tupcrba,  chcfuik  bafi  del  nulla 

creato,che  luiic  pene  del  Tuo  i  a  londò  Iddio  per  luo  palagio 

„ loTi*  pere  polla  volare  tant'alto,  \\c  reale,  e  per  ornamento  della.* 

*  al  trono  di  quella  macAà  infini*  iua  ìafinita graodezza^come  ^ 
hfVL4tk(i^oniìntiM»fibiimfMmm%  fermò Ternilliaiio,  ••''•apoIoÌ 

Cerne  <tìflfcaachcPJatone,C^*/<^irm  mmwmtDuuin^q^  iHmmm' •* 

ufi  E^***'^''  ^'''^  •  f€rf9nm  ìffarkimm  ex* 

«loicAt  ««r«^^>^  •  Però  e(rendo  Iddio  ^^i?'^     ^mémmum  mmeftMtit 

«d  gcn-  quell'occhio, che  al  porcK  di         Chiaramente s*int?ndc,ct»  • 
tM.     Euripide  immobile  ,  e  cheto  ^^ruivna potenza  increata,  li-* 
Apud  tutte  le  cofc  agiaumcnte  con-  bera,  aflokica,  indepcndcntc^ 
«und«ra  tempia,  da  niuua  di  q  ielle  può  Teiua  principio,eterna,  immor- 
#wd«ii»cjler  veduto  :  perche  nel  buio  tale,  incorrutiibi.ejimmutabi- 
dc  gli  sfrenati  rpiciidori  Tuoi  le,  fontana  di  ogni  vita,aibfrgQ 
.    ^oiàoientc  a'  de  ieirprc ,  ed  di  ogni  fcliciù,  rn  Dio,  eh .  lenp 
4iiiiampa .  £/7      ,  qud  lucem  2a  fatica,e  lexiza  contrailo  opc- 
é    tmitité  Nedmerfo  fu  il  fcnti-  ra  quanto  gli  piace,  U  cai  fereji 
mentodiquegllaiidcJii^cbcalic  altro  non  ^che  il  ir<4prc.  Per- 
porte  deloro  tempi  foIèBano         dide  Oemeose  AMan» 
netterequellaSfingeperle  drino.  ìffmDUItkm  ftUrnuu 
uolofeiiiueodoni  canto  f^mofa,  H^mimdicrcAùorfdiitmiMD^Ms^^^^' 
che  tutte  le  quilUooi  6a*ial>e-  /^'  "  qi*^ntMf»  ipft  qutqm  tft  foim 
finti  d'intrigatiflimi  dUmmi  Duts&Jotumitus  velie [m» 
rauuiluppaua ,  per  infegnarci,  t^tmeffei^ajéqmtur'  £fi  cornea 

•  cheladminitaè vnacofa  fra  le  dajafouigiiezza  di  vna  linea, 
tenebre  auuolta ,  c  dai  norcro  che  fopra  di  vii  quadro  uro  quel 
debile,  c  corto  mtcndimaito  foldc'putori ,  conobbe  ir* roto- 
troppo  riraota,e  lomann.Qijin-  gene  efferne  ft.uo  Apcllc  l'au- 
diè,chcgU  Egittiani  volendo  loie,  co>i  daJia  maella  ,  dalia 
fpiegare  qucll'ofairiu  co^a  al-  bellezza  ,  e  dall'iouncnAtà  dì 
ta,  e  profonda  della  diuina  na-  quefto  gran  palagio  del  mpndo 
tura,  eglino  pure  diceuaoOf  tS*  co^  bell'ordinato»  e  eoo  tanta 
fere  quei  primo  prìacipio^eca*  ivnmetria,em^iraaifetutOì|je 
giooe  di  tutte  le  coCe  vnrofcn-  compofto  coi  lume  della  ragio» 
rkfimanottea  tutti  gl'intelletti  iieii  puodiuifarc ,  e^^pochiude-. 
«elata^evaucnebiofiicaUsiiic  *  |i;^efliBrcviii>M>iU9auelfiobì« 
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le  archittettorc ,  il  qiulc  non  moto  loro  tutte  k  cole.  Apolli-  .-r^^ 
con  alti'o  Ih  umentOjChc  del  vo-       il  chiamò  autore  Jcl  mondo, 

Icrfuo,  dall'abili')  dei  niente  lo  _Re,e  Monarca  fenza  principio,^  narum 

Ph'*  traile.  UotitnmDti^  diflc  an-  ^Ua  cui  maeftà tremano  1q  co-  qa^tV. 

lofopho.  che  Plutarco ,  fe^'  frflwwiu  jon^c  de'Cieli ,  fi  fcuotono  le-* 

im c»6«  <;9n[tt{ismmKh ì»  «mw^«  «»•  [jafi  della  urrà,  fi  fcoouokono 

^,>w/rih^iMf»*  fiparìnfegna-  iHitlbtfMbiiiidmr^ic^^ 

Sm  c.  mentoaclSauio.  afcffliC^ttlìtigm  atei JBlBfcs^m- 

i!*^;.!  Hrfétmtifim$rh9rMmv\deri.  E  ma.c  foU  cagStfeS^^fc^  njiifci] 

comeinge^nofamenteS.Bafilio  fontana  di  quanto- fi  d-uoua^-e  pionìs 

diTcorre.  ^^»-i^iCÌoè  il  Ciclo  ,  puocffercnell'vniuerfo.Varro- ib.L^ 

D.Bafl' ,  nanqut  arnftx  ttht  tffendttur .  Si  ^e  lopòfc  nel  piu  alt0,C  maedo-  ^•. 
in  ^iAi,  terr^irrtarns  Cr  dtRwlì  onemva'        j^q^O  di  gloria,  donde  col 
sa»     rìdm  infpextrts ,  rurfusper  fjMc  tu        poter',  e  fapcre  tutte  le.^  ' 

hi  trgd  Deum  étu^efcit  fides  :  no»  creature  attempera,  regge,  e 

Sifl^^'''^"^"^*''"*^"^*^**'^  gouema.  Plutarco  appoitan- 

ifflSf^"*  :      i<»/<ri*r/;/<rf  go  l'opinione  di  Platone,  e  di  PJtt«yi 

^^^^'^''^S!!'**'^***'**^  altri,  che  piu  mondi  ammcttc-^J«2. 

mpjmift^nlfkmm^  nano,  e  di  alcuni  altri,chcaffer-*'**^ 

7  .  rerqaeftigradioidellecft»-  mauano ,  efferc  cento  otcanu 

ture  falendo  i  genttU  medefimi  tre,egli  ndJhneno  fii  di  parere^ 

hcbbero  anch'elfi  non  so  qua!  cht  quantunque  fbflero  taml 

f  T-  ^9^^  ^^ij»"ae  deUe  grandezze  mondi  diftina,  piu^i  viiPio 

"  i»-  di  Dio.  Platone  diiTc  elTere^  folo>  che  tutti  faggiamcntego- 

^       Iddio  quegli,  di  cui  neiiino  ucrna,cófeflarnófidce:eiMtnà 

può  degnamente  parlare  ,  e-*  coTada  pazzo  ildire,chec^ucl 

di  cui  nella  mente  non  fi  può  nume  fourano*  eterno ,  ed  nn- 

yn' immagine  efprcaiua  dipi-  morcaie  nonfia.  Quts  homo  eil  Lib,dtf 

gnere:  perche  fi  fta  egli  fcm-  »4f«;,  aut  vtm.  qui  non  m/^riV«/v5inu* 

pre  fra  le  tenebre  luminofe  de*  txpertem.^ut  [tmp\ternum  cxijti 

'.^]  ,  .  '  tuoi  inacceflibilir<ilendori  naf-  muDcHmì  E  cosi  uati  ^'^^^^'^fi"  u"'fu$ 

t     collo,  rollìi  io  lì.orofo  conob*  loioh,c  poeti,     »i- canto  co- ^^.l^^j^  " 

^"  ^»  |»e  cflcr  padre,  e  fattore  di  tut-  lui .  NulUsutem  tgiitef,ntiU*Hm  ^  ac,  u| 

jcelccoreyCheinfelleflbpìena*  mijja  maéU^F^rmé  Ot*»  Dm"'  ' 

fnente  ricco,  e  felice  a  noioeni  creature  £iibbrìcando(i  tra'aitif- 

bene^eteforo  Ialinamente  dif-  fina  fcala  falnono  allfintendi- 

„ .     P«n^.  Tullio inteic,drerc?na  mento  di  quella  prima  cagio^ 

f  ctba         libera ,  e  da  ogni  mate-  ne>.doode  hanno  principio  cut-? 

Apolli-  '^i^^^  componimcaco  difciolca,  '  te  le  coTe,  ridendofi  anche  dell' 

Sia.    4§  qi,  c  per  coi  prendopo  il  hnmaM^Qcfia^eiciocchezzay 
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che  tanti  Dei  ciecamente  ailò:  cfpirìiiielaDiuiniti  <Ìi  qàeÌi'er-r 


raua .  Ma  (e  toegU  è  verdi  fere  infioitov  €«méùm fiemtìéf 
9    che  dalie  creature  fi  può  nati»-  tépslmdrum»  Che  fono  i  Tuoi 
ralmencefalireaquaicheiocea-  infiniti  attributi,  e  pei^tdoni,  • 

dfmento  dei  Creatore:  tuttauia  che  a  guifa  di  palma  s'innalza- 
flucfta  cogiiitìone  c  cosi  iinper-   no,iiisrdqHéififtfttm»  Per  la  lo-- 
Écta,c  mancante,  che  feaiprc    ro  profondi  (sima  ofcurirà  alla' 
nelle  buiecaln^ini d'ignonuiza    debolifsima  vifta  delpoftroin- 
il  noftro  intcl lecco  ruxiàiìc.Ecce    tellctto .  Ctterum  qt^lee/t  djflV  "  ■ 
lob.  e.  ^'"^"^^""^'^'^'^^^''^1^*'"^'^"^"^'    Tcrtuil  a  io,  vt  Deut  ommpotens  TcrmJ. 
9f,r!l^/^^'  dille  a  ichC--»    tlUuwfiùUis^qutWtnemo  vidtt  ho'-'}^'^^^ 

*  Tullio.  Ttmuit  de  foteftatt  DfO'    mmum  ntc  v>^ertpote[t  :  Jllc  q«i  P'*'*** 
De  Al  rnm,CpémM  dtemàé  firn*  E  fi   $nmfiMem  iscem  kMÌU4U  tllc 

COM  da'veftigi  neU*an^i  o  mmkékUMùLmémtifMt^étHim 
•  *  nella  poluere  imprefli  ageuol-  'twfftStm  tws  ^Mtnm  fat*  mmr 
''fliente  Vjncaide,eirere  <&1  piè  '  tmh§Hiftiim  vt^trs.  qmMmm  tr 
liumano  (lampatl  :  ma  pure  da  -  Hm  mmhm  étf^tbendtt  t  v$iti$  nH 
qucdi  conofccrejHUifappiatnò  dum.€ut  Cslum  ttbtnus^or  ttrr4 
qua)  ne fia  la  forma, i  profili, c  ftAheilumt  in  quo  omn  <  hcHs  non 
k  flictczzc  del  volto,  quali  fia-  ipftm  loco  vauttrfitéUif  4X$rt» 
noi  doni  deila  natura,  quali  métlintée/t. 

iìanoitaleniijc  le  doti  dell'ani-  (  b.»  qaai  colori  di  penficri  y 
'  mo,  fé  dotco,o ignorarne  eg/i  più  nolMii.c  più  viuaci  pucra  il 
Zìa, fc oratore, fé  poeta, fc  tìio-  iiolìro  ingegno  fulKi  cela  della 
fofo.  Te  inufico,  c  cantore,  le  di  Tua  mente  rapprefcncarc  Vii'ef- 
•Cuor  magnanimo ,  generalo  ,  preaiua  pittura  delle  Diuine 
^guerriero,  o  pur'ignobilc,  vile,  faccezzc,  fc  ne  anche  può  inten^ 
^>  codardo, ed  iA  quello  modo  dere  quelle  cofemedefime^che 


nofci 
tot" 

.    .  COgl 

to  alia  Chiarezza  diqi 

Ulna clicnza,e (ollanza,cae non  d'4tninDcip  ojut:duftnttrdreinu 

relìi  Tempre  da  toitiiliiui  nembi  tur^qAt  auco  ArtMug.A'qutomnem  ^  y\jj, 

•     ^' inoomòrata .  A'  qne  tn  quo  hau-  or4  tontsfacultMttm  vfqne  ddeofm' , 

*  ^'     risi  héktit    fHteui  sUms  tjt .  Po-  (crAntts  rétfnts  reddtr$  •  Vedi  la 

Ca ce.     ^'      *^àc  la  fpofa .  Cmput  luce  del  fuoco,  egh"  è  vero .  Ma 

f.v.iiiiMti  émrtm  ^umnm>  Con  cui  dimmi  cornei  cliì  adincene^ 

-  care 
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rare  le  legna,  a  liquctarc  iifer-  del  verno,  quafi  coltri,  e  bian- 
rojil  bronzo,c'piu  duri  mecalHj   chi  pannicelli,  con  cui  qua)  tc- 


^  e  cangiar  la  natura  de'medefi- 
xni  fafla  ì  V«di  rifpteodcre  il 
Sole  >  egli  è  vero .  Ma  dinuni. 
Come  egli  afpandere  invn 
•momCto  da'balconi  dell'orien- 
te per  tutto  il  nollro  Einifpcrio 
•i  folgoranti  fuoi  raggi, a  pro- 
durre gli  argenti,  j'ii  ori, e  le 
gcaimc  prctirn"c,o  nelle  vifccrc 
dcila  teria,  o  ne  leni  più  cupi 
del  marCjC  partorire  lantc  alcre 
opere  niaranigliofe  della  naui- 
ra  ?  Vedi  (ergere  dalla  terra-» 
tante  cenere  herbette,  e  fpun- 
tare  canti  odorofi,  c  gentilizi- 
mi  fiori,  egli  è  vero .  Ma  diin- 
ni.  Conqaalc  arcifìcio'di  fe- 
creta  vircb  può  il  medefimo  hit- 
more  in  tante  diucrfirsimcfpe- 
eie  c.in:;iarfi,  e  con  tanta  varie- 
tà di  colori  d  ipigiicrc  le  guance 
loro,  c  dilettare  con  tal  bsiliez- 
za  la  viltà?  Ammira, e  riueri- 
fci  la  prouidciiza,  l'arte,  e  la 
fapicnza  di  Dio,  dire  il  gran 
Hexam.Bafilio,  nelle  fpighc  del  fru- 
liom*!*'  mento,  quando  già  grauide  di 
ricchezze  nelle  apriche  cam- 
pagne ondeggiano,  e  la  tua^ 
usgnoranza  oSniefla .  Come  fa 
quel  minuto  granello  dopo  di 
cfferfincl  grembo  della  terra 
marcito  a  mettere  le  radici,  c 
per  quelle  tcr.ere  fibre,  come 
per  tante ma;n'neiie,!uccianda 
qual  doitifsiino  latte  l'iunnorc, 
a  forgere  pian  piano  dall  her- 
bofo  terreno,  e  giacendo  Tetto 
le  horride  brine,  e  gelate  neui 


nero  fimcìulUnofi  ctiopre,peif 
agiatamente  dormire  nelmor- 
bido  feno  della  fiia  madre, 

trice,  all'aprìrfi  poiEbia  di  no^ 
nella  (lagione  (òtto  la  clemen- 
za di  vn Cielo  più  tranquillo^ 

più  bc  nigno'jC  ridente  a  foi  '  : uar 
più  in  alto  il  Tuo  capo,e  per  for- 
tezza della  debile  aucna,  o  can- 
nuccia a  cignerla  di  tanti  pic- 
coli iiodi, che  la  folìcngono,  c 
voienin  t'i a  partorire  la  nume- 
rofafua  prole, ad  armar  le  te- 
ghe, o  foUiccUi  quafì  di  pungo- 
li, di  flocchi,  e  di  lance,  per 
ficura  difesa  da'morfi  de'piccolt 
animaluz2i,c dagli  vccelli  in- 
uolatori  de  gli  altrui  fudori  j 'C 
fatiche?  * 
Non  andiamo  bora  perl'am- 
pi.) t:atro della  natura  vagan- 
do .  Lafcia  il  cauallo,  l'elefante  , 
il  lione,  il  pappagallo ,  il  pauo- 
nj,c  tante  altre  più  nobili  crea- 
ture :  e  prendi  folo  viia  piccola 
zanzara,  e  vedi,  fé  col  tuo  in- 
gegno in  cosi  vile  >  e  volgare 
animaletto  potrai  intendere^» 
l'opera  marauiglioTa  del  Ditti- 
no fattore.  Dimmi,  in  qual  pata- 
te ha  egli  inteflute  le  ali?  Ouo 
-ha  inneftato  il  gufto  ?  Ouc  infe- 
rito l'odorato  ?  In  qual'alpera^ 
arteria  quella  voce  cosi  noiola  , 
e  molclta  fi  forma  ?  Con  quale 
ftrumento  allungate  fi  ioiio  1g_^ 
gambe ,  ed  incauata  ia  tolla  del 
ventre  così  auido  del  noftrofan- 
guc  ?  Di  qual  materia  fiè  com; 
Ccc  poft<> 


IO 
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pofto  qud  puqgigiione ,  e  coiu  telli^  che  Ccqueftrati  dal  mondai 

qualcote  aguzzato >  perche  a  viuetiano nella  folitudine ,  che 

ieiferua  cdi  tromba  per  fona*  ben  fi  guardaflcro  dall'inuefti- 

rc,cdirpala  pcrferire,c  Jilan-  gare  gli  occulti  mirtcri  di  Dio: 
eia  per  trafiggere,  c  di  lingua  pcrochc  non  haucndo  molta 
per  afl'aggiare  ,c  di  bocca  per  dottrina  facilmente  caduti  fa- 
Dcrc,edicanale pcrcorriuarne  riano  in  grauiiUmi  errori  :  e 
il  l'angue  hu mano  ?  Leggete-»  Tolo  attend  J^cro  a  coitmar'il 
Santo  Agoftino ,  e  trouerete.-» ,  giardino  dell'anima,  e  ricoglie- 
chc  Ariitoiiemo  Fiiofofo  per  la  re  i  frutti  di  vinuiife  operatio* 
brcuita  della  vita,  per  la  baflcz-  «i .  Qsiériti  tsntam  vs  quifptri'  IX  Aa^; 
za  deU'huauao  ing  c ^ no ,  e  per  t'f^f      qMtm§do  pràcefts  Dti  * 
lagrandczza,  e  difHcoiu  dell'  ftrtutrifpgieis  fiftmà»  ^"f^^wv^^^^V 
imprefa  dìrperando  di  poter*  imtrtm»  fw^éirtà€kiéiHt^qM9m9Ì»  «reiM 
0.A|lg.acquillarelacognitionedelia^  féMtmti^rì^  qu4m  Chnftut  doenk  Coc*i5« 
tom*  IO*  luiUidclk  ftelle,del  folcde'Cie-  éf^pUcit  v^Uatis .  fJdc  tnim  feruta 
a<l  fra  li,c  di  altre  no  mcn nobili  crea-  Dei  ftm^rUgere^cr  Admi^hre  di' 
ir«i  in  ture,  fi  die  tutto  allo  ftudio  del-         li.  come  >  ogliamo  noi  nel- 
J^JJ   le  pecchie,  e  dopo  molti  anni  di  le  balsczzc  di  quella  terra  lotto 
faticora,e  vana  ipeculationc  di  al  pcfo  di  quella  carne  nelle  te- 
così  picco;i,e  volgari  animalet-  ncbre  fcurr.fimc  di  quefta  pri- 
ti  fi  confeiso  più  ciic  mai  igno-  gionc,ouc  l'anima  come  in  ccp- 
rame.  PbUolofbHsetÌAm  ArtfÌ9*  pi  ,  e  mancete  miferamcnte  fi 
àrnut  émnis  mtdtU  hffuddmt  ns^  giace,  conoAsere  i'vnità  dell'ef- 
tMTsm  épis  inm[tigért,  mefitiàiiiigr  lenza»  e  trinità  delle  diuine  per* 
Iffiiir  •  Ma  fé  quel  fiiofofo  non  fone  in  yna  fola  natura  >  le  gli 
potette  mai  in  tanti  anni  di  con-  Angioli  medefimi/e  ben  la  veg- 
t  in(  )ua  fpecuiatione  giugnere^  goiio»  non  1  a  comprendono  »  oc 
all'intendimento  della  natura^  e  cousprender  la  poisono:  perche 
proprietà  delle  api ,  c  noi  tutti  ogni  intendimento  irapafsa  ? 
pure  di  vifta  pcrJiam  quelle  co     Qjomodofrgonos  Trmitarem  c4-  D*Aus. 
Ì"c  mcdefimc,  che  ci  lluino  fem-    fc^e  vaiemus  ?  Cut  miramur  afra-  ibidem» 
pre  fu  gli  ocelli ,  co'iic  potrà  il  tres^  4**'  ^«'^  luntus  &  vtmnm 
bado  nollro  intelletto  p  oggiare  ftercùrihus plenum  ffonMteSf  fé  U9» 
taiu'aUo,chc  voli  al  trono  di  MepoJìmusDei  ttétnrMmf^Mm" 
quella  macfta,  la  quale  Tale  taa-  ^^Sfl*  iff^mmCàU  mw§* 
topiuinalto,  quanto  piualci  l'iZ^*  poJumfCtnHm  Vtaà 
Pt#l.6i  ^>  iiuuicina ?  AceUu k^m» étdttir        •  Qttidtnim  (emnt ,  Mìfi  «««i 
y4,*    éUtmmtO'  ex^éUuttar  Dm,  fi  Deaitrmut  (Tvmuseftf  9'§mmé 
pcròdiflcilmedcfimoS.  Ago-  fmeUh9ri,&'f9M$r§smi.e'iu- 
ftiooeforundo  que'Sanu  £4*  inr9éuì  . 
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X.«b..i«    Leggerete  in  Eufebto  y  che  altezza  di  tutti  gi'ingj^nicna - 

gliEgittiani  al  Dio  loro,  che  ti.  Hic  tnim  vìderi  nm  D  Cy- 
*  1    addimandauano  Cnef,  Simbolo  fcriue  S.  Cipriano  :  vifu  détrior  J"^"* 
*    d«l  creatore  del  mondo  ,  nel  ca-  #/#  :      c^mprthenii:  taCln  pnrior  ^^^^  * 
pO  mettcuano  le  penne  dello  eft:ntC4ftim4ri:  fenfu  m^r  tft»  ^^^^^^ 
Iparuiere,  con  le  quali  infegnar  Et  ideoficDeum  dignè  d/timamusnc, 
ci  voleuano.quanco  fia  malage-  ^um  iniftimMcm  dicimus . 
uolc  imprcla  il  ritrouarc  quel  Vengano  pure  i  più  fottili,  |2 
Dio,al  quale  quanto  più  di  ap-  e'piu  nobili  ingegni  del  mondo, 
prcfsarci  con  l  intcndimcnto  e  con  tutti  gli  sforzi  loro  fi  ftu- 
itudiaino,tantopiucgli  con  le  dino  fpecuTando  d'intendere, 
ali  della  Tua  impareggiabile  al-  e  di  vedere  (Quella  natura  indi- 
tezza  (bniolando  da  noi  fi  al-  uira,efeiDplicirsima  in  tre  di- 
lontana  .  £  fi  come  la  Ecco  ,  ftinte  per(one ,  che  fé  bene  di 
ouunque,o  inqualunquc  modo  chiarifsima  luce  veflica  fra  gl' 
ella  fi  faccia,tanto  meno  n  ode,  inaccefsibili  fplendori  deli' in- 
quanto più  al  luogo,  oue  fi  for-  finita  Tua  bellezza  tranquilla-  _ 
ma  ,  la  perfona  fi  accorta,  così  mente foggiorni .  Lucem  inha* 
Iddio  tanto  meno  s'intcn  Jc  ,  ^'^r  wMcceffibiìem ,  quem 
quanto  più  da  vicino  curiofa-  homo  vtdtt  y  fed  nec  vtdcre  paeft  • 
mente  fi  mira,  e  fi  contempla.  E  però  quella  luccqual  tcnc- 
Proo.c.  Q^ui  fcrH(Mt§reJt  Mmtftatis  tfyri.  brofa,  e  olcurirsini  i  nott  ; .  Po-  pr^f.i^t 
•f mttmr  Mgitrid .  Di  cotal  forta  fu  tcneèras léUibulum [uum .  Per-  v.ii. 
ilmiileriodc  glilleiii  Egittia-  lochc  dille  a  Mose  il  Signore. 
ni>allor  chedipinfero  vn  huo-  ^ymdméuLumcéUigmt  rnubig.  Si  Ezotfl. 
modi  volto  molto  graue,  e  mo-  Ttudino ,  dico,  i  più  rari,  c'piu  i9*  t« 
detto,  della  cui  bocca  ne  vicina  nobili  i  i  igegni  del  mondo  d'in-  ^ 
vn  vouo  fimbolo  dell^tfldfl^  tendere  quella  efienza^che  ol- 
dita  del  mondo  da  Dio  con  la  tre  ogni  mifura,  e  confine  fi' 
Pf.148.  parola  creato.  Dtxit,  0*  féSs  ftende,efidilata,che  tutti  alla 
y«5»    fnnt  !  ipfe  mandàuiti  Cr  cre4t4^  fine  conofcendo  effere  qual'in- 
lunt.  Vcftito  di  rn' habito  di  trigatolaberinco  di  eccellenze 
color  di  giacinto  immagine  del  diranno  quello,  che  già  rifpofe 
bell'azzurro  del  Ciclo,  circon-  quell'antico  poeta,  c  filofofo 
dato  da  vn  lembo  d'oro,  c  nella  Simonide  a  Hierone  Re  diSi- 
dcftra  mano  vedcuafi  vno  fcet-  ragufa,  che  quanto  più  con  l'in- 
tro,  e  nell'altra  vn  cingolo  ge-  gegno  loro  li  vanrauuolgendo 
rc^Uficp  della  Tua  regal  dignità,  nelle  di  lui  torcuofe,  e  gireuoli 
|i^ralli»eicaprouidenza,enel-  ca-  iirade»  tanto  meno  fan  ritro- 
|pk|^aiierolleuateinalto:per  nare  ilfilod'vrdre  di  que'coo- 
"'■""*ìiai«kà  cJie  foruolaiia  att'  JifijCia^ruppatierrori. 

Ceca  v^ik 
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cicero  qtt.mih  dtHtim  eos'toy  tamh  mHi   che  vfcirono  delle  mani  del  Di- 


natura 


Ub.i«  c  vidtt'jtr  «bfcunor-  E  confcf- 
fcuìruio  di  clìcr  fnnili  a  coloro, 
i-quali,  come  aii  jrnu  AkneJe- 
mo  per  Jctto  di  Piutaivo, 
dando  ailo  lludio  di  Atene  nel 
principio  pirruiloro  dicil'crc 
come  tanti  niacilri,au  diiao- 
xandoui  qualche  ceinpo  Ci  cono- 
fceuano  appena  icolari:  e  pb- 
Icia  partendo  fi  dichiarauaiK» 


uìno  architettore,  impiegare» 
tuccawa  quando  arriuano 
pcn{arc,c  trattare  di  Dio,  ina- 
bili fi  conofcano,  c  confclian- 
dofi  affatto  ignoranti  dirizzino 
nel  cuor  loro,  come  gli  Atenic- 
fi,  vn'aUarc  con  quella  ilVrìt- 
LiOae .  J^oto  D(9  .  Cuna  tem^ium 
WMtfttmimdMtMcc  i.Ci  paiano. 


^  „      „    e?*  am  b§me  Iaìmu  wMtué»  imrs 

affatto  ignoranti  ai  paragone  -vtism éuikuUm*  vim umts Mése- 

di  tanti  chiariiiiini  Soli  dje'lec-  ftMtitimUuUtfMtnftMjitMttittt  lorum 

tCratiyChefoJgOxaiUOO  iaquol  fff  mente,  in  nofno  e9nl<crandMS  ifi  VAoict: 

Cielo«  fté^are.  Però  a  Mosè.braaiofo  t«- 
Haacn^o  vifecccTlcntc  pit-       vedere  la  di  lui  ùccia  diiìe 


1 


eie 
rtj 


toic  dipinte  aicane  doiizcilcL^ 
per  bellezza  famofc ,  quando 
poi  giuiifea  ritrarre  queii'rlc- 
kna,  che  non  .neii  oa^^a  dc'iuoi 
nacìui  colori,chc  del  Tuo  m  ìiìK^ 
porporino  ia  rofa,  o  de^iUoi  te- 
neri argenti  il  giglio,  o  defuoi  finito  fpicadorc  è.  vtfoggcalj 
«rini  d'oro  il jSoleii'andaua»ar-  troppo  sfrenato  a  gu  occhi 
dimento  nonhcbbe  di  formar-  mortali ,  liimli  appuiitoaque*. 
ne  il  ritratto, (limando  -di  non   ù:ì  Chirubimdi  Salomoue  ,chc 


IO  .  FtdrBtt pO!rtrior4  mtjt 
t  autem  meam  vtdtre  tio/'  po:4- 
.  Vcdi  Jj  1«  t'aric  mia  de- 
rec.iii.i,  d\u  iuiij  Io  creature,ma^*  J»*** 
non  p  jcrai  la  mia  faccia  vede- 
re ;  p  :  che  ella  q^ualSolc  d'in- 


potere  con  l'arce  imitare  gli 


foiin  ob  1 1-1  ì  luirauAiV)  l'Aixa . 


ire 


sforzi  prodigioii  delia  natura,   Afu^^nys  fonuudwc  cr  ui  Uoo  cr  ^^^'^ 

chcdaiCiJio,  COmcPrOilKtCO    i^H'ti^^  ^  enanun  non  rotejt^yr 

il  ru  JCO;  rubate  h  iueua  I'j  rt'.-!le 
per  uinc itane  m  va  volto  uior- 
•ta:e  :  e  però  nel  quadro  ìalcia- 
•to  vou)  lo  ipacio  fagHi  tu-cnte 
.vi  fcrifie,  ii  uiof'o  al  licicna . 


Potrà  beiVvn  pr;ir4:o  ni. .e  lue 
ipallj 


pelo,  uia  non  già  qua!  ri  ere  ole, 
o  quui  Awiante  folknercia  gra- 
mole  delle  sfere  CA;lefti. 

  _^  ^_    Potrà  vno  fcarpcllo  di  punta-» 

ghi,  iqua.i,  IcDcnpcr  Ùdoni,  deboijc,  efotulc  diroz;car  v.i^ 
ich^  di  \  ciociu,  e  chiarezza  fu-  tronco  di  legno  teaero,c  doicc, 
iron  tf>ro  daJia  natura  concedi,  ,ma  non  già  intagliare  ie  ita  tue 
.polluao,  ic  beufcmpre  vlubbio-  jie'duriifimi  nurmu  1  oira  va 
iamcnce,  il caie.Ko loro  intorno  ^pittore  erprnnere  luiia  te.  i,  c 
aUa  fogniuopc. di  quelle cofcj  |K>rg€fc a  gUowhi^per  pa ^crii 
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^amenee  y  difanimaci  fqua-  grandezza  di  tuao  il  C9rpo  fi 

droni ,  ma'  non  già  guidare  gli  argomeataiTc . 
cfeiciti,  per  inondare  le  cani-       Troucrcte,  che  iReBcnio-  . 

.pagiK  di  fangue  .  Potrà  vna_,  notap.i  in  Etiopia ,  quafi  tra*  • 

'  piccolvibarchcLta,  otrincli?tto  loro  vaiiaili  Itati  follerò  tanti 

con  tre  palmi  di  vela  tragitcar'  Dei,  non  H  iafciauano  mai  in 

viì'anguilo  tìunie ,  o  rader  le->  taccia  vedere  :  e  però  nelle-* 

riue  di  mar  cheto,  c  tranquillo,  pubbiichc  audience  cialic  corti-. 
.       ma  non  già  foicarc  gli  oceani       dauaao  lerifpofte^  09  altra 

all'Ondeggiare  de^fliuci 4  e  al  parce  del  corpo  loro  rcopriua^  , 

Horar.  gu-^i  reggiate  dc'Keuu .  FtrJéH0  no^^che     amo,<s4 ^l^kdcji 

^•^^['/''«^«•'WM*  wWiw^       v4'  Era  quello  vo  l>ar6a«|BfWai^ 

P      WMjfr  A«ME«ri.  £  pepine. rcrifle  il  hjioiiiiiii  meno  che  huominì^i., 

D^<;re<.Naziaiizeno.  f^rttumttmfalus  cui  nell'altezza  di  quella  moo»  ^  . 

Nr^ziaz.ww  conftfdt  vt  p^ruum  onus  (u-  daoa  digniu  ftìrauafi  il  capo^ 

orftC'  I.  heat.rie  rfb'is  diis  qtidvirts  ipjftus  pÀcno  di  ve.ito,  o  di  argento 

excediiut.  je  if>j»m  juù  jcttNs  fimul ,  viii  ),  iia  voco  di  l'enaOje  àiccr- 

cr  rijnm  ìBoHtat ,  ^  penculuivu  uci-o.  Ma  ^ice  voi  uicf^iio,che 
J4  4diHngAt .  MifurUmo  coniai    il       Uc'Rjgi ,  e  Aloaarca  di 

*       cogaiaone  la  gude^za  di  Dio ,  tu-ie  le  mae  t.i,  e  potenze,  non 

nua  q  laaia  eiia  c  ve  •a  nciice  uiic  4iJi"aji,)iwiJaj,cIupcrbia,. 
in  fé  iteila^  ma  qu4n.o  1  jio  il  ma  per  mu  lUiuraie  aUezz  u* 
puoiiiceodere  dauc  pedate  nei-   dalie  Tue  creature ,  che  al  faa 

le  creature  (colpite ,  come  £i*  imperio  fono  ib^^^eue ,  noni! 
cetia  il  Screnif^iiDo  Profeta  ud^  laicìa  vedere  :  peroche  aoa  pua^ 
k  ftfiiÌe»i)ei.io.c»  ue'Cìeii,che   occhio  creato  iifauj^ace  mira^  , 
foiio.vnditOf  aiui  xatiure  delle    re  quel  voitOy'che  i'^napre  d'in^ 
dita  di  quella  niaao«  che  archi"   £u)uo  chiàrpirp  rUpieude,  e  fra  % 
Pla!^.  it:\.ib  i'vniuedo.  :QHMÌMmvidi  •    raggi  di  va  laiparcg^iabiie  bcl- 
W»^     boCéloi  tuos.  opera  d  i^f^rum  fH»     l:^*:.a  bùudla  :  c  le  ai  qualche 
rww  iH'inm  cr  iicliMs  qud  lufutt    .inoào  li  1  ìkia  eoaolcere,  il  fa 
Piin.lib.<t.*i/i.  ii.  incLtuiaci  au.iiiLÌ  agli    ij^o  laoit rabido  vna inaiio,o  vft 
'Ì*^"'°*oeehi.per  unitario  l'vi  caipio di    piede,eheioaoie  creacare  ope-* 
Thnancc ,  che  in  piccoli. ^i.na    re  iciierue  Jiia,  e  jraie  daliuO 
tauola  voleado  Viigr.iadil"siaio    piede uampate.  f^efligiMeius (e-  x^'^^ 
Ciclopc  rapprefeutarc,  ne  cf-   ci*iuse[t  pesmiu.  Non  tu  altra  i\,  t^j 
;£endo  il  quadro  di  quello  rmifu*  maniera  >  che  il  fole^  allorché  xi» 
racocoioiiòcapacei  vi  dij^ofe  nel  meriggio  tra  gli  ardori  della  r 
iSatiri  a  >^  :  j  iTO)  1  quali  co'cirfi  folgorante  Tua  sfera  auuaoipaa^.  ' 
loro  il  duo  groilb  gli  mifura-   do  Igorga  fìuini>  e  torrenti^  aiu 
jiaoo  :  perche  dal  dito  deila^  jùmttiditoefta'rttoi  |plendl^ 
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ciirsiiiii  raggi  quad  ccnebrofe   era  altrimenti  della  chiara  in« 
cortine  a  gli  occhi  del  corpo   tclligenza  della  Diuinità ,  ma 
•    fi  arconde,c  fole  vn'0:Tibra  di    della  fola  fede,  con  cui  credc- 
fe  ftcfl'o  lafcia  vedere  i il  qual-    uanoenel  Padre,c  nel  Pigliuo- 
Canr.c.^^^  nuuohto  dipinta.  ^«         lo.  Non  creduti,  quia  tgo  tnPa*  IbWem 
1.  parietem  no/trii  refpictens    trt  ^  dr  Pater  tn  meeft/  jilioquin 

per  fenefiras ,  projpicttns  per  céui  •    propter  epera  ipfa  credite*  Qttà  enim 
tellos.  I  quali  altri  non  fono,   c^nje^nmidf [piegai iimcdcCimo 
che  le  creature  quafi  gelofie ,  S.  Bmardo^vf  éid  tnkmUbmuP*  B«r: 
dictró  aUe  quali  in  qualche-*  ^md  fmm  vidtrit ,  e  parla  ai  'f^^ 
modo  fi  &  ccmofcere  il  Crea-  ¥\\ìpp6»iiidweéitfiùMf9  viàmi^^^^ 
D.  Ber.  torc .  Btnimqmdtm  éppàm  qui •   mfi  qmd  im  wr^im  tm  vùluit  vi- 
in canr. vmIìì  dice  S,  Bernardo ,  fid   fionem  inttUighiii^ptr  fidem  fit  ' 
(er.ji.  ficuti  multino»  fiemìtft.  NonU*      Souuienmi  hora  quello, che  D.Auf* 
pieni ,  ffrt  Sanausy  n9n  Prophetd    de'falfi  Dei  Ifidc ,  e  Serapidc  ^^moy 
videre  illum  flcuti  eft ,  pottjty  Mut    rapporta  S.  Agoilino .  Si  vede- 
potuit  w  corpore  hoc  mortali .  Nam    uano,  dice  egli,  in  tutti  i  templi  |, 
neque luminare  hoc  ma^num  (  fo-    di  Egitto  i  loro  fimulacri  in  at- 
iemloquortftum  quem  quotidtevi'    to  d'impor  filentio  a  circoftanti 
des)  UdifìitamenaliqHéMdoficuti    tenendo  va  dito  alia  bocca, 
r/f ,  fed  tamitm  ftcHt  tUtimnMt*vtr»   Ma  perche  era  pena  capitale  il 
'  ài  €éufd  atrm,  mmmt  p^rknm  •   dirc^  c  h'cgiioo  foflòro  huomini, 
ho  vide  Abramo  9  lo  Tidero  TOkuano  eoa  ciò  infcgnare, 
Mosè ,  Uaia  >  Ezechiello»  Da-  come  interpreta  Varrone,  che 
niello,  e  altri,  ma  non  già  in  fé  taceflero  tutti,  ne  parlar  volcT- 
-  ileffo  :  peroche  non  cran  capa*  fero  di  que'De i,  ne  curiofameor 
ti,  ma  foio  in  qualche  iinma-  te  cercare  la  lor  conditione,e 
gine corporale.  Lo  videro an*  natura  :  come  fc  I  huomo  col 
the  gli  Apertoli  nella  carnea  fuo  troppo  angullo  ccrucUo 
mortale,  ma  la  Diuina  elìcnza,    comprendere  non  potcUe  la_» 
e  la  Uiuina  perfona  di  Crifto    grandezza, che focto  alla  inaf- 
non  viiiero,  ma  quello,  che  con    chera,  e  l'hipocrilia  di  quella 
gli  occhi  del  corpo  v  eder  non    finta,  e  fognata  Dminua  rap- 
potcuano,  il  vedeuanofolocon    prel intanano  .  Però  foura  i 
gli  occhi  di  queha  fedc,che  non    tempi  loro  quelle  parole  fcri- 
ii^anna:  e  però  hauendo  detto  vlcìoo  .  f^*inm  memm  wm§  tm-  Eurth. 
a'moì  difcepoli  il  SaJaatore  •  quém  rttaUkit.  Cosi  pure  gli  f^^p' 
Io.e.i4.^'"*<^*'  ""»  wrfer,^P4fmii*   fteffi  £gittiani  dipigncuano  vr^b^ 
Vif.    mtnm»  Soggiunfe  pofcia  infe-  Harpocrate  col  diro  fopra  le  no,  " 
gnando ,  che  la  vinone,  che  di  labbra,  ed  i  Romani  la  lor  Dea 
lui,  e  del  Padre  hauicaanOj  non  Agerona  con  la  bocca  coperta  i 
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Ila  fc  quc'popoli  idolatrì  yC  nomi  è  fupcriorc,c  ogni  altra 
setitili-ftimauano  l'humanq; iit?         c  Co ftanza  formonta .  Pc- 
Scgno  di  viiafelfa,c  dittila  mac-  rò  anche  Aucrroc  preffo  Egi-  Aun: 
Sa  incapace, quanto  meno  po-  dio  dilTe,  che  tutti  i  predicati ,  nacclik- 
tremo  noi  intendere  la  natura  che  a  Dio  fi  danno,  ralTomi-  ^^^-.^ 
del  vero  Dio,che  foraiontan-  gliano  le  niìtematiche  propo-  (^.q *  ,^ 
doogni  creato  intelletto  tutte  fitioni,  con  le  quali  inten  fia- 
le grandezze  in  fe  llclTo  rac-  mo  la  quantità,  che  nella  nute- 
colte  con  ecccflb  infinito  com-  ria  ritruouafi ,  non  come  ella  c 
nrcndcì  '^f^ff  omni4  enim  DtHS  veramente,  ma  aftratca,c  fola . 
Tertul.  tratfoUs, dille  TercullUno .  Ipfe  E  Platone  preflb  ApulciodiiTe ,  Apuf«l 
«a  Pra-  fikh    mumbUtO'  Ueus,  &  tmttid:  che  tutte  le  afferinacibìifa  Dio  ^^-^ 
xcani.  joliit  MHttmy  qiM  métltxtf inficiti  date  danoifooo improprie:^e- 
^"'^'^'fràiérsUmm.  Ecom^  cantò  Lu-  roche  Iddio  eccede  in  infinitp  ; 

'caiio  fbtto  il  nome  di  Gioue,  quanto  polUamo  di  lui  odire>9 

Lacan.    Suptros  ^nid  qHàrimutultréì  penfare  ;^erolo  in  quello  pÒO 

lufutr  efl  quodeim^  vUUs  ^  effercomprcfo,  quando  per  la 

quodcunque  mouerìs ,  fua  immenfità  coiìfcina  :iio  ,  ef- 

Tutte  le  idee, che  formarne  feriuttoil  nollro  fapcre  vna_» 

poiTu.no,  altro  non  fono,  che  vera  ignoranza  .  Quinii  ele- 

vn'o  libra  fuggiciua  ,  e  fparu-  gàni^.n-  it  ^difìTe  il  N  izian  -  -  ^ 

ta,  e  quali  vn  lampo,  che  nel  no.  (^4emdl;ylJusopent.cuius te  '^^^l^ 

fuo  chiarore  (I  eftingue,e  il  nebrjtUnhHlumfunttVt  potè  lumi- ^^^^^ 

noiho  intelletto  come  locufta  ms  puri/Jimif  ne  pUnfqut  maccelli , 

foUeuandofi  vnpoco  da  ter-  qut(T  mvnimr[9s&r*xtfMvmmr* 

ra,  torna  di  nuouoa  cadere  fumti^, itti  9-  fittebriftuh  •mms 

interra  per  la  troppo  grande  $B*  fSr  (ufréimmm  fiUhruuA- 

iniproportione  ,  che  ki  ipdo  «mi»  qni  mMtim  ilUminM  ,  dr 

quell'oggetto  infinito  :  e  qual  mtnùicdtmMt^^f  ItéUmuMÌ 

nòttola  (ì nafcondc ,  perche  na  »jf«?'f  •  quan'um  percipt'tur ,  m»- 

puo  fofferire  i  folgoranti  rag-  tunitm  jem^tr  fefu^ducit ,  amén- 

gideilole.  Imperocché  fi  co-  tefque  fnty  fx  co  q'40:i  fu^tt ,  ac  vf 

nic,  per  i.ifegna.nenco  del  gran  iHttamcomprehenfttt  [eproripit,4d 

ui'nJ'  ■^^^"'g'^^^'^^P'^gi^jJ^co^in-  f**Vtrri4  Ultctt .  Si  credette  per 

i,omij,Ì.telletcuali  da  le  fenfibili  non  auuencura  Seneca  di  haucr  la 

bmc. i^P^lf^noeffercomprefe,  o  ve-  natura  di  Dio  chiaramente.-» 

iitc,  ne  con  immagini  fi  pof-  fpiegata,quaio  affcrniò,ch'^li 

lono  cfpriinere,  ne  con  ritratti,  è  anima,  c  mente  dell'vniae^» 

rapprefentare,cost  quella  iofi-  che  ^;li  è  tutto  quel,  che  fi  ve- 

nità  fopra  emendale  di  Dio  de,  e  non^veiie»  ch'egli  è  tutta 

ogniakacranftc»de^atatùi  tef^amc^^f  S^^afidezza,di 

'  '  CUI  • 
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\9  2         DifcorloT^ectmòfjntnìò  \^ 

cui  non  fi  può  ne  intendere,  ne  che  e  tu.ro  luce,  nt  di  pie  JI  pèf 

ìii^m.iginare  cofa  maggiore,  camminarc^pcrchein ogniluo- 

Sr  r  .1  Qff'f^     2>«itf  f  Mms  vnìM&fi.  go  fi  cmoiia>  c  vfcir  non  pao  di 

J^'  Vi  Qf»'^^^^  Qgudviàuftitm*  ftcflb,  ne  di  mani  peropcrar 

qua ft/^i"*'**''  v'rf^/             d$'  fe, perche  gUbafta  il  vrolcrc,e 

srri  Lu^       mugnitud»  UH  nddttur  qns  volendo  fa  quanto  gli  piacerne 

cilium*  nièil  matus  exeogitdri  ptttR  Ma  di  orecchi  per afcolurc, perche 

pure  non  inrcfc  nulla  .  Impe-  odelepiufccrctc  vocidel  cuo- 

locchc  quando  diremo,  ch'egli  ,ne  di  lingua  per  fiuellare  , 

è  vn  Dio  denato  d'infinita  fa-  perche  il  Tuo  pcnfare  è  comare- 

,       picnza,e  potili/a, di  bont.iinef-  do:  e  pure  cg!i  ò  tutto  occhio  ^ 

fabile  ,  di  giultitia  inficilibile,  perche  il  tutto  vede  ,  e  tutto 

di  bellezza  incomparabile,  che  orecchio,  pcrclic  il  tatto  ode,  o 

inuilìbilevcd^  tutti  gli  oggetti,  tutto  mano,  perche  opera  il 

che  ì^éN^'A'^       ^ce  le  tutto ,  e  tutto  piede ,  perche.^ 

'*^''*tlylì^fibile  empietut*  ogni  luogo  poffiedc ,  è  nteiifce  # 

^  fjfàìh  che  fenza  luogo  è  Se  luce  lo  chiamij  non  ad^i  il  ft 
^  ;!;tucto,  e  fuori  del  tutto,  che  vero,  perche  d'ogni  luce  è  più 
'  ^un  cori>o  lo  ftrignc  ,  che-»  chiaro,  fé  virtù,  non  è  quella  di 
niun  termine  io  iìni(ce,ciìe  niun  che  ra^iani,marenza  paragone 
tempo  il  niifura,  che  iimnobile  m  a  ggiore,fc  potenza ,  tu  non 
il  tutto  niuoue,  che  Tempre  è  l*crprimi,perclic  oltre  ogni  po- 
Iiuouo,nc  mai  comincia,  che  è  tcre  fi  auvinza ,  <  e  m.ìei  à,  non 
Tempre  antico,pe  mai  s'inuec-  l'intendi, perche  di  orni  macHa 
chia,  è  niente.  Quui  lo  dire-  è  compendio  lenza  niifura,  fc 
nio,  ch'egli  e  vn  Dio,  che  leni-  inimenllia,  noi  conofcijperche 
prc  opera,  e  Tempre  ripofa,chc  tV.or  d'o^^ni  termine  fi  dilata,  fe 
il  tutto  porta,  ne  fente  pcfo,  altezza,tuloperdidivi(la,pct- 
che  il  tutto  dona  »  ne  mai  è  po-  che  foura  tutte  le  altezze  ^ia« 
uerò,  che  ama ,  ma  fenza  ardo-  nalza,  fe  bellezza ,  noi  raflìgu- 
re,  che  è  zelante ,  ma  da  ficuro»  rf,  perche  ìnuifibili  fono  le  lue 
.  che  odia,marenza  sdegno,  che  marauiglioTc  fattezze  .Se  dirò» 
fi  pente,  ma  non  fi  duole ,  che  fi  ci  .'c;;li  c  vn  Dio  di  ogni  prò- 
adira,  ma  non  fi  altera,  clic  mi-  tonJitg  più  profondo  ,  di  ogni 
iiaccia,  ma  non  fi  turba,  che  luce  più  rifplendeute ,  di  ogni 
'  tuona, ma  lenza  romore,  che  Tplcndore  più  chijro,  di  ogni 
'  fulmini,  ma  Tempre  placido,  c  chiarezza  pm  luminoTo  ,  di 
tranquiliOjChc  ^uerrcj^gia,ma  oi^ni  bellezza  piii  belio,  di  ogni 
femì're  viiic  ir»  j-vue ,  e  niente,  rujuilczza  più  iorte  ,  di  ogni 
Quando  diremo , che  per  vede-  virtìi  più  potente,  di  ogni  veri- 
re  di  occhi  non  abbifogna,  per-  là  più  (incero  ,  di  ogni  maem 
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Nel  giorno  della  Sani 

piurublime^diogni  ceforo  più 
ricco,  di  ogni  benignità  più  pia- 
ccuolc^  di  ogni  bontà  più  ama- 
bile, di  ogni  giuditia  più  recto , 
ài  ogni  clemenza  più  dolce  ^  e 
(baue,  non  dirò  nulla .  Immagi- 
natcui  vn  Dio ,  che  occhio  non 
può  vcdcrcperche  cgliè  fenza 
colori,  che  lingua  non  può  Io- 
ilare  ,  perche  ineffabili  fono  le 
fuc  grandezze,  che  il  fcnfo  non 
può  toccare,  perche  di  natura  è 
iìmpliciflimo,  che  niun  luogo  il 
racchiude,  perche  immenfa  è  la 
Tua  vaftità ,  che  niun  tempo  il 
mifura ,  perche  per  ^i-iratione 
•  fenza  veruna  fucceflìone  ha  la-j 
fua  eternità,  che  non  foggiace  a 
gli  accidenti  d'incoftante  fortu- 
na ,  perche  inuariabiie  è  il  Tuo 
imperio,  che  gli  afl'alti  di  nimi- 
ca jx)tenza  non  teme ,  perche 
incontraftabili  fon  Je  fuc  forze , 
che  malitia  non  può  corrompe- 
re, perche  immutabile  è  la  fua 
bontà  y  che  intelletto  non  può 
comprenderc,perche  le  fue  per- 
I  p   fctuoni  fono  infinite .  Vn  Dio, 
che  ogni  luogo  empiendo  al- 
loggia tutto  in  fc  fteffo ,  che  dal 
folofuolume  prende  tutta  la_* 
gloria,  che  della  viita  fua  pie- 
namente fi  bea  :  che  è  il  giardi- 
no delle  fuc  amenità ,  la  fonte 
delle  fne  dclitie ,  il  tempio  della 
fua  maefta ,  il  trono  delle  fue 
grandezze,  la  chiarezza  dc'fuoi 
Iplendori ,  il  fole  delle  fuc  ♦bel- 
lezze, lo  fpirito  della  fua  vita , 
l'obbietto  dc'fuoi  amori ,  il  gp- 
dimento  dc'fuoi  piaceri ,  il  ccn- 
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tro  della  fua  felicità.  Vn  Dio," 
dal  cui  volto,  come  da  perenne 
fontana  fi  corriua  la  vaghezza 
de'fiori,  fi  fpande  1«  fpicndor 
delle  ftclle,  e  del  fole ,  fi  diffon- 
de tutta  la  fercnità  delle  fronti  J 
Vn  Dio ,  al  cui  imperio  fi  ftabi- 
lifce  la  tcrra,fi  fcuotono  i  mon- 
ti, con  minutiflìme  arene  fi  fre- 
na l'orgoglio  del  mare ,  fi  com- 
poiigonogli  elementi,  fi  aflo- 
danolconde,  s'imprigionano, 
e  fi  dillcrano  i  venti ,  auuam- 
pano  i  lampi  ,  rimbombano  i 
tuoni ,  fi  fquarciano  i  nembi ,  fi 
tranquillano  le  tcmpc(lc,fi  vol- 
gono i  luminofi  giri  dell'im- 
menfcsferede'Cieii,epoi  con- 
feffate,  che  tutto  c  vn  bel  nulla. 
Lodifipure,  quanto  fi  vuole, 
l'immenfita  della  fua  grandez- 
za,l'infinita  luce  del  Ciao  bel  vol- 
to, la  potenza  fenza  contrafio 
della  fua  mano,i  raggi  della  fua 
fapienza,  lo  fpargimcnto  della 
fua  bontà ,  l'altezza  del  fuo  cf- 
fere,  la  vemenza  del  fuo  fplen- 
dore  ,1'inuiolabil  legge  della-j" 
fua  ineffabile  prouidenza ,  la_j 
Monarchia  Sourana  del  f^p  im- 
perio, ma  conofcafi  parimente 
la  debohifima  vifta  del  noflro 
intdlctto,chc  alla  luce  del  mez- 
zo giorno ,  non  men  che  al  buio 
della  mezza  notte  incefpa .  /w,  Ifa.c.'f^' 
pegimus  mendte  qua/i  in  ttnthris  ^^l 
Perochc  non  meno  è  tensbrofa 
la  luccj  che  luminofc  le  tenebre, 
in  mezzo  alle  quali  quel  fom-  / 
mo  Re  della  gloria  eternalmen- 
te  rifplende  .  S^ta  tcneùr^  non 
D  d  d 
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394       Dìplorfi  Dtcimù^m 

PUl.  obfcurAbHHtur  d  tt^M^/iem  4iff .  '  gualki  9  ktopketi»  fava  tM^ 

^-  ÌLLumméHtm:pcHt  tencffré  tius^itM  po,  vita  rcnztmORaUtà,  McSt 

et  tnmm  mt.  £  conoTceiidoci  '  lenza  fiaccheiaa  verace  (ènzar 

'  adatto  ignoranti  riaerìamo^  e  Uìùtà ,  e  doppiezza  ,  in  ogar 

profondamente  adoriamo  quel  hiogo  predente,  fcnza  cften(io«- 

t)io,chcfra  le  tenebre  de'luoi  nccaipi  tutti  gU  fpatij ,  fenza^' 

fplcndori  fi  afconde  :  imitando  moto  cucce  le  cofc  t  ra oafsì,  fcn* 

Tiraantc,  quel  famofo  pittore  ,  zà  Tito  tra  tutte  le  cole  dimori* 

che  nó  fapendo  col  pennello  cs-  creatore  de:  tutto  séza  bifogno^ 

primcrcal  viuo  vn'iiamaginela  reggitore  del  tutto  fcnza  fiati* 

copriua  eoa  vn  finto  velo.  E  ca,  principio  del  tutto  lenza-» 

pcfònonfapeiuio  noi  col  peor  principio^ fcnza  muutione  in 

nelìo  della  noftia  liqpia  rulla  teHeffoouititiitcclecofe^ndla' 

«ctoddleiioftra  meati  rappre<  (taodezvaiiifiiiitOjneUavaftità 

fentare  la  dignità ,  e  Taltcza^  latemuiiabilc, nella  virtii  on- 

cminentiifima  di  quel  fourano  nipotente^  fboiuno  nella  h^yrnàt^^ 

Monarca  coprianla  col  velo,  ineftimabile  nella  laptcnza,ter^'' 

di vtfhumile  > e  riuerente  filen-  ribii e  necoi^lt^giullo  nc'giU'i^ 

wo  .Cos'i  faceua  il  grande  Ago-  dici ,  ne'penfìeri  Tecrctifsimo  ^ 

jj-     ftino,  che  quantunque  di  nobi-  nelle  parole  veracifsimo ,  neilc 

l^jjj^,  liflirao  ingegno  tuttauia  par-  opere  Santifsimo,  ne  ile  mite  ri- 

incditat*  landò  con  Dio ,  non  diceua ,  vi  cortiic  abboiidantirsimo^v  crfo  i 

la»    conofco,  e  v'intendo ,  ma  le  ali  deliqucnci  patieiuil'siino,  vcrfo 

abbaffando  ,  e  coprendoli  gli  i  penitenti  pi^lsimo,  e  Tempre  il 

occhi  dell'humano  difeorfo  j  medcfimo,  eterno,  (èmpitcmo, 

apriua  quegli ,  cbe  dalla  fede  imiiiomle,  incdmutabile^ilcui 

fenza  tema  di  abbaglio  fono  il^  cflere  ne  l'ampiezza  dcluogbi 

biftrats ,  e  dioetia .  Credo  €0»  dilata»  ne  la  piccolejtza  loArì- 

tiiKailcaore«o&eddCieto*e  gae;epocodopo  con  «{uafte^ 

ligac»t)ellatefia>ccònlaboc'*  belle  parole  la  confeisione^ 

ca  còfl&ifo jChe  fa  fisi     J>kk  della  ma  fede  conchiitde .  Cui 

fole  per  vna  fola-  eflenza ,  e  fo-  ff^c  ori^o  frmcìptttm ,  tu$  rtmpors 

danza  in  tre  dipinte  pcriane .  ìncrcmentum nec  cafut  fttum  ds» 

Confeflb,  che  Tei  vn  Dio  onni-  ^i>,  [ed  ante  [ecmU ,  dr  tn  fefulii% 

poceiite  di  vivi  natura  Templi'  O"  per  fecuta  m  dterfiumviMijydt. 

ciliìma, incorporea ,  inuifibile ,  eft  fi^t  percffi^s  laus ,  dternd^ 

incirctjicritta  ,  che  di  tutte  le  glortM  ,  fumma  pottfustlt  fiif^ 

cofc  infinita.ncntc  maggiore  tu  ^«/^ri;  bonor,  perfitiMum  riginaiL»9 

fci  per  ogni  parte  pertctto  fen-  fiff  fine  {mptmm  %^ftr  ft^Mi 

za  veruna  deformità  ,  grantte  <3r  ituùfeffdt  ^  mmmàkmm 

ksìdSà  quanciu ,  buono  fam  Jt^tU/^mf  Mendoadni»] 

"-"^  —  '  qiic 
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quc  Iddio  di  quell'altezza,  di 
quella  maeftQ,di  quella  gran- 
dezza, e  di  quella  immenfità, 
che  da  ncljbno  non  fi  può  inten- 
dere, e  capire,  ma  giufta  i  prin- 
cipi della  fede  fi  dè  confefTare 
per  maffimo,  e  fommo  :  quin- 
di è  ,clic  molti  ceruelli  volendo 
fopra  la  sfera  della  loro  capa- 
cita (upcrbamente  7olare,come 
tanti  icari  in  grauilfimi  errori 
rouinofamentc  fi  precipitaro- 
no, con  grande  ingiuria,  e  ol- 
tr.iggio  della  IbiYima  verità 
dalle  moftnioie  opinioni  de'lo- 
ro  intelletti  della  buia  notte 
più  ccncbrofi  contrafatta .  Ma 
fc  bene  molti  intomd  allaco- 
^nitione  della  Diuina  efl'enza , 
e  natura  bruttamente  inciam- 
parono, tutcauia  più  lamente- 
uoii  furono  le  cadute  dimoiti 
altri  nel  volere  cunofamcntc 
inuefligare  il  facrolanto,  e  da 
*  tmtelementi,ohumane,o  An- 
geliche vcneràdo  miflcrio  del- 
la Trinità  delle  Diuine  perTone, 
che  in  fé  medcfimc  clTcndo  le 
vne  dalle  nltre  realmente  di- 
ftinte,milbd  i  meno  non  ammet- 
tono ne  fcparauone  in  Te  ftcffe, 
ne  dilhncione  di  follanza,edi 
natura,  la  quale  in  tre  hipoftafi 
è  vna  fola,  e  fcmplicifllma  :  ed 
è  cofa  impoifibile ,  ch'ella  fia 
più  di  vna  :  perche  altrimenti 
ncceffario  farebbe  il  eonchiu- 
dere,  che  fieno,  non  mica  vn_. 
Dio  folo ,  ma  tre  Dei ,  il  che 
non  fi  può  in  vcrun  modo  con- 
cedere I  da  chi  fanamente  àìi^ 
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corrc,e  conforme  al  lume  della 
ragione  medefima  intende . 

Hor  reggiamo  quello ,  che  f  ( 
diffcro  alcuni  di  qucfto  altiifi- 
mo  facramento ,  non  già  per 
feguirc  le  pedate  loro  dal  dì-  z' 
ritto  fentiero  della  verità  eie- 
caraencc  dcuianti ,  ma  per  ab- 
bominarle  come  pefte,e  Veleno 
della  Cattolica  Religione.  Fu 
opinione  di  molti ,  anche  di 
qiic>2;li  antichi,  e  principalmen- 
te dì  Platone ,  che  nel  mondo 
ritaiou.^fi  vn  certo  Dio  foura- 
nOjfinguLtre,  e  di  fomma  altez- 
za, maefià,c  potenza, ma  che 
intendeffcro ,  o  diibitjfTero,  fc 
in  qucfto  Dio  qualche  genera- 
tionc,  o  procefsione  di  penonc 
fi  truouijpochiffimi  fonoquc- 
gli,  che  n'haucfiero  qualche 
barlume  :  e  qucfto  pure  tutto 
attu'-niato  di  fcuriisime  caligi- 
ni  d'ignoranza  .  Platone  dall' 
antichità  cotanto  (limato,  ed^  ^-jjj 
honorato  infcgnò,  che  dauafi  Ej>.2.ail 
vna  Trinità:  ma  perche  non_#0;ony- 
hauea  tanto  d'ingegno,  che  ba-  fiuE:  .5. 
ftafl'e  per  intendere, e  fpicgare  ""^^^^^ 
quell'infinito  miftcro,  t>«^"^- Et^fló  * 
mente  incerpò,diccndo,ch'eran^  cori- 
tre  Dei,  l'vno  dc'quali  addi-fcutn. 
mania  padre,  fattore, e  mag- 
giore de  gli  altri  :  il  fecondo 
minore  del  primo,  e  chiamalo 
artefice,  fabbricatore,  e  princi- 
pio di  tutte  le  cote  :  il  terzo  in- 
feriore all'vno,  e  all'altro,e  ani- 
ma del  mondo  l'appella .  Ol- 
tre a  qucfti  Dei  vuole  il  mede- 
fimo  Platone,chc  quelDio  pri- 
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D.Aus.mo^emaggIoredeglialcrì<i»e  fenndabbkycoaitionti  

come  5.  facelTe  moiù  «kd  Dei  :  ma»  hcbbe.  J4a  qucUo»  di  che  pia 
llki2.c'  ^'^^^^          congiunti ,  per  marauigliar  ci  dobbiamo  «  è  U 

'  'natura  loro  mortali;  fc  bene»   vedere  gli  errori  cnormillinal 
non  oftance  la  mortalità  nato-  anche  di  quegli,  che  dauanti  a 
rnle,  fa,  che  loro  prometta  vna  gii  occhi  hauendo  la  luce  dellT 
viu  immortale,  come  quegli ,  Euangclio,  e  delle  fagre  ferie- 
che  per  la  Tua  potenza  vince  ture  del  nuouotcftaracnto,  nul- 
ogni  contralto.  Std  quonidnu  ladimcno n'andarono  daldirit- 
^/8i|Wh'€0$i  Piatone  introduce  10  fentiero  ftoltamcnte  deuiant 
aparlare^lbmiiioDioyiw  do.Edèpurvcro^cheGmilino  Coaif 
m9nM9$iqfadm^i.9rimUff$r  fitofiafodiaiano,  e  martire  in- Ttiph« 
kmUs  non  ftiftis.  Nm  wquém  figpe  orrò  aoch'egli,  ìnTegnaa- 
tÉmmétijrpimtmtm  :  tté^mvivIU  do  ,  che  il  Figliuolo  non  Tola-  VIIO 
mertisfats  pirtmcntjuc  trunt  va  -  mente  come  huomo>  ma  come  ^'O"^  7  ^ 
lentioraquàfn  confi UHmm<ù,^uU  DÌMrima,ch'e'liveftìfle della  P«'*»** 
m^ius  tft  vincHlnm  adperpmiiS'  carne  mortai^  era  minore  del  ''f  f;^ 
ttmveliram.quàmtlUqHéiisiftii  Padre  :  c  per  confcgucntc  lo  lu 
tunc,  cum  gigntbMmmi ,  coUigdti,  ftelTo  diceua  dello  Spi  rito  San- 
pel  Padre,  e  della  mente,  cioè,  to  :  ed  elfendo  da  lui  tatto,  gli 
del  Figliuolo,  ma  minore  del  era  parimcnce  foggetto,e  a'di 
Padre,  prima  di  Piatone  lui  comandi  vbbidicntc.  Clc- 

Jarlarono  anche  i  Caldei,  e  gli  mente  Aleflandrino  hauendo  SwirtS 

gi(tiani,i  cui  maellrifbronp  del  figliuolo  teflute  gran  lodi,  *-4*t< 
Zoroaflre,  e  Mercurio  Trìfine-   cooK  di  iiatuta-^tfferaite 
f  bile  in  giito .  Cosi  Filone  Hebreo  con-  parla,  e  lo  dichiara  niioore,  ma 
pnmo  cede  vn  Dio  maliìmo,  che  prò-   vicinifsimo  quanto  può  eflere 

Lltwra'  "^^^  vn'immagine  di  fc  ftcffo  :  alPadre  :  fe  bene  altrouc fana- 

'  e  però  vn'altro  Dio,  n»  info-  mente  faucUa,  mentre  afferma,  f.  P*^ 

*        fiore,  alla  cui  fomiglianza  fu  che  il  Padre,  ed  il  Verbo  fono 

'  .    •  creato  rhuomo ,  non  effcnJo  vna  raedefima  cofa,  e  i'vno  è 

pollibile,  che  a  fimilita  Jine  del  all'altro  eguale .  Origene,  djie  D.  Hi«: 

primo,e  IbmmoDioiì  fabbri-  tanto pregiauaii  dei  luo  ingc-  roQy^ia 

caffè,  c  va  fcioccainciicc  prò-  gno:  e  perciò  ne  Jiucnne  cobi  *)• 

uando^  che  quello  Dio  minore,  gonlio,  e  fuper  b  j,  fi  ic  co  auLCc-  ^^JJJ?- - 

tagliuolo  poftoliadal  pninj,  re  per  deliro ,  aUorche  oarlain  rj^j^" 

«i maggiore  ebme  prefidcnfiCf  dodeUa  Trinità  profen  tante  fcripac 

^.    epaiìorediciittckakrecm^  beftecifflie, quante  parolcJe-c6aa««i 

j  %  ture .  Ma  della  terza  pcrfona  roche  4iceua ,  che  Crifto  non  t*/  *U 

^    4eUo  Spirito.  Santo  non  ne  U,  era  nato  dalPadre ,  ma  fatto  »  ^  9 

ggna  mgt  j9flCjpcrcbc  di  eOa  «h'c(Uii0Avc4emilPadre^^ 
..      '   "  '  "'         *  perche 
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perche  inuifibile ,  che  parago-    Verbo  da  fé  prodotto  fi  fcruiflc 
nato  al  Padre  egli  non  era  ia-j   p  er  creare  tutte  le  cofe .  E  Lat- 
verità,niache  folamenteanoi   tantio  Firiniano,  che  quant# 
compare, che  il  Padre  era  vn   più  di  lingua  latina  l'apeua.,, 
lume  incomprenfibile ,  e  Grillo    tanto  meno  di  Teologia,c  delle  Lib.t.^ 
vji  pcrj)etuo  I plendore,  che  pa-    facrc,  e  Diuinc  fcritture  inten-  8.  Di| 
re  a  noi  grande  per  la  dcbolez-   dcua,  quanto  bruttamente  par-  uio.ia«j 
za  <lc  gl  i  occhi  noftri  :  e  para-   lò  egli  del  Figliuolo  di  DioPNó 
^onaua  il  Padre  a  vna  ftatua    dille  anch'egli ,  che  Iddio,  co- 
immenfa,  che  empiendo  tutto   me  fauifsimo,  e  prudcntiifirao, 

•  quando  volle  creare  il  mondo^ 
prima  di  ogni  altra  cofa  pro- 
dufl'e  vno  Spìrito  fimile  a  fé  ,  il 
quale  delle  virtù  del  Padre  fof- 
(c  dotato,e  già  eflendofi  accin- 
to all'  opera  d i  quella  gran  fab- 
brica, aqucfto  Figliuolo  il  pri- 
mo, e  maggiore  diò  la  cura  di 
qucda  macchina  ,  e  di  lui  (i 
vaife  come  di  artefice ,  c  confi- 
glierc  ?  E  quantunque  per  mez- 
zo di  lui  altri  innumcrabi'i  ne 
U  comprendeua  il  Figliuolo,    crea(re,tucc.iuia  a  quello  iblo 

diè  il  nome  di  Figliuolo,  e  a  gli  • 
altri  il  nome  di  Angioli  :  c  fpie-  H«na 
gando  pofcia  il  m  jdo ,  con  cui  ^'^1°  V 
Iddio  creò  quefto  figliuolo ,  e  ^ 
della  fua  vii  tìi  arricchilla,cosi 
malamctc  dilcoire,  che  meglio 
haurcbbc  faputo  parlare  vaj( 
balbettamele  fcilinguato  fanci- 
ullo. Dell'hcrefia  di  Arrio,e  dtf 
Tuoi  feguaci,  per  cflerc  già  no- 
tiilìma,e  haucndone  altroue^ 
fatta  mentione ,  non  voglio  diq 
nulla,co»nc  di  molci  altri, i  qua- 
li, come  figliuoli  di  perdicionc, 
fi  sforz^aroao  J  i  ofcur  ar  gli  fplé- 
dori,ed  ecciiilare  la  gloria  di 
Criflo,  e  dello  Spirito  Santo  có 
rubaix  loto  la  Diui^icà^mentrp 


il  mondo  per  la  fua  intermina 
bile  grandezza  non  può  vcdcr- 
a,  e  Grillo  a  vna  llatua  piccola, 
che  tutta  in  vna  occhiata  fi  ve- 
:  che  il  Padre  era  onnipoten- 
te ,  e  foio  buono ,  e  perfetta-, 
bontà,  c  Grillo  non  era  afiblu- 
tamentc  buono ,  ma  vna  certa 
immagine  della  bontà ,  e  foio 
poteuall  addimandare.  pMfior 
téìtks .  Che  il  Padre  come  di  co- 
gnicione  più  pura,  e  più  perfet- 


ma  da  lui  non  era  comprefo .  E 
4ello  Spirito  Santo  parlando,  e 
confcfiando,  ch'e'non  rapcua,fe 
fatto,  o  fatto  non  folle,  aggiun- 
fc ,  che  fi  come  il  Figliuolo  è 
minore  del  Padre,  coi>i  lo  Spiri- 
to ScUito  è  minore  dcii'vno  ,e 
dell'altro.  Tertulliano, fé  ben* 
ammette  la  feconda  pcrfoiia-» 
del  Verbo  diftinta  dal  Padre , 
tuttauia  le  toglie  l'eteniita  ,  e 
pronuntia,  che  il  Padre  auanti 
Tcrtu!.  tutti  i  fecoli  l'andallo ,  per  cosi 
centra  Jirc-concependo  neli'vtero  ilcl- 
Jafiiamente,e  quando  vo!le-> 
creare  il  mondo,  allora  folamé- 
te  la  partorific,  e  la  ina  foUan- 
gli  comunicalfe ,  e  di  «lucilo 
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al  Padre  li  faceucuio  ineguali  illieéerinia,e  la  ItcflaDimnìrì/' 

ncU'ecernità^neUt  virtbi  iiella^  e  tutti  gU  Mcribiitt  a  che  propri 

fliMfti»  nella  potenza^  e  ne  gli  fonò  della  foftaoza  Dtama  :  cf 

altri  infiniti  àttrìbuti- ,  die  a .  per  tale  conittnt'catioRe  quefte* 

fi  dannoio  fé  pure  non  pre-  perfonc  non  fono  più  Dei  >  ma 

tefero  di  fpogliarli  affatto  di  vnDiofolo  :nefì  puoclfre>ne> 

quefto  bei  pregio ,  multiplica-  iotendere^che  ii^Padre  fia  mag-  ' 

reno  almeno  la  Diuinità>e  fece-  giorc  ^  o  nella  eternità,  o  nella 

rotreDsi  con  tic  diftintc  na-  potenza, o nella  fantità,onell' 

iure,ma  il  fecon  ìo  minore  del  altezza,© nella fapicnza,© nel- 

primo  i  e  il  terzo  minore  del  -la  maeflà,  o  nella  giuftitia,  o 

primo,  c  del  fecondo,  e  per  có-  nella  immenfìtà ,  e-  così  difcor- 

rcgiiciìtc  infinitamente  minori:  rete  di  tutte  le  altre  prerogati- 

c  ie  infliiiumente  minori ,  non  ue  di  quel  fommo  Re^e  Monar- 

Dei.  Impeà^ÉÉéM.'^ma  Del  carpcriochefeMemag^ìorei 

cfeiiamare  fi  pofl*oik^fe  mancai  già  ilFi^Hix^^eloSptritoSiJ 

nHM6^^11d^rfettiohì,quel-  to  no  farianoDiCKperche  manM 

'fi^potch^,qufeHa  bontà,  quella  cheuoli  di  qucllii  pcrfcttionelJ 

jtapienza,  queUa  tnaeftà ,  qùeUa  ine£Eabile,che  ogni  bene  àbbrac^ 

grnr  le:    ,  (  qtielia  eternità,-  eia  ,e  contiene  :  e  tra  la  mag& 

cheall'clicrDiuìnoncceffiU'ia-  gioranza  del  Padre  foprsi  le-» 

mente  conuengono  ?    '    '  a icrc  perfonc  neceffacio  fartb- 

Diciamonoi  dunque  fecon-  bc  ammettere  vni  diftanza  iii* 

do  i  principi  dcila  fcdCjCnc  non  finita:nc  qiicfta  fi  può  intendere 

può  errare,  ne  da  veruno  ar^o-  fenzi  pregiudicare  all'intìnita 

mento,  e  ragione  fi  può  atter-  grandezza  dei  i']gliuolo,e  dello 

farcene  rcuocere,ne  inficuolire,  Spirito  Santo,  e  affermare,  che 

che  la  Trinità  Santtifiina  delle  l'vno^  e  Iraltro  fono  fmnti'e  fe 

Dìwne  pcffone  realmente  di*  finiti,  dunque  non  (bno  Iddic^ 

ftintenonammettepiuefienz^,  necreatore.        "  ' 
enature,mavnafola,e  fempH*      Ma      difcorrcrc  a  parte-» 

ctffitna  :eperò il  Fàdre  fenZa..  per  parte,  reggiamo  in  prima  ' 

cwigine  veruna  genera  U  Ver-  della  feconda  perfoha ,  le  cUi 

h'h  figliuolo  vero,  e  n.iturale,e  pruouc  ci  faranno  anche  ftrada 

generandolo  gli  comunicala-,  alla  cognicionc  della  egualità  , 

fuamedefima  elTcnza, e  il  Pa-  e  vera,  e  reale  Diuinità  della  *  ' 

drc,  ed  il  l'igliuolo  amandoli  terza.  Hauendo  detto  il  Salua-^  ^  ; 

tbn  intinira  carità  fpirano,e->  tore  quelle  parole  a'Giudci,chc 

producono  la  pcrfona  delio  Spi-  a  inoi  ce  ii  pcrfeguitauano .      Io.  c. 

ino  Santo,  e  a  lei  pure  trasfon-  Hr  mttis  yj^Ht  modh  $fimmrt  &  y.  I7« 

idooo,  per  cosi  dire,  lanotu»^  cs«  «fuvr.  Col  qual  modo  di 
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fauelUrc  chiaramente  affermò ,  inregnar  ci  vuole ,  ch'egli  c  noa . 

ch'egli  era  vero  tigliuolo ,  e  non  finto,ma  vero  huomo,Ìi  chiama 

fattura  del  Padre,  e  tutto  quel-  figliuolo  dell'huomo.  Ma  fé-» 

-       lojchcopcrauail  Padre,  con.*  Crifto  è  veramente  figliuolo  , . 

i       cgual  virtù ,  c  potenza  egli  an- .  adunque  egli  è  della  follanza-. 

cor'il  faceua,  perciò  quella  p^r-  del  Padre,  ed  in  fé  fteflb  per  na- 

fida  gente  tanto  più  di  odiojC  di  tura  ha  tutte  le  proprietà  del 

sdegno  fi  accefe  contra  di  lui ,  c  Padre  :  adunque  egli  c  vero  Id- 

morto  il  volcua ,  non  folamen-  dio  come  il  Padre  ;  e  però  inj 

te,  perche  non  ofieruaua  a  fuo  tutto  a  lui  eguale  :  peroche-j, 

parere  il  Sabbato  col  dare,  a  intendere  non  fi  puo,ne  può  ef- 

gl'inf^rmi  la  fanita ,  ma  perche  fere  vn  Dio  maggiore,  o  mino- 

col  dire,ch'cra  figliuolo  di  Dio,  re  dell'altro.  E  quefto  volle-» 

"  eguale  fi  faceua  al  mcdcfimo  dire  il  Sauio  con  quelle  efpreifi- 

Ib;:^€rn  Dìo.  Proptcn^  ergo  magis  qu£  ue  parolc,con CUI  dichiara  cfle- 

y*  9,     rth^m  tum  Ia  Iai  i/m-ficerc ,  qma  re  il  Figliuolo  in  tutto  fi mile.^ 

no»  folUm  [oluthMt  SabhAtum  y  [td  al  Padre.  Candor  efì  lucts  éLtef  ^^^^  ^ 

0-  patrem/uum  d  ettar  Dei  dqu4  né ,  <^  (feculum  fine  macula  Dti  7.v.z4« 

lem    fac  tm  Peo,  Parole  fon-.  mMefi^iis  >  Cr  imago  bonitatis  il- 

Lib.  I.  fucile,  non  j^ia  de'Giudci ,  ma ,  /««^ •  Qui  non  fi  parla  di  qualfi-    ^  $ 

^  °  •  come  Santo  Ambrogio  confer-  uogiia  immagine,  che  fi  fa  ad 

ma, dell' Apottolo, e  Vangelilla  imitatbne ^dcU'efcmpIarc ,  co- 

:  -  •   .  Gujonni,  con  le  quali  dimoftra,  me  dallo  fcultorc ,  o  pittore-*, 
;  *  che  coloro  cercauano  di  dar' a    le  cui  immagini, o  ftatuc, eco- 

'  "  Crifioiamortcpcrchea  Dio  fi  loifi  a  gli  occhi  noftri  altro  non 

parcggiaua^  DcntqMFihumnon  porgono,  che  l'efterna  figura-», 
ejji  eo  minor  e,qHÌa  FtUus  e  fi  Enan»    non  viua,ma  morta,  con  jiuelU 

cJle,quia    cftcnfione,  colori ,  e  fattezze-* 

,     Ptltus  efty  ipfe  fix"*ficAt ,  décens  .  delle  membra ,  che  di  fuori  ap- 

fftptenaCrc,  Non  luddt  hoc  di-  paiono ,  ma  non  già  delle  parti 

cuHt,  jid  Euang€l$fta  teftatur.quod  interne ,  e  dell'anima ,  che  rau- 

dquMcmfefaciebat  Deo^proprutf»  uiua,fortifica,abbellifcc,c  muo- 

V'Greg. fi ueiftlwmdicctis.  Nontroae-  ue  a  fuo  grado  il  corpo:  ne-» 

l^y'«n-rctemainepliEuangeli,chcil  di  quella  immagine,  che  negli 

Fano*  Redentore  addimandi  l'eterno  fpccchi  fi  forma,  la  quale  più  al 

mium'  i'adre  fuo  artefice  ,o  creatore ,  viuo  il  prototipo  rapjjrclenta  ; 
lib.  I,    ma  fcmpre  l'addimanda  fuo  Pa>    peroche  anch'ella  non  e  perfet- 

dre,  ne  chiami  fe  ftelTo  opera,  e  ta .  E  fe  bene  fopra  le  alerei 

fattura  di  Dio,come  fono  tutte  immagmi  di  gran  lunga  fi  auan- 

le  creature,  ma  Tempre  li  chia-  za,  con  imitare  difimtamente^ 

ma  Figliuolo  :  fi  còme  quando  tutte  le  parti,  co;Ì9ro  moti,  e> 
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'atteggiamenti,iiulladimeno  nò 
ardua  ad  efprimere  le  parti  più 
ripofte,  e  fegrete  :  e  fé  ben  muo- 
»c  le  labbra ,  e  la  lingua ,  non 
perciò  fa  fentir'il  Tuono,  e  le  pa- 
role. Ma  fi  ragiona  di  vn' im- 
magine naturale ,  viua ,  e  per- 
fetrirsima,chcfifadi  vn  viucn- 
tc  pergcncratione  da  vn*  altro 
viiicntcìeperò  vn'huomo  gc- 
reratoda  vn'  altr'huomo  è  in 
tutto  fìmilc  a  chi  io  genera  :  ne 
chi  è  generato  è  vn'  huomo  mi- 
nore, e  di  natura  inferiore ,  C-^ 
lucn perfetta  di  quello,  che  io 
genera ,  e  partorifce  .  Crifto 
adunque  fecoDdo  la  Diuinità  ^ 
quella  immagine  compitissima, 
€ui  nulla  manca  ,  ne  può  man- 
care prodotta  cternalmente  dal 
Padre;  E  cjnefta  immiginc--» 
viua  dal  Sauio  con  varij  nomi  fi 
appella:  perche hor  fi  chiama 
candore ,  o  come  legge  Santo 
DAmb.  Ambrogio,  fplendore,  perche^ 
ót  F  de  jnCnfto  fi  truoua  la  chiarezza 
lib.  i.c.  dclla^uce  paterna  ,hora  fpec- 
^'        chfo  fcnza  macchia  :  perche  il 
Padre  nel  Figliuolo  fi  vede ,  ho- 
rs, cene  detto  habbiamo,im- 
ma^^iuc  vera,  efprcrsiua,  e  pcr- 
fcrtifsiina,  perche  ella  ci  rap- 
prcfcnta  tutto  quello,  che  è  ,c 
porsio  Je  il  ^•adre  .  Sfhndor.qu'od 
eiamas  pAtcrnt  lucis  tn  Filio  flt . 
Sptculum  ftnt  ntéicuìa. ,  ([ubd  Fdttr 
vi-ie^ur  m  F1I19 ,  imago  honitAtis , 
^Hodnon  corpus  in  corpcttjftd  vtr- 
A4  co-  tfts ir.  Fitto  Tot AetrrtAtur .  Dique- 
lof.e.  I.  Ita  immagine  parlò  l'Apoftolo 
5^-  S .Paoio^aiiorche  dille  di  Crifco. 


Qui eft  tma^o  D'i  if/ui/l^ilìs  ffriffO^ 
genitus  omrtis  credfurd .  E  fcriucn- 
do  a  gli  Hcbrei  .  Qui  cum  pt 
fpirndorglarià      figura  fnhftdn'  AdH«IJ 
ti£  titif  f  porfMsqnt  omnid  vtrbt  c.I.v.  | 
virtutis  [ud  pMrgattonem  pectdt»' 
rum  fdcitm  1  fedtt  dd  dextirdnu 
mditftdtti  in  ejtetlfis  •  E  Crifto 
fplendore,  perche  in  lui  tuttala 
bellezza  dciFadre  rifplcde,e  chi 
vede  la  bellezza  di  vno,  vede  an- 
che la  bcliezza,e  lo  fplédore  dell* 
aitro.Eimmagmc, e  figura  del-  2^ 
la  fodanza  del  Padre  non  fatta, 
non  creata,  non  difgiunta ,  e  fc- 
parata,  ma  per  intendimento,  c 
gencratione  prodotta ,  e  tanto 
congiunta,  che  è  la  medefima»» 
clfenza ,  e  (ollanza  del  Padre ,  c 
del  Figliuolo .  E  però  chj  vede 
il  Figliuolo ,  vede  anche  il  Pa- 
dre .  Jmdgo  eHy  diffe  il  Nazian- 
zcno  parlando  del  Fij^liuolo,^'^'?^ 
&  tiufdtm  cum  Paire  ftfiffdHtid , 
&  quid  ex  filo  eRtttt»  dutem  ex  hoc 
pater  -  AU#w  hdc  tft  imdgmis  nd- 
tuTdyVtexemplar  fuum  twmdnd§ 
referdt ,     td  cutut  imago  dicitur» . 
i^dm'qHdm  hic  imago  extmfldr 
juHm  expreffius  refert»  Ulte  enim 
rei  viud  ,  dc  motu  prddttd  mortitd  « 
Cr  mot  US  txptrs  eft  imdge  :  hìe  dm* 
tem  viMi  extì*ìpldrit  vtud  q,»cqu€ 
eft  effìgies,  multoque  mmus  d  Pdtrt 
differens  qu.tm  Scth  ab  AddmOy  (T 
dgtnerdnteid  omne  quodgtf^nitur  * 
Hutujmodt  enimfimpiictum  ejt  nd» 
turds  vt  non  parttm  tnter  ]e  ftmiUt 
firn,  pdrtim  4tffinìil(s  :  {ed  totd  te 
tdS  referant  yeiUemque  fint  potiut  % 

<lHdm  fimUet.h  che  voile  inicgna- 

rc 
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Nel  giorno  JelU  Santtfsìmà  Trinità  \  4  or 

re  il  Redentore,  qaando  a  Fi-  tftytma^o  tftM  Dei  virtus  ejt,  rtiit 
lippa,che  lijm.inJ.iua  di  vedcr'il  muta,  q4ta  rerbum  eft,  non  wfenfi' 
Io.e.14.  Padre.  Offende  nobis Patrem^O'  hlts.qum  fépientiafftyfton  inanità 
.T.fcf.  (uffifit  nàbis-  Rifpofc.  Phtiy^ey  quia  virtus  ift^nan  Vécttd^  quitta 
qui  vtdct  me,  videt  O"  Pét.'re/n  .  £  vum  eft^  non  mortua,  quid  refurre- 
come  può  clTerCjchc  veggen-  ^'Oeft.  £  apportando  quelle-^ 
dofi  il  Figliuolo  il  Padre  aiico-  parole ,  che  per  la  fabbrica  di 
ra  fi  vegga  ?  Intendi  bcn'il  par-  qucfco  piccol  mondo  dcll'huo- 
lare  di  Criflo  ;  e  dimmi .  Se  tu  mo  diflc  il  Padrj  al  Figliuolo,  e 
vedcfsivn  ritratto  cosi  al  viuo  allo  Spinto  Santo  .F^fMww^^*' 
cfprcUò  dal  naturale,  che  in_.  f»ifiem  4d  imaginemy  O'  fimiUtH- 
tutto,  e  per  tutto  fenza  ditfe-  dmm  noftrdm,  Strigne  l'hcrc- 
renza  veruna  nella  forma,  nella  tico,  che  beftcminiando  fa  il  Fi- 
griniczza,nc'colon,  nell'aria,  gliuolo  dii^miilc  al  Padre,  per- 
i)ellefactez2C,ncll"artificio,non  che  fallo  minare, e  creatura,  e 
porrclli dire  veracemente, che  dice.  Audio  loqumum ^  ^gnofco  O.hmh*. 
vcggendofi  vno,  vedeli  anche  facuHtent,  /ed  Cr  Pams,  cr  FiU\  ibidc»' 
'  .    .  l'altro  ?  Cosi  al  medefimo  mo-  tmàginem,  vn^m  [tmilitudi- 
do ,  per  cfferc  il  Figliuolo  vn'  nem  lego.  S$milttMdo  hétc  non  di*, 
immagine  fimilifsima  al  Padre,  uerfitétis,  fed  vnitatis  tjt- 
chi  vede  quegli,  vede  anche^       Ma  per  ben'intendere  qucft*  2  ^ 
quefti,  e  nell'vno  vcdefi  anche  vnita  di  natura,  per  cui  il  F^jòr*  ^ 
Galero,  ma  in  vn  modo  più  am-  uolo  è  vn'immagine  tanto  (mi- 
mirabile  :  perche  fc  bcns  veg-  le  ai  Padre,  che  infiemc  !tyn^ 
gendofi  il  ritraKo,  e  la  copia ,  cofa  medelimaconefTohi,  vdi- 
che  con  tuttala  fomiglianza-,  te  le  parole  dì  Crìdo.  jinttn^  lo.c.  jj 
dall'originale  fi  ritraggono,  ve-  'i'<^<»  "vobis  ;  non  pot^t  FtUus  r.  19 . 
deli  anche  l'efemplare,  tuttauia        fecero  quidquMm.  nifi  quod  vf 
(ono  cofe,  e  figure  diucrfe,  ma  "^'"'f  Ucunfcm  :  quàcun^. 
l'immagine  viua  del  Figliuolo         inim^t  feant,  hàc  &  fUtu» 
non  e  tanto  immagine,  quanto  A^/A/rr  féctt .  Parole  foi  quc- 
vna  cofa  raedefima  coi  Padre ,  ^e,  che  malamente  intcrc,comi! 
.    perche  l'vno,  e  l'altro  hanno  la  Tono,  e  da  gli  Arriani,  e  da  altri 
mcdcfima  effcnzajc  natura,la  come  loro  annebbiati  nell'in- 
qualepercffcrerpiritualcindi-  tcllctto  ,  potriano  partorirei 
'    unìbile, fempiicilsima, è ncccf-  qua'che  fmirtro  intendimento 
fano,  che  ella  vnica,efola  fia  intorno  all  cgualita  del  i'igli- 
tucta  neii'vna,  e  «Kll'altra  per-  uolo  col  Padre .  Imperocché-» 
fona.Vedi,che  immagine c  quc-  potrcbbefi  dire .  Se  egli  è  cgua- 
D.Ainb.jta^  jicc  s.  Ambrogio  .  Imago  le  al  fuo  Padre,  ne  per  veruna 
hb. i.dc  j/^^  vmtMstft  ;  smago  ifta  iufntia  modo  mmore  nella  natura,per- 
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che  adunque  in  vn  certo  raodo 
la  Tua  debolezza  confefla,  men- 
tre dice,  che  da  fe  niedcfirao 
non  può  far  co  fa  veruna,  ma  fol 
quella,  che  vede  a  far'ii  Tuo  Pa- 
dre :  e  quanto  fa  il  Padre,  tanto 
fo  il  medcfimo Figliuolo?  Se-» 
adunque  il  Saluacorc  inquefta 
guifa  tauclla,gia  fi  contelfa  al 
Tuo  Padre  interiore.  Ma  che-» 
dici?  Non  intendi  ancora  la_» 
forza  diquefte  parole.  Sappi, 
che  in  cotal  guifa  parlando  non 
folamente  ne  minore ,  ne  più 
debile  il  contcli'a,  ma  non  può 
meglio ,  ne  più  chiaramente-» 
fpicg.irc  l'egualità  della  fua-j 
perfona  col  Padre  .  Non  può 
Crifto  farcofa  veruna  fenzi  il 
fuo.Padrc,  è  veriflimo,  ma  no 
anche  il  Padre  può  farla  fenza 
irlb^  Figliuolo,  fi  come  l'vno 
fenza  l'altro  non  può  intende- 
re, ne  volere .  Vuol  dunque-* 
dire,cìic  efsendo  la  medcfima 
cffenzii,e  natura  di  amcdue,  vn 
mcdcfiiiio  intellctto,vna  mede- 
liraa  volótà,vn  mcdcflrao  amo- 
re, vr^  inedcfima  fapicnza,  vna 
medei'4'na  bontà ,  vna  medeii- 
ni^.pdcenza,  vna  mcdcfima_» 
iiìaenà,  vna  mede  fi  ma  altezza , 
c  così  difcorrece  di  tutti  i  diuini 
attributi ,  non  è  poilibile,  che 
vna  pcrfona  intenda  ,  voglia, 
ami,  e  operi  fenza  l'altra ,  per- 
che le  attioni,c  le  operacioni  di 
vna  fono  parimente  attioni ,  e 
opcrationi  dell'altra .  Odi  ben , 
come  parla  il  Saluatore .  Non 
?  9   tou[t  ftlitts  dftf4C(rt  quid<iHém  • 

4  . 


cciwocjmniò 

nifi  quod  vidtrit  Pétrim  fucitmì* 
Dice  egli  forfè,  che  operar  non  ^ 
poffa  cofa  veruna ,  fe  il  Padre 
non  gliel  concede  ?  No  .  Ma 
dice ,  che  far  non  può ,  fe  non 
quello,  che  vede  a  far'il  fuo  Pa- 
dre :  perche  operando  con  vna 
fola,  nidiuifibile  virtù,  e  poten- 
za, ben  fi  vede ,  che  ne  il  Figli- 
uolo può  fare  alcuna  cofa ,  che 
inficmc  non  la  faccia  il  Padre, 
ne  il  Padre,  che  egualmente  nó 
la  faccia  il  Figliuolo .  Qua  enim 
rAtiént,  dice  S.  Cirillo  Arciue- 
fcouo  Aleflajidrino,    énualira  lr,Eu£. 
tePétrisFiliitm  tUtrudti  ì  Quum  Ioan. 
dt^umnonfit  ttdet  non  p^/fe  a  ft  lìk.i.e* 
ipfo  qi4icqu4mfac(te,q:4tanthil  pof.  'JSr 
/ìtini/i  Pétteret  conce ffent  :  ftd  p§- 
tius  nifi  quod  vtderit  Putrem  fs^ 
cienttm  .  JUud  enim  ìmhtcillitdr 
ttm  eius  o/rendere  t:  hoc  Mquulii  eS* 
vtrtmiSiMtqut  potenti!  comprobéf 
fitr.  Epcr  fignificare  l'identità 
della  potenza,*  e  operatione-», 
foggiugne  il  Signore .  Quacun-  Wf 
qui  enim  ille  fecnit ,  bdc  (T  Filius"*^^"^ 
fimiliter  fucit ,  Nel  qual  luogo 
ripiglia  il  medefimo  S.  Prelato . 
Quomodo  igitur  minor 'Jt  i  qui  tM" 
dcm  operMtur}  Aut  quomodo  igmit 
dliud  quÀm  i^nts  opirahitur  f  £  ta-  .. 
le  fu  il  fenfo  ,  e  fignificato  di 
quelle  altre  parole .  Sicut  emm  Io.t  f," 
Pater  kAhet  vitam  in  femetipfo  ,fie  Y.léi 
dedito"  F ilio  hébere  vitam  in  ft' 
ntetipfo.  E  che  vuol  dirc?Dr^it 
Filio  hdhre  vitam  in  fernet  ipfo .  Se 
non  che  il  Padre  generando  il 
figliuolo,  a  lui  comunica  quella 
vita  medefima,  ch'egli  ha  in  fe 

fteHo, 
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Nel  giorno  della  SahtìfstmaTrìnìtà .  4b\ 

•     «llcffOjCirtcdire ,  la  racclcfima  modra  la  Diuiniià  inuioubfic 

'c(rcnza,c(ortanza ,  come  dot-  àc\Kzàcux.orz.  In  principio  tT*t 

•         'tamcntc  S.  Hilario  Vcfcouo  f^crhum    Cr  FerbHm  $r.it  dptid 

'  c'infcgna  :  c  quella  è  la  natiuici  Deum  ,  O-  Deus  trai  Fcrbum  CC'  . 

eterna  <Jcl  Verbo  nel  feno  dei  ingcgnoramcntecontrale  ftol- 

Dc  Sy-  'P;i(\^c,M4niftftMmeftenim,qt4od  te  upinioni  di  alcuni  erranti 

5??'?  vitétin  PMtre  h)c  inttlligitf4r  ftib'  ccruelli  argomenta  .  MamU-  D-Aii^. 

'centra  1"'^  quoeint  in  flumeft  ernm ,  quod  rtrhum  Da 

;  Aria-  ^n'S'"'^^  »  ^'"'^  generdta  Filmm  Deivmcum  Mcceptmus  y  de 

DOS  4.   ffty  ejfentia  imtlU^4 ,  ita  fimUttw  quo  foil  dicit  .  Et  Ferhum  caro  J^J^f. 

dmemtj[tmÌAad  tJfentUm  ftgntfi'  {uSlHmeHCrc.IntoMutemdecUréi  iniilo.' 

cari  conneSlitur .  Tali  confefpont  tur,  non  tantum  Dcum  rjjrfed  ttm 

originisfua  indi/creta  natura  per-  eiufdem  cun»  parre  [uùftantia:  quis 

j([la  natiuitat  eft .  Ma  fé  il  Pa-  eum  dixijftt.  Et  Dtus  erat  ftrhum^ 

"^'  J^      drc  dà  al  Figliuolo  la  Tua  mede-  hoc  eratt  inquìt,  in  prtncipto  apud 

;^  fìma  elTcnza,  eterna,  imtnorta-  Deum  :  omnia  per  ipfum  fa^ia  (untt  * 

le,  indiuifibilc,immutabile,co-  Cr fintipfofadumel mbil .  Niqui 


^  —    -  —  %    '  -         f-y  I  -•'■mr  wmt'w 

gliuolo  non  fia  Iddio  vero  da_,  qtumfalìa funt omma . 

pio  vero ,  e  quella  immagine  f^^f*t  non  eft,  creatura  non 

.    pcrfctt iflì ma  ,  che  in  fé  ftcfl'a  ^ff- fi ^utem  creatura  non  eft,  tiuf^  **S^ 

•  •  -  contiene  tutto  quello ,  che  p of-  <ifrn  €um  Patre  (Mantia  eft  (Te*         .  •   .  • 

^^^^'^  e  fé  Iddio  della  Epoi  ficgucadirequcll'ainmi-  • 

'       nicdttfima  foftanza ,  come  può  rabife  ingegno .  Ogni  foftaoza,  ^ 

kJÙ  ^  .  clkr  minore  ?  Ne  farebbe  èri-  che  non  è  Iddio,clla  è  creatura  :  ^4'  ' 

•ftOj  ne  chiamar  fi  potrebbe  Fi-  c  quella,  che  non  c  crcatura,é 

PìiuolodiDiOjfegencratodal  vero  Iddio  .  E  fé  il  FigliuoJo 
ad  re  non  traclle  la  medcfi-  i>on  è  della  roflanza.medcfima 
ma  natura,  madir fi dourcbbc  cól  Padre ,  adunque  è  vna  fo-  .  • 
D- Cy-  vn  Diofalfo,  cadul'.erino.i^w»-  ftanza  facia,ecreata  :  e  fc  ella 
Acxié  '^*^'''""^'^''«''-«  cfortanza  creata,  per  lei  adua« 
ibi  ic.V  ^'^^^"^^^fffi  ex  Oeonaturaiiter  ftt  f  quc  tutte  le  cofc  create  noa_,  ^ 
ydapta. -^"M"*'»»'^*  Fiituf  vere,  mfi  tx  lono  .  Ma  per  lo  contrario  è 
/ttbilantia  Fatrts  natus  f  Aliter  cofa  infaliibiic,che  per  lui  tutte 
emmadulrerinumquendam,0-re-  le  creature  fon  fatte,  adunque 
30           '»f^»^f<f»"t  Deum .  Però  egli  e  della  foftanza  medefiraa 
il  grande  Agoftino  fpicgando  del  Padre,  e  per  confcgucme  il 
le  parole  dclj'Apoftolo  S.Gioà-  medefimo,  e  vero  Iddio  col  Pa- 
pi f  con  cui  chiaramente  fi  di-  dre.E  potcua  Gioanni  più  chia- 


£ee  V  ra- 


■f 
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404       Diff^fù  DmmqUÌHti^    \  :\ 

ra  mente  parlare  acU'vnità  nell'  UMM.9'fib$ip9mt ,  Kuenvimi 

i.Ioan  ^^^^  ^^^^  Diuine  pcrfooe,  0" D§mmmtJ9mmmmmsqu9àift 

C.J.V.7]       qiuii  lo  c'J.'fic  ?  Quatàdm^  Vitutltins  &  Virns  Dtus  ipfA  Tfim 

'  ires  furit,qmi  ttfttmonium  dant  m  nicaf  •  £  qucfta  verità  in£eg|Ùr 

Cdlo.  Pdttr , ^ -,       cr  Sptritut  ci  volle  ii  icreiiiffitTio  Profeta-. 

Santluì^  O"  m  tres  vnum  funt»  alloi  che  Jilfc .  BenUiClus  Domi- 

Tre  fono  le  perfo'ie,  ma  viia_»  w.»»;  Dt-;/;  Jfrael  quifUcit  mirahilié  s.i%m- 
cofa  mcJcfljna,  c  però  VII  me-  Qui  non  può  il  profeta  in-    '  * 

defiino  Iddio .  £  fia^ularmcn-  icadcrc,chciiPaJrcfùloùco-  ' 

Wàem  te  del  Figìiuoio  parlando .  Et  ingrandite  uurauiglioTe:  pero- 

Sr^^iK*  jeimus,qHouùm  fiiiasDii  vtnit»  dwaltrimefltt  l&f  Alinolo  Aoa 

C  dtdit  mbis  (mftm^  vt  g$gn§fcé'  JbaoreUc  potuto  vcraccmextte  • 

mus  vtrkm  Deum.O-fimm  in  ver§  affetniare^'cgli  anco»  h  ti»* 

FtUo  etus .  Hic  eli  vtru$  Dtm.tSr  to  quello  »  che  fa  il  fiio  Padre . 

viudterna»  Quindi  ancora S'in-  QtidCMnqm  entmtiit  fee^rihbdc  (T  loan^ 

•  tende,  dice     Agoftino  ,  che  Ftlmsfimiìtrer  fAcit  -  Epocoap-  5'^»iffe 
TApoflolo  S.  Paolo  r.ja  parJò  pr^'iì  j.  Sicut  emm  Pater  [ajcitéu  »r. 
rolamcmc  del  Padre,  ma  del  m3rts4es,0' vimpeat  :  ficcr  FìUus 
Figliuolo  an  ora ,  c  dello  Spiri-  ^^os  vult,  viuificat .  E  quanti  al-  Vidi  i. 
tó  Santo,  cioc     e,  delia  Tri-  tri  luoghi  iì  apportaiio  dalle  di-  cor^.é» 
nità,  che  in  tre  perfonc  d ift  iuta,  uinc  fcitturc,  con  cui  la  eguali-  ^ . 
tlla  non  è,  che  vn  Dio  folo,  tàdencdiuinepcrfonencliVni-  ^  i.  & 

c.UTi- quando  e'dj/Te.  Btsiiut^  foius  tàdeli'cflcoza^etiaturafiduno-  ^,  k.o* 

wamwe»  pttimj^éx  rtgum/Sr  Dtmimns  4»*  tlra^  ed  conferma  ?  Io  for  che  in  c^^Ga* 

éiT«i|«  minMmimmfqMsfÈlushaBetmmmr*  qualche paiTo  fi  rìtfuòiiano  al-  Uc&fJ 

tdluatem ,  cT  lucer»  habim  iimc^  £\xn  e  parole,  con  k  4]ùaJi  pare  , 

-  .  tefftbtlem  .  In  queHo  luogo  non  che  fi  deroghi  all'altezza  cgua-  pj" 

'     rinomina,  ne  il  Pad  re,  ne  il  Fi-  le  del  figliuolo  col  Padre*:  ma  ' 

gliuolo,  ne  loSpirito  Santo,ma  fe  bene,  e  rtuomcnte  intendere 

di  Dio  folo  fi  paria ,  e  chiamali  fi  vogliono  ,  non  ombreggiano 

folo beaco|C  potente,  Re  de^  punto  gli fplcndori  della  di  lui 

Re,Signor  dc'Signori,  e  Mo-  maclU,c  grandezza.  Tali  fono 

uarca  dì  tutte  le  maefta,  perche  quelle,  che  nel  capo  decimo* 

/intenda ,  che  la  Trinità  delle  quarto  di  S.Gioanni  fi  leggono. 

*  periboe  li  è  quell'altil&m0>  e  SidtUztrtthmt.s^trttit  ytique 
potemiiltaioiadioche  il  tutto  pMvndèMd  fémmt  qmm'PMttr 
hacreatò,econlafttahicffabite  mMurmieff-  Ma  chi im  vede ^  *^ 

D  AuK  P^°*'^**^'*^*^^^o*^'trua,loceg-  che  in  queilo  luogo  fi  parla  di  • 

«orooi's^»^ Inqmhisven  Crifto,  nort  fecondo  la  pcrfoiBaj 

^  'i  l  4  ^^f^  frofriemminétus  eft,  ed  cflciiz.1  ditiina ,  ma  fecondo 

ri:.  ib.ni(fèUM,ntc aprimi Séi$£iM,Jai  Vhiunaoa  Datura  al  Verbo  hi-^ 
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fiiiUticamente  congiuaui?Be«  NeUa  forma  dùoque  di  ièniOt 

roche  fecoodo  queito  da  noi  fi  cheìibaraonence  ,  e  vplòiiurìft» 

partii, e falìalla  delira  del  Pa-  mente  fi  pre{<s, egli  k  wSohmJ. 

dre:<iiiaiion  già  fecondo  l'efier  del  Padre  >  ma  nella  fórma  di 

Pillino»  perdie  daUa  terra  jpar-  Dio ,  cinema  dì  hamiliard 

'         die  noQ  a  pot  eua ,  cUcndo  iem«  alla  b  .liTczz  a  d  i  vn  (amo  haue- 

prcaogniluogoprefentCjneal  ua,iion  c  minore,  mi  cguaK 

Padre  ritornar  doucua ,  perche  mefiCe  grande  ,fauio ,  buono, c 

da  lui  non  mai  fi  era  partito,  uc  potente.  Nella  forma  di  Dia 

partir  fi  poccua  .  Fu  adunque  egli  c  quel  Verbo,  per  cui  fatte 

ilRedeutore  minor  del  Tuo  Pa*  fi  fono  i^iLL  :  1^  cw.'c ,  c  nella^ 

dre^BQucome  Dio,  ma  come  formadi  vnferuofu  fatto  Cix^, 

ìuómo  :  ed  in  quello  fenfo  può  yna  donoa  Vcrgide ,  e  madre^^ 

ancora >  «he  CmOo  come  per  redìmere  coloro,  che  fta- 

kìooio  era  mìnnr  di  Te  fteffi»  uanoalla  legge  foggecn.  Ma 

«•me  Dio  :  perche  limaiana  che  diremo  a  queUo>chcfi;riuc 

nmira  in  Critlò  è  di  ^ran  iuiH  il  medefimo  S. Paolo  parlando 

ga,aazi  infiaitamente  inferioi*  di  Grido .  Cum  anttm  [jkCI^  f  • 
alla  Diuina .  JNm  itMqtt$  imme- 

jpj^j^^'rifi  fcriptHTS  vtrumqtte  dtcit  <,  & 
ibidem  ékjuaUm  Pstrt  Ftiium  ,  cr  Futrtm 
▼dupta  mdiorem  Filio .  lUud  enim  profrtr 
e»  7*     fumém  De  h  hoc  Auttm  pr0pter  for  • 
■MMP  ierutyfim vUd  twfiéfiMt  in  ' 

2  ^^g^^-  Pocò  difse  dluiiUinen- 

>^  cel'A|t|lkpH>S.  Paolo  ooofide-  Dio  ci  foli  omorcere,  ch'egli 

randovcomt  ii  Figliuolo  di  pcc  aC^DGfjfaip^aiG^ 

Dio eilcivlo  in  tutto ,  e  pertat4  ha  riceuuto^tactele  coiue.,  e  la^ 

IO  eguak  al  Padre,  per  la  falute  Qiuinicà  dal  nacdeik^o  Padre  : 

dc'iìgìiuoli  di  Adamo  fi  imm^  Qptrò  fi  dichiarerà  di  cilcre  in 

Jiò  aua  uoltra  baflcz^a  >  eibtso  va  certo  modo  al  Padre  foggec* 

Ja  ipoglia  ai  quella  carne,  ma  to.  Maqujfla  interpretationo 

fiOii  uiciando  di  cllere  quei  fenza  pi cgiudicio  dell' aicc^za 

peiluiUggio  d'iiitinua  poceii-  del  i'igliuolo  di  Dione  fi dce-^, 

•  '  ii'i,  tii  cgiicra  ,prcie  la  fjrma  ne  fi  puoammetccrc,e  paiTarc: 

Ad  Phi  XJ^»        m  forms  pcroehe  fe  bene  u  l'adre  non  ha 

Hp.  e  2.  n^^if  érbitratut  origine  da  altri ,  un  cgti  è  la 

▼.6»7.  ^ii*4lem  Dm:  fe4  femt»- .  foncé,  per  così  dire, c  l'origine 

■.  ■      ifffl^p^^Hmff  ftrmi  ftrm  crcroa  dell'eleni»  Figliuolo, 

€Ìpt9ttstim  fiMti4tiimkntii^  ooo  perciò  ilFiglitK>k>  ^  foj^ 

fi^>^.MuHW»iimwvié9mp,  g^etcoalfiioPadrc^iBa  iKll*h$»^ 
.       •  ^      "  oorc. 


fntrint  itU  tmttts ,  rune  cr  tpf«  Fi 
liui  [uhii^ns  erti  qtu  [ubucit  fi- 
hi  omniu  :  vf  ftt  Deus  orn'its  m  om. 
mbus .  Per  inteliii^oniia  vii  que-  . 
l\o  palio  a  pri ma  villa  Uiflìciic, 
fo ,  che  diiiero  alcuiii  douerfi 
interpretare ,  che  Grillo  come  - 


V 
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fiore,  nella  dignità,  nella  glo-  lice»  ma  grande»  oobi'leaglon'd^ 

nella  bellezza»  nella  bonrà>  fa,  e  beata.  Peroche  tutti  gjà 

nella  (zpkpsBx\  nella  maeftà,  habitatori  di  quella  beUilfima, 

nell'imperio»  nella  potenza.^»  e  ricchirsioia  città»oue  i  beati 

nell'eternità  è  per  tutto  egua-  trionfano»  tutti  fatannoconie 

le  .  Però  hfciata  quefta  Ipie»  carifTgliuoli,cdaDioconrom- 

gationc ,  come  troppo  dura__i»  ma  pace,  tranquillità,  e  amore 

e  pericolerà,  altri  dicono ,  che  faranno  benignamente  trattati , 

vna  tal  foggcttione  a  Crifto  Perloche  difle  nobilmente  S. 

ibi  fi  conuiene ,  non  come  Dio,  Gregorio  Niffeno .  Dtii ukùQh  d; 


ma  fol  come  huomo.  Siàk*  fft  pttftSléh  C  «mni  ex  pm*  ééf»-  Grej« 

ihitHt^  cioè  dire  come  fplc*  Ima  éé  mmà  md§  éàéàimuitiw,  Nyi«. 

ga  il  Criroftomòy  fi  moilcerà  CbrìftMtmwtftartamtfuhijctitiip  '""^^ 

Crifto  foggetto  al  Padre  :  e  at*  T^^^^^  -  9mm  in  ul mmn  fiàéth  ^  Jil^^ 
lora  £  fa  ra  a  tutti  fialefe,  quan-        CknBì  ftwnti  trtmt  aB  ornai  ^y^^' 

.  to  grande»  quanto  aflimirabiJ%  malo»tmncqnt  fttfcipìtmkmitrin' 

quanto  profonda,e  quanto  per-  cipatumiC  drtliffimè  comungentmf 

fetta  folle  l  ì  (wx  vl>bklienza  fi-  cum  Dettate  .etufque  immortaliti» 
no  allamortC,e  morte  diCroCC,         re!^rio,&  jeluttatc  :  mtque  tuni 

come  dilTe  il  me  le  il  ino  Apo-  Dtus  erttommém  omnibus  .^um* 

AiPhi.  ftolo .  Humilt.iuitltmcti^>lumf4'  ^        f^it mdn  in  ijs quéJMt  (S^i. 

li>c  t.  a^s  obeduns  v/iui  ad  morte,  mor-  jBbcoiidice»  Dnummiém 

^  wmémmmCrmis*  ÌAz^zmZ'  MM«f*Perclie(ifiiràcOndÌ9rrQ 

^   33  gliodiremoconCAiifelmo»che  padrone,  e  Signore  di  tutte  te 

Qrifto»  come  Iraomd  farà  fog-  cofis^o  perche  a  gli  eletti iàrà  in 

getto  al  Padre»  perche  egli  me-  veccdi  tutte  le  core»chepoflbno  ' 

dcfi mo  fì  fq^acrà»  e  ferirà  per  kuo felicità,  e  confolatione 

all'eterno  Padre  e  fe  ftefso»  e  bramare:  peroche  egli  farà  la 

tutti  gli  eletti  Tuoi,  per  eternai*  noftra  vita,  la  noftra  laiutc  »  hi 

mente  4o(larlo,  e  participare-»  noftra  virtù  ,  le  noftre  rìcchcz- 

della  Diiiina  bontà,  del  Domi-  ze,la  noftra  gloria,  le  noùrc  dc- 

nio,c  della  gloria.  E  qucHa^  litic,la  noftra  beatitudine,il  ter- 

fara  la  foggcttione  di  Crifto  mine,  eia  meta  di  tutte  le  vo- 

fpicgatanciicprecedeiitiparo-  glic,edciideri  del  noltro  cuo- 

i^r.cl«.        trààiémt  regnumDe»^  re.  Così  parla  S.  Agoftino,  e  D.AofJ 

15.  T.  ir  J^MT^itm  fuMetumrif  §mmm 


wm  ^ce,  che  Crifto»  cojiic  m^dia-  tom.  i. 
«4»    ftmapélim  «r  pet^mm.O'vif  toce  tra  Dio,e  4*huomo  a  Dio, 


mm.  Equcfta  foggeitionedi  «  al  fuo-Padrc  darà  il  regno ,  ^  « 
Crifto,  m  quanto  aU-eTscr  hu-  ^piando  condurrà  le  anime  de» 
mano,  edi  tutti  gli  eIettr,non^  credenti  a  contemplare  la  chia- 
lpgg€tuonevile,aliÌMctUjtafe-  rezza» clofplcndore  deUa  Cic- 
cia 


Digitized  tjy  Google 


Nel  giorno  della  Santifsima  Trinità .  407 

eia  Diuina.E  fi  come  egli  diflc.  accenni  la  maggioranza  del  t 
MattiC.  Omnia  mihi  tradtta  [unt  a  Patrt  Padre ,  ma  cucci  nel  modo  gii 
II-      meo  Et  nemo  nouit  FtUum.mft  detco  fi  dcono  intendere  :  cf- 
Pater,  neque  Patrem  qnts noutt  nifi  fendo  cofa  cercirsima  ,  che  vna 
ftltus  C  cui  voluerit  fttint  reuelA-  pcrfona  non  t  maggiore  dell* 
rr.  Cosi  allora  a  face  ia,  a  faccivi  alerà  :  ed  cfssndo  la  proccfsio- 
ci  farà  vedere  i)  Padre  ,  quando  ne  dcll'vna  dall'alcra  ,  non  li- 
alla-fine  hauràabbactuco,e  vin-  bera  ,  ma  necefsaria  ,  e  co- 
lo la  pocenza ,  c  l'imperio  de*  municandofi  la  natura  mede- 
Principati,  delle  Pi)deftà,c  del-  fima,  indiuifibile  ,  perche  fpi' 
le  virtù, che  fono  iDcmonini-  ricu.\le,e  fempliciaìiaa,  è  im- 
mici,  e  perfccutori  dcila  Chicfa  pofsibile,  che  tutte  in  tutto ,  c 
di CriitOjC  foggcttcrà  fé  mede-  per  cucco  eguali  non  fiano,c 
fimo  come  capojccuctì  gii  elet-  non  fiano  vn  Diofolo  di  ogni 
li  come  memlDrain  quella  fer-  perfettionc  in  tre  diftinte  per- 
uicù  liberale  fignorile  di  carità,  Ione  .  Quindi  è,  che  cucco  fono 
'34  e  d'amore  al  Padre .  E  quefto  eterne,  ne  mai  hcbbero,  ne  po- 
intendefi  di  Crifto  come  huo-  tero  hauere  principio,  perche 
mo  :  peroche  come  Dio  haurà  il  Padre  fia  fempre  Padre  di  vn' 
col  Padre  la  medefima  padro-  eterno  Figiiuolo,e  dal  Padre, 
nanza  :  e  però  come  huomo  fi  c  dal  Figliuolo  fu,c  farà  fcmprc 
foggctterà  con  gli  eletti  a  fpirato,  e  prodotto  lo  Spirico 
medefimo  come  Dio .  Dt  hdc  Santo.  PcròS.  Ambrogio  par- D.Amb, 
€ontempUtion€ÌHttUiso  dtCiìi.Cnm  landò  fingularmente  del  Figli-  de  iìj« 
IJ«m             regnum  Deo^O"  Patri:  uolo  va  efficacemente  prouan-  '»l>'i««» 
Aag-  '^'A'       ftrdnxerit  iuRos ,  in^  do,  che  egli  non  può  efsere  in  J' 
ibidem  ^Hibus  nnne  tx  fide  vìttentthus  tempo  generato  ,  e  prodotto , 
o  IO»    regnai  mediator  Dei  ,  Cr  Patris,  ma  ab  eterno  dalla  mente  del 
E  poco  dopo  nel  principio  del  Padre .  Imperocché,  dice  egli, 
capo  decimo  qucfto  miftcro  cfsendocofa  chiarifsima,cheil 
più  chiaramente  ci  fpiega,di-  Figliuolo  nonè,  n^  può  efsere 
ccndo  .  Tradii  itaque  rtgnum  dilsimile  al  fuo  Padre,  ma  è  vn' 
Vto,  O"  Patri  Dominus  nofter  lelnt  immagine  fimilifsima,  come  di 
Chriftufi  non  [e  inde  jtf arato,  nec  fopra  habbiamo  prouato,  in-# 
SpiritH  SanQo ,  quando  perducet  confegjuenza  ne  viene,  che  ef- 
credentes  ad conttmpUtionem  Dii^  fendo  fempiterrto  il  Padre,  fem- 
vhi  eft finis  ommum konaru  alii*'  piterno  ancorane  fia  il  Figli- 
num.O'  requies {empiterna,  (p'gau-  uolo  :  e  chi  negar  volelTe  que- 
dtù.qnodnunquaaufereturànobiS'  fta  verità  eterna, già  ntghereb- 
Alt ri  vari  paifi  nelle  fagre  carte  be  la  fimllitudine  del  Figliuolo 
ù  leggono,  con  cui  pare,  che  fi  col  Padre  :  peroche  il  tempora- 

le 
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le  non  può  raffomigiiarli  all'    winuuO' mneft dntpllut*.  extr^ 
eterno.  SiéitiumPatrem  ftttipi»    me »cn  tjt  Deus.  E  N abuco  ha-  45»v-> 

ucn .^a  veduto  il  miracolo  di 


Urnum  dtcìfuttiìC hoc  idem  FtltA 
denegAtnuJtdicimMS  effe  difimtlem: 
fempittrno  cnim  tenfffordle  dijjiinim 
35  /«  f/f.  E  cofa  più,  c  più  liacc  re- 
plicata nelle  fjgro carte, che-<> 
Wdio  è  vn  folo,  c  fii0i"i  tli  mi  al- 
tro Dio  non  fi  ri.ruoua ,  ne  lì 
Deute  puorìnouare.  AV^m*  tnm  9ÌÌ 
ronom.  attui  Deus  vtl  ttìC€lo-vtL  tnter' 
J»  T.  r4.  qw  poffit  f*ctre  optra  tuM^  C 
•  tom^drari  fortirudmt  tud  .  E  di 
Ibidem  ift  Deus  Mlikt  vt  Deus 

c.  3    V.  rtSìiffimt'  Fitl'ff  V*^^  A^**^» 
lé.cix.O"  non  fit  ahus  Deus  prdtermt^, 
J"39*     J^g»  occtdam  0"  egovtuere  faciamt 
fercuttum.O'  jdnAbo  0"  non  eh  qui 
de  mdnu  med  pojjit  trnert»  Cosi 
conferò  quel  Naaman  Siro, 
quando  nel  Giordano  dalli-* 
kbbra*  inond3to  con  luaraui- 
gliofo  prodif/o  fi  vide  .  f^^^f 
4.  Rcg.  ,(,0,  q^}^4  non  fit  ^lius  Deus  in  vm» 
e*.    . tterfd  ttrrd\ntfi  tdntumin Ifrdel - 
Cosi  pariò  il  coronato  Profeta. 
I.Para-  'A  Z'"»!/! j  f iti  ;  non 

Iip.c.17.  e{tdltusDtus  db[quite  exomntkus 
V*2o.     quos  dudtuimus  durihus  no f tris» 
Quefto  medeilmo  infegnò  il  Sa* 
Tcb.  e     vecchio  Tobia  .  Confitem  ni 
2^,  V.  ì.Domin$  filiìJ(rdcl.(Sr  in  confptfìm 
•  gentium  Iduddte  tum.quoftuìm  ideo 
difper/it  nos  iftter  gtnttSy  qud  igno- 
rane eum  vr  vos  endrretis  mirdbi- 
lid  eius.  <T  ftctdtis  fate  eos ,  quid^ 
no  effdltus  9mnipotens prdtcr  ium . 
Di  quella  verità  ci  afiìcurò  il 
Ssp.c.  Sauio.  Non  enim  eft  dliusDeus, 
li»Y,ii.^>*dm  tu  cui  cura  eft  de  omnibus» 

E  il  gran  Profeta  Ifaia .  £io  Dt. 


que'giouanctti  Hcbrcì,eheiicll* 
ardente  fornace  non  òffe  fi  dalle 
vampe  del  fuoco  lietamente^ 
godcuan<>,  non  dille  nn«h*cgli 
a  piena  bocca  ?  Neque  enifm  eft  0anr«TJ 
dltus  Deus ,  qui  ppfflt  Ita  fdludrt^  ,  ^, 
E  quanti  altri  luoghi  di  quella  96, 
Torta  leggete  in  tutte  le  Diuine 
feri tture,  con  cui  fi  abbattono 
tutte  le  fciocche  inuentioni,o 
pur'i  (ogni,  e  le  chimere  di  tan- 
ti annebbiati  ceruelii  ,  che  H 
fingcuano  tanti  Dei  bugiardi,  c. 
menzonieri  ,  e  d^uano  loro 
quel  culto,  che  al  folo,  e  vero 
Dio  fi  dee? 

Ma  fe  quello  fommo  Dio  è  ^ 
vn  (blo,  ne  più  fi  pedono  ain-  ^ 
nieitci*e,ne  più  fi  polTono  in- 
tendere da  chi  fan^mente  dif- 
corrc,  e  quello  Dio  per  la  fiia 
fempliciflima  efscza  in  tre  per- 
fonc  fi  adora,  come  volete,chc 
vna  fia  eterna,  e  le  altre  dopo 
vn'eternica  fiano  fatte  in  tem- 
po? E  per  dire  in  particolare 
del  Verbo ,  non  e  vero,  come-» 
afiVrJia  Gioanni,  che  per  lui 
create  luron  tutte  le  cofcje  fcn- 
za  di  lui  non  fi  è  fattonulla-*  ? 
Omnia  per  ipfum  fnQd  funtyC  fin$ 
tpj'c  f^fium  tj t  mhU .  E  fe  per  lui 
fatte  il  fono ,  adùque  ogni  tem- 
po fu  fatto;  e  fe  per  lui  ogni 
tempo,  aduiique  fu  auanti  ogni 
tempo,  e  fe  auanti  ogni  tempo, 
m  cófcgucnza  ne  viene,  ch'egli 
fia  ab  eterno,  non /atto  :  per  o- 

tfhe 
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che  non  ò,  ne  può  eilcre  creaeu-  nuouo,  tutto  iifa  in  virtù  dell' 

ra^  per  cui  tucce  le  cceàcare foa  eterno  fno  decreto  duceuok^o 

£itte,  ma  prodocco,  e  generato  Tempre  il  medefimo  per  tutta 

dal'Padre>  come  vero»  e  vnico  Irèternita  :  e  (e  Iddio  volle  iàa 

&;liuolc  nel  giorno  dell'  eter-  tempo  creare  il  mondo,  il  voUe 

'  tutiff  che  non  ha  principio,  ile  ab  eterno,  e  tutte  le  anime,  che 

mezzo,  ne  fine.  Ma  ditemi, o  va  nCcorpi  fucceifiuamenteJ 

•;:  *  Arriani,  o  Manichei , o  Euno-  creando ,  le  volle,  o  per  megli(j 

miani>e  tnnù  altri  di  quefta_j  dire, le  vuole  in  quella  eternit^, 

lorda  bruzzaglia  vfcituldlcL-»  cui  prefcnti  fono  tutte  le  cofe^ 

fpclonchc  di  Aucrno,  fc  quello  perche  in  Dio  noiiè  fucceffione 

Figliuolo  c  auaiui  o^ni  lonpo,  di  tempo  ,  ma  la  Tua  eternità  è 


tà  ooif  éx  Padre .  Adunque  in  £  fé  noi  fitigelRmo ,  ehe  iddio  3  7 

.     tempo  generando  il  Figliuolo  creando  kcofe,  il  faceiTcjCome 

fi'acquifiò  il  nome  di  Padre.  noi,connuoui  decreti  della  Tua 

Ma  le  in  tempo,  adunque  il  volontà, già  in  lui  cadrebbono 

tempo  precede  ia  aafcita  del  mutationi  dal  non  voler' al  vo- 

Figlitìolo:  e  come  adunque  p':r  Icre.  Efscudo  adunque  certi^ 

lui  u  tempo  fu  fatco  :  clkiiJo  fimo ,  ch'egli  è  vn  Signore  ,  che 

pur  coù  ccriiilima,  clic  por  lui  non  ii  muta,ne  può  luurarll,  ma 

create  turon  Lutee  le  cole  ?  Che  c tempre  il  medciuno, due  voi     '  • 

più?  Pv)cetc  vui  to.ic  negare,  bora,  come  i' eterno  Padre  lia 

chrladioriaiiUinutdJilcfNon  potuto  per  vna  eternità  rio»-  . 

haucic  voi  letto ,  ch'egli  è  vn  ncrfi  Ikrilc.»  ed  infecondo >  c 

lacob?.  liio,  é^Hd^mm     tS  némfmm-  qua&dormcOdiiy  ;  non.  badan^ 

C.I.V.7*  tmh^.nH  vtttffittuUnis  9lmmhs*  doafelkrso  pà  infiniti  fecoli 

Ma(a2>  iiof  Et^  tnm  Domìnus^     nm  fenza  principio  non  contem* 

Ci}.v.é»  muior .  Iddio  m'ainonii  muta  ,  planala  fuacisenza ,  e  le  Diai« 

ne  in  lui  cader  poiTono  nuoui  ne  perfone,  e  non  contemplane 

p^eri,  nuoue  cognitioni, nuo-  dolc  produr  non  poteua  vn'  im- 

ui  affetti,  nuoui  amori,  nuoui  magine  pertctciilìma  di  fc  mc- 

voleri, nuoui  decreti,  ma  in iui  dcfuno  ,ch' è  il  Figliuolo,  ma 

tutto  è  eterno  lenza  lìuitationc  pafsata  vn' eternità  quali  dc- 

vcruni,  e  quanto  è  la  Dio,  tut-  llandofi  da  vn  profondo  Ictar» 

.  *  -  '    to  c  ludio  lenza  veruna  compo-  go,  cominciò  a  pcnlare  dipfòfc 

*'  filioae:  econvnrcmpliceatto  durre  vn  Verbo,  e  gencr#'vn 

ft  Wi9dÉKende,e  vuole  il  tuttOj  Figliuolo  della  Tua  medefima^ 

-—"^^  cto,cquantofifìdi  iijttttra,percttipofcia  qucfla^ 
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inacclùiia  di  catto  il  mondo  tejallorchediqaeftaiiieMrrflP 

crcaflcfenza mutarfìiafè  ftef-  bile  «nmcione  parliamo?  B 

r.Amb,fo?  Ném fi Pattrefft empii tòìct  élla foifecomequellcyctie Mite' 

4»  fide    Ambrogio  ,  Ventergt  primi  creatoK  troppo  limitasele 

poHcM  PAUffanMse/t .  Qu9'  nite  reggiamo?  Non  può  vnP 

wido  immutMbiits  Deus  t  Sì  tnim  huomo generar' vh  figliuolo.  Te 

•  snte Deus, pof tea  PMttr:  vtique^rf  non  precede  ndl'cc\, enei  tem- 
mr^tiéms  scceffione  mutatus  tjt.  Rvcrimmo.  E  perche^?  X% 
Sed  AuertMt  Qeus  kanc  Amentiam  parche  nell' iftantc  dell' elTer 
Cf.  Sj  $fte  htnfemptrjiift,  irgé  UU  vi^th  ,  e  potenza  di 
mtutut  ifi  :ftd  pfimpirfuit  Fi.  produrre  vn'altro  fimilc  a 
Um^w^mc  Féttr  ncflb  nella  natura ,  c  giunto  a! 
mm  i/i »     tmwmtéMn  fmp€r  potere  non  ha  veruna  ncceflità 

^  adunque  coCj  chiarifli-  ai  generar'  vn  figUuolo  ,ma  lo 

iBa,chc/ecoqdo  i  deliri  di  que-  genera ,  perchenK^  .  E dire^ 

fti  pazzi,  fe  eterno  non  à  U  Fi-  forfè  «tueto  medefimo  di 

gliuolo ,  quando  dopo  vrf  eter-  quella incffilbik  gaici»tione-j 

Ulta  Iddio  incominciò  ad  cfser  del  Verbo  ?  Iddioci  guardi  d« 

Padre ,  fi  mutò  in  fe  ftefso ,  di  cotale  fciocchezza .  V  eternai 

non  Padre -facendofi  Padre-» .  Padre  genera qucfto  Figliuolo, 

Che  dice  6.  Paoio  di  Crifto  ?  per  libera  volontà ,  ma  pea 

Non  confeiTa  forfè  ,  ch'egli  è  la  necclfità  :  e  fi  come  non  può  no 

*^  .  Vl^^  *  ^    Sapienza  del  Padre  ?  girare ,  conofccre ,  e  perfetta- 

'  y^^P^*^^Jfli^  u»  v^in.  ^gjj-Q^       cffciiza ,  e  natura.^ 

Wi»,<r/Jtiwii^,  EfcQriftoè  infinita,  e  tutta  la  Trinità,  coli 

lavirtik^elaSapieniadelPa-  „on  può  non  produrre  qoel 

drc,  come  vogliono,  coftofo.  Verbo,  che  per  Wndiiiwito, 

che  fia,  non  eterno» ma  tCB^  non  liberamente, ma  nccefia- 

f^^^'^^^^^'^ivp^  riameatedaUamcQCe  Dioiiiafi 

|rf.a*..<iw,crDH*m.Mi.Cosiconfcrnaa  genera  :  e  perche  ilRukc,  non 

U  medefimo  Apollolo .  E  che  fn  tempo  ,\na  nella  eterniti  /bf 

iiamo  noi ,  che  crsendo  nati  nel  femore  in  quefta  altifima  con- 

buio  fcurarimo  d'vna  cicca.,  tcmplatioii,  cosi  femprc  (la 

onoranza  ci  penfiamo  di  fifarc  generando,  e  partorendo fenza 

•  joiguardo  in  vn  Soie  d"  infinita  principio  quefto  eterno  FigU- 
Iucc,ciplcndorc?  E  voghamo  uo\o.  NcqicmmMngu\tisJcrm9^ 
aoiMlfeiiaaMiftijS^  », ^w,,#/rm.  dirò  con  S.AmbroJp.Ao^  I 
lioftra  capacità  lacchiiidere  la  gxo,immtn[é m^n^u^m  p^f^ j 
va(litaimmen(kdiDio?£che  IMMMt»  i0riMfv»cw^  * 

\       P«ific^icipairaaopcr  la  mcQ.  ip^wMMt/ir  /Imi.  Umi 
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quehomimsienerdtióHemfidefim-  OOn  pOCettUIQiilTQAO  •  Mi  b»- 

réctMt9itéUs»timpustfttiuUs*  C0i  fta,aìGcirProfeu»4i  bput^, 

•  mtrmk  Mttm  Dmna  fmprà  mp»  ipiefta  verità  ^ifiefi  Vcfbo  ge-. 
«Itf  tft  >  Uuh  putff  >  /liffr  #MMf  neiato  dal  Padre,  in  àttrmmftr^ 
€igfUtiones  éftmdUt^  fmfus.  wkmti*  Ch'egli  è»0e  ha  mai 

Gran  Profeta  non  era  ITaia  da  hauutó  principio  ,  ne  hauri 
Dio  cotanto  illuminato?  E  pu-  mai  fine  :  e  l'cfTer  Tuo  dal  Pa- 
re parlando  della  gencratione  drc  è  ftabilc,c  permanente,  c 
di  Grillo  non  dille  con  iftupo-  Tempre  diralQ,  non  che  fa,  o  fa- 
re ,  che  da  niuno  fpiegar  fi  po-  rà,  ma  che  c,perchc  la  Tua  eter- 
I(a/.  c.  teua?  Gcntrdtionem  eius  quit  enar'  niu  non  ha  tempo,  che  la  mi- 
35*  V.  8.  rdht  ì  O  ragiona  in  qucfto  luo-  furi ,  quantunque  <^p£ 

onAttUa  ot^n^rattCktìC^  AlA  ViCfW  ubbracci, f  tr.ìn.lftì.  ÈÈ^Étl^È!- 

fi^qucAol 
quefroloC 

^tiaiwwvw  jf~-  -«  ègenecato.  "-r-u- 

tende  della  generacione  ccm-  kilteftgenerdttMit  Ic^re  [urciuM  -  ^ 

forale  ncU'vtero  d'vna  Vergi-  Mmi  d$ficit^  vox  fil^f*  non  mu 

'  ne  madre  :  e  fe  di  quella  :  cllJ-*  tMttumy  fed  Angelorum  •  Supra^ 

nondimeno  è  mifterio  così  al-  Foteftatct ,  fMprs  Angeles  >  fupr4 

to ,  e  profondo ,  che  non  è ,  ne  Chtrulfirro ,  Infra  S eraphtnst  fHpr4 

DUO  clfcre  i ntcfa ,  e  capita  dx^  omnem  fen[um  elt  O'c.  iictt  ftirtJ 

Uitellecco  cr.'ato:  c  pjrò  Geno-  quod  ndtus  pe ,  non  Iktt  dilenHf 

fMHonem  etus  qttn  enMrrAht  f  yi2i  quomadmodièm  Ikihufii •  UttdMim 

fe  qucfta  temporale  gcaeratio-  gsrtmiinnmiieti^  7*" 

ne  ogni  intendimento  crea»  uu^t*  Scl'Apoftolo  S.  Paoto»  - 

fovxo\»3amm^  a  nel  corpo»©  fuwi  delcorp© 

gliamonòèiwf  kimàtóe  del  dalla  terra  al  Paradifo  imial^ 

Softro  ccriicUo  AbSindcrrH  to,e  fatto  partecipe  de  g.i  aW 

-    facramcnto  dell'eterna  gene-"  tiiiimi  fccroti  diqueUalvcggia  • 

rationci  che  abbaglia  ogni  vi-  Diuina  non  hebbe  lingua  per 

|fcl,c  tutti  gli  sforzi  deUe  crea-  poterli  rozzamente  adombra- 

ture  abbatte ,  e  confonde  ?  Ba-  re  •  ^'^«'^  '^f'*"'    Parad^fum  : 

ftò  al  Profeta  di  crcdere,e  con-  cr  ^^^"^^  ^ 

•  felTarcche  fempiterno  fi  è  que-  homm$hqufxomeromwo 
fto Verbo.  Jn  dterrfum  ,  Domiz    noi, o intendcK,c capire,ocOB 

PfaU  mtyf^erhum  tuum.  VomnmvHU  fatele  fpiegarc  qtrtUa  etera* 
il.           .  E  non  volle  più  akrocei^  genetiaimej  <tì^  haucr  «ii 

f!       ^ar^ipcrchc  ben  fapena,  che  |K)«*ÉÌ(^«e  fii* 

JcJ*H|Kio  ingegno  a  quellftf.  |Wim»*»nt,jCPmdaln^^^ 

^eS^^areg^abUc  fpi^  ISS^ilW;^ 
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D  ATiUi'cinpirco  dalla  terra?  ;V4fi/J  pcrchcctcrna.  Lucifero figni- Vi<lc3 
UMOfoi*  pmHus  r.i  qui  .indimi  raptus  in  wr-  fica  ftclU  ycfi  oKCte  que(U  fo- 

tiumCdlum  ìntgMtM  àicity^Ho-    la, come U  più  nobile,  la  più  ^  Aag.* 

modo  nfH  exprimere  poffumuspAter-  bella,  e  più  iuaiinofa,  per  tutte;  iiSi? 

rixgtncrMioms  arcanum,  qHodnec  e  perche  le  fteUcfoiio  legni  de*  de  ilia- 

(cmtrtpommusymc  Audirtf  tempi,  Jc'^i orni  ,c  de  gli  anni  :  minar/ 

99      Molte  cole  dilfc  iM.ninirabi-  tanco  j  dire,  *nn  Luciferum,  co-  c?ci  aad 

le  S.  Agollino  di  ijucita  gene-  me,      tempora ,  auanci  a  tutti  ^ 

ratioaeiepciòrpiwgandoquei-  li  tempi ,  dall'  etcrniu,  chcnonj? 

k  parole  del  Profcja ,  Ex  vtm  ha  tempo .  Q^od  ifi  Mute  Luci-  ' 

mnlM^erumsmHité,       àx»  f$fMmmtfÌ4iUf  fitUra.'CrqHtd. 

cliiarando  il  mifteriofo  parlare  #i2  stut  fidtrdt  kt  tft  émt$  iemf^. 

del  rereniifimo  Principe  d'Ifra^  rs,Snrgoéutttttmf§r4t  nk  ét§r» 

cJc .  E  che  vuol'infegnarc,  dice  nitatt,  Nalt  quàrtre  qu4ndo:AtWz 

egli  ?  Ex  vter»  ante  iMCiferumge  •  ntt*ts  non  h.tùet  quando  .  Cosi  paf- 

mii/#.  vSc  Iddio  ha  vn  Fi^liuo-  iando della gcncrationc, di  cui 

lo,ha  forfè  anche  l'vtcro,in  cui,  dilic  ii'aia  .  GeneratioHcmtiusquis 

D.AuR.  ^'^zi  di  partorirlo,  concepiiio  cfarral/u  f  o  s'intenJa  dcll'cter--j  -  ., 

tomo  8.  l'ìiaucu;!  ?  N  m  c  qucil  >  il  (eufo  ^^a, o  temporale, confcira  pure, 

ìa  pfa!.  delProkta;pcrcncinDk)non  che  i\  na ,  e  l'altra  è  ineffabile  :  *"ìdS' 

fi  truouano  quelle  parti  del  ma  dell'eterna,  chi  ne  può  for- f«r.«. 

^nutu.       humano  .Ma  Volle  iìgni-  inare  concetto ,  e  chi  può  -co- 

ficàre,  che  ilPadre  colfuoFi-  noTcere,  come  Vn  lume  fia  nato 

fliuolo  parlando  cosi  gli  dice  •  da  vn  lume,e  1  Vno,e  l'altro  (la* 

jr  iv«r#.  DaU'occolto,  e  fé-  no  vn  lume  folo,  come  nato  (la 

cmo  della  mia  mente,  di  mo  vn  Dio  da  Dio,  ne  fi  accrefca  il 

iKedefimo,  della  mia  foilanza  numero  de'Dci,  come  fi  parli 

ti  Lu  generato ,  e  partorito .  E  di  vn.i  natiuita  già  fatta,  e  fi  di- 

taiuo  voile  dire  (/ioanni  con  co^  ch'egli  è  nato,  non  eflendo 

ic.  c  I.  <3"^^'^P'i''ole.  y>iigenÙMsFiHusy  p.Uiatu  alcun  tcmpo^  in  cui  ve- 

V.jÌ.  *         tri  finn  Patrtj,  spjc  enarrauii:  rauicntc  lì  polla  dire,  che  nac- 

^(.rwae:>'aucuda,  che  mi  fiero  lì  quc ,  o  ual cera  quc  fio  Figliuo- 

*  '     :  e  quello  OccultilTimo ,  c  che  fi  lo,  ne  teaipo  prcfentc  fi  dia,  in 

dee  più  tofto  coa{>nk(xidp'fi-  cui  poifiaino  affermare,  hora 

lenuohonorare,  e  riuerire,.che  naCce,  quafì  prima  nato  non  fia, 

arditamente  inu^ftigare.  Gtwt-  p  fia  per  nafccre,  eAendo  puc 

ràtttrttm  eius  qu n  efiArté^it  ì  Ma  v^rilfimo,  che  Tempre  * naTce  in 

perche  dice  ?  ^mc  Lucifmmg*'  tutta  l'eternità,e  nondimeno  è 

V^rif^.fenon  ptr  dichiarare-^ ,  perfettiifima,ecompitiflÌQiala 

<chc  la  gcucrauone  di  quello  lua  nafcica,  e  niente  le  manca, 

^fi^iriuolu  iu  feu2a  prÌAcipio  ^  tàcie  può  mancare  /Janargé 
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'^!tmréUimm9M«munrééU^9mii  §mtnmkM  imièBi^ì  Se  ìaji 
id.quod^mmrmdMm^tifHirdim'  gèi»ii|llàiic  del  Verbo  jalta-»  . 
'fwsibmuu^tmvémimmuméuif'   crcaturà.fipoteife  chìaramen-  . 
ilo        ttmp§ri  trsnftMt  f  £  co^  in  te  coiiifinwj Mdio non farebbe 
^ri  alcrt  luoghi  duella:  ma  Iddio, pèrche  non  farebbe  infi^ 
'  per  rintuzzare  ogni  noftra  cu-   nito,  come  cgUè,iion  cflendo 
riofità,comediruti!e,vana,ma-    potTibile ,  che  l'infinito  cora- 
ligcuole,  c  troppo  pericolofa_.    prendere  fi  poffa  dalia  crcata- 
perla  fublimita  del  miltero,c    ra,  la  quale  non  può  mai  efserc 
per  la  b  ìlfczza  del  corco  nollro    infinita ,  ma  fcrapre  nell'efler 
intendimento,  ci  aauertifce,che   Aio  terminata,  e  finitale  tea  il 
traccandofi  di  quella  ecerna  ge-   finito,  e  Pi^tù  voa^d^ftai^ 
nerat  ione  abbauiamo  le  vele-»  fcniprc  interminabile  fi  ritrflo-  • 
V      •  d'ogni  noftrodifcorfo^  ma  fcr-  ua .  Però  è  necefsariojchc  vtHr  ' 
inamente  crediamo  quello,  che  tandoii  di  quefla  p  i  ocefltone^ 
neU'ang^ifimorcnodeUàme-  dei  Fidinolo  dai  Padre  a  tutti 
'  te  noflra  non  cape.  Dtu'  fr?»   fìamo  contenti,  di  non  volerne 
Fdttr  farm  fétcraments  vocébuÌM   {\ come  curiofamente  ccrcarb  t  ^ 
ift.cuius  vere  Ftltus  eft  f^erbum'    nia  confcfsando fa  noftra inca- 
D.Ang.  Nec  qndratur  quomùdo  genuu  Pt     pacità  crediamo  quello,  che  in- 
toauio.ltum  ,  qu9d  cr  Angtlt  mfctunt  ^    tendere  non  liippiiìmo.  E  così 
fc*   ai*  ^^^f^'^^^'i^  mcognUHm.Kndetllud    j^j^  fatto  tutti  i  più  nobili  ip-  / 
^  *     \  dtUum  ift .  Gentrationem  ttm  quii    gegni  del  mondo  ;  e  tutti  colo- 
1  gnsrtéihu  f       a  tfks  dt/cutttH    ro,  che  arditamente  pretcfero 
dMs  ift  Dtut ,  ftd  màmàm  .  Di-   di  lormontare  1q  llelk,  rouinp* 
-eiamo  tutti,  che  il  Padre  è  Dio,  famente  ^tpt€)Mpsm^  j^^ 
n       niandDiodaDio,cheilFigli-   moft iMMiift: rfiite iÌiiÌIÌ»>T 
J;;,,.'^^'  uoloèDio,ma  vnDiodaDio, .  fiMtìmtérrori v 
in  nata^  c  perciò^  Pigliuob,pefthe  ge-      Reftarebbe  bora  di  parlare    .  ^ 
U  Dai  nentto  daDio^e  fempreP^li-   della  pi  ocefsionc  eterna  dal  4** 
uolo  ,  perche  fcnza  principio   Padrc,e  3al  Figliuolo  dello  Spi- 
prodotto:  e  fc  bene  séza  princi-    rito  Santo  vero  Iddio  eguale  in 
pio  è  pur  veramente  generato .    tutto  alla  prima,e  feconda  per- 
E  come  fi  può  intendere  quefto    fona  :  m i  hauendonc  già  bafte- 
mi{lero,dicci).Agofiino  ?  L'ai-    uohnente  parlato  nel  difcorfo 
D.Aug.  pettace  forfè  da  me  ?  Ma  vdi-    fatto  nel  giorno  delia  Penccco- 
ibidem .  jgiQ  j^^i  Profeta  per  la  mia  lin-    Ite ,  ballerà  leggere  quanto  la 
.  gua.  GmtrMfitntmeiusqms.eiMr*    quellolièrcritto.  Tutto  quel- 
-fiditi  £  poi  foggiugne.  Céiim  .  lo,  che  dobbiamo, non inteo- 
fmm  iii9m9dù  hmm     d§  fm$  %  dere,  e  fp legare,  ma  credete,  e  ^ 
i  iw>       txfi^m  f  Qfit  ptftn  icoa^àace  del  oàifterio  fcmpre 
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iodBEibile  dalla  Triniti,  ci  vien  lo  Spirito  Santo  vn  DiofoloiKl 
DiAog.  in  P<)^  parole  4a  & Agoftino  confefsianao,  eadoriamo  « per<^ 
iMii.zoI-iu(egnato .  Crediamo^dice  cgli>  che  Iddio  è  vn  nome  /  non  già 
éè  tem-  in  vn  Dio  Padre  onnipotente,  e  di  proprietà,  ma  di  podeiìà .  U 
P©iC-j>  nel  fuo  vnigenito  Figliuolo,  proprio  nome  della  prima  per- 
fe'fi^J-  j)io,  come  il  Padre,fìgnorc  no-  fona  è  Padre,  e  il  nome  proar.io 
ftro,  e  Saluatore,  e  nello  Spirito  delia  feconda  è  Figliuoio,c  dei- 
Santo  vero  Dio  come  il  Padre,  la  terza  è  Spirito  Santo.  Noi 
c  il  Figliuolo.  Non  tre  Dei,ma  crediamo,  che  qucfta  ineffabile 
nel  Padre,  ne  1  Figliuolo,c  ncUo  Trinità  c^vn  Dio  folo,  c  non  tre 
Spirito  Santo  vn  foloDioido-  Dci«e  vno  eflere  il  DloPodie,» 
riamoiecoofdsiaiiio.  Neper-  JavnPadre  ilFigliaolo %  cbé^ 
ciò  rioeriamo  vn  Dio  /comej  naTceodo  nel  giorno  fensa  pria*» 
fclitariOtne  quel  Dio»  cbe  dife  cipio, e  fenza  fine  dell'eterniti 
ncdefimo  fia  Padre  >  e  Figlino-  ha  la  mededma  Toftanaa  ;  e  na« 
lo:  ntt  vn  Padre  vero»  il  quale^  tura»  la  medefìma  fapienza  »  la 
generò»  e  genera  vn  vero  Figli-  mcdefìma  maeftà ,  e  potenza  :e 
uolo,  cioè  dire,  vn  Dio  da  Dio,  quefto  Figliuolo ,  per  cui  fatte 
vn  lume  da  lume ,  vn  Dio  vero  fono  tutte  le  cofc,  o  vifibili,o  in- 
daDiovcro,  vn'onnipotcnt(L-»  uifibili,e  nclCicio,  e  nella  tcr- 
da  onnipotente ,  vna  vita  da  vi-  ra,  ne  gli  vltimi  tempi  ienza^ 
ta,  vn  perfetto  da  perfetto  ,  vn  partirfi  venne  dal  feno  delPa- 
tutto  dal  tutto»  vn  pieno  da  c  hi  drc,  c  per  redimere,  e  faluare  il 
ogni  pieneazà  contiene  »  non->  genere  humano  nel  ventre  di 
Citato  »  ma  generato  «  non  del  vna  Verdine  iinaiacii]ata»intat« 
iMilla»ina del  Padre  »  e  di  vniL»  ta»  e  puriisima  per  opera  dcUo 
IbAadaamederima  colPadre^»  Spirito  Santo  conoepato  fi  A 
che  prefTo  a*Greci  addimàdafì .  vero  hoomo  fenza  perdere  nul» 
Hmmfimt*  £  parlandoli  dello  ]a»orcemare  della  ùn  infipita 
Spirito  Santo  tutti  noi  confef-  grandezza.  Quefto  tutti  cre« 
fiamo,  ch'egli  è  vn  Dio,  non  in-  diamo,  e  confclsiamo  :  c  per  no 
genito,  ne  generato ,  non  fatto,  errare  in  vn  miftero,  che  a  tutti 
necrcato,maprodotto,erpira-  gl'intelletti  fomola ,  altro  più 
to  dal  Padre, c  dal  Figliuolo  non  vogliamo  cercare.  Infc- 
perche  dall' vno  ,  e  dall'altro  gnauano  gli  Egittiani ,  per  di-  • 
procede,  fempre  nel  Padre  ,e  moftrare,  che  Iddio  non  Ci  può 
oelF^iuolocQo  la  mcdcfima  da  gii  occhi  dell  humano  intcl- 
ctemici,  eguale»  e  con  I^^no,  c  letK>  vedere»  che  il  principio  di 
conhatroopcr4tore»ecreato-  tuttek  cofe  eranle  tenebre  :  e 
re  del  tutto .  £  pnerciò  in  nome  però  nel  marmo  nero  figura* 
ddPadrpiiedeifigliaoUvcdel-  nano  ji  {barano  fiicitore  del 
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lULìiioaBèo.  MtmaDméAlui^  ^4ifffNi,  per  fignificaretreper* 

i||.f •!!  4if«f  pmV^éùl  Séduéuor  •  DifTe  (bne  in  vn  Dio  roIo>e  perciò  di« 

p^l     ancbe  il  Profeta  Ifaia .  £tf»fuit  ccuano  Séném^mn  S^n^u  allo- 

ttmèrss  lutibulum  juum.  cantò  il  ra  fi  copriuano  con  le  ali  la  fac- 

Salmifta.  E  ben  àilfe  S.  Atana-  cia,perclimoftrarci,chctrop- 

JP*  ^'  gi  rcriucndoaScrapione,  che  la  po  alto,  c  profondo  era  quello 

251^^  Diuinità  cercar  non  fi  dee  con_f  mificro  :  e  però  eoi  volto  co- 

argomenti,  e  ragioni,ma  con  la  pcrto ,  e  con  gli  occhi  bendati 

fede  »  Dtus  titn  d€m0»ftr4ùon<-/  del  noftro  debile  intendimento» 

TMtionum  tréditufi  ftd  fidi»  Ma  ù  de  credere, ma  non  già  con 

.    fe  quello  ci  vicninfcgnato  in«  vani,  e  pericololi  difcofU 

torno  alla  cognicione  di  Dio  af-  ftigare .  Si  può  bené  coii  élìW|  ^  J 

foUiUdieiitc^che  pure  inqual*  iimlioli,  immagini»  e  figure^ 

die  modo  per  le  opere  maraai-  quefco  aldfsimoSacrameiico  io  ^ 

glioTevrcice  delle  mé  mani  fi&  qualche  modo  accennare,  ma 

conoTcere ,  e  venerare ,  quanto  come  fia  non  fi  può  mai  ade- 

più  intender  fi  dee  del  miftero  guaeameacefpiegare.  Altri  dif- 

dclU  Trinità,  che  fenza  riuela-  fero,  che  nel  fole  adombrafi  il 

tione  da  ogni  vno  di  più  fubìiine  Padre,  nel  raggio,  che  nafce-» 

fapienza  fi  persie  di  vifta  :  e  pof-  dal  foie,  il  Figliuolo,  e  nel  ca- 

D.Thó.  fiamo  co  S.Tomafo,  l'Angelico,  lore,  che  dal  fole,  e  dal  raggio 

1.  paiic  atì:r.narc,chedagliefFctti,che  prouiene,lo  Spirito  Santo.  Ma 

q.3».att.0em  natura  amminam  )  per  quanta  differenza  fi  truoua? 

tante  nobili  creature  falir  pof-  perochc  ne  il  raggio,ne  il  caldo 

fiamo  a  qualche  cogaitione^  fono  della  medefima  foftanza 

ddibi:  fiipfjema  cagione  :  per-  dei  fole.  Altri  apjportanOMNir 

che  aoia^iiendofa&i  da  fe  me*  i«uw^^ù*^<i*^^^^ 

defimi  hanno  qnaldieibacuia  bpietraf4ét^iia'Grect,'^-  p^.^. 

principio ,  chéésà  nulla  sXIt^  §pMm$?  cott  %n  fol  lume  n- 

fere  loro  gli  ha  prodotti:  mi  fplendonO^cooie  la  luce  delie  n,  - 

no  è  già  pofsibile,  che  per  que*  tre  Diu  ine  pcrfone ,  la  quale  è 

ili  fcaglioni  delle  cofe  create  ci  vna  fola.  Ma  pur  quefca  è  man-  ' 

mettiamo  a  faiire  all'incendi-  cheuolc  affai:  peroch-  non  fi 

memo  della  Trinità  delle  p^-r-  può  dire ,  che  vn'occhio  fia  vna 

fonc  realmente  dillinte  invna  cofa  medefima,  e  mdiuiùbile-» 

fola efscnza,  e  follanza,  per  cui  con  gli  altri .  Nicolò  Cufsano 

cUe  non  fono  tre  Dei,  ma  vn_.  Cardinale  hauenio  ibpra  dVa 

Dio  folo .  Periochc  difse  il  me-  monte  altifiimo  ritrouàto  vtfft 

1^0  jicfimo  S. Atanagi,  che  quc'duc  fiagno,nel  etti  me22ofcatiirii|S 

caco  D.  Serafini,  i  quali  con  alterne  vo-  vn'acqua  hmpidìfsima  da  vm 
Atban.  ^^gT^'i^^mso*^mSMhSém9ih  fente^chebeafipoceuapercV* 

getcuro 
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gettare  cooDTcere ,  ma  non  gii  qua  H  vna  gemma  hé\\(kvttA^ 

congli  occhi  vedere» e  rìmané-  «iTendo  nei  iriezzo«t'vaa  Crocè  •*  . 

,  dcMii  l'onda  stai  fcorre re  altro*  d'oro  ripofta  eadderò  aitre^ 

QCytuCtauia  con  l'humor  Tuo  i  gemme  :  e  quello  maraiiiglio- 

pnti vicini d'herbc  verdeggiati  lo  prodigio  volle  allora  iwf  A 

ve(ciua,din"e  ingcgnofamcntc,  Signore  per  conlbndcre,  c  di- 

cisere  va  Simbolo  dcliaTrinità.  ftruggere  l'hcrefia  cotanto  fca- 

Mapur  chi  non  vede  ,che  l'ac-  daiora,e  abbomineuoie  de  gli 

3ua,  ne  della  fonte  nafcofta,  ne  '  Arrinni,  che  oftinatamcntc  inv 
ella  fcatuLiginc,  ne  dello  fta-  pugaauano  la  Uiuinita  d«lFi- 
gno  la  mcckfima  chiamar  fi  gliuolo,  e  dello  Spi  rito  Santo,  . 
poceua>  ma  1* vna  era  daH'alcra»  oran  fatto^  c  ^ran  miracolo  fii 
non  folamcme  nel  ntìmtf  ma  qnefto,  noi  ntego:  ma  piufaf* 
nella  fofcanza  realmente  diftin-  ratto  non  ci  dipigne  l'imparcg- 
ta?  Tre  foli  nella  S|>agna  furo-  giabile  mìfcero  dell'vnità  ddl' 
noma  fiata  vedutici  quali  ben  efienza  intre  diftinteperfones 
tofro  congiugncndofi  infieme  pcroche  le  tre  gocce  congiun- 
vn  folo  coaipninero ,  per  fìgni-  tesi  in  quella  gioia  pretiofa  noa 
ficarc,  chele  tre  Diurne  perto-  più  coiifcruarono  la  difLintio- 
ne  in  vna  fola,  c  femplicirsima  ne,  che  haueuano  prima  de- 
natura vnitc,  non  fono  più  Dei,  nirsi,cdi  formar  quella  gem- 
ina vn  folo  Di  j.  Beila  (ornigli-  ma.  Siinboio  dcll'vmta,c  Tri- 
anzaparquefca:  manepui  ci-  mta  fu  ftnnau  l'Arca  del  ter 
laii  lutto  pienamente  ci  dori-  ft^mento,  la  quale  conteneua 
me: perche vnendofi  i  tre  foli  tre  co(e:  cioèdircy  la  vergai 
invn  k\o,  più  non  rSmafe  di-  ^Arodè»  leuuole  della  legge, 
fttntione  Tenuia  dell'vno  dall'  edvnvafodimanna.  Neli'Ar« 
^ltro,comcjnynarolaersc'zafi  ca,che  eravnafokiyfigurauasi 
di(tiq$oono realmente  le  Dmi-  la  Diuina  eirenza>  la  quale  ia 
dtrpn.  ne  perfone .  Leggerete ,  che-*  tre  pcrlone  è  vna  foia,nella  vcr- 
•  •p'*?  .cflcndofi  rottOjC  disfatto  i'cfer-  ga  d' Aroue  la  potenza,  che  alla 
Uonuai^j^Q  de  gliHunni,chc  ia  citta  pcrlbna  del  Padre  si  attribuì* 
*    Vafarcnle  afscdiauano,  c  per  rce,ncile  tauole  delia  legge  dct- 
rcndiiuento-di  gratic  cclcbran-  tata  d\:la  Diuina  fapicnza  il 
•do  il  Velcouo  ii  Diain  Sacrili-  Figliuoiu  mcrsata  fapienza del 
€ÌO  ,  alla  prefenza  di  tutto  il  Padre, e  n-iia  manna, cibo co-« 
popolo'dasritoxadderoibpra^  canto  marauiglioio^lu  Spirito 
l'altare  tre  gocce  del  criftallo^  Sanco^  tacco  manna  di  bontà,  dyi 
pittchiare,e  tutte  della  fteia  dolcezza»  e  d'amore.  Ma  chi 
grandezza  ,  le  quali  poTcia^  non  vede^chc  non  pur  <]uerto 
«FAendofiinfiemeneformaroop  .il  mife»  picniMPOBte  cifpie- 

gae 
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ga  ?  luipcrocchc  ne  la  verga,nc  con  inanfaciirsiiaa  voce ,  c  eoa 
le  uuule,  ne  la  manna  erano  placidifsimocuore.  Se  voi  pen- 
Tiu  cofa  mcdefima  con  qucU'  late  di  voler  col  veleno  vcciic- 
•rca,cla  cui  erano  conccnace,  re  il  vile  Giuliano,  ecco,  chcJI 
come  le  Diuine  perfone  tono  alla  prefenza  voftra  fenza  pua-*, 
Vna  ftefla  cofa  con  l'effenza ,  c  to  temere  il  pcftifero  liquore 
nacura, dalia  quale  realmvftite  iobeuo;  e hauenioprima  pes 
mon  fi  diftinguono?Altre  imina-  tre  volte  fegnato  il  bicchicrcL> 
^inifiaporcanoda  gii  humani  col  dito,  e  detto.  Innommefé*. 
ingegni  ritrouat  j ,  ma  feinprc  irtt ,  cr  Fthj,    Spintus  S^^i 
manchcuoii  ncli'erpreflionc  del  hhnnc  iMliam*  il  beuu^  lutto,, 
vero  ;  e  però  chiudendo  gli  oc-  non  come  folTe  veleno  di  mor- 
chi  d'ogni  noftro  inteadimen-  te,  ma  come  vna  beuanda  di  vi-^ 
to,cdiicorro,baftar  ci  deac  di  ta  :  (  fuccedendo  il  miracolo 
credere  con  ogni  fcr.nczza-.  per  confcrmatione  deli' vniii4,c 
quella  verità  riuelataci  da  Uio,  Trinità  fantifsima  dalla  perti- 
che non  può  ingannare,  la  qua-  dia  di  tanti  mofcri  fcioccamcn- 
le  n  j.i  poilìam  j  con  la  banczza  te  impugnata ,  non  riceueito 
«lelnoltro  ceruello  toccare:  e  nocumento  veruno  :  perlochci 
della  noftra  confeisionc  pren-,  naa^attori  j)cr  cotal  prodigio 
diamo  l'cfempio  di  quel  Santo  contufi  fi  gittarono  tutti  a'pic- 
Giuiiano,  che  di  Mv>aaco ,  e  di-  di  del  Santo  loro  Prelato ,  c  gli 
BiTon.  fce polo  del  gran Tcodofio Ce-  chicrcroliilmilinente  perdono. 

anno  no  Jiarca  fu  creato  VclcoiioBo-       Sia  dunque  la  fede  quella^ 

Dom-ni Quelli,  mMtrc  man-  fcorta  fedeuiUma,  cho  ficura- 

'  *■     giaua,da  vnlei  uido^feda  nimi-  .'Uirnte  ci  guidi ,  e  lafciando  di 

ci  del  fjruo  di  Dio  con  denari  curiofamcntecercareicome  fia, 

cOi roctoclfenJogli  portato  vn  o  cUcr  polla,  che  fiano  tre  per* 

bicciucrc,lcco:iio  il  collame,  ,  Ione  realmente  diltinte, e  pure 

ripiCiio  di  nurcaliIsKino  vele*  nonfianothc  Dei,  ma  vn  Dio 

f  jo,  prcic  nella  mino  quel  mor-  iblo,  perche  vna ,  e  femplicifli- 

iitcro  varo,e  per  Diurna  riucla-  ma  è  l'elTenza,  crediamo  qucfto 

tionc hauttiioconofciiito  ilfa-  iniftero,nt ci lafciamo  volgere 

cnlcg  )  ir  idi  ne  Ito  fenza  far  la  mente  da  coloro,  che  troppo 

mo'.to  lo  fi  mi;c  da  lanci  fulla.*  dell'ingegno  loro  fidandi.fi ,  e 

iau  )la  ,  c  ordinando  intanto,  arditamente  prcfumendo  delle 

•he  chiamaci  fj/TL-ro  i  prmci-  ingannncuoliloro  fpcculaiioni 

pah  della  citta,  cra'q.uli  fi  tro-  pretendono  di  racchiudere  vn* 

iiarono  anche  i  pcrfecutori  ,c  oceano  fenza  fondo,  e  fenza  li- 

inucntori  del  malchci  ) ,  e  noa^  to  nel  piccol  gnfcio  dcli'angu* 

volendoli ^^alcfarc dille  a  tutti  ftoloro  ceruello.  Lodiamo  la 

G  g  g  Diuina 
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DininabontàjCfac  degnatt  li  fia 
«k^inelare  a  noiqueUa  ofcuri^ 
ilma  verità ,  che  per  tanti  fecòli 
ilftttce  nelle  caligini  de'fiioi 

inacccffibili  fplendori  profon- 
damente lufcofla  :  e  ballandoci 
quello, che  ci  addica  la  fede^ 
corriamo  tutti  con  velocilfimi 

galli  nel  rencicro  dell'Euange- 
ca  legge  >  perche  alla  fine  di 
quefìo  brieuc ,  e  faticofo  pelle- 
grinaggio meritiamo  di  iàlire 
n  quella  beata  magione  >  oue^ 
foHcuati  col  chiariffimo  lume 


Diumoifiàinfè 

d^Uft  eloria  degni  ùxù  faremo 
divedere ,  c  eootemplare  per 
ttttta  feternià  vn'ogeetco  di 
tanta beiie2za,emacità ^  e  ri- 
pierìo  di  tane  le  più  nobili,  e 
riiaraui^liofc  grandczzc.Epcc 
fine  diciamo  con  S.  Agoftino . 
Te  Dtum  Pmr*m  ingenttum  ,  te  D.Auf. 
Fihum  vnigenitum  ,~  te  Spirirum  tomof, 
SdHSum  Pétraclttum,  fdncléim,  CT  meiiub 
màtmdwém  TrinitMum  t9to  cwdtt  ^''* 
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DISCORSO  DECIMOSESrO 

NELLA  SOLENNITÀ  DEL  CORPO 
DEL  SIGNORE . 

Trohetéutem  fe  iffum  homo,fj  (ic  depam^ilk 
;  edat  ,(f  de  c4lice  biM. 

Lpiftola  piitnft  adCoi,  c.  I  !•  v..2^« 


V  beni  grande ,  con  le  noftrc  carni ,  di  trionfare 
e  nobile,  c  lem-    filile  ceneri  della  noflra  mone  ^ 


biW^  prc  aa:miri\l3Ì-    Ma  che  raro  ritrouamento  fa 
le  l'inuentiviiiC    quc (lo, non fo, siodica, o dell'- 


i^oiU  o  1) io,   iogcgiiD,  c  fapcrc,o  della'YlEtii/ 
per  pafcerc ,  e   e  potenza,  o  dcU'àiaOiC'ttsdc»* 
confcruarc  IntàLU  u  viia  delle,    ti^imo  di  quel  fomino  Re  * 


aniaienoike  nel  camiwno.qcii  I(foi»rca,wttiaucnirc  ^la:-. 
taQ^iftato^ttole»cdifaftr<>ro9!  npfttadKndidci*  per  nutrire  a 
dl^MftbbceMcpeUcgrtnaggio»^  no  Uro  cuòre,  pcr  imigorire  lo 
Otte  per  i^ttgmre  afla.roeta ,  -e.  fpirito»  c  pcrvinccre  ogni  coiy? 
prendercilpoffcflbdiquclilo--  trafto -in -quello  mifero  cfiiioy 
ritiOiiiio renio > che  a' viaridan- .  oué  femprc  tra  vicendeuoli  nju-' 
ti,nOnpign,cneghictolì,  ma    tauomdi  calaraitofi  infortuni 
rolleciii,c  vigilanti  liberalmcn-    non  i\  gode  mai  vn  momento  di- 
te fi  dona,  e'bifogna  incontrare    ferena  tranquillità, e  bonaccia 2? 
gagliai-ciiitimi  intoppi ,  preme-    Vditelo  dalla  bocca  del  mwdi»': 
re  aeutifsirae  fpinc,  e  durifsuni   mo  Saluacore  •  ft«  L%~5 
fafsi,traualicare  aìtifsime  bai-  mi^iffifimf  fr^r  ^j;  ^*^"*^ 
2c,e dirupi ,  tragiturc  ftrcpi-.  inpémitquii^CÉhdtfiiiidtt.Nm 
tofi fiumi, e locroiti, folcacele  fieMmémimémrwn  fdtres  vìM 
«arme campagne ,  femprc  da'  mmié.^m9rtutfHm .  C«i  m^ttu. 
tCllttaBtalt^cfconuolte,COm-.  dtUMt hunc  pMfitmvtuet  tn éttrnu.\ 
batterecottliorrihili  moftri». tì  Che  vi  pare  di  quella  maraui* 
giganti,ioinperifquadroni,  c   gUofa,nc  mai  intcfa  inuentione 
fewifiggercjcfercm  di  nimici  del  noftro  Cnfto?  11  pane,eiL 
potcntirsimi,efcmpre  auididr  vino,  con  cui  m  quella  lohtaria* 
fpegncre  la  lor  fcte  col  noftro    forefta  Diurnamente  ci  palce  , 

(ìDeue^di  latoilar  la  to  fame,  altrinon  fono, che  il  luouiiu^j 
^  *  ...  Oggi  nilfimo 
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fuiliiiiocorpo»  e*pittjbÉliiiu>  cqn regale fpIcnaMtem^ c bm^ 
fangucne  gli  acddemi  dalla^**  gaifibenzacifail  nodro  Diitl- 

Diuina  fapienza  ,  e  potenza  Jui»moRe.icniorc?NoQÌfiteii* 

nafcoHi;  c  qacfti  fono  quel  ci-  dete, dicci' Aportolo.  Qiniiia 

bo, e  quclU  bcuanda,chc  noi  fi  truca  di  vna  m^ifa,  ouc  fi 

mangiamo,  cbciiiamo,non  mi'  mangiano  carni  di  morti  ani- 

ca  per  eternare  in  qucrto  abbi-  nuli,  ne  fi  bcoao  vini  dalle  vuo 

donato  diicrco  la  vita  mortale  fpremuti,  ma  il  vero  corpo ,  ed 

di quertc  membra,ina  per  viuc-  il  vero  fangue  dcli'immaculato 

Xt  ecemalmcnte  ne  L'anima ,  e  .  Agnello  di  Dio ,  pane ,  e  vino 

«onquefta  amabilMma  refet«  coti prccioii,  che  ii  cKiamano 

tioiie»eGelefte  rìftoro  cenni»  cibo  ,  e  bornia  de^puriTsiiiii 

lare  felicemente  il  coHb  delle  rpiriti  del  ParadiTo.  rtmm  A$t* 

noftre  battaglie  9  e  giugoere  ai  giUrmm  mémdutéuiH  ktm§ .  Perè 

poiTcfio  di  vn  fcinpiterno  ripo-  Tappiate,  che  in  tutti  vn' AngO* 

fo.  Ma  perche  l'Apoftolo  S.  lica  purità  fi  ricerca  .  Prohtsm' 
paolo  con  quelle  parole .  Fraktt         I**fl»^         ^  f^^  ^'  p^^**^ 

SKttm  fe  ipfMmbém§t  <y  fiedt  fM-  ili*         (T  di  ìmUcì  bthat .  At« 

mtlU  tdMttCr  di  tétlici  ùiìfMt ,  ci  tendete  voi  dunque, e  feguen- 
auuifa,  cbc  prima  di  accortarci      »       il  coaii^ .io,  ma  il  co« 

alla  menfa  l'acrofanta  di  Dio  mando  del  Dottor  delle  gentil 

entriamo  dentro  a  noi  ftefli ,  e  c  di  quell'A|»fto]o»di6  Iwbb» 

«OH  l'occhio  apcrto>c  v  igilaiue  per  Diuina  rìnelariaiie  lavern 

jvurtaAo  ogni  angolo  del  no-  ti  del  Vangelo ,  meiciaoci  a 

Aro  cuore ,  e  al  tribunale  giù.  confiderare  ,  <|iiaiiCO  candore  , 

ftilfioio  delia  noftrAcofcienzsu»  quanta  innocenza»  quanta  bet* 

laminiamo  i  penficrijgliaiflfet-  ^czza  di  Spirito  quefto  altifsi- 

ti,  le  inclinationi ,  l'opere ,  e  le  me  Sacramento  richiede  in-, 

attioni  della  nollra  vita,per  co-  coloro,  che  guitar  vogliono  il 

fiofcerc  ,le  indegni  non  fiarao  cibo,  e  labeuanda  di  quella.» 

di  riceucrc ,  e  mangiar  querto  mcnfa,  di  cui  ne  pur  degni  fono 

panf!,  e  d i  ber  quefto  vino?  Non  i  ciuadini  del  Cielo:e  per  prua* 
è  toiie  il  Sacramento  vn  ban-    ua  di  ciò  nel  primo  luogo  ve- 

«hetto  Gelefte  imbandito,  e  ap-  dreno,  di  ehs  forca  fiano  qnc* 

parecchiaco  per  tutti  coloto  ,  fio  cibo,  e  quella  bcnanda»  nel 

«che  confeflandolo  con  la  lingua  ftooodo  l*eGcell€zalOfo^  e  pre* 

^la  fede  flabile ,  e  coftante^,  tiofità  ineftiiiiabìi^  poi  quindi 

bramano  infìemedifouuenìr'al  ftt  conTcguente  ae  trarremo 

bifogno  deli'  interne  loro  Un-  con  quanta  purità  accodar  ci 

jguidezzc,  e  mifcricpcr  pafcer-  dobbiamo  a  riccuerc  quel  prc- 

$^ca)AÉoruriìaicuiuia>f  che  JUfA  bogcooc^  c  quei  Dmiiio, 
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liquore.  rcinplicc,iniiuilìbilc,rpir;tullc 
Negar  non  porsiamo,  che  fii    in  quefcc  membra  [norcalì  f 
quello  va  mi'l-rio  altir«imo ,    dice  :  e  inangiaaiofi  nutrifca 
così  nuouo,  e  cosi  lontano,  non    l'anima  com*  pane  Celeicc,  ne 
folamente  Jafenfi  nollri,  ma    mai  lì  confumi,  e  prendendoli 
-  pur'anchc  da  ogni  lui:Tiano  in-    da  innumcrabili  perfonc,  tant# 
tenditncnto ,  e  difcorfo,  che  f*    vna  (bla  ne  prenda,  quanto  cut- 
noi  per  ventura  cariofamentc    te  quelle  inrieme,nc  paricndofi 
inucftigarc  vogliamo  l'opera   Grillo  dal  Ciclo, oue  fiede  alU 
ineffabile  della  mano  diDio  nel    dcftra  del  Padre,  in  tutte  le-* 
Diuin  Sacramento,  non  Tari    parti  dei  mondo  fotto  le  fpecic 
mai  occhio  cosi  acuto,  e  per-  d'innumcrabilioftiefiftiatìnat- 
fpicacedipiu  fublime  intcUet-    tanto,  che  fi  diftrug^ano  gli 
to,  che  abbagliato  non  rclli.    accidenti,  e  molti  altri  maraui- 
E  chi  dar  fi  può  vanto  d'intcn-    gliofi  prodigi,  e  poi  dimmi,  fc 
dere ,  che  fotto  a  quelle  fpecic    tu  l'intendi  :  e  fenza  dubbio,  fc 
quantunque  minutifsime  con_i    hai  ccrucllo,  e  non  vaneggi,  mi 
miracolo  conferuate  non  più  fi    rifponderai,  che  nó  arriui  tani* 
ritruoui  il  vero  pane,  ne  li  vero    alto,  che  ne  fei  affatto  ignoran- 
vino,  ma  il  vero  corpo,e  il  vero    te,  che  il  tuo  ingegno  non  è  ca- 
fangue  del  Redentore,  e  con^    pace  di  cosi  occulto,  e  animi- 
cflo  loro  tutto  Grillo  intero ,  e    rabi le  Sacramento  :  e  farà  feni- 
perfetto,  con  tutte  le  parti  or-    pre  necelTario,  che  confcUando 
ganizzate,fcn2a  veruna  confu-    la  debilezza  deli'huraano  in- 
fione ,  o  mutacionc  di  fito  :^    tcndimento  alla  fola  fede  ri- 
«juantuiique  fi  frangano  gli  ac-    corra,  come  t'infcgna  l'Angc- 
cidcnti ,  non  perciò  fi  fpezziil    lieo  dottore  .  Q**«à  n$n  c4^u, 
corpo,  o  fi  diuida  vna  parte  del    qnoU  non  vtdts  ,  Animofs  firmdt 
fangue  da  vn'altra  parte,  ma  in    fidts  fréur  rtrum  ordmem .  Qiiin- 
tanti  milioni  di  oftic  già  con-    di  è,  che  molti,  perche  vollero 
(cerate,  che  per  tutto  il  mondo    troppo  curiofamentc  cercare , 
m  mangiare  fi  danno,  il  mede-    come  far  fipoira,che  ilpanc,c 
funoCri^lofi  truoui  pcrpafce-    il  vino  nel  vero  corpo,  e  rcal 
re  infinire  genti,  e  nationi,  ne   fangue  diGrifìo  fi  cangino,  ne 
manchino  mai,o  fi  iccmino  co-    più  vi  relìi  la  ibftanza  primic- 
$1  nobil  cibo,  e  beuanda  ?  Va,  e    ra,  ina  i  foli  accidenti  contro  le 
fpccula  quanto  vuoi,  e  ti  piace,    leggi  ordinarie  della  natura,  e 
come  ftuva  corpo, come  fe_»    non  potendo  intendere  il  mo- 
corpo  non folfe, ma  purifsimo    do,  che  nella  Diuina  potenza; 
fpirito ,  tutto  in  tutto ,  e  tutto    inucfiigar  non  fi  dee,  di  vn  mi' 
m  ogni  parte,  come  dell'anima   racolo,  e  prodigio  cosiftupeo- 

do. 
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do,  gl'infelici  fecero  della  fede  non  voile  altramente  fignifica-  ' 

Anno ^^c^^^n^^tofo naufragio.  Però  re, che  CriUo  fofìc  realmente 

Domini  gl'lconomachi  appoggianJofi  quella  pietra  ,  «'onde  fgorga» 

700"     alla  debil  canna  dcll'aiìncbbia-  unnolinipi^lirsiinc  ncc]ueapro^ 

tp  loro ceruello  cadJcrubrut-  dei  popolo  Ilcbrco^cosi  pure 

tameate  nel  baratro  dcii'here*  con  le  citate  parole  •  Hm  «1? 

fisg^e  con  pazza  temerità  in  vn  €9fpu$mtim .  Non  fi  vuorinfe- 

certo  loro  conciliabolo  inCo-  gnarc»  che  vi  fia  il  vero  corpo»'  ' 

l^ntinopolt  negarono  la  rcal  ina  il  fignificato  »  e  la  toir^;  * 

prefenzadiCrilto^ediflero^he  Dietro  a  quefto  aionnusìtno 

abro'oonvVrìiyCke  lipaoe^ed  errore  fi  1  afe iò  precipitare^^ 

il  vino, che co;ne  immagine, c  Gìoannì  Vvichcf,  e  dopo  lui* 

figura  rapprcfcntaunno  il  cor-  rei  iccolo  pallaio  Andrea  Car- 

.  P">c  il  fair  uc  del  Redentore .  Joicaùjo,  Zuuinglio,  Ecolara-  • 

Circi-      certo  Ciioanni Scoto  alte-  padio,  ^Martino  Lutero  Apo- 

^fJ?"'  Pi>  di  Cario  iVlacno,  fi  come  ftaca  inapuriiiimo,  e  tutto  di 

Domini         ^'^^'''^  *^<^^^^rc<^^'^*^>^*^^^  canulita  unpaltato  ,  e  nnal- 

t;^.     conti  a.di  ellavn  libro  ne  fcrif-  mente  Gioanni  Caluino  mort| 

fe  9  e  fi  (ìudiò  d'infegnare,  che  ti&ra  peTte  del  mòdo^  e  ben  de» 

non  era  coTa  infollibile»  e  certa,  gno  di  quel  fuòco  medefimó» 

ma  grandemente  dubbio(à.Nel  che  dal  cielo  piombò  Tulle  in- 
'      medefimo  errore  incappò  vn         città  di  Pencapoli  :  é  di 

certo  Bertramo»  e  diccua^non  quefto  vdeno  infetti  tanti po* 

douerfl  credere  fermamente,  poli  a  noi  in  quefto  fecolo  no- 

chc  nella  facra  EucariAia  fi  ri-  tifsifni  feguendo  Ja  pcftifera-j 

truoui  quel  corpo  medefimo,  detti  ina  tlc'macftri  loro,  cioè^ 

che  traile  Crifto  dali'vccroV'crr-  dirc;,  di  tanti  moftri  dalla  carnc^ 

Anno  Biiì''^l-<^<^ll'i'uama[lrc.  Ijcrcn-  loi.  »  accecaci ,  negano  pure^ 

Domini  gai  10  di  nacionc  l'ranccfiv,  iuio-  ouniatamcnte  quefta  venta  del 

1*5*    mo  Iburamodo  arrogaiìcc,  c  iu-  Vangelo ,  per  cadere  anch'efsi 

pcrbo,pubblicamcntc  predica-  rouinofamentc  co  duci  loro  ne' 

*  ua,  che  nel  Sacramento  dell'ai*,  profondi  abi(si  dall'inferno  *  ft^ 

tare  non  era  il  vero  corpo  di  per  qual  cagione.  Te  non  per^' 

Crifco,  ma  folamete  per  fegno  :  c  he  (aper  voieuano  quello,  che 

e  però  quelle  paro.e.  Hoc  tft  doueuano  credere^  %  r^Up^ei 

c§rput  meum  .  Intendere  fi  do-  le  ali  dell'ingegno  loK>  incapa- 

licuano  in  quel  modo,  con  cui  ce  delle  opere  marauigJiofe-» 

volcua  l'Apoftolò  S.  Paolo  fi-  delia Diuinavirtìi,e  fapienza, 

gniiicn  e ,  o,uando  diiìc  di  Cri-  ['crluaderfi,chc  Iddio  può  fare, 

fto .  ?(tra  auttm  tr^tt  ChnftHs .  e  fa  quello,  che  non  capc,e  non 

Imperocché  li  come  l'Apoltoio  può  capire  i'anguito  no  Uro  cer- 
uello; 
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ucllo  :  e  Jiceuano  pjKh'cfsi.  bentutcirempiici,emencecatt;,' 

.  Quomodo  fotefthtc  nobis  cérmm^  fé  a  ciedcrc  vna  tale  inuifibi- 

V  <2  v*/*^'»       ^^dmAnducAndumiPn.  k  trasformationc  perfuadcr  ci 

il     '  fHStjthtc  fermo,  (ir  qmspotefteuns  vogliamo.  DurHStft  hic  fermw, 

^dtrt  »  Che  parlare  fi  c  ^\\xzìzo,  Cr  cihìs  potefr  eum  audir  ti  Tal(i->  ■ 
c  chi  può  vdirlo?  Coni>:  può  adunque  fu  la  coftoro  ine redu- 
celi  darci  in  cibo  il  Tuo  corpo,  e  liti,  perche  mifurar  volcuano 
inbeuandaiiruofanguc?  Cosi  la  vircù,e  lapotenzainfinicadi 
non  credendo  mormorauano  i  Dio,  che  lenza  fatica,  c  fciua-. 
Giudei  vdcndo  Crifto  a  ragio-  tempo  opera  auamo  vuole,  co 
5    narcdi  qucfto  non  intefo  mi-  la  picciolezzadel  baflolorom-' 
ftcro,  e  alcuni  de  gli  ftefsi  difce-  tcllecco .  Ma  noi ,  che  chiara- 
poli  ,  tra'  quali  il  perfido  Giù-  mente  confersiamo  le  opere-» 
da,  empio/e  facrilego  traditore  fertipre  ammirabili  della  mano 
del  fuo  Diuin  Maeftro,c  accen-  Diuina ,  volentieri  abbraccia- 
nollo  il  medefimo  Redentore  mo  quefta  venta  regift^itry 
con  quelle  parole .  Sunt  *imdAm  nelle  sacre  carte ,  e  cattiuando 
I0.C.  6.            aut  nm  credunt .  Alle-»  ogni  noftro  intendimento ,  co- 
quali  foggiuene  il  diletto  Gio-  me  incapace  dr  cosi  occulto,  c 
anni   SoehAt  mim  ah  tnitto  le  profondo  mirtcrio,crcdcr  dob- 
[hs  ,  qui  ejcnt  non  credentcs.Cr  quis  biamo  alle  parole  di  c\uzì  Sl- 
trAditurus  efftt  tum  .  Pferlochc  fi  i;nore,che  eHendo  la  va  icd  me- 
può  dirc,che  lo  fcelcraio,comc  acfima  non  può  mentire ,  ne  et 
fi  fè  condottiere  de'birri ,  e  de'  può  ingannare  :  e  pero  se  difle. 
Soldati  alla  cattura  di  Crifto,  e  proteftò  di  darci  m  cibo  11  suo 
così  chiamar  fi  pno  capo,^-»  corpo,eiliao  sangue  mbcuan- 
maeftro  di  tutti  coloro,  che  nel  da,  quantunque  i  senfi  nortri  al 
Saiitifsimo  Sacramento  noni,  colore,  alla  quantità,  al  sapore 
credono, c come bus;iarde con-  altro.ponpruouino,  non  veg-  ,  :  ,i 
dannano  le  DiuincTcHmire-»;  gano,  non  tocchino,  non  guftì-  -  . 
Pcnfate  voi  forfè ,  chr  quando  rip,chè  parte,  e  che  vino ,  tutta- 
ncll'vltima  cena  riccu.ne  il  Di-:  uja  come  vcriCriftiam  credere 
uino  boccone,  credcfle,chc  fof-  '  {feniiamenic  dobbiamo ,  che^ 
fc  quello  il  corpo  del  Srduato-  dopo  le  parole  operatine  della 
rcPBurlarfi  doacua  dentro  al  confccrationc  non  più  rimane 
fuo  cuorc,e  trattando  Cril^o  da  la  lofunza  d:!  pane,  e  dei  vino, 
ingannatore, e  mcQzoniea-  do-  ma  foiro  a  gli  aciJidenti ,  quiU 
ueua  dire.  Qucfio  è  pane  co-  nuujiettc  genti  h,  che  alla  vifta 
mune,  e  non  carne  :  perche  al-  corporale  ci  tolgono  quefco  la- 
tro io  non  vegi;(),  e  non  fento,e  cìdifsimo Soie,  il  nof  ero  Crilto, 
jionpruouo ,  che  pane .  Siamo  non  in  figura ,  come  vogliono 
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idi  lierecicj>iiu  vero ,  e  r ealeji .  il  pane  di  vita:  i  vorcrì  miglio?  • 

'$    Ditemi  infedeli ,  mbelli,  e  per-  n  oMngiftrono  nel  diferco  ia^ 

(ècatori  implacabili  della  cat-  aMsma^aa  non bafcòquel  cibo 

tolÀca  fede>  poceua Crifco  pia  a  coàTeruare  la  vita:  e  però  cut* 

fhiaramence  parlare  Ji  qusfto  ti  fon  morti .  Qucfto  fi  è  il  ve- 

S icramcnto,  che  quan.lo  IciizA  ro  pane,  cii'c  difccfo  dal  Gelo, 

allegorie  ,  c  metafore  e'  dilTc.  perche  ninno  di  quegli,  che  dc- 

lo.  e. é.  ■^'Z'  cMrntm  Ftìtì  gnamentc  io  guftcranno,  alla-* 

V.*  54.  homtniStCt ithrit$stius f^lMttimt  inor£ciog^iaccia,ma  vilU  iowi 

$i'Uc-  00Hb4kMisiHtémimv9hi,  eterno .  Mg»  fmm  f4irit  vimu% 

tidm.O'rgo  r$fdf^t*tf$  tum  in  «#•  pugp •  ^  f^NHi  vnm tgé  àéà§  9ér9 

^Jfmf^'  £  parche  da  nitino  mMtft  prò  mundi  vits  •  Eperciit 

fi  pcnjB|CÌK'  fiinbolicamente,  o  aquefco  modo  di  £aucllare  co* 

figuratairìwotc  pariailc,  ne  in-  me  fcandalczzati  gli  Hebrci 

tepdeilc  dei  vero  tuo  corpo, e  andauanofra  fc  ftcS  dicendo, 

rcal  l'angue  ,  l  igaiunfc.  C4r#  C!omepuo  egli  darci  da  man- 

gnimmed  virètft  ctÓHS.O' fdn[uis  giare  la  propria  carne?  Q119 

midm  téurnm* &  fiiit  mttimfém*  éUn sd  WMndutétndmmì  Se  i  Giù- 
gni9mhmmmM^^miU§*  ^haiiefleromarintef^ij par- 
fi  pcrdK  i  Giudei  nrefereodQ  lare  di  Crifto^ical  penfare^cti  er 
quel  cibo>  che  od  diferto  pei;  gli,  veracemente  raglonaua.» 
qua  ranca  anni  dato  haueua.^'  deÙa  Tua  carne,  e  non  eù  ìaA- 
hkùfà  a'ioro  antenati,  a  quelle  gura^aificfche  noii  errali^  eoo' 
viuainde,  con  cui  haueua  Crifto  u  fatta  inccrpretationc ,  come, 
pafciuio  vna  gran  turbi  col  maeftro  di  eterna  verità,  hau- 
multiplicaredi  pochi  pani,  c  di  rcbbc  lorofpici^ato  il  miilcro^e 
pochi  pefci  diceuano.  P^tret  per  trarli  d'iii^anao  haurcjbc 
'  méltn  méndncsHtrunt  m^nné  1/0    lor  detto  .  Auucrtitc ,  che  non 
4tfert§yficitt  [crigtum  t[t  :  p4ntm  parlo  delia  vera  mia  carne ,  ma 
ài  Csl»  dtdi$  iis  mMnéncéft .  Il  di  quel  panc,che  rapprciciita  il 
Salùatore  rintuzzò  il  vanto  lo*  dio  corpo .  Però  non  vi  pa/a^ 
ro  con  dire .  V'ingannate  ,  o  durg  iliiiipparlare,ne  vi  ^4fU- 
Giudei .  Imperocché  non  diede  te  dà  me,  cotne  fé  a  voi  predi  • 
MosèaVorcri  padri  il  pane  ve-  calli  cofe  troppo  malagevoli  [ 
Auto  dal  Cielo, oabensll'etec-  alia  vollra  credenza .  11  cibaci 
no  mio  Padre  ^  voi  ha  mandato  che  per  nutrirui,  e  viucic  ìcl»  . 
^ocTto  pine  Cclcfic  ,  per  Jar'a    eterno  vi  darò.iara  figura  della 
tutti  iaùlutCìcU  vita  •  io  fo!^'  mia  carne.  lAx  non  cosi  fece. 

I  - 
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Atizi  di  nuouo  confermò  il  Tuo  faiigue .  C^ro  me.  vv  è  eft  ctbns , 

detto,  quamuhqa-bcnpircuc-  dr fangms  mrus  ve^è  eft  potus  . 

dcffc  che  perciò  molti  volt;crc  NulUdiaiciio  .lUiicando  ddU 

Iccé.      jóueuan  le  fpalle.  Ex  hoc  paiola  altro  non  ci  porgclVe, 

multi  dtjcifulorum  aus  abterunt  che  puro  pane,  e  puro  vino,co- 

fttrè:  Criamnoncum  ilio  éimbur  me  figura,  c  rapprefentationc 

7    tàbant .  Mi  viite,  come  fi  prò-  della  iiia  carne ,  c  del  fuo  fan- 

'        ;eftò  di  non  ingannarli ,  non^  gue .  Non  cosi  a  noi  infcgnò  il 

oHantc  l'incredulità  di  coloro^  gran  dottor  delle  gcnti,ma  fcri- 

Ib!d«raJj^^^jj-^j^jl^.^^^3^Qlgy.^no  .^mm,  uendo  a'Corinti  con  elfo  loro 

^^•5^*  nnitn  duo  voh'is  :  .nifi  m^nducdut-  '  ""^  - 
fitu  carntm  Filtj  hominis  O'  bibert- 
tisetks  jAfi^utntm^non  h*befntts  vi- 
tMwin^obis.  Non  fu  contento 
di  ratiócar'il  fuo  dctto,ma  per- 
che più  imprella  reHalTe  negli 
animi  loro  qucfta  vcrità,Vaffcr- 


p-jò  di  nuouo  con  giu^-ameiito. 
Amen,  Àmen  àtC9vobii,  E  c)liai 
noi  berte iTwniando  vorri  e^ai 
dire  jchc  t'a.ramcate  giaraffe»» 
^uel  grande  lidio,  che  in  verun 
ipodo  non  può  ne  mentire ,  ne 
inganharc  ?  Che  dired^:  (dj  co- 
lui,  che  inuitaniiou;  a  qualche 


volle  tutti  ammaeftrare ,  atBn^ 
che  dall'apparenza  inganaii  nò 
crcdeiTero,  che  alla  menfa  Di- 
uina  alerò  non  il  riceua  per  nu- 
trimento dell'anima,  che  pancj 
c  vino  comune ,  ma  intcndelfcT 
rOj|:herotio  a  quelle  ipecie  fi 
mangia  il  vero  corpose  (ìi)cc 
il  v^co  fanguc  di  Crifto.  CéiUx;  ^^^^^^^^ 
hnedi^ttfitltCMt  b:HtdiCtmhS.ntn    io.  V. 
ne  Lowmumsdtto [dtiguttit  Cknfti  i6» 
tft  ?  Et  pdnts  qutm  frMngimuS-JioH  - 
He  fMrticip4tÌ9  Cùf por is Domi m  tftì 
Vorrete  voi  for(e  negare  ,  che 
altra  cola  fu  la  figura,  e  altra  il 


banchetto  ,  con  prOiuciTa  di  figurato?AUroc  li  parlare  d'vrf 
darui  per  cibo  vcceili,e  anima-    immagine,  o  figura,  e  altro  del- 


li  prciì  da  lui  nella  caccia ,  c  per 
beuanJa  vini  abhoccati,e  gene- 
rori,vi  portafle  m  cauola  piatti. 


vafi  voti  con  le  fole  immagi- 


nile figure  di  que'cibi,c  di  quel- 
le beuan  le,  con  cui  vipailafte 
Nài  fuollarc  la  voilra  fame  ,  e 
fpegner  la  vollra  fece  ?  Non  di- 
rcftc  vt)i,  c  con  ragione,  ch'egli 


la  cola,  che  ra pprefcntano .  Se 
mirate  l'effigie  di  viV  huo- 
mo  ,  d' vn'  Aquila  ,  d'vn  lio- 
^;ie  ,  potfcze  voi  dire  con  ve- 
ritajqucfto  è  vero  hiJOHio,quC' 
fia  è  aquila  vera ,  queùo  c  vero 
lione  ?  Chi  non  vede  ,  quanto 
fciocco  parlare  farebbe  quefto: 
come  akrcbi  ,  fe  vn  tinciuUo 


8 


lìa  vn'ingannatore,  e  bugiardo?    ignorante  veggendo  luila  leena 
Cobi  tacciar  fi  potrebbe  il  no-    cóparire alcune  pcrfone  igno- 
«Ai'oCriùo  ,lc  pioteftandoci  di   bili,  e  piebcc ,  che  rapprefcnta- 
^.darcipcrciboil  vero  fuo  cor-    noalire  vn  Principe,  altre  vn 
"  po,cpcr  bcuanda  il  vero  fuo   Rc,alirc  vn'lmpcradorc,cMo-; 

Hhh  lurca. 
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narca,  con  ifcuporc  diceflc,  che 
fono  veri ,  e  non  finci  pcrfonag- 
gi  c  picgaflc  il  capvO,e  le  ginoc- 
chia per  adorarle  ?  Se  fifando 
gli  occhi  in  vna  pianta  fu  (gual- 
che tela  artificiofamente  dipin- 
ta, pompofamenre  fronzuta ,  e 
tutta  carica  di  frutti,  tu  dicedì . 
Quefta  è  vna  pianta  vera ,  e  na- 
turale, allora  direi  anch'io,  va 
dunque  a  guftarc  ^uc'frutti ,  c 
outrtrti  di  cfli,comc  far  volcua- 
fK>  quegli  vccclli ,  che  dall'ap- 
parenza delufi  volarono  per 
mangiare  le  viie  da  Zeufì  inge- 
gnofamente  dipinte  .  Non  fa- 
rebbe quefto  vn  parlare  da  paz- 
«o,  e  da  menzoniere ,  e  bugiar- 
do ?  Ditemi  hora ,  che  concet- 
to far  fi  don  rebbe  di  Crtfto  , 
•  fomma  verità,  e  bonu  infiaita , 
fe  dicendo,  qucfto,  che  voi  mà- 
giate,  non  è  pane,  e  quello,  che 
voi  bcuctc ,  non  è  vino ,  ma  in 
verità  fono  il  mio  corpo,  e  il 
mio  fangue ,  tuttauia  giuiìa  la 
farnetica ,  e  delirante  opinione 
di  colloro  rifponderc  fi  potcìlc, 
qudla  è  la  voltra  carne ,  e  que- 
Aoèil  vodrofangue,  ma  in  fi- 
gura: e  però  fi  mangia  vero  pa- 
ne, e  beefi  vero  vino ,  ma  che-» 
come  fcgni  rapprcfcntAno  il 
voftro  corpo ,  ed  il  voftro  fan- 
gue? Non  farebbe  quello  vn.* 
C  ratea  re  il  noftro  Dio  da  ingan- 
natore ?  E  non  douriamo  noi 
ancora  dolerci  di  lui,  c  dire  ?  £ 
come  vaquefto  giuoco  ?  C'in- 
uitate  alia  vollra  lucnfa  per  nu- 
uiiQcnco  delle  anunc  uollrc  ^  c 
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confcruatione  della  notn  vhc 
per  l'eternità,  c  per  noftro  coiì' 
forto,  e  riftoro  ci  promettete^ 
con  parol  a  da  quel  Re ,  che  vo* 
ficte,  e  la  promefTa  con  ^iurt* 
mento  affermate,  di  nutrirci  co 
la  vera  carne,  e  col  vero ,  e  real 
fani^ue  del  voftro  corpo.  Cdrg 
meé  veri  tf r  ctbus  »  <T  fanguis  mini 
veri  tftpétusy  e  poi  in  fatti  altré 
voi  non  ci  date,  che  vero  pane  « 
c  vero  vino  ?  Così  adunque  da 
voi  fiamo  delufi,  e  burlati  ?  S 
come  creder  dobbiamo  a  tutt« 
il  refto,  che  nelle  voftre  fcrittu- 
rc  infegnato  ci  hauete  ?  O  lin- 
gue ferpentine  ?  O  raoftri  d'in- 
ferno ?  Come  ardimento  haue- 
te di  £ìlfificare  il  fenti mento 
delie Diuinc  parole,  e  per  fe- 
códarcgli  appetiti  della  voftre 
carne  alla  Chicfa  rubar  volete 
vn  cosi  caro  teforo?  Ditemi  voi 
con  tutte  le  voftre  frcncfic:  po- 
treftc  forfè  concedere , che  pia 
nobile  fia,e  più  fi  apprezzi  la  fi- 
guri, che  il  figurato?  E  chiTa- 
rà  così  llolto,  che  più  voglia  9. 
ftimarc  vn'immaginc  co'morti 
colori  fopra  di  vn  quadro  dal 
pennello  animata  della  Vergi- 
ne, per  eferapio,  o  di  altro  gran 
perionaggio,  che  nella  Reggia 
del  Cielo  regalmente  rifpicnic^ 
che  laVcrgine  llefi'a,o  quel  mc- 
defimo  Principe  delia  corto 
Celefte  ?  Non  dubito  punto ^ 
che  voi  tutti,  fe  a  uinah  feiua 
ragione  non  fie^c  ,  conferme- 
rete ,  che  il  figurato  tanto  nel 
prezzo,  nel  valore,  c  nella  (li- 
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ma  fopra  la  iìgura  s'innalzi^  teriale  i foli  corpi  nucrìiìa,  era 
fluanto  rcrapireo  foura  le  baf-  vna  figura  di  quello  pane  Diui- 
uzzcdi  quella  terra.  Ma  che  no,  che  pnncjpalmciue  nc;'bi- 
^irete,  fc  conforme  alia  ftra-  fogni  deiraniiuaci  foccorrCjC 
liolta  opinione  del  pazzo  vo-  lo  rpiriio  noluo  corrobora ,  c  ' 
ftro  ccrucllo  vi  farò  vedere, e  conforta,  quanto  più  nobile, 
toccare ,  che  più  ammirabile  quanto  più  prctiofo ,  quanto 
confeifar  dourctc  non  il  figura-  più  ammirabile  bifogna  direi-* 
to  >  ma  la  figura  ?  La  manna ,  che  Ha  di  qacUa  manna,  che^ 
che  di  buon  mattiiio  colà  nel  ogni  giorno  cadendo  fouucni- 
Jiferto  per  nutrimento  del  po»  ua  alla  fame  del  popOiO  He- 
polo  Hebreo  per  quaranta  an-  brco?  Euui  alcuno  cosi  mente- 
ri  maiidò  Iddio,  non  fu  ella  fi-  catto,  e  di  ccrueìlo  cosi  anneb- 
gura  di  quefto  pane  Cdeftc,  biaco  ,  che  dubitare  nepofla? 
con  cui  il  Signor  ci  proucde,  Vditc  hora,o  ciechi,  come  àr- 
f  natcanto ,  che  arriuiamo  a_*  gomento,c  ragiono ,  Se  nel  Di-  I O 
pofleacre,  non  vn  palmo  di  ter-  uin  lacramcnto,  per  parer  vo- 
»a,  ma  vn  gran  regno  a  noi  prò-  Uro,  altro  non  fi  ritruoua,  che 
fneflb  nel  Cielo  ?  Negar  no'l  foio  pane  comune,  come  volc- 
potctc.  Peroche  tutto  quello,  te,  chcfia  vn  cibo  più  attiuo, 
chefè  a  fauoce  di  quella  gente  di  prezzo,  e  di  itiiAtó  fenzapa- 
ingrata,erube!la,era  vnafi^u-  ragone  maggiore  di  quella^ 
ra  di  quanto  far  voleua  aUa_.  manna,  che  con  raarauigliofo 
Chicfa  da  Crifio  e  le  età,  e  fab-  prodigio  per  Angelica  mano 

ìó^v.W  ^^^^^^^  '  ^'^^^        '^"^  tgnord,  impaltau  pioueua  ?  Egli  è  pur. 

XI.*    *     f'''*''''^^iceual'ApoftoloS.  vero ,  ch'ella  era  vna  vmanda,. 
Paolo, ^«pw»4»»  fatrtt  mHrtom"    che  fecondo  il  piacere  d'ogni 

ftes  [ub  nubt  fueruf/r:  Hac  aufcm  vno  con  diuerfi  l'apori,  e  tutti 

jwm4  infij^urM  C9nttnxcb*-it  tllts  •  a.nabiU,  e  guftolì  dilettaua  il 

Quella  manna  duiiq'accomt  fi-  palato,  e  iatoUaua  la  fame? 

gura  fignitìcaua  qucfto  pane,  però  il  Profeta  1' ad  di  mandò 

con  cui  l.lùio  nel  venerabile  fa-  pane  del  Cielo  ,  e  cibo  de  gli 

D.Auf . crnracnto  ci  pafcc  .  N^n  ergo  Angioli.  Et  plwe  tllnwMnnAàd^^^^-V* 

traidt,  **'''"'M''^w.'i^orf  c  manaàP'A/'*'-'»:  ducauit  hamo .  E  come  parla  il 

25 .  de  c.  J*^P^»'m .  quem  fi  .^nijieébst  m  in  -  .  Aiìgfl^rum  tjca  nufnmft  $ 

éb          "^y'ffumfcihcet  DomÌMnm  Jcfum.  p$pulum  tuum  0- péirstum  pMnem  ì;^^^  ^ 

Tsìtis  (Htm  Deus  eft,  q^i  de{c€n  ttt  de  Cài»  préftutfft  tllis  fine  Ub^n  \  e,s,xss^ 

dt  CéU.cdat  vitdm  muud».  Ma  •mne  dtlcfÌMmcnitim  tn  h  habea  ii.  ^Cf 

la  maima,chc  come  cibo  ma-  ttm,    •mmt  fdpirtt  jn4uuMtttrt  ^ 
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Skh'^KUMtnim  tu4  dtilctciuitnu  '  l'adiitnanJa  pane,  ma  corpo,  rr' 

tH4m  qu^m  in  fìlies  h^bes .  ojtende.  fuo  :  c  le  p.i  roic  della  f \x\  lingua 

bat  :  cr  delcru:tns  vntHJcmufqiie  fono  COSI  ctficìci, e acuue,  che 

^»luntatt  tdquQdqmfqae  volebat.  iavnpuiico  cangiano  quel  pa- 

ttttutrtiè^tHr ,  },Ì\i\\Wi\  cibo  fu  ne  nei  Iuo  Djuiiu.Uno  corpo:' 

3acUo,ConQli  Iddio  al  bifogno  c  fi  come  col  iuo  parlar,:  dal 

eflafiiageixe  fargamctcpro-  nulla  traile  tutte  le  cofe,  cos| 

ifedèna.  Venite  hora  ineco«e.  col  mcdcfimoopera  quello  itu;.' 

^BelF;<3toffltì^tibo,chc  nel  fa-  pendo ,  c  marauigliofo  p^oii-* 

tfa6litnraMU^mo,chccoraè»'  &o.N9»/ms/ifmtmàuif4Ciréùk 

C  di  che  fòraii^Altro  nm  b,  rif-  fidvnrur [ermmt^mt  Cknftii  l$rg§  * 

pondctc,  che  pane  ordin  i  rio,  e  firuH  Cbn(n  kn  cofictt  fmeré^mtH^  \ 

comune,  efc  prima  della  com  /«w  il:"tffrm9Chi'$(fif  Nemp$' 

fecracioncffA  p  - di  farina^  .  i'      f'*^^fMm9mnt4  FujJitD^' 

impilato,  e  cocio  al  fuoco,coM  "f'^s ,  r  fin  a  /  /  ^  ^  ^réé,  iufit* 

pure  dopo  11  c5.i(ecra:Lone  re-  D^^ninus  cr  omnn  crtuturngf^^J, 

Ila  il  incdcii  n>  pane,  ne  fi  fi  raraefl-  (""ifter  ^  quà-noperatt, 

iriutatioa^  veruna,ne  in  vece  di  rtusCit  fermo  K^hrtjtt.^  S' t^^n  rartm 

lui  il  Din  n  corpo  di  Crifto  fi  /*  v^t  tltm  ftrmont  0»mmi  Jefu^ 

mancia.  Se  cosi  è  ,  co.ne  voi  vtmcifkuuelfe  qud nS tr^mr  quéttf» 

kèiWÉi^MInacamcntc  a£fer*  ihm^isoptrswttui^  vt  fint  qué 

Idn^iiela.maAiiayche»  Mf***  C  i9^d  9§mmiU9mitrii 

— ^_  j4Jr4jòefto  pane  Cele-  Chefiuica  coftò  a  Dio  ilcrea- 

ftc,6molto più iiobilc,piu prc-'  i^cióè^ilèirdinientelatepr^ 

tioftì,  pilwajaiirabilc  del  figu-t  i  tori,raere,iCiclWcftcllCjie . . 

rÉeè  i  impemche^chc  ha  che  tante  altre  nobili  creature,,  vifr  . 

fare  quJV)  pane  ,  che  da  noi  bili,  e  inuifibili  nciriramcnfa  • 

tutto  p,i omo  iì  mangia ,  con,,  vaflita  di  tutto  ilmoodo?  Nofi. 

quella  manna,  che  rairacolofa-  altra,  che  il  di -e,  e  comandare.  ' 

mente  coaipofta  da  Dio  per  lp!idixn,(r fA^ks  {unt  ,ip[(  mM'i^^^i^i^ 

gran  beneficio  ai  popolo  eletto  ddutt,  ^  crentA [unt  ♦  Ma  fi  come  y.  J. 

S  daua,  e  chiaaiauafi  pane  del  iddi*  co.i  la  fo^a  p.irola  fcnza_j  ^ 

.  .Gido,c  cibo  de  gli  Angioli?  tcmpo,e fatica  die  l'eficrc a  cut-' 

\  .    Non  coaofcctc  àncora  li  deli-  te  le  cofe,  non  può  egli  con  la-j' 

rio,elafirene6adel voftro  cer-  mcdcfima  parola,  e  comando  . 

,  nello  ?  Vdice ,  come  il  erande  «iella  Tua  volomà^il  cui  operare» 

Ambrogiovi  parla.  Di  chi  fo-  altronoaè,  che  il  volere,  voi-  •  • 

D»AffiV«ooquclic  parole  /i»ri/r MILITI  g^re^e mutare  il  corTo  della  na*  ' 

Sfitta  wnwl  Di  efiftrt,n^ggia5nc  il  tura,eynacofa  cangiar* in  vn 

trenti*  Santo  Prelato,  fi  credere  non  altra?Chedice?Nonè£9rrecoa« 

^  voicte'a^uaocoegUdiceiìNofl  troleii^i della  oat}ira ,  cbej» 
^       T  yna  ' 
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vnadonn  ifenza  opera  humana    rebus  y  non  operatur  \n  CAltfttbut\ 
^cftando  Vergile  incatu,c  pu-    {^crémentis  ?  Ergo  dtdicijti ,  quòà 
riitìma  parcoriica  vn  figliuolo  ?    ex  p^ne  corpus  fiat  Chrifth  ^m»» 
E  pure  coi  braccio,e  con  la  vir-    vinum ,  Cr  aqua  m  calittm  mitti- 
tu  della  Tua  potenza  l'ha  fatto    tur.  fedfit  Unguis  conftcrMtton^ 
r     .  Udio.Non  è  contro  alla  natura,    verbi  C^lefns  are  didiaftì  erz9 
^^''^'chc  dibattere  d'vrna  verga  fi    ^'HAqn^dMcapis corpus eltChnltt. 
aprano  i  mari,  c  diuilcudoli       direte  ,  altro  non  vcggiamo, 
l'acque  lune  arene  afciuue^    che  pane,  e  che  vino  :  e  come 
caiiuninino  gli  huomini  dall'  coatcflardobbiamo,chefianoii 
onde  quali  baliuardi,  e  trincee    pane  ,  ne  vino  ,  ma  il  vero  cor- 
difefi?  E  pure  quello  l'ha  fatto    po ,  e  ilvcro  fangue  di  Crifto? 
Ex^^li  Udio.Non  è  contro  all'ordine    Ma  ditemi  :  quando  la  moglie 

^•15-    4eUanacura,che  fi  arredino»  '^■^^^T'''r''rP,  "kTÌ? 

fiumi,  chele  fonti  a  aariaimc  m vna flatua di  Tale , eh.  la  nai- 
4.        al  tocco  d- vn  legno  diu.ngano  rana ,  per  inganno  degli  occhi, 
c-6.     ^^„,o.li,  c  dolci,  che  i  pelanti  non  g.udicaua, ch'ella  to  fé  vn4 
ferri  galleggino  fopra  acll'ac-  donna?  Co«  voi credendo,noo 
que,che  le  fiamme  auuampanti  a'fenfi  del  corpo ,  ma  alle  paro^ 
2cUeioraaci  come  rugiade  non  le  di  Dio ,  due  pure  fenza  peri- 
danneggino  ,  ma  riafrdchino  i  colo  d  ingaunarui  :  quefto  noo 
corpi,  che  1  leoni  feraci,  e  atfa-  è  pane,  ne  vino,  ma  la  vera  car- 
.     mati  non  diuorino,  e  non  toc-  iv: ,  e  il  vero  fangue  del  Redenr 
•     chino  le  carni,  che  fermando  la  tore  lotto  a  quelle  Cpccic  naC- 
vcloce  carriera  dc'fuoi  ii^ocati  cofti. 
deftrieri  il  fole  addietro  r itor-  per  pruoua  di  quefta  ve- 
ni, o  nel  Cielo  per  lungo  tempo  rita  contento  non  fono  di  Quaa- 
immobile  fi  rimanga  ?  £  pure  io  fin'ho.a  v'ho  detto  :  e  IdiCo- 
queùc  opere  cotanto  maraui-  gna  con  altri  argomenti ,  e  ra- 
Rhofc  ha  fatte  Iddio.  Che  mi  giom abbattere, c atterrare  la 
ftate  voi  dunque  a  dire,  che  i\  dura  ceruice  di  nuc'cuon  ,  che 
Signore  com'attiuiia  delle  lue  nelle  talfe  loro  immaginationi 
parole  nel  Sacramento  non  fa  Tempre  più  oltmati  cedere,  c 
quelto  miracolo  nelle  mani  del  picgarfi  non  vogUono   io  di- 
Sacerdote  mutando  il  pane,  e  il  mando,qua^  cofa  nelle  fuc  crea- 
vino  nel  Tuo  DiuiniUimo  cor-  ture  più  abboinma,  e  perfcgui- 
D.Amb.      c  pi ctiofUimo Sangue?  Ex  ulddió,clie  l'idolatria ,men- 
his  tzitur  omnibus  non  sntelUgJ  tre  l'IlUOmo  voigendo  ai  fuo  fa- 
tKupra.  ^^^^^^^  ^^^^^^^^  ^^^^^  C^lcfnsf  citore  le  fpaile ,  a  vilifsimc  co- 
fiej;ue  adire  S.  Ambrogio.  S$  {e,  e  alle  fatture  delle  fuc  mani, 
pverdiHs  eh  fermo  Cilejtis  ex  Ahi  '  chc  le  foUero  Tiuc  honorarcb: 


la 
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■onogtiarteflct  lofo,  dU  jud  fé  voi  ^  coinè  deliri  ^cke  icte^ 

'ciilto>die  al  folo  vero  Dio  fi  idolatrì  ci  zàXamtÀnt,  per* 

«he  ì  Con  «piantafeiicrità,  e  ri-  che  dauanti  alle  (acre  imangioi 

gore>  non  vna  «  aia  pili  volle  il  le  jginocdita  diuoumeiite  in» 

Signor  flagellò  il  Tuo  popolo  cbiiiiaiiio«perarceiiderecoii  là 

p  :r quefto  abbomineuole  pec-  aence  a  quegli  obbietti ,  óntji 

Cito  ?  E  fc  bene  canti  altri  de-  rapprefentano  ,  quanto 

litti  d'auaritia^diiibidincjdifu-  neceflario  farebbe  il  dire^  ^ 

perbia,  di  ambitione,d'iiiuidia,  clic  idolatri  ne  fiamo ,  mentre 

d'ingiuftitiaabbondauano,  tut-  riconofcendo,  e  ftabiiracnte-» 

tniiia  non  trouiamo ,  che  tanto  crcdendo,che  nel  facraraento  IT* 

iì  aùiraHc  ,  quanto  cuntra  di  ritruoui quel medefì mo Cri fto, 

^uefio  iulo  nefandilsimo  mis-  che  gli  Angioli ,  e  tutta  queiU 
vaoy  e  mectefie  mano  al  dfci^  gran  oone  adorano  m  Cielo  ^ 
go  ,pcr  vendicai*  vn'  ingiuria  dauantialiiicoa  humìlitUma..» 
troppo  olnaggiodi  alla  Aia  in-  reucrCza ,  e  pcolbiidilfiaia  ado* 
ftiita  macTtà .  Attenti  voi  duo-  ratiooe  Ìl  capo  »  e  le  ginocchia 
que.  Se  nei  Dinin  Sacramento  pieghiamo ,  e  come  il  noilro 
altro  non  concedete ,  che  la  fo-  veioDio  lo  veneriamo^flcndo 
ftanza  dei  pane  ,  e  del  uino  ^  pur  vero  ^  come  voi  dite ,  che 
adunque  tutti  quegli ,  che  ado-  tutti  quefti  ollcqui ,  non  a  Cri- 
rano  li  Sacramento  come  ucro  fto,  ma  al  pane ,  e  al  vino  fac- 
IddiOjCnoncome  immagine,  ciamoPO grande intelicità^nzi  | 
«figura, fono  idolatri,cfacrii:-  lacrime uole  cecità  de'Crii^ia- 
^  .  ghi  adoratori .  Voi  ostinata-  ni  ?  Tutta  la  Chiefa  Cattolica 
mente  negate  il  culto  delle  fa-  fra  le  tenebre  incertamente  va* 
ere  immagini,  e  dite,  che  i  cat-  gando  viue  miferabile  in  vna 
tolid  fono  idolatri,  ma  oonin»  iunga,ecoociiioiuKaidolairia« 
faonopalpabUedclvoftrocei^  £oo«e  aitoque  per  canti  A* 
vello, perche  noi  non  adorìa-  «oli  in  tono  il  «ondoso  pocen* 
Mo  quelle  immagini  «odipioDe  ciiiinio  Re» e MQnarGa,^i,cba 
ne^nadrì  ,o intagliate  ne'maf«  tanto  gelofo  fletè  della  voih» 
mi,  e  ne'bronzi,raa  quel Crifto,  gk)ria,pat!cntemence  tollerate 
quc'Santi ,  e  cari  amici  di  Dio,  nella  voftra  diletta  fpofa  vn  fa- 
cile ili  quelle  pitture,  ofculturc  criicgio  cosi  abhominiofo  agli 
fono  r.i^>prefcniaci ,  e  di  qiieftc  occhi  voflri  ?  Perche  non  tona- 
f.  tturc  ci  fcruiamo  per  mag-  te  dal  Ciclo  ,  e  con  rouinofe 
giormente  auuiuar' il  penfiero,  tempefte  del  voftro  s.lt'e;no ,  e 
«accendere  i'atlctto  del  noftro  furore  tanti  idoinu  i  ne  ri  falmi- 
««BOrcalladiuotione  di  quegli,  nate?  Così  potrei  con  ragione 
•Ube  ci  porgono  a  gli  ocdii .  Ma  Riamare  •  £  farebbe  pur  gio- 
'  '  '  ita 
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•a  querela,  fc  vn  cai  peccato  in  riccoiTenda  al  13Iuin  Sacranaé- 
tutto  il  co^o  della  Chicf.i  con  to,  c  diiiocamétc  riccucdo  quel 
iancofcanJalopcriBcttcfleMa  boccone  Gclcfte  per  uirtìi  del 
che  dico }  Tacco  è  pochiili  no .  corp  i  di  Crifto  ne  fa  coleo  dal 
Nonfolamente  dir  fi  dourebbe,  pefcifcro  dragone  abbandona-  B«da  fiC 
che  egli  fopporta  nc'ferui  Tuoi,  u  ?  Egli  è  pur  Tero,clie  un  fon-  colleJtj 
■u  che  promnoue ,  e  fauorifcc  ciullo  Hcbreo  hauendo  con  gli  i 
l'idolatria  ,  E  come  ?  Vditc.  altri  Crifciani  mangiato  di  qac- 
Quanti  miracoli  hi  operato ,  e  fto  pane  degli  Angioli ,  e  per- 
opera  continoaamcnce  per  có-  ciò  dal  perfido  padre  cffcndo 
fcrmatione ,  c  fcabilimento  di  ftato  con  empia  crudeltà  butta- 
quefca  tede ,  con  cui  tutti  ere-  to  nel  fuoco ,  ma  non  potendo 
diamo  la  rea!  prefenza  di  Cri-  elTere  offcro ,  e  di  un'  altro  fuo- 
fto  Cotto  le  fpccie  Sacramenta-  co  più  ardente  dello  fpirito  Di- 
li  ?  Egli  è  pur  fero ,  che  oltre  3  uino  infiammato  altamente-* 

jl^f^n.  tanti  altri  di  quefca  force-»  gridaua,  non  per  d<>lorc  ,  ma.* 

anno  l' fiucarifcia  in  carne  mucofi  per  amore,  eh' Stimolato,  e 

Domini  nella  boccadi  vna  donna,  e  nel-  coftretco    .»i»bracciarc  la  Rc- 

le  mani  del  Vefcouo  d'Amalfi,  ligione  Crticiana  ;  e  perche  U 

che  da  grane  tcntacione  intor-  inadre^^^fr  lo  uoieua ,  e  trar-  » 

no  a  quefco  miftero  agitaco,già  lo  '  ^^^on^^i  anch'eli* 

della  verità  fi  ftaua  fortemente  «^'i  mcdefimo  fuoco  dai  barba- 

dubbiofo  :  ed  eflendc  vna  par-  f  o  marito  gittata ,  mi  con  r ad- 

Ibi"d«m  ticella  dell'hoùia  facra  cadu=*  doppiato  miracolo  ne  fu  col  fi^ 

a  nna  nell'acqua,  che  diifi  a  bere  gliuolo ,  come  i  tre  giouanccti 

po la  comunione,  a  gli  *cchi  Hcbrei nella fornace,coufcrua- 

de'circoftanci  cangiaca  carne  ta  fc.iza  lefione .  Che  direte  di 

cOiiipame,  e  l'acqua  tiedefi»na  queil  altro,  che  nella  gran  città 

in  iangue  :  e  tanto  o:icbrc  fti  1 1  di  Cofcanc i  lopoli  auuenne-»  ?  ]lar«^ 

prodigio,  che  pò  tutto  n'andò  Era     c  >rcume  antico  in  quel-  tono 

MàtfXL^  uolando  la  fai^^-fig^ic  puruc-  la  nobi.^,  e  popolata  cicca,  che  ^*<'rairf 

'  ro, che  vna«^nciuiia  Vergine^  a'fanciulii  fi delfero  quelle  più*'** 

in  Carti^inc  efleudo  futa  dallo  minute  particelle ,  che  dopo  la 

fpiritrmaiigiioinuafataA'pof-  comunione  auanzauano  .  Di  jV 

(educa  per  caftigo  della  fua  im-  quefte  adunque  vna  ne  prefc  il 

piodcita  curiofità  m  mirare  il  figliuolo  di  vn  Giudeo  per  prò- 

fimuìacro  di  Venere ,  mentre-»  feflìoac  uetraio ,  e  ritornato  a 

nel  bagno  fi  lauaua  ,  ella  non  cafa,fe  confa peuolo  il  padre  « 

trouò  ne  herbe ,  ne  medicine,  che  l'interrogò,  dell' indugio  . 

rimedi  per  difcacciare  dal  Che  fece  allora  quell'inumano 

,  corpo  quel  mmico  crudele ,  ma  g(;;aicore  ?  S'inluaiiDÒ  egli  di 

tauco 
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a  compostone  del  tenero  ptcs  quaperainiiioinaKlefiaaiKiQ 

lo  gimllo  oeii' ardiate  £br-  che  miiitoeiiiattatiD^e  feoiprt» 

latice  :  e  dt  facto  coàl  fj^ietato  cherentiualafarneyelUda  ma- 

onUaGipeodo  la  madre  conge-  giare  mi  daua.  Pia  non 

■  miti)  e  pianti  l'andò  Mrtre^  lebbe  fitto  vna  madre  tutta.^ 

giorni  in  ogni  angolo  della  cit-  amorcuolc,  e  pictora  vcrfodi 

là  ricercando,  c  nontrouatolo  vn  caro  Tuo  figliuolo.  Cosidi- 

fulla  ^orta  della  bottega  fer-  ccua:  e  per  maggiormente  fo- 

moffi  :  c  fofpirando,  c  lagnan-  Icnneggiarc  vn  miracolo  co- 

dofi  con  lamentcuoli  uoci,  c  tanto  marauigliofo,  il  fanciul- 

fpargcndo  da  gli  occhi  unfiu-  lo,  c  la  madre  dcteicando  la_» 

me  d'amariiUmc  lacrime  prò-  Giudaica leggecol  Santo laua- 

ruppe  alla  fine  nel  caro  nome  ero  del  Bacccfimo  fi  arrotarono 

4eU*amitó  figliuolo.  Aquefu  nella  Criftiana  militia,  e  per 

Moft  ilJjNtello ,  che  tra'k^  ordine  di  GìuTciniano  Impera- 

'valiUnfiKwtllegro  dorè  il  padre  come  empio,  e  - 

idatiaat^  rirpond^^r^aoi  eccomi  piudurod'vnfairoRiruiUCix>-  , 

qufctfmàckc,ledillf/cTOÌcctt-  ccrofpefo.NòneonfeflifilBoc. 

-Ute .  Eccomi  viuo,e      nella  cadoro  d'hauef  veduto  il  tem- 

•fornace.  Che  gioia  in  qne.,5i,il-  .'pio  ripieno  di  Angioli,!  ^aaU4^^ 

-tobrillalìc  nel  petto  della  dcr,-  tquando  il  Sacerdote  ìncomin- 

^na  prima  tutta  dal  dolore  tra-  ciana  a  celebrare  il  tremendo  ^ 

fitta,  chi  lo  può  con  parole-^  Cicrificio  della  n  -la ,  aiiora_»  ■ 

fpicgare  ?  Vola  la  rinata  geni-  dk'.  Ciclo  fcendaiano  di  uelh*  ' 

tric€,e  lìurata  della  fornace  la  rplciiÌKÌiiiune  adorni,eco'picdi    "  ' 

bocca,prende  per  la  mano  ilfi-  '  ignu  h  circondauaru)  l'altare,  e 

gliuolinojlo  fircearin  feno^io  tenendo  ^li  occhi  immòbili,  e 

ftrigne,l'abbraccia,c  ben  mille,  fiifi,  e  piegAndofi  a  a  terra  con 

,j  tf  mille  iioko  lobaccia  :  e  non  luuàiliffi»^  rmcrcnza  adora- 

oapeftdodioittiiloinreaefra,  uanofl^lliiiiÉ^^^a^^^^^^^^  ' 

in  come  hai£sucó;gU  difle,  o  nel  (aera merita ^^IKito  . 

«mio  figlmolo,  a  non  morire  tra'  crificiò  fi  fparectìano  pérfiL» 

^cocenti  ardori  del  fuoco,  e  vi*  Cliicfa,c  con  ^llccita^rà,  e 

-ucrc  [cnz2  otfcfa?  E  vcmita-,  '  diligenza  affifieiiano,  t  pot^c- 

•  Tilpole  in  qucfiQ  tempo  vna..,  uano  aiuto  a  colóro, che  l'Eu- 

.  donna,chciernbraua  vna  Reina  •  cariltia  a'popoli  dilpcnfauano! 

.  del  Cielo  tutta  di  porpora  re-  Non  è  mio  intento  vl  .^.nnoue- 

galmcnte  vxllita,e  non  vna,ma  rare  tutti  li  miracoli  pe rati  da 

piuuolteauedermijacoiifoLìr-  Dio  per  pruouadiqudta  veri- 

.  ani  con  la  facci^,  e  eoo  gli  ocelli  ià,per  iftabiiimentod:!  popolo 
'     '  Oiftu- 
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Criftiano  nella  fede  di  cosi  alto 
iniftcro,c  per  confufionc  di  co- 
loro ,  che  appoggiandofi  all' 
ombra  del  cortiUìmo,c  dcbo- 
lilfimo  ingegno  loro  non  cre- 
dono. Troppo  gran  fatica  fa- 
rebbe la  mia,  ne  haurebbe  mai 
fine  il  mio  parlare,  perche  infi- 
niti fono.  Ma  folo  pretendo  di 
chiudere  la  bocca  a  qucfti  cani, 
chefcmpre  abbaiano,c  co'den- 
.  ti  loro  fi  ùudiano  di  mordere,c 
.  lacerare  il  manto  regale  della 
Cattolica  Reiigioncicd  in  quc- 
fta  guifa  difcorro.  1  miracoli 
tante  volte  per  tutto  il  mondo 
fatti  da  Dio  in  confcrmatione 
«li  queda  infallibile  verità ,  per 
effe  re  così  chiari,  cosi  noti,  co- 
ti famofiyC  autenticati  non  fi 
pofibno  negare,  fc  non  forfè  da 
chi  patifcc  vertigine  di  capo ,  e 
pazzamente  delira .  Ma  u:,co- 
mc  voi  dite  ,  nel  Sacramento 
fotto  gli  accidenti  non  c  il  vero 
corpo,c  rcal  fangue  del  Reden- 
tore ,  ma  la  fola  lìgura  del  pa- 
ne, c  del  vino, non  habbiamo 
noi  occafìone  di  dolerci,  e  di 
lamentarci  di  Dio,che  per  tan- 
ti fecoli  contante  dimortratio- 
ni  ci  habbia  fempre  tenuti ,  c 
pur  ci  tenga  in  quello  enormif- 
nmo  errore  di  adorare,  non  il 
vero  fuo  Figliuolo , ma  vna  vi- 
liflima  creatura ,  perche  fimili 
iìamo  a  quegli  llolti  idolatri , 
che  per  Dei  loro  adorauano  i 
Titelii  ,  le  capre  ,  i  ferpcnti, 
l'hcrbc,  gli  agli,  le  cipolle ,  e  le 
ilatuc  fatte  dalle  lor  iuam  ì  Ma 
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che  ?  Saremo  noi  cosìarditi,co- 
SI  ilupidi ,  cosi  ignoranti ,  anzi 
cosiempi,cfcclerati,chc  da  in- 
gannatore ,  e  menzonicrc  trat- 
ur  vorrenK)  vn  Dio  di  foinma 
bontà,  vn  Dio,  che  odia ,  e  per- 
fcguita  ogni  iniquitu,chc  emen- 
do la  mede  fi  ma  verità  non  può 
ne  mentire  ,  ne  ingannare-^? 
Gran  peccato  farebbe  qucfto. 
Ma  chi  mai  di  peccato  può  ri- 
prendere vn  Dio  ,  che  folo  è 
fanto,  e  di  fantita  infinita  ?  Qj*** 
tXVglftSMrguet  me  de  pcifMt»ì  l€ 
fe  il  me  defimo  Criiìoa'Giudei . 
Ditemi  ,0 cicchi,  vorrete  voi 
più  tofto  abbracciar  la  dottri- 
na falfiifima  dei  voftro  Lute- 
ro, e  Caluino  huomini  malua- 
giilìmi  ,  e  come  animali  im- 
mondi immerfi  nel  fango  puz- 
zolentiflimodi  vna  laidiiiìma-j 
vita,  e  iii  tanti  aitri  moftri,  che 
a  tanti  Dottori  della  Chiefa  il- 
lui^riliimi  per  fantità  di  coihi- 
mi,e  chiarillìmi  per  l'ingcgno,c 
per  la  fapitza  ?  Miratc,o  pcrfi- 
di,ed  ignorati  quedi  lumi  fplen- 
didiifimi  di  tutto  i*  mondo.Vdi- 
tecome  parlano  di  queftodiui- 
niifimo  Sacramento .  Il  Dama- 
fceno  fenza  metafore,  e  allego- 
rie vi  dice,  che  accoftandoci  al- , 
la  Sacra  mcnfa  dell'altare ,  (om-  iJodó- 
muntcémujfir  tpfd/m  Euthdrtltti 
Cbri(t§,  ar  psrtictpdmtts  de  cèrne  |ib.  4  c. 
ip/ius,  c  diii*mtdt$ .  L*  ammira- 14. 
bileS.  AgQl\Ìuo  l'addi  manda-. 
SéurdmemiM pretti n^ftn  »S.  Igni' 
tio  martire .  Mcdirdmemtum  im'  corfef,  ' 
mtrtétiitétis  *  S.  Dionigi  Arco-  tomoi. 
1  i  i  pagi- 
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"/'•^^#ir<M»  fr^ftMtilftmUm^  In  foiw-  iifif .  /jaf ni* 

"  *     matucci  li  P^ilri,c  raacrtrino-i  ««w/ Cosi  argo  ncuS.  Oìd  i n- 

ftri,  quando  di  quello  Sacra*^  ni  Crifoil  >  n  > .  Q*t§ni4m  ergo dU  inKluii 

mento  fau:l'in'^,  a  l  vnavocc  dixit.h^cefc  corpus  meum  nnllt^  h)ai» 

coafefl'ano ,  che  in  elfo  a'tcdcli  tentémur  Mmbi  fnttdtt.  fed  creda  Zi» 

ù  di,  e  fi  coiifcriia  il  vero  corpo  must  dr  acuf't  mtsne^>4t  td  pirfpu 

del  S.iluatorc,  e  dicono  elTere  il  ciMmut.E  co.njfcriire  il  granic 

medefimo  Signore,  che  regna  AinSiOgio  .  //»/#  D»mtnus  lefut 

gloriofo  nc*Cicii,c  quello  rtcf-  tefiificémnt$hu,qu$durpHsfui$m  ^^^^  - 

lò,  che  nacque  nella  ftalla  di  McifiémmO^f^m^tm  «uff «14 

Bedemceiiclprercpio  figiac-  ^t^fi*^imtfidt,(rt$fNfiemi$'  j. 
*    quc  ,  fotto  aftcfpecic  Sacra-      duhtmì  Noi  dunque  tutti 

mentali  ritroaarfi  prefente:  e  ftabilmcntccrcdciiJo^ccmha- 

pcrò  ammirando  l'altezza incf-  i^'''-^     ofleqai  venerifiJo ,  e 

fcbile  di  qucfto  miftero  prò-  adorando  quello  D.uiairsim3 

fbndiiUmo  per  ficurc^^a  noàn  Sacramento  con  tutta  la  Chicfa 

.    c'infegnano,  che  non  vogliamo  rctta,e  gouernata  dallo  Spinto 

curiofa.nentc  iniicftigare  que-  Santo  efdainia.-no  .  O  lacrnm^ 

fto  miracolo  dcda  Diuina  pò-  conHm'Hm,mqH9ChnftutlHmttHì^ 

tcnzaiperochefupcriorcatuc.  rw.W  •p^w^rM  p^f  m^i  011UÌ 

ti  gli  sforzi  del  nollro  ingegno  ^i^P^^f^'^  V*^^ '^^f^, 

rimine:  ma  credendo  diciamo  *^*5**7f.f**^f  ^/^""I* 
^    ,..  con  l'Apodolo  S.  Andrea .  ScibiUto  li  fondamento  di 

•mntpottmi  Di*  immmuUH,^  queftavenudcm  no(cra  fede,  IJ^ 
Aamm  umidii  /kri^#.  E  coi  nobilcqui  10  splendi» 

Tertulliano.  Céir»^ptn^9  4o,quantopreci>ro  direno  noi 

de  f^^mm Chrtfdmfmur.vr  cr  4fn-  ch^  fia  il  cinuico,  ou:  tu:ti  alla 

'^'*dcD£9f4gtnerur.  £  fé  Cria:»  ^^^'^^  d-liMlcare  guftia- 

cécdL  crpr.:iia  nciuc  ci  dice.  H^c  eft  mo  qajUiòo,  eli:  d:l  corpo  del 

*  farjfm  mtum .  Ci  baiti  qoelto  per  R-dentore  il  S  i cerdoce  ci  p<)r« 

*  credere:  perocheciraidoficu.  ge?  Vna  villania  am niraliiie 
ri, che  ingannar  non  ci  vuole,   pàcaz  agli  li:òfei  queiia  man* 
non  habbiam'occafionejcomc    n^jChe  pernutrìtiietitode'cor* 
,  -  «    parla  S.Hilario,di  ccnijre,e  du-  pi  pioueua  loro  dal  Ciclo.  Ha 
Tiiniu  bitarc.  Cosi condiiade  S.  Ci-  cooi:  pocra  ella  parcggUrfiH 
*rillo  Geroroi0  2u«wo'«  Camj  qnc&o  cibo  Dittino,  in  cui  non 
_  ^   Chriftmt  ifft  t$¥imì  CT  dmm  di-  va  pane  dalle  An^eiich*  ma.it 
^^L^*, |M»  ii90  éf$  €9ffm  mtttm  :  qmis   fabbricato,  \n\ il  rdcitore  degU 
^)^*^,^,^wlMiff^i4ii|ÌM4Jf^4r««4icM^fli   Af^oli^C  i'4limcd'ogpi  baie 
•                 1  fi 
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D.Amb.fidonj  ?  M-tgnumtiHtdcm.O'  V9-    per  farci  viu  cofa  meJefi.na 
«ic  U   ftfTéibtley  dice  S.Ambrogio, 
.f"*"*  muntidludAis  fluite  Càio:  fedtM' 
^' ftUtie  ^  qwde/t  amplius  manna  dt 


Caio,  an  corpus  Chnftiì  Corpus 
ChrtfitvttqHC^qHi  auSor  eft  Cali . 
Dett/de  manna  qui  mandncauit , 
mortuus  cft  «  qui  manducami  hoc 
iOTpus  petti  rcmtlfto  peccatorumt 
0"  non  moria  ur  in  aternum .  Cofc 
grandi  ha  fatte  Iddio  per  bene- 
facio  dcii'huomo.  Per  lui  la_. 
terra  verdeggia,  e  fìorirce,c  di 
tante  piante, di  canti  frutti, di 
tanti  metalli,  e  di  taiitc  gioie 
madre  teconda  ali'huomo  par- 
torifce  le  ricchezze, le  amenità, 
c  delitie .  Per  lui  corrono  i  fiu- 
mi, ondeggiano  i  maii,caggio- 
no  le  rugudc,  e  le  piogge,  vo- 
lano i  venti,  li  paicono  gii  vc- 
celli,s'ingrairano,  eli  vcilono 
gli  aaimaii .  Per  lui  li  aggirano 
1  Cieli,  li  volgono  i  piaucti,  ri- 
fpicndono  va^aine.itc  le  itene , 
auuampa  tocolamcnce  il  iole,  e 
tutta  la  natura  vbbidicce  accen- 
ni dei  fommo  archuetLote  non 
^nai  ouiOiii'unpicga .  Bendici 
jgiUiUi  ioii  quclti,  e  per  ciijr 
doni  djàia  mauj  di  Diogran- 
^Icinjute  iliiiuii .  Ma  chv  io.io 
alia  li.iw  tutti  qa.fci  bjni  cotan- 
to appi  czza».!,  le  paragonare  fi 
Vogliono  con  qacito  loio,  che 
Ci  ra  11  iignorc,  no;i  già  delle 
cole  luc,iiu  de  uà  iceisa  lua  per- 
foiia,  dandoci  a  mangiare  lc-> 
carni  lue,  e  a  ocr' li  Tuo  fangue, 
per  vnir'a le  Uello  lO  l'pirico no- 
itio^pcr  «irricclurcidi  gracic^ 


con  elfo  lui,  perche  eoa  lui,  e 
di  lui  fi  conierui  Dminamcnce 
lavica?  Chccofa  piupretiofa, 
e  di  vaiuta  maggiore  può  dar- 
ci ?  Quantunque  nel  tuo  feno,  e 
nelle  tue  mani  accuiuuUn'ic^ 
tutti  i  ccrori,e  tutte  le  ricchez- 
ze, che  poHeggono ,  e  han  pof- 
fedutoi Principi,  e  Monarchi 
più  potenti  di  quefta  terra ,  an- 
zi cucco  il  mondo: e  di  nuouo 
con  la  virtù  delia  Tua  potenza 
innumerabili  mondi  creando  di 
cucci  Signore,  e  padrone  allolu. 
co  ci  dichiarane,  niente  ci  da* 
rebbe  accanto  di  questo  Diui* 
no  boccone:  perociie  è  vna  gio- 
ia d'inlinito  valore. Ritrouauafi  D.Gre^» 
nella graa citta  di  Coftantino  Taro- 
poli  vna  gran  Matrona,  lUufcrc  ««nfis 
di  sangue  ,  ma  più  iliufcrc  di  ^* 
virtù,  e  coftanza  inticilibile-.  1'* 
nella  fede  C'riùiana ,  per  nome  j-; 
GiUiiaiu,  di  CUI  dicendoli ,  che 
gran  ricchezze  polledeua ,  ella 
fu  da  Giuftiniaiio  imperadore 
richieda  di  qualche  loecorlb, 
per  eliere  eiausto  l'erano,  e  bi- 
iognofo  d'aiat\>   A  queùa  di- 
manda che  fece  ia  tuu^iiani^ia 
donna  ?  Eiia  te  battere  tuico 
I'oro,cne  huueua  nella  lua  cata^ 
c  formacene  tante  piatire  foltic 
tò  con  elle  vna  Capeva  dclia^ 
Chi. la  di  S.PoiiCUwo  liiustrilsi- 
m  >m.irtiie,  e  mostraudoiaaU' 
La  )eraiore,  ceco  gliuiiic  isLa 
mi ipouerta: Tea  voi  piace, il 
tutto  ita  in  potere  dciic  voiire 
iiia.ii.Plauendo  pofcu  Gmlti- 
ili  1  mano 
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43  «         BìfcorfoDmmofefh    "  »  '  ^ 

nknoAtaùgtioccfaiyeanMRi-  fmé»t9wrtmmwMlmimM$im  • 

Tate  tante  daoiib  jriendifar'  sfptméhmìa^ftfidmMiCknftMi 

fogna  [Mirar  i  voleisa  :  ma  la  édéfndmkinétmlmdi  ftfiàm 

«uggia  Matrona  con  regale  ti*  ^MtQitkmìàtég^éntmr.  MfmrkHm 
i>cralita  tratcoit  del  dito  ttfa-*      ,  (fjttitmts  iuftitiém  cnm  fé' 

nello  d*oro  con  vna  gemma d*i-J  turati ftttrìntj  vidt  quid  Mf^nt,  mm 

ticftiaiabil  Talorc  glicleporfe»  ttlltgtyqMéltquMnttir  .qu^m  Sm» 

c  foggiunfc  .  Prendete  qucfiò  Ofdtrìjfit,  quidqutd  ilU  eructsr 

donatiuo,  piccolo  nella  mole,  plenitudo.  Dille  già  il  fauio  aU  ip 

ma  imirenlb  nella  valuta,  a-«  ludcnJoalpancCelcftcdi  quc- 

fromc  di  CUI  tutto  queft 'oro  fta  menraagli  huomini  da  Dio 

vale  pochifsirao .  Era  in  qucU'  nel  corfo  di  quefta  vita  có  ogni     .» ^  • 

anello  incafiraca  vna  pietra.»  ò>l6ndide2zaim{>andita.(lMiiÌf^*™ 

Ncroniana  dimvcrdeeosìvn^  0§imk9m^tmcémtéiij9^àikti,9' /f/*** 

«o^ecnsìbeUo.ed'fnofoiedo*  pùUtémnméhléhr§fii$,itH  é»-^*^^ 

m€aÀ  amranrabile»  che (coper-  nim D*i t(t*  Oue legge  S.  Ago- 

tt'ft  rerdeggiirc  tutto  quctf  jHno.  ^<»»fft  f>onum  homini.  m/i  D.Auj. 

oro  :  e  *però  la  capellapareoa  quod mandncA^èt^O'  hétt.g  chio-  ^j^^^l 

tutta  di  vn  verde  ammanto  re-  (aiido  il  fcnfo  delle  parole ,  fog-  i.b^TiC» 

ibìta.  Hor non  dire fte, che  in  giugnc  >  che  il  fauio  intenderlo. 

'   quefca  guifa  Iddio  fi  porti  con  volle  del  cibi,  e  dclUbeuania  , 

l'huoiuj?  Quiiìcc nobili  crea-  che  in  quefto  coimito  fi  min* 

ture,cneiCieio,e  nella ccrraci  già,  efibec,  e  qucfto  reticia- 

ia  vedere,  e  ci  otferilce  per  no-  mento  Colo  merita  il  nome  di 

jftttt  'COnforcOxC  rouucnuuento  bene  :  peroche  tutto  qucllo,che 

.^Ua  noftfa  ponertà?  Mi  che  in  quello  efiiio  polliamo  rice^ 

'   fono  poi  quefti  doni  alla  Aia  lì-  ucre,epofledereallatodi  que- 

^ralifi&ma  fpkndidezEa  ?  Vn  Ilo  Angelico  rittoro  non  è  bene» 

«ttltafooo.MandSacramento  enonval nulla.  QH^dcr$dèk>liHt 

ci  dona  vna  gioiaco^  pretioTa^  èUur^^dtigitur ,  quàm  qmd  sd 

^  per  la  valuta  non  può  fà^  fémktpÉnuummtnfé  hu  ns  peni' 

inarii  .  i;npcrocche  ci  dona,  uff,  q**Mm  fmeerdos  tpft  meaiaor 

sonoro, lu  n argento, nógemn  ttltémentt  nout  exhihet  (ecundum 

fne,iiuii  art.iìjiofi  lauori,  non  vrdtncm  A4tkhx((dicb  dt  corporé^ 

caitclia,c  città  di  qucfta  balla  c  jangume [ho  ì  Eie  tanto  li  lli- 

rcgiooe,  ma  tutto  fc  (ceffo  d'in-  niauano  quegli  aotichi  facrid- 

finuo  prez^^e  valore,  c  di  fc  ci,  che  dcilc carni  ,cdclfangne 

Aefiò  regalmente  ci  pafce .  Per-  di  animali  faceuanfi»  che  coato« 

0,  cv»^^'^  ^^^^  nobilmeate  *S.  Ci^  echeilimadouremonoifaredi 

yritr.  4>f^^>  ^•^'^  ^  fmttummM  queftofacrificioverot  creale» 

cer»»  t^fm^Jfàrimg^AH^mrmmmi  non  pia  deU'ombre»  e  figure^ 
liali*    •  -  ma 
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ffiÌ?*^?!??Sl!^^'**?;4  facratifliina^  in  cui 

^W*^i*>f»«w«M  O^luAioie  tutto  pia- 

«10111  Dio ,  c^fteftaLfmiiiè  ^  <io  vile  farebbe  alia  gnndcwi 

infeofltetlmcntc ,  ina  vera- .  4eli'«aiiiiodìqiiel  pij(fimoPriii- 

D.  Aug.  ceracnic fi  mangia  ?  Id  enim  /a-  cipe,cbc  vna  reliquia  così  mìh 

|bi£ifn.  frificium[Mcce(fn  omnibus  tiUs  fd-  bilecon  piu  gdofia  conferua;, 

1  §rtfict]svetenste[tamtmiyqtiAtm^  che  tutti  a|i  (fati  fuoi,  e  la  Tua  * 

li    n,        melétkdnt$tr  in  vmtfrsfttturt.  Per-  propria  vìu  .  Tutte  le  ricchcz- 

«    Pfml.j9-  loche  dilic  anche  il  Profeta.  Sa-  ze  delia  terra  come  fango  vilit^ 

■  cr$fieiHm ,  CT  ohUttonem  nolmfti ,  fiaio  riputate  fariaiio/c  o  fifertc 

éu^etMtmperftcìfnmthi.Oac  foiTcro  a  Roma  per  cambio  ' 

^È,    D.  Aug.  per  la  vOiC.  -^«W».  Ripone  S.  della  colonna ,  a  cu  i  fu  Crifta 

M  Agoftkl>4  Perche  ìil»  confomma  ioipietà,  e  fierezza 

,^  veceaittttti  quegli  antichi  (a-  ferìeo>elacerato,e  ddlt  Grò» 

crifici,  che  erano  ombre^e  figa-  ce>  iii^  con  foniine  ignonil- 

f(  rc;»diciii.fK>^  J  cwaiia  ti  jtt-  nie,  e  vergognofi  tormenùfii 

r  Igpiore  ,  fé  non  quanto  queftQ&-  ìMbMaM^  eiòrpefi»;  Ghe'di* 

/  crificio  d'infinito  v  alore  rap-  rM  tli^in^  pouera  cafetta 

.prelentauano,fucccllequcilal-  incuinel  ventre  d'vna  Vergine 

tro  del  Tuo  caro ,  c  vnicvauiuc  imiTiaculaca,e  purilfima  il  Ver- 
'               amato  figliuolo.  ^4<:r//(V««m,cr        eterno  ^vjr  la  faluezza  del 

'  9blAtffitmH»lmiti  >  ctrfui  sutt^t  genere  huniano  fu  concepLito  ? 

:  firfatfnméi.q9>Ai,roém»^4'  Si  può  con  parole  fpiegare , 

l»t.{4enficijt.O'oklmÌMtkut(nftf»  quanto  ù a  da  tutte  le  genti  ve- 

!  9i»imrm%^iÌ^^^}f^Mm^  ncraia,e  diquante  gioic,et*. 

•  mItrMmu  ...  .  fori  arricchita?  B «là 4iif  di 

'        20     Se  cotanto  pretiifllhÉièlMflBi^  mSÉl^^^Sm^^'tt^'^i^^i^ 

\  no  qnette  €tt^iàiè  sAimémii  tà,epacricdafoiiàttiahioesoóe'  . 

i  tDi^<icilie4enCQ^'#be  ma  fi  guìrdano,e  fono  da'popoli, 

trotterete  teforOy  Chè  pagare  le  e  da*Macipt  con  humiliifidU 

I  jpoda  >  Pet'ò  per  gl'argento  j  fiacre nza  hooorate .  Se  cotan* 

,  perqual'oro,  p?r quali  gioie  la  io,  dico,  fi  apprezzano  quelle 

gra.i  citta  di  Milano  vendcreb-  reliquie, perch:  folo  toccarono 

'  bc  iir.uiitilì.n  schiodo  ,  eie  fpi-  il  corpo  tiv:!  Redentore,  che  la-» 

•  '      ne  ,  che  trahiìero  le  carni  di  ra  il  corpo  del  medcfnno Cri- 

Ci  ilto,  e  nel  tempio  aui^ulliilì-  fto  alb^r^^o  di  tutta  la  fantita , 

mo  con  ToiiLna  venerauone  (ì  tempio  viuo  delio  Spirito Saa* 

•  honoi  .ino?  Cile  prezzo  balle-  to,  alia  D  uma  natura  hipolla*  •  • 
'               «Me  mai  a  trar  dalle  mani  del-  ticaiueiKC  coiM»l*o^il'^de- 

'  ISMcak  altezza  di  Sauoia  quei-  JtoiwiShHi  «ifì»tort«M«i 

•  .  , .  >.  lui 
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41 1  Difc0rl9jyMmo^if$^'^ 

IdarcluttCnce  .ddl'viiiiieHòt  ilari  >  i  qu4i  viikfo;  iiì5 
Ma  cbe  4ico  delle  rdi<iiue»  glè  toocarono  il  corpo  del  Saiv- 
"  che  toccairono  o  k  carsi  |0  ii  tìi&aLO  Leaitt  »  sello  fpacio  d 
fangue  del  Kedeiicore,  e  a  noi  dicci  giorni  piarono  il  éebito 
luon  urciaccj  per  deftar  la  me*,  de  Ila  mmtt,  ne  pofvno  reftò 
morìa  di  quanto  egli  ha  fatto>  e  nella  vita  preferite .  Così  gran- 
patito  per  noArobcne,eraIiite>  de  è  IvT  rtima,  che  nella  nofcra 
eàccenJcrc  la  diuocione,  e  l'a-  città  di  Roma,  c  nelle  parti  oc- 
aiofc  ne'cuori  noilri,  vcrlb  di  cidcntali  fi  fa  delle  facrc  rcli- 
vn  Dio  così  amante  dell'huo-  quie,e  con  tanto  rifpetto  fi  ho- 
mo? Dite  VOI  di  quanto  gran  norano,  che  par  cola  intolle* 
prezzo  da'piu  faui,  e  più  giuiii  rabile,  e  facrilega  il  toccar  folo 
Mimate  fon  le  reliquie  defrcnii  i  corpi  di  quegli»  che  regnano 
ttedcfimi di  fuetto  fomooRe  nella  gran  coree  di  Dio*  Mi 
.  coronatò  di  gloria  ì  Leggete  la  perche  del  tacco  voca  non  vada 
lettera>che  m  rifpofta  (criffea  la  foflra  dìuotione»  e  piecàf 
Coftaza  Angufìa  il  grà  Pótefìce  procurerò  con  ^nalchc  lima* 
D.Gref(.Gregorio.Richiedeuaquc(U  il  tura  di  quelle  cacene,  che  nel 
lomo  1  capo  dcli'Apoftolo  S.  Paolo,  o  collo,c  nelle  mani  portò  l'Apo- 
^     '^.almeno  qualche  parte  del  di  ftolo,di  confolarui .  CosìTcrif- 
^*  *^^-lui  corpo  ;  ma  il  Santo 


corpo;  mail  Santo  Dotto-  fe  il  Pontefice  Gregorio  a  quel- 

•re,  come  fopratatto  dalia  ma-  lanobilc,epijirimaImperairi- 

rauiglia  per  tal  dimanda, lo  ce.  E  fapeto  voi  pare,  ch'cf- 

Tìipolc,  che  troppo  ella  chic-  fendo  morto  ii  magno  Coftan- rj"^^ 

deua ,  ne  mai  kiua  gran  fallo  tino,  cui  tanco  deue  la  cactoli- 

haurd>be  haimto  ardìinemo  di  ca  religione,  qiuntunquc  fofle 

compiacerla  •  Sappiate^  le  dif-  di  grandifsimi  merìci>e  di  tanm 

fejcheilfflioaoteceflorevolea-  vircii^cheda'Gcecifiveneratia  ^ 

.domùtarePargeocoyChc  ihua  per  SantOiGoTcaiixo  (ìio  figli* 

fopra  il  corpo  del  Principe  de  uok>  ilfeppeUl  con  gridifsimo 

£li  Apoiloli ,  daìegni  Celeiii  honore>ma  nonofando  di  col* 

atterrito  abbandonò  quell'ina-  locarlo  nella  fiafilica  de  gli 

prcfa:  c  volendo  pur  miglio-  ApofcolijChe  i.iCoùantinopo- 

rare  alcune  cole  del  gloriofo  li  con  regale  (Tragnificeaza  tab- 

.  marcire  S.Lorenzo, di  cui  non  bricato  haueua  il  mcJcfimo 

fapcuali  il  luogo  prcfilio,ouc  Cofcantino,  nell'antiporta  il  Homi 

giaccua,occorfc,ciie  allo  fca-  foccerrò:  pjiloc    dai.  nol)ii-  a6.ina, 

\x^x  delia  terra  iaauucrtcntc*  mente  li  iioccai  jro .  fi.'»^  5^^'* 

mente  trouoffi  il  di  lui  fepol«  feréUinàusfmtt  m  éuUiumhwrti  ,  ^^'^7 

erotema  con  accidemecosi  hor*  étt  tn  (cfHichro  [ntt  Imptrmfti .  p^p^a 
.  citiiile^ckeiMpMd^eM^       JCnofoiaa  ba  l'oro  per  via-  Amiec» 
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'NelU  Sole9mtàd€lCérf  9  del  Signore ,  4}# 

22  dbay  e  piegare  gli  Jiiitai  doT  diCarcaginc,emirttreCfprfa<^ 
i  mortali^  eaprìrfi  Upociu  per  o^aì  fiero  colpo  dei  nnnigol-  i^^q^ 
"entrar* al  'po0eiro  de'caorì  .  d»i]UfeplJaiiiefiCe  HcoUo  per  ^i^^^^ 


gmdM9it  tmrtditM  ptHara  cogttéitr  iBOrìrc  poTgcttt  §  totti  a  gara  26f  • 

V  rj  'ftfcra  fames.  Ma  nonJiiiicno'  piagnendo  contuaiio  ^  c  da- 
ipiu  iac^gi  miniatori  del  prez-  uanti  a  lui  pon:uano  panni  li- 
20, come  loto  dirprcgiaiio l'o-  ni,  c  vc^timcnt.i  ,  affinchè  il 
ro,  le  ^cchc^zc,  i  ccfori  per  fan-^uc  pretiofusimo  dclgcne- 
poticdcic  aicn  tcibri  d'incfci-  rofc)  caualicre  diCrifco  non  Ci 
oubil  valore,  ciic  ulMìc  fiere  Tpan  IcfTc  per  terra  ?  Che  trion* 
reliquie  ritruouano  .  S.  Gcr-  fjpui  a.nmirabilc  vcdcrfi  pò* 
manoVcroou>diPan-i  aedc-  tcua  di  quello,  che  rapprcfctl^ 
ua di  voglia  di  arricchire  la-,  tatono  vn  Santo  Ladislao  Re..  ^ 
Chicfa  di  S. Vincenzo,  ma  che  d'Vngheda,  e'Principi  del  fuO 
tefon  cercaiia ? Ch:  oniamcnti  regno, allorché foUcfpalle  loto  , 
prctiofi?  Cnc  aJJobbi  o  di  porcarontìilcorpodiS.Geraf^    •  -^^ 
arazzo,  o  Ji  lete,  o  di  broccati  do  marcirete  con  g^aàde  hono^ 
art>fi:ioraai:nt-  cclTuti  ? NttlU  rcilflipO^-rO  in  luo^o,  oue  po- 
di ciò.  Ma  nriutaiiJo genero*'  fcia  con  la  moltitudine  dc'awi» 
lamcate  gran  c|uaiicita  e  di  ori^  racoli  celebre,  e  fA  .iio:')  diucn* 
cdi  argciiLÌ,c  a;a  tri  ricchif-  ne?  Quindi  c,ch:  p:r  lì  fo in- 
fimi abjigiia  nenti  in  vece  loro  ma  vencratione,coa  cui  le  (acre 
aUimocrador  Giua  MI  ano  di-  r^aquie  lì  honorano,  hor'alla 
•manJÌO,eoctcnneaicuac  fpiiic  gloria  loro  lì  ergono  foncuod 
^'«JOPOna  a  Crifto,  aLuae  tcaipii,  e  altari, hor  nelle  ar- 
*  wAi^W  de  gl^kmooenci^e  del  chc,o  di  ar-e»ico,o  d'oro,  o  di 

B.ro".tnìrtìrcUGiorgi<i.;5Aaoj|oio  ÌimaiÀ^Slimk^tì>^^ 

a  >  :>  prezzo  JC»i€p»ada^  llQidl^l^  ncHllor  ftlMrkrò%i(^ri  >t9 

Doni  ai gobardi  comprò  il  tìogfunìti  iiaàfeltirttperbirirf«lì^per- 
•    ^ucU*A^ortino,chc  fuvnpro-  éeua^^ticsL  (pì[t,nt  ami* 
digio  di  fantita,  c  dì  rublimc  c6e,  ne  a  pericoli  ,  ne  a'difagl. 
fapiC.iza,  per arncch-rc,  e for-  Che  più?  Le- cofc  raedcfioiejp 
titi^ar j  ia  ciua  di  Faaia  con  vn  che  le  membra  loro  toccarono,  ^  |. 
tcioro,clu:  o^^.u  tcforo  auanza-  per  abbiecce,  che  paiano ,  fi  fti- 
ua,  ma  no, i  ciiauleiuco  da  que*  mano ,  c  iOiio  veraccincnLc  più 
barbari  ;:/aMcini ,  che  di  quel  preciolc  dciie  tìniilime  gioie, 
'.facroùcpoii.o  fi  P,  iuarouo,per  Nonhauetcvoi  IcccO,  conitL.» 
"Aapicrc  d'or»),  c  d'argento  le  Placida  Augaùa  haucndo  la^ 
'^•cavM'Chft  giorioio  rpcccaco-  dono  riccuuto  vn  piccolo  pial- 
lo foamivf  «Uri  Grifcianir^t  ^  di  legno,  e  vn  pane  d'^N^ 
iiwacceMnUati&iakd  VdbdQO  dea(«o  alMddii«9  pia»i^ 
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^       440  TiifcorfoDicimfillé 

Sé  Germaiio  Vefcooo  Antìfio-  gnttM#  eitagiKfM  trasfiinfeT 

doreaTe  ,  fu  unto  il  giubik»,  C  Et dtfimktidwt  ems  n§s emnts m-  Io.  c'  f • 

l'allegrezza,  che  dentro  al  pct-  cepimns  ^  O"  grstUm  prò  grand,  y.ió^ 

to  briiiaiialc  il  cuore  :  e  tanto  Hor  fé  gli  auanzi  delie  ani.nc 

q\:LÌ  dono  apprezzò,  che  tutto  S'uste  sono  cosi  prcciofijC  da' 

doro  copnilo,  e  confcruoUo  popoii,c  dalle  citca,c  da'Prin- 

comc  rimedio  potcntirsimocó-  cipi ,  c  dd'Monarciii  soncocu 

tro  a  que'mali,  di  cui  abbonda  huniilidimioflequì  h(noraci,  e 

rhumana  inf.;rmica,  e  m.icria  ?  riueriti,  e  con  tantageloTu  più 

Hicatc  Saragozjw,che  etfendo  che  gli  ori,  gli  argeoii,lc  gioi«» 

da  Locajtìo.  e  Childeberco  fra-  e*ceiori  ricchiduiM  fi  guardano* 

felli  Re  <Ui:'raucia  iueccainen-  c  coftoilircono  ,  cbe  douremo 

te  aflediata^nc  hauendo  forze  noi  dire  ,  e  penfare  di  Crifto 

per  j-ibuttorc  gli  a^cì>  fi  diè  mare  incfaullo  fenza  lito,  e  fcn- 

P  G  ^?*coase  Nioiue  a  £ur  peniceaza  aa  fondo  di  gratic,  in  cui  la  pie- 

Jcccft'  ^^'^^^^  peccati,  e  portando  at-  nczza  dello  Spinto  Santo  rifie- 

Franc.'^o'^"^  la  tonica  di S. Vincenzo  de, dal  cui  feno  fgorgano  im- 
lib.  3  ,c'.  martire  da  ieicoine  ricco, racnfióuinije  torrenti  di  doni 

af*      pretiofo  tcforo  guardata  mifc  Celclti,c  diuini,chc  è  la  fonte 

in  rotta,  cconfuiionc  i'hofteni-  perenne  d'ogni  bene,  che  è  U 

mica .  Che  volete,  ch'io  dica  ì  trono  di  tutte  le  altezze  > 

Infinito  il  mio  parlare  farebbe,  ilfeggio  di  tutte  te  iliaellà»ll 

fc  apportar  voicfsi  tutti  gli  esc-  centro  di  tutte  te  coofotetkMiji 

pi ,  cbe  nelte  Dinàiie ,  e  faoe  lo  fpecduo  d'ogni  giuftltia ,  U 

Itone  fi  leggono  •  Ma.pefdie  fiore  incomittibiie  d'ogni  bel- 

•tanto  fi  pregiano  quefte  Sante  leaia  »  il  giardino  di  tutte  le^ 

.leliquietcbe pui  bora  giaccio-  amenità,  e  delitie,  la  chiarezza 

no  tonaa  viu  i  Tutto  à  perche  d'ogni  rpleodore,  il  frutto  d'o- 

Tn  tempo  fiirooo  alberghi  fa-  gpi  foauità ,  e  dolcezza ,  i'ob- 

croTanti,  e  rtrumcnti  di  queUc  bietto  piaccuolil'simo  di  tutu 

*  grandi  anime,  che  viuendo  in  gli  amori,  la  gioia  ipelplicabile 

•     '  corpo  mortale  di  purità,  e  di  di  tattili  cuori ,  la  corona  inc- 

/      bellezza  gareggiauano  con  gli  ftiniabile  di  tutte  ,le  g^onc^  d 

fpiriti,  e  cittailini  del  Cielo,  gaudio  ineffabile  del  i^acadiu^ 

Ma  ditemi, donde,  e  da  qual  la  giocondità  incomprenfibite 

fcnteinquc'cuon  niagnaniaii,  dell'eterno  luo  Padre?  Vedi 

*  egrandifi  GOrrtuò(aiiuluce,e  bora,  e  confiderà ,  oCriftiano» 

fptendore  ?  Sema  dubbio  tif-  d^cibo  ti  fi  dona  nei  Diuioif 

pondereie»  cbe  da  Grifisc^cte  fino&imaientodell'altare^ 

capo  flobilifsimo  di  tutti  gii  Peroche  tu  rìceai»e  mangi  il 

jrifitti  iK  fU  aiùni  loto  ogni  «cdrfluioCriftp*  Chepuoidi 
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NelU  Solennità  del  C  orpo  del  Signore.  44.  i 

ramaggio  bramare?  Anzi  che 
di  più  ti  può  dare  il  mcdvliaio 
Iddio,  rncncrc  ci  concede  le-» 
fìcllo  ?  O  cibo  marauigliofo? 
Chi  ne  può  vii'adeguaco  con- 
cetto formare  ?  Quai'iiitcllctto 
degli (piriu  più aliijC perfpica- 
ci  potrà  mai  intcndere,c  capire 


cos»i  profondo  millero  ?  Dite 
quanto  volete  ,  immaginateui 
quanto  vi  piace,  foiicuateui  col 
j^cnlicro  quanto  vi  aggrada-,, 
che  fempre  il  tutto  farà  vn  nul- 
la :  peroclic  ogni  intendimento 
con  infinito  interualio  trapali'a. 
15      Mafedei  vero,  e  real  corpo, 
cfangue  di  Grillo  nel  fdcramen- 
todubitarnon  poniamo, come 
la  fede,  maelìra,che  nonpuo 
errare,  c'mfegna,  e  comj  vedu- 
to habbiaiuo,  c  cotanto  pr  ctio- 
fo quelto  cibo  Diuiiio,  che  naii 
puortiraarri,cheinnoceiiza,chc 
purità,  che  mondezza,  che  l'aii- 
lica  non  ricerca  in  coloro  , 
che  a  queita  mcni'a  fi  accollano 
per  mangiar  di  quel  panevita- 
i,e,  di  CUI  non  pur  dc^ni  fono  gli 
Angioli  più  puri,  e'medelìmi 
Scra/iui  ì  Th  fi  templnm  Sptruut 
D.  Qy,  Ssnólt  vtQlat-  CI  auuifa  S  Cipria- 
pria. <.c  ^nif^^f*  lucrar  tum  D'iàeiur^ 
cot  >^i'^SyiJ-fa4a<  ftcum  cMltttCh*i[tu 
I/iì.  •    dt  Cdlict  DdtmmiotHm  communi. 
Cas,  contumtla  eft .  n$»  rtiigÌ9t 
wiurim  non  decotto  idoltrum  ftr» 
uitHSy     borrendo  Abomin4'.io  vtllo 
fìmul  BamI  fdmkUrty  C  Cbrift§. 
Chi  haurcbbe  cosi  poco  di  feli- 
no, che  inuitato  a  mangiare.-» 
alia  mcnfa  di  vn  gran  Principe , 


oui  VTii\èCùro;ìaCo  in  compa- 
gnia di  altri  gran  pcrfonaggì 
andar  voleirc,  non  dirò  con  la 
taccia  tutta  lorda,  c  fet  jnte,nu 
di  panni  villelchi ,  e  cer.cioli 
rozzamente  vcltiio  ?  Gran  ver- 
gogna farebbe,  e  grand'onta 
farebbe  fi  alla  pedona  reale;  e 
per  cai  difpregio  meriterebbe 
coftui  d'ellerne  difcacciato ,  e 
fcueramcntc  punito.  Seriue-* 
Heraclivle  Cu. nano,  eh  -  cenan- 
do  i  Re  delia  Ferùa,  tutti  colo-  ''^^'f- 
ro,  che  alia  mcma  li  lerumano ,  appaia- 
o  porcauano  l'uauola  i  piatti,  ruum 
o  trinciauano  le  viuaiide,o  le  A  he^i. 
beuande  ne'bicchieri  porgeua-  ^ip"p-. 
no  loro,  fi  lauauanoprima,e  Jr^*"'" 
compariuanolontuoramente-»  lib.  ^  q; 
vclliti,  (limando  cofa  indegna6. 
de  gli  occhi  di  qac'potencifsimi 
Principi  il  lafciarfi  con  qualche 
brutta  macchia  nel  corpo,o  con 
vcfci»nenta  non  attillate  vede- 
re .  Ma  fc  coloro,  ch'erano  de- 
ftinati  a  fcruirccon  canta  mon- 
dezza di  membra,  e  con  tanto 
fplciidore  di  veiti  alla  prefeiiza 
di  que'Ke  terreni  doueuano 
comparire,  che  ornainento  la- 
rebbc fi  ricercato  in  coloro,  che 
ftati  foflero  inu.tati  a  federe,  c 
con  elio  loro  a  mangiare  de'  . 
medefimi  cibi?  Hor  che  dire- 
mo noi  dc'Criùiam  ?  Tutti  s'ia- 
uitano  alla  mcnfa,  nondivn_. 
Principe,  o  d  vn  Re  caduco, 
mortale,  impafcato di  loto,  co- 
me fono  i  più  gfandi,  i  pm  te- 
muti, e  hoaoratidi  qucfca  ter- 
ra, ma  di  vn  ReCeierce,d'vn 
Kkk  Mo- 
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441  Dìfcorfo  Decimo feflò 

Monarca  Jcli'vniucrfo,  dell'ai-  gni  bene ,  che  diuotionc ,  cho 
VfVJ^Jt;^  P»':::r.::r^Ì.u3  2:3,  :  fi  iffeCCO,  eh?  puncà,c  mondezza 
«la  loro  a  mangiare  no  cibo  co-  fi  richieggono  in  quegli  animi, 
aiuue,uó  carni  di  moni  anima-  che  all'altare  Q  accoflfano ,  noii 
lì^nófrucci  di  plance  terrcne,n6  per  orar  folamcnte,  ma  per  ri- 
manicarecci ,  o  iritingoli  arcitì-  cenere  dentro  a  fc  ilefsi  il  do- 
cioramente  conditi  per  dilatar*   natore  di  tutte  le  gratie  ?  Coa 

il  palato  di  queflo  corpo,  ma  U  che  ardire  ^  e  temerità  vorrete 
vera  carne,  e  fi  dà  a  bere  il  vero  voi  immergere  nel  fango  vna 
languc  di  Grillo?  A  quella  men-  prctiofifsima  gioia ,  accerciarc 
fa,  doue  a  fcruire  fccndono  gli   con  nero  carbone  vn  carbon- 

Angioli  di  puriiUino  candore,  c  chio  d'incfiimabil  valore ,  fep- 

D       ^^*"*^^^"'gi*^^^i  bellezza  rcgai-  pcUir'vnaileUad'iDaccefsibilt-» 
ptian           vcftiti  ?  Non  oportet  e{j<^   fplcndorc  nella  fogna  di  ftoma- 
cerna  f^'^'^^f^^^^      ie{iAmiatt  miai-    cofc  laidezze,  dar'ii  pane  de  gli 
Dhu    itrds:furAS>ft/tctrsfqueminttsSM'    Angioli  di  niarauigliofafortan- 

Gum  qHdrit  conuimum .  Jrt  verjà  z.\,eraporca'bructi,cfozziani- 
Crucithni  §d«ris  Mjfari*  pmntnL0  ì  Cum  tjieur  tum  *  dice  il  /oi 

4XCoqMdt£MrnMUMm  fen[ummcupi.  Qn(okom^, qui  in  Cruc»  éiffìxHf  ,^^'7' 

ditmtm.Cr  tnduret  yfoltdetque  éfi  nostttdem  fub  vefperMm  vtfnn^'^^' 

Uaus^nuin  EccUfid  S*»ad{MCri.  fimns.  m.nt9  ,  vtC'<m  trtm^rt,  vt-  7/^11' 

fieiQ  vlU  ftt  mscmla ,  {ed  furéfim-  merMmnt,  (T  r<^trentÌ4  mnltM  4C 

fUfUés.a-tnm^miMvtté,  ^tdémut.  Non  fapccc  con  che  f*'-  3t. 

la».  IP.  Leggerete  inGiufeppc  He-  rifpctto  ilauano  gli  Angioli  al'<>°»<>S^ 
ém  beJobreo,  che  Berenice,  Matrona  di   fcpokrovoto  di  Grillo ,  dondo 

ludaico.  gran  nobiltà,  e  di  profapia  re-  egli  riforgcndo  n'era  vfcitoglo- 

2t  gale, per  fodisfare  al  voto,  che  rioT^per  quella  fola  rcuercn- 

haueuafaito,andò  vnavolta^  za,cheaquel  luogo,  oucera.* 

alla  città  di  Gerufalerame.  lui  ftato  depofio  il  Diuin  corpo, 

jicl tempio hauendofi rafi  i  ca-  portanano ì  Annt{ctut  ^utmg'fi^^g^ 

pelli,  e  andato  i  picdi,fi  proilrò  ^#  jtftjdi  dfttttrint  fepuUbro  cwf  ibidem, 

con  humiliiiima  riuercza,  e  più  friiexperù  f  fepHlckro  vacm§  : 

dall'intimo  dei  fuo  cuore  ,  che  idmem^mm  ftmtl  tttnm  ctrpus  Df 

dalla  bocca  jnandando  al  Gielo  mmirtctpijftt^  multHm  htnént  ipp, 

le  preci,  fuppUcaua  al  Signore,  étidm  i§c9  txbtbitt .  Gli  Angioli 

che  a  lei  benigno ,  e  anioreuole  adunque  ,che  fono  fpiriti  cosi 

fi  motìralTc .  Ma  fe  con  tanca  nobili,  e  di  tanta  ^eccellenza ,  c 

modeftia,  e  con  tanto  apparato  grandezza,  eh;  di  gran  lunga.» 

À\  pietà ,  e  di  religione  n'andò  auanzaaj  gli  huo:nini,al  fepol- 

^uchadónanobiliifima  alxcm-  ero  yo:j  ad  ileJciKorc  con 

piij», per ru^)^iica^e  al iatori'^:  taut»  ricetto  fi  accolgano  ,  t 

ornati 
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Ornati  di  bjaachirsiniefefti  per  rive.  E(e<ia  vngranPrìncipè, 
lègoodelU  lor  fMiritè^belIesp     Redi  coronai  al  comitofìio 
lacóianu  miercmlo^iiar-  chiamati ,  ooK  gran  timore  a 

daao,e  ciiftodi(cono>eiioi  pò»  (èder  nf  «icitcte» e  con  fomma 

Bere  creature  andremo,  non  al  fenerqtta,érHpe|Ì»i  cibi ,  che 
Cepolcro,  ma  a  quella  menfa^   vi  (\  pK>ngonoauaòti>  prendete, 

medefima ,  in  cui  fta  riporto,  e  che  far  douctc,  mentre  il  foin- 

fì  mangia  l'Agnello  immacula*  mo  Re  della  gloria  alla  fua.^ 

to  di  Dio  con  vna  cofcienza^*  menfa  v'inuita,  e  per  cibo  il  più 

bruttamente  macchiaca,fedda,  pietiofo,  che  immaginare  (1 

puzzolente ,  e  arditi  ci  penfe-  polfa,  vi  mette  dauanti  le  carni 

remo  d'acquidaril  perdono,  di  del  Tuo  Figliuolo,  alla  cui  pre- 

fifeoL^ ottenere tdbri di grativ:?'/^^/»  ^nza  tremano  gli  Angioli,  i  : 

ftidciD  •  Mdfuttméum  mftmmtfeuiitm»^  Cheni^ni  6  cuoprona  il  volto,  ^ 

fistxKftrMt  M*M  reutrmtUt  O'  e^erafin!  foprautti  da  vn  gran 

tèt^MHtìM  fepnl^ màfiftmt  :  noi  tremore  vapno  gri  dando .  Ssùtr 
,  m/t  ad  feputchritm  inunt^  {ed  sd  tpm         ^  ^jmAmh  SttaSlns  Dominta  • 

(atm  mtnfam,  inqué  jlgnui  pofttus  Diccmi,intcrto«aS.Agoaino  . 

tft.MdttHrucHmtHmuitu^ar rurba-  £  fo^fg  n,uno  drvoi,chc  deli' 

ti9Hc  Mccedtmusì  Et  qud  nobts  de  ^^^^^  coglia  ripor  Icfuc  vcftì 

rilt^MMié fftrMdM_  triti  Ey^  pretiofe  invn'arca  tutta  piena 

purdiccotoilmcdcfiin^  Santo  d'im.nonJc  bruttezze  ?  Niuno 

Io  for-i'Wrc.  Ogandoaccoftarvido-  farà  così  pazzo .  Ma  fc  non  fi  O.Aug: 

«aiorifiieteaquQUa  meura  tremenda,  truoua,  che  voglia  fare  vna  tal 

iK>ftn^cPmina,anJaicittcoiigra««-  ^^i^  ^on  quii  fronte,  con^*;:"^ 
Cbr"ai q'Ulcemcmi,Sonquai'aiiiacia f.^ 

na'^"^"  puraT&aJicofcienza^  vorrà egTineli^ea^druoa?^^^ 

ta'em  ju«a  mon  Ja,c  preparateui  alla  ^  fcd&-per  le  ìalciuiej  e 

sono  s.U^i-^  co.nunio.ie  col  digiuno,  e  altwùhtc  iniquità  mettere  il 

con  le  preci,  co.  filcncio,  con  la  corpo,  ed  il  fangue  di  Crifio^ JS* 

modcltia  ,  ediuotione.  Impe-  ftm4rca  fùrdt^nsplenM  vtftis  nm 

rocche  altramente  è  in  litio  mittttur predofa^quAfronttin ani*  ^  ^ 

manifcfto  d'vna  granfupcrbia ,  m4  qut  fieccarorumforuéuf  wqui- 

.c  dirprcgio:  e  ben  menta  vn  nsturChriJit  Euch*rtjrta  fumtturì 

Tenero  caftigo  ,  Fra  voi  ftcfsi  Non  troucrctc  mai  )iuomo,che 

27  pcnfate  ben  bene,  qualfia  l'ho-  nella  Tua  cafsa  tenendo  panni,  e 

^  ftia,  che  fi  confacra^di  che  forte  .  vdlii^fffcì  di  gran  prezzo ,  c 

Ha  qucfta  menfa  Cekfte  :  e  che  vitJo^p^^ucui^j^^  pct^v^^ 

«flendo  voi  cenere,  e  terra  in  mente  adomaHihe'gidnM^wi 

cibo  prendete  il  purifsimo,  c  rilcnni,efefitìittV4('M<«  apo»  ' 

Diuiniiàimo  corpo  dei  :ialua^  fu  c  i  re  vifaccefo  carbone, 

Kkk  X        o  qual- 
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o^walcht'scìmilla  di  fuoco .  E  ftalU  ii  Dkitiio.fiiidtlk>,  che  in 

perche  ?  Pecche  teme, che  non  vn  pouero  prcfcpn  guceua,  e 

fi  abbrucino  .  Eperchc  aduo-  congliocchi  ddla  f^Je  ncon(>- 

que  racchiuder  voicte i'Euca-  sccndolo  per  vero  bigìiuo  o  di 

«ftia  così  pittiosa  nel  vosero  Dio,  e  nscoracorc  del i  ha.n lac 

petto,Oue  ardono  le  fiaminc ,  rouinccoaqaaaco  xììzuoy  con 

e  auuampano  gl'incendi  deii'i-  quanta  diuocionc ,  con  quaaca 

re,  de  gli  s(ie?^ni,c  di  carnali  hu.niiC3,esoinin:.>io«eaiCUO- 

CO.KU pisccnzc'?  Nnn  p.f.  ,([e  Mli-  re  piegarono  le  gmacchia  ,  c 

qucm  hominem.  q.u  w  ^trcM  (u..vhi  adorarooo  il oouciiamcntc  na- 

vra:oUs  vena  h^bet  repcfuMs.  ac  todavtó  Vergine  uKatu  qud 

qu^cIcMf.  au^  c.rhoncm  v^uum.  ant  Verboinfomc,chc  cccrnalmcn. 

qu.Un.,u.^.e  [c,mUlimciuéUn.  «  M^c  dal  fccoado  liàio  dei 

^f^^^'\.^ihJ:frlm$ffl'^nmtH.  Padrc,egliotFcrironoi  prctiofl 

mcomifiranrurvtfHiiwité  qmikus  doni  dell'  oro ,  deli  inccnfo  ,  c 

in  fefrimuti  indnitur.  della  mirra ,  che  portati  hauc- 

frétra  qm  in  afCMfuMnovmltfcin'  uano  dall'oriente?  Ma  che  dob- 

ntUmtgnismdudiri.qManinani  biamoUrnoi ,  per  raanE^urcil 

m^fud  [:amm4m  iracundié  n»n  Diuin  corpo  di  Crilto ?  Altra 

timer  acctndert  ?  cTc.  Tutti  gli  gracia  è  la  nottra ,  altro  benefi- 

lii:<)inim prima  di  accostiiTial-  ciò,  altr.)  r.more.  Non  è  pM 

la  sicra  roniiinione  fi  iauaiio  nella  fu  lìia  ,  inaia  l'altare ,  noa 

bc:i  b-ne  le  in.uii,c  tutt«  le  don-  giace  più  nel  prefepioful  ficnOf 

ne  bCcnJoiio  bianchissimi,  cpu-  raanc'biinchi,cfacnlini,eiie' 

rissimi  panni ,  ouc  fi  ripone  il  vafi  d'oro ,  e  d'argento.  None 

Diuin  corpo  del  Redentore  :  più  bambino  piagnente,  nia  Re 

.   •     ma  quanto  pia  candida,  e.  più  coronalo  di  gloria, non  pm da' 

pura  eflcr  deuc  quell'anima,  folipaftori  diuotamtnte  vifita- 

chc  dcntrò  a  le  stcffa  per  su*i  to,iii^da'Palacirti,e  nobiiiifiau 

nutrimento  le  carni  di  Cristo  pcrfonaggi  della  corte  Celcfw 

D.Adfr ^^^^^ •       'A fomina riuerenza  afuftito, 

tiétm^  fiyifrtf,qu0moii0  viri  Uuéim  équéi  c  adorato ,  non  più  per  pafccrc 

mattus  funs.fic  eleemofynis  lauMne  la  vifta  de  gli  occhi  con  la  fola 

canfcicntids  fu4s:  ftmtltttr  et  mw  prc'enza ,  .aa  per  nutrire  il  no- 

itens  quomodt  nttidum  exhihent  fero  cuore  co»i  le  (ue  medcflinc 

liìiMmm,  vbi  ctrpus  Chriftt  ucci  •  carni  ;  e  noi  (arwin  J  cosi  ciechi, 

^      ^ji^^^rf  Mxc4/>ifiw^f«riivMV'  così  ftolti,  cosi  ar  Jiti,che  fcaza 

H^iWiWNmiir  ♦  fft  €im  ^4  «•» •  veruna  pietà ,  fcnza  religione  f 

Jeimm  Cbri/ti féimimemd  fttfdz  feuzamodeftia, fenza  ti^nore, 

*  •        •  con  vn'anima  ambitiofa,  fupcr- 

*  •     Videro  i  Sand  ACagi  in  Toa  ba ,  vehdicaùua ,  calcicrofa ,  di 

fto- 
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iloiuacofe  Uidczze,coiiic  d'im-    quc .  M.i  non  contento  il  i'rin- 


,inon(iilli,ni  auiauli  >  bruiuaic- 
te  inacchiau  jjiiiar  vorremo, 
Don  foUm^iKc  ali'acioracioae_-> 
del  Figiiuuisj  ui  L)jo,uid  :ì  l  icc- 
uerc  ui  quciu  u(jrilicia,c  stoma- 
cosa fciitina  il  Ino  DiuiiiiisimD 
corpo,  e  pi-ctiofirsjmo  Sangue? 
Matr.  c»  Non  efr  hanum  f antere  fantm  filio^ 
^h'^'ib.rum^Cr  mittere CAK.Ifns .  Va,dicc 
il  Boccadoro,  e  accortaci  al  la- 
cramcmo,per  {^ulUrc  di  que- 
lla me  afa  Di  uiiia,  come  fecero 
i  Santi  Magi  ai  prcfcpio ,  e  con 
cflo  loroodcrifci  i  do.ii,ina  pia 
nobili,chc  pruuciigoiio  dx  v/l, 
D-Tc^a-ì.  <^i'f>r puro,  c  dinoto,  y^ccedc^ 
C  fi  '  y  -  »gÌTMr  tu  quoque  m urterà  cfferens  no 
foft.  ló.  qudlU  dejercÙMr/t  flii,/ed  mtt'.f9  re- 
B  ^sro^  kV^f'ora  .  Obtulerunt  tilt  éturum , 
Pbilo-  ^^'^     ft^peranitdm,  ac  vtrruiem. 
OhtulerumilUthus-  og'(r  tu  pnrus 
frecestqud  fune  od^rAmcnta  fpirt" 
t Udita  »  Obtulerunt  tilt  myrrham, 
offer  IH  humi(i:aiev9  cor  fnùmiffum 
(um  EleemofyyiM .  Qjiod  fi  htfce  cu 
rrtunertbut  accefftr.s  ^multd  cum^ 
fiducia  pdrttce^s  tris  hutus  jncrd 
menfd . 

Marr.  c.  ^'  fbuuiene  hora  quella 

^2.7.12!^?*"^*'!^'  !  rentcn<:a,chc  quel  Re, 
^c.  di  cui  fi  legge  neli'Euangelio, 
pronunt  .o  con  tra  colui  ,c  he  tra 
gl'inuicaciad  vn  fontnofo  ban- 
chetco  (ì  accodò  alla  menfa-. 
fcnzala  velie  nuttiaic?  -/fwiro 
quomodo  huc  sntr/tRt ,  gli  diflc-^, 
tionfutbensvesttm  nupttaUmì  A 
qucila  dimanda  che  kct  il  mcf- 
chiRO  ?  Non  fcpp.'jchc  nfpon- 
dcrc,c  perduta  ]a  t.iuclia  fi  tac- 


gonio 
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cipc  dcil'afpra  riprenfionc,  co- 
mandò,clie  gittato  folle  nelle 
tc.iebrc  cfteriori,oue  altro  non 
ii  ta,che  gemere,  che  sofpirare, 
che  piagnere  ,  e  ftrepitare  de' 
denti .  l'urte  dtxit  Re^\mifttftris» 
Li7.it  is  mAnihut ,  CT  fedi  bus  eiuf, 
ffitititc  eumtri  renebrmexteriores  • 
Ibi  ent  fìetus,0'  findor  derttium» 
Clic  vui)i  dir  qucflo?  Che  figni- 
fica?  Che  ci  vuol' insegnare? 
dice  S.  Agollino.  E  figura  di 
coloro,  eh  j  alle  nozze ,  che  fa 
Iddio  al  fuo  Figliuoio  nel  fa- 
cramenco,  con  Ja  cofcicnza  di 
gi-aui  colpe  bruttala  indegna- 
mente Il  accoHano,c  come  cani 
ad .ler.tano,e  d inorano  il  Diui- 
no boccone.  Ecce quAlem fenten  I^'Au?» 
ti,xr>ì  rrttrehitur  un  dir  e  >  q'ti  ^fl^'orti-IO* 
cor:uit*tum  rtuptfdle^  tdfft  ^  dd  al"  *  ^•n™' 
rJtre  Domini  dut  ebntlus  »  aut  (cz.i^z» 
adul-er^dur  odium  in  c$rde  retinem 
prd[iimtt  accedere'  Nonhaujua- 
no  ardimento  gli  antichi  ido- 
latri di  toccare  le  cofe  facre-», 
per  falfa  loro  opinione,  ma^ 
realmente  facrileghc,  e  nefan- 
de ,  o  di  facrificare,  fé  prima 
con  l'acqua,  come  crcdcuano, 
purgata  non  haucuano  ogni 
macchia .  Però  nel  poeta  leg- 
gete, che  fuggendo  Ènea  della 
citta  diTro'a  da'CJreci  arfa,© 
diùrutta,  al  padre  Anchife^chc 
Tulle  rpalle  portaua,raccoman- 
dò  quegi'ido letti, che  li  tene-, 
nano  nelle  cafe,  riputandofi  in- 
degno di  toccarli  finattanto, 
che  non  si  foùc  laiiato,  c  raon-^ 

darò 
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44<         t>$fcùrf§  Dieimfefl$ 

4aio]i«ie&e4i]ttle  macchie^  BeriodiedifleancfieTn  peeti: 
c|ieG6uttccÌKuicuaneUofpar-     C^fUtm  ftiftns^fwfmimm  t.w 

trtù/qut  pendtes.  Ma  fc  quegli  Stolti  gentili  fi 

^  M  bcUocx  téott  àigntmtO'  recauano  a  gran  facrilegio  ,c 

cédé  menti  misfatto,  o  l'entrare  nc'templi 

jittreÙdrt  ntfdi ,  d9ntc  meflM"  dc'loro  De j,o  toccare,o  facrifi- 

mme  viuo  Abluerù .  care  con  la  cofcicnza  d'impuri- 

^(5      Ne'libri  de'Pont^^tìci  gentili  tà,  odi  altra  colpa  macchiata,  " 

Ivi.  l  ui.  ^^Éé^  inferita  .  -^d  che  dourùdirfi,  e  penfarfi  della 

de  ei,b»Ot0Sé$dtiHtt0  c^ii»  E  di  qixcflo  mondezza,  che  riccrcafi  inco- 

lib.  4.   coftttoic  parJò  Silio  luiico  >  al^  loro^cihc  al  sacro  aldre  fi  acco- 

^Ì|:^^'']orChe  dcfcrifle  quelle  itiatro*  staao,per mangiare  le  camice 

tie  >le  quali  fen^a  guardare  la  bere  il  sangue  di  questo  Agnel- 

16r  pudicitia  non  encradano  od  «  lo  Diuino  nella  Croce  all'ecer- 

tempio  delia  Dea  Giunone^*  no  Tuo  Pad  re  perla  rcdentipne 

Illcf ofc.^*^ •  i^f/M  Dium  gens  Cà*  del  mondo  facrificato  ?  Riprci^ 

U\}M'[t4^r9tAmur .  E  de  gli  AlTiri  fi  deua  S.Ambrogio  Coloro  «  che 

tiàl.  ib-fciiuc,  che  quando  portauafi  il  fciopcrati,  e  negligenti  nelJa_» 

^.  c.  ij.fiixiulacrodel  fole,  che  cornea  cura  delle  anijne  loro  afpetta- 

lor  Dio  adorauano/opponeua-  uano  vn'anno  intero  a  reficiarfi 

no  le  (palle  i  più  potenti  del  re-  di  quello  pane  de  gli  Angioli,  D.Amb 

gno:  volendo  con  ciò  dimoftra-  che  perciò  pane  cotidiano  fi  <i«<*c/* 

re  j che  faccuano  profeflione-#  chiama:  perche  ogni  dì  per  nu-  [^f*** 

d'navittimmaculata,c  caftif-  trimento  de'  cuori  prendere  fi  ^""^l^ 

Potphi'r.       *  ^     jS^*  Hgitciani ,  che  dourebbc,ma  da  chi  fantamcn- 


carri  u  ^cuano  ^canto  era  11  rìTpetto»  mMinmGrseint  •nmtipiettte^ 

^    cheporcauanoa  Oue'numi  fin-  fueneruntì  Aceipt  qn§tt4i$  >  qiud 

t  i  ,e  bug  iardi .  E  ci  i  Efiodo,  che  qn^tidic  tibi  fnfit .  Ssè  vìm»  •  vt 

Efiod.(^;nuendo  a  Perfe  Aio  fratello  qyotidiemere4rts4ccipir$.laqvit-' 

ioius'^^^^'^'^^^"^'^    prcgaua  ,  che  «o  facrificioBiaiiiOiConic cut- 

iiìiciip-  volendo  a'  Dei  flicnficare  ,  vi  ti  ben  fanno ,  ogni  volta  ,  chc.tt 

lio  cftandalic  con  gran  purjtà,cmon-  otìcrifcc/i  rapprefcma  iamor- 

opra  ,dcz2a  di  cuore .  E  di  qucfta_*  te,  il  riforgimcnto  ,  la  falita  di 

•C  4i«s.  fortequanti  aicri  efcmpi  delia  Crifto  al  Ciclo  ,  eia  rcmiaionc 

•coita  gciitiiiià  fi  rùruoiuao  i  dcde  nolkc  colpe  ;  c  queii  o  pa- 
ne 
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ne  cotidiano  di  TÌta  cosi  di  rado  anime  loro  .Ma  che  detto  hau- 
riccui  ?  Eri9  tu  Audis ,  quùd  quo-  rcbbc  mai  di  coloro,  che  faccn- 
titfeunqut  ofertur  S  écrifictuy  mors  do  vna  vita  aniraalcrca,e  beftia- 
Vommiy  re{nrrt[ito  Dominio  tlt"  le,c  marcendo  nelle  crapule, 
-  uftfe DomtNt  fignr^ceturyCrrtmif-  nell'ebbrezza /nelle  lafciuie,c 
fio  ptccArornm  ,  <<r  panem  iftunu  nutrendo  gli  odi  nel  cuore  ,c 
vtuHonqHohdtAnHm  MlfHmisrQ.\i\  teffendo  al  lor  fratello  nefande 
D.Arob.^coIu^che  giacendo  jnfermo,c  inridic,ctradimeDti,cbruttan- 
jkidca .  tra  le  ftamme  di  vna  febbre  co-  ao  le  mani  dell'altrui  fanguc,  c 
ccntiflima  ardendo  il  medico  pcfcando  l'oro  nel  fudorc  de* 
non  ricerchi  percftinguere  con  poueri,  e  per  la  loro  inumana 
opportuno  rimedio  gli  ardori,  auaritia  vccidendo  tanti  men- 
chc  lo  conrumano,chc  morendo  dici,  mentre  l'crtrcme  loro  nc- 
di  fame,  e  di  fcte ,  non  voglia^  oclfità  non  roccorrono,có  tantf 
roangiare,ne  bcre,che  langucn-  loro  laidezze,  e  fozzure  impc- 
do  rotto  al  pefo  delle  fatiche  il  ritenti  al  facro  altare  fi  acco- 
ripolonùuti^chegrauemente^  rtano,e  come  or  fi  voraci  ingo- 
ferito  ammettere  non  voglia  il  iano  le  puriifime  carni  di  Cri-  ^  , 
ccrufico  per  faldare  la  piaga_.  ?  fto  ?  Q^Àm  multos  ìnd^i  dUbolns  Au 
M.fcri  noi  Tutti  fiamo  infcr-  smpla ,  cfclamcrò  con  S.  A-o  l^^^nf" 
mi.  tutti  arfi  dalle  vampe  deUa  fcino,  indt^nh  Acaptcnte^  bucdUm  .^^t'r 
iioilracanic,tutti  dalla  fame,  e  Adiuàicium lunmf  QHiemmmAH 
dalla  fctc  delle  cofe  Diuine  cò  •  AucAt .  C  l^'^'t  tndignè ,  tudiaum 
funti,tuctidcbo]r,e  cadenti  fot-  ftl^^  mAnducAt,  O"  hhit  .  Notu 
to  l'incarco  di  dentati  Àidori  mAlmmeftquodÀAtur,  fed  honum 
tutti  fcriti,c  lacerati  nel  cuore'  mA(o  tniudictMm  dAtur.  Bene  ejfe 
c  perche  no.i  corriamo  a  quefta  Acaptenn  quod  bo^ 
m jnra,oue  per  li  noilri  malori  "'"^  *  ^  ^^^^^  (\\i<:ito  vn 
ogni  racàicina  fi  truoua/o«,  cangiar'in  veleno  la  medicina, 
D»Arob.  vulnus hAbet  medictnam  tc^uirtt  •  ^"  tofsico  il  pane  ,  il  mele  in.* 
ibiucoi .  i/nlnuj  efì,  qutA  jub peccAio  juMuj  '.  amarìfsimo  fiele ,  un  mendica- 
MedictnA  ejt  CAlcfn,  cr  vtnevAbt  '  re  la  mortc  donde  fperar  fi  po- 
le  fAcrAmeutunt.  PAnem  noftrum  teua  la  vita?  Vna  beiianda  di 
qtotidÌAnum  dA  rtobts  hodie .  Quo  buon  vino  a  chi  gode  vna  fanità 
^  ttdieftAccipis,quotidiettbihodtL^  robuùa,e  vigorofa  grangioua« 
-  "  fA.  H^^bbe  ragione  il  Santo  meato  arreca  ,  inuigorifcc  lo 
*  Prelato  di  agramente  ripren-  stomaco, corrobora  il  capone 
dere  la  poca  irecjucnza  di  molti  genera  in  tutto  il  corpo  spiriti 
Criftiani,  che  rauuiluppati  ne*  nobili,  e  gencrolì  ;  e  per  lo  con- 
loro trafficbi,e  negotij  metto-  trarioachigiaccda  ic  iliena^ 
jio  in  non  caie  il  f  iTtoxo  dcUe^  febbre  aggrauato  partorisce.^ 

JU 
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li  u]?:  tc .  Cosi  è  pur  vero,  eh:  ciu  ne     animi  qncflo  CsLcrX-  ^  j  f 

qiiefto  pine  del  Diuin  corpo, e  mento  produce  .  Iinpcrocchc 

qucfto  vino  preciofiiììmo  del  cOiO:  p.ineDiuinocoorcrua  v^^ 

fangu?  di  Crillo  a  chi  nell'ani-  goro'a  la  viu ,  caiìtcrifcc  gra-  .' 

ma  r.»  isiedc  la  fanitù  non  op-  uà,  e  bcilczza^  (oilcua  ipcniiC'  . 

pf^'SM'mftrmità  del  ppcca-  ri  ^Ic  cerreoc  liaflcsac  ,  illiir 

t&^éhrtiìt  (bno  veracemente  mina  di  Celeili  fplendpri  ìsl»,  • 

vA6  Hlllà^  di  vtt^ ,  ma  chi  pia-  mente ,  acqueta  le  tempeAe  di  •  • 

^Mcoìièlàioreda  grauc  colpa  '  iéditioépaisiQiUyamiiyHrza  Ì9^, 

fcmo,  c  chi  lebbrofo  n:  !b  fpi-  fiamme  de  gH  atfctti  carnali , 

rito  per  l'immondezza  della^  -ccNnpone  i  tumulti  de'calcitroA. 

fuacnr.icnza  fi  appreffa  jVOj  appetiti, rompe  gli  llinioli  ,  c 

"'^'t  'cr-^  veleno  rrceucrc  gran  riiiciizzaglialialti  tic'fenfi  ru- 

^        paticir/aèdi  Dio,efommami'  beiìi  ,/!rut^gc  il  ghiaccio  dell* 

lericordiSj-c  cIcmcnza,chctol-  huinana  frcdic^2J,coi  tuoco  di 

Ieri  querti  racrilc';'hi  d  inorato-  carità  accende  iorpiriio ,  uitii- 

ri,cfotto  Vpicdi  loro  non  apra  ma  il  cuore  d'amore,  ignobili  ci 

profonda  .  oragini,  perche  viui  nobilita,  poucri  ci  arricchifcc , 

n.  A  II  £ .  '  •  -  ^    '     c  morti  ncU'animaLj  infermi  c  i  l  ifana  ,  languenti  ci 

i  u  m.  I  o.  loi^oiati  fiano  dall'inferno.  r inforza,timidi  ci  riocora,ed  ui- 

kom.  fawr  mie  9cuÌ9$  imago  futuri  fwrif-  corporaadoii  con  noi  ci  tra^ 

50*    •cìf.diceuaS.  Agoftjuo,  vt  cum  'forma  per  co^  dice,  in  unti 

Mttàirm  éi4  éitfiirf  Dti  *guk  Dei .  DiftStm  càinm  mftréx  feri-  ^  , 

ì^m  dcttdét,a^tit  quémfiivn  •  ne  ^Cipriano,  quà  Mpfimitimtfm  ^fiJi' 

.    mifctttdmìUMfmm^iiimfmi^ii^  ^it  érij^inatts  mali  iKfg&a  Ub^  dt  rar« 

tiim  éliis vìtétm  MtfTHMm ,  Mii  tu  ^u^rdt  ex  Chr  / ti  génrnt  rMitm  àiCttòL 

al? «aS*  t>»flrc  già  il  Signore .  FHctmqm  miini€4ti»,  per  qu^m  illim  ^^rpmt 

fumtcerfuSyUUcconirtgébnmttìr*  fiiKtritMtt  vaimmrt  Més  in  ténitmm 

O'étquiU.  Mi  di  molti  mali  corr*b9rétt',  vt  de  mnndoy  iT  d<j 

C'riftiani,ercandaloriSaccrdo-  Umboh.     de  nobn  tpfis  v  fiorii 

tijnon  pofeiamo  gii  dire ,  come  pottamur^  cr  fAcrattcntut  gnfìit 

p?.rla  il  Cnloltomo, che  volino  vimfictt  myftenjs  inhdrentts  vns 

come  aquile  ."^neroic,  e  cclciti  c-«r#,     vnutfpiru»t  fimM.  ^ 

alla  menf-i  di'Ui  > ,  ma  corrano  Sj^  vaiitino  pure  J  SaccrdoU 

a  K  cotiìc  cani  per  adorare k  canìi  de<}aUi  di  qf^tWhctbltoro,^^^^^^ 

Ciuy- veiTinali  del  Saìuatorc.  detia.^bina,coii  dire,ch'cUa  .^^.^g^ 

foft.  tó.  ^^ti„,  non  vt  AquUà.  [ed  vt  fmHt  era  di^irtii  maraiugUolc  :  pe  •  37. 

l''^MCfidi9fus,taMmii^Mia  mfm^  roche  ella  rintuzzaua  la  foraa 

émM.                  ^  d'ogm  malore,  e  de  pili  (tcaoi  • 

^'^^11    AmmirabUifono  gli  efifctti,  accidenti, e  col folo  fumo  ogni 


Nella  Soknmtà  4el Corpo  Jet Sijrnore  •  449 

vìtiodcgliocctii  con  ammira-    toilcllc  coI^j  loro  fono  anche 
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bile  fcgretczz.i  pui  p,aua  .  5i 
glorino  i  Re  dcLa  Ferfia  di 
qLiih'alcr'hcrba,che  prcnd-^ua- 
no  eiU,  e  per  cibo,  e  per  beaan- 
é^Sti^  da,  per  difcacciarc  ogni  morbo 
Piinjib.dalcorpo,eforcitìcare  la  mca- 
I4«c.i7.  te.  Ma  cedano  cucci  al  vanco 
diquefto  fiore  verginale,  che 
fpuncò  dal  giardino  deli'vccro 
purirsimodiMiria.  Lnpcroc- 
che  dal  palato  del  nolli  o  cuore 
guftato,  clic  non  fa ,  che  non_» 
opera  nelle  anime  no;tre,  dan- 
do loro  vna  fcabilc  Tanica,  vna>_» 
profperofa  faluce,  vna  vica  cosi 
perfetta,  che  più  non  teme  la 
morce,c  fiaccate  le  braccia  deli' 
aiuico  pcrfecucorc  alla  coro- 
na incorruccibile  della  gloria 
s'iimia?  Panfsttaqi4cf)icAz.y»tuf, 
ctbus  Verni  O"  fmcrrus  ptr  fputtmt 

na  Dni  fide  illuminat .  ventare  Chri' 
fro  conformar  :  (T  ftcui  pana  com» 
ptun  j  yqut'»  quotidieedimidS  vira 
effré-poris  Ita  paniitfre  fiipnlub» 
francali  svita  eft  antmt  O'fanttét 
mentis.  Ma  chi  fon  quelli ,  chj 
d.U  facrauvJMto  del  l'altare  ricc- 
nono  canee  gratic,  tanti  benefi- 
ci, carni  fauori  ?  Non  tutti  par- 
tecipi foiiodi  quefti  frutti  co- 
tanto faporofi,  cotanto  dolci,  c 
prctiofi  :  ma  fol  quegli,  che  fe- 
deli nei  Diuinofcruigio  convn 
cuor  puro  a  riccuerc  l'Eucari- 
ftia  hunjilmcntc,ediuotamcn- 
tc  fi  a  eco  fi  a  no  :  e  fc  pur  talora 
per  i'humana  infermila  ,  e  fra- 
lezza fono  caducij  col  pcniimc- 
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nrorti,c  co.àlc  lacrime  di  vn  > 
vero  dolore  h  inno  le  macchie 
loro lauatc,e  rac^ailìito  il  pri- 
miero candore.  P'tnii  "A*        D.  Cy- 
^tlornm  omne  deleilaminium  ha  prian. 
bens  virtute  mtttfica  omnibus  qui  ibidem • 
Uigtiè  O"  dtHO'ìt  fH»ntint.  fetundHm 
fuum  defideriftm  fapit  lO"  amplins 
quam  m Anna  iliiéd  eremi  impietro* 
fattut  edennum  appetitttt  »  O"  ojjj^^ 
nm  CMraalium  faporum  irritame^^^* 
té»,  Cr  omninm  txuperat  dulcedinU 
voluptates .  Quindi  è,che  ciXcn- 
do  qn-fto  pane  Celetìc  cibo  , 
non  d-'morti,  ma  de' vini ,  tuttì^ 
coloro^  i  quali  come  fcrpenti 
velenofi  mangia  no  di  quefta-» 
viuanda,  non  loiamentc  dall'a- 
nima ia  pcftc  della  loro  mali- 
gnità non  ifcacciano ,  ma  conj 
doppio  veleno  infettano  il  cuo- 
re, e  lì  fan  rei  di  accrbiilimi  pe- 
na,c  torn)cnco.  yliifs  Jum  hdc 
mumra  odor  vita  ih  vuAm,  aiijs  D.  Cy- 
odor  moriisirt  mot  rem  :  q^f4  omnt    pi  i^'^. 
noiuirum  eft  ,  vt  tanro  pnuentHr 
ben. fino  grafia  comemprores  ntc 
in  ìndt^tt'S  tantagrarta  punrns  fibi 
factai  manfionem  »  Non  leggete 
voi,chc,mentre  ordina  il  tradi- 
mento indegno  al  Tuo  maeftro, 
hauen  lo  Giuda  dalle  mani  di 
Crifloriceuuto  il  D'uino  boc- 
cone entrò  il  demonio  nel  per- 
fido ,  c  barbaro  parricida  ,  e  nc 
prcfc  vnalToluto dominio?  Et 
poft  buccellam  wiìOtuittneitm  Sa  ** 
tMr.é!»  £ra  prima,  non  ha  dub-  '  '* 

^^o, entrato  nel  cuor d: Giuda 
il  fellone  nimico,  che  haucnJo- 
Lll  lo 


4iQ         Di/corfn  Decimo/e/lé  ' 

]ocoiil'aiiUili4eI  danaio  ym*, 

to^  atterrato ,  a  terminare  l'e< .  dalla  difperatione  alla  mòne  ' 

normU&iao  (acriiegio  lo ilimo*  yiokau  di  fé  meded mo^e  dalla 

Una; ma  pure  concepir  fi  por  ODUìrtefi  precipicafie  air  infcr*  ' 

o,    .  teua  qualche  fperanza  di  fcuo*  no,  ne  trouaj(fe  pietà  alla  fonto  ^ 

tere  quel  pefantìiEmo  giogo .  dolciiUma  della  Diuina  miferi-* 

Ma  quando  lo  federato  hcbbc  cordia,  affinchè  tutti  ali'efem- 

ardimento  di  riceuere ,  e  diuo-  pio  di  qucdo  reo  di  iefa  maeftà  ; 

rar  come  cane  le  puriiUmecar-  impariamo  a  temere  i  Diuiuì 

tii  del  Figliuol  della  Vergine  »  giudici^  e  disaminare  ben  bene» 

^l^ra  gli  die  l'vltimo  crollo  y  e  con  qual  mondezza^  e  candore 

^^^cipitoUo  j  e  all'vltimoder-  di  mente  accoftar  cidobbiamq 

Biinio  roainofamente  lo  fpinTe  al  Goauifio  di  CrìTto .  tìàc  trg§ 

Btcò  dtfle  il  medefimo    C*i-  €^MÌttffiémtekdrtftmh  dice  d.Aos; 

D»  Cy-  prìano.        ^ ^ttrmwum  S. Agofùoo»     caltiyCrtamf$»  cM*ia 

ft  ian«  fmtùmh  dkétUmmidimtp  0" «0-  éry,  (9*  idm  psafiei  éd  ifsud  altMrt  de  tcm  • 

mim,  ^tifénitt  mimum  àus  egruU  Jk^kXiltdntt  [ttideMmm  accede-  porc^ 

kMHr'.[tdvkif4crMmcibum  mens  rttVtMhtSo  Attrn9  éitmn9nm^z}*ui\** 

perfida  ttri^itt  &  fceltrétum  §t  |>4-  rtsmur  exdudi . 

mt  léttt^tficatut  imrékmt ,  parncì-  ScrilTe  Niccforo,chc  vn  certo  Lib.  if. 

dUlis  animus  vim  tanti  Sscrsme'  mago  ,  per  nome  Paulino  ,  al  &  |i« 

ti  nónfufttnens ,  q^aft  pAlea  de areà  Vck:ouo  di  Heraclea  vendette  ' 

txfufjUtus  eft,  (T  p<Mceps  cucurrit  vn  catino  d'argento ,  con  cui  i  ì4b 

dd  prùditiontm  ,  &  pretinm  »  dd  Tuoi  prertigleiercÌKare  Tokiia: 

•  MifpiréHmm,  dr  Uqneum .  £  ben'  ne  per  altro  vCo  cooprò  quel 

ilnotòilVangelifta  conquelle-  vafoilPcdauvcbeperrìccueie 

«     ,  parole  .  Cm»  trg»  dttepipt  iU»  il  miracolofo  liquore ,  chetai 

^ti^iiiettUém.tì^  mit^  Sepolcro  della  martire  Sanca^ 

"        tardò  quel  moftrò  a  partir  dal-  diceria  fcorrcua.  Ma  noa-» 

lameiua.  E  come  accoppiarli  cositofcoilfoppofealcumulot 

tocetfaoòinfieme  le  tenebre^  che  incòtancntc  mancò  ilprc- 

con  la  luce,  la  fcrenità  con  le-»  tiofo  liquore  :  e  Icuato  tornò  di 

ncbbie,l*acerbità  con  la  dolccz-  nuouo  quell'olio  Celeste  a  fca- 

2a,lapuzzuraconhfoauità,la  turirc.  Per  così  fatto  prodigio 

bonaccia  con  la  tempcfta ,  con  attonito  il  Santo  Vefcouo  fi  die 

lapacelaguerra,con  la  morte  caldamente  a  fupplicar^ al  Si- 

•  -   -   la  vita  ?  Ne  marauigliar  ci  dob-  gnorc,  clic  fi  dcgnaflc  di  palo- 

" .    •  biamo,chelo  federato  Dcici-  rarneilmiftcroicpcròdaDip 

da  dopo  vn  misfatto  così  hor-  gli  fu  riuclato,  dK  ftiUar  no^ 

rendo  a  conchiudere  il  tradi-  poteuafiiliiqoOKt  in  qua  v»- 

fiaffrcttaHe.edaitra-  fo,perC||ie infeoo  di Saogue^^ 

alte 
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alle  arti  Diaboliche  haucua_»  Santo  Dottore  come  già  difle- 
fcruito.  Hauendo  ciò  intcfo  ne   il  Boccadoro  da  me  fopra  ac- 
traife  torto  da  così  nobile  mini-   cennato,  chi  di  noi,  dico,  così 
fiero  il  catino,  e  vn'altromon-   fuergognato  farebbe,  che  alla 
do,  e  puro  rimife  :  e  comedian-    menfa  di  vn  Principe  nobile , 
zi  con  gran  marauiglia,e  ftupo-    ricco ,  e  potente  andar  volelTc 
re  quella  facra  manna  larga-    con  le  veftimenta  rotte,  ftrac- 
mcnte  firparfe.  Bel  miracolo  ciate,lotore,efchifaraentclof 
fliquefto,  per  dimoflrarci,  che    date  ?  Ma  fé  nefluno  cotanto 
buona  lega  non  fanno  le  cofe-^   ardimentofo  farebbe ,  come_* 
facre,e  le  profane,le  Celeft  i,e  le   vorremo  accodarci  al  banche!- 
terrene,  le  Diaboliche,  e  le  Di-   to  regale,  e  fontuorurimo,  che 
uine.  Ma  fc  abufo  troppo  gran-   nel  facramento  dell'altare  ci  fa 
de  ftimò Iddio, che  in  vn  vafo    il  Signore  delle  Tue  medcfime 
fuperllitioro,che  pur'in  feftef-    carni,  e  del  Tuo  medefimo  Tan- 
fo, come  cofa  morta,  non  ha-   guccon  vn  cuore  impuro,  lai- 
ucua  colpa  veruna,  fi  fpandeffc   do,  ftomjcofo,  e  per  le  ferite  di 
la  rugiada Celeftc, e  prodigiofa    tante  colpe  tutto  lacero,  e-» 
di  vna  martire,  che  per  Crifto    fquarciato  ?  Rogovos,  fr4tret,  di-  q.^qj; 
d'ito  haucua  il  fangue,  e  la  vita,    Ugcnttr  At rendite ,  fi  dd  menfdnu  ibidem, 
che  facrilcgio  ftimar  fi  dourà    cutf,jqueporenns  hommts  nemoprs- 
dicoloro,che  hauendo  vn'ani-    f^mn  cum  veltthusconfciffis^cr m- 
ma  brutta,  laida,  llomacora,c  Mcceden ,  quAnto  magif  d 

albergo  abbomineuole  del  fer-  àtermRegtsMtft.Ah  altAU 

pente  infcrnale,con  temerario,  debctft  vnuMque  mu.^ 

c  sfacciato  ardimento  al  facro        ^  ^^V^^^"'  J.t^ 
altare  ne  vanno  per  riceuere  ''""^''{'"'T^^^^ 
nel  fetente  lor  cuore  il  vago    ''^^"^       T  ^^^^^^ 
fiore ,  e  foauifllmo  frutto  del  g'?  coftitu^ione  d^rfco, 

ventre  d'vna  puriiHma  Vergi-   ^^e  le  feftedi  Bacco, per  opi-  3  j 
ne,  vn  Dio  d'iVifinita  maertà,  e    '^^^"^       '^°^Tì.^  ro  1  f^m 
grandezza  ?  Vdite,  come  vi  ^'"'l'^t^^' 
^  ,     parla  l'ammirabile  S.Agoflino .    7'"^>         pudiche,e  modeftc 
D^ug.  %  ,^,,^fratrcs  cMrtffimt.  %nufqm[^   «  poteifero  Celebrare,  ne  a  ve- 
T^cZ^-^  c4d<ret  confacnnam  (uam .   ^ijn^^l^/o  fi  concedeua .  E  alla 
poir^O- quando  le  ahquocnmmevulni.    Dea  Vcfta,  come  Vergine  eh 
Ut*iii,ratHmcrcco7noHerit.prius  orario^    «Ila  era,  lefole  donne,dette^ 
rtìbus^teiumv^  vtl  elemofynis  ftw    Vcftall,  le  quali  olferuauano 
deat  munddn  confctenttam  fudm,     perpetua  verginità ,  facrifica- 
CrficEuchariftiàm-préf,*mAtMcci'    uino,  ftimandofi  cola  troppo 
p#r#.  Chi  di  noi,  foggiugne  il  abbomiiicuole,  che  altre  dalle 

LU  X  ia- 
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laficiule  corrotte  fi  appreflafle-  fBOcile  prcfuncuofafiieiite  alla 

ro  a'facrifìci  di  colei  >  che  per  mcnfa  di  Crifco  Ci  accofcano^e 

Dea  delle  Vergini  fi  adoraua.  non  cernono  conia  bocca  rutta 

OaM.    Qtt'd  mtrum^  f^tr^f  fi  virpin^  lorda, e  fetente  di  adJcncueil 

F»ft«>tii    ,  i^f^  mtmftra  Diurno  boccone,c  trangugiare 

.  jtMminit  cdftsi  m  /né  [àsréu  quel  cib^),  di  cui  a:  par  degne 

mMnmtf  foao  ic  Angeliche  menti .  Che 

L*b<  d«     E  per  tefcimoniodiTertul-  giouamcnto  trar  ne  p  eranno 

2?*^  liaiiofucofcurac  inuiolabilmé-  quefti  fozzi  animali  da  quel 

te  oHnuato  prello  i  ccncili,che  pane  Celeue,  che  per  Aia  nam- 

Ic  Donne,  le  quali  alto  cura  deU  ra  anima^conforu,  inuigorìTce 

le  cofe  facre  fi  defdaatuiio»  eoa  le  anime ,  e  sbaragliando  gU 

eguale  coaTentimento  de'lor  efcrcicidc'fcroci  minici, e pér- 

iiunci,coi]ie  vedoue  caftaraea-  fccutori  con  k  gioie  d' vn'etcr- 

te  viucuano  lungi  da      brut-  na  felicità  le  corona  ?  £  chi  non 

0.  H  e-  tura  di  fenfuali  piaceri .  E  tali  fa,  che  la  viuania,  quaruu.  q  ac 

ro  y.  furono  quelle,  che  hebbero,  nutnULii,e  precioù  ail'iiitcr- 

liK  •  <  Gtunone  ni  Acaia,  Diana  nella  rao,  che  arde  tra'boUori  dico- 

Sc.tia,c  Apollme  Deltìco  nella  cenuaìma  fcbbre,non  folamcn- 

l%\  Grecia.  E  apprcllu  M. Tullio  te  non  gioua,  ma  gran  nocu- 

i  fiib  cruouolcriuojthe  tutti  qucgii,  meato  gli  arreca,  e  alla  morte 

"*       'che  all'oHequio  dc'ioro  Dei  fi  il  conduce .  k*' 
erano  dedicaci,  non  folamcntc  éikftmir$  •ffft .  iufegiiò  Hi-  ^^^^^^^ 
4Msamo  vna  vita  celibe,  e  pu<  pocrate .  Perìoche  dUf .  ii  Boe- 
ra, ma  fi  feqaeicraitano  affatto  cadoro«  C^rpfréUs  etkus ,  cmmu  Honi.5. 
<3a  tttCte  le  cure  di  quefto  mon-  vtatrtm  inumtri$  Mdwrfit  kum»*  ioàlaiii 
do,  e  da'oegotijte  traifichi  fc-  riàm  Hcitfétum.  étmpUut  Uditt 
colari  :  come  fé  più  non  fapef-  cr  nnllum  préftét  mm- 
'feto  nulla  di  qucfce  cofc  terre-  xHmm  :  it4  et  ifte  [pintMltt  ctbus  fi 

'  .       ne,  e  mortali.  Drgni  di  gran  repenr  maligmidte 

lode  tutti  coltoroiarcbbono/c  tum^mAgu  eum  fa dit ,  nonlud»^' 
fucilo,  che  faccuano  pcrque*  A''  ^cctptemts  vitto • 
Dei  faiiì,iiigaiinatori,e  bugiar-       Ma  fc  bc.iedi  qnofta  ripren- 
di,  impicgacvi  rhiujikro  nel  fioae  degni  fono  molti  mali 
culto,  e  vcniratioae  del  vero  Criftiani ,piu  p.:rò  aieriteuoli 
Signore .  Ma  ben  degni  fono  di  fono  molti  reprobi  Sacerdoti» 

•  altrettanta  riprenfione  i  Cri-  che  finendo  vna  viu  befciale» 

*  fdani»  che  credci9Ìo,e  confcT-  cotuetutaiuunerra  nelle  ùn- 

*  ùndo  la  mieftày  la  potenza,  e  gofe  ,  e  puaaolenti  paduLi  di 

•  la  gri  lezza  deli'ahifiiin  j  Dio,  mille  saergogaate  libidini^uit- 
nuludim^o  eoa  vna  viu  da-»  tauia  ogni  giorno  con  la  f»i« 

tcieu* 
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scienza  di  unte  bruccczzc  ia-  maggiore,  con  che  dilTolucio- 
iozzata  al  sacro  alurc  sacrile-  ne  più  liccntiosaincnce  sfre- 
gamcnte  ne  vanno .  Equaltre-  nata,  con  che  tracotanza  piu 
n€ria,equal'cscro,  e  quai'insa-  audacemente  sfrontata  ingerir 
no  furore  al  cóuito  del  Redcn-  vi  potreste  nelle  gozzouiglie , 
tore  ,  o  Sacerdoti  arabitioiì ,  per  empierui  con  le  crapule  il 
auari,  impuri, e  scandaiofi  vi  ventre,  e  con  l'ebbrezza  de- 
spingono? Che  diranno  i  parti  mentar'ilceruelloPDa'giuochi, 
della  vostra  lasciuia,  mentre  dalle  commedie, dalle  tresche, 
ciU  medefimi  all'altare  vi  Ter-  da'chiaili  andrete  all'altare  , 
uono ,  che  la  concubina,  che-»  non  a  celebrare,  ma  a  cacciare, 
•    ailiftc  al  vostro  lacrificio,  e  vi  non  a  facntìcare,  ma  a  tradire, 
reggono  trattare  il  Diuia  cor-  a  lacerare,  e  vccidcre  di  nuouo 
po,e'lpreti080  sangue  di  Cri-  ilFgliuolo  di  Dio, e  su  gli  oc- 
sto  con  quelle  vostre  sacrile-  chÌ3uoi  fpargerc  il  puzzo,  che 
ghe  mani  ,  e  tranghiottire  il  da  vn  fetido  cuore  sgorgate? 
cibo,  e  la  beuanda  di  Paradiso  Credetc,o  non  credete  ?  Se  non 
con  quelle  vostre  impuliciilì-  credete,  a  che  fare  quel  facrifi- 
xne  bocche ,  e  dar  loro  per  al-  ciò  incruento,  e  Toauiifimo  nel 
bergo  nei  vosero  petto  vaco-    Diuino  co'petto,  in  cui  non 
"  uilc  di  vclcnofi  serpenti  ?  S^ar.    credete  ?  Se  credete,  che  il  Fi- 

lìb*'?'          ^'  ^^^^  ^'  ^*P'''-^"°»  gliuolo  di  Dio  fta  nelle  voftre 
£  '    *  acctduntdd  Dominum  Dekm.fart-  lordifsime  mani,  e  quel  medc- 
UtfictntMr ,  ne  forte  dcrelinqiéat  eos  fimo  entra  perlavoftra  impu- 
Dominus ,  O"  cum  accedunt  mini-  rifsiina  bocca,  qual  porta  d'in- 
JtTdrcéid  altari  Sandi.non  addu»  fcrno,  come  noatemete,  coma 
cent  mft  deU^i4mj  ne  moriantnr  »  non  tremate, come  non  impala- 
li Scerdote,  che  il  corpo,  e  il  lid'tc  per  horrore,  e  fpauento. 
Sangue  di  Cristo  coi/acrajCflcr  come  non  tramortite  ?  Manco 
dourebbe  tutto  mondezza ,tut-  male  per  voi  farebbe,  o  che  dal 
to innocenza, tutto  santita,piu  Ciclo  fi  fulmmaffe  il  vostro 
puro  de  gli  Angioli,  più  infoca-  corpo,  o  contra  di  voi  fi  au- 
to dc'nKdefi.niSerahni  :  e  voi,  uentaiVero  gli  orfi,e'lconi  per 
come  immondiilimi  animali,  jsbranarui, e  diuorarui,o  fi af- 
laidi ,  lordi ,  puzzolenti  a  fare  fiUllero  le  spade,  e  fi  appuntas- 
iHacrificiod:li' Agnello  imma-  serole  lance  per  trafiggerui,o 
calato  di  Dio  senza  rispetto ,  fi  fabbricall'cro  le  ruote  per 
senza  vergogna,  s.nza  timore,  macinai  ui,o  fi  accendelTero  le 
come  se  scannar  fidoucfie  vna  fornaci  per  inccncrarui ,  o  fi 
vittima,  sfacciatamente  n'an  spalancail'cro  i profondi  abissi 
due?  Con  che  disurbitaiiza-»   per  iiigoiarui,  che  comparir* 

all'ai- 
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allfaltait  c5n  le  «niflie  voRrt  €rificare>e  4i  mangiare  UcaiS:  ; 

€0^  brutte,  così  nete,  così  in-  <ii^  e bcfil  faogiie  dèi  PigUiMilO' 

icarboftite, coftUaidc^così  paz-  4i  Dio.  Ó^m»  SéKwtàous^  ^  O. 

;zólenti  >  che  mettono  borrore  mimfir§st  ^m*  «ir jtI,  9*  {mrfe^i 

al  Ciclo,  alla  terra,  all'  inferno,  éejermum,  inte^fs  ^  «ff  a»  immd  -  ^. 

Cy*  a  gli  ftelfi  Demoni .  ^icut  cìbis  €ulat9s  tJlt .  Tollera  pallente-  ^  ^ 

Ì^Tà.  i:of»«»»^w  irruuentes  fucris  vtun  ■  diente  Iddio  l'infolcnza  di  raol- 

«loni*      '^'^^        C'Pf'^"^  '  ti  Sacerdoti ,  e  la  va,percosl 

ftertifus,  C  DmimcA  menft  in  dire,  in  qucfta  vita  dilfimulan- 

fìe  lutulenta  [e  mgerunt  impudim'  do,t)  perche  pur  vorrebbe,  che 

tir;  inibus  meliut  ersi  m^ts  4P'  alla  f  ne  faceflcro  penitenza-. 

^Mrid  t§th  élligma  w*rj##if  Je'viciofi  loro  coftumi,  o  per- 

gus,  qnàm  ^Ì9tiir9iifeamsédtmMir  che  ne'popoli  non  fi  Sparga  0 

«n  p$mim  ^kwtiVdm  -^tcifen .  fetore  <icUc  fcandalofc  tom 

37  $iete  T&i  tosi  ciechiythe  non  «penitiom«MaqiiamoptalR>- 

Veggi2tte  l'èftremaYcdlraTOui*  va)oogamine<sdimoftra,tanto  . 

tia  ?  Non  è  pane  per  voi ,  non  è  più  feaero  ,  ^  tigorofo  ti  iwi 

cibo,*non  è  beaaiida  falutifera ,  conofcere  nel  giud  icarli,e 

donde  fperar  ne  pofliatc  la  vi-  lìirli  al  tribunale  della  ^ua  già-  • 

!ta,m2^"vnprercntiirimo  vencno,  ftitia.  Perloche  diffe  il  grande 

per  arrecaruila  morte  .  Ricor-  Agoftino.       hoc  tnm  àltMre%  D.AifS* 

datcui  del  detto  di  S.Bcr nardo .  quod  nunc  in  Tcchpa     in  rm-^^^JJ^^ 

D.Ber.  Sacrawentum  ftcue  Mccipit  md'vi'  pofttum  lerrems  ocuhs  exptffttnm*^^ 
!ÌD€oena  r4W  dtgnus  ,  ftc  ad  iudtcium^  cr        tnyfienoru  [ignacula  ceUkntiTi 

^Donìni ^ffYttm  propriam  mdì^nia .  Dou-  da  multi  ttiam [celerMli  fùffiùmB* 

-refle VOI  cucci  far' vna  vita, co-  cedere:  quomumVemttmmt^iM 

me  il  grado  voftro  richiede ,  '■inh9cttMp9TtfMniimmm'fnMm%'¥^ 

•Don  hamana ,  e  terrena»  tna^  iujmmf  'txmtéUilmHiàftfum* 

Angèlicdy elCelefte ,  Ticordan-  In  fomma  tntt  i ,  per  conchinde- 

dotti,  lihefcélti  iroi'foftè  perin-  «  il  prrfcdie  dircoifojandiamo 

terceflòri  del  popolò  :  ma  Cl»  :lrequentemcntc  a  cibarci,c  mi* 

niai  perla  comune  mortalità»  e  trirci  di  quefta  menfa  Celeftc  : 

fralezza  col  piò  in  qualche  cr-  ma  per  gnf  car  co  fapore,c  gic« 

rore  inccfpate,  c6  la  penitenza  uamcnto  delie  anime  noftre  di 

lauatc  le  voftre  macchie,  con  quefto  pane  del  vero  corpo,e  di 

le  lacrime  mondacele voftre-»  quefto  vmo dei  vero  sàguc  del 

colpe,  e  con  humile  riucrcnza.  Redentore,  e  riceuere  vna  vita, 
e  timore  confidando  nella  Di-  fòrte,  robufca,  ftabile,  perma-- 
iiinamirericordia,che  al  penti-    nente,  eterna,  entriamo  in  noi 

'mento  ,  e  dolore  il  perdono  ftefsi  ,  e  con  attenta  coafidera- 
«concede^  prendete  cuore  difa-  4ione4i£unìniamo  inofcrifCOr 
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ci^Cf  pianga  U  fuo  peccato^  q  i«f 4* ,  cr  ^/>»f  indigm , 

col  pmlicana  cn>n  humile-x  fiiftmanducdt.crhlfiunon  duudk 

comrìtionc  Ufua colpa confef.  ^éiu(9r^HDmmt\  4^f9t 
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DISCORSO  DECIMOSETTIMO 

PANEGIRICO  SACRO  -  ■ 
DE  GLI  APOSTOLI. 

Jìdibi  Mutim  nimis  bonari ficéifi  fant  'd^ki 

1*  :  •         tui  Deus ,  nimis  confort  atus  e  fi  prin* 

ctpatiés  eprum.  Tùl.  I3S. 


^^f^i-  Già  quercia^,  fcftiuità  fiano  dalla  Chicfa  ìn- 

K  >    comune,  c  ben  uencate,pcralicntarc  le  redini 
tuuici  dobbia-   a  (uue  fora  di  fcandalofe  licea- 

"^^^^1  mogiiiAamen-  £e.  E  dannai  fonte»  e  ladice 

te  dolere»  e  k-  •  nafce  ani  vn  cosi  £mo»  e  lacii« 

mentare»  QÌnt^  méuole  aboTo  ?  La  ChieTa,  che 

in qttefti  tempii  per  la  poca  tU-  fempreha  honoraco  la  memo* 
na»  e  concetto  di  que'magna-  .  ria  diqucfllgraaPrincipi  della 
wSmì  Heroi^chc  dopo  tante  vit-  ^  corte  dei  Cielo»  aimanda» che 

toric  nello ftcccato  di  qucfta_.  (ì  fcrtcgginò  r  giorni,  in  cui 

terra  trionfano  hora  gloriofi  vfccndoddla  carcere  diqucfto 

ncIvaftilTimo  regno  della  fou-  corpo  volarono  a  riceiiere  il 

rana  Mapjone,  nel  popolo  Cri-  premio  dc'copiofi  loro  fudori  » 

ftianocosipocoafiecco,  cdiuo-  affinchè  le  genti  porta  in  non 

tionc  fi  veggano,  che  folcnniz-  cale  ogni  altra  cura,  e  penlicro 

zandofi  i  giorni  del  felice  loro  de'craiiìchi ,  de'ncgotij,di  fac- 

palfaggio  dalle  fatiche'  al  ripo-  cende  i'eruill ,  cOn  ogni  itudio 

iòy  dalle  battaglie  alle  corone  »  d' vna  pia  >  e  dìuou  volontà  at* 

dalle  caducità  di  quefia  finle^  tendano  a  coltiuare  il  giardine 

natura  alla  viu  immorule  »  e  delle  anime  loro» a  rueuerelo 

gloriofa  de  gli  Apo(loli»derc-  hcibe  dannorede'vitij»a  feini* 
tte  fono  le  prediche,  Tpopola-  nare,c  ricoglierc  il  buon  grano 
te  le  Chiefc ,  abbandonati  i  Sa*  di  lodeuoli  actioni»  e  accendere 
cramentijC  folainentc  frequeo-  il  cuore  all'amore  delle  virch  9 
tate  fon  le  commedie,  le  crapu-  e  all'imitatione  di  quc'gran-. 
le,  i  giuochi,  le  giollre,i  tornei,  perfonaggijChc  già  beaci  con  1* 
i  balli,  le  luaicherate,  e  quello,  clcmnio  loro  ci  addicano  il  di- 
di  che  più  rammaricarci  dob-  ricco  fcnciero  per  camminare, 
biaou)»  pare  komai»  che  k  loro  e  giu^uerc Veemente  al  godi- 

*  meato 
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'  ióemo  di  quei  roainio  bene>che  gli  occhi  a  mirarci  'obbligo  lo- 
ioqncilo breuc,  e  ftcntato  pel-  ro  vcrfo  di  quefci  Pi iiKiJ  i ho- 
legrinaggio  fpcriarao.  E  per-  norati,cfauoriti  da  qucilbm- 
che  con  più  religione  fi  guar-  moRc,  che  li  creò  i  fuoi  gran-' 
dinoquefti  giorni  al  culto  de->  di,  c  nella  terra,  e  nel  Ciclo- 
gli  Apoftoii  dedicati,  ordina ,  Attendete  adunque,  e  per  de- 
che preceda  il  digiuno,  e  la  ma-  fcarc  gli  animi  v  oftri  a  feftcg' 
cerationedc'corpi,  perche  gli  giare  come  fi  dee  i  giorni  della  • 
animi,  come piuddti,  evigi-  loro  nanuicà  allagioria  d'vna 
lanti,ndi(pongano  a  celebrarli  vita  immortale,  confiderate-» 
coQqueU*hoiiorc,chenr]Spuo  l'eccellenza  emineotiOìma  di 
loro  dalla  noftra  mferaiiu  «  e  quefci  perfonaggi  reali^  c  l'ob- 
fiacchezza^  Ma  bora  tstio  il  bUgatione  ^  che  noi  wm  hab^ 
contrario  fi  la  <la'Criftiani  :  e  il  biaipo  di  honorar  ii;e  rincrirli  : 
làpcrfi  folOiChc  corre  il  di  f  cfci-  «  unto  nelle  titatc  parole  Ciò- 
uo  di  quefCOf^òfii  qneU'Apo-  fcgna  il  Sereniffinio  Profeta. 
Tcolo,  corre  parimente  il  coi  cu-  Ai»biMUHmnimitbmmfUmi\«»  " 
me  già  inuecchiacònel  Criftia-  Amici  tui  Deut^  mm*'  cùr>fortéttmt 
ncfimo  di  volgere n'diuoticfcr-  f// /M»fr/>ii/«/ /©/i»»,  Oucfog- 
ciJj  Icfpallejdi  non  lauarc  con  g  ugiieS-Agoluno.  Fét(lt/4f9  ^-Auj» 
la  paiiten^a  le  brutte  macchie  Jtoù  fétUi  ductt  tsiUfii^j^t 
delia  cofcienza ,  di  non  acco-  m  ductntts grtitt .  jn  pfal. 
furfi  all'altare  a  riccuerc  il  Di-  Sogliono  i  He  più  grandi,  e 
umj  boccone,  di  non  aprire  gli  più  potenti  nelle  corti,  e  ne'  ^ 
orecchi  alle  parole  de'facri  palagi  loro  jn  diucrfe  clafsi 
oratori,  di  lafciare  in  abbando-  compartire  a'ior  corcìgiam  le  ■ 
noie  Chiefbje  con  più  libera,c  gracie ,  gli  honorj>  priui]egi , 
fcandaloikibailbiiuione  tra-  akrl  pm,  altri  meno^come  ior^ 
ftaliarfi  ncslei^itiedel  feoTo^e  .piace,  honorando,  earricchtìi- 
neflGallaizduoSi*  paflatempi  del  do,  e  dando  loro  que*beniy  con 
mqndo^Non  voglio  già  io  dir',  cui  i  titoli^  e  le  dignità  più  no- 
cpcnfare,checioprouengada  biknente  rilplendono  .  Però/-' 
qualche  diCprcgio  di  quclci gè-  leggiamoneUa  Diiiina  (crittu- 
nerofi  campioni  delia  noftra.,  ra,  che  Amano,  il  fupcrbo,  per 
republic.ì,  ma  voglio  più  tolto  ordine  del  potctiifimo  Aliucro 
incolpare  la  comune  ignoranza  conducendo  per  la  citta  Mar- 
dcgii  hu  imini,i  quali  nonba-  docheo  da  lui  mede  (imo  h  .-ra- 
dano, e  la  niente  noniblieuano  mente  odiato,  e  pcricguitato 
a  contemplare  l'altc/:za ,  ftjpra  d'vn  generofo  deùricrc 
maefta,  c  U  grandezza  del  gra-  regalmente  veftito  co  alta  voce 

'  do  Apuiioiico  ^  e  non  piegano  gndaua./^«f  i>«iMr«  cénéignui  i/r» 

Mmm  ««MP« 
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Efthir.  untmcuqHe  Rexvlutrit  honordre ,  ancora  da  coloro,  che  fono  a 

c.<.  V.  Ma  perche  Mardocheo  fi  rif-  parte  ,  c  fono  membra  dcila«» 

3CL     pcttafTe,  e  fi  riucrifle  da  tutta  Ja  Criftiaoa  rcpublica ,  fianoda^ 

città ,  e  da  tutte  le  prouincic  parifuoi  venerati:  edirpoffia- 

del  fiiovaitiffimo  imperio,  gli  mo,  H$9  kmmr$  HBdipmt  §B9 

dièMuero  riccheiae,ce(brCe  ifimmimlkmvUmUhmrMn.  ^^^^ 

fooima  autorìci»  e  potenza  .  Che  offequi  non  £iceua  tutto  ^^^i, 

Eftlier.T'ii/fffv*  R*x  énmdmmy  qmmdà  l'Egitto  alcaftiffinioGittreppe 

«kt«v«a.  jtutsn  Ticipi  ittgtrst ,  (y  tnuUéUi  albr  che  lo  vide  cotanto  innal* 

MdrdocbAo,  Afardochdus  atitem  zato  da  Faraone» ciie  gli  diè  l'a- 

IbMena  de  pdUtto  .  cr  de  eonCpeilu  Rtgis  nello  della  Tua  manose  veftillo 

yjlf.  tgndiens  fulgehat  veRikus  Regift^  di  biflò,  e  gli  appcfc  al  colio 

bymnthimi  vtdeltcet.  CT  aenij  co»  vna  ricca ,  c  prctiofa  collana.^ 

rondm  Muream  portans  m  capite,  OT  d'OrO,  C  allato  di  lui  il  fè  oelja-» 

dmtEius  jerico  pallio,  atque  purpw  fua  carrozza  federe,  e  con  fom- 

rec,  E  quindi  n'auuenne,  che-»  ma  podefta  il  dichiarò  prefi- 

tucta  la  nationc  Hebrea  per  dente  di  tinto  il  regno  ?  Mafe 

.  rautorit<à,e  lapotenzadiMar-  da' popoli,  dalle  città>eda'regoi 

docheo  da  tutto  il  popolo,  e  da  fono  cotanto  riuerió  csoloio» 

lAaeftrati  era  grandemente  fti-  che  fi  veggono  da'Prindpi  tee- 

mata,  e  temuu j  e  la  £uiadi  veni  fconoratìf  cheforfidovi 

Mardocheo  niedcfimo  per  k  a  quelle  perfone,che  fono  dal 

Efther.  ^^cHe  di  tutti  volaua .  Féms  fommo  Ee>  e  Monarca  poten- 

quoque  nmimi  wumlitkeu  qm*  tiòiniodel  Cielo,  e  della  terra  a 

ti^ff»  crperumihmmtirévhtM-  fiipreme  grandezze»  e  dignità 

A    kàt.  Coti  appunto  con  aouni-  fublimati»  é  fi  comanda,  che^ 

-      rabile  fapienza  ha  fatto neUa^  tutti  li  riconofcano  per  qucf 

fua  Chiefa  il  Signore,  knpe-  grandi, che  fono? 
rocche  per  fua  gran  gloria,  e       Ditemi hora,Criftiani, quali  j 

per  buon  goucrno,  e  dircttione  fono  quc'perfonaggi,  che  Iddio 

nella  ftrada  della  virtù,  enell*  nella  fua  Chiefa  ha  voluto  fin- 

acquilìo  della  fai utc  molti,  e  gulurmcntc  fauonrc,chadaca 

vari  vtfici,  e  miniftcri,  altri  più  loro  ricchezze,  e  tefori,  non  di 

aki»  cAiblinu^ealtri  men  no*  quelli ,  che  da'Re  mondani  fi 

bili  »  ma  tatti  degni,  e  di  nome  daniio,lcggieri;temporali,cor- 

Jlonoreiiole  ha  compartitile  ruttibili,iftabili»cfugaci,madi 

iecoodo  il  grado  loco  gli  ha  der  quelli,  che  ra,e  può  dar*  vn  Dio, 

fiioi  doni ,  e  de'tefori  delle  fiie  le  cni  douitie  fono  infiaite»  c 

gratie,  dc'fuoi  fauori, e  benefici  fondate  fono  Tulle  bafi  d'vna^ 

arricchiti,  afiì.ichc  tutti,  fi  co-  beata  eternità  fenza  timor  di 

me  iòno  da  ini  hooorati i  con  Mire?  AUa  fciiokdiS.  Paolo, 

che 
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noD pno  errare,  e  mentire,  per  infegnaua ,  i  Sa^amwt^  co^ 
.  topirare  vi  mando.  Vdit«^   r.ueUua.e  con  gh  o"»»' l»'» 
eoL  parla  il  predicator  delle    vedcuano .  prodigi ,  « j* 
1  «or  e.?e«i  ^s  Uflm  f.f^»   uiglie.  che  operaua ,  «  ^. 

t^lA '  Pr<m»m  AfoI,.-  tita  della  vita ,  m  cui  fempr^ 
iit,itc»MÌ  Prtfbttdt,  miti  df 
Btrittdiiiidt  vtriHics,  ixmdt  JM- 
tUi  cmttimum ,  tf"  uUiii»us,g»  • 
ttrintunu,gtntr*  lmgu«rMm,in' 
ttrtrttMitnttftrmtnum.  E  vuol 

dire  l'Apoftolo, 


come  rpecchio  tcrfiffimo finii* 
rauano,  chiaramente  conofce* 
nano,  ch'egli  era  il  Verbo ctw 

re  vcftiiofi  di  quella  carnea 

no.i  tutti  ad  vn  folo  :  peroCK 


no.,  tutti  ad  vn  loip  :  perooK  '^L^""  "  g^^,  i„c„na,um  dr«- 

altrihafatuftofea, ateriop^  JJ^f?*/*  óf.'fe'^" *" 

ratori  di  miracoli ,  ad  a^tn  ha  ''"T»*'    „  Zlui*n,.m  Mum 

-tó,a4altr.  di  fouuemr'albi-  /  J,^^^  ^  1^ 

«boftae^ueri,.de'miferi,ftj  .  Bmv^  «•  bcii. 

partedeUa  greggu  d. Cr.-  '  «  V««r/«*/ 

alla  cura  loro  raccomanda-  5,,S'2,r-Mlw,.*M«l»«*fi 


vna 
fio 


fio  alla  cura  loro  raccomanda-   ^f^^,  j^Skit.  MifUim  t^a^. 
U,  di  correggere,  e  dicondur  ^^''^^u.DUofim  • 
all-ouile  gU  erranti,  ad altrid.  ;;£[^Zrrnikf'^^- 

iméitU  1 0'»"'  "K^'"^""*'  Chia-> 
nò  \  difcepoU  fuoibead,  e  fe- 


rettamente  amtniniftrare  i  be- 
ni temporali,  e  le  rendite  della 
Chiefa ,  ad  altri  la  cognitionc 
di  varie  lingue.ad  altri  l'Inter- 
pretatione  delle  fcritoire  >  aM 


lopra  tutti  qneiH  na  puiiw  ••  mmì  ?"''*''*Tf  i*  ° -^ra  aJ 

«Wo  Apotólico,  come  pm  galanfima,  che  ^  n^g^»»  f 

B0bile,pMgraade4»iu cminen-  Tn'Abramo ,  ad  vnlfac ,  ad  vn 

«T  B  ài  «>ira  pireggiarfi  a  Giacobbe ,  ad  vn  Mosè  tanto 

Si  AB^rete  KTdefimo  bramofo  di  vedere  la  faccia  di 

Raffili  too^  per  li  fuoi  Dio.  a  tanti  Profetai  qua  .  PO- 

diiiielUci,e(aiiiigliari,  che  fern-  tcrono  bene  per 


^re  trattauano,  c  parlauano 
con  effoluijcmangiauanoalla 
medeiìma  tauola,e  de'raedefi- 
ini  cibi,  per  ogni  luogo  il  fegui- 
'  laoo  »  vdiiUAO  Tempre  iadoc- 


ICIUUW  u.^wf'-.  

tione  predire  il  venturo  Meffia, 
ma  non  già  vederlo^  tana  Dar 
ci,a  tanti  Principi,  a  tantmc, 
e  Sacerdoti,  a  gli  Apoftohfil 
concefla  di  vmcfc,  di  parlare. 
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oli  mangiare  col  Figliuolo  di   lo  di  Dio.  potcntiflimo  Re, e 
Dio,  di  vdir  le  parole  di  quella  Monarca  ricchiifinio  del  Ciclo, 
bocca,  che  i  cuori  taueUando  e  delia  terra,  e  trioiifacorc  della 
rapiua ,  di  vedere  le  opere  di  morte ,  e  dcil'infcnK)  :  e  i>crò .  ^ 
qudieiDani,  che  rccauono  ina-  Beéù  ^hì  vìdem  qu£  vts  vtdetts . 
miglia, cftupore,  dimirar  le  Bfiati  furon  gli  Apoftoli ,  veri 
attioni  di  que Ha  vita  tnnocen-  Heroì/ e  Senùdei  :  perche  ani- 
tifsinaa,  che  ofcuraua  i  raggi  mc^fi  nella  Hia  Reggia  ttattar 
oe'Serafini,  di  contemplare  la  oanofeiiipredimdheaAenie^ 
luce  di  quella  taccia,  che  gli  concflbluijdalui  imparauano 
^lendoridel  Soie  eccliflaaa»  la(àpieiiza,da  lutinimediau- 
Tirai^^*"*^*^!^  «itertfMiMfW.  mente riccucuaoai fattori, feto 
Luius  dctis,  grafie»  da  lui  erano  femprej  ' 
zS^zt   Scriiicfi,che  hauendo Scipio-  benignamente  mirati ,  cullodi-" 
^  -"c  Africano ibaragliato.c  vìnco  ti,guardaci>coai:  le  pupille  de 
7    l'erercitodiq  iell  Annibalc,chc  gli  occhi  fu^i.  Hiiicnio  1- 
tante  volte  IcoiVc  ri:a!ia,cri-  Regina  Sab.i  ne  gli  cai  n.Tì!,c!ie  \ 
tornando  tutto  glorioJo  per  propi.li  haueu.i,pjr  pruou-u** 
trionferc  nella  gran  cicca  di  Ro-  conofciuca  la  fapienzi  diSalo- 
VA  eoo  quegli  applaufi  mag.  mone,  e coiifidcrato l'ordine,© 
gion,cliemaiadaitn  peri'ad-  la  dirpoficioae  della  corte  di 
diecfo&tti  fi foflcro, vfciuano  i  lui  co:»i  bcn'alTcttata,  e  compo- 
popou  inceri  delle  città ,  de*  fta ,  come  fuor  di  fc  fteffa  pcc 
boif In, delle  tcrrc,ede*villag-  amaiic^i<Mie  fclamò r 
gscaflcdiandocutijeleftradeil  winùt^Mf^tm.^mRm» 
ttthfauano  con  gli  occhi  pcrVe-  €9tsm  ti  fimptr^  <3r  hmSm  /«• 
dcrcquci  valorofo  capitano,  c  pkmumwém.  Ma  che  doucc* 
felice  ftimauafi  ogn'vno, fedir  manoi  dire  de  gli  Apoftoli, 
potcua .  Ho  veduto  Scipione ,  i  quali  erano i  cortigiani  più  in- 
H^roc  impareggiabile  della^  tr^nfeci,  piuam^ni,  più  fauo.iti 
Koaiaiia  potenza .  Ma  che  w  di  Crifto, altro Priocipe  ,  chq^ 
duto  hnueuano  >  Vn'huomo,  Salo.nonc.  Tcct  plus  ^u^m  Sd- 
come  loao  gli  altri,  che  a'ri-  hmonbif.  Edimorauaiio  fcm- 
guardjiui  recar  non  poteua_»  pre  con  lui,c  vdiuano  la  fapicn- 
vcniaa  fclicjtà,  ne  vcrun  bene,  za  di  quella  lingua,  cn'era  mae- 
nc  con  la  vUta  arricchire  la^  ftra  de  gh  ipiriti  piurajTgi,c  più 
P0UCrU,ncrpcgncfe  le  Lbbri,  infocati  del  Ciclo,  f^crhs  vttét 
«cguarire  l'infenntt^,  ne  tran-  ^fttrtiéthMhs:  e  con  la  fola  parola 
quiUar  Ic  tcmpcftorc  agitatio-  «iinulia  creò  I  vniuerfo?  Stéti 
»i de cuon.  Altro perfonaggio  •cm/iqmvùl^^inà  v§i  viditis. 
faUiito,rero^ vnicoFiguuo:  Si^sféutréstmm  mèss  fidilm 

dice 
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B.Aas*  (iiceSAgo{cino,«frifMi4Mtf4«i  concento  d'hauerli  fattideUa:^ 

toiii.10.  nm  m^mrum  ,  (T  fr^fhttMrunLM  fua  corcc,li  fè  anche  ìnun  certo' 

te  Ap$^icUt  fn»s  voleri  f  modo  a    mede  fimo  eguali,  e' 

4^.<lc  •^ìmdtf,  dixit  dd  fi.  però  hora  fuoi  fratelli  addi- 

Apo   BtdttéCHUqHtvidtnt  ,qi4£V9fVt'  rnaniolli .  lu^nuneUtt  fratti-  UmxxÌ 

ftolii  rf^m ,  ar  durts  qH4t  Mudmnt ,  quA  f,^smeis ,  Vf       in  G.iliUdm  :  i^i  ig«vìo 

(t^.i.   vùs  MudUis .  Quanto  fi  fcima,  c  r»,  videbunt .  Jrlor  non  più  fcrui, 

g    fi  rifpetta  quel  cortigiano,  che  ma  zin  amici  fuoi,  e  come  a 

fano  partecipe  della  gracia ,  c  veri  amici  apriua  il  fuo  pctto,c 

dell'amore  di  vn  gran  Principe,  fcopriualoro  i  più  riporti  fc- 

c  Re  coronalo  può  fcmprc  a fu<^  crcti,  che  pcìjrtaua  nel  cuore-»  : 

éiacerevtderlOyfiarlaire  coiu  Um  wmrdkém  w  f*rMs:  $«mu/ 

fai  y trattar  negocij  ,e  fecmi»  fium»  mfott  quid  fueiéu  Ihmnwt 

entrare»  e  vTcire  con  eila  hii  di  «ìmt  wtsiuidixt  émk9»^4i  ^1'^'^^ 
(alagio/ìemaitruQuacliiiircie.  méiuMimq!»$éMàìm  ^futnmtm. 

Y  poite,ci*Qrccchie  per  ctfere^  Mr^/fiiwto'Cheanucitiapaa; 

tdito,  e  ben  veduto  ?  E  pure»  mai  efferc  tra  il  fcruOj,  e  il  pa- 

the'fiiuorì  fon  ^cfti  ì  Di  vn_»  drone,tra  il  Principc^cd  il  val?^^^ 

Principe  terreno,  mortale  ,ea  fàllo?  DilTc  già  vno  de'lcgat?  , 

tutte  l'humane  calamic*,  e  mi-  da  ,^li  Sciti  inandato  ad  Alcr-.gg^y^* 

ferie  foggctto ,  Che (tima  dun-  fmdro,  che  reprimcflc  vna  voi-  ^ 

^uc  far  fi  dourà  di  questi  corti-  ta  l'ingorda  voglia,  che  hauc-  ^ 

fiani  di  Crifco  foia  ,  e  vero  ua,difoggettarlì tutte  leggenti 

rincipc  di  foiniiu  bellezza, di  del  mondo  :  perochc  mcntrc_ji 

(bmina  bontà,di  (omirui  fapien-  valcua  hauer  di  tutta  la  terra  il 

za,difomnu  aitezza,e  maeità,  dominio  fi  fpógliaua  di  tutti  gli 

cp0C€iiza,nìa€O8Ì  ainabile^e  amici.  Qiiuvuerut  mmhttt^ 

costefeveifo  di  loro, che  iit^  tfftimi»  endéi.  àttn  Vommmm 

Ogni  luogo»  in  ogni  tempo,  in^  ^  ^wmmM^  émkkU^  ìsnf^ 

ogjQi  a^reii  riceuetiayli  confo-  coccIk  Ce l'amtcitia  comasua  ^ 

bua, li  nutritM ,  li  ^Ooduccna»  che  fra  due  non  di^pariià» 

cofi'eflb  loro  mangiaua  »  edor*  ma  camminino  (émpre  del  pa* 

odiua  >  e  del  ben  loro  cotanto  ri  :  c    queila  egualità  ooa  fi 

follecito  a  moftraua  ?  Che  più  conferua ,  ella  non  può  eAero 

volete  per  conofcere  la  gran-  ftabik/ne  può  'uiig a  nenre  du- 

dezza di qucfti  poucri  pelato-  rare ,  ^^"^  ^  firmiftm* ciì tntet 

ti  innalz^ui  da  un  Dio,  che  per  p^^rtmm  cviA  \  cT  videntur  yxìttt  Utiii 

llu  elcttioac  hanorarc  li  uolic,  5««  non  fecerunt  mterft  ftrtculum  »b.i«ik 

e  U  fe  Principi,?  Signori  della^  vtrwm .  Come  ìc^ar  fi  potraii- 

fua  corte?  Più  fi  auanzaao  i  no  ^li  aivmi  dcTrincipi,ede» 

£àuori,ek  gratic  ;  perochc  ooa  Sudditi  fotto  al  giogo  Irami- 

ctua^ 
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dtia,  mentre  cotanta  differcn-  anche  clla,e  gli  auuifi,e  coman* 
zafitruoua?  Necelfario  farcb-  di  della  Tua  bcnefacricc  fop- 
bc,  oche  il  grande  alla  badcz-  portar  non  poteua,  perche  gli 
za  del  piccolo  s'humiliaflc,  o  occhi  no  più  addietro  volgcn- 
pure  all'altezza  Tua  il  foUtuaf-  do  come  Imperatrice  fi  rimira- 
le. Echi  fon  quefti?  Scendere  ua  .  £  quanti  tragici  auueni-  |q 
al  balTo  Taltura  del  grado  non  menti  per  cangiamento  di  for-  \ 
lo  concede  «  innalzar 'altri  al  luna  (ì  fon  veduti  nel  teatro 
leggio  della  Tua  fortuna  >  non  lo  del  moiido  ì  In  fomma  i  perioo* 
toUeia  l'ambkkxiey  che  fempre  li  >c  l'arabitioiie  ^csta  Mrìci 
vuol'eflerfola ,  e  galleggiare,  non  ammetfooo  :  e  ptrò  ftaT 
ed  jfaiur  la  feoke  »  che  am*  Prìncipi»  t  potenti  Signori,  « 
inette  ben'il  corteggio  de  gli  fra  gente  ?olgate,  e  comune 
altri  vccclli  9  ma  ella  fola  e£r  non  fi  può  vna  veia ,  e  -ftabiio 
vuol  la  Regina  da  tutti  hono-  amicitia  fpcrare.E  coroeadua- 
rata ,  e  riiicrita ,  Rari  fono  gli  quc  fi  potrà  dare  fra  il  Crcato- 
Efcltioni ,  che  amati  fingular-  re ,  e  la  creatura  ,  fra  Dio ,  e 
mente  fiaiio anche  da  gli  Alcs-  l'huomo?  Hor  quefto  è  il  rai- 
sandri  regalmente  trattati  ,  e  racolo,  e  la  potenza  del  Diuino  |I 
fianoquaìi  per  vna  cofa  mede-  amore  .  Si  humiliò  Iddio  alla 
(ima  conoi ciuci  .  E  fanno  pur  baffczza  deli'huomo,  e  volendo 
dire,  che  al  mutarli  della  force ,  per  brcue  tempo  viuere ,  e  con- 
fi cangiano  anche  penHeri  ,  c  uerfare  con  gli  huomini  per 
chi  prima  inbaifo  piano  mode-  Tuoi  cortÌ£Ìani  alcuni  poueri 
ftaoMntt  vineua ,  pofto  fulla.»  percatarinelefle ,  e  quegli  ab- 
vetu  d^m  monte  dell'humane  bracciòcooaffettocou tenero» 
'  grandezze  al  fonare  del  vento  ecosìforte,che  li  cenena  wfm 
gagliardifsimo  della  ruperiua-»  più  per  (crui>  ma  per  fratelli 
nggirarfilaCcsacon  vertigine  il  per  amici.  Unnasu  frétrièiii 
capo  ,  e  tutto  ebbro  di  rpiriti  meìf'  ^mum  mtns,  Q 
orgogliofi  di  fe  ilelTo  non  fi  ri-  4,he  grado  fublime  ,  o  ché  di- 
corda^e  vuol  falire  alla  sfera  del  gnità  eminente  fu  <iuefta  de  gli 
Solc,perciIerfolofrala  nobile  Apoftoli  ?  Inuitati  alla  corte. 
Cornei  Rcpublica  delle  ftcJle .  optim  nonfolamente  diuenncrofcrui , 
T«cit.  mts  pertculum  fibi  mttutndum  •  dimenici,  e  famig,liari ,  ma  co- 
S^f^  Eudocia,  benché  faggia ,  e  pru-  me  fratelli ,  e  veri  amici  gode* 
•      dente,  dalle  baflczzc  d'vna  po-  uano  della  dolce  conucrfatione 

uera  dózelia  alle  nozze  di  Teo-  di  Criflo,  eda  lui  imparauano  i  ' 

dofio  il  giouane ,  e  allacima^  più  alti  facramenti  ,  e  mifteri 

dell'im(%riodìi  Fulcheria  por-  della  Diuina  fapienza  •  fi  chi 

iau>  in  qucll'altem  vaneggiò  mai  idtto  Jicbbc  ^uelln  nome 

I 
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Sloriofodt  Otello t  ediamico  naomo^anciie  l'huomo per  Vjii*^ 

iCrìfto  vero  Figliuolo  dj  Dio?  poftadca  vnioiie  diuenne  vilji 

'  Tute  i  gli  altri  6  chiamano  fcrui  Dio  «  e  Figliuolo  naturale  dd 

^  ;J^diDio  s  e  fi  pre£iaa^.  eilere  Padre  •  Che  parità  aduna  ue^ 

con  fi  bel  ticolo  hooorati  •  Si  effer  poteua ,  per  cui  giìÀpo- 

Fcgge  bene  che  vna  fiaca  per  ilolt  (i  chiamalTero  veri  amici 

fingular  priuilcgio  il  Signore  di  Dio?  Hjr'io  vi  confeflo , 

addimandò  Abramo  col  nome  che  tra  l'huomo  in  Grido,  per^ 

di  amico,  come  quegli,  dal  cui  che  inriemeDio,efragli  Apo* 

Sangue  fcender  doueua  il  Re-  ftoligrandifpariti  firitruoua. 

ffa.e.4r.cientorc.  E  tu  llrMel  fcrutmtutt  Ma  vditei'ingcgnofa  inuentio- 

Uc9^  quem  elegi,  femen  Abraham  ne  di  quell'amore,  che  verfo  de 

Mmki  mti.  Ma  quanti  altri  fi  fuoi  difcepoU  coccua  nel  cuo- 

pocranno  di  quedo  bel  nome  re.  Erano huomini, è  vero,ma 

gloriare  ?  Prero^atiua  fu  que-  Grido  li  folleuò  foura  l'humaoa 

80  a  gli  Apoftoli  fjfechata  :  af*  coodictone,  e,  per  così  diresti      tu  • 

fioche  rìntendeffc,  ch'eglino  tzmDtì.Et^^lixi*  Dirfià»ffy*^^^^^ 

erano  icari»  gli  hooorati  »  i  fa*  filijnfc§lfitmms*  Qui  non  par*  *  * 

«oriti,  i  priuilegiati,all*altezaa  u  il  Salmifta»  come  rpiega  S. 

di  VB  Principato  più  degno  »  e  Agoft  ino ,  di  quc'falfl  Dei,  che  D'AuM 

fio  nobile  OiWÙliati .  Diè  an-  la  ftolu  gcotilicà  adoraua,  o  di  ^^^^^{ 

,    che  ?na  vote|J^efto  titolo  a  altracreaturaCcle(leaglihuO  ||^'^  * 

quel  Lazzaro,  che  dcftò  dal  mini  fupcriorc:  ma  con  prò- 

Tonno  della  morte.  LMzArHtMmt-  fctico  fpirito  volle  intendere-» 

euj  nofttr  dormtt.  Ma  con  gran  dc'giudi,  e  prededinati  alla-» 

differenza:  peroche  non  dille,  gloria;  e  principalmente  de-* 

jimfCHt  mtiUt  mai  ntfttry  per  ac-  gli  Apodoli ,  i  quali  per  elTerq 

cennare ,  ch'egli  ella  amico  di  (lati  fingularmente  da  Crido 

tutti,  ma  a  gli  Apodoli  con-,  eletti  all' Apodolaco, per aucU' 

amore  più  fiogulare  diceua.  alti(fima  dignità  chiamar  fi  po- 

F«/4Mfrwifibrf«Rmr#/.  Amici  mici  teuaao  tanti  Dei .  Midériofa^ 

foura  tutti  amati,  fluoriti,  ac*  fu  la  diaianda,che  a  gli  Apodo* 

carezzati.  li  fèvoavolu  il  Signore,  uiter^ 

.1  ^     ì&k  potrà  dii'aknoo,  (e  l'a-  rogandoli,  che  opinione  di  lui 

micitia  «ra'pari  fi  genera,  o  li  portaoano  gli  haomini.  Q^^  *^ 

fa  pari ,  come  nafcer  poteua^  éUum  èummts  9j$piumb9mmtf 

tra  Grido,  e'difcepoli  fuoi  ?  Im-  £  rifpoadeodo  i  difcepoli,  che 

feroccheieben'cgliveroycheil  da  altri  era  tenuto  per  Gioanni 

igliuoio  di  Dio  bumiiiodl  alla  Bactida,da|^i  per  Elia ,  da  aU 

nodra  carne,  nonpertanto  la-  tri  per  Geremia,  o  vnodc  gli 

iciòd'ciicr'iddio;ei'cIdiiiofilè  _antichi^jB|p!<»('»  roggiunfeegii 
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Waltra  dimanda,      suttm  nobile  confemone .  Th  esCkrii 

§ium  me  rjft  dictth  f  E  voi  che  ne  tmiplms  Dtt  vitti.  Se  cali  adun- 

aitc?EjliApoflolinon  erano  que  fono  gli  Apoftoli  nellau 

kuomimcomc  gii  altri  della-,  gran  corte  di  Crifto^c  dal  me- 

ItcfTa  natura  ?  AttcndL^cc,  dice  dcfi.no  Cri«o  fono  con  tanta 

S.Girolamo.  Erano huomini,  gloria  honoraiti >  chi  iacà  coti 

c  non  huoniini  :  hiiomini  per  cieCO^ch'iC'non  vegga l'honorc» 

natura,  non  huomini^ma  tanti  che  da  noi  tutti  fi  dee  acoÀOO- 

D.H;c.^^'*PcrP'"'^ii'egio.  PrudemU'  bili  pcrfonaggi? 
roi  y.       attende,  ^uoà  ex  conftquenti-      Ma  nonp.nfatCjChc  la  gran-   1 1 

i'ftSytextuque  ftrmonn  yfpojt oline  '  dczza  di  qucfti  Dei,  C  amici  di 
•Mah*  ^'"^'""^l'^^n  ^ppfiUn-  Crifto  fi  fermi  ne'ticoli  foli ,  c 
Ciié.  ^ pcròhaucaùo  dmuiida-  nell'altezza  ioU  del  grado, co- 
lo di  quello  9  che  diceuaiK)gli  me  talora  11  vede  nelle  dignità, 
liuoinini,n6co£Bprcrc  gli  Apo-  che  da'Principi  terreni  fi  dan- 
ftoli ,  e  foggiungendo  quella  so.  Ónde  n'auuiene,  t  d« 
èlitre  parole .  Mittm  ^umm  toli  conferiti  dal  mondo  fono 
#/<  dttiiisr  Li  feparò  dal  co-  mereùntaiìeyC  opinioni  fenaa 
nume  degli  huomìni,  e  li  pofe  foflanza  per  empiere  il  capo  di 
nell'altura  ìie'De  i ,  come  que-  fole  fummofe  efalationi^ombre» 
^lifChedi  Cri i\o  non  hauetianO|  c  pttturefetusa  vitale (enza cor- 
come  gli  altri  huomini,  cosi^  .po  per  inganno  de  gli  occhia 
balla  opinione  ,  ma  più  inaitò  mafchcre  fcnza  voìlo  ,  fron- 
folleuauano  il  pcuncro,e  ^lu-  2ute  piante,  ma  icnza  frutti, 
,  gncuano  alla  cognitione  della  voci  rimbóaanti  dell'ecco  fen-  * 
lua  Diuinita.  C«f»!f^a"/^f.  r^am  za  lingua,  e  fcnza  tìato,  iridi  di 
dicnnthommeseUefUtumhomimsì  foli  apparenti  colori  vcllite, 
-  Juhitcit .  /V  MHtem  quem  me  tjje  impialiri  di  artilìciofe ,  e  mcn- 
iéttckif  ì  Utis^  f  «f4  Àèmmts  furtt ,  dicate  bellezze ,  lifciature  bu- 
hkménà  '^Mttikus^  vs  qut  eftts  giarde  di  vaniifimi  ornauicnci, 
id^^quem  me  ef^hèèfìtmàtkì  Gli  irenti ,  che  gonfiano  fcww  pa- 
altri,comelM|^!nì,parhi«ano  '  ftota  ,  nauolette  dipinte  fcnza 
<lt  Crifto^^onie  df  rn'atriiiuo-  vapori ,  banchetti  fioriti  fenza 
mo,  oalpiudivn  Profeta,  ma  viuande,  capelliere  pofticce^' 
gli  Apofìali come Dcicoliuitfe  fenza  radici .  In  Ibmma  nomi 
jieirintelietlogmgneuanoa co-  vani,  che  fame  '\:\ , eiitibondi 
nofcerlo  per  veroi'igliiiolo  di  d'aria, c di  rugiida  come cama- 
Dìo, non  morto, come  i  Dei  de  ieonti,  e  cicaiciì  palcono^ma 
gl'idolatri  gentili ,  nn  nuo,  e  non  mai  i'atollaiiAa  fame,  nc^ 
S'ogni  Vita  ia  fonte.  E  però  in  mai  eum^uvja  la  fere.  Edirc- 
fcnona  di  tutti ^i:'iCtroqudia  auo  noi  lork  il  meddìiiio  del 
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flDiEcoDiofSiaccomcma  ttli  £Ìe  bene  nella  palone  del  Sai- 

ger  hcMiorar'  i  Tuoi  fenii  di  ckr  uatore ,  come  ancor  deboli»  fi 
>co  titoli  grandi,  e  rpeciofi,  e  raffreddarono  »  e  titubarono  . 
oull'altro  per  foftegno  di  cotaii  neila  fede,  tuttauia  «quando  dal 
grandezze  ?  Noncoi>i  U  ìiiooìr  Cielo  fra  gli  Itrepuoii  tuoni ,  e 
sno Re,  eMoiìarca d^.!' vniùer*  rimbombi  fcefe  io  Spirito  Svìn- 
fo  .  Imperocché  come  verità  to  in  tante  lingue  di  fuoco  fui 
etcnu  non  inganna,  come  ab-  capo,  ma  più  nel  cuore  de  gli 
bondanted'intinici  tcfori  ifuoi  Apoltoli,  che  lianimc  d'amore 
cortigiani  fecondo  il  grado  lo-  non  diuaniparano  le  vifccrc  lo- 
ro arncchiitc,  cotnj  poccntil-  ro,  c  con  qual  fortezza,  e  co- 
fimo  aiiìfic  loro,  c  li  proteg-  raggio  non  armarono  ilorpct- 
ge  .  Però  hauendo  foUcuati  gli  ti  per  incontrare,  c  ùoafiggero 
Apofiolialia  cima  de  gli  hóno-  gli  efcrciii  di  tutto  il  mondo? 
ri  per  la  dignità  eminente  nelia  i/«^'#}Comc  parla  il  Boccadoro,  D,  Té? 
fàa  Cbiefa ,  die  anche  loro  rie-  mhs  urtn       $Je  CéHim  »  mn  Ch  •  y- 
chezze,  e  t^ori  abbondantif-  Mlu  dtCéU  in  ttrrém  4ifc$n^  ^^^'J^- 
fimi,  non  ìnica  di  qucfca  terra ,  deanbus ,  ftd  Afrft^Ut  uà  Cdlum  ^^^^^ 
ina  di  quelli,  che  nferba  ne  gli  4fc<ndcmikus  i  quié  effufs  t(e  e§- 
erari  infiniii  delle  fue  gratie ,  p'^f4grsiU  spintus  SunauS-  vm* 

con  cui  li  dichiara  per. fuoi  cari  utrfum  vrbem  opnara  ffr  C£fum^ 

figlÌUOlÌ,edÌquc'donÌ,chcgra-  non tmmut *ns  nat urum  jedutlun" 

tis  dandoli  a  chi  gli  piacc,ar-  t4tememcndans .  Non  c  già  che 

recano  marauiglie,  e  fcupori.  veramente  daila  terra  co  corpi 

K  per  parUi  "m  prima  della  pri-  loro  falilkro  ai  Cielo,e  nel  Cie- 

ina  lor» c  di  quelle  gratie,  di  cui  lo  rifpkndeliero  come  ftelle  : 

furono  p.ei;aincni.e  arricchiti ,  ma  c  ben  vero, che  il  eon|elp 

dille  l'animi rabilc S.  A^oftino,  ftelle  in  quell'altcWt  ,'0!^  'fi 

.    che  giìApoltoii  acccfi  turouo  aggirano,  nonhanpiurad'al^ 

di  vn  am<^rc  ardentiaimo,  c  di  cuna  ingmria,  e  ohraggio,  cosi 

▼iia  cariià  impareggiabile  Ycr-  gli  Apoltoli  accefi  delle  fiam« 

fodiDio,edelprommo:echi  mcdclDiniiio  amore  diucnnc- 

hauefle  potuto  entrar'in  quc*  rocosi  forti,  e  róbufti,cheper 

cuori,  che  va.npc,  e  che  incen-  Dio  «>n  temeuano  ne  le  p  .  rfc- 

D  Aa?.  t^i  n-^  >  haurcbòe  fentito  ?  cutionide*popoli,nela  pocen- 

t.  m  totrgo  Princpes  nj'm  m  amore  Dti  de'Principi ,  ne  la  Crudeltà 

é'-  sa-v  pir  fM'ffiwt  CT  ini>rox  morum  di'  de'tiranni ,  ne  la  rabbia  dc'mar 

i'MionerepUtt^hinc  potuerunr  muH'  nìgoldi,ne  l'ofcurità  delle  car*^ 

4V      di  impetum  virncre ,  CT  crutntum  ccri ,  nc  la  ftreilura  delle  cacc- 

«/  i^  J ce  fi' domare  qu  a  fnhii éimdHt.  nc ,  OC  le  Duotc  delle  rpade,c 

1^''  ^  rum itfmmrhn H DdVlHMMt*  deiÌcl|ce,ot^Hgpredéif hiàc- 

^  ^     JJjljl  CIO, 
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ciò,  ne  gli  ardori  del  fuoco, c  licita, vn  tcforo  di  gioia,  vii  p4- 

prontf  a  ibflcncre  ogai  tor-  radifo  di  amcaiu^c  dclitic:  c 

nicnco  difpregiauan  la  morte,  però  fi  come  le  ftcUe  tutte-» 

e  tùtd  poUuaa  dire  con  l' Apo-  Cplendide,  e  luminofc,quantun- 

RoflM. S. Paolo.  Qntts  irsi  ws[f  aue  fi  annefK>ino  (juelli  balfi 

i*  T.35.  f^ràèité  €hmtm%  CbrifHf  Tri*  demeotiiilamincgguio  lampi, 

Miti§  ì  Mn  Mfiiuftid  t  M  fémtf  rimbombino  tuoni,  minaccino 

Mn  nuditMs  ì  dfi  ftricuttm  f  émptr^  filmini»  inondino  mari  ibura  la 

ItcmUÌ  éngUàius  ì  Erano que  •  terra ,  fcguono  chete ,  e  tran- 

1 5  nifòrtiiTimi  atleti  e  da'Giu dei,  quillc  il  regolato  lor  corfo,  e 

e  da'gcntili  odiati,  dcprclfi,  hu-  vibrano  ì  raggi  delle  loro  bel- 

iTìili.iti,  fchcrniti,  perfcguitati,  lezzc,  così  quelli  prodi, e  for- 

e  tutti  alla  rouina  loro  fi  arma-  tiiHmi  caualieri  di  Crifto  fra 

uano,  e  di  loro  col  Profeta  dir  tutte  le  riuolutioni  del  mondo 

Vt^'AX     P*^^*^^  •  ilftoniém  propter  tc^  congiurato  contro  le  vite  loro 

moruficsmur  totM  die  :  dftimdti  come  tra  le  morbide  piume  ri- 

[umusficutoHtsocsifionìs ,  Come  pofatamentedorraiuano,e  gri- 

tanti  agnelli,  e  pecorelle  erano  de  lor  gloria  Aimauano  il  fuda- 

al  macello  condotti: ne  mai  go-  re,  il  pacire,lo  dentare,  l'edere 

der  poteuano  vn  momento  di  fieramente  perfeguicaci,  dafil 

^iiiese  in  tanti  loto  trauagli  :  fangue ,  e  la  vita  per  amore  dì 

ma  quell'amoré,  chene'cuori  quel  Signore,  che  pòruuano 

loro  auuampaua,  li  £ìceua  cosi  Tempre  imprefib ,  e  ilampato 

forti,  così  robufli,  così  animofi,  nel  cun  r  c .  Q^'té  emm  tala  ftellé  4§[j*J* 

che  gioiuano  nelle  calunnie,  ne  ficnt  jlpoSloli  ?  SuiU  m  CAlo.Ap»  f^^JJ^ 

pji  oltraggi,  nj'bandi,  nella  fa-  fioltfuperCdlos.  SttlU  de  tgnt  m- ^^.^  ^ 

me,  nella  lac,  nella  nudica,nel-  fenftbiti ,  Ap^ftoU  di  tgnt  tmelh^i  (a^iA* 
le  prigioni, nelle  catene, eco-  Sttllét,  m  volle  lucem^m  dis 

Qj-urr.  me  di  Alcflandro  fi  Tenue,  che  of'icurdntur.j^poftoli  in  dn,cr  m 

h*»4'    doiicndo  entrar  in  battaglia-,  f^^c  [un  radijs.  hoceft  virtuttvHt 

CGiii»  v>  i'cfercico  numerofiili-  ffuljient .  Sieil^orto  foU  efffcursitm 
m  )  d  i  Dario  poco  dianzi  fcnza       >  Apoitolt  Solt  iuftitié  n/plett' 

pcafierofimifetranquillamen-  émtt  [um  dmtàtt  imtfsmit  •  . 
IP  a  dormire»  cosi  gli  Apoftolt     Troucrcte  fcritco,  che  trcn-  j< 

douendo  combattere,  non  gii  ta  nóbiliffimi  de'Soddiani  di 

colferro,maconlaroflreren2a,  marauigliofa  fortezza  hauen-  ^t. 

e  col  coraggio  contro  le  cittàit  do  per  interprete  della  lingua 

popoli,*  Principi  della  terra,  e  intefo,  che  tutti  per  ordine  di 

la  potc7a  de  gli  Spiriti  maligni,  Alelfandro  morir  doucuano,  al 

così  lictaraente  viueuano,  clic  luogo  del  fupplicion'andaua.io 

fcco poruu4uo  vn  rct^uo  di  fe>  tripudiando,  c caatando,e  della 

cagio- 
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cagione  di  canta  gioia  jiiCierro<-  tt  Atllecuuano  contra  <Ìi  lonf 

gati  rifpofero ,  che  ftimaoano  (pslfiere  cemperce^ii  raUegraC' 

vna  gran  gloria  il  morire  per  óìrOf  e  godeOero  come  felici, 

comandamento  <livn  unto  -  c  bdiS.:  perd^  JUlora  erano 

per  tante  vittorie  famoro,e  dor  ve  racemeotcì  Jiqi^lti  9  e  glo- 

macored'vn  mondo.  Ma  Ce  co-  riofi  ic  appó^fl^^ggiugne  •  t^;^^^ 

loro  a  grande  honore  fi  reca-  Nemo  autem  veflrìtm  pMtUturvt  y.jj.j^ 

uano  il  patire  per  vnPiincipc  homiadMy  aurfur,  MutmMUdickJ,  \ 

mortale  Ji  quctta  terra  ,  chcL-»  Mutslienorum  appetitor»  SìMMum 

non  faccuano  gliApofloli  per  vt  Cltrflfi.iKus^noneruhefc4t:  gltr  ^.^^ 

vn  Dio,  che  più  aniauaco  di  fé  r  ficit  auitm  Deumin  hoc  nomm$» 

ftcfsi,  per  cui  erano  pronti  a  Ma  fc  Pietro,  c  tutti  giiaicri 

fotfcrirc  c  contumche,  e  <iif-  c^ucu  bella  Dottrina  infegnar  ' 

prezzi  4  c  pcrfecutioni»  e  cor-  uano  con  la  lìngua  ^  econla^ 

Inemi  i  più  acerbi,c  lacerarne!^  penna  «  mojtp  piul'infegnauà'*  / 

ti  jpiu  fanguinofi ,  e  crudeli,  e  bòconj'efcmjpiote  fpronàtickk 

mille  morti  più  dìfpietàte»  c  co  qu^'amprè ,  che  àrdeua  loro 

tanta  aU^ez^  j  che  il  crm^  nel  cuore ,  fommajlom,ef<;T 

battere  era  Vò  trionfare,  il  mo-  Ucità  riputauano  ?in^|^ì^aéè 

rircvn dolce  fruire?  Predica-  per  Crifto  gli  cferciti  armati 

uano  con  la  voce  di  v  n  tuono  le  d'infiniti  trauagli ,  patimenti, 

grandezze  di  Crifto,e'ni;nici  dì  dolori,  contumelie.  Croci, 

quefto  nome  Io  victauano  loro,  martiri ,  e  crudelirsuiie  morti;  ^ 

e  non  cótenti  delle  parole,  e  de*  e  diccuano  tutti  coni'Apoùofo 

dmieti  duramente  liprcmeua-  S.  Paolo  .  Ubenter  glormhor  *o ^^^^rlc: 

no,  e  flagellauano  :  m  i  cibi  fat-  wfirfnitMtihMs mets,  trtc9ntumttt\s, 

.  tipiucoraggiofi^tuttilicti,edi  in neccffitMttbuSim  ptrf^m^mjjmjj^ 
gi  u bilo  colmi  nel  cuore  n*  an-      Mngufujs  pr$  Ckrt[t§  éistìmmim^ 

dauano  tripudiando ,  perche-»  infirmar  ^tmfpétèHsfum* 

degni  fbifcro  futi  di  tollerar  '  E  verità  infiaUibile,  che  gli 

qualche  cofa  per  amore,  e  per  A{K>rtoli  dopo  la  vcnuu  dello 

honore  del  Diuino  loro  Mae-  Spirito  Santo  daCriftoperlo* 

A^.  fero .  Et  Hiiquitiem  tl>4iitgéuidtH'  ro  cdhfòrto,  e  confolatione-» 

ftolurù      *  ^o^fpt^**  Conditi ,  qa$ittam  mandato,  di  tanti  beni  dei  Cie- 

^.    y  à'gr.i  h*.btttfuMt  pr»  nomine  lifit  lo  abbondarono,che  didcbili,e 

^j.     *  /mi» p4ri.Infegnò  il  Prin-  paurofi  diuenncro  forti,  e  co-  ^ 

i.Pct.  cipe  de  gli  Apoftoli  a'f^deii,  raggiofi,cdatiucl  fuoco  Diui- 
c»  4.  V.  che  doucndo  eùiperl'Euange-  no  il!u(trati  furono  con  ;a  mcc' 
lio  patire  afiVonti,  dileggi,  c  chiari. iima  della  fapienzn,  in- 
niartori,non  perciò  fi  turbalfc-  fi.iai.nati  di  ardenulbiiua  cari- 
lo, ma  upcudo,  che  per  Ciiùo  tu,^uitÌLati  con  giiipiOnid'va      '  , 

*    Nnn  X  fcr- 
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fcrucmifsimo  zelo  ,  adorni  di  prigioni  ritruouano  i  fuperfci 

tutte  le  pia  belle,  c  più  heroi-  palagi ,  nelle  catene  la  liberta, 

che  virtù,  e  nella  fancità  cosi  nelle  pcrfccucioni  vn'muinci- 

ftabilmcntc  fondaci ,  che  al  fof-  bile  coftanza,  nelle  calunnie  le 

-    fiarc  de' venti  gagliardifsimi ,  c  glorie,  nelle  percome,  e  lacera- 

ile*torbini  più  impctuo(i,eve-  menti  la  confolatione,  nelle^ 

menti  delle  tentationi  »  de  gli  pene  ilconforco,ndle  auuerfici 

«iTaltiidell'humane  >  e  Diaboli*  k  beatitudine,  nelle  lacrime  il 

che  perfecutioni  crollare,  e  ca-  rìfo,nelle rottine  il  riftoro,nelle 

^ere  più  non  potcuano,egia-  tempeflcla calma, nelle inquie- 

cere  prnAeii  nei  fAxigo  delle  tuJini  il  ripofo,ne'languonia 

comuni  calami:  i, e  m ile  ric. Po-  fanità  :  e  la  grandezza  ,  e  gli 

teuano  bene  le  podella  interna-  ardori  dell'amor  loro  paicLhio 

li  follcuare  fìiriofc  tcnipcUe-»  conio  fpar^i nìcrico del  fantine . 

contro  quelli  naaili  ibrciiiimi ,  ffft  tllusìrattontm  vero  Spirttui 

chcfcliccinCic folcauano i  fluc-  S*nBiy  fog^iu^ne  S.At^olHno, 

•  ti  tumidi.c  ;;onfì  di  411: ito  ma-  Cr  confirm^ttitnem  cmfìtdifi  excru*'^*^^ 

re  ilt^biiC  del  monau,  ma  non  ttmitvnéinàHS  mffl  Q*  ikd»t  gém* 

li  poteuano  rompere, vincere,  dtmtif f «m  dij^m  ejfem ffCknM 

c  affondare,  perche  l*ainore^  u9m«n  ctmumiltsm  pMtii  Etqtm 

deUo  Spirito  Santo  qual  noe-  <ww  mtiémtrémt  tmm  immmm% 

chiere  fenza  pericolo  iignida-  quiétatm  n$mmm  kvminem  ìRtimB 

«A  •  Gran  miracolo  fu  quefto,  nuac  prtfttr  tam  m  {ifpltctis  gl§m 

c  marauigirofo  prodigio  della  riamur .     §ftrémte  m  fc  St^rttm 

Diuina  potenza  ne  gli  Apoftoli  Sànlto  f^rum  putant  ejfequoUpré 

operati.  Prima  della  venuta-.  Chrtftì  minore  pjtiuntHr  .  Et  qni 

dello  Spirico  confoiarore  ne'  dnteverbts  deterrehaniur.nMnc  pa- 

pacnn'wà.ti  di  dilto,  altri  flig-  nn-or  cructAtibus  flfiramur,  (T 

girono,  aicri  vacillarono  nella  ^hrvum  D^minkmn»n  ism  voii' 

Kde,  altri  dal  timore  abbattuti  ints,/€4mprtàMsc§tifiuMMr,éc  di* 

D. Aue  »^^fi'iro"^  »i  maeftro  loro .  ^^tt  MìMut  m^tmdmsm  JéHgmm 

co'm.  1   ^^f^ff'ff»  Spirttm  SéuBh  dice  S.  ffi^fi^M  fi^émtmr  • 
éff  i«m  *  Agoftino,  /m^     Crucis Ihmim»      £  di  tante  forze,  e  coraggio 

^«  (te.  té  ttmfn  éUil  ix  éiftifmtis  effw  lramore,ch'egli  non  teme  nuUat 

MS*    g0»mr%M^mmt  ém€tiéV9i9  w  e  volentieri  tutte WmpreTepia 

nntnr ,  cT  meta  cordd  tnfidà  ftm^  malageuoU  abbraccia .  DtAm  piottr^ 

jtréUM  DomwHm  fuim  negare  f#-  i/V.fcriue  Pmtarco,  amorem  vtm  cb.con- 

Stmutr .  Ma  dopo  che  fcefe  quel  Meri  ad  omaié  sudendHm,  crna-  u  UJl'U 
fìlOCO^  che  rifchiara  le  mentì,  e  tentdudmm  impellendt .  £  ^  <*''j?^J 

"fortifira  i  cuori, voi  livelcc,  Platon*  confermò.  Enm  mhU  ^^^^^ 

ckciau'cpidi^ccora^gioiiacUe  Mi«m4/«/»fc//«^fr<.Tucco  vuo-  \^  Ti- 

le,  ossa* 
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Fane^irìco  S^cro  de  gli  /4po[loU . 

lc,c  tutto  opera  l'amore .  Ma  dcutrM  C.  hzHmmeum{kuue  eft^ìAkiut 

fe  quello  può  duii  dell'amore  crtnus  mtnm  Uue .  i^cilochc  dif- 

protnuo,  ctiL-dir  fi  douràdcU'  fc nobilmente S.Agoftino.  i>«iD.Aug. 

amore  Diuino  ?  Entrato  adan-  héc  non  émm%  •sìm  grsnidp^  irSjlel 

quc  qucfto  fuoco  amorofo  nel  iikHtur ,  5»**  vtrh  émmii        fccund 4 

petto  de  gli  Apolloli,  che  non  qMtém ,  lid  ntt  gr^uU  psti  91  •  Matt* 

leceiie'cuorì  loro  ?  Che  forze,  dtmifr.  Omma  t/im  /shm  ,  (firn-  rer.9*  ' 

cheTÌgore^cherobuftezzanon  maniMfrtrJuifMaliM,  0'fr»ftmil' 

diè  loro  per  abbattere  ogni  po-  U  fffictt  é$H§r .  E  apportando 

tenza di que'aiaiici^che  dentro»  quelle  parole  del  fercnilsimo  PfaUill 

€  fuori  ,  O  con  aflaltitC  violen-  Profeta .  Propfer  verU  Uhiorum  V.4. 

^  ia,  c  con  infidic, e  tradimenti  tutrum  ego  eniicdiui       dttrMt . 

ci  van  tramando  la  morte' Non  So:;2Ìu^nc  .  Std  qud  durA  f»»f 

godeuajio  ancora  la  beila  faccia  Uborantibu$  eifàem  tpfìs  mitefcunt 

•  diDio,cgli  è  veiOpConie  i  b;ati  smantibns  .  Pero  fi  come  con.,'"****'"  ^ 

nel  Cielo ,  i  qu  ali  perciò,  come  tanta  pienezza  riceue.  uno  que- 

acccfi  d'vn  ardentiifimo  amore  ilo  nobil  dono  dcJla  cariu,  cosi 

di  quel  fommo  bene ,  non  più  ancora  adorni  iìirof»  In  emi- 

òlle  cadute  foggiaeciono,  e  per  ncniifflnao,e  perfettifòùnq gra- 

oecefsita  amano  quel  Signore,  do  di  tutte  le  altre  virth^che 

che  mirano,e  contemplano  con  fotto  lo  ftendardo  dell'amore 

gli  occhi  puri  dell'animo,  e  ne-  al  guerreggiare  in  ordinanza 

ccflariamente  amandolo  all'  camini  nano ,  la  paticnza  ,  l'hu- 

tmore  men  regolato  di  altri  miltàyl'vbbidienza,  il  zelo  dell' 

oggetti  piegar  non  fi  poifono.  altrui  bene,  la  mifcricordia,  U 

Ma  fe  bene  giunti  ancora-»  pietà,  la  giurtitia  ,  e  così  vo' 

non  erano  a  quella  compiuti-,  difcorrcte  delie  altre  ,  le  qua- 

felicità  ,  che  fi  pofsiede  nella  li  tutte  come  gioie  prctiofe^ 

chiara  vifionedi  Dio,tuuauia  fregiauano  ,  e  arricchiuano  le 

furono  in  quarto  pell-grmaggio  anime  loro  in  cotal  ^uifa ,  che 

di  SI  bella  luce  illultlaci,  e  di  più  pareuano cittadini  de^Cie- 

vn'amorc  cobì  ecccilìuo  inlìam-  io ,  che  peilcgrini  di  queifaL^ 

mati  nel  cuore,  che  più  non  po-  terra . 

teuanji  feparare  da  Cri  Ho ,  ne      Ma  non  fu  contento  il  Salua^   •  g 

per  veruno  allettamento  lan-  tored'hauerjcqueftiruoi  amici  ^ 

guire,neperverun'horrore  at-  di  unti  beni, e  di  tante  gratic 

terrire,ne  per  veruna  afprezza,  arricchito  :  e  però  d]è  loro  con 

c difficoltà  intiepidire ,  ne  per  picnirsima  roano  quc'doni,  pctf 

▼crun'incontro  arreftare,e  alia  cui  follerò  honorati,  c  nu  :  riti, 

cariti  di  qucfti  guerrieri  fortif-  non  foiamentc  daiie  j^c.ìu  vol- 

fiffli  conUceuaiì  il  detto  del  Re-  gari;»  e  plebee,  ma  Uà  pm  graa- 

'  di. 
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diyda'piu  nobili^  da'piu  ricchi»  hquenm  tfftrii  UnguU  mé^àUs 

c  potenti  Principi  della  terra  »  Dei»  Che  proiigio  fii  qaettp  ? 

cUagU  fteiU  Demoni  adìfpec-  -Qunto  gi  .iaie»  quanto  mara* 

to  loro  inchinati, vbbi<liti,e  con  uig  Ijofo  ?  Ii?tant  \  moltitudine  ^ 

horrorc  temuti .  Chedirctcdi  di  h  iomiai  di  alcuni  pochi  fi 

cju^l  djno  COSI  a.iimirabilc  di  lc^j;c,chc  ùpcuaao  inpiulin- 

tattclcli:;ijUv;,concuii;li Apo-  guaggi  panare  .  Cleopatra?'**?'^! 

fiali  pailaii.lo  cnip'ciono  gli  Regina  d'Eijitt  ),  come  finar- 

animi  de  gli  vditon  di  maraui-.  ra  »  hebb^  cornicione  di  molte 

glia,  di  lliipvjrc,  di  coiifufìon."  ?  lingue,  e  p:r  fc  m  :dellma  a  gli 

Se  per  abbattere  ia  fupcrbia  di  Etiopi,  a' Trogloditi,  a  gllHc- 

coloro»  che  per  fare  11  nome  lo-  brei,agli  AraDÌja*Siri,a'AIedi, 

.  ro  celebre» e fatnofo  nel  inondo  a*Parci  per  lettere  ri fpondeua» 

iidìeronoa£ibbncare  vna  tor-  oltre  alle  altre»  che  di  molte 

re,  che  fecondo  il  difeg^io  de  gli  nationi  fapeaa.  Frìderico  Se- Leante 

ilolciioro  ceracllicon  la  dina  condoltnperadore  molto  peri-  Bonoa, 

toccar  douena il Cic lo, confufc  to  delle  arci  mecaniche,e  Jibc- 

Iddio  le  linone:  perlochenon  rali  n:llc  lingue  Italiana  ,  lati- 

intendendoti  gli  vai,  e  gli  altri  na,Gcrrainica,Gallica,Greca, 

coftretti  furono  a  iafciar.ie  la  c  Turchefca  con  gran  maraui- 

troppo  maiageuolc  imprcfa:  glia  fpeditamente  padana  .  Lo- 

cilSignorc  pjr  cditìcare  vii'al-  daiifi  anche  vnCnltiano  Arcì- 

tra  torre  ipintuaic,  per  cui  Jc  ucfcouo  diMogonza,  vn'Epi- 

animtfaìillcro  loura  ie  Itcile,  fanio  Vcfcouo  di  Salamina  in 

diede  a  gli  Apotloli  la  cogni-  Cipi  i,v'n  Carlo  Maguo,e  Carlo 

tione  di  tacci  i  liiiguaggi,  ne'  quarto  Impcradori  per  la  va-, 

•quali  parlando -cntraujno  al  riecàdellclingue  più  celebri  di 

poiTeflo  de'cuori  di  tutte  Je  na-  tutta  l'£uropa»  con  cut  ftanca- 

tioui  del  mondo .  StitféétUMM-  mente  parlaaano .  Ma  più  am- 

im  •mnat'tS^mifMyAntur  diew  mirabili  furono  Amalafuma^ 

Ut»  Nonne •cmnaiJùqtùU^umf  .figliuoio  di  Teoiorico  Re  de 

mr,  G^ltUt  funt, C  quomo^o  mt  gli  Oitrogotti, Mattia  C'oruino 

A  A  ^'*'^^**^^**^  v/tufq4tf^He  Un^uMrru  Ile  d'Vng  Ilaria,  dc'ijuaii  il  pri- 

^^^«^jtrdmy  inquA  f/Mri  (nmMS  f  Par-  iìVJ  poik  icua  le  lingue  quafi 

lorfi  c.      ^  MtàhO-  yieUmuéLyO- qui  di  tutte  le  genti,  e  il  fecondo 

;2,       hahtrant  A^cjoyotamumyJudé.xfH,  quclìe,che  li  vfano  da  tanti  po- 

C  C\iipfadoctiyPonium,Cr  u^fi4n9y  poli,  rcgni,c Prou.iicic  ài  tutta 

Tbtygtam^Cr  PamfhyUMfH.j^tgyp-  l'Europa-,  c  MitriJute  Redi 

.  tum^  O"  partes  Lybi^^O' ndutnA  PontO,e  diBit-nia,ciie  ben  fa- 

Riménij  luddiqucqne  c  Profelytit  pcua  Ic  lingue  dimitinaciont 

CntiSj  o-  AréUfis  duMMimiu  4$s  ^  ^  impcrio^ne  maihcbbe 

me- 
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mcfticre,  che  altri  per  cff^rc 
incefo  le  fuc  parole  interpre- 
tafle.  Mi  tutti  qaefti,  e  alcuni 
altri  in  quanto  tempo ,  e  con 
quanto  ftudio, e  fatica  a  poco 
a  poco  da'inaeilri  loro  impa- 
rando giunfcro  all'acquifto  di 
tanti  idiomi  ?  Hor  che  mira- 
colo fu  quello  dello  Spirito  Sà- 
to  ne  gli  ApoftoU  operaco?Era- 
no  elfi  pcrfoiic  poucre,  idiote  ^ 
fcnza  lettere,  ne  mai  hau^uano 
nelle  fcuole  apparatele  arci, e 
lefcienzcjC  col  guadagno,  che 
faccuano  con  le  reti ,  nufera- 
mentc  viueuano .  E  purquefti 
feoza  lunghezza  di  tempo,  ia 
vn'attimo  ,  all'apparire  delle 
lingue  di  fuoco  dello  Spirito 
Santo  fui  capo  loro  incomin- 
ciarono in  tutte  le  lingue  a  par- 
'  lare,  ne  a  parlar  folamcntc,  iua 
con  si  alta  fapienza  afaucilare 
de'mirtcri  profonJiiIi:ui  dell'e- 
terna vetità,chc  da  tucci  co  a^a- 
mirationc,  e  (lupoic  s'vdiua- 
no  :  e  fe  gli  Hebrci  come  atto- 
niti a.u  niracori  della  Dottrina 
'lo.c*  7-     Crillo  diceuano  .  ^<omod» 

1 5»  hic  Itt  erài  fcUy  cnm  non  diUiCertt  f 
COSI  tutti  coloro  ,  che  ne  gli 
Apolloli  vn  prodigio  cosi  llu- 
pcndo,e  cosi  nuouo  amaiira- 
uano,co.nw  rapiti  dallo  llUfio- 
re,efu  jr  di  fc  ilcCsi  andauano 

JO  ^li  vniaghaicridicddo.  Che 
nouita  He  mai  qiuita  ?  Chi  ha 
mai  ietto,  o  vaie  )  v  ii  cola  co- 
tanto maraui^  iv).a  ?  Stmp^^dnt 
j^^.C.4N;;/»  9mnei  »  ^T"  nurAbnn  ur  ad 
2»  V.  11  iitHtccm  dicemcs .  QuU>iAm  vult 


hoc  ej«  ì  Qìianti  maeflri ,  quanti 
dottori,quanti  Sacerdoti,quàti 
Sani ,  quanti  Profeti  de'fccoli 
andati  celebra  quefto  popolo  , 
Hvbrco,  vnMcfcè ,  vn  Dauide , 
Vii  Salomone,  vn  Siraco  ,  vn* 
Elia,  vn  ElifeOjVn'Ifaia,  vn  Da- 
niello, vn  Geremia  ,  fa  Eze- 
chlello,etanti  altri,  che  nelle 
facrc loro fcritture  fi  leggono, 
ma  chi  maiin  loro  vide ,  e  am- 
mirò vn  miracolo  cosi  nuouo  ? 
QuefLi  liuomini  lutti  fono  ple- 
bei, poucri,  pefcatorijignoran- 
ti,renzaletterc ,  e  come  hori 
conici  più  dottile  fcientiati  del 
mondo  in  tutti  i  linguaggi  cosi 
nobilmente  faucliano,  e  con-» 
tanta  chiarezza  ci  fpicgano  i 
facram:nti  della  diuina  fapien- 
za ?  Si  marauigliauan"),  e  ftupi- 
u,mo,perchenon  intendeuano,, 
quanto  gran  Macltro  fofse^ 
quello  ,ch2  haucua  loro  in  vn 
mOànt:nto  tutte  quelle  lìngue 
iiifegnato  ,  e  con  tanta  fapien- 
za iiiul trata  la  mente ,  che  po- 
terono conuincere  gl'ingegni 
piufoLtili,e  perfpicaci  de'piu 
iaui,ed  eruditi lilufotì  della  ter- 
ra :  e  fe  ciò  potè  fare  vna  Cact- 
rina  Vcrgiae,  e  martire,  molto- 
più  gli  Apoftoli,  che  nc'cuori 
loro  riccucrono  la  pienezza-» 
dello  Spirito  Santo.  Et  rtplm^^^* 
fnnt  omnes  SpiritH  SanQo  -,  CT  ex» 
peruHl  loqui  prout  Spnttus  Sah^Iuì 
dAhételòquiiHts .  Lcff^cd  di  vn  .P^'l? 
giouanettopcr  profcisioncpa-  '  " 
fcoi'CjChe  prefo  dalla  pcitilen- 
za,  la  quale  fpopoiaua  la  gran 

città 
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thcidiRoinaiperbrìeiiecem-  Principi  della  corte  di  Dio»  Ai 

po  come  morto  (i  giacque,  ma  eglino  foli  poiTcdeuano  tutti 

pofcia  r  iiornato  «n  Te  kzho  dis-  que'Joiii,  clic  in  altri  fecondo  la 

fcdiclicrc  fcatoInCiclo  ,cd  iui  di;po(Icione  della  prouidcnza 

bàucr  conolciiuo , quinti  nella  Diaina  fi  coinpartono?  Diceua  j^^,, 

cafi  Jcl  Tuo  p.idro.ic  m  jrir  do-  l'Apuitoio  S.  Paolo ,  che  non  iLv.j 

ucu.ma  di  quel  in  ;i  ho  pcftilen-  tutti  hanno  tutte  le  gracie,  che  &  €• 

tio(o,c  di  vno  jn  vuo  li  noiniiiò:  a  quelli,  e  a  quegli  iibcralaicn- 

e  perche  non  fi  pciifaiìc ,  che^  te  fi  danno  :  ne  tutti  fono  Pro- 

-vaneggiaire  il  ccruello^  per  ar-  feti  j  ne  tutti  fono  niaeilri«  e 

60incnto,e  confcrmat ione  del-  Dottori^oe  tutti  hanno  virtll  di 

i  Veri^  incominciò  in jptu  lin  operare  coTe  marauigliofe>  e  di 

guaggi  apparati  nel  Cielo  a  guarire  IfinfermicÀ,  ne  tutti  di 

parlare  ^  non  fapendo  dianzi  parlare  in  varie  ling  ue>  ne  tutti 

ftltro  idioma»  cheilRomano»  d'interpretare  le  Diuinc  fcrit* 

t  ciò  fitto  tornò  di  nuouo  a  ture» ma  di  qucfli  doni  altri  ne 

morire  :  e  quanto  predetto  ha-  riceuono  d'ViU  Torta,  altri  d' vn' 

«ieua  il  tutto  compiutamente  ^kn,  NumqHtdimuttu^yofteUf 

fucccfVc.  Gran  fuiore  fuque-  JSJMm^ntdtmatsFrofhtté:  NhM' 

fìo,  fé  per  vero  creder  debbia-  f'^          4Ì»aorts  ì  Nnmiutd 

nio  il  racconto .  Ma  priuilegio  ••"'^  vinmtti  liumquid  m»a 

più  fingularc  fU  de  gli  Apofto-  grMiémktèmtcméntmmN^m' 

Ii,chcaando  interra  diuennc-  qwd0mmsling»hlH''ii»»r^^' 

to  vn  tempio  Sacrofanto  dello  f«»d  tww/  mtirfrttmtmt  f  Tutto 

Spirito  Santo,  e  per  fcgno  ccr-  t  veriflimo ,  come  infegna  l'A- 

tifsimo  d'hauere  nel  cuore  ri-  pollolo,ma  quando  de  gli  Apo* 

ceuuto  quel  fiioco  auuampan-  ftoli  fi  ragiona ,  qucfla  regola 

te  d'amore  con  marauiglia ,  e  comune  non  vale .  E  fi  come 

Aupore  di  tutto  il  mondo  in*  quando  dice,chc  •mnttin  AiUm^ 

CominciarOOOin  ogni  lingua  a  rccautrunt  ,  non  pretende  di 

parlare  ,ccon  tanta  (ublunità  racchiu  Icre  in  quelto  numero 

de  gli  arcani  Celefti,che  tutti  la  gran  Vergine,  che  per  clTcr 

come  attoniti ,  e  sbigottiti  in-  Madre  di  D.o  no..  h:bbc  quella 

tendere  non  Lipeuano  vn  così  nuceiua  comune  del  peccato 

nuouo,ne  più  veduto  prodigio,  originale,  cosi  quando  dicc,che 

F4^4f  Mrr  hé€  vct  conttenit  mutm  non  tutti  fono  Profeti,  ne  virtù, 

Apo*  titiid9*9'  mtwf  ffi\ula  ffr:  quo*  ne  operatori  di  miracoli >  ne^ 

ft<^locùm«Mi«f(dfc^4i  vnulqmj^Ht  ImgHd  dottorì,  ne  interpreti,  e  coti 

fusUUt  hqiMNts-  difcorrete  delle  altre  gratie»  de 

^.      Ma  come  polliamo  noi  ba-  gii  Apofioli  non  intende  :pero- 

ftcuolmcaie  lodare  qucitigraa  ^      ^oxe  iiogularmeatc 

priui» 
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priuilcp^iati  ,  tncci  qucfti  dvjiù  Pietro  ogni  morbo ,  c  langaoce^ 
poiìcdcuano ,  c  con  l'ApoftoH-  gu.iriua .  In  foinma  pi'^  agcuol 
co  in  ini  Itero  accoppiauaao  cut-  cofa  farebbe  il  Duinzrai  c  le  are- 
ti  qiie'ùuori,  che  a  gli  altri  dal-  ne  del  mare  ,  c  le  Aellc  del  Cic- 
lo Spirito  Santo  partitamentc  lo,  che  il  raccontar'i  prodigi , 
fi  danno .  Efbi  erano  Profeti,pe-  che  gli  Apoftoli  operarono  in 
roche  conofceuano  le  cofe  au-  tutto  il  giro  della  terra  :  e  quali 
uenirc,  e  le  lontane,  e  con  l'oc-  dir  fi  potrebbe,  come  di  Crifto 
chio  dell'animo  penetrauano  i  diifc  Gioanni.^«^^/4«,v»f,(;^ii/i4 , 
fccreci  dc'cuori,  erano  dottori,  ww/f 4,  qiu  fi  fcrtb.tntur^  me  iplnm  J 
emacftri  di  tutte  le  genti,  e  pc-  éirbitrer  mmàtìrrt  ci^tre  fcffe  cot^* 
rò pertuttoil  mondo  predica-  q^<'tjcr:hendilHntyltbrcs.  Alicpa- 
uanoianuoua  legge, e  fpiega-  rolc  di  S.  Paolo  fi  può  aggiu- 
uano,e  dichiarauano  a'popoli  gnerc.  Numquid  omnes  marty^ 
quelle  dottrinc,e  quelle  icico/ie  raì  Quanti  de  gli  huomini  in 
£)iuine,che  anche  da'piu  inge-  faniitapiu  illuflri,efamoribra- 
gnofi  Filofofi  non  erano  cono-  niauano di  ipm gere  il  langue  ,  c 
fciute:  e  noi  pure  quanto  iap-  dare  la  vita  nella  nobile  confcf- 
piarao delle  occulte  verità,  rut-  fione  della  fede  Crilìiana,  e  pu- 
to  l'habbiamo  da  gì' inlegna-  re  ottener  non  poterò  quella 
nienti  de  gli  Apoftoa  impara-  gratia  ?  Ma  a  gli  Apolloli  tutti, 
to  :  ciU  fenza  errore  interpreta-  come  più  famigliari,  e  cari 
.   uano  lefagrccarte^cne  apriua-  amici  di  Grillo  negato  non  fii 
no  il  vero  lignificato  dc'fimbo-  queft'honore,  e  quella  gloriare 
li,  dei  le  fit'ure,  e  dc'millcri  del-  però  altri  precipitati,  altri  con- 
k  antiche  profccie  :  efii  in  tut-  ficcati  ^la Croce ,  Uitri  fotto  il 
ti  gl'idiomi  parlauano.  Ma  fc  taglio  delle  fpade  ,  altri  fcortì- 
2  2  poi  de'miracoli  vogliamo  par-  cati,  altri  con  le  lance  traffitti,c 
lare,  chi  li  può  comprendere,  altri  in  vari  modi  tormentati 
non  che  narrare  ?  tLraui  forte  cóscguirono  la  palma  del  raar- 
d'iafcrmita,  che  da  citi  nfanata  tiri©,  e  Ce  vn  folo  Gioanni  non 
non  folle  ?  lui  fi  veggono  i  leb-  pafsòdi  morte  violenta,  a  lui 
brofi  mondati ,  iui  rizzati  i  pa-  però  non  mancò  la  prctiofa  co- 
calitici,eftorpiati,iui  i  ciechi  rona,  mentre  moflrofsi  pron* 
illuminati,iui  aperte  l'orecchie  tifsimoadar  la  vita  nelle  cal- 
a'fordi,  iui  snodate  le  lingue  a*  daie  d'olio  bollente  :  e  di  tutti 
muti,  iui  fcacciati  e  da'corpi ,  c  auucrofsi  il  detto  del  Saiuato- 
da'templi,eda  gii  altari  I  de-  ro.,  CAltctmmtum  btbctis. 
moni,  c  con  catene  di  fuoco  le-  Ma  che  direte  della  podefià, 
gati,iuireia  a'mortiiavita.Ed  che  diè  il  Redentore  a  qucfti  2*% 
^   cpur  vero,  che  l'ombra  foia  di  nobili  Sciatori  della  religione 

Ooo  Cri- 
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Criftiana  ?  Egli  non  coDceoto  catione  de  gli  ApoAolf,  iM  tk 

a'hauerli  honorati  »  con  lauar'i  vna  città»  noii  in  fo  legno  »  ma 

br  piedi  con  le  pr oprk  mani  in  in  tutto  il  mondo,  doue  da  Cri- 

quella  cena  cocamo  miilcrioTa»  fco,  COnc  Tuoi  baadifori  >  e  le^ 

con  le  fuc  carni,  e  col  Tuo  Dmi-  g.iti  mandati  furono  a  piibblH 

nitTuno  fanguc  pafciuti ,  e  con«  car'il  Vangelo ,  c  la  nuoua  lcg« 

fortati,e  ordinati  lacerdoci  con  gc,  a  diradare  le  nebbie  della-. 

Taucorità  di  rimettere,  e  annui-  comune  ignoranza  ,  a  fcaccia re 

lar'i  peccati,  d'aprir* ,  e  ferrare  il  principe  delle  ten:bre  dai  do- 

le  porte  del  Paradifo ,  li  tè  an-  minio  ingiuftamente  vfurpato, 

che  giudici  di  tutto  il  mondo,  a  ridurle  genti  focto  aii'jaipc- 

liarr.e.^''T^''r"                »  M  rio  del  legittimo  ioroS.guirc  » 

^$.y.iÈ.'^^P^''»f^^  f'^^^  e-wi/*-  a  fuellcre  le  herbe  peruiciofc 

tir  fida  ditUetim  ii$ditMiu  éné-  de'vitij ,  a  fpargcre  la  fementa 

dtcimtnéiuJirmi.  Efc  gtiulici  ddlevirrà>afiue  vna  copioòi 

fono ,  con  che  diuotione ,  con  ricolta  per  li  granai  del  Ciclo  • 

che  affetto  »  con  che  humiltà  >  £mìu  t^ih  é^em  •mmt  gnau  • 

con  che  riuerenza ,  con  che  ri-  Mt>z/niteteès$M  ftmmt  ?«fri/«9'j4aiii  4 

Tpctto ,  con  che  oli'equ  i  da  noi  Fi/y  >  O"  Sfiriimt  S4nQi%  d§nmmì$.fa^ 

lutti  honorarcfìdeono?  E  che  t9s(tru4ri§mntMfMéemnfitt  whm^, 

ignoranza  è  la  noftra ,  per  non  dsut  ykis .  Qual  pacfe  così  lon^ 

dirp.izzia,e  delirio  del noflro  U ijo  da  noi  (ì  ritruoua,qiial ci i- 

ceruello,  che  alia  cicca  camini-  ma  cosi  iisgiunco.qual'angolo 

nandocosì  poco  riconoTciamo  cosi  nafcofto,  qual  gente  cosi 

^altezza  »  e  la  roacih  di  quelli  barbara,  qua!  natione  cosi  ftol- 

1                      palagio  u,  con  cicca,  così  empia ,  cosi 

^  w  r  crudele,  co>ì  nimica ,  doue  con 

fr       Marc  quanto  fio*hora  ?»ho  fn  moto  perpetuo  volgcudofi 

^  f  detto  per  dcllarci  da  i  profondo  quefti  foli  non  porcaflero  la  lu^ 

nofìrolccargo^cfptfonari fiao-  co dell'Eujn^ciica legge, ouftji 

chi ilelnoftrocuort, nonbafta ,  foiicuando  i  gro(ÌI  vapori  dal 

venite  hora,econcliocchìdei-  laogoTo  cemno  dc'cuori  \xxf 

la  vofcra  aicnte  affiiarcui  i^^  nuttioon U cagiafsero  ia  pioAi 

qucll'ubb.igo.chc  tutti  habbia-  ge  di  lacrime, oue coo  la  forzai 

DIO  d  hoxiorarc  qu.  fci  gran  per-  dc'rajifii  loro  non  isquagliaflc* 

fcnapgi.  Echcoba.igoè  quc-  ro  i  più  duri  ghiacci  de  gl'in- 

Ito  ?  Ui  gratitudine  a  quella  uecchati  co-tuaii  ?  QMefti  fono  «  g 

"r'fc-  r"^**'^''-^^^  noi,  e  tue-  que  Cic]i,di  cui  duTc  li  i'rofeta,  ' 

?if  «T- u             f'^^"uto  che  girandofi  ijitonio  aha  terra 

dallcfiochcda'ludon,  da  pa-  con U  luce  della  predica:. one  a 

!UBciUJ# dalla ii4>tu:itìa,c^fcdi:  twtckficuu^cOrtwwiagio. 

Uè' 
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''  "^^JlDlO.C^/im^rri/^/fniDri.  'prmtkmfntum  ,  OuC  per  firmé\ 

Quelli  Cicii  lono  i  Santi ,  cht-»  «r^r-»  intcnJc  vn  cuor  forte  , 
foilcuati  dalle  "òdS^zzzt  di  quc-  vn  cuor  gcucrofo ,  vn  cuo  re  in- 
Jta  terra  portano  per  tutto  la  flcilìbilca tuttclopiudure  per- 
Diurna  glona,che  nella  gratia,  colle ,  e  più  fiere  pcrlccucioiii  . 
e  remuUon  dc'pcccati  maraui-  Cuimm  firmammtttm,  firmum  cor,  Auf: 
ghofamciitenrplendcErebc-  nontimtdum  «r.  Impctoccho-» ' 
ncpuodirfi  per  fcntiinenco  di  gli  Apo:toli predicando a'Giu- 
S.  Agoftino,chc  anche  i  Cieli  dei ,  e  gemili  l'opere  dcilc  mani 
inamfeiUronoqucfta  gloria  di  diDio,che  princip.ìl.nentc  G 
Cnllo, quando  panarono  con  veggono  nella  creacionc  del 
la  ì  'n\^^iii  d'oro  d*  vna  nuoua_.  mondo,  e  nel  rifcatto,  e  ripara* 
«cila,  e  guidarono  i  Magi  al  tionc  del  genere  huinano  pet 
prcrepio,uuc  il  Dmjno  fancmi-  Cnfco,  haueuan  che  fare,  che-t 
r.AuR.  lo  giace  ua.  C«/ii'4*<f?i/'«»f  fcentare,e  patire  per  le  difficol- 
•^l"  """^        if'''*'''"  O^mmmm ,  ti ,  che  fra  mille  contrafti,  per- 
1.  ìtL^'  i>*^'»q'*^z^*r,MmChn/uC€lHm  fecutioni  ,c  trauagli  incontra- 
flàU  1 8.       ifodMm04»  nmrrnMt ,  Qui'  uano  di  genti  empie ,  perfide  , 
é^ndrtMHtt.  QH4nd9n4t9  toum  crudeli , nimiche di  Dio,ami- 
D.m.n*  SìtlU  n9Hm,  qné  fiHMfuétm  che  del  mondo ,  de*  piaceri  del 
videkMtHr.  m\>pArun .  Tutuuu  có  fcui'o ,  dei  ìuffo ,  dcile  pompe  , 
fcuthiicncopiu  vcrofi  paria  in  cupidc,auare,cenaci,  vcndica- 
qucllo  luogo  di  quc'Cicli,di  CUI  tiuc,c  mignatte  ingorde  dell' 
Wi  e  ^^^P*"^^^^'"'g'"i"C'*  ì^'^fcca.  altrui fa.iguc.  jinnunctMtét  fum  D-Km^I 
riai.is  Ntnlnnt  loqutlé^ntqHt  ftrmMtSt  ìjtMtmtr  tmpios  mtcr  éidu*rji,s  D.»*'^^^*^  • 
'  ^'i*    qMurum  non  MudtMmrur  ^octs  tori,  innr  amscores  mundi,  ptrj autore f- 
in  ontntm  UrrMm  fxiutt  [ohms  toruy  ^hì  tuilorum:tnttr léuiintem  mun- 
ir tnjìats  oróis  terrBVtr^Mtorum.  duméinnunciAtMfMK/tftM*  EpcrÒ 

Di  Che  Licii  intende  Dauide,  fc  diil'j  loro  li  'Si 

nondcgli  ApoUoli,lacui  tró-  mttio voi ficnr tua  m medio Jupiru  i^'^-^^» 

ba  £.uangeuca , e loiKjra  in  tut-  Vi  mando  come  pecorelle  fra  ' ^* 

to  il  giro  delia  terra  da  tutte  le  tanti  liipi,crpicga  il  miftero  có 

oationi  ti  te  Icntirc  ?  Quorum  tr-  le  fegucnt i  par  }le.  rr^/^rwr  tmm 

X# nifi  jilfojiolorum ,  coafcnna  il  vos  m  conciitjs ,  CT  m  jyuétf^o^ts  fut$ 

^.AuR.  mcdcli  uo       Agokino  ,  /f/i  fingt/l^h^^rvos:  (T  MdffrMfidts,<T 

ipiltiD .  gnMrrant  nokts  gt9rimm  Dei  pofitam  éui  regtt  dncemmi  pro^ter  me  in  tef", 

in  Ckrifto  lefu  .  per  graitam  m  ri-  ttmontum  illiSy(T gtntibui .  O  chc 

mtJiontmftccMforum.g  per  mag-  flatti ,  o  che  teinpeflc  ,  o  che 

gior"  encomio  deli'  Apoftolico  turbini  impctuofi  di  mille  riuo- 

luiniftcro  ro:5P.ui^ne  il  Profeta  .  hit  ioni,  d'infidiejdi  tradimenti. 

Mi  oftrM  métiHum  HM  drt^imcist  <ii  ? iolcxLzc  barbare ,  c  i:rudelx^ 
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di  carceri,  tlì  catene,  liflagclii,    u,  c  lorJurcinuilciiiati  gli  ani- 
di  fciicc  ,  di  laccra^n^ui  ,  di  midcg'infcliciinoitali,chcba- 
*  nord  fotgcr  doucuaiio  per  in-  daiTe  ad  iocicpidire  gli  ardori, 
tralciarc  la  (ìr.u-.i  a!:x Doccrina   a  rintuzzacil  coraggio ,  a  dt- 
£uan^clic.i,c  Jii jca.iieucodclla   famniir'ii valore,  a  fcuotore  la 
cattol  ca  fwvlo,  c  rciii»ionc?  à f-   fortezza,  a  volgere  i  pcnfìcri ,  . 
foliaìi,  e  ailiii:i  erano  quelli    afermafi  pilli»  o  ricarviar'il 
Agneilini,e  pecorelle  innocenti  corfo  delle  ^oco  maraaigiiofe 
dat-iiui  jU;n  ail  ur.ui,(.ljtanci  prodezze. 

orli  rapaci lui. Kc  tigri  cru-       AnUtc  voi,  c  co'pKfi  dell*  ZJ 
deli ,  J  rf^.r.i  leoni  uro;i ,  da    animo  Icorrccc  njllepiu  inco- 
taijiidra^h.  v.icnofijC  voraci,    giiitecjrrc,  e  più  runoci  piefì, 
'  qiUiiLi  ciaj«>  i  n;  Ilici  ,c  pcrfc-    tiouj  fui  carro  dc'fuoi  inf  ocati 
cuiori  del  lì. lille  Ciill  i.iiij  .  i\U    dcilrieri  volanJo  il  fole  vibra  i 
fc    ne    i  Apo.ioli  erano  unti    lliv  n  ra^t^i ,  e  troucretc  ropcrjc 
agnelli  I  .rj'jtuucenza «ctaote    egregie, e anacoirabili dique(H 
pecorelle  per  rhuiniia,  e  man-  forti  ,  e  vtttoriofi  guerrieri, 
fuecudine ,  nuUadnncno  haue-   Qui  abbattuti  i  iimulacri  de'fil* 
uano  cuori  di  giga.iti  Cclefti  il  Dei ,  qui  fconfitti  gli  efer- 
per  guercggiare  9  c  abbattere   citi  delle  tartaree  podclta , 
tutta  la  potenza  de'pop Oli, dei-   qui  confuli,  c  fuergognati  i 
*  k  citta,  de  gi i  icettr J,  delie  por-  Sacerdoti  ingannatori ,  e  bor 
pore,dcllccoionc,dc  gl'imperi    giardi  ,  qui  atterrati  i  pro- 
piugrandi,piLi  nue:iti,e  tema-    fjiii  templi,  e  diflrutti  i  facri- 
t\.  Et  opera  mANUHmeiHS  ASI  :^!4n'    lejihi  alcari  ,  qiH  sbini.fi-j 
tiat  firmAmmtunt .  Queli'airorc,    l'i  ioi  iena, qui  pi.ait.iia  la  vera 
che  amia m pai: a  i^r  ?  nel  ci.urc    iej^iijnc,qu  jiiali^crare  le  Cro- 
verioutlm.ieiLo  :óì  o,  egìiac-    ci  ,qut  s'iemoiate  1-:  bandiere^ 
ccnd;.uaarpai^crc  pertucroil    dci..4*^riitiaiiainiii:ia ,  qui  na- 
mondo  il  gran  n.')nK*,e  la  gloria   biiUio  il  regno  dell'iniquità  , 
di  lui  per  la  fabbrica  fontuofa  qui  ibrgere  Tunperio  della  fan- 
delia  iuaChicfa  in  ogni  clima  9  tit4»qui  fiorire  la  pudicitia^qui 
e  pacfe ,  li  faccua  cosi  forti,  e  adagurfì  la  raanfuetudine ,  qui 
coraggiofi,  che  non  era  forza   honorata  la  pouerca  ,  qui  ab- 
^  cosi  violcn  a ,  o  delle  republi-   bandoiuLc  ie  ricchezze,quiab- 
che  ,  o  de'I'i  iiCjpi,o  de  lle, o  «ballato  l'orgoglio  »  qui  figno- 
dc'uraniii,  o  dc'iiioiln  infenia-   reggiarc  la  canta  col  l"eguico,c 
li,che  per  eilerc  come  Dei  ado-    co/ter,  ;i  j  nobili  iiino  di  tutte 
rati  j  cr  ìulco  liaueuano  ipanc    le  più  lieioichc  ,c  iubliiiii  opc- 
Ic  C'jii  Ju.  e  d"ii,iLiiti  errori ,  c    raiioni  ..Seal 'ao  ij  àe'caui  me- 
Cd  li  \>x,\:x  diLuttclciai.^ui-   taiii  de'iacciduu ,  e  a'cbm^ri 
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wwe*4cl  popolo  forco  al  comaiido  di  ddUmon  Una  potenzi.  Mtr- 

GÌDiuè rouitìafono  le  mura  di  mt  iimtmù  Mmt  ftmdàmenttu  Anoca- 
Gericoy  eia  cicrà  fu  dilhucca  dM0dÈkm:9^ipfitdii»dieim  it#^  ;yp.  / 
col  fuoco,  con  alle  voci  fonore  mné^éèééÈtim^AftJt9l§nm .  £ ii.y.  14 
4elle  Apof Coliche  trombe  non  di  quefto  foodamè^  j^rlò  l'A- 
le mura d'vna  foia  ci:w ,  ma  la  pnilolo  S.  Paìoto^Tcriue.ìtlo  a  gli 
potenza  di  cucti  i  rcgni,e  di  tue-  Eielì .  Ergv  tam  nén tftis  ht'firet,  Ad  E- 
ti  gi  impcri  del"  mondo  fa  ac-  craduemi':  ffd  efttt  cints  Sanfh»  p"'ci.  c 
tcrrata  :  e  quauiunquj  lì  ar-  rum,(TdowejttaDetfuperddfica'>','"^'^9\ 
m.i fiero  i  popoli,  le  prouincie  ,  ft/w&^r  jundamcmum  yìpoftoUru'* 

*  iPrhicipi,iK'j,icu-  ìiinidiiui:-  eliciti  fono  Ki  luce  del  mondo.  Maiucì 
ta  la  terra,  e  le  Iqu.iirc  di  tutto  f^otefns  lux  mundi .  Perche  alla  J» 
rint'ijnio,  per  luiicaolirc,  per  loro  predicatioae ,  e  all'cfcm- 
abbattere,  c  sbandire  la  nuoua  pio  .oro  il  Redentore  diigom- 
leggc  porcata  neik  bocche,  e  bro  le  t^neDrc  dell' infedelcà. 
Belle  floaai  di  akoni  poueri  pe^  rifchiarò  la  nòtte  de'viii  j,  e  per 

•  Icatorii  a  che  gioiìarono  umi  tutte  le|;eiiti  rparfcii  bel  lumt 
diuieci  »  tante  violenze  9  tante  deli*eterria  ▼erica  j  e  (coprì  il  di- 
perfcctttioni» tante  (lragi,canti  ritto  fentiero  all'acquiflo  dell' 
incendi,  canee  vccifioni*re  tXMi  trerha  f^iutc ,  Qs'^P^  fpf^'  df^- 
pcrchc  dalfangue  di  canti  in-  cc3  Agoftin^V^*»*'^^*»''^'^'^  D.Aug.' 
nocenti,  qaal'vDcrtofi  l'enea-  rdfttenM  primhm  D3mmu$  hmt  i.,^r..io, 
ta,pju  ri^;ogiio!"a  lor^elic  ìa  te-  mwtàttraitdu.^ir  aó^rrerum^ac  ("e  San- 
de, più  bella  noriiie  U  virtìi.piu  ptccaroyum  tenehr.sxinrei.'T  papa 
nerboruca  la  rei  licione?  f/f»u».  (^':  ih  (omo  quei  1  a  >c . 

tv  lo- dumiplumltnzit*  t.^uqu.im  f^^ena  yos  ejns  fai  rtrrd,  con  cni  KLiio  |i$|fcj.3| 

foft^  comlfiferunt  *  iJ  lì  j  il  coiuii  io  viuaadc  CciCili ,  e  die 

boiv.!  ^c^^'^'^doro  .  Ctrcumtcrunt  jus  loio  vn  la  porc  amabile  ai  paia-' 

.5.  Aii-^^'/''^*'^/^     ••'^'««^^••»*"^  to  de  gli  huomini ,  affiache-> 

Ìiti^.r9svttjkj$méktrsàmjnrmtt*  Aréu  maugìaadcHe^itiiandòtdtqtt^  ' 

..qocex  t»  ifinm  qumfdam  mmputétrinu*  •  fticibi  diu^illcrb  ford,e  roba- 

^  *  ^^  /UtiMisuqmtmferoiwttrfttermm.  iti  per  correre  nelia  ftradadel- 

*  èie  *  ì  l  Déimnti vt InpÈi fnfugarmHt. Ec.  la  vjfiù  \ ì  .1  conquifca  del  Cic- 

blis.    gcrmtt.  tt'^rijjfJtctndmHMtifm  fMperùvi'ihidWÈ» 
'    Chiedi  fono  quelle  pÌCtrP_j         ^  -  »^  t'rcepermm.Vt  rijirm- 

prctjofe  ,  che  po*tcper  fì.id.i-  g^rt^Jt  U'cimavty  Cr  a  pm» 

•  roClKO  dsTila  nUO'ia  CJC:a  t  'l>3ri-  trti^jr  p  cc^'  /rarn^  liT  VltfOrum 

C.ua  da  Grill  >i>it:iì.^on>i'C*ii-  vc>     '.ts  !crnarmt  tilxit.  Qndti 

li:io  Ulto,  nojiic,  t^iai  >,  d  U>i-  Ivjii  >  ic  do  leci  porte  della  i.ao- 

•    "    k^euioiiéCibUc  ;iiuLiCiCior£e  ua.  Gcruiaiciaiie  ciie  diucfc 

dai 
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Cielo  :  peroc&e  per  nacz-  momeaio,  per  così  dire»  pH 

Ko  di  loro  tutci  noi  cicctiiico  volando^checocreadopcrciic» 

kablMUUiio  la  fe(ie,«4iinoiieratt  to  il  giro  della  terra  fi  fparfe- 

'       lUmo  nella  beau  compagnia  ffOtCcoo  lavoce^e  con  l'opere 

tie'cittadini  Celcfci,  c  dc'tigli-  piantarono tìafegne  del  Croci- 

^      noli  -li  Dio.  ///I  [unt  duodtctm  iiiìo,c alzarono gù  cdificidctf 

^jlll^'fprfd  tìitrkfaUm  no$,£,qk4  dtCé^'  Euangclici  legge,  c  conquellc 

Udtjctnd^t .  quta  ptr  tpjésidnuMm  fiamme,  che  ardcuano  loro  nel 

fda  prtmum  tnrrMu  mns  ^  C  tnttr  cuorc  ,  acccfcro  il  fuoco  delia 

€iuts  S-*nlloru  AnnumerMttfumUt ,  canti  nc'pCtLl  pili  freddi  à'VtX 

Qucfci  L\  no  i  ledaci  a  iatcrc  di  ghiaccio ,  z  più  duri  d'vn  Tallo 

Crifco,  qucfci  i  baiiditori  del  di  genti  baroarc  per  nacu.  a. 

Ciclo,  <|uefcigUacicu  diDioy  empie  per  ie^gi ,  ruaiic  pcf 

SUefti  gli  organi  dello  Spirito  cducatìonei  incratcabiii  per  co* 

antO  y  <}iiem  i  Priocijpi  dellji  ihiaiiyinfedcl>  per  profeifiooc» 

Chìcfa»  quefti  i  predienti  della  cieche  per  ingaiioeuoli  errori; 

Kcligionc,  e  come  parla  Santo  «  ie  iene  erano  perfone  di 

tt« jtiiUurio  • .  ^pt{i9iìtimt  rmm  C«.  batfa  mano/cnza  icttcre  appa« 

in  c.  ^  ie/ttum  friiét€Mt9ris,€' dttrmtMii  irate  nelle  accademie»  fcnaui» 

ìAziu'viutf4t9ret.  tmmfirtshiéttm  pm^  eloquenza  imparttacoa4ungo 

5r»li.    mkut  cnTforthus,  quihus  tommftr^  fcudio  dairaric  del  ben  parlare, 

WMfptrfMtfunttrtonfcrertttì'  tuttauia  piegarono  la  ccruicc-» 

Paruecofa  marauigiiofaiChe  fupcrbadc'Principi ,  c  dc'Mo* 

*-      da  tre  figliuoli  di  N  jc  per  tutta  narchi ,  c  confaicro  i  più  facoa** 

la  terra  fi  dilataiic  l'bumana  di  oratori,  e  conuiulero  i  pia 

feucratione  ,  ma  più  ammira-  ingcgnofi»  c  Taui  iilolon,  e  pc* 

ile  fcnza  dubbio  compare  l'in-  fcacori  di  anime  nclic  reti  ioro 


<cmpo paftò>« quanti  anni  pri*  ^^fi éU  ipfmm  4nmwm%-^t^  fot.  liU 

llia,chc  tutu  la  terra  da'pofte-  é^uimmt  Chr^ti  rfiffi  MMn»  i/l««-  ».  hcwn. 

cilMbitarfipotefse?  Epoi^die  f^^*^  •mmwm  sftm9t .  H«t  if.inc 
<0nCra&Ì9  CbC  aflalCÌ,cllC  per-  MdmirmkiU,  or  iÌMf§r9flifm  X  #• 

fecutioni  patinano  per  genera-  9*^^        turbar orum     dm  di» 

¥C  di  ma.iO  in  mano  figliuoli ,  mulfu.  (T  pUctdd  ftcit  fittatts  fer^, 

mentre  tutti  per  naturale  indi-  w^.dtdictrmn^^ut  fhiiojofÌMrt ,  (T 

fiationc  pur  troppo  intenti  fi  M^tfólMpriftinA  còtuttudme sd  ptf^ 

dauano  a  muiciplicarc  le  genti  ?  tattm  frm$lMti funt .  Se  hauciie- 

Ma  gii  Apoftoii  di  numero  co-  ropronaulgacavna  lc<;ge  faci- 

fi  ^ociu  otmc  liUmiaiiA  VA  ic^c^g^CyC^oi^riaG  a^^-'cu- 
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fe!  delfcnfojcomc  unti  altn  le-  grandezza  ?  Ma  pi«  mMuanzo  i 
gislatori , operi  noa farebbe-*  edico.  ScgliApollolipcrcut- 
qucfta  degna  Hi  grande  amini-  te  le  parti  della  terra  diuifi  fé- 
ratione:  ma l'haucr pubblicata  minato  haueffcro  il  Vangela 
vna  legge  dura  all'orecchie ,  e  in  vn  buon  terreno,  fecondo ^ 
più  dura  al  cuore ,  che  coman-  vbcrtofo  ,  fcnza  fterpi  ,  fcnz4 
da  cofe  cotanto  malagcuoli ,  c  fpine,  fenza  falU ,  fcnza  ferpen- 
cc-ntrarie  alla  natura  guada  ,  c  ti,  imprcfa  più  ageuolc  farebbe 
corrotta>  c  vuole,  che  rt  ralfrc-  ftata  :  ma  per  tutto  trouauana 
nino  gli  appetiti  della  carnea,  contraftig^igliardiifimi  :  pero- 
che  fi  guericggino  le  palloni  che  alla  loro  predicatione  lì  fa* 
calcitrofe.c  rubclle  ,  che  ogni  ccuano  incontro  tanti  maligni 
pcnficro  fmodcrato  dell'animo  fpiriti,  come  fcrpemi  velenofii'» 
fisbandifca,  che  ogni  oltraggia  fimi, tanti  tiranni  come  durifli^ 
paiientcmentc  fi  tolleri ,  che^  mi  fallì,  tanti  popoli ,  tante  cit^ 
Ogni  fcimiila  di  sdegno  ,  e  di  tà, tante  nationi,  come  ftcrpi 
veiidetta  fi  spenga,  che  fi  ami,  c  foltiilimi  »  e  come  agutiifimj 
co'bcncfici  il  nimico  fi  vinca,  ftccchi^  e  tutti  come  squadroni 
che  era  le  vampe  del  fuoco  fcm*  corrcuanolc  campagne,  per  ii.-^ 
pre  intatto ,  c  dorico  il  candore  cacciare,  per  abb.ittere ,  e  per 
della  caftici  fi  conferui,  che  per  diliruggcre  quofii  poucri  pc- 
Ccuradifcfa  della  religione,  e  rcatori,efcminuori della diuU 
della  fede  il  furore  di  rabbiofe  napirola  ^  mi  cucco  indarno^ 
temprilo  alkgramrnce  s'incon-  Imperocché  alla  fi  v:  ributtati  ^ 
tri,  fi  conculchi  l'honorc ,  fi  di-  vinti ,  c  foggiOgaci  piegarona 
fprcgino  le  ricchezze ,  a'piace-  \\  cerulee  al  gi<^go  della  IcggQ 
ri,ealle  delicie  fi  volgano  gc-  diCriilv>.  O  che  pro<iigio  am- 
nerolanicntelcfpalle.cfraiut-  mirabile?  Gii  mu  l'huirebba 
tigii  Itruiiicnci  di  pcnofi.li.ne-*  credulo  ì  Chi  mai  rh  iureb'^it 
tnorci  fi  lafci  in  abbandono  la  pcnlaco?  £  bcnpare,cheaq4C* 
vita,  e  per  tale  aiprezza  non  fi  no  co^i  lìupcndo  miracolo  a..u* 
abborrid'c ,  ma  (i  abbracciali'^  dcr  vo  eil  :  il  f  iuio,aliorctìe  dis* 
da  tutcc  le  gcnti,nonoltante  la  sj.  CrurAtiltutcofumftémarmB.* 
confuctadine  di  viuerc  nel  fcn>  uà  q  **  fn/td^té  ^unt       ^'»/*'  r[*"^J ?| 
dita  te  le  morbidezza  ,c  di  cor-  4ii/*4i  Qui  ù  loda  da  pia  parti*'  '  *• 
rcrc  la  itrada  b^iccuca  per  tnnti  lo '"pofo  dv  ile  anime  giaite,c  fra. 
fccon  d'njliiiiti  errori  con  le  re-  le  altre  fi  dì  c,  che  haueua  le^ 
dmifui cono aila perdici  )ne  nó  gaan^o  come  colo-ine  di  mir- 
couofciuta  ,  che  m.  racoio  fu  mo  lullc  bafi  d'voro  fon  late .  Pc^ 
qaelto?Chi  non  i'a  n.n  ra  per  quelle  gambe  delio  ipor:>,  cioè 
4aomu,cchi  iwi  ioda  pcà*  U  di  Crolla  »  coui-  interpreta  i| 

....  IW^^iK) 
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magno  Gregorio»  s'intendono'  che  (i  fondaua  fu  qnefce  cd«  ' 

gliApoRoii^i quali fcorferò tue-  lonne  fortiflims  de  gli  Euaii** 

to  ti  moni!o>  portando  il  nnrue  gelici  predicatori.  Std  cmtéLf  - 

diCrilloa  Cucte  le  focati,  e  fpar-  ctUmndménm&rtéeffeperijiùeihr  •  C^i^r^S- 

genJo  in  Ogni  luo^o  la  fede  .  quUEeek/Mm  iM,Ìtxiktiiur  fujti'  àbiicni, 

1^  p     Per  crurAtmm  jifOììoUs  miei //<^i-  mntydum  ccnira  omnes aduerf^mÉ 

inCant.  ctrcuimt.CT [idem  ets  py  tcitctnrti^^it  ro^-tfr4.'«r .     i  qiirili  fono  q'ic'tc 

c.J*     popklis  Mudrf^tn/7ns  fi'^r,'it .  E  ic-  bcìfi  J'oro,  (uilc  ouill  s'HìO-ilza-  3? 

CITO  q'i  ^iìo,  clic  hau-jui  loro  no  cosi  ferme  colonne? Sono  gli 

cjuuiuaio  il  Signore .  Eimts  oracoli  de  jProtcti,  Ja  cai  iiiipa- 

i/f  Mwdtm  vmutrfum  yrdàtcéttc  rarono  a  credere  knna:ivjn*c:i 

l^^n^t'EHangtUmit  §mn$  ^uaa  perciò  lì  aJJimaiuiano 

*^*'^*p<rchc4cgarabc  loro,  che  do-  bafi  d'oro,  perche  con  la  Ince^ 

ufiuauo  correre  con  tanta  velo-,  i  della fapienza  rifp  iendono.  I^f^  D-G-et; 

c^cà,  ^c^i^anìpo^ioiine  di  mim^mrtéditimimy  qma  ititt  fa-  ibidem. 

IprogamjM'dioOTiidyodi  altri  rò  il  Principe  de  gli  Apoftòii 
animali ,  che  vekieiirimì  fono  fchucn  Jodiflc  quelle  bclk-  pa- 
nel cerio  t  La  coìoijfua,che  nel  role .  ti^hcnius  fìrmiùrtmpfófht-  i-'  P^'trl 
d  Werco  guiJaua  il  popolo  He-  ttcumfnmofiem.  cui  beve fncituaf'^'  ^' 
brco,        1 1>  U1C0,  e  però  potè-  tendente t  t  v.  viam  lucerriét  ardenti 
uaiimoucrAjC  con  o^ni  rapidi-  t»  caligmjo  loco.  Quindi  è,  che 
ta  ,  c  prcliezzà  vo'.arc  .  Vdite  Ifaia prcuedendo inifpirito  l'o- 
hora  il  iniicero ,  !.)ggiugne  il  pere  marauigiiofe  di  quelli 
banu)?'  ;nLciKc .  Si  chiamano  araldi  di  Crilto  beili ,  e  pretiofl 
ciiumtìA  marmcre* ^  colonne  di  piediaddimandoili , come  quc- 
niarnio,  e  di  marmo  durillìmo,  gii,  che  j>cr  li  monti  d'intinite-> 
perche  Tenza  punto  piegarli,  e  difficoltà»  ed  afprczze  correndo 
^        cedere  al  pefo  fofteneuano  l'ai-  portsuano  per  tutto  la  cara  p** 
tiflimo  x^^iifigo  della  ChicTa,  oe tea tcAii Cielo »e  la  terra^ 
,       che  per  Olezzo  loro  fbndaua  traglihaomlniyeDiOinellafia*  • 
Crifco  in  tutto  il  mondo  :  e-j  fcita,nc!!iraortc,c  refurrcttio- 
•  quantunque  tanti  rubelli  ni  mi-  ne  del  Redentore ,  Qs^àm  ptichri  I  lai.  c 
CI ,  e  er! ccucori  arinati d'odio,  /wpf  mwres pfde: anntmcUmir^ ^  5^  v.  7. 
di  tu.ore ,  e  di  potenza  mon-  prddicéinns  UAcem  :  annumiAntis 
daiia  con  tutte  ìe  forze,  e  con  honum^pré.uc^mtf  [.tluiem ,  Alla 
Uhic  i'iniìdie  fi  auueniafl'ero  quai  proLtia  k  qinfì  l'Ecco  • 
per  atterrar  qucita  fabbrica,  l'Anod  jlo  S,  Faoio  diccndv-ì. 
futcauia  non  tacciiiiio  nulla,  ^HAmjy:(>ibli  i^cdts  Buaniclitan  RotÒA 
Stc  nuk  poterò iìt.gu4icrc,pci:-   tif(mjé^t»i£HMt£eli;^*)»''H  ùwàì.^^^*^^ 
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Piedi  addimandò  gli  Apolidi,    tntm  Célorum  nomÌHiyMtfi  Sd»CiiP-^^H' 
dice  il  gran  Pontefice  Grego-    Ap*lfh  deftinéntur  /  Imperoc- 
rio,  perche  fi  come  i  piedi  por-   che  gli  Aportoli  fono  quc'Cieli,      **  ' 
tano  il  corpo,  COSI  gli  Apoftoli    che  con  la  pioggia  fccondi0i- 
a  tutte  le  genti  con  la  loro  pre-    ma  delle  loro  parole  la  terra 
dicatione  portarono  il  gran^    de'noftri  cuori  largamente  in- 
nomcdiCrifto,clagloria,c  la    naffiando,  per  rìcoglicrnc ab- 
poteoza  di  lui  pubblicarono  a   bondantiflìmi  frutti,  con  le  mi- 
I>.Gwg.tutto  il  mondo.  Fedts  dtdilunt    nacce  del  futuro  giudicio  to- 
como  1.  -^p^fioli,  quté  ficut  pedes ctrfus  di-    nando  ci  attcrrifcono,  cofcgni 
»■  7.  ferunty  its  ji^ftoliChrtftMm  irt^    dc*miracoli,e  con  Vopcrc,  e  con 
pfal.  tmmum  gtntium  notttiam  dettile^    la  fantità  dc'coftumi  làpcggian- 
PiTut-  ^'^^  fcrtftum  eft .  In   do  ci  fan  credere  la  matlU,  c  U 

'  ommm  ttrrsm  exwétftnus  torum .    grandezza  del  creatore,  c  Rc- 
E  di  loro  fi  dice,  che  annuntìa-    deniorc.E  donde  prcfcro  tanta 
rono  la  pace,c  tutti  i  beni,  per-    virtù,  tanta  lcna,c  tanto  vigore? 
che  predicarono  Crifto  ,  in  cui    Da  quello  Spirito  Diuino,chc 
D.Gr«£  P-^^'  ^  oS'^i  "o-    procede  dal  Padre, c  dal  Figli- 

ibidtni .  ^'^^  ^^"^  ^  ritruouaiio  .  Qjii    uo!o,quando  in  lingue  di  fuoco 
*  Junt  factm  Euéuigtliz.Antti  y  ntfi    fu'capi  loro  apparendo  intìam- 
Ap9Ìfli  Chrtftum  prédusntts  f    mò  1  petti  lorod' vn'ardentifli- 
Ifft  imm  ejtpMx  noftrm.  E  però    mo  amore,  cgliarraòd'vna-» 
cllendo nato  nella  fiailadi  Be-    fortezza  infuperabile  a  tuttala  p  q^^^ 
ilcme  per  allegrezza  cantando    potenza  del  mondo .  Qì*tbMì  pr: 
gli  Angioli  annuntiarono  a'pa-    fe^o  tunt  fpiritut  vtrtmttm  trtbuit* 
ftori  la  pace,  che  pofcia  gli    cum  intgntit  Ung.M  sfp*rtnsi/i^ 
Apoftoli  predicarono  a  tutto  il    ^rdibus  tèrum  D*uini  filammo 
mondo.  Metafore  fono  quefcc,    am»rts  Mccendit  .  Hora  li  chia- 
con  cui  1  Profeti  vollero  fpic-    ma  Principi  polli  al  goucrno  di 
gare  l'opere ,  c  le  prodezze  di    tutta  la  terra,  C^nftitmts  e§t  Prtn- 
qucfti  lìobili  baiKJiCori  della-,    ttfeffyftr  ommtm  ttrrdm.  E  nonP^«1.44« 
3  3  nuoua  Ic^gc  nell'vniuerfo.  Pc-    erano  altri  Principi,  e  gran  Si-  '7- 
rò  il  l'ercniifmio  difraelc  hor  li    gnori ,  che  comandauano ,  €^ 
chiama  Ciieli  ftabiii,  e  ferrai,  la    rcggcuano  i  popoli  della  terra  ? 
cui  viriù  incontraftabilc  prò-    Non  ha  dubbio,chc  erano  mol- 
cede  dallo  (pirito  della  bocca    ti  .Magli  Apoftoli erano Prin- 
^'jl'B*' di  Dio.  f^irh»  Dcmtnt  Cdli  fir*    cipi  di  virtù,  «  di  potenza  mag- 
mMhfunf,&  (p'rttM  tris  ttustmms    glori, e  fotto all'imperio,  e  co- 
mtrtnt  t0rum  .  E  chi  fon  qucfti    mando  loro  ftauano  tutti  gli 
Cieli ,  fe  non  gli  Apostoli, di ffe    altri .  E  fc anticamente  la  Ro- 
il  gran  Dottore  GregorioPil^wf^    mana  republica  col  fulgorar 
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«klle  armi  eflendofi  fatta  arbi-  la  morte  ioro>  e  con  geloiia  fi 

tra  de  gU  fcettri,  e  delle  corone  guardano  «  come  le  pupille  dtf 

li   anche  vbbidienti^  e  tribù-  gli  occhi  :  e  però  il  Profeta  per 

cari  i Principi,  c'Re coronati,  dichiarare  quefto  Principato 

dalia  lor  lcggi> e  li  iìrcnaua  co'  dnrcuole,  (labile,  fermo,  fenza 

fuoi  diuieti,  molto  più  gli  Apo-  tema  di  rouinofi  caduta ,  fog-  p^^j  , 

(ioli  non  già  col  ferro,  ma  con  giugac.  frofttnM  p-puh  covfìrt-  ^^Ji*** 

la  forza  de  ili  loro  prcdicacionc  bumttrttkiinéttrttum  :  crinjtciu 

foggiof^aroiio  ic  città,  le  prò-  /««  fteuti  .  Ilora  miticriofa- 

uincie,ircg!ii,e  gl'iinpcri,ca'  mcntc  da  loro  il  nomcdi  mr>n- 

pili  ^rniu^i,  c  più  pocciui  come  ti .  fr§fttriM  n§n  timtkimns  tlnm  Pfal.4(. 

Priiit-pi  alìuluri  coinandaua-  tMrksèttfir  urr4:  fT  trdfisftrttttitrr.l* 

no,  nuninqiul  he  parte,  ma  m$HM  0$  twmuftt.  Perimelli* 

D.  U,  per  tutta  la  terra  .  yrnnnfum  genza  di  quello  Verfetto  e'bl- 


f^fjy.  etiim  0rkm  tiTPiirmm  ftrmsftnmt  fogna  fapere^dieCrifto  ancora 
a  ili!!;  v#p«/f#Ii .  diffe  il  Boccadoro,  ^  vn  monte  altiffimo  fiaddiman- 


froprit  Prindpesy  rczéns  fotmtÌ9-.  d^mns Domini préfMrdtmtnvm^'C,^l<\ 

res .  Mira  la  'gràdczza  di  que-  ^«  m$ntium,  (T  fublimts  [upir  c»U 

34  inPrinc'pi.fi-gue  adir'il  Cri-  Its fit^mt  aà  tnm  fopuh.QuC' 
foflomo .  Gii  altri  Principi  con  fto  moiitCjChc  fondar  lì  doucua 
rimporio  ìoio  ic  confini  della  Alila  cima  di  altri  monti ,  è  il 
loro  2.iuri'"dittionc  non  pa{ra-  ReJcntore,c  gli  akri  monti  lo- 
.  :  no.  ii  pero  l'Lnpcradorc  Ro-  no  gli  ApoìloIì ,  i quili  porta- 
in  i.vj  non  piiD  dar  le^gi  a'Pcr-  roiv)  il  nome  di  Crino  a  tutte 
fiani,  ne  il  ile  della  PciTupuo  ic  nauoni  del  mondo  i  e  però 
comandare  a'Ronruinì ,  e  cosi  Jice  Michea.  £i  'fintnt  mH  mm 
difcorrece  delle  altre  nationi.  fpitii*  Perche  alla  predicatìo- 
I4a  quelli  Paleftinifolleuati  al  ne  Apoftolica  fi  cotuertirono 
.  trono d'vn  Principato  maggio-  tutte  le  genti .  Std  iftt  mMsJif  D. Aefr' 
re  han  fotcomeflò  all'imperio  ftr  Ahof  minttìeplltéius  ifiifuis  toraot 


loro  tutte  le  genti  :  e  però  co-   &  ApoffU  m9Bttsp»riMtit  wun 

manJanD,  cdanlcggiinuiola-   ttm  hunc  .  Dice  S.  A  '.o'cino  . 


•  caairaO 


in 


bili  a'Pcrfi,  a'Romani,  a'Traci,  Tr^nfcendit  er^o  c4cum'.nM  omnxn  ^' 

'  a  gli  Sciti,  a  gl'I  ì  luni,  a  gli  monatim.  C*r>n  CMCumirtt  •mmum 

Etiopi,  e  fì.ulìiicijce  a  tutte  ic  monaum  tollocAtus  tft  ,  q^4omdm 

nationi ,  che  viu  jiio  figura  Kt_.  mtntesdnnuvctétutts  monttm-  Alia 

terra:  c  quelle  lor  kj,?,i  hanno  luce  di  qucfu  co^nitionc  li  ril- 

tnnt.i  forzi, c  u:o  v^^orc, ciic  chiara l'ofcuriià  JwiljinifLcrio/e 

da  iLitii  froiicruàiio,  noafoia-  parOiC  del  Prolcca  <r.vìn  iodif- 

mciUc  invii.k>nia  aiicu:  dopo  fc*  Propttnénontimtifimui^d* 

tttrr. 
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5K^WW4rf/.  Per  terra-*,  Vst:  [ci  q:ttnunt  repel!"n  ,fl  id  ,  j^,^^^ 

D.Aug.  come  inccrpreu  S..Moàìno  &  tndig^osvos  ,yJu^:^  ^  <^^t^,.  ,^ 
ifcidc£n.s;^t^na^  la  Sinagoga  ikbrca,         ecce  comiertunur  geniti* 

la  quale  era  qual  piccola  ifo-  Giuili  la  pcedicLionc  del  Fro- 

letu  in  mezzo  del  iikuc  ,  c  per  feia  Ifaia .  Ecct  ded»  tem  luetm  j^^j^ 

mare  tutte  le  gciiti  di  qii:ilo  gtntiim.vt (a  [Musmts  tjqtte  44  ». 

fecolo,  le  quali  di  grùii  iur.ga_,  gxtrmmje^j:  ^  COjxforme-^ 

fupjiàu.;nn  i  Giudei,  come  il  alia  profctì*4i?aiiu«nnc : pcc^ 

•  ;  mai  c ,  e  l' occaiia  e  deÙa  *|ecfa  che  i  gentili  aUc  opcic ,  c  all^ 

pili  grande.  Dice  adunque,  che  voci  Apoftoliche  credendo  ab-, 

quantunque  fiiurbi  quella  ter-  bracciaronlafedc,  e  godendclj.  ■ 

ade  gh rìcbrei ,  perche  non_,  d'vna  grana  co.;  tcuce  fi  rallq^ 

loillero credere,  ne  accettar'il  grauano  ,  e  loJauano  quel  ^ 

Mcfsia,non  perciò  temeranno  gnorc  ,  che  ab .)oaiinauano  i  ^ 

gli  Euange.ici  predicatori, ma  Qiudei .  ^td.enn^  ai^nm  gente,  h&:.  c. 

iVciandoqueiJU  perfida gentci  gi^^Iu.t.C- glor^t^c^bAHe  t;.r^u  t3.v.4»5 

iDontidegii  Apoflaliritrapor-  Djmim  Q-c-  E  di  quciti  gentili 

teranno  nei  cuore  dei  mare  ,  lotto  la  metaìora  di  mare  con-.,, 

cioè  aire,  deiia  gentilità ,  e  fui  ucrtiti  alla  fede  per  le  Apollo-    •   •  ^ 

capodi  lei  porteranno  l'alLiifi-  lulic  troaibedaìe  pure  li^^^o- iraf.c.^- 

mo  moiiie  di  Grillo ,  predicali-  Luiiàià.T»»cvtdebis,0'éf(lues»^^^^ 

doli  duuii;iona,;jgraadjz-  tnir*ku''*r,Or ddMobuur ew tmm^  . 

zk^  la  piuiiiiLa  ,aiìinLae  abl5>  1**»*^  CMutrla  fuertt  ad  ttmuUt' 

minando  i'idolatcia  pic^  n  le-»  tHd9mam^f»rutitd%  gtnUum  vt- 

ginocchia  all*adQf4tiQnc  del  mritnht.  Hora  gU.  Apoftoli  fi  ^^^^ 

vero  Dio,  vaicele  fommo^R^  addi  mandano  nubi.  Qutltint  «'^jujjg^y^ 

Monarca -del  mondo.  qtà^vj  nuk§s  voUtu  .  Chi  fbna^ 


45  .eoa» 


^.       >i5gi«gnc  il  Profeta  Michea .  qucftcjmtìoic ,  fcnongli Apo-. 

Michex  £f  properM^umgttttHmHltétO*  di-  1  lo  d,  c' predicato  ri  Euangelici  ? 

C.4.V.  2.  ^     ^  Fcnitt.  sfccndamtij  4Ì  Q^{£jMnt^nuUi4fus  fìjicc  h.Avp-  P.  Auf;» 

ttm  Z?&»  i;;i,cr  éicldpmum  Da  U-  itino.      '/■'/•  e  us ,  p^à  i  (M§res  u  ine  t« 

fob     dacebr  rtos  de  v>js  iu  iy  CT*  titts  de qu^&a;  in:»r!.i»4r  ;  dtepnSt  '^^  ^J)^ 

^kjì/tusmjcmitisems  :  ^m  .ì  deSioa  (,ork\c4bat  rTiiracnl  s .  l^>ucitl  illC- 

€^rid:t(tirlex  ,<3'vi'bum  UoMint  dclìmi,  che  per  la  icaoaltezza, 

jj  de  h>njAÌ:itt  CTc»  Qjhidile^e-  c  tortezza  lì  chiaii'. ino  nionti,fi 

tc,ciu  i'ao  o,c  J>  «  i*aba  liaucu-  aduiinand^uoaiiLÌieni.uole  per 
do  predicai:  )  ..'GiUdei, ma  per  ,  le  pA)gge  loro,cteconàiu,  Im- 

la  loro  durezza ,  e  maligu^à  perocché  qudìcjDiiicìile^grauir 

fcnza  profitto ,  con  vn  magna-  de  di  pioggeiGdéfiMQiklaim 

sufttò  cuore  diiicro  loro .  riMi  luogo  fole»  maffiBCuuoj^iict 
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eono  le  acfné  abboodantilllaie  fplendidiifiiiio,  e  camminando 
lapn  il  terreno  de  gli  animi  od  OKire  della  gentilità  per  tnt* 
luimani^e  ne  ricolgono  copio*  tondl'oTcuM  notte  di  tanti  er- 
$f&m  frutti  di  ?irtu,(i'innocen-  rori  (pargeuano  ii  bei  lume  dei- 
9.Au£.  di  /àmità,e  perfettione  Cri*  l'EuangeiÌ0!»e  le  menti,'ciie  n* 
jfAétm' ftìana .  Ipfi muhs, qui C  mentet^  ucuano  nell'ombre  della  mor- 
Al9Httsfr0ptirMltùmdiMtm,0'firm  te ,  illuminando,  aprirono  gli 
mitétttmi  Muhts  fr9pt€r fi uuiam  >  &  occhi  lofO  alla  laiCC  dcll'etCCOA 
vbtrtAtem .  Jrrigamerunt  tn$m  tir.  verità,  c  falutc . 
fém  nuktt  ifid .  Però  Iddio  fde-  Se  adunque  gli  Apodo!  i  fono 
gnato  contro  la  Sinagoga  He-  qucVerandi ,  e  perfonaggi  reali 
^  brea,  perche  ingratiffima  a'bc-  da  Crifto  fingularmcnte  acca- 
nc6ci  Diuini  accettar  non  volle  rczzati,  e  fauoriti,e  da  lui  elee* 
il  Redentore,  ansi  come  (loka,  ti  a  portar  la  Tua  legge,  e  pian* 
cciecail  perfeguitò,el'fccire,  tar  U  6dc  la  ogni  parte  del 
per  bocca  d'Idia  Pioto  Jk^  oKioda^edirtmg^ndoi'IdoU* 
nanacciòf  chefopra  dilcinon  tiia»  da  cui  accecati  i  gentili 
hauriaoo  quede  nubiroarCe  k  cimuano  alprecipitio^e  per» 
piogge»  male  haurcbbe man*  ditiooe  delle  anime  loto t^aah 
Ifil.c.  date  m  altri  pae fi.  iV<i^/^irii«i4»-  nuedrar'i  popoli  nella  cogm« 
3h<»^-  déhntfluMnt  fuftr  tMmimkrem*  tione  del  vero  Dio ,  fpargcrc 
E  così  e  auuenuco  :  peroche->  la  femcnta!»  c  ricoglicrc  i  frutti 
Tdir  non  volendo  gli  Apoftoli  di  tutte  l'heroiche  virtù ,  che 
reftò  tutta  arida,  e  fecca,renza  far  non  dobbiamo  per  hono- 
herbe,  fenza  liori,  c  fcnza  frutti  rarli  ?  L'altezza  loro,  e  la  gra- 
di yir:ù  :  e  diiatandofi  quefte  titudincnoicraaltio  non  fanno, 
nuuoie  fopra  tutta  la  gentilità  che  predicarci  quefco  rifpetto, 
iparù  per  tutto  il  mondo,  baie-  eriuerenza.  E  perdir'il  vero, 
oauano  conia  luce  dellalapien*  ditemi  toì  ,  donde  a  noi  tanti 
za,  tonauano  col  liodKMabo  beai» tante gratie,  tanti  Cuori 
de'miracoli»  e  prodigi ,  e  fpar-  dei  Cielo,  fe  non  da  gii  Apoilo* 
geuano  piogge  d'infinite gratie  li ,  che  furono  i  primi  a  gittare 
riin.Wb.  del  Cielo.  Scriueii,chevo  pe*  le  fondamenta  della  Cattolica 
9  C.7.  addimandato  lucerna  ha.»  Religione  ?  1  nollri  antichi  già* 
vaa  lingua  comedi  fuoco,edi  cenano  nelle  tenebre d'vnacle- 
notte  tèmpo  notando  nella^  ca  ignoranza  ,  dentatamente^ 
fommità  delle  acque  vibra  da  viucuano  fotto  l  imperio  del 
quella  lingua  fra  il  buio  delle  tiranno  infernale,  portauano  il 
tenebre  vna  luce  marauigl iota .  giogo  d'vni  feruuìi  pcnofifli- 
Liiccnie,anzi  foli  fono  gli  Apo-  ma  ,  ecomc  fchiaui  miferabili 
fcoii>  le  cui  lingue  fono  di  fuoco  dcriinaii  cuao  ai  ut.h,uiaa!o 

ma- 
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jnaccllo ,  e  crudclifsirna  carni-  altari,  o  alle  unmagini  loro  ?  O 
ficina  d'vn'cterna  dannatione:  ingratitudine  iioftr.ìPAnnoucra- 
cnoipurecOincfigliuoli,cdhe-  ti  liamo  tra'iigliuoli  di  Santa 
redi  della  loro  cecità  fegucndo  Chicfa  :  e  però  heredi  iìamo  • 
le  pedateloro  iVandrUmocor*  delgraaregaade'Cieli .Ma  chi 
^  MMO  a^aeUa  morie'iiiislkir*  a  noi  ha  pactoim  tanti  beni ,  e 
tiàài  die  toi  mc—jii  noa  veci-  beni  così  èrandi»  così  nobili^  co- 
Ai  h  quefti  bandiioff  ICèMì  sV  pretiou  ».  ecerni ,  Te  non  gli 
col  Tuono  ddle  bocche  loro,  e  ApofcoH  ii^pi(to  con  la  predi- 
con  la  hKC  anunirabile  <k|U  catione  »%4ill'lt  ^pcftJòcol 
ior  vita  deilati  non  haneiTef o  i  Piangiamo ,  e  con  ragione ,  lo 
oofìri  padri  in  vn  Ict.irgo  mor-  ftaco  infelice  di  quegli  antichi,, 
taleprotbndamentclepolti  .Se  perche  narccnio  nella  baia-» 
m  Principe  a  qualche  grado ,  notte  della  gentilità  non  cono- 
^       Cydignita  vna  pcrlbna  rollcua,o  fceuano  il  diritto  fenticro  della 
le  dona  molte  ricchezze,  non  è  loro  falute  :  e  però  come  vitti- 
d'vna  fiera  più  fiera ,  lenza  vi-  me  deteinate  al  macello  mife^ 
fccre ,  e  fenza  cuore^ie  noa  ramcnce  pc riuanoj  e  riu^racia- 
ifia,  noiiP]ioiiora,e  àmafàél  iBoflCielo,che  natinotfiamo 
itedi^lMifiiifeiftie  fonque-  nei  chiaro  giorno  dell'Euange- 
ftl  ?  Fragili ,  iiwculi  ^  fallaci,  lica  kggd  «  £  che  beneficio  fi 
ingannatori  «xarnefki  •  di  dtt  è  qaeAo  ?  Il  maggiore,  che  n« 
^mbilioftaientc  li  cerca,  e  te-  ceuerporsiamo»comerementa 
nacemente  li  poTsiede  .  Hor  dfvtfetema  felicità ,  e  di  yna^ 
chefaredouremo  verfodi  que-  gloria  immortale .  Chegioue. 
fti  Principi ,  che  tanto  fi  affati-  rebbc  l'haucr  ricchezze,  digni, 
carono,  e  ludarono  per  folle-  tà,  e  grandezze  di  quello  feco. 
uarci  alla  dignità  de'figliuoli  di  lo,  fc  pofcia  come  fchiaui  inca-^ 
Dio,  per  fare  !  iicredi  del  Cielo,  tcnati  di  Satanaflodopo  il  brc- 
pcr  arricchirci  di  quc  ccfori,  uccorfo  di  pochi  giorni  torbi- 
che  non  temono  ne  l'ingorda  di,enuuolo(ìciprecipicaiIima 
rapacità  delle  altrui  mani,  ne  il  al  profondo  di  quella  morte  > 
dente  vofttoi  'dil  tempo  ^  Per  che  mai  non  muore  ?  Meglio 
occ€ner»lt  foniti»  pefftcmpe-^  pernoifiuebbe  ftaioilgiaceie 
*  àiir#:dobfi  »  o  de  ^i  occhi,  o  etemafanSceiiell'abìflDddnul- 
èilienii,«  del  capono  di  altnfv^^  la,  che  l'efler  nati  alla  hicedi 
parte  del  corpo,  che  votile  di^  queftomoodo^per  pallareaUe 
4MIÌi«fcoon  fai ,  oGriftiiiaoye .  tem^  eterne  dell'inferno,  e  ' 
Te  da  qualche  Santo ,  qwMi»  Olorirfenzà  morte  in  vn'abiiTo 
bra  ìii,  n'impetri ,  conforme  al  dì  confìifioni,  d'horrori,  di  tor- 
tuo  podere,     aoA  poi  ti  a  gli  menti  •  A  qucttc  rouinc  incon- 

fola- 
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fòlabili  tutti  noi  condcunati  Apouoii,  che  fono i  capi,  eie. 
faremmo ,  fe  Udio  mirati  non  loadamenudi  tutta  laChicfa, 
ci  haiicfle  con  l'occhio  delia  fui  e  q  ìc'Ilmìì  c!ìi.u*iiliini,chc  han- 
bcnignita  ,  ne  dc7;nat  J  li  f  )lle  no  turco  il  moado  iiiufirato? 
di  mandare  qiicitt  ledati  fu^i  a  .£  dojbi.ìino  noi  dan^u:  in., 
tutte  le  parti, e  a'piu  riaioti  có-  quc'i;K)rni  ,  in  cui  lì  ccicbra  la 
fini  dcLa  terra, c  del  mare,  c  liU-niuria  delle  actioni  loro, 
con  le  loro  Apoitoiiclie  voci,c  dcile  loro  battaglie,  c  via^ric 
operationi iliiiihatan jn luujf-  in  queita  terra,  c  dei  trionfo 
fe  la  noilra  eccita,  ammacltrata  nel  campidoglio  del  Gelo^  ab- 
la  noftra  ignoranza» infiamma-  bandonarc  gli  altari  «  le  predi- 
ta la  nollra  frcddczza^arricchi-  che>  iSacramcnti^  coi  ia  ion> 
ta  la  nodra  pouertà  »  abbellita  vinù,  e  famità  principalmence 
la  noftra  bruttezza .  Dice  ho-  s'houora  »  c  paflar'il  tempo  la 
ra,  quale,  e  quanto  è  l'obbligo  luuì,  in  pompe,  in  gozzouigiiCt 
notìro  ?  £  non  è  forfè  vn'ingra-  in  diiToluci  bagordi  ?  Su  dunque 
triudinc  troppo  indegna  del  tutti.e  confiderando  iamaeft^ 
Criftiancfi(no,  chea'tcìnpino-  di  qucfti  Hcroi,  e  pcifuiiaggi 
ilricosi  poco  ka  l'honoi:»che  reaii,  e  lanoftra  ob^li^ationc 
da  nei  fi  fa  a  quelli  nobmihmi  per  quelle  graJe,c  bcnetìci 
Principi  ,  c  pcfcatori  Cclefti  iìnr^ulariifimi ,  che  tutti  hab- 
dclle  aniiiic  nollrc  ?  Non  ri-  bum  riccuuti ,  c  coutinoua- 
pruouo,  anzi  lodo  gli  oflequi ,  mente  rucuiamo,  diamo  lor, 
che  a  gli  akri  Santi  fi  fanno  :  qucil'honore ,  che  può  lare  U 
perche  per  li  meriti  loro,  e  pec  nacchezza  noftra  »  con  la  mo- 
la gloria^  che  poflcggono ,  di  utione  della  vitaooTtra,  e  eoa  * 
tutti  glihonori  fon  degni.  Ma  la  rìforma  delle  antiche  vfan-. 
fe  quelli  fono  cotanto  venerati,  ze>e  degl'imiecchiati  cofiuiQit , 
quanto  pia  vuol  lara^ÌQne,cho  Amen. 
li  lodino>  e  ù  rìqcriicaoo  gli  t 
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DISCORSO  DECIMO  OTTAVO 

PANEGIRICO  SACRO 

NELLA  NATIVITÀ  DI 
S.  GIOANNI  BATTISTA- 

'  Qmsputaspaer  ifle  erh  ?  etenim  m4ms 
Domini  erat  cum  ilio . 

LUCOB  CI. 

Già  per  fenfo   fo  con  la  fpada  della  lori  inguai 
comune  de'piu    mi  fcnza  filo,  cfenza  punta, 
^"^gg'*  ^  pi"  "o-    per  aprire  vna  profonda  tcrica, 
bili  ingegni  có-    armarfi  alla  difcfa  condire,  che 
dcnaco  rintol-    fi  coinc  la  FilÌDgnomiajO  da!lc 
krabilc  errore    lince  dcJla  mano,  o  dal  volto,  o 
di  tutti  coloro,  che  dall'horo-    dalla  fonte,  o  dagli  occhi,o 
fcopo ,  o  aTcendcntc ,  che  vo-    dalla  fv^rau,  e  figura  di  tutto  il 
gliam  dire,  olferuaco  in  certi    corpo,  le inclinatioai  dell'ani- 
parte  del  Cielo,a'tanciulli,a;ior    mo,  i  vitij,  o  le  virtù ,  i  talenti, 
che  dcli'aluo  nuccrno  efcono    de  doti  agcuolmciite  conofcc, 
alla  luce  del  uundo,  dcHa  vita    co:>i  ancor  negar  non  fi  dee,  che 
hu.nana  prcfagifcono  i  futuri    da  varie  coilc:iacioni,o  dd  Ca- 
auucnimcnti,o  fieno  della  fjr-    prie  orno,  o  li  Mercurio,©  dell' 
tunafcinpre  incerta, e  dubbio-    Orlo.je,  o  di  M  irte  ,odcll'Ac» 
fa, ode! cafo Tempre  mutabile,    qaai*io,'j d,'Gemiiii,o di Satur- 
e  vario,  feconio  i'errer.Lc  no-   no ,  pollano  gli  Aiìrolagi  cono- 
Uro  difcorlbiO  pure  pc/  ciettio-   fccre ,  e  prcu  jdere  i  varij  efcr- 
ne  liberamente  proJotti  dalla    ciiij,  e  profelfioni  delle  perfo- 
volonca,  che difc fiwila padro-    ne.  Vane,  e  chimeriche  illu- 
na, ne  inai  da  veruna  cagione    fi oni ,  e  fantafime  di  chi  vancg- 
all' operare  violentemente  fo-    già  fon  tutti  qucfii  prefagi,  fi 
fpinca  ,  ciia  può  fare  quaiito  le    come  rouciitcmcntc  nigannano 
Seneca  ajggrada ,  e  qucrlia  parte,  che    i  fegni  del  corpo,  per  oHeruare 
de  Bj-  P»u  le  piace,  eleg-^  ie,ed  ab-    fenza  errore  i  paili ,  glianda- 
ncf  ib.  bracciarj .  qtiiquid venttt    menti  >  e'colluiiii  dell'animo,  i  s 

ì'C'ijJi(>:rH/M  eìì .      v  og.ioiio  adef-   defi  Jeri,  e  gli  atfecci  del  cu  ^ic. 
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I^/^cf n  Ommhut  tft  ftrfpitmm  srl/snor ,  qucfta  mane  mi  darete  licenza, 

te»  oia.  ^jj^g         vn  Greco Oiatore,  ch2  io ,  fc  bene  Aftrolago  non 

^"h{*  frénonmem  ntn  fuao ,  ne  mai  di  AftrologUfflf 

tal .  '"^«^O»    ibii«i<w4  frm-  intcfi ,  con  altri ,  e  digerenti 

a$mi4  esftum  vfqi$t  4uU$  iMttdt*  prìiici[jt  iotociio  alla  nafcita^ 

re^vt tìnrnmt^fimmmlétfinmé  mtrauiglìoCi ,  e  da  (hipendi 

miix.mém'€§»jtcmtn  ttimm  Dm  t/fodigt  pubblicata  del  grao^ 

mt'.Tdum  éé.  fuimit  d$l%lnrmit$$  fanciullo  Gioanni  difcorrendo 

émrsauxent»  Qjst    fi  animnm*  fenzafiàllo,  e  fcnza  crrorc,c  da' 

iormn mn perifttìum hdbuit^mètt  fegni ,  C  dalle  coftellationi ,  e 

t^mcn  oRcndtrc  volutt  Ad  tx  eorum  dall'OrofcopO  ,  o  afccndcnte-» 

tjje  numero  quà  vnesbkmanéi  fif  (q^^q  ^UÌ  nacque  ,  vi  prcfagifca 

prrrfrcfff.  Peiioc he  itiiuò  fag-  i  coftumi,  c'fucuri  auucnimenti 

gi jmc.itc  Diogene, non  cflerui  <ii  vn  beato ,  c  auuenturofo  ba- 

iciocclKzza  maggiore,  chela  bino, che  di  fenno  già  huomo 

profeaiune  de  gl'indouini ,  i  grande,  e  maturo  nell'  infintia 

quali  al  parere  di  Accio  Poeta  compare.  Diciamo  adunque, 

alerò  non  £inoo,che  di  parole  che  Gioanni. £r«fflm»«r  itrmm 

difutili ,  e  vane  arricchire  gli  Dmmm  •  Ohe  farà  ^randM  gii- 

orecchi,  e  di  oro,  e  di  argento  dlffimo  negli  occhi  dell'  Altidi<* 

le  borie  loro .  Noo  puoi  (apere  mo ,  e  fapicntiìfimo Monarca^ 

quelle  yarittà,e  mutatÌQni,cho  di  tutte  le  maeftà ,  e  potenze  . 

in  vn  giorno  foio  dalla  mattina  Qui  non  fi  parla  di  quella  gran- 

alla  Icra  fi  fanno  .  ^tfeu  quid  dczza  ,chedagli  humani  ccr- 

vefperfcrui  vthMtydìRc  Varrone,  uelli  dal  fumo  dcll'ambitione^ 

c  vuoi  conoiccre  quello,  che  al  accecati  nelle  baiTezzc  di  quefla 

correre  de  gli  anni  nella  vita  terraanfioramcnte,cco*ruJorì 

H«rtt.  humana  doura  fucceiiìoaroence  alla  fronte,  e  con  follecitc  cure, 

Cam*  accadere?  Sctreneféu  Qtttm mikit  c  crepacuori  nell'animo ,  e  con 

Jj^  '  *  fi»m  Di  àtémm*  auara  liberalità ,  e  con  fuperbc 

'    Ma  quantunque  da  tcriC»  fogameffioni,  c  con  finte  tedi,  t 

*  fimo,  che  il  faper  noftro,  come  liiii(Sme  adulationi  fi  cerca  ocr 

corto,  e  limitato  non  puofalìre  imprigionarfi,  e  racchhklern  It 

tanf alto, chopolTa come datta  vn  carcere  ftrettiifimo  di  pe- 

.  vetu  di  vn  monte  dare  vn'  oc*  noGl&ma  fé  ru  itìi ,  c  anguftiarfi 

chiata,e  vedere  i  futuri  auueni-  i n  vn  giifcio  di  fognata,  e  mife- 

,menti,che  nella  mente  Diu ina  rabiie  felicità,  tnnto  più  infeli- 

.jl^^fi  cclano,c congelofia fi  culto-  ce,  quanto  meno  da  gli  ftolci 

Ape. :t  *  difcono .  Non eft  veffrumnoift tè-  inccfa,  e  conofciuta .  M.i  fi  ra- 

loror?  f^a  vdmomtntét  qun p^rtr fc/itti  gionadi  quella,  che  folicuan- 

ftfJtMtt .  Kuiiadiuaeuo  du£i  luura  tuue U  creature,  an- 

cht 
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che  più  nobili ,  e  più  fublimi,  e    magnus  coram  Domino .  E  per  co- 
■    " '        minciare  da'legni,  che  di  Gioà' 

ni  la  futura  grandezza  dichia- 
rano, che  diremo  di  quefto  bea- 
to fanciullo,  la  cui  venuta  nel 
mondo  fu  predetta  da  quel  me- 
defiino  Gabriello  ,  vno  de'piu 
nobili,e  fauoriti  cortigiani  del- 
la gran  corte  di  Dio,  che  alia». 
Vergine  fu  mandato ,  perche 
trattafle  con  eflb  lei  1*  opera—» 
ineffabile  ,  altiflima  ,  incora- 
prenfibile  dell'  iiicaniatione-» 


della  terra,e  del  Cielo  del  sómo 
Re  della  gloria  ,  da  cui  ogni 
grandezza  depcndc,  i  fauori,  c 
le  gratie  di  bcnigniiìimo  afpet- 
10,  i  tefori,  e  le  ricchezze ,  che 
mancare  non  polTono,  copiofa- 
mentericeuc.  Grandezza  fi  è 
quefta  non  falla,  non  vana,  non 
^ca,  e  fenza  fondamento  dalla 
fcolti  opinione  de  gli  huomini 
fulla  poluere  fabbricata,ma  ve- 
ra, reale,  (labile,  immobile, 


eterna,  perche  da  Dio,  che  non  ^"^^  Verbo  eterno  nelle  vifcerc 
può  cadere,  prou  iene,  e  a  Dio    puriiUmc  di  quella  gran  don- 


folo,  che  non  può  mutar  fi ,  fcn 
za  timore  di  crollare  fi  appog- 
gia,edal  lume  infinito  di  quel 
volto,  che  mai  non  fi  ecclifia,la 
chiarezza  de'fuoi  rpkndori  ne 


na,  ch'efier  doueua  PrincipelTa 
degli  Angioli,  Imperatrice  del 
mondo,  e  madre  di  vn  Dio  fen- 
za otfefa  della  Tua  verginale^ 
purità,  e  bellezza  ?  Ma  in  qual 


trahe .  Quefta  fu  la  grandezza  luogo,e  quando  dall' Ambafcia- 
di  Gioanni  :  e  però  il  melfagere  Diurno  a  Zaccaria  Sacer- 


dote portata  fu  quella  nuoua»» 
COSI  felice  ?  Nel  tempio»  luogo 
facro,  e  venerando,e  nel  tempo 
deli'  incenfo,e  Cicrificio,  cui  il 
popolo  con  fomma  rcuerenza, 
e  diuotione  afsiileua .  Ctnfidcrd  Ser.  de 


Celellc  predicendo  la  nalcita  di 
quello  fanciullo,  e  lodando  la_i 
vita  fantifsima,  con  cui  haurcb- 
be  al  mondo  tutto  granmara- 
uiglia,  e  flupore  recato,  per  ve- 
dere vn' Angiolo  in  carne  mor-  _   

tale  viucre  com^ cittadino, non    ^MnaantisJMmtratcmy  dice  S. 
della  terra,  ma  del  C:iclo  ,e  far'    Bernardo,  loc$  digmuttin  diet  re- 
ombra  a  quegli  fpiriti,  che  lafsìi    »fremtMm ,  dr  tunc  imelhgcu  fott-  Baptift? 
nella lou rana  m  ig ione  come-»    ris.quàm  fuperexcelUmt  glond  U'in  ciu« 

Mnnts  BdptiRégenttHraprédtcetur.  nzùaii 

Non  ha  dubbio  veruno,  che^ 
Zaccaria  non  può  alla  Vergine 
parcggiarfi,  ne  a  Crifto  Gioan- 
ni ,  perche  alla  fine  Grillo  è 


foli  infocati  di  ainort:  rifplen- 
dono,  non  dille,  che  grande  fa- 
rebbe flato  ne  gli  occhi  anneb- 
biati de'miferi  mortali  :  pcro- 
chcdi  quella  grandezza,  come 


«li  poco  prezzo,  e  di  niun  i  valu-  Principe ,  e  Signore ,  e  Gioanni 
ta,  non  fi  tien  conto  :  ma  ne  gli  è  feruidore ,  quegli  è  duce ,  e 
occhi  di  Dio ,  da  cui  ogni  vera  quelli  è  foldato ,  quegli  è  Mo- 
grandczza  deriua  •  Ertt  trunu   narca,  c  quelli  è  Tuddito ,  e  vaf- 

q  fallo. 
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fallo,  quegli  è  crcatorccqucfti  ncgirico  di  quelle  virtMi  quel- 
fi  creatura,  quegli  è Dio,c  que*  la  auft^ricà  ài  vita, di  quella  in- 

-  Hi  è huoao  •  Grande  adunque  noceaza ,  e  purità  fourahuau- 
èia difoenza ^anaiè vnrinmsi*  na»<;Diuiiia>di  quella  fuUmitt 
tadiftansafraCnOOteGioaiiP  teita,^perièttk>iietediquel 

•  ni ,  ma  nonduneod  faluaodo  xetoanfeiitifliiiio^Ghe  dootan- 
lènqpie  k  riuerenza  al  Saluaco-  no  non  iolamcme  le  bocche  de 
ce  doauUi  più  celebre ,  phi  fo-  gli  hui>mini,  ma  di  cottigli  fpi*  t 
Icone,  e  più  gloriofa  fu  l'amba-  riti  Aitici  per  tutta  l'ctcmi- 
fcìata  da  parte  di  Dio  fatta^  cà  con  ammiratioiie  lodare^. 
dall'Arcangelo  Gabriello  a  PotranforseIFaac>e  Sanfone^  ^«n-^» 
Zaccaria  Sacerdote ,  e  padre,*  annuntiati  anchtrst  da  vn*An-  ^V. 
del  Battifta  per  la  nafcita  del  giolo  competere  con Gioanni?  J^?^ 

-  Precurfore ,  che  alla  purifsima  Oue  di  loro  (i  legge  quella  fo- 
Vergine  per  l'incanuLionc ,  e  lcnnità,oue  la  dignità  del  per- 
natiuità  del  Diuinifsimo  Re-  fonaggiOjOuc  gli  encomi,  che 

D.Bcr.  dentorc.  DiintwipréménflrMi^,  per  honorar'il  Battifta  fi  tcflb- 

ilMdcu]*    ÌMMmi»mt€Ì4tmr  ,4*4»  CkH*  no  da  vna  lingua  dc'piu  nòbili 

/r«f,foggiugne  il  inedefimo  S»  Palatini  del  Cielo  »  come  ftru- 

Benianto.  Cériftuà  ftn^iiu  neato  della  lingua  diDio,che 

ikdUm§aÈMmiimtmfk^0'H9m  alw  dettò  le  parole,che  io  lode 

/olkm  m  tmph/ed  ettém  mhh  Si*  del  Battifta  alPoiecchic  dfcl  pa- 

iiéS4iat9WhfSrii§^4it(9ltm'  dre  douea  profetando  ridirei 

.  mtéuit  forum .  loMnmt  Mk  i§dm  Da gueftì  fegni  cotantdmara- 

ArchdHgeh^in  tocodignhri^  ftmm  utgUoOche  prefagiofaremo^fè 

f$ri  jémtlttri ,  Mperneri  mirMcuh  non  quello,  che  v^ì  della  bocca 

prddicéitur*  Cosi  volle  honorar  delCelefte  Ambafciadorc?^»''' 

5    Gio^yini  quel  fommo  Verbo ,  mdgnut  corum  Domiti»  .  Qucfti 

•  che  eletto  l'haucua  per  fuafo-  farà  il  gràdc  nella  corte  di  Dio. 

ce,  c  per  Tuo  banditore  nel  di-  Ma  che  diremo  dc'fauori,  delle  < 

fcrto  ai  qucfto  mondo,e  quello,  gratie ,  delle  ricchezze,  dc'tc- 

che  volle  nafcere  humile,  e  fco-  feri,  che  die  Iddio  all'aniiiia  di 

nofciuto  in  quefta  terra ,  con-  Gioanni,  mentre  ancora  duno- 

cefleaGioaimijComearuoAn-  rana  nclPvtero  della  madre, 

SIo,e  Precttr(bre>  vnrentrata  aJBuche  alla  luce  vfcifle ,  non 

cane, e  gloriofa.  Ma  nqa-  comc.albcrgator  della  terra  , 

J>ailò  al  Paraninfo  Celefte  di  ma'  come  cittadino  delCieloI 

annuntiarcncUuogo,eneltciii-  Non  vdite  le  pare  le  deU*An- 

i;»oven  rindo  per  la  fancità  la  giolo  ?  SpirunSéma^  HpUkiiw 

nafcita  di  Gioanni ,  ma  con  la^  éuUrwix  vtert  mstrisfuM .  O  che 

fuaUpgua  fi  dià  a  teiTerevo  pa;  gran  priuikgio  ftx  quefto  ì  E 

chi  ' 
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dii  mai  tra'figlinoliiie  gli  huo-  émtiftram$tadCéUm,qiid/»  un»  D-  A  uf ; 

Sinili  potrà  di  vn  tatuo  fauorc  ifrttttnMKéMtisee^Dmmum  '^^^''^ 

Driarc  ?  Non  è,  chi  non  fap-  Spiritum ,  quékm  kmmmnm  \  dnt$  ^*  ,  | 

padre  dell' humana  generacio-  mMiM  c§rf§ru  mttmhré:  Mfftt  em"  Natio* 

ne,  come  hcredi  del  primiero  fifwiufrt  Du^qmàm  fibi,  Chc^   lo^"»  , 
<ielitto  nel  ventre  delia  lor  ma-  fanciullo  (5  c  quefto  figlio  di  5* 
<lrc  della  macchia  briittillima  luce,  e  parto  di  gratia,  prima  7* 
^el  peccato  contaminali  com-  mirato  da  gli  occhi  di  Dio,  che 
paiono  :  e  tolto  il  figliuolo  veduto  da'raggi.dcl  Sole ,  pri- 
iella  Vergine ,  :he  eflendo  ve-  ma  Santo ,  che  nato ,  riccuuto 
«luto per  annullare  le  iniquità  prima  nelle  braccia  degli  An-. 
<ie'mortali  partici  par  non  po-  gioii  ,  che  oelk  mani  della.» 
teua  della  colpa  di  Ada mo>  e  Ja  ipammana ,  ^rima  idi  teforì  ce* 
Vergine  inedefima  >  che  ^ià  ieftiacriccliito«  die  bianchi 
<kcu  per  madre  del  Figliuolo  panoicelU  lafdato,  prima  cit- 
4i9ku<i»egnipiM:4^ei&oii-  ta^ùodeLFaradilc^clie  pelle* 
jrz»<pftccpir  fi  éoomi  :per-  grino  id«N^|ielU  fopra  ,  prima 
xke  tMimai  afìTcrmar  A  potcT-  Pro&u^deUe  humatie&licici  »  . 
lèf  ch'ella  folTe  (tatardalpcfìi-  «heprefagodignelk  fciagure» 
ièro  fato  del  Quagqae  iqfer*  «he  nelle  lagrimc^e  neTmghioz- 
jnale  auuelenau  j  e  poÌTeduta ,  zi  naCcendoporuno  Tecoi/aa* 
tutti  gli  altri  non  così  tofto  ciulli  . 
ncll'aluo  materno  incomijicia-      Ala  non  fu  anche  'Geremia 
no  a  viuerc ,  che  già  pagano  Profeta  jiel  ventre  della  madre 
alla  morte  fpirituale  dell'ani-  dall'originale  peccato  per  gra- 
ma il  mcfto^e  dolorofo  tributo:  tia  particolare  mondato,  ed 
ne  primadaquefia  morte  rau-  egli  ancora  fcnza  quella  mac-  • 
uiuaxi  riforgonOj  che  dall' of-  «hia  non  nacque?  £  chcdi  più 
cura  prigione  del  venire  della  hebbeGioannt  ?  Comefipotrà 
kf  madre  li  traggano  -  Ma^  fmgularmente  lodare?  QnsLm 

,  Gioannij  fé  bcirai^'egli  nella  {uK>re  di  Geremia  lu  ^quetlo.; 

fuiicoocectioneia inacchia  del-  £  dd  mai  può  negarlo  ?  Ma  - 

la  colpa  originale  coiicraire,  aondimenojComeparlaS.Ber-'  - 

tuctauia  per  iìngidar  priuile-  jiardo^akra  gratia  più  nobile^ 

'  gio  del  Cielo  ndl'vtero  mede-  più  dcgna^pm  eminente  fii  da 

fimo  primadi  jiafcere  -al mon-  Dio  conferita  a  Gioanni.  Im* 

do  tutto  puro,  tutto  innocente,  perocché  fc  bene  e  l' vno,  e  l'al- 

tutto  Santo  fi  vide .  Ecome->  tro  furono  dalla  gratia  Diuina 

parla  Santo  Agortino.  Videtis^  nel  nuterno  ventre  lancihcati, 

fMTiSf  fmméulmHUm  hémm  c  tratti  dalla  podeiU  del  tirane 
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no  infeniale ,  mttauia  con  ab-  doctrìna  CdcCtc,  veduti  infiniti 

bondanza  di  gran  lunga  mag-  miracoli,  e  prodigi,  conofcioia 

giorc  fu  arricchito  ilB  utiTta  :  per  pmoiia  la  randfsiiiia  TÌta 

e  quel  fole  d'infinito  rplendore,  del  Diuiuo  loro  maeOro ,  c  ri- 

che  nella  nuuoletta  gentile^  mancndoli  ancora  con  qualche 

dell'vtero  Verginale  andò  ia.  ignotanza  dCmiftcri  Diiitiit,e 

.   jjcrfona  a  fauonrc  il  fuo  ama-  con  altrettanta  fiacchem  nel 

,  tiliimo  Precurfore ,  vibrò  nel  camniino  di  più  fina,  e  perfetta 

bambino  ancor  chiufo  nel  Peno  virtù,  furono  alla  fine  nel  gior- 

della  fua  madre  infocati  raggi  no  folénilTimo  della  Pentecorte  ' 

di  tanta  luce ,  che  fin  da  quel  illuftrati  dalla  luce, e  accefi  dal 

poaw  ripieno  dello  Spinto  Sa-  fUocodiquello  fpirito  amoro- 

»o  folgorò  come  vn  Serafino  fo,  che  fullc  tcfte  loro  fi  fé  in  fi- 

^  _    gffo  auuampantt  d'amore .  gura  di  fiàmelle  innocenti  vc- 

D.  Ber.  Nmimm  wquMm  mmMiimi»'  dcre  ?  Gioanni  al  fcfto  mcfc  do- 
Iriùiitr'^*^'''^^'"^^^*^^"*.  polafuamiracolofaconccttio-- 

gijs     ''^T  ^f'"^  Icremi4m,  fTkm^  nc,e perlarteriUtàdcUamadrc^ 

mnnis       '^^P''ll^J'dUitgèmm$r  A'  eper  la?ecchie2za  del  padre.  ^  a  u 

B  apri-  remu  fs  raifìcéth,  qnàm  Uénnis .  Cmuifit  hmtm  mm  mm»d ,  fid  i'^^ 

2asN..f  ^-'^^''«^^'''^  «-''''V-^"»'-  irr4/,'4.  Al  comparire  del  Diuin  \\  s.\^ 

tà^iJ'T    ''^^''''''i^^fr'^^'''''  SolcmadaUamiuoladelma.  l»pil, 

jH^c  cognolcuur ,  Multe  quipp^  tcmoucntrc  coperto,ftiditan- ««•  ' 

txceUemius  ìR  Soiritu  Sann^re^  tofrlendoTC della  cognltione-. 

fieri.  qHMm/MHclific4rt,  Ibi  enim  dell'eterna  verità  illuftrato,  e 

féttaificdti$em»Hdsnonem,hicrt'  da  tato  ardorcdi  carità  diuam- 
flaw  immiétt^mm  pgnét     ^        ^^^^ ^^^^ ^  ^^^^^ 

•       Chi  può  ocon  la  lingua  fpie-  cfcll'animo  vide,  e  conobbcil 

gare,  peonia  mente  compren-  Tuo  Dio,e  Redentore:  e  per  ec- 

*  dcre  le  ncchCMC,  e'tefon  di  ceffo  di  allegrezza,  e  di  quel 

quelle  gratic,  che  loSpiritoSfi-  fooco  d'amore,  che  fcnza  offc- 

to  mfiifc  in  quell'anima  fortu-  fa  \\ cuore  gl  incciKraua,  fi  dièa  • 

nata,cheiiipcrfonadcgnof8idi  faltarc,c«&teggiarc.  Pcròdif-  9 

yifitare,primadi vfcire  almon-  fcil  diuotoBeiSardo  parlando 

do  11  Figlmolo  di  Dio ,  perche  dello  Spirito  Santo,  chi  fu'fapi,. 

Gioanni  ialuo  materno  in  vn  mapiurielcuorcdegliAtiòfeU 

Ciclo  cangiiffe,  c  prima  fahfle  fccfc  dal  Ciclo  .        i^rìim  H.  Ber. 

foura  lefccile,ch^narce(re  alla  SAnStus  l^gton  tane  m'intrtcn-  ibidem 

terra  ?  Di  che  più  gloriar  fi  po-  denrium  cord4  repleuerit  .hoc  t4men  * 

tcuano  gli  Apoftoli,  che  dopo  hannts  Ugtrur  in  vtno  afftcutusy^^^" 

dihaucrc  per  tato  tempo  con-  quod  j^pofìoticM  celfitudo  tandem 

ucriaco  con  Ci-^Uo,  vdicala^  Urgionpromtlfioatmirmtobtwtrg, 

Mi 
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Ma  che  pienezza  fu  quefca  di  ftttfu  Mdktmum  Chnfti ,  qutM  vct 
qtieUagratia,che  all'arriiiodel        fttrm  ,  gétudtjs  ccnfitetur. 

bambino  Giesìi ,  ma  nafcofto  O  felice ,  e  mille  voice  felice 

aiicoia  nelle  vifccre  della  ma-  Gioamii,  nel  cui  pecco  dalfeno 

dre,eal  parlate  dèlia  gran  Ver-  ^ell'Alcilfimo ,  qual'oceano  l»« 

gtnefalntando Elifabenayfgor-  finico,  fi  verfarono  non  piccoli 

gò  il  Diulno  amore  nell'ampio  ruTceUi^ma  ìmmenTéiiiinaDe  di 

cuore  del  fanciullo  Gioanni  ?  abbondantilfime  gc2X\t>Atttnd§ 

Vdite  i  miracoli .  Non  fola-  ^«'^i  dice  S.  Bernardino  da^ 

mente  fi  empiè  egli  cucto^  ma  Siena ,  quMntd  fmt  gratis  pUnitu- 

ne  fu  con  tanta  copia  ricolmo ,  do  commumcata  lodnm  Ad  prdfen- 

che  nella  madre  mcdcfma  vcrfb  tì^m ^erbi  Deu  O-  per  affutus  f^tr^ B.Virg, 

vn  fiume  di  quclJeondeCclcrti,  gineitrit-  Nam.Cr  mentis ntts  ma-  (eu9^ 

le  aprigli  occhi  alla  cognitione  terSpirttHSaNctorepIftMr  CrdAfMr  )• 

delia  gran  madre  di  Dio,  e  del  fihtmyftenum  Jncdrnationis  Mgno- 

mcdciìmey  Verbo  già  dclhnfcr-  fceres  ex  ferire  cldmérty  ktméh      *  » 

ma  nofcra  natura  per  la  faluez-  ^4»»»  f^trgtnempràiie4ri,imtBiit' 

jBadelmódoveftito,cla  fcPro-  nfirgmis  digwmtm.  Ma  qui  io 

Muffii: fe  pure  dir  non  voglia-  non han  fine,  i  legni ,  c'prodigi, 

lito^ellenonpocaidoaneMiLi  che  prcfagilcono  l'altezza  di 

fcioglieréiràiieUareUlinguay  vno  imifurato  cololTo  di  virtù, 

parlò  profetando  per  U  bocca  dì  Santità,  di  perfcttionc  foura 

della  madre ,  e  le  uÀgaò^'tcC-  ogni  humana ,  anzi  Angelica^ 

fere  vn  panegirico  deBcmara-^  |i£Umità,egranvlezza  .  Ferma- 

uigliedcl  Monarca  eterno  net  't|6iii  vn  poco.  Si  auuicma  li 

fenodiMariaaftuporeditutie  «Unpo  del  parto  feliciisimo  .     .  . 

le  creature  operare.  Et  replets  Trcmcfi  m  circa  vi  reltuiano 

Lac.e.1.  ejt  SpiritH  Sanilo  Eiifshety  Cr  ex-  per  mindar'aila  luce  cucilo  di- 

^•4l«4i'  cUmAuit  voce  ma^nu  O- dtxtt.  Be-  uiiìo  ùnciullo,chc  naWdopMl 

mdiaa  tu  Inter  mnlieres^CT  bene-  lumi  nolo  del  Sole^llllHtiar  dO- 

dt^us  frul}HSVentr,s  tut  .  Et  vnde  ucua  CO'rJggl  fttOltUttO  llmO- 

hoc  mtht,  vt  ventat  mater  Pomim  do  ,  dopo  IfarT^  ddlagiaiL^ 

m»i  Md  me  f  Eeci  enim  vt  fu^ia  c[t  Vergine  grauidadi  vn  Dio  ^ 

-  v$xfMlHtMrìmsiMdmémikMm'  UcafadiElifabcttaietremcfl 

is.  ufMltémt  in  gsMdU  ktfém  in^  in  circa  qucft'  Arca  facrofanta 

r^mt^.  Ecome  fcriflcingc-  di  Maria  fern^fii:  onde  proba- 

gnotenente  Santo  Ambrogio,  bilmcntc  creder  pofsiamo,  che 

VJLnJbJiHitUmmUMdihMs  l$éum^mi>  elUfitfaltcmpo  del  partorire  fi 

io  nati.  mmktéicimdmmvidttmr,^d  no»-  riroaneflc,pcr  accumulare  te- 

Wtat.Io.       wMtMsttidm  prephetMt.  Cr  ad-  fori  a'tclori  di  grane  al  battuta 
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Leggerete ,  Signori  ,  che-» 
mentre  Octauio  padre  di  Au- 
guro invn  bofco  facrificaua.» 
dall'altare  falendo  al  Cielo  la_> 
fiarama,fi  prefc  vn  felice  prefa- 
gio  dell'imperio  del  fuo  figliuo- 
la. Che  al  di  lui  comando  ta- 
cedo  i  ranocchi,che  ancor  par- 
goletto con  le  Aquile  fcherzan- 
do,c  cinto  di  vna  bella, e  vaga.» 
corona,  che  intorno  al  capo  gli 
fè  l'arco  baleno,  fu  perciò  pre- 
detta quella  pace  vaiuerfale^^ 
chcapportàal  mondo.  Che-» 
haucndo  Pirro  ncU'^ordine  fu- 
periof c de'dcmi  il  nome  di  le- 
one naturalmente  fcoipi  co,  e-> 
nell'ordine  inferiore  il  nnnz  di 
RcjS'intcfe  la  futura  dignicà,e-» 
grandezza  di  quell'huo  no,  che 
incoroaìtoRc  haurcbbc  haua- 
tovn cuore  dt  magnanimo, c-» 
gcnerofo  lione .  Che  Mosò  an- 
cor fanciullo  fcherzando  intor- 
no a.1  diadema  d  i  Faraona  ,e  co' 
teneri  piedi  calpdlandolo ,  diè 
▼n  faggio  di  q^uella  rouina ,  che 
nell'eia  più  matura  a  gliEgit- 
tianidoucua recare.  Ciie  Elia 
dalle  poppe  materne  fuccianio 
col  latte  innocenti  fi.immelle,e 
dagli  Angioli  in  falce  di  fuoco 
auuoltodimoiliò  il  zclaiicifsi- 
moaiuorc della  gloria, e  dell' 
honore  di  Dio .  Che  le  hamme,. 
le  quali  intorno  alla  culla  dì 
Santo  Epifanio  auuampauano, 
la  vitc,chc  della  bocca  di  Santo 
Efrem  vfciua ,  la  colomba  di 
fuoco,  che  d'intorno  al  capo  di 
S.  Modello  Tolaua^  le  pecchie^ 
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che  alla  culla  diS.into  Ambro- 
gio fi  adagiauano,  la  fiaccola^ 
ardcn£e,e  la  ftella  fiammeggia- 
te nella  fronte  di  quel  cagnoli- 
no di  S.Domenico  nel  materno 
seno,  furono  prefagijC  profetic 
dell'alto  rapere,della  dottrina  » 
dall'aurea  cloquenza,dclla  vir-  . 
tù,dcllasàtità,dc'doni  loro,odi|P  * 
natura,  o  di  gratia.  Ma  che 
diremo  noi  di  Gioanni  ,  i  cui 
principi  fono  cotanto  a  m-nira-^ 
bili,  e  da  tanti  proiigi,e  mira- 
coli celebrati  ?  (l^ii  pi4:4s  putr- 
iHt  trit  f  .\     I  # 

Farmi,  che  a  tante  maraui-  *  ^ 
gUe,e  flupori  ,  che  in  quello, 
fanciullo  fi  veggono , con  varif 
prefagi  altri  diceffero-.  Quefto 
bambino  farà  fenza  dubbio  vn* 
altro  Noè.  Imperocché  fi  co- 
me Noe  qual  Giano  verace-^ 
della  fua  ct.i  di  due  volti ,  con_* 
gli  occhi  di  vnà  faccia  vide  vn.* 
(ecolo  auanti,c  con  gli  occhi 
dell'altra  l'altro  fecolo  dopo  il 
diluuio,cosi  Gioanni  vedrà  il 
fccolo  della  Mofaica  legge-» 
molto  dura ,  e  grauosa,  ed  il 
nuouo  più  bcnigno,c  piaceuolc 
del  Vangelo,  e  della  gratia-i^ 
Altri  diceuano  .  Egli  sari  v ir 
altro  Abramo:  perche  fi  come 
quegli  fu  padre  della  fede  »  e  de» 
credenti,  cosi  quefti  al  mondo 
ne  viene ,  come  Lucifero  foric- 
rc,eprecurrorcdclDiuin  solc^ 
perdcftareecon  Icparolc della 
sua  lingua,e  co.i  gn  ci»empi  del- 
la sua  sane  i.linia  vita  gli  animi 
sonnacchiofi  dc'iuibcn  mortali 
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èà'  profondo  letargo  delle  loro  allegrezza  faltellò  innanzi  all' 
ihi^uita,  perche  aprano  gli  oc-  Arca  viua  di  Maria  già  graui- 
chi  alla  bella  luce  della  ououa  da ,  non  mica  di  quella  manna , 
legge  del  futuro  Me£to  •  Dice-  che  nel  diferto  iaipaftauaoo  gli 
ttano  altri .  Egli  farà  vn  ixMiel-  Ai^ioli  ^  ma  di  quel  vero  pane 
lo  Ifac  :  peroche  fi  come  quelli  di  vita ,  che  lo  Spirito  Dinino 
!i  add  i  inandò  figliuolo  del  rifo  >  Ibrmò  nell'  vtero  Verginee  . 
dell'a  negrezza  »  e  del  gaudio  »  Bgli  làràvtfaltro  Elia  tutto  ri- 
COSI  Gio  limi  empierà  il  mondo  pieno  di  quello  Spirito  >  tutto 
di  giubili^  di  gioie  >  di  confola-  adorno  diquelle  virtù^che folio 
t  !  Cini .  Altri.  Egli  farà  vn'altro  i  douitiofi  tefori  del  Cido ,  e     -  . 
Cn.ìcoblie .  Imperocché  fi  co-  tutto  zelate  araadore  di  quell' 
me  qiierti  per  quciraltiifuna-.  honore  di  Dio  ,  che  Tempre  in- 
fcai.i,  che  dalla  t^rra  nno  a!lcL->  ficco  nel  cuore  quel  Saoto  Pro- 
pone del  Cielo  giugncua ,  vide  fecaporcaua.  Ettyfe pr^ctdet  an-  Lacc 
iiicendere ,  e  falire  gli  Angioli,  te  tllum  m  Sftrttu,  cr  vtrtutt  EUé»  i.  f.i  7 
cosi Gioanni  vedrà  aprirli ,  e-/  Quelli  erano  gli  auuenturofi 
rpalancarli  i  Gelide  da  quelleL»  prefagi  ^  che  faceuano  moki  di 
porte  beate  ibura  il  capo  di  queflo  fortunato  &iiduUoJC2a(ii» 
jbrifto  in  forma  di  vna  fempli*  paéu^  fmr    n^  fl&n  diciamo 
ce»  ol  innocente  colomba  fcen-  noi .  Queftl  farà  il  gràdc^il  caro» 
der*lo  Spirito  Santo  Signore»  e  il  fauoSto  nella  corte  del  de- 
creatore  de'medefimi  Angioli,  lo.  Brit  muffua  €§rémDmitU' 
Altri.  Sarà  auefto  fanciullo  vn  Ne  qua  vengano  a  competenza 
pGuello  Mose  :  peroche  fì  come  quegli  antichi  Profeti  >  e  Fa- 
quel  gran  Duce  da  Dio  eletto  marchi»  che  dal  principio  del 
per  l'onde  del  mare,e  per  lo  di-  mondo  erano  nati:  perche  Gio- 
lerto  guidò  ficuramcnte  aila_»  anni  come  cololio  di  ftermin^- 
tcrra  di  proraifsione  il  popolo  ta  grandezza  l'opra  tutti  Ci  aua,- 
.dctto ,  cosi  Gioanni  alle  acque  za .  Ai^gnus  tgttur  JoAnnesy  dice 
del  Giordano  ne'  primi  albori  S.  Ambrogio  ,  ^mius  mMgnttudiìtilaM^^ 
dell'età  fuaalbergator  del  di-  etiAm  SéUuaiQrnJttm^nimmptrbi'M^^' 
ferto  conduna  li  popolo  He-  ^  éittm*  httr  mM99t  mtditrum  «w»"" 
.brcQaUaveraterradi  promif-  mMkrwnttfthMwB^ft^'Frà  ^^P^j^j 
ftone  della  penitaiza  .  Qicfti  €%Uis  amStf^  tmmit  vamn/ts, 
jarà  vn'  altro  Dauide  :  perche  fi  t*c*dk  ?r§fbttAs,lnperirtdtttur  f  4. 
,come  quegli  per  honoràr  il  Si-  trténbéu  •    qmjqms  4$  mulìtn  9 
!gnore  iakò  dauanti  all'Arca  wferior  eft  hannt, 
delteftamentpjcosiqueftobca-      Voi  ben  fapete  »  che  ritmo-  _ 
CO  bambino  chiufo  ancora  nel  uandofi  il  fole  nel  fegno  della  *  ' 
oiatcmouencreper  ecccflo  di  yergine>fegao  il  più  benigno  » 

cfa- 
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t  ùuoreuole  dic^uanti  ri^plcn- 
<i;ino  nel  bcllv.zzuro  ilei  Ciclo, 
fi  prcCngilcoro  fenipre  auucn- 
turofi  fuccefsi  .  Hor  che  pre- 
fagi  faremo  della  fortezza,  del- 
la virt  il,  della  rantità,deJl'altez- 
za  di  Gioanni,  che  appunto  na- 
fcc  folto  coftcllatione  cosi  feli- 
ce ,  qnando  il  fol  di  giuftitia  Ci 
ritruoua  nel  fegno  della  Vergi- 

ApOCI-  ne,  di  cui  è  ferii tO  .  Stgnu  mMgiau 
ÌL\  1*  Cdlo^A-fulter  amf^d  foi§ 

'  Cr  luna  (ub  ptdihus  tiut  .&  in  mpuf 
eius  corona  Qellarttm  duoder^  ■ 

A  £u-  ^^'"'^^^  giaSueionio,chc  ilCa- 
fij  .      pricorno,qnal  vedcuafi  impixT- 
lo  in  ccrra  moneta  diAuguflo 
Ccfare ,  terminandofi  in  pcfce 
co'picdi  daiunti  vna  sfera  pre- 
meni  ,  conche  dinotar voìcua 
l'Orofcopo,  o  l'Afccndente  di 
qiTclgrand'huomo,c  prcfagirc 
la  di  lui  felice  fortuna .  Ma  che 
diremo  nói  di  Gioanni,  mentre 
nafcc,  non  fotto  il  Capricorno, 
ma  fotto  l'Orofcopo  del  Diuin 
■  fole,  e  della  gran  Vergine  Ma- 
%      ^  ria,  fegni  i  più  benigni,  i  più  fa- 
tiorcuoli,  g  ft>rtunati,  che  nel 
In  vita  2ov!iaco  fi  veg5;nno  ?  Oflcruò 
lo  lìelTofcrictorc,  che  Nerone , 
quell'empio,  e  horribil  mollro 
di  crudelta,e  di  lafciuia,nacque 
in  quel  punto  medefimo,  quan- 
do il  Sole  da'balconi  dell'orien- 
te fi  fa  vedere,  e  cuafi  sfcrzan- 
'  do  i  generofi  dcnrieri  dell'in- 
focato fuo  carro  affrettò  il  cor- 
fo  per  mirare,  o  pure  per  pia- 
gnere l'entrata  nel  mondo  di 
colui,  che  fol  famofo,  perche 
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mfamc,  có  h  lua  crudeltà  inau- 
dita ,  e  eoi)  la  lua.  libidine  piit 
che  bellialc  volger  doucua  il 
corfo  della  natura  .  Ma  così 
non  diremo  noi  di  Gioanni: 
pcroche  fe  il  Sole  di  giuftitia 
chiufo  ancora,  c ferraio  nella 
nuuoletta  gentiliit^ma  dell'vte- 
ro  Verginale  con  vclociCfimo 
corfo  fi  affrettò  per  vedere  la 
nafcita  dei  fuo  Angiolo,  del  fuo 
gran  Profetj,c  Prceurrorc,  pri- 
m.\,chc  vlcilfeal  mondo l'iUu- 
ftiò  co'raggi  della  iua  luce ,  e 
con  ic  tiammc  del»'amor  l'ao 
l'accefc  :  atHncheiuleendo  lot- 
to a  coileilatione  cosi  propitia 
dall'alno  materno  fi  fprigionaf- 
fi  :  non  come  di  fc  Iteflò  pro- 
nufiiiò  il  patientirtimo  Giobbe. 
Nttdus  tzrt\[us  jumde  vttro  mMtris  Icb.c.T. 
meA^Cf  nuÀusrtuiriAr  lìluc  *  Ma.^'^'* 
regalmcme  vcftito,  etuccodi 
gioie  pretiofifliinc  adorno,  e 
con  la  fua  entrata  nel  mondo 
empiclTe  gli  animi  di  allegrez- 
za, onde  di  Itupore  ripieni  Icla- 
malfcro.  i^*i/>  putas,  putr  iflt 
erit  ?  Etfnimméihus  Domìni  trdt 
cum  ilio .  Eritmàgnui  coram  Do' 
mmo .  Tutte  le  altre  opere,  che  ^ 
in  quefto  gran  teatro dcll'vni-  ^ 
uerlo  ammiriamo.  Iatture  delle 
dita  di  Dio  fi  chiamano .  »^*dtb9  pfal.  f. 
càlos  tMS  opera  digitorum  tuorkm .  v.4. 

Biffe  il  real  Profeta .  Q:*ts  •  l<ai-  c. 
ftiteft  pugiUo  Mquar  qu:s  Appcndtt  40-  v, 

trièi4S  dtgit  s  moina  ttrrd.  Ditìe 

l'Euangelieo  lUia  .  l  fl.'gclli, 
con  cui  fu  pcrcoflò  l'Eguc^)»  fi 
addimajidarono  dito  di  Dio. 
R  r  r  D'H- 
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Exodi  VintM  Vii  tfl  kic.  E  con  quc-  c  le  ricchezze  in  tanta  copia  J 

e.  8.r.  (1(3  ^:to  i  Demoni  fcacciaua .  che  in  lui  folo  fi  racchiudono 

Siin  digito  Dei  ei\ci§  DéimonU,  tutte  le  altrui  gratie,efauori. 

Ma  Gioanni,  come  fattura  più  Molti  furono  i  Patriarchi,  dice 

2^      IK)bile|  e  più  eccellente ,  addi-  S.  Bernardo,  e  Gioanni  non  To- D«Bfr» 

liundafi  opera  non  delle  <iiu«  lamcntc  fu  Patriarca  >  ma  diit  pd* 

«la  (iella  mano  dr  Dìo .  Enmm  tutti  fii  il  capo,  e  la  fine  •  Molti  *S'Ì* 

flMmD«»«Mir4fc«pilt.Ilim«  Profetifileggono  nelle  Dittine 

fiero  ineffabile ,  e  fempreara-  fcrìtcure ,  e  Gioanni  non  fola-  ia 

mirabile  dcll'Incarnatione  del  mente  fii Profeta  anche  nell'in- eiot  dw 

Verbo  addimandafì  opera  del  ùntia»  e  nel  ventre  della  fiiaMUil* 

Ifai.c.  potente  braccio  di  Dio.  madre,raa  più  che  Profeta  pet- 

ertdtdtt  Auditui  ntnrtf  Et  bru-  che  fe  gli  altri  prcdiccuano  il 

€hÌHm  Domtm  cui  reutUfum  effì  venturo  Mcllia,  egli  prima  di 

E  come  cantò  la  Veri;ine .  f  «•  nafccrc  per  la  lingua  della  geni- 

ttt  pitentidm  in  brachio  juo  •  Pero-  tricc  il  palela,  e  nato  io  predica 

che  Li  iio  non  fece  mai,ne  farà,  a  piena  Kocca,e  lo  diiaoftra  col 

ne  potrà  fare  cofa  di  querta_.  dao  .  Ecce  ^^nns  D:i  •  ì!J/«'a-' 

magi^iorc,  chi  vnDio  huomo,  gnem  ventcntem  Nunctaniti  dtgtt§ 

c  viia  V ergine  puriilima,c  fen-  dtmonfttMHit .  Altri  fi  addiman- 

za  vaa  macchia  di  veruna  forte  daro.io  Apofloli .  £  Apoflqiq 

di  colpa  madre  del  medefimo'  non  fìiGioanni,  anzi  primiero^ 

Dio.  Madopo  quelle  opere  di  e  Principe  de  gli  Apoftoli,per- 

tanca  nobiltà ,  e  grandezza,  in  che  egli  fu  il  primo  mandato  a 

cui  dimodro  l'inhnita  potenza  pubblicare  la  nuoua  legge  di 

dei  braccio  fuo,  viene  Gioanni*  Grillo?  Fiw>  h$m9  miJfmsDi^^  IoJcm'U 

come  fattura  con  fommo  arti-  mi  it§tmttf  trst  hémms  .  Hte  ?• 

ficio  lauorata,non  delle  dita,  nitin  tejt^mowum  ^  vt  ttitimonm 
ma  della  mano.  Etenim  manits  pcrhiheret  de  lummeiO"  omrttJcr$* 
1^  Domtm  erar  cum  ilio»  E  di  che  ^<rent  per  lUum  •  Altri  furono 
*  pcrlona  fi  parla,  quando  fi  loda  Euìn:;cli(li ,  etra  gii  antichi 
Gioann:  ?  Altri  poiran  gloriar-  vn'llaia  ,  perciò  d:tto  Profeta 
fi ,  chi  di  vna  docc,  c  chi  di  VII*  EuanL^t  ii.  o.  E  forfc  Eiiani;e- 
akra  conce-Ila  loro  dal  foiumo  li  da  non  tu  Gioanni,aiizi  uop 
Padre,  e  facitore,  che  dalle  pie-  fa  il  priiuo,chc  per  tr  ir'i  popò- 
tre  medeficnc  ne  fu  forgerc  fi-  li  a  pcmtenza  predicò  il  nuouo 
gliuoli  di  Abramo,  e  di  vna^  £umigelio  ?  Bg9  v*x  cUmsBtU 
«olla  di  terra  ne  forma  b^liiifi.  9iidt(tri»*  E  chi  era  quello  di- 
ghe (latue  di  Santità.  Ma  ia^  (erto,  oueper  lamucationede 
Gioanni  dalle  mani  libcralìiìì-  glianiiui^ecoimerfionedc^cuo- 
me  diDìo  fi (paodoaoi  tcTori»  ri  euangciizzaua  il  Bactifu  ì 

Vditc 
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V^^ite  Santo  Ago ft ino ,  c  vi  di- 
ra, che  tutto  iim  jndo,  in  cui 
regnando  l'idolatria,  c  ondeg- 
giando V 11  mar  teirpertoio  d'o- 
gni forte  d'iniquità,  c  icdera- 
tczze  ogni  virtù  come  neglet- 
ta ,  e  conculcata  giaccua,  era 
quello  difcrto,  c  tutto  fqualli- 
do,  abbandonato,  fcnza  herbe, 
fcnza  fiori ,  fcnza  piante  ,  del 
tutto  infecondo,  doue  mai  non 
cadeuano  le  rugiade ,  ne  iccn- 
dcuano  le  piogge  delie  gratic 
Celeftiper  innaffiarlo,  e  fecon- 
darlo di  opere  buone,  e  viriuo- 
fc  .  A  quclto  diferto  fu  manda- 
to Gioanni ,  perche  egli  conia 
fua  ApoUolica  voce,  c  con  gli 
cfcmpi  di  va'Angelo  in  carne 
mortale  fuellellc  la  zizzania  de' 
vitij,  e  ne  gittalle  la  fenicr.ca  di 
tutte  le  più  nobili  virtìi,c  di  am- 
mirabili, e  Diuini  coltumi  . 
D.AiiJ?»  £)<'|^r;w  erat htc  mundus  nb  omnt 
tom.i  o.  cith$tr4  fìdn  Cr  ttmtris  Deh  pec- 
ék  s  (cr.  ^^fo^**"'  iptnts  Qhjitus  jqudletfétt 
lo.  In  t^^Qt'tftf  dger  wchìtuSyO' ftMllam 

feftj    ptntf US  honorum  opcrum  facundi 
ìizi\vi\i»tattm  at'ulerdt  y  niiUum  tmbrent 

titr  B(Atus  Ioannts  qnt  eù  pfr  Pro' 
pkfticam,  éttquc  ApojtolìcAm  pr<e- 
àtCAti§ntm  annuncidndo  posmun- 
ttMUf  ,  quitft  TMdem  CAmpum  pro' 
fcmdtret,  facurtdarer,  Cr  ercoltret^ 
Diittm  verbi  feminibus  implrrtty  & 
Md  mai urdrrt fru%em  id^ft  Ad  re* 
gmo  Atioms  graxiAm  prdpAraret . 
l  6  Altri  gloriar  fi  potranno  del 
dono  della  camita,  altri  divna 
verginale  bellezza,  aiiri  di  vna 
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profenda  huaiuLa, altri  divna 
vita  foliiana,  per  trattare,  c 
coiuicrlcirc  :onDio  ,  altri  dcU', 
aulleriUjC  del  rigore  n^i  mace- 
rar la  lor  carnc,aliri  dci.a  n<  -bile 
confciùonc  di Cridu, altri  d^i.o 
fpargimcnto  del  fanguc .  Ma  il 
Batcjlla  di  tutte  queite  virtù > 
come  di  tante  gemme  prctiofc, 
facendone  vn  gioiello  non  com- 
parue  egli  di  tutte  vagamente 
abbigliato?  Chi  mai  più  cafto 
fu  di  Gioanni,  chi  Vergine  più 
puro,  e  più  innocente,  chi  piu 
humiie,  e  difpregiatore  di  tutti 
gli  honori  mondani ,  e  della-» 
dignità  ottertagli  diMeifia,  chi 
più  celebre  anacoreta,  e  romi- 
to, hauendoli  elette  le  folitaric 
forertepcrfua  caia,  e  palagio 
per  viucre  fempre  m  compa- 
gnia degli  Angioli ,  e  contcm- 
piare  gli  altiifuni  Sacramenti 
del  Ciclo,  chi  più  rigido  doma- 
tore delia  fua  carne,  vertendo 
le  (ue  membra  di  peli  di  cam- 
mello, dormendo ,  le  pur  dor- 
miua,e  non  vegliaua  nei  fonno  , 
lul'ignuda,  e  dura  terra,  non^ 
mangiando,nc  beueudo  t  i^tmt  Matt.e. 
JoAtints  ntqke  mAuduCAns  ,  ne^m  XI.  ¥• 
^'»^^«x,atìermò  li  òaluatoie^  > 
plant  ncc  vefiteRS^  loggiu^ne  S. 
BQ{  n.\rdo  iftcut  erttm/iort  ejt  l$cu-  D.  B«r, 
ftacibtts  ftr fi  itliquorum  forte  trrA'  V*  lU- 
ttonabilium  dnimAltum^  fic  nec  pi  -  * 
lus  Camelt  humanufft  eft  mdumen. 
tum .  Chi  più  forte  ,  e  generofo 
cófcfTore  di  Crillo,prcdicando- 
lo  per  vero  Redentore  del  mo- 
do, e  da  fé,  come  indegno ,  co- 
Rrr  ^  Itantc- 
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ftamemcnte  ributt-uido  quel  U.nencc,  mi c  Dio.  Ne  intcn- 

n-ìincjcqiulla  gloria,  chi  più  dcr  ii  Juc  ,chj  lìa  miggiore  éì 

nic;fnanimo  difensore  della  ve-  Grill.)  :  pei  che  Cnito  c  UiO,  ne 

TÌu  lion  rilp^ttaivio  ne  pur  :  \x  delia  Verdine  inaJre  ,  come  ho 

.  telladi  VII  ive  aJ.ihcrr;,  ince-  dc:todii.>ptà,,.c.:iic;a  Vergi- 

ìtuoso^e  di  vn4  Herodiadc  p:r  ne  come  coiìccpai^  lenza  ongi- 

le^ue  iaidezze  infdtiiiflì.iia ,  e  naie  peccaco^c  come  vera  iiia- 

coiue  maitire  glorioso  lasciaa-  «ire  di  Dio  vn  trono  parcicola* 

•do  il  Venerando  suo  capo  sotto  re,  e  fuperiore  fensa  paragooo 

alla  spada  del  manigoldo  ?  Che  a  tutti  gii  altri  poifiede  »  ma  do-  - 

più  volete  ?  £glt  fìi  sempre  così  po  CnÌlo,c  ia  Vergine  Gioanni , 

jnnoccn:e  ,  cosi  acceso  de . I'  loura  ogni  1 1 1 ro  fi  anaoza. ^uitm . 

amordi  Dio ,  ecosi  ardente  di  ^^'^  hanmplus  «/? .  n^n  toHtknu 

canta,  che chi.iij'ar fi poccua,  hom$y(€dO' Deus  tft»  Equefto 

no:,  o  '  ".  iiciicc  \  ,)'A:i.;ioIo,  ma  fu  il  parere  di  quel  gran  Djcco- 

vnode'piii  inrocati  S-ratini  ,  re  deiiaChicfa.  rcri oche  Jiilc  ^ 

eh'*  auiiainpano  sempre  tra-^  an  Jic  il  mellifluo  S.  Ber.nrdo.  ,b;dcni* 

D. Ber. gl'i  j^  .,,  \]  .\'ji\W  M\',Sil(ntiotrMn.  Ltucniurcmncsvin  muttorumyO'  ^f^pciu 

g^lorum  wfertin  tft  >  vt  tttétm  nd  itftMtis  txulrent  :  non  ertt  tMmttLm 

Strdfhtm  mptccm  trémsftrMtur  •  ^uiddBiMtt  Joannit  Bé^ttfté  ffi* 

'  Gii ^  p iu  ?  Uu  cus:  gràde  G ioan-  mltgium  éuitdt  ^/pirért  • 
ni  »  c  he  ncAuno  tra  gli  hii'>:nini»  Quc  opere  maranigUo&iC  di 
per  gran  Profeta,  o  Patriarca ,  tanta  craouÌczza.lia  £Ìtte>  Udio  ,  *  7, 
o  Marcire,o  confcflrnr>!,^)  Apo-  negli  huomim  ».che  altre  ^ag- 
itolo» che  fia,  fi  potrà  dar  vanto  t^iori  non  potrà  fare .  La  prima 
di  asgviìgiiaifi  all'altezza  di  èlincanutioncdel  VerbonclI* 
fucilò fmiiurato gigant ^r/-  humahanaturatepecòi^dioil  . 

0j^ig^crjlfr  riferii  )  dice  S.A^ofcino,  fece  vero  huomo  ,  e  l'huoma 

'i^ra  trs.fmirtetvmtierfis,  A^ttecdltt  Pro-  per IVnioae hipoflatica  con  U 

it-r.  \e  phrnt  juyer<^reditMr  Putrtarch^ts  «  Dìuini  perfom  è  veramente-» 

{ànd"s      /t-vq-us  dr  mMU:rc  riAtus  cft  lidio.  E  però c  opera  quella, 

^*,i>4fcrior  ejf  J44»ne.  Anzi  il  mcdef-  di  cui  vna  maggiore  non  li  può 

iMfl  i-  li^^^  Santo  Agoftino  ammiran-  nz  fare,  ne  immaginare .  La  fe- 
do la  grandezza,  per  cosi  dire,  condaèlamadredi  D.o,la  qua-  " 
iiit^;- iinubile  di  quercliuomo  le  iii  Tuo  genere  c  infinita, nt-* 
c  uiit)  marauigìiofo  dai  i^  altra ritruouafi ,  che  la  pareg- 

V.^'^f,  o.ic  la  gran  parola^  Q^tisfuis  gi>noacii6l'aoansi,  0^  ftiamo 

ibii  '.v        piuten,  itén  tMntkmh9M9t  nell'ordine  di  pura  creatura^. 

iu<2rDstai[t*  CiièdiGioan-  Fingete  voi  una  pura  creatura, 

S^A,  nima^^Ioi-c^non  àhuomo  ehefiaiOdlcrpoira  più  gran* 
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Nella  Natiuità  di  S.  Ciò.  Batti/la   j of  . 

<lej»  più  alta»  più  Aiblitne ,  più  tutte  le  sfere  Cclcftifin'al  cro^ 

emiacnte  di  vaa  madre  d' vii^  no  delia  Diuinica:  e  peiò  Teppe 

X>io.  A  quefte  due  opere  ag-  fpiegare  l'ineifabiJft  mittcro 

giugncte  vna  terza, e  dite  ,  che  della  procclfionc  eterna  del 

fuGioàni,tlciÌA  qu.Ue  fc  b  :n  po-  Verbo  dalia  mente  del  Padre,' 

tcua,  e  può  Iddio  f  n  jic  vn'altra  Per  la  nauc ,  che  folca  li  mare  , 

mai^'^ioiw' ,tuciauìa  fecondo  il  l'AnoftoioS.Pietro^cheaguiia. 

fenthiu-nco  coinun-w  non  i'ha_*  di  ic^nocamminauaibura  dell'  ; 

fatta,  perche  il  Batti  Ila  a  tucci  onde^egouernòiaChieùfrale 

gii alcri/upcriore rimane. /«tM*  tempere  di  tante  fiere  perTe-. 

mmmwHdmnmmm  fwrtxiiwtétmr  cutioni  •  Per  lo  ferpeiite  »  clie  i 

'  ìémm$Béi^té,Qgài9UémftèMÌ  fullaterra  fiftrifcia^iàcendonor 

Soggiugue$.Bemardo.l>eMi/'  il  Redentore,  die  a  guifa  di' 

r-^^^'héktfmk^^màéUhtm  tft  d$b*  ferpe  v(ci  per  la  pietra  del  fé**  ; 

▼«ftt!^  4iiw«  Nm^ppondsml»  Euémgé'  poltro,  dq^dc  rinoucllato,  e 

^  ^  '  apém  séttris  dtfcifiitii  méigit  dU§»  aiiafi  rinatoriforie .  La  quarta» 

Amp  tfMi  Aféffl^rtum  Prm€ifit^  di  cui  atfatto  ignorante  fi  con- , 

mmntbut  Ap9ft9Us  dntelarum  .  non  fcffa  il  fauio,  di  Gioì  mi  può, 

(Ustioni  s  Ade  lU  tenij  fecretd  dirli.  P^^m  viri  tn  adfle[centi4 
transUtum  :ntc  A^o[tohcut  (f^in-  JuMm  Non  fu  Gioanni  an^he.^^ 
éior  Audtat  occurrere  Prtcurfori:  nella  Tua  infantia  da  Dioprc- 
qui4  tsm  omnettfti ad  ddtieffittti a  uenuto  con  tanti  fauori,  arric- 
mttéU  tx€4ferdMt  i etma  vnkéM^  chito  di  tante  gratic,  hoiiorato 
poUm9[t*liimnMHmidiifn(S^e.  con  canti  prodigi,  vn^liuono 
TncoTediiTeil  S^uio  eflete.  già  maturo,  e  perfetto,  ripieno  . 
I  f  couoio  difficili*  che  Vincono  il  3*^110  faperc  prima,  che  impa-  ' 
Tapere»  e  la  capacita  di  «utci  gl*  raife  a  parlare,  innaUato  foura  : 
ingegni* e apprdio  vn'akra , di  le  (Ielle  di  più  iublime  fantìtà 
cui  atfatto  ignorante  il  conéer.  prtpa^^^l^l^illatte^ 
i  faua ,  quantunque  egli  foSz  da  It  poppè  materne^prima  gene- 
Dio  di  ammirabile  Spicnzaar-  rofo  corficre  nella  ftr  i  la  del 
Frou.c.  ricchico .  La  prima,  ^uim  Acini-  Paradifo,  che  fapcflc  muouerc 
^o.      id  tn  Càio  Li  feconda,  y^-^m^  interra  le  piante,prima  araldo 
Itilf.  colubri  iuper  t eri  am.  La  tciza  .  dcUc  Diuinc  grandezze ,  che 
f^sam HAUts  in  meato  ffiart .  E  ia-»  veduto  foUe  da  gli  oc»  ili  del 
quarta .  ^j"»/^  virt  m  AdoiejccntiM.  Cielo,  prima  grande  ncna  cor- 
ner l'Aquila  volante  nel  Ciclo  te  di  Dio,  cne  p>ccolopargo* 
incendono  alcuni  per  l'Apollo-  letto  fuilc  leene  del  inondo,pri- 
lo  SuGioanui  *  che  a  guifa  di  ma  tempio  dello  Spiiito  Santo* 

Aquila  generoià  con  le  ali  ^  ^^^Hid^ì^^'^  ^^^^^J^hì 

^ointendiiseaco  volò  foura^'  wqiliilli'uW^^ 

pclk^ 
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pellegrino  di  qucftoincoito  di-  con  canto  ingegno,  e  con  fi  no- 

fcrco,  prima  predicatore  del  bile  artificio  ceduta,  di  tante 

Verbo,  che  balbettante  fan-  prctiofc  gcmuu  di  virtù,  di 

ciiLlo?  Chìmì  tttdm  pnmé  ilem  tanti  abbii^liamenti  di  gratic 

ttTA.ic  mtnté ,  dilfe  Guerrico,  mtdum  adorna ,  che  nell'opci a,  nel la- 

S.loi.  «.  lufergrepfnHtpnfgaims  tum-  uorio,  e  nel  prezzo  di  tanti  fre- 

.  tià  cmmrwénmmM  primmé  été^  gi  auanzò  gi i  Angioli ,  e'Sera- 

ttitrémiéum  fspiiMtié  «fMff  /#-  fini .  E  fi  come  Lifippo ,  Sole 

9iit$.  fra  gli  fcoltori,  nell'e%iara 

r      ^  Egli  tbefivero^che  Gioan*  q»efle  due  beillfliiDeftatiiedcl< 

{•9  iiifu  a  gli  Angioli  nella  natura  Magno  Aleflandro»  l'irria  é'9S^ 

inferiore >  come  furono  anche  gemo ,  e  l'altra  di  marmo,  ha-^ 

laVerginfi^e  il  meckfimoCri--  uendo  inquefla  pedo  tutti  gli 

fto  in  quanto  huomo:  perche  sfarzi  dell'arte  $  e  dell'ingegna* 

la  natura  Angelica  è  più  nobile  la  fedi  tanta  leggiadria,  e  bei* 

dcll'humana  :  ma  nondimeno  lezza  ,  che  togliendo  aglioc- 

fii  di  tanti  fauoriaiTÌcchito,òe-  chi  la  fede  crcdcuafì  animata, 

netìcato  di  tante  gracie,  folle-  e  viua,  e  crebbe  tanta  ncl,coii- 

uato  a  tanti  honori,di  tanti  pri-  cctto  dc'pia  inccndcnci,  che  al- 

uilcgi  fingularmcnte  dotato,  lato  di  lei  la  ftauia  d'argento 

che  volò  anche  (bura  le  Gcrar-  perde  li  vanto,  e  U  fcima  :  cosà  • 

chic  di  quegli  rpiriti,  che  ardo-  fece  lidio  in  Gioanni:  cpcrò 

no  tra  g.'inccndi  d'amore .  E  fc  bcn'cgli  nella  natura  fu  mi* 

fu  opinione  di  alcuni,  che  Gio-  note  de  gli  Angioli  :  timaait 

anni  per  l'altezza  de'meriti  Tuoi  nef  doni  di  tante  ^ratie ,  ne  gli 

feozamai^giore,  e  fenza eguale  abbigltameott  di  tante  vlrtùt 

M  Cielo  da  Te  fole  faccia  vna  nella  finezza  di  tante  gioie,che 

Gerarchia  di  fomma  dignità,e  inneftate  gli  furono  di  benefici, 

grandcz?a:  e  però  di  lui  fi  può  e  priuilegi  del  Cielo  tutti  gli 

dire,  ch'egli  fia  come  quell'Ai-  Angioli  di  bellezza ,  di  cccel- 

b^ro,  che,  al  dire  di  Plinio,  vn'  lenza,  di  maefti  fuperaua.  Così  20 

horto  intero  faceua,  e  partorì-  grande  fu  il  Battifta,  che  da 

ua  ogni  forte  di  frutti.  vicino  come fua  voce (eguendo 
Claud.       "  f^'f'^fi'^^ff» ^  fl»* il  Vcr'>o  ctcrno,pc  r  dimoftrar- 

àt  !au-      ^«"^'W  io  col  dito,  o  come  oriuo;o,chc 

dib.Sti-   Ejfciunt,  eclle^Mtertes.  o  battendo  le  horc ,  o  cammi- 

licoots     b  niu^ii àngioli  peri' ccccl-  nando  con  l'ombra  delio  ftiic 

lifc»  !•  lenza  della  ioi  o  natura  come  immobile ,  c  fermo  i  pafsi  del 

téla  d'orojc  Gioanni  nell*eirere  fole  addita  :  e  come  l'Agata^ 

naturale  a  gli  Angioli  inferiore  gemma  di  cotal  forte  per  aatit- 

come  tela  d'argento^  da  Dio  rak  iftioto  alla  perla  correndo 

a 
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illaofO^Oiiefi  aTconde^  dimo-  tt[ttm§uiftm  ptrhihui[ti ,  teet  Jik 

lira ,  a  tutti  noi  il  palesò,  e  dif-  if4pttz.dt,cr  omnts  vemunt  dd  eum» 

Ce .  Ecct  Agnut  Dei,  ecctqui  ttUit  Gioanni  allora  ,  come  quegli , 

ftccAtum  mundt .  E  non  fol  con  che  non  era  vna  canna  debile  ,  e 

la  voce ,  e  col  dito  il  fò  cono-  frale  ,  ma  vna  tortiilima  torrt-»  • 

fcerc ,  ma  tanto  al  vino  nell'in-  neii'  humilta  altamente  fonda- 

nocenza ,  nella  purità , nella-,  ta,  tornò  a  proteilare , c  h'  egli, 

virtù, e  nella  luce  di  fantità  più  non  era  Grillo  ;  c  però  non  do-, 

fubliine  lo  raffomigl  iò,  che  in-  usuano  haucr  quefto  zelo ,  ma 

gaonandoQ  gli  occhi  dd  oioa-  godere , che  il  verp  Meflìa  i  di 

do  ilToUm  ccedtre  perveio  cuiecavo  (auo,fo£e  da  tutti 

M(^a  frmjpm  aliaialuezza  oonofctuto  ^pcr  la  ioro  falutc  • 

ddttnecehiiiiMiiOjCdilmede-  jjfivtmAi  uftèmmum  P'^^*^^'  , 

fimo  CriftO  fil  dal  popolo  per  ^ìiìì,  qnéd  dixerìm .  JS/o»  fum  Ego  1  D*^n^ 

Gioanni  fcimatO .  Tarn  magniu  Cknjtusjed  ^«m  rnijus  [um  mmì 

D.Aoc.  ^tfM^Ummts^  dice  S.  A^ofti-  ilUm iirc  Hoe  tt^io^4Hdtt4m  meum 
^^^^  no,  Wém»nHÌlis  •ttdm  Chrtftns     imfUtnm  eft .  ìilum  oporttt  crefct». 

Afu      jftUéntmr*  Perloche  a  corr«g-  re.meaHtem  mutui.  E  che  ftima  > 
eerc  quefto  errore  fu  di  me-    fin  da'fuoi  principi  non  ha  fatto  * 
fticre,cherApoùoloS.Gioan-    tutta  la  Chiefa  della  i^raniczza    ^   ^  . 
ni  conia  fua  penna, quAiì  con    impareggiabile  di  Grjanm?  E    *.  ^  . 
pennello  di  vn  Iòle,  daii  i  ùoM    4i  chi  altro  mai ,  Te  togliete  U  .. 
de  eli  humani  ceruelli  difgoin-  Saluatorc,elaVergincfuama; 

braiic  la  nebbia  di  quefco  com-  dre,  ha  celebrato  i  natali  ?  0«« 

pafsiuaeuok  i^igaiKio,d(iccodo.  «wAì  éUmm  firuum  ,  dice  Santo  ^ 

5v^«  cr4tiiktMt^fMvtN/iM$nm  AgollinO  ,  tom.iS. 

deGinoBattifta,perchcgllhaO-    tir  Ajo^toU^.cutn^  nAtAltm 

Sella  cogmtione  della  veri-   ^l^^^  ^^^f  ^^'f^  '^'l^: 

SsócrralL^  più  volte  cófcaò  norcde  gli  altri  le.  u  di  Dio  U 
SSu  di  CViftO*,  e  rifiutò  celebra  il  giorno  della  lor  n.or- 
queriono.n.,cqueftacccelléza  te,perche  fantamente  moien- 
VcrH^^clìJnonn.^..ir.fT    do  naicono  al  Cieio  ,  e  non  g^ 

Io.f.  I.  c.n\4Hi  cft  .  Q^iiM  non  jum  Ejo  quinio  delhaero  della  madfC 

ChrLs.  E  perche  i  diicepoli  elcopo  alla  Incedi  quello  moo- 

fuo.  coni,  dolendo:!  :;li  dìliero,  do  ;  perche  ^{^9^.^^^^'"^ 

che  qa  gl.,che  oltre  II  G, orda-  ma  di  Gioanni  fi  fefteggia,  m^ 

no  era  con  elfo  lui,  egli  ancora  '^S»^™^^^^ 
battezzai,  e  gran  concorfoal  famiflima  morte ,  ma  pm  an- 
fuo  baccefim.  femcui,  R^^^^   chcdefuoi  natali  alla  terri^  : 
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tifi :ìto,c non folo  fauntica io, 
come  Geremia  ,  ma  ricaipico 
dciIoSpirrtoSiiito,e  i-ii  tefori 
ixìclliiivabili  di  gr.uic  Diuine-> 
arri:chico,  c  coii  J  )isi  atniiiira- 
biii,  e  priuìlegi  /i.igulant&nù 
lianoraco.  Se  adunque  Gioan- 
ni  Tali  a  tanta  grandezza ,  dooe 
negli  huomim»  ne  gli  Angioli 
IBcdcfimi  afpiràre  non  praò- 
no  ,  rafTomigUando  appunto 
quello  rtnifuratocoioflò  di  Ro* 
di,  (li  cui  d  fife  già  vn  gentile-». 
Fnn.''b.  Aitilo, a  fu*]!  di^itteius,  quAm  pie- 

^ir^J'  rdquefiatux  •  I\i  in  uoureiTio  noi 
duiKìuedire,ch.*  veraci  iono  i 
prelati  di  quelle  lingue,  che  di- 
ce uaao  .  Qjttstffutfis  yuer  tfceeritì 
I     Etemm  mémnt  Dtmmi  erut  cu  1S9 '* 
'  *  Eiaprcdictionedei  msfl'aggcre 
Innati-  Cclcftc?  BfH màffnti^ttémO»* 
«ir.  S.  mm§ ,  Dite  col  Ì,  Lorenzo  Gia- 
J^^n*  ftihiano.  lUn»teW#t>iffr  fini 

;  fi£  lumen  étterné  vitd  mptcÌMS,  ini 
.1  •  tt9cefitU  fiyrmn,  fi^rmsvirnttHm* 


Decimo  ottano 

Cùnrhicntix  exemplar ,  p  iupertutts 
jpecimtfti  co  iremptor  m n^idt^perfe-^ 
litonts  oftcnforiCarttatn  tiptr,  vtts 
vtMt  mjvtyum  decMS,  pMtentU  /<- 
ftipnmt  et  pmnitemié  propHUtar . 
O  gloriole  Gioanni,tutCQ  geli- 
dezza 9  tultogra  eia  ,tuttobek 
lezza,  tutto  Celcftc  ,  e  Piuiao 
*  Perdona  tu  al  temeraria  ardi^ 
mento  delia  mia  lingua  r  ella 
con  le  lue  parole»  e  con  rincoto 
fuo  ili  le  ha  pretcfo  dr^ommco* 
dar  quelle  glorie,  the  vincendo 
il  fauellaicde  gli  Angioli  ,e  dcT 
Scraiini  meritarono  di  ellcre-^' 
celebrate  dalla  bocca  di  quel 
Verbo  nicde(ìino,  di  cui  tbiìi  la 
voce.  E  cu  dal  CaclOjOuc  inco- 
ronato a"  iiiiinortaji  ipiaidori 
trionfi  >  piega  \  erfo  di  noi  po- 
tteri» emendici  ii benigno  t|iQ 
%uardo>  e  dall'ampio  tuo 
qual  mongibellodi  cacicà  ycrU 
nel  noltro  petto  qualche  fciiyil* 
la  di  quell'amore  ardenciflìmo, 
che  w  l'altare  della.  Diuinità  il 
tuo  cuore  etemalmente  di-, 
uampa..Amcii» 


ma 
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DISCORSO  DECIMO  NONO 
panegìrico  sac.ao 
nel  giorno  dell' apostolo 

S.  PIETRO. 

•     •  • 

Bcatm  es  Simon  Bar  Iona,  quia  caro,  f^nguìs. 
mnreuetauit  ttb  'ufed  Pater  tneus  qui  im 
Calis  eft .  Ei  Ego  dico  tM,  cjuU  tu  ts 
Petrus ,  £5*  f^p^^  hanc  f  etram 
aàificaho  EccUjiam  mtam^ 
Mauhatic.  if« 

■ 

O  N  è  cofa  pia  feimato  amòre  »  o  di  (peranzt 
finta  i  e  più  lal-  di  gualche  vtilità  >  e  di  monda^ 
lace ,  ne.fireha  no  mtereflc >  c  con  la  lingua^» 
più  ingannacri-  quafi  con  pennello  d'vn  cieco 
ce  y  e  bugiarda  nel  volto  ti  dìpigne  le  nieuì  » 
di  quelle  hu-    in  cui  innocenti  fchcrzin  le  fil- 
mane lodi,  che  folleticaiido  gii    me,  mcfce  co'gigli  le  vermiglie 
orecchi  aftctturan  la  mente  :  o    rofe  ,  in  vece  de  gli  occhi 
iìa, perche  l'interno  atictto  de    due  ftelle  animate,  c  fplendi-  " 
glii.uomini  in  gran  parte  can-    dilTime  inncfta,  nelle  labbra., 
gici  còlori  di  qucgh  obbietti ,    rapprcfcnta  iti  clLlu,c  rolTegr 
che  fcnza  regolata  ragione  ii   gianci  coralli^  forma  qual  con- 
amano f  o  ila  perche  il  cuore  chiglia  la  bocca  ^ranidadi  ta^ 
fra  le  doppiezze  di  orpellate  te  perle  ^  quana  dend  biaor 
menzogne  alleuato»  e  nutrito  »  cheggiano ,  fui  capofa  oodeg- 
e  talora  fpinto  da  qualche  inte-  giare,  non  crini>  ma  fila  d'oro  » 
reflato  difegno ,  porundo  nel  q  ua  H  raggi  di  vn  fole  :  e  tantewi 
renoamariatmoaflentioferue-   (on  le  menzogne  di  apparenti 
iì  della  lingua  per  idillare  vn'   colori,  che  nella  faccia  di  vn'B- 
apparente  ooicezza  di  melate    cuba  già  fpiccano  le  bellezze  di 
parole ,  e  d'inzuccherate  hifin-    vn'Hclena  miracolo  della  natu- 
ghe  .  Viene  colui  con  le  tra-    ra,c  maeftra dell'arte.  Ncll'in- 
ueggok  a  gli  occhi  di  vn  for-   gc^nogiafei  vn'Ariilotik^nel* 

Si»  la 
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la  foauità  della  lingua  vn  Plato-  'Signori ,  mentre  anch'io  nelle' 
nc,nella  facondia  vn  Tullio ,  vn  lodi  di  Pietro  con  Ic^  parole  del  • 
Demoftenc,vn Mercurio,  nella  Redentore  l'addimando  Beato 
poefia vnPindarOjvn'Hoinero,  per  le  fommc  gratic,c  fauori 
vn  VergiIio,ncllc  armi  vnMar-  fingulariflimijCon  cui  Iddio  ar- 
K,nellarapienza  vnaPallade-»,  ricchi quefto  pouero  pefcato- 
nel  valore  vn' Achilie,  nel  co-  rc,oconfideriamo  l'altezza  del 
raggio  vn' Aieflandro,  nellc-^  grado  ,  in  cui  collocò  quefto 
vittorie  vn  Ccfare  :  e  tante  fo-  grancololTo  di  fantita,  o  le-» 
*no  le  adulationi  di  fìnte  lodi,  glorie,  ch'egli  medefimoalla-j 
che  già  ti  fan  credere  di  eflere^  Diuina  gratia  cooperando  fi 
vn'Hcrcolc  domatore  de'  aio-  acquiftò  con  vn  triplicato  mar- 
fìri,e  vn  Gioue,chc  fol  con  vii-,  lirio,  col  martirio  di  fuoco,col 
cenno  può  fcuotere  le  più  forti  martirio  di  acquc,cQl  martirio 
colonne  del  mondo .  Non  così  di  fangue . 
auuicnc  in  quegli  cncomi,che_^  Loderei  anch'io  l'opera  in- 
dalla bocca  Diuina  a'fuoi  gran  gegnofa  di  quel  Fidia ,  che  vn* 
ferui  fi  danno:  e  però  quando  oflo  con  io  fcarpcllo  animando 
iddio  lodò  vn  Giobbe, vn'Abra-  il  fauolofo  Gioue  dall'altezza 
mo,  vn  D.uiidc ,  vn  Battifta,  c  dc'Cieliolle baflezzc  di  qucfta 
tanti  altri,  fu  finccri'.uina  lode,  terra  ne  traire,c  lo  fè  non  meno 
come  proferita  da  quella  lin-  ammirabile  per  l'arte,  che  vc- 
gua,  che  non  fa,  ne  può  ingan-  nerabiie  per  la  falfa  d  iuinità,  la 
xiare,  ne  mentire,  ne  adulare:  e  ftoltifsiraa  opinione  de  gl'infc- 
memrc  vditc,che  parlando  l'in-  liei  mortali  :  Te  vn'altro  Fidia, 
creata  fapienza ,  per  la  cojifcf-  non  humano,e  terreno,  ma  Ce- 
none così  nobile  di  Pietro ,  che  Icftc,  e  Diuino,che  ammirar  nó 
difl'c  a  Cnfto .  Tu  u  Chnftus  fi"  haucfli  quefta  mane,Signori .  E 
husDttviui»  Honora  il  Tuo  di-  qual  più  nobiie,e  più  ingegnofo 
fccpolo  con  encomio  cosi  glo-  fcultore  fu  mai,o  trouare  fi  può 
riofo,  che  l'addi  manda  felice,  e  di  quel  Dio,  che  nelle  mani  vn 
beato,e  gli  promette  il  princi-  poco  di  loto  prendendo ,  e  eoa 
pato  della  Tua  Repubi ica ,  e  del  lo  rcarpelIo,non  già  di  ferro,ma 
Senato  Apoftolico,  có  autorità  della  fua  potentirsima  lingua 
di  legare,  e  di  fciogliere  ie->  dirozzandolo,cosi belle ftatue, 
aninic,  di  chiudere,  e  di  aprire  e  figure  ne  forma,e  col  fiato  vi- 
le gran  porte  del  Cielo,non  do-  tale  dcila  Tua  bocca  animandole 
uete  penfarc ,  che  lufingar  vo-  rapprefenta  in  terra  vna  viua,c 
Icflc  1  orecchic,e  finte  follerò  le  fpirante  imma^jine  di  quella-» 
pronicXìe  di  chi  fintamente-^  Diuinità,  che  adorano  gli  An- 
lodaua.Vditemi  attentamente,  gioii  in  Paradiib  ?  Non  voglio, 

che 
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•  Nel  giorno  ^eWJpofìùloS.Pìeìrò]  Sor 

.che  andiamo  per  hora  fcorren-  audtre .  jimendtto  ùbu  tuis 

do  co* pafsi  dell'animo  per  con-  TctrHs.dr  fupor  héncpetrum  Adifi' 

templare  in  ogni  luogo  l'opere  e^bo  EccUfuum  mtam .  Se  già  il  7 

inarauigliofe  di  quella  mano.  Signore  dal  primo  padre  Ada- 

che  pia  miracoli ,  c  p/od igi  di  tao»  mentro  doraiiua,prefa  vna 

così  ingcgnofe  rcnlture  porta  colla  ne^rmò  la  prima  donna» 

màio  ftie  dita  »  che  occhi  non  per  ergere  fopra  di  lei  l'immeq-^ 

.  apre  il  Cido  per  vagheggiarle,  ià  fabbrica  del  genere  homanq»' 

Edcoiii  ftamanedi  vna  rotza  c  da  CriAonpuello  Adamo,  nvi 

'  pietra  di  vn  pouero  peTcatore  innnrrnrr,  mimrrr  nc|i|ìm  n  hj 

fcolpito  il  più  alto,  e  fmifurato  to  della  C!roce  per  amore  zÉomi 

colollb,  che  mai  il  mondo  am-  nato  dormiua ,  il  Diuin  fabbro 

miraile.  Tu  es  Petrus  ^  CT  fitper  netraffe  la  colla  di  Pietro,  per 

hanc  fttri  *dtfìc4h  Ecclefii  mei  *  fabbricare  fopra  di  lei  quel  pa- 

CtibtdabocUuei  regni  Càlorum^  Jagio  così  ampio,  e  macCtofo 

Che  marauigliolb  colollo  fu  delia  Tua  Chicfnjchc  dolila  terra, 

quefto  gran  Principe  del  Sena-  come  la  fcala  che  dormendo 

co  ApoiìoUco,  e  di  tutta  la^  vide  Giacobbe^  alle  sfere  femi- 

OÒcnteotttodsiCriilojla  cui  nate  di  fbllt della fourana  m%- 

Henrainattgridena  dalla  ter-  gione  giugnefle .  Kj  ^ 

ra  fin  foura  gli  orbi  Celelli  in-  ro  marauigliofo  quel  AÉMin^- 

iulza  il  Tuo  capo,  e  eoo  gli  ho-  che  dal  monte  fpiccatoé' 
Omnes  ««^"oinon^auolo^o ftcflò,  quella  rupcrbillima  fti- 

creatu.  raceAt  ante  quelle  immense^  tua,  che  divarij  mota^^Uri^ 

rat  Pc-  sfere  loftiencc  dall' vno  all'ai-  compoAa,  ne'picdi  iCGilè^  . 

trorn  tro  Emilpcro  allargando  le  fulmme  dell'arco  DjuÈ^^au-^ 

^'3c  ex  braccia  della  Tua  potenza  nella  uentato  percoire,e  iidotta!^ 

tomo*"^'  niiiitantc ,  e  trionfauic  Chiela  in  volanti  fauilie,  c  minuciiiimi 

£p-     comanda  ?  Tm  es  Petrus  >     (uper  polucre ,  crebbe  egli  in  Uiicat 

ftolai  d  ^"^"^  ptrrant  ddificabo  Ecclefiam  grandezza,  e  fi  fè  vna  cOi»  alca  „ 

lib.7, c.  w*4».  Hi€tB BeMut  PitrMs^din-  c  fpatiofa  moniagna,  che  ucai- 

2?\     ;ic  il  grande  Anodino,»»  •//«C^*  pò  tutta  la  terra.  Lapis  uuu^»  Djin'tV 

U.Aug.  knwmdilcisuitrum  /cbcU  préci^  qui  ptrcufrat  ftétudm  fMÌ»t  eU  ['  ^ 


fti$  A-          Cf^^^     fufcifttìu  per  fsm  ttn^m.  Ma  qual  faifoliiio 

poftelit           fwif/MriM  Sudsarimu  phr^mirabile  potremo  noi 

jP^^tro .  gtmmptràaém  qnétmt^  ^  «lì^ncddl'Apoaolo Pietro? 

«  J     dfC4tci4d  hàrtdttattm  vtcsret^iwr  Spiccafi  qucfti  piccola  pietra 

'''yt€rprtskg^,slf€rt$rgrdgis.diftrm  diPfetrodal^ran  raó.i  diCri- 

.    CitrljHM^^o^M ,  £t€lefit,  repsrMtcr ,  fto,  e  percotcndo  ipiè  di  qucfta 

if  iéuiélm  imirjippjttlumtr»^  IttPcrba  ftatua  di  tutto  il  mon- 

}   $%s  z       do  ' 
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'do  l'abbatte,  e  l'atterra,  diroc-  barbara  della  terra  don  allàrt 
cando  tutte  le  forze  delia  cicca .  chi  le  Tue  confini  »  ne  alCieki 
geoolità  j  dcbbcUando  tutta  la  folletti  il  capo  delle  fae  glorio- 
pocensa  de  gl'Impcradori»  e  revictorìe.  Pm»  éMxiérttmrew 
tiranni, difolandolagrandem  mwmmfttré9X4iliÉftìmi^(zvQr 
della  fatanica  monarchia,  ed  pre  farà  vera  la  protndia  ii 
•oue  .prima  s'inarborauano  le  Crifto.  Et  p^rts  tr^tri  im  tr^ 
iiincUc  bandiere  della  Diaboli-  tuUehMitt  sduerlns  eam.  pi  •  14/ 
ca  fuperfcitione  innalza  il  vit-  Fu  già  h(to  foura  modo  am-  ^ll^^ 
toriofo  llendardo  della  Croce .  bitioro,e  l  uperbo  di  quel  Pora-'^' 
E  fé  bcn'in  prima  era  vn  picco-  poo,  che  pofcia  yccifo  non  tro-  > 
lo  faflblino  tolto  non  dil  ter-  uò  vn  palmo  di  terra ,  che  il 
rente ,  per  colpir  ncila  fronte,  tronco  del  Tuo  cadauero  fenza 
e  atterrare  quella  torre  anima-  capo  accoglieflc ,  cui  prima  il 
ta  del  milUiitacore  gigante,  e  mondo  tutto  troppo  aa|;u(lo 
fìiperbiitlmo  Filifleo,  ma  dal  pareua, quando neltocrionfi» 
mare,  perche  ignobile,  e  pone-  tb  comparire  vn  monte  quOr 
ro  pefcatore,  per  abbanere  il  drato  tutto  d'oro,  divn'aures 
gran  coloflò  della  monarchia  vitertcinco€0^cerui,eoo'lion^ 
tijK>n4<ana  :  nnlladimeno  crebbe  e  con  tutte  quelle  pompe,  che 
in  tanta graìndem, che  con  la  l'ardoreiofatiabile  della  gloria 
fua  autorità,  e  potenza  empiè  gli  fuggcriua .  Ma  oue  adelso 
la  faccia  di  tutto  il  mondo,  è  quel  fafto?  Oue  quelle  pom- 
Pdì^l.Ddàotiòtgetes  hdredàtatemtuétmy  pc  ?  Oue  quel  monte  d  oroi 
C  pojfeffionem  tuM  ttrmmos  urrà.  Mon  han  forfè  per  aiifcro,  e 
E  feil  real Profeta  nelle fueaf-  lagrimcuoie  auanzo  le  ceneri,, 
flittioni  parlando  con  Dio  gli  d'ignominia  per  tomba?  Pic- 
^  difle .  Dttm  Anxiaretur  cor  meum  tro  iì  c  quel  monte  d'oro,  anzi 
Jv  iw  petraexalt^ftì  me.  Meglio  può  di  diafpro,  o  di  più  fodo  dia- 
gloriarfi  laChiefa ,  laqualefe  mante,  che  alzòìddio  nelfiio 
bene  da  mille  rabbiofe  tempe-  trionfo,incui  fi  ruppero  iftrri 
He  di  perfecationi  fierìl&meal  delle  più  oiynateparfecationb 
ibfiìare  de'fiiriofilfimi  venti  fi  fiaccaron  tutte  le  bracda,e 
fcatenatifi  non  dall'Eolia,  ma  le  forze  de'piu  barbari,  e  dl^ 
dall'inferno  di  tanti  crudelifsi-  pietati  nimici,  fi  fpezzò  tutu 
ini  tiranni  agitata ,  e  bat tuta  fi  la  potenza  dc'piu  infelloniti  ti- 
vidc^  tuttauia  fu  quefta  raldifsi-  ranni ,  fi  rintuzzò  tutta  la  vio* 
ma  pietra  di  Pietro  altamente  lenza  di  armati,  e  numerofi 
fondata  non  potc,nc potrà  cf-  fquadroni,  e  laChiefa  fabbri- 
fere  iLo!i>a  giammai, ne  impe-  cata  fu  qucfto  monte,  di  cui 
diu ,  padic  in  ogm  parte  più  profetò  Uiaimiila .  t>t[tdtmt{n* 
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Pfal.^f .  per  petram  pedet  meos  :  &  dtrtxit  gio,  e  nocuiiicntc? .  Sia  pur  ve- 
y*3«    grtjjut  meos .  Non  potrà  mai  ef-  ro,  che  tutte  le  rigaoric,  i  prin- 
fcie  abbattuta,  ma  quale  im-  cipati,  i  regni, eie  Monarchie 
mobile  fcoglio  ributterà  tutu'  mondane  fcofleda  nimica  for- 
gi! afsalti  delle  pm  orgogliofe  tuna,  fono  abbattute,  e  difso- 
tcmpefte  .  Et  portt  tnferi  noru  late,  non  ballando  tutte  le  tbr - 
pr£M4leifunt  ^iduerfus  €am  .  Ne  fu  zc  humanea  contendere,  e  fi r 
fenza  mifcero,  che  il  monte->  tefta  alle  arme,  con  cui,  giufta 
Gianicolo,  oue  Pietro  fu  ero-  il  detto  volgare,  ma  iionde'fa- 
cififso,  e  f'parfe  per  Crifto  il  Tuo  ni,  ci  guerreggia  quella  pocen- 
fangue,  mutato  il  nome,  non  te  ReJna  .  Ctrcumfpict  omncm  p.B^ftl. 
più .  UmcHlHS ,  ma  fi  chiaraafsc .  hMnc  mundi  màchtndm  -  Nonn^  ì' s.ETlt 
Motts  aareus-  Vn  raotitc  d'oro  §mnia.  qudined  funt,mort4lta,(y'  j^^^^^y[ 
fatto  nobile ,  c  pretiofo  dalla  corrupnenifuifucld  funtf  M\  dite  oj^t. 
morte  vitale  diquefta  pietra,  voi  pure  ,  che  la  rocca  della-,  dcmut» 
che  cadendo  non  folamcnte-»  Chiefa  di  Grillo  fopra  quella  te. 
non  fi  rouinò ,  ne  fi  ruppe,  ma  fodifsima  pietra  di  Pietro  pro- 
crebbe in  maggiore  grandez-  fondamente  piantata  farà  feui- 
za,  e  lì  fè  incontrallabile  a  tutti  pre  cosi  ftabile ,  e  così  ferma, 
gli  sforzi  della  terra,  e  dell'in-  che  col  ferro  della  Diuina  po- 
fcrno:  e  farà  fcmpre  da'piu  po-  tenza  inchiodata  alle  rcollc,© 
tenti  Principi,  c  Signori  con  de'vcnti,  o  de'curbini,  0 delie 
fomma  veneratione  »^;iorata,  tempellc  delle  più  fiere  perfe- 
D.Aug.  e  riucrita.  Nunc  uà  if»t  norUm  cucioni  rimarra  Tempre  immo- 
tora.i  o.  ftjcéUmnsflcCiHnturgtnkA  Impers-  bile,  ne  concraùi,  ne  alfalti,  ne 
de  pc-  f^yif ,  jy^  radidnt  gtmmé  diade-  batterie  de' più  potenti  ni  mici 
mdtis.vbi  fulgent  ktnefict*  pilcn'  atterrar  la  potranno  :  e  fc  il 
CcM  ^        '  "^^  pilcdt9r$  ftcit  D»mmHs  galuatore  attermò ,  che  le  lue 

jip9Ììolorum  Prittctpem .  Legge-  parole  non  poteuano  dell'etlct-  ^^^^  ^. 

fi,  che  molte  ifole  non  lungi  da  to  loro  mancare  .  Cdlnm  »  *^  ^ .  y  jì 

Epaphu  j^^Jq     vn'horribile  tremuoto  terrstrMnfiùnnh  verba  autem  men 

ik     Rdgli^rtlamente  agitate,  dalle  non  prAitnÒHnr.  Cosi  dite,  che 

Z.    fondamenta  caddero  a  terra_.  la  promelTa  fatta  dal  Reden- 

lutte  le cafeji  palagi, le  rocche,  torc  al  fuo  difcepolo  Pietro, 

e  tutti  i  templi,  toltone  vnfolo.  Et  tgodico  ttbh  qmd  tu  ti  Petrus ,  Ibidem 
che  fe  bene  antichiilìmo  era ,  c       fuper  hanc  petram  aàificabo  Ec-  '^t 

da'denti  eterni  del  tempo  vo-  clefiam  meam,  CTportd  wfertntn  ^ 

race  già  mezzo  dillructo,e  con-  préuaUbunt  aduerjus  eam .  Fhc- 

fumato  hauendo  per  baie  vn'al-  chera  Tempre  le  biaccia  dc'piu 

ta  ,e  duriifimarupe  immobile  potenti  nimici  .  Soleuano  gli 

fi  confcruòfciizaYcrun'oltrag*  antichi  Romani,  quando  vna 

cola 
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cofa  come  eterna  voleuino  ftik-  ^imm ,  tea  iMumMS  tJ^whmh  ■  loKft 
bilirc  per  vna  pietra  giurare,  ^tvrikréru  ficnt  trmumx  Ei9^^f*li\ 
balzandola  prima  in alto>  e  poi  mmtm  ntguni  fr§ $t,  vt  mm  dtfióM  ^ 
giccandolaaterra.  Ma  quanto  fidsinm.  Et  wé^^dndofHutr^ 
vana  riufciua  loro  quella  gcn-  (mcti^mMfrdint  mot .  Si  vantò 
tikfca  fuperrdttone,  che  più  quell'antica  Roma  homai ca- 
aU'ifubilica  dc'vcnti,  chcaila  daucrodi  feftcfla ,  cnellepro- 
lodeazaiicUe  pietre  ^appog-  prie  fuc  rouine  akamcatt  fe- 
•giaua?  Non  così  potremo  dire  polta  di  doucrc  ctcniaiuientc 
del  noftro  Crifco,  che  volendo  durare:  e  però  da  tanti  fcric- 
fìgnificarc  quella fcrmez2a,con  tori  fa  chiamata  città  eterna, 
cui  haurebbc  laChicfa  vinte  e  tanto  in  bocca  del  poeta  la- 
tuttc  le  aQucrfità, c'contrafti ,  tino  Icpromifc iifauolofo  Gio-  < 
ributtate  tutte  le  cempcrte  di  ue,  A  nA* 
ferissime  pcriccutioni ,  rotta  '  éiiiM^mti  mmmfmm»mts Jj^^^ 
la  violenza,  e  fpczzata  iadu-        4mf^^P^s     •  ^ 
XCZZ2L  d  e  più  oftinati  Principi ,     tmptrmm, firn. firn  dtdi  • 
«  tiranni ,  giurò  per  quei  ta  pie-    -Ma  guanto  vano  ioffc  quel 
m£>ndanieiKaie9<  pretiaCa  iioine,iiol^eteiroi^Sigtiori? 
•diPiecro*  TutsTtirm.O'  /agir  £  ben  quegli  antidii domani 
éétu  f%tr4m  mdifìcébé  Meclifhm  .gialla luna,  che  portauaoDndik 
we4m  >  &  forté  irftri-non  prutud*  ^carpe^  dimoftrorQno ,  che  se 
lehunt  ndntrlut  9im .  Se  Gcrc-  ben  torse  pareua  loro  di  tener' 
mia  Profeta  prcuedcndo  la  ro-  a'picdij-w  calpeftar  l'incoftanza 
uini,e  diftruttione  del  tempio  della  fortuna  nella  luna  efprclfa, 
7    ^di  Gerofolima  ioura  à\  vm  ru-  murar  fi  doueua,  e  cadere  quel- 
pe  per  ficurczza  porto  i'Arca  la  potenza  imperatrice  dei  mo- 
del teftaraento,ruppiicanào  al  do, come  icmprc  fi  varia  ,  e  Ci 
Signorc,chc  intatta  la  collier-  -cangia in miiie forme  , e  ligure 
ualìe  :  e  Crifto  fondo  l'Arca  più  ia  luna  «  £  iioi  ^'cfempio  di 
nobilci  cpiuprctiofa della fua  ^ueilacitià,opurdiqud4nott- 
Otierafouradi^eftadurifsi-  4lorìfticito.,<edi(aoti.ahrì  io*  * 
ina  pietra  <li  Pfetrcspregando  $m»eprÌQcipaci  podìamo  dire 
l'eterno  fuoPadre  ^  ckecootr»  «oaqaelpoeca.  T«.mMi/it 
«  gli  allalti,  e  ie  fcalatc  di  tanta  ^^r»^^^  >  <^             videmur , 
gente  nimica,=diedoueafi  con-  UfmmstftninaiéijnlftOùxi^ 
tra  di  leifoHcuare, conia  virtù  ciePoii- 
del  ruopotcntifsiiao'bracciola      Ma  di  quella  Tocca  dclla^^o» 
difende/le,  e  le  dclTe  vna  glo-  Chicfa  fuUa  Itabil  pietra  deit 
riofa  vittoria ,  per  trionfare,  e    Apoftolo  Pietro  fondata  non_» 
«eliaterra^xodlQido.  imm^  ^aràmaivero^ciicXulU  voiubil 
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niotadell'incoftantc  fortuna  fi  perfti:ione>  c  fucntolar'i  pen- 

volga,e  fi  raggiri:  pcrochefc  noni>c  kgloriofc  bandiere  del 

Crifto  difl'e  l'eterno  Padre^ .  Crocififfo  :  perche  vinto,  e  fog- 

lt!i  16             mittdm  in  fundamenits.  giogato  il  capo  dell'idolatria^ 

-  •   'Ss9H  Upidem ,  taf  idem  prohMtumy  per  tutte  le  membra  del  mondo 

Mngularem  ,  prettofum  m  funda-  la  cognitione ,  e  l'adoratione^ 

'    mento  fundatum^  E  di  Pietro  del  veroiddio  più  ageuolmétc 

difle  il medefimo  Crifto ,  Tnes  fi dilataflc.Ma  che fai,o Pietro? 

Petrus ,  cr  fuper  itane  petram  Adi'  Non  intendi  forfè,  quanto,  ma- 

fcAbo  Eccleftdm  medm^  &  portd  lageuole  fia  qucfta  imprefa^.? 

wftri  no  préttiMunt  4duerft4S  ti  •  Non  fai  tu  Pietro ,  che  Roma  è 

Non  voglio  per  pruoua  del-  quella  gran  città  y  che  cHendo 
*  la  fodczza  di  quefta  pietra  pre-  natadabassifsimi  principi,ecol 
tiofaridirui  adcflb  le  perfccu-  -  (angue  humano  copiofamcntc 
tioni  infinite  folleuatc  contro  innat^iata,ècrcfciuta  in  tanta 
alla  Chiefa  da'Simoni,da'pci  fi-  grandezza,  che  in  ogni  clima., 
di  Hebrci ,  da'Neroni ,  da'Do-  del  mondo  ha  fiefe  le  braccia^ 
mitianì,  da'Traiani ,  da  gli  An-  della^ua  potenza ,  che  ha.  dato 
tonini,da'Seueri,da'Maflìmini,  il  crollo  alle  più  ferme,  e  bea.. 
da'Decij ,  da'Valcriani ,  da  gli  fondate  republichc,  ha  fcoffc  le 
Aureliani  ,  da'Diocletiani ,  c  ciraedc'piu  eccclfi  principati, 
Mafsimianijda'Giuliani ,  da  gli  hafouuertitelepiuben'oi  iina-' 
Herodi,  e  tanti  altri  Principi,  c  te  Signorie,  ha  rotta  U  viole ii- 
tiranni,  che  a  bello  fiudio  con  za  de'piu  fioriti,e  veterani  cler- 
tutte  le  arci,  e  con  tutti  gli  sfor-  citi,  ha  fconfìtto  il  coraggio  de' 
zi  della  loro  potenza  s'ingegna-  più  fortunati ,  e  valorofi  Cam.- 
rono  di  crollare,di  abbattcre,di  pioni  ?  Non  fai  tu  Pietro ,  che 
atterrare  qucfto  nobile  ed  i  fi-  Roma  è  quella  città,  che  vfcita 
cio,ma  Tempre  indarno,  c  fcnza  quafi  qual  Pallade  del  gran  ca- 
frutto.  Confidcratcfolole  vit-  podiGioue,  e  non  meno  di  ar- 
terie di  Pietro ,  che  dopo  d'ha-  mi,  che  di  fapicnza  guernica  ho. 
uer  fondato  la  Chiefa  in  Antio-  vinti  infiniti  popoli,  foggioga- 
chia,  inPonco,nellaGallatia_,,  te  infinite  proumcie  ,  doiuaci 
nella Cappadocia,nellaBitinia,  infiniti  regni,  fattifi  tributari 
cper  tutto  il  mondo  fparfo  il  gl'imperi,  e  le  monarchie  ,  e 
nome,  e  le  glorie  di  Crifio,  en-  terminate  le  fu  j  forze  con  le_-» 
trò  finalmente  in  quella  vaftifsi-  confini  del  Soic,ha  pofto  egual- 
ma  ,  e  popolatilsima  città  di  mente  il  regai  giogo  fuUa  ccr- 
Roma,  ch'era  vu' Epilogo  d 'vn  uice  di  tutto  il  mondo,  che  fou- 
mondo intero , per  abbatterei  ra  gl'indomiti  colli?  Non  fai 
iui,  e  diroccare  la  diabolica  fu-  tu,  che  Roma  è  quella  citta ,  i 
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coi  figli  naTcctido  già  fi  ammao*  mi  tiranni ,  che  coatra  di  te  fl 

canodi  finiffima  porpora  ^  già  araeranno?  Peracqucurleji 

fchierJBano  con  gli  fccttri ,  già  cempette  di  tante  guerre  ?  Per 

cingono  il  capo  del  diadema.»  ammorzar'il  fuoco  di  tanti  iq* 

reale,  e  prima  imparano  a  co*  cendi  ?  Che  dici.o  Piecro?Hau- 

mandare, che  a  diTciorrc  la_-»  raitu  lena, c petto  per  incon-. 

lingua  per  fauell.ire:c  per  eflcre  trare  tanti  horribiii  moftri,  e-> 

tanti  Re ,  non  ricercafi  altro,  vifaggi  ?  Ma  che  vado  dicendo? 

che  il  nafccre,  e  col  nome  Colo  O  che  Pietro  non  teme  nulla,  e 

fi  concigliano  riuerenza,  e  ti-  armato  folo  dcUa  fua  iingua-j 

more,  a'cui  piedi  i  Principi ,  e'  di  fuoco,  e  di  quella  virtù ,  cho 

Regi  profondamente  s'inchina-  dal  Cielo  eli  (cende  nel  cuor e,e 

no,  e  come  tributari ,  e  vaiTalli  l'iau^riice ,  e  confbru  qual 

di  più  alti,e  fourani  Signori  de*  fulmine  litrifi  l'altiero  capo  di 

pongono  gli  fcettri^ le  corone?  tutte  le  Romane  graodexae  t 

fi  come  pouero,ineniie/cal20|  abbatterà  tutta  la  loro  jfout^^ 


cfconoTciuto  pefcatore  potrai  za»  TGOnuolger^  tatlo 

abbattere  quella  citta  per  tanti  rio  *  e  coi  p%  di  vn  pefcatòré 

fecoli  auiiezza  a  pefcaregl'ini-  conculcherà  la  ceruice  di  quel* 

pcriconie  reti  di  ferro, oue>  la  Monarchia,  che  tutte  Ical- 

fiorilcono  tanti  fottiliiUmi  in-  tczze  del  mondo  premeua  :  c 

gcgnijchc  fono  lumi,e  fplcndo-  quella  Roma,  che  dianzi  fu  già 

re  del  mondo?  Con  qua  i  facon-  macftra  d'errori,  diucrra  vna 

dia  di  più  ben  corredata  fauella  fcuola  di  verità,  che  fu  Tedia 

potrai  pcrluaJere  di  mutar  co-  d'idolatria,  dmerra  vn'augu- 

ilumi  a  ^ella  Roma,  ouc  tanti  iliilim»  tempio  di  Religione . 

femofi  oratori  vanto  fi  danno  M  béut  ni*  vrémt  knH^  ì\ 

di terminaroenilite/iift tigne-  magnoLeone»  tu  àiMsfimt  Pe.  ^|'p^* 

re  €^  inteUetto»  di  piegare  mjif9lidt  vtmr$  n$H  tmttmhCr  ^ 

ogm  volontà  p  di  rompere»  e  /7/im«p  ìRmw  fremmtmm  ktRU*  pialo^ 

fpezzare  ogni  durezza?  Come  ,fmhCr  tmhUmtifUm^  pnftméSi* 

potrai  dalle  radici  fpiaoure^  '^f»  «rMSMii  §m{t0mmi%  fuàm 

quella  idolatria  già  per  tanto  cum[»frd  mm grééimii^mgnj 

tempo  cosi  aitamcntc  piantata,  dtris, 

con  tanta  gcluiia  diteu,  con.^      Ma  fé  qucfta  pietra  diPic^ 

tanta  religione  guardata,! Ubi-  tro  in  querto  nailro  cmifpero   ^  ^ 

lita  con  tante  leggi ,  figiliata^  fall  a  tanta  grandezza,  non  mi- 

con  tanto  fanguc  ?  E  poi  che-»  nore  fi  fa  vedere  ncU'Eaui peno 

forze  haurai  per  hoiueggiare  del  Cielo.  E  ftimato  il  Diaf- 

agliallalti,  e  lolkner  la  vio-  prò  fortunato  prefagio  de  gli 

Icnzaditantiiieri^epoicntilfi-  fccttri,  delle  corone,  e  de  gl' 
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imperi  :  e  pure  a  iiaefta  pietra  nm  •  Come  figura  della  Tua  au^ 

di  Pietro  qual  diaforo  ùmiSL-  toritàje  potenza  anche  iielCie- 

Bio^c  durilsimo  daCriftovien  lo^la  terra»cheftiionletauolc 

promtna  la  podeftà  foura  lo  della  legge ,  la  pietra ,  che  fii 

ftcile,  c  la    i  unatiza  del  Cic-  l'inuin  ubile  Tua  fortezza^  e  pc- 
•    lo.  £tni;tà0hQgUMtir^C4Ì9-       Fadiimandò  col  nome  di 

rum  o-i.  Clic  gr.indeza  li  c  pietra»  per  far  ceda,  e  frooteg- 

quclUi  ai  Pietro  ai  hauere  nelle  giare  agli  aditi  dc  piu  cruJeii 

iixz  niaiù  le  chiaui  d'oro,  per  nimici.  Et p§rtd inferi mn ptdu4' 

chiudere ,  e  diiicrr^rc  ic  porte  Ubunt  AdHtrjus  iMm  ,  c  finainxu- 

dciF-iradifu?SpicgàiKÌo  11  Pro-  te  i  ti cnari,  perche  adcmpiclTc 

fcid  ilaia  la  di|.;iiic.i,  ia  gran-  1  vrficio  di  gran  Monarca  del 

dezza,c  l'cccellcii/.a  del  Rcdcn-  m;  )ndv) ,  che  furono  i  miracoli, 

tore  induce  l'etano  Padre  a  c'prodigi  dalui  con  untoftu- 

parlare  del  Tuo  figliuolo,  e  prò-  porc  operati ,  non  folamente 

mettergli  le  chiaui  delle  Tue  Di-  col  taup ,  o  col  conando»  ma 

Wu  e.  iiìne  ricchezzce  de'><«ioi  tefori  •  con  l'ooìbca  foia  del  corpo  fuo» 

^^•%uJUk9eUuSD9musDémàlup9r^  per  dilatare,  hmperio  della^ 

mtmmttui:  CT  aptrùrermHtrit  Chiefa,  c  popolare  di  anime 

§mfUuuUt,  dr  cUudtty^y     ftu  fante  il  Paradifo . 
4M<4peri4r.  Hor che  eccellenza      ScriHe  l'Apoltolo  S.  Paolo  |^ 

la ra  di  Pietro,  il  quale  non  mi'  per  comhicndare  /eccellenza 

cada  vn  Re  terreno,  e  mortale,  di  Criftolbura  tutti  ga  ordini , 

ma  dai  Monarca  eterno  duii'  e  con  delle  Angcliciie  Cì-rar- 

vniucrfo  riccue  le  chiaui  d'oro  chie.  Cut  enim  *iixtt  ^ir^H^Hdo  y^^pj^t^^ 

per  aprir  le  porte  dei  Ciclo?  Deus,  ttlius  mcus  es  tuyfgo         ci.ft  f* 

Tihi  dabo  $lMt$ts  rttni  Cdlfrum  :  gtnut  /c .  £  a  quello  modo  di  ar- 

tu  ^Kt  prciio  non  k>  quai  na i ;o  gomentare  rip»t;ua  ingcgaofa- 

nc  ìncoftuiDc,  che  fodcuaiidoiì  mente  il diuoto  fiemardo .  Cm^ 

alcuno  al  gouemo  di  qualche  tw^^w  AffìèUrnm  éxit  Ckrh 
^itta,  o  prouincia ,  gli  ù  dauao       f  Péfctjm  muu*  Ti^ 

k chiaui,  come  iimbolo  della  c/^ntf  ngniCsUmm*  SMgtrhmm 

potcni&a,viia zolla  di  terra,  con  pttrétm àdifiaée  Mccleft4m  mum 

cui  figura uafì  il  regno,  vna  pie-  Quafi  detto  gli  hauelfc  come 

tra  per  ilpiegarlacoftanza,  e  al  foo  primogenito  Giacobbe,  q^j^j^ 

lòrtcasza,  e  fette  Icudi/)  denari,  Prw  in  donis ,  mMÌ»r  in  imptrio  *  ^ 

che  rapprefentauano  i  mezzi ,  E  vn'ecccj';cn;:a  quella  di  Pie- 

co'quali  doucua  l'v-fficio  Tuo  tro ,  che  iioa  ha  dell'humano,  . 

cfeguire  .  Cobi  fc  Cnlto  con  madclDiuino.  Vo'leggete  in 

l*jccro:pc!rochct;iidiclec]na-  Giobbe  ,  che  volendoc;ii  Iddio 

Hi .  Tiàt  détèo  tlétutt  rtgm  C4i$  •  moiirare  i'iiilinita  iua  l  utenza, 

T 1 1  gli 
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iobb  cgliaillc .  Si  hMkshéKhiimficut  te  porte  del  Paradifo?  Lodifi  i  2 
40^ 4' DeiUtO'fivteifimUitntMs  drtiimm  pure  il  graaGiufcppe  per  lij 
'4<4  tiki  d*€9nm,f3rm{Mmm'  nodeftà  «  che  haueua  nellaca- 
gtrt ,  ^  in#  tltmlus ,  <r  fa  del  fuo  Signore  *  Bce*  Dtmi'  Gen.  d 
m^«fr«  Vfftius  .  Hor*  cccoui         9Mis  §mmhHt  mihi  trauitis  ^' 
Pietro  >  che  'qual  Vicedio  egli  igimMt  fiàd  béUuMi  im  d§nu  Jits  : 
ancora  fi  può  veracemét  c  g  1  o-  me  ^uidquém  eft*  f  m#ì  hù»  in  mté 
riare  d'haucr'il  braccio  di  Dio  fitpoteft^te»  E  per  l'autorità,  e 
cosi  potente,  che  ftando  in  ter-  potenza ,  che  in  tutto  l' Egitto 
ra  apre  le  porte  delCiclo^cla  ottenne  dì  quel  Re  Faraone, 
voce  rimbombante  come  di  che  quafialpvirdi  fé  (ìcflbl'ho- 
tuono ,  atterrendo  il  mondo,  c  norò ,  e  volle ,  che  da  tutco  il 
fulminandolo  con  le  faette  del-  regno  foffc  vbHidito,  inchina- 
la m  i  iingua .  Se  voce  di  Dio  è  to,  e  riueriio .  Dìxk  quo^ut  Rtx 
Luce,  cancellare  i  peccaci .  Q^u  ptteft  ad  loftpb  Lio  firn  ?h»M,  Alflqnt  41,  v,44, 
5.  Y«  ti.  éMMmt  fi€€4ttth  wfijolus  Dm  f  tM0  impirhmM  muehit  ^mf^umm 
B  a  Fittro  fu  detto .  Qutmm  r«.  mémnm  »  mut  ptdm  tu  §mm  ttrrs 
ìuM?*''  ""f*^^  ♦  feecétts  rtmititmur  eis .  jitgypti  •  Ma  coiac  potrà  par^« 
^  Braccio  di  Dio  è  (Irignerel'vni-  giani  eoo  Pietro,  che  non  mica 
uerfo,  incatenare,  o  difciorre  a  da  vn  Signor  della  terra  ,  o  da.» 
fttO  grado  i  Cieli,  la  terra,  e  l'in-  vn  Re  Egittiano ,  mSL  dal  fom- 
Pfal.  fci'iio .  Si  ajretidero  in  Céiu,  tu  il-  mo  Principe,e  Monarca  di  tut* 
ntltcet/idefcenU'^roi/Ttnfer  -  tmddtS'  te  Ic  miclti  fu  dichiarato  Si- 
E  aPi^cro  Ki  dctco.  ^uodciim'  gnore,  e  p.ìJronc  afioluto  della 
hizit.  c»  quf  h'ZMMtriifuperi  t  r_i„i  crit  li^a-  gran  cafa  di  Dio,di  tutte  le  Tue 
ié,y*l9uum  O-  inCélit  Cr  qii.J:nmnue'iol.  ricchc'zze,edc'terori,c  nella  ter- 
Mtris  [uper  ttrrum  crii  joluinm  (T  ra,e  nel  Ciclo  có  !a  padronanza, 
imCétlis,  Fra  gl'altri  Dei,  che  che  parucipaui  del  inedcfnno 
Jafupcrflitio'aRor.iaadOi-aui,  Grillo?  i^cnso  Alciiandro  di 

6  la  (lacua  di  quel  Giano,  che  fare  vna  gran  pomp^  della  (iia 
«ine  £icce  haueua  in  vn  capo,  e  potenza  ,  quando  da  va'  alto 
nelle  mani  lechiaolychetopra  luogo  additando  quelle  città  , 
di  vna  pietra  poruua .  Ma  che  quelle  prouincie ,  e  qu  creeni» 
duuremo  noi  dire  di  Pietro  ì  che  aiuuto  dalla  fortuna  log- 
Non  è  egli  quel  vero  Giano  di  gtogaco  baucua  con  l'armi:  e 
due  faccc,vni  nella  terra, e  l'ai-  pcrò  iiccua.  £tikUt(9'ifdcmeM 
tra  nel  Cielo,  perla  Tua  padro-  Ma  che  vantofii  quefto  ? 
nanza  e  ncirvaa,c  nell'altro.  Con  tutta  la  Tua  grandezza  cht 
che  nelle  mani  della  Tua  fortez-  aI:ro  poil'cdcua ,  che  vn  pugno 
za  porta  le  chiaui  d'oro  per  di  cerra cosi  angullo  alla  vailicà 
aprire  alle  anime  elette  le  bea-  dei  fuo  cuore  ambitiofo ,  e  fu- 

pcrboj 
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Nel  gimmo  Mt/I^o^ 

perbo^che  ripofar  nonpocoua 
parl'aaiditàycbelo  tormenu- 
.ua^dioppirimere  il  collo  d*vaf 
altro  mondo?  Non  era  coftui 
VD  pigmeo  9  fé  paragonar'il  vo- 
gliamo all'Apoflolo  Ficcro^che 
^ual  gigante  di  ilermiiiat^^ 
grandezza^  e  nella  terra  ^  e  nel 
mare,  e  ne  gli  abi(fij  c  nella  va- 
gita imm  'nla  dc'Cicii  (tcfc  le-* 
braccia  dciU  i'ua  potenza  ?  Di- 
cano altri,  che  Pietro  nel  pri- 
mato è  va' Abele  ,  nel  gouenio 
vn  Noè  ,  nel  patriarcato  vn' 
Àbramo ,  nell'ordine  vn  Mei- 
chiicdec,nclla  dignità  vn'Aro- 
nell'autorità  va  Mosc^  nel 
giudicare  vn  Samudlo  ,  ed  io 
.  4irà»jCheiiella  potenza,  nella^ 
grandezza  ,  nell'eccellenza  è 
qua  fi  vn'altro  Crifto.  TmìsPé' 
trus ,  cr  lufer  hém$  fttrém  Mdif' 
CàboEtcUfiMm  meMmi0'9Ìkiàéi' 
tocUues  regni  Cdhritm^ 
I  j      liauendo  JLifippo  con  tutti 
gli  storzi  delKirte ,  c  dell'inge- 
gno formata  la  llatua  del  ma- 
gno Alelìaiidro ,  vi  fu  chi  con 
indegna  adulaiionc  ftiiiiò  di 
houorare  il  prototipo  con  quc* 
-  ▼crfifcrittiat  pie  della  ftatua  . 

ffhétmiu:  Oljmfum , 

Quafi  diuifo  fbfle  l'imperio 
fra  GiouCf  ed  AlelTandro ,  dan- 
dofi  a  quegli  il  dominio  iiel 
Cielo,c  a  quelli  ntlla terra.,. 
Ma  più  in  aito  Tale  di  Pietro  U 
principato^e  l'imperio^  ego- 


flolo  S. Pieirùl  jT? 

acmandola  terra  il  Cielo  an^. 
Cora  reggeua .  £t  tèi  dmk§  tis^ 
Étti  rtgmCàUtHm^  <T  qt^éctm^, 

ttim  &mCM^*  Però  fé  colui 
alla  (latua  di  Alcffandro  fofcrif- 
fc  queVerfi  pieni  di  wflzonieni 
flduiatione  ^  con  cui  a  Gioue^ 

concedeua  il  fol  goucrno  del 
Ciclone  al  Macedone  delia  terrj 
il  comando ,  noi  ben  potremo 
con  verità  al  gran  colollo  di 
Pietro  per  ifpiegare  il  Tuo  im- 
perio con  Dio  e  nella  terra, e 
nel  Cielo  comune  quella  ifcrit- 
tionc  degnamente  fcolpire . 
Tu  Dita  minftiuu  tmém^  utf 
ftìuwque  gnhnuu^ 
At  fimiti  0'ftrrémf9trBh4ìr, 

Ograndezze  maraulgliofe^ 

.di  Pietro  ,  che  come  primoge- 
nito dì  Grillo  fii  anche  ieg  u  t  i  - 
ino  herede ,  e  fucce^ore  a  iui 
nella  Monarchia  di  tutto  il 
mondo  .  Ma  qui  non  han  fine 
le  grandezze  ammirabili  del 
Principe  de  gli  Apoltoli,e  di 
tutta  la  Chieia^  Nonlìgonhò 
per  tanta  autorità,  cakczza__», 
ma-come  vero  dilcepo.o  uel 
Saluatore  huim  landofi  jn  fé-» 
ftclTo  al  capitaic  delle  ncchcz- 
jse  Celcili,  ePiuinCj  che  poiTe- 
-deua^  comeingegnoio ,  e  folle- 
citomercatante  divna  fempi- 
•tema  feliciti  fi  dià  aocifegli 
^accrcfccre  con  vantaggio  im* 
pareggiabile  i  Tuoi  teiori.B  che 
.fece?  Soft  enne  da  prode  guer- 
.riere  Ài  Crifto  gagUardi^Qliat 
Tt(  è  aC 
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tSikì  ,c li  Vinfc  cantando  con  il  petto  gli  irafiggciu  per  !aj 

tripiiccico  maurtirìo  il  trionfo,  perdita  del  Tuo  caro ,  e  amato 

£  per  cominciare  dal  primo  Signore  non  fi  può  con  parole 

14  martiriO|C!ie  fii  l'amore  arden*  fpicgare  .  Quanto  ▼ohntìcri 

ciUiiiiOycliePietroaCrirtopor*  haurebbc  egli  fparfo  cucto  il 

.taua, quanto  acerbo  proaoilo  fangue  per  conferai rcla  vita 

Suefto  difcepolo  amaii[:iL.nio  di  coi  ni, che  tra  le  ferite  efalan- 

eliiiodìuino  maefcro?  Egli  è  do  lo  rpi rico  a  Ijì  nerecanala 

jpur  vero,  che  l'amore  ha  ifuoi  morte  ?  Piani  e,  rofpirò,  empiè 

martìri,c  tanto  più  nobili,c  più  di  lamcntcuoli  voci  il  Ciclo,  e 

gloriofi,  quinto  pili  torincnto-  non  potendo  più  viuere  Ccnzi 

ie  io>.')  le  p  jije,chc  non  già  nei-  li  vita  altrui  Cecie  dal  fuocaual- 

Ic  membra  acl  corpo ,  ina  nell'  lo ,  c  con  occhi  affo:jati  in  vn 

animo  ci  cagiona  l'amore ,  co*  fin. ne  di  amarifTìmo  pianto 

Tuoi  a^utiilunt  ru.ili  crafiggcii-  conccmplando  l' infanguinato 

doci  li  cuore  .  Però  in  quel  cadauero,  con  vn'arma  d  oro, 

primo  fenpone,  che  dell'inclito  che  porcaua^fl  trafìtTe  anch'cgU 

^  martireSJLorcnzo  honore  delle  il  fianco^  e  con  lo  fpa  rg  ì  mento 

io!*^«  Spagne,  e  lumiera  fplcniidifli*  del  fangue  terminò  i  fuoi  gior- 

55.*    .  ma  della  Chiefa  fcnlTc  l'ammi-  ni,  nonsòj s'io  dica,  nelle brac* 

ao.  c  rabiic  Santo  Agoftino  diccua,  ciadella mortelo  nel  feno  d'a- 

Sindo  Siiunohispsrfi^mtorii'fééimmé^de'  morC.  £  quanti ionqucgli^chc 

Lau-  in,  (idei  tamenfi  im^M  no/tdtift,  per  gli  amici  mettono  a  ripen- 

iÌm^         ^^àtf»Hs  qiitdeL,  cor  pere  yro  tag!  io  la  vita,  e  vcg-cndoii  dal  - 

—  **    Chr',Ju,feda>demHSMffe$À.  Non  \z  arme  nmiiche  afriliti  per 

fuù{icitmi'^t  perjiCHtorignchi  ,  jeù  u^ì:  dal  pericolo  della  moi  te 

fuhijcit  m  hi  dffidtnum  S:th'*9-  fi  Iping^n')  auanti  contro  ie-» 

ris .  D  uerni  vn  cuore  a:n;.:]tc  :  puux  dei  tli  ro,  e  con  N  'io  per 

e  poi  ditc  :  ehcdoiorijchc  accr-  la  mute  ticii'amato  Eu.ulo 

bità,  che  amarezze ,  ciie  craiìc-  gridane,  a  ich'ciii. 

ture  iion  p r uou a,  c  non  fent e  al  Me ,  tne  :  Md( tm  qm  fui,  in mt  Ji^'V^ 

patne,  c  aVcricolofi  cimenti  fi^nutrtiufernm^ 

della  perfoaa,  che  nelle  vifccrc  ORuttUn  mtdfrmu  mmhf»* 

poru  fempre  fcolpita  conio  h:iift9,Mtc^ufus* 

Xeno-  f^arpello  d'amore  ?  Amaua^  -Wk*  p^tuit  :  Cdium  k§$t^  «w- 

pben.««  Arrapate  con  affetto  non  meo  loéfidtré  trftor . 

cxpc<wt.  force,  e  colbnic,  che  centro,  e  Ma  fe  cotantodolore  ne  gli  .  # 

V^'.  dolce  quel  Ciro,  che  contro  il  ananì  partori/cc  l'amore  hu-  ' 

jSU*J'J*Re  Artaxerfe    fuo  fratt  lb  mano ,  e  terreno,  che  non  farà 

*  maggiore  combattcua,cquan-  l'amor  puro ,  e  Celef^e  ,  dicui 

to  acubo  fofle  il  dolóre  j  che  auuampa  vn'anima  inamorau 

di 
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li  Dio  9  comcobbiettoanubi-   corovdcnJo  a  cantare.  Glorié 
lijlìmo,c  centro  di  tutti  gli    in  excel fis*  Cadde  tramortita^' 
amori  ?  Che  acerbo  martirio    per  terra,  c  pofcia  il  feguent^ijk 
non  patifcc  vn  cuore ,  quando   giorno  comparue  col  capo  da-» 
con  gli  occhi  limpidi  9  o  chiarì,  itecchi  cosi  alcamcnte  ferito, 
oc  da  altri  amori  annebbiati,  in  che  per  la  fronte  fcorreoano  ni- 
Grillo  neglettoiohraggiato,  fe-  rcelli  di  tanto  (àngue ,  che  |^ 
r ito,]aceratOy  tutto  bruttato  àji  occhi,  le  guance,  e  tutta  la  £ic-i 
(àngue,  tutto fucnaco  foito  lai»   eia  ««priuano  ?  Martire  noru' 
tempefta  delle  percfidSe  ditpie-  fii  la  Beata  Chiara  da  Rimini, 
tati  carnefici,  tutto  nel  capo  da  chevdita  la  predica  della  paf- 
pungentiflimc  fpinc  traforato,   fionc  di  Crifto,c  fola  ritiratali  a 
cfopradivn  tronco  per  amore    conteinpijr  l'amarezza  di  quc* 
delle  fatture  delle  fuc  mani  con    tormenti,  che  in  fe  llcflb  il  Fi- 
duriùimi  ferri  inchiodato  per  gliuolodìDioperainornoftro 
coinp.)rsiones'atfige?  Chi  non    fuilciiii-sfeiìciiri  toilo  cadercji 
ama  ,  non  lo  conofcc.  Amar    fui  capo  vn  diadema  cosi  pe- 
,  bilbgna  per  intendere ,  qual  (ia    fii  t  : ,  che  per  quin  leci  giorni 
'  la  forza  per  martirizzar  fenza   continoui  il  collo  alzar  non  po« 
piaghc  vno  fpirito ,  che  tra  le  teua  ?  fi  quanti  altri  efempi  di 
fiammecoccntìrsime  di  auefto  quella  (brra  nelle  fairrellorie^ 
amore  Ci  dilegua,  e  fi  conluma .   leggete ,  di  vna  Maddalena  def 
tioa  patiua  vn  gran  martirio  ?^zzì,iii  vnaBeata  Rita  di  Caf- 
'  queha  gran  Sanca  per  nome^   fìa,  d' vna  Beata  Maria  da  M  \f- 
PaiUdca,  che  nella  retttnianaL«  la  Ve   ine  luliana,  di  vna  Fra- 
Santa  dL quarefi  ma  con  pani-  cefca  Romana,  dì  vna  Marghe- 
colarattcucionc  intcrnatafi  ne'   rita  A^uUona ,  di  vna  Caterina 
tonncati  accrbiifimi  delSalua-    C'auiina,cditatite  altre  fenza 
torc  Ci  reniiua  da  miiie  agudfsi-    numci  O,chc  per  amore  trasfor- 
mc  puiue  trafiggere  il  capo  :  e    macelì  nel  Crociiìlio  rofftrriua- 
daCralociiciiioic  portale  due    no  inlìemc  con  Cri!lo  vn  cor- 
corone,Viiuuc£a  di  odjiolì ,  c    meiitn)  martirio:  e  quanto 
gentilifsimi  fiori  tciiuta ,  e  i  al-    più  il  auan^auanoneli  amare^^ 
tra  di  pungcntifsime  fpine^  ella   taa^o  più  acuto  fentiuano  il  do*  . 

•  ad  imitatione  del  caro  fno  Si-»  lore,  e  viuendo  moriuono  fem* 
.  gnore  rifiutando  la  prima ,  la^  pre  tra  le  agonie  dcgraui  loro 
MCOodalieldre,e  con  quella^  .martori? 

f^jfnendofric  tempie  per  ogni      Venite  hormcco,Signori,e,  i  J^'- 
r  parte  il  puro  Tuo  laiigue  vtrfa-   fc  potete,  negaceait,^c l'Ap  j-  i,b.  >'*^ 
.  ua  ?  Martire  di  amore  non  fu   ftolo  inietto  vn  gran  martirio  * 

*  jfuelU  ik«ua  CiiAina  ,  che  nel  di  fiioco,  cioè  dire,  di  amor^,   .  £ 
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f&A  il  cuore  gli  dmampaoa^  pofe.  Ah  Signore  >  che  jftef 

«v^rTo  del  fuo  maeftro ,  patilTe..  Ì4e  debbo ,  ne  mi  poflb  da  gU 

Chi  può  col  peniiero  ^ideguar  occhi  voAri  partiiCt  ferchu 

la  gr  ^    czza  di  quel  l 'a  mo re^,  v iuer  f  oglio> e  morirccoa  voiL 

«heaCr-irtoportaua?  £gli4nai  Le  parole  voiìrc  fono  xateno 

no  fi  parciua  da  quel  belHfsìmo  amorofe^chc  fì  ieganotucti  gli 

•Sole,  che  entrari  io  co'raggì  a<feitì;>c  ipirano  ai  cuore  aure 

fuoi  nc'gabiiitui  più  ripoùi  roauiiììme  di  vna  vita  leniprc 

de'cuori  immani  gli  accende,  e  felice ,  perche  fcmprc  iiiìu  or-  ^j.^ 

tfenzaoffwfagli  abbrucia:  era-  tale.  Domme -,  itd  quem  ^^'^'^^^ ^g^^ 

pitodalla  prcdinzadiCriftoiii  T^erh4  v.ia  ^ttrue  hAbts  .  Et 

ogni  tempo  con  c(ib  lui  di  ino-  crtdimm  cr  cogn§HÌmHs,  tinis  tu  et 

raua,  ili  O;,ailuoi:o,co.nc  Toni-  Chriftus  pliitiDii»  L'amore  iil 

•bra  il  corpo^  lo  leguiua:  cosi  quello  (prone  aguciifiniOy  che^ 

^rtiicrano  i  vincoli^  e  le  catene  -a'^nchi^lelcuoreio  ftimolaia 

^'aoiore ,  che  .al  fuomaedro  il  .a  cercarcy-e  conofcere  il.pàrfido 

teneuano  ftrectameiite  legato .  traditore yche  qual  Demanio 


~  —  — —  —f  — ~  f  —  — 

■  gli  (ciolfc  la  lingua  a  confeflare  l**^  'ff  ^  .perchef-come^tferma  il 

lamacda,  e  lci3iuine  gran.lez-  Crìfoftomo.iCglixra  prontillì- 

ze  del  Tuo  Signore.  TuesCùri"  mo  a  vendicare  così  c;ran  tor- 

{tus  filtHs  Da  viHt .  L'amore  il  to,  e  condenti  Tuoi  aberrandolo 

tenne  Tempre   aimiticchiato  sbranare  vn  ddccpolo  cosi  in- 

con  Crifto,  mentre  gli  altri  di-  grato,  e  disleale,  c  diApoilolo 

fccpoii,come  incapaci, e  i'can-  diuenuto  vaccjsi  daro,cosicru- 

daiczzati -dall'alca  do.irina,  dele, così  barbaro,  c  dirpieuw> 

che  infcgnaua ,  Tabbanionaro-  .nimico  del  Saluacore . 
no, egli  voltarono  vergogno-      Infcgna Piatone, che  l'amo-  oprate 

famente  le  fpalle  :  cperò  quaii  irearmailcuore  de  gli  ornami  inSv  m  • 

•dolendoli  della  loroiiao^hccaa  «dWiinpenetrabile  :vsbergo,,il  poflo* 

fin  creder  quello^^che  iiìfegiia*  ibraccio  >di  .rotella  di  Maifàtoo  j  7 

ua>  e  a'doùici  più  'électt  dicco-  ;acciaioye  la  -mano  d'ima  fpada 

Ho.  r.  6.  ào,'Ntimqw4CMf§svuitis4yir^  «di  .tempera  perfettìfsima  j)er 

\v.  6S«  j^ndar  ne  volete  voi  altri  anco»  -guerreggiare  gli  cferciti  inceri 

ra  ?  Mi  volete  per  auuentua  «de^piu'im-ibondininiici  :  eflcu- 

lafciarc  ?  Allora  Pietro  come  rra  vuole  che fiat|uclla  piazza^ 

rapito  dalle  parole  di  quella  <callcllo., alla  cui  difcia  ftanno 

becca  D.uiiia,  ihcntrc  gli  altri  vegi;hiando  i  prcfidi  di  ibldati 

«come  (oluiguau uccuauQ^  lìi*  .auuAU..  vQ^cita  foj;te22a  vole- 

.ua^ 
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ua,c  dimaiidaiu  ùi  Spola  figura  gcnca poirjoeun,pcr ann.i»- fol- . 
dell'anima  eie LC a  vii  diletto  fao  dati  alia  i4uerra,  ma  iblo  re_> 
Spofo,(^u4ndaalui  iupplicòdi  guernito  a'andaua  dcl'c  arme 
riceuere-  m  hftcio  d'amore^  •  ìnuincibiU  di  carità,  e  d'amore . 
Cant.c.  O/WitoMif  m  •/«!/•  mtfm^K.  Rpcràtrc  tolte  l'interrogò,  fc 
X.  V.  uperòt  battendo  impetrata  la^  L'aiiuitt>eiidl'i!ltiina  fiata  >  fé 

{rratia  di  quefta  bacio  amoro>  pia  di  tujtti  ^li  akrt  l'amana^*! 
OaCUa  (i  conobbe  così  forte ,  e   Sjumm  ti^unnii  àmét  mt  plui  bit  li 
cocaggiofa  ,^che  più  di  nulla  (l  q  poi  foggiunfe.  Pdfae  oun mmt^ 
attcrriua  :  come  fé  U  carità  le      E  che  amore  di  Fietco.  ^  r  ^ 
foffe  ftata  in  vscc  di  vn  bcn'or-  qtijefto  Torto»  coraggio(b^j,p(H>> 
dinato  efcrcito, e  fq^uadroncdi   tente^  Chi  gli  die  aoimo»  C* 
valorofi,  e  veterani  lol cfati:per-    cuore  cola  ncU'horto  dì  Geòe- 
lochc  diceua  .  Ordinstat  m  m€u   mani  di  metter  mano  al  coltel- 
carttAtem»     di  quclk  armadii-    lo  per  difcfa  del  Tuo  maeftro 
re  intcndeua  1*  Apoflolo  S.  Pao-    contro  a  tanti  foldati,  non  mcn 
lo,  allorché  a'Coiinti  fcriucnda  d'odio,  di  fdegno ,  e  di  fiirore, 
^  diceua .  Amuk miUHénflfféHm  ^he  di  fpade^  di  Uncc,d'haftc,  e 
;  eànmllMMitfedf»i$miéDi^f^  di  ferraarmati  ?  L:anxorc.  Oli 
' dtprMSùmmmkkHm^^Kciri'  g\[  diè tancad*ardire»e glifproi^ 
to  anch'egli  di  quefte  armi  Ci  n^i fianchi  del  cuore  j^mentrc 
dièvantod'incontrare,ero(lc-  con  tanta  [prontezza  fi  offerì 
lieretuttigU  afialti  dcfuoini-'  ^Ue  prigiom «alle  catene  >alle' 
mici»  di  fronteggiare  alla  pò-  fcrite»aUa  morte  per  Criftoè- 
ten^Hli  tutto  l'inferno,  e  di  sii-  I/amore .  Chi  lo  ^io^  & 
dateagjaerra  morta  e  tutte  le^  tarfi dalla  barchettauei  marcj^ 
ci^acuic.ijf"/'**'/'^'*'''*^'''*'^'   camminando  foura  il  dolio  di 
ritdteChrtlttf  TtihuUrto.Mndn^    quel  mobile  elemento  andacfe* 
gu[tU  1 4»  fames  4»  nuditAs ,  4»       ^\      Signore,  non  potendo 
ptrftCHtio ,  4rt  gladius  f  Quindi        cosi  bncuc  fpatio  di  t^mpa 
leggetc,chevj  elìdo  C^irto  da-    arpettare,tai.coaccefaera  la-ji 
re  a  Pietro  il  gouerno  della  ma   f^tc ,  che  patiua ,  di  goder 
Chiefa, e  farlo  pallore  vniucr-   prefcnza del  carafuo  macllro l  ^ 
fale  dcU'anuta  lua  gregge ,  af-    L^amore .  /«  nà»i  fofnui ,  dice 
finche  potcfle  gencrofimcotc   S Jlaf^imo,  confuUrM  OmiK^,  p^j^^, 
difendere  le  fu^  pecordle  con-  er  émm  4»tmdk  im  ^ 

tra  di  tanti  lupi  atfamati^gor-.  2«p»filC/i4»i«M(fMi«^ 
di,rapaci>chetenurdoueuano  nmfUm»é9mfmiéa^Mm&fk>^ 
aiiera|r>di  Sbranarle, ediuo'  BÉmnffitk,  mm  nffimdmtH'  i 
rarle  >M|l^li  ricercò ,  fc  gran^  Mm:  cndit  fidt  ttid»  intttvnàu 
nccliezstiC  tdbri  d'oro^e  d'ar-  (•IHdm  éummn  ««/^(cimpi  i^^n 
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'  ^mttliittflu^i^Mmétrt^vtiittfptU'  che  fcnza  la  vìrtii  JeU'vbbi- 
^cmitmèttur .  Chi  flou  ainmi-   d icnza  l'humiltà  no  appruóua  • 
la  la  CJri..a  Ji  Pkcro,  mentre    Si  non Uutre tiinett bd^ùu pdrtem 
Ijon  confiùc  a  l'elemento  deli'    micum.  Per  non  perdere  i'amì- 
acque,  ne  \à  f  iofuijvlitudel  ma-    citia  del  roiiimo bene  fpmto  dal 
re,  n^  i'ilt.ìbjlira  dv'flitci,  ma    rae^eluno  amore  prontitìimcj 
timore  luara  nLl.Vuide^    fi moftròa'cenni di quclSigno- 
cMininina  ibitoiuito  la  q'iciie    re,  che  più  d'i  rifiniti  mondi  ap- 
11  im  ne>  eh:  uj  vn  liKUe  ;pc-    prczzaua.  DomiHttttBn  tMMtkm 
giìCic  il  in  fi  poi-cuano  ?  v^i"*    pgeUfmtot,  lU&'méWw^CiSpHim 
'       muli é  non p9tutruHttxtmgHer$€M-   Da  quefco  amare  il  gcocrofo 
fifmttm ,  £  aei  petto  di  lui  au-   rifiuto  di  tutti  gli  bonori  •  fi  fé 
uampanio  a  gaaa  Scuramente   bene  così  nuouiy  e  fcupendi  mi- 
il  portauano  al  centro  d'amore,  racoli  operaua  >  recandoanche 
D  Amb  '^"'^"^^^  "'^^  Ptfrtii*   con  l'ombra  soia  del  suo  corpo 

de  fiie'      S.  Ambrogio ,  wnigtt  èli  •  a  tinti  gl'infermi  la  sanità ,  nul- 
peififcr.^*^"^  »  ^•'^  ptaihMs .  Non  enim  ladimcao  con  odio  banto,c  ma- 
vtdfhMyVìr-  prdu»»  ve(  i%^*^nt-    gD^nimo  djsprcgiodi  se  mede- 
rà/ vidilfat  nHitm  vktpgtnt  vtjti'    fimo,  a  Dio  so\o  rifletrcua  tut- 
liurr.  ihuritut.s ,  1^  gloria,  perche  lui  solo 

|A  Da  quello  amore  così ardcn-  aniaua,  perche  m  lui  solo  posto 
te  nell'animo  di  Pietro  naiecua  haucua  i*atìctto,e  a  lui  solodo- 
.  quell'riniìta  cosi  profond  i, che  nato  haucua  iì  sikì  cuuìC.E  per- 
indegno  fi  riputaua  d  eiìjr  la-  che  ulto  fi  rallegrala  ia  tate  in- 
vaco  da  quelle  maniache  di  del-  giù;  ic,in  tante  calumiie^in  tao^ 
k  ricacnano  il  bell'azsoro  del  te  pcrsecutioni  »  in  unti  trana* 
Cielo  t  e  della  prefenza  di  quel  gii^c  patiméti^e  nelle  carceri»  e. 
grande  Iddio;  perche  l'amore  nelle  catene»  come  fe  allefflen- 
gli  daua  occhi  per  conoTcere  fecariche  delle  più  squifitevi* 
l'altezza  di  quel  Signore»  che  naode  lautamente  banchettar- 
a'fuoi  piedi  poilrato  vedeiia.  Tese  nonsolo  per  quell'amori 
UuMsptdaì  Voi  ardentifiG[mo»chc  vcrfo  di  Cri- 
Principe  di  tutte  ]-  maefcà,  e  fto ,  il  cuore  gli  dioampaua? 
Re  di  tulle  le  glorie  lauarvo-  Quindi  nafceuano  quelle  bra-  20 
lete  1  pj  - di  a  me,  che  iou  poue-  nie,  quella  fame,  e  quella  lete 
ropeua.  >re,chc altro  nunfo-  cosi  ardente  di  llcndcre,  cdi- 
no, enc  poluere,c  f^n^^OjCtuc-  l.uare  iinomc,c  i'imperio  del 
io  aciorme  p^i  la  bi  urte^za  de'  Redentore  fin'alle  vitime  par- 
miei  peccai)  ?  N.n  Uu^hs  mé%  ti,  e  confini  dei  mondo,  le  con- 
f€4uméttrtium*  Se  ben  pofcia  tifone  fatiche, e'Ukion  in  col- 
èlk  paterne  muuccc    C 'j:ìico»   tiuare.  c  li^uaiiiai e  il  bel  giar- 

dmo 
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dino  di  Santa  Chicfa^con  pa-»  no  trattato»  davo  Giuda  tradì* 

terna  cura,  e  prouidcnza  man»  to,da'Sacerdoti,  e  Pontefici  be- 

dando  per  tutto  Santi  operai,  e  lìéminto,da  vn  Re  inccftuofoje 

partorì,  iilurtrando  popoli,  e  facri  lego  mici  liale  come  pazzo 

nationi  lenza  numero  co'raggi  fchernico,  da'GiuJici  ingiurtif- 

della  (ua  Dottrina,  ed  inri.im-  fimi  come  reo,  e  malfattore-^ 

mandoa  coii  l'intocate  Tue  pa-  coudennato,  Ja'manigoldi  con 

role,  e  con  gli  etempi  di  vna  fomma  cruàclu  flagellato,  fc- 

vita Ceicile ,  vincendo  intanto  rito,  lacerato,  e  alla  fine  coa^ 

con qfuella  IÌMtezza,e  coitanza»  lbiMRitficuperio^-ciok>re  iiu 

che  gli  daua  l'amore  stante  dif-  in  vn  duro  xx&^M  legno  (ofiv 

£colià>  che  intraiciauano  la^  peToi  Ocome  ientefi  "C^&it 

*ttimda  della  Religione  Crìitia-  trafiggere  il  petCO/vlqaarQiM 

uà,  fpianando  tante  montagne»  le  vilcere,e  faUninar'ii  fuo  ctu^ 

e  abbattendo  tanti  nimici  della  re>  quando  vide  aflalito^prefo^ 

Cattolica  tede .  Nonera  angot  legato  »  vilipefo,  trafcinato^oof 

lo  delia  tèrra ,  ouc  il  nome  di  pugnile  con  le  ceffate  percoflb, 

Crifto  non  rifonaflc  ,  ne  s'inai-  fotto  l'horribile  tempcUa ,  che 

bcralVcro  i  gloriolì  iccndardi  fopra  tutte  le  membra  co*rla- 

della  Croce,  merce  alla  piedi-  gclli,  con  le  verghe  rpmoéc,con 

catione,  alle  tanche  tollerate^,  le  dure  catene  di  ferro  i  mani" 

a'Tiidon  rpaiii  dell'  Apolìolo  golJi  di  furore  auuampancirca- 

Pietro,  che  mai  non  dormiua,  ricau ano  lenza  veruna  pietà,  c 

ne  chiudcua  gli  occhi  aiie  luiln-  milura,  tutto  languente,e  tutto 

ghe  dd.ibnno ,  ne  mai  faceua  sfigurato,e  deforme,e  ncll'oodé 

vn  pooodkitregua,  e  di  paura,re  dd  proprioiìiggucdirtefo  prÌ5i 

non  foc&inloni  ^smmjX  pe£b  aiijiHpii  Ui<yiftqri Jf Iti  Irrrti 

delle catene)ielie«Jnlii^nip«ali^  k\ìiiàHA  <i">  lòiBfiltfcrf psafai 

lan::d'oro,edigiolt:  pcèche^  e  veimna  «roctMo  'mfèà$ 

jotiofo  iiiaìr:]ion  giaceua  qiei  qtid  lSib<l^P«M  tutte  le  ^ 

grande  amore,  che  di  aggran-  ^cùnfi^MÌonMiicte  k^ue  delitie, 

dire  il  nome,!  honore,e  la  gloria  x  tutto  il  fuo  Cuore  ?  Quanto 

diCrirtogli  ardeua,esfauii]aua  più  volentieri  haurebbefi  eletto 

nel  cuore.  Eil:ndo  aJunque->>  di-mille, e  miliC  voice  morire, 

COSI  ecccibiuo  l  atuorc,  che  al  che  di  mirare  il  fuo  bei  Soie  fra 

fuo  maertro  portaua  ,  dite  voi  le  buie  caligini  di  vna  moice 

bora,  che  (orcc  di  martirio  era  cotanto  atroce,  e  vcrgognolà-» 

Li  taa,quando  e'v  uic  il  ibo  caro,  ccciillato  ?  Ville  ,  e  noii  morij 

e  amato  Signore  con  tante^  ma  tra  le  braccia  della  vita-» 

ignominie ,  con  tanti  fcorni,  e  lotfcriua  di  milie  mortii  tOr- 

itrappaz2i  qual  viiiTsimo  schiar  jucaii .  Egli  aocoflir  #1U  Cro* 
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ce  pcndcua,c  nel  Tcpolcro  già-  l'accufaui ,  come  difcepolo  di  D.Amb 
ccua  per  t^asformatioiv:  à'a^  Criftojrifpofc, ch'egli  noi  co-  in  Luci 


che  martire  di  acque,  ma  non  dcrc.  O  hoM9,non  [um.  E  la-*  p«r  an* 
4'accjuc  fredde ,  c  gelate ,  ma  terza  volta  a  quel  l'altro .  Homo^  efliam  t 
calde»  ie boglientidtt quelle       9i[fia quid  duit.  Non  prcccfe^  ^ 


chiruoiconuaooamenoe  verfa*  maeftrosina(olatnencediaifer-  22.  v.* 

uà  •  Cadde  il  pouero  Pietro  mare  »  ch'egli  non  era  Apodo-  Dm» 

nella  triplicata  negatione,co-  lo ,  e  difcepolo  del  Redentore 

sue  predetta  gli  hatieiia  il  Si*  com?  haamo,  quale  da'pcrfìdi 

gnorc,  per  fecceca  pcrmifsioac  Gmdci  fi  credeua,  e  per  difprc- 

diD  >:  operche  cgli^ch'eiTcr  gio  il  chiamaua  figliuolo  d'va 

douci  fucceflòrc  di  Cri  (lo ,  tabbro ,  ma  non  gu  come  Cri* 

partorì  comune  della  Chiefa  ,  fto,  e  vero  MeflTia,  e  Saluatort* 

dalie  Tue  cadute  imparalle  ?-*  Non  mm  erM  homìnis  j^pùfì»^ 
reggere,  e  moderare  l'indifcre-        qui  erae  Chnfìf,  £  poco  ap- 

tozclOjC  fciuorc,  confìderan-  prciì'o.  Cumtllo.quem  hommtm 

do,  che  tutti  come  di  carne  im-  nticufétùiafkhfedétDei  fiit^nir^ 

partati  infermi  nolìaino,  c  del  ceffi.  NtmnmniilthEt  ènH  dmim 

vetro  più  fragili ,  e  della  cera  T9»t»^»nu^  quippi  trMt,  v$  éìs§i 

nel  fuoco  più  molli  :  emancan^  99t%ipi»éifimmM9nm  %  fmm  wmm 

doci  il  Dittino  aiutOjefoccorfo  bmmmMwnpHift  etf^rAtmdm  • 

al  precipitio  corriamo    per*  £  con  altre  interpreutioni  pa« 

che  dal  Tuo  efempio  ammae-.  re  »  clie  vada  coprcDdo  iJ  pec* 

Arato  alle  Tue  fiirzeycome  a  dc«  cato  di  Pietro ,  che  pure  notu» 
bil  canna>noa  fi  appoggialTe .   poo  fcufarH ,  Te  non  folo  com- 
D.Grcg.Qs*M<  nimèrmm  wmfpis  mium  tSi  patendo  all'humana  infermità» 
temo  2.  pùtHtis  dtfpenféthne  c9gn9mmMt^   c  fiacchezza  per  fc  medefima 
Ir*'  ^^^^  il  magno  Gregorio ,  pur  troppo  debile ,  c  calcante, 

{larcù  f*'/*""'*^  ""^^  Paftor  EctUfià,m  auacr^niolì  fl  iiipre  «1  detto  del 

hma*  f^cuIp4difcmt,qu4ltterMlijsmi'  Salaatorc.  Sme  mt  mhd  potefttslo,t,l^* 

ai»      fertré  dthuijfef^  Prius  ttdqut  eum  /^i:^r^, Pecco  adunque  Pietro  tre 5» 

éftendit  ftbt .  (T  tum  p>Mp9fuit  cd»  volte,  e  i^raucmence  peccò  ne-  Z  2 

tertSi  vtex  [hm  tnfirmitAUC9gn$-  g^nio  il  Tuo  maeftro ,  per  cui 
fctrih  qt»^  miftrtcordittr  sUuié    amore  promelfo  haucua  di  fe- 

pifirmm  toltrsriÈ»  Io  fo ,  che  S.  guirlo  fiiio  alla  morte  fenza  ti- 

Ambrogio  lo  va  fcufando»  e  di-  more  di  peri  coli,  d  i  ferri  »  e  di 

€e»€he  qiiando  alla  dannai  che  tonnenù  :  ma  felice^  e  fortuna* 


ZI 


moro  * 

Ma  fé  Pietro  fu  mrirtirc  di 
fuoco  dei  Diuino  amore,  fu  an- 


nofccua.  Mulitr^nonnóuttliunt,  "''•'^ 
E  a  quell'altro ,  che  gli  diccua  ,  *^  pcrri 
Cr  tu  de  illtsesy  tornò  a  rifpon-  predir. 
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ta  caduta  ;.pcroch^  lauto  più  sò  vnmarc  «li  pianto*  Èirtjfuà 

inalto  fi  follcuò  col  dolore,  con  far 4s  fltutt  Mm4re  *  Anzi  quelle 

le  lagrime,  c  con  la  penitenza,  lacrime  furono  vii  pieludjo,c 

quanco  ma^^^ioie  ftaca  era  la  pnncipio,  dire  il  V^ingciillaS. 

rouina  pjr  lo  peccato.  Cìì(^  Marco.  Caep.r  fiere,  £  quegli 

virtù,  e  potenza  non  haii  le  occhi  di\i^an:ro  due  fiumi, pcfl 

acque  delle  lacrime  per  mon-  li  quali  Tcorrcuano  le  acque  di 

^are  ogm  bruttezza,  e  lauar'  amanllìmc lagrime  dailafongr- 

ogni  macchia  di  vq  cuor  con-  M  eàorc ,  donde  feoipre^rof^ 

Uito,«doieii^^  fccare  all'a-  gcua  qui  prcdofo . 

aima  va  Gel  fereno  ,  e  tran-  perche  la  fpada  del  fiioctfrw- 

2^iIio  per  contemplare  i  purif-  glio  fempre  frefca ,  e  Tempre^  ^ 

AÙ        elei  Dìuìq  Sole  più  aperta  la  cicatrice  tenena*  fl^ 

che;. iw  vago,  e  ridente  agli,  quando  allo  fpuntare  dell'alba 

^chi* ondeggianti  nel  pianti^  vdiua  il  canto  del  gallo  con  la 

dc'.pcnitcntii  O  quantsvis  ìm^  rimcmbriza  di  quell'altro  gal- 

tdcrymis  peccMtorum  ì  Diffc  no-  lo,  che  lo  dellò  dal  profondo 

r  r2'  ^^l"^*^'^^^    CrifoI  )?;o  ,  RtgMt  letargo  del  Tuo  timore,  allora 

Crym.  Cétlum,  terram  ddattut  exttn^uunt  più  che  mai  apriua  le  catarattc 

gehen.iATHy  delem  tn  emmjac.nnt  del  Tuo  inccjiruhbil  dolore,  C 

Ui^m  Diuins  promiili^dtione  (cn-^  tutto  invìi  diluuio  di  là:;rimc 

ttnnam.  Poco  era  a!  '/.inor.  di  fi  diir  y  i.iua  .  O  Lacriu!  :  aa- 

Pictro  ildimagrar'il  Tuo  corpo  ucnti  rou,  efelidi ,  in  ciii,co- 

con  rigorofi  digiuni,  l'atollan-  me  iiìvnmare, ma  marcicnza 
do ,  o  più  tofto  ituzzicando  la   recche,e fenza firti,iiiM^^Dza 

fame  con  vn  poco  di  herbaggi,c  fcogU^efenaaral^aiiaraflHfl^ 
eli  lupini,e  rattemperafldo,o  pili  ltinpe(lc,feittS^I9m|l^efinaÉ 
tofio  deftaikto  Hfiat^if^ttìkìm  m$!ummUif Ékmv^iààiaaut 
fete  con  l'acqua,  m$icaié^  fortunau  di  Fiacrocoi  vento 
mente  prcndeua      iiificoie-   propttio  dello  Spinto  Santo  in 

mente  e  giorno,  e  notte  per  ec«  poppa  neUanauiceiliiclcuore 

cetfo  dì  quel  dolore,  chefem*'  da  Celdte  nocditire  guidata 

•«      pre  il  cuore  gli  tfii^g^eisa^»  nauigòifiiliccmentc al  pacifico, 
dirottamente  toon  piagneua  .    e  tranquilliaiino  porto  delia-. 

Appena  hebbc  per  timore  pcc-  falutc .  Lacnmc  iantamente^  2  } 

cato,  che  mirato  dagli  occhi  a  mbitiofe,  con  cui  il  penitente 

picrofi  del  Tuo  mielìro,  e  Si*  Pietro  adigni.a,  e  grandezza 
gnorc  cominciò  a  finghiozza-    maggiore  s  u, miza  .  Rtjfi^Hm  SpN|^ 

re,  e  nel  cuore  altaincnte  ferito  C/>r<//»  leqmtnr  fltiMs  fttn ,  dilTc 

a  piagnere  con  €granicama-  il  B.Pietro Daiuiaui,  ^Iserf^ 

rczza,cìic  da&li  ocelli  luoi  ver-  wèwim  MHNairtrfMMBflilMMNai^ 

Vvv  %  i*Wk 
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iùiuààtgnitéttiiinìlénrut.  L:ìcri-  gore  delDiuìno  amore,  con  fi 
mcingcgnofc:  perche  in  vece  grande  amarezza  dclfuo  Joio» 
diaiuinoliirc,e  rompere  quelt'  re ,  che  fenzi  morire  vn  marci-  . 
JS  portolica  pietra ,  di  fcauarne  no  cosi  .icerl)o ,  c  pcnoio  pari- 
le fondaincnca  ,  e  di  abbattere  ua,  che  li  Vencrabii  Beda  a'do- 
l'cdificio,  con  arte  marauigUo-  lon  della  pailionc  di  (dritto  lo 
la  più  l'aflbdano»  e  rendono  paragona,  jltttnde.  crvide^  fi 
ouefta  fabbrica  rpiritiiale  più  ejt  d^Ur  fimiUs  ftcm  d»i§rmm$^ 
ftabile,  e  più  collante.  Fitrm  yUi  quis  gruni^rM  pmuHt  oppr0' 
tttttéikméHsfuisfnficii.fcrìvttS.  hia,  CénBiu  fkr»  m  C9rp«rt,ém 
S  Mt-  Maifimo  ,  f/enhu  fms  gmidttf  Ptirm  m  cwrdt/  Non  fi  icru^ 
xiraut  ptncults  juis  crejcit .  Témqiuméé'  gij  egli  del  parlare ,  per  cui 
mu$tiémFsnorPitrasgrtgm*C'  perduto  hauca  la  gratia,  o  per- 

€ipit,  Vt  qui  fih  Mfitt  infirmm  fu»*  ^hc  per  CCCCflfodci  fuo  dolOfC 
rdufiirtt  ùmnihnt  ftrmAmtntum  .  non  può  formar  le  parole  ,  O 
Lacrime  prctiofc,  che  aguifa  perche  forfè  alla  lingua  non  fi 
di  finiffime  perle  nate  nelle  con-  farebbe  creduto ,  mcjitre  con- 
chiglie de  gli  occhi  adornano  fclfa  chi  con  la  lingua  peccato 
quelle  guance  beate,c  col  prcz-  haueua  negando.  Vuole  più 
zo  loro  ne  comprano  il  Paradi-    torto  piagnere  la  Tua  caufa,  che 
fo.  Se, come  vuol  Plinio,fifor-    difenderla  con  parole  ,  e  quel 
mano  ie  perle  di  frefca,  e  gentil    Dio,  che  hauca  con  la  voce  ne- 
rugiada  in  reno  alle  ooncfaiglie  gato,  confciiarc  col  pianto, 
marine  accolu^o^come  fiimò  Non  faucila  la  bocca^  ma  fauci- 
ilTaumaturgo^fi  compongono  lano  gli  occhi  bocche  faconde 
della  iletfa  rugiada»  matocca  del cuorcigiuda l'auui(o di Ge-  ,  . 
dal  folgoce ,  per  cui  virtù  in.,  fcoiia  Profeta .  DUme  qmifi t§r 
perla  s  indura:  eperò  elia  più  rMtmlétarjmM  ptrUum^  ncm-  ^  y 
pretto  fi  genera»  quando  il  Cie-  Stm*  Ntdu  nqmm  ahi  nequt 
Io  tuona  y  e  lampeggia  :  così  téctmp^UdocuUtui»  ìéfVetrus 
voi  haurcde  veJuto  a'primial-  ismnonviirsir  Sermone ,  qno  Mei- 
bol  i  dei  giorno,  mctre  dal  Cic-  Itrae  ,  quo  fià:mAmtf(r.tT,  ilice  ò.  Q.Aitib. 
locaggionok  Itii'.e  della  fref-  Ambro^r).  l\t  i>c>  xdeinon  ere-  4c  p(p; 
ca  ruj;iada,quali  lagrime  delle  d^unr  ,tk  co^ii^tadum  ,  qua  v/mi  nn.Pctri 
ftcuc,  che  piangono  il  vicmo  jmrtt  aa  nc^AnÀum  ,  4c  p<r  ApowJ 
'      lorfaneraie  nella  luce  àcl:>L>ie,  m*HHlt  cAuiAm  (uAm  fiere  quàm 
hauccfte ,  dico ,  allora  princi-  dicert ,    qutd  voct  itegautrét  lé* 
i .      palmente  veduto  da  gli  gechi  irymit  cBrifi  cn^ 

4i  Pietro  più  nobili  delle  (Ielle      Pecca  Adamo  nel  Paradifo, 

cadere  vn*  abbondante  piog^  i  a  pecca  Pietro  nella  cafa  del  Pon-  ^  4 

di  Ucrime,  ma  tocche  daitoi-w  tcfice^^uegUaUclufinghe  della 

moglie» 
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ìnogficye  quedi  alle  minacce  lii  dei  l'amaro  Tuo  cordoglio  con- 

vna  donna.  Gufta  quegli  il  po-  cìnouamente  trafiggendofi  il 

moda  Dio  vietato,  nega  qu  erti  petto  verfaua  per  gli  occhi  il 

il  dolciifiaìo  frutto  di  vita,cade  faui^uc  del  cuore  ftiliato  in  la- 

quegli  mangiando ,  cidc  quelli  grime  di  do'Ot  c .  ()  chi  vdito 

negando.  \Ia più intelice  Ada-  liAuellc  le  d(>:;iioi"c  cjikicIc  di 

mo:  perche  dei  luo  peccato  nò  quell'animo  art'litto,c  rcinpc- 

fi  tont'onde,ma  della  Tua  nudità  ftofopcrloruo  peccalo:  con.,, 

fi  vergogna  ,  e  per  roiforc  Ci  che  amare  voci ,  che  vfciuano 

cuopre,  e  da  gU  occhi  di  Dio,  della  lingua  del  cuore ,  accufar 

che  il  tutto^vedc  ,  fi  ritira  »  e  fi  doueua^  e  condeonar  le  Aie  col- 

naftoode .  Felice  Piecro^che  da  pe?  Egli  è  pur  vero»  douea  dire^  2  $ 

gli  occhi  dì  Crifio  mirato  in  vn  che  hai  peccato  »  o  Pietro  ?  Hai 

momenco  fi  richiama  delia  Tua  p^r'offeio  il  tuo  caro  maeftro, 

colpa,  ne  la  cuopre»  ne  la  fcuTa,  hai  pur  ferito  il  tuo  padre  9  hai 

ne  la  difende»  ma  cordialmente  p u r'  oltraggiato  il  tuo  Dio ,  c 

la  piagnere  con  le  lacrime  la-  Redentore,  tu,  che  facendo  dei 

,         uando  le  macchie  della  cofcien-  brauo,  ti  dielti  vanto  d'incon- 

za,in  vn  baleno  le  lue  rouine  ri-  trar'i  ferri,  e  le  lancc,di  tollerar 

ftora,e  alla  primiera  Tua  bcllez-  le  prigioni ,  e  le  dure  catene ,  e 

za,e  ai  luo  Cadore  co  vn  nuouo  per  luijC  con  lui  tra  mille  pene  , 

martirio  ritorna,  e  l'anima  di  e  tormenti  di  fpargere  il  fan- 

Tì  A  h^^^  ^^^^^  S*<^^c  arricchirle-»,  gue,  e  morire?  E  torlo  quella»» 

^^^'RtfftxétDmmm.CréifefM  •cu-  la  gratitudine  al  tuo  Dio  ?  E 

Itf  Mu  tmmimM  nrwm.  Brg9  quella  la  riconipenfa  a  tante^ 

fwmt  fr§rMpu  sé  ImrymMt  lUkil  gratie,  e  a  tanti  faupri  ?  Quelle 

«Mf  fntsttu .  inumi, mf»  qnéd  (qo  le  promeffe  tante»  e  tante^ 

fUimit^wfmimt^mi^qidS^jujtm*»  ^oltc  replicate?Ooms  haipo- 

JLiftrjmds  etui  Ugo ,  fdtisféUlb^m  tato  »  ingrato  »  disleale  ,  per- 

Ém/ti^»  iUcièit^PetrHs  fleititf  fìdo  »  barbaro  »  infedele  of- 

CrtéUHìij  quid  ^l$d  difieri  Jotety  fendere  il  tuo  Signore  ?  QikiI  ^ 

P9n  Jclei excufétn  :  &  quod  difendi  co(a»anìmo  vile ,  e  codar  lo ,  ti 

mwfoteft.éthlui  ftfwi^ .  Eoiicra  ha  sbigottito,  e  atterato  il  tua 

il  reo,  che  peccato luueùa,egli  cuore  ?Oue  erano  le  puiite  del- 

l'accur,icore,che  puliblicaua  il  le  rpade,oue  ichalle,oueii  ba- 

fuo  delitto ,  t  gh  il  tcllimoiiio,  lenare  dei  ferro,  ouc  gli  armati 

•  che  locotcii.'ua,cgii  il  giudice,  squadroni,  che  co'tuoni  Itrcpi- 

chc  condcniiaua  il  ino  cuore  tando  inmacciaflcro  di  tulaa- 

alla  tortura,  c  a  tonnenti ,  egli  naitila  v ita?  1  lai  temuto  le  vo- 

l'innocente, e  pictoio  carnctice  cidivuadebilcfemmmuccu,e 

ai ic  ikao  ;  c  p^rò  con  U  ip^da  Quali  da  va  fttlflunc  percdlio 
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hai  negato  il  tuo  Signore  ,  per  tonncnrofa  :  e  voi  occhi  miei 
cuiaoiorcnonvna, ma  mille, c  riceucdo  l'onde  aoiarilTime del 
mille  volte  morir  doucui,nc  pa-  mio  dolore  vcrferece  vn  mar  dì 
uentarcqual  fi  voglia  morte_j  lacfime,e  di  pianto.  Cosi  Pie- 
delie  più  crudeli,  più  inumane,  tro,a  mio  credere ,  entro  a  fe 
più  difpieKatc .  Ah  Pietro .  Co-  Tteflò  parUua  :  e  foprafatto  da 
sì  adunque  tncQlre  il  tuo  Giesù  cccefsiuo  dolore  fcoppiauagli 
fiftauada'furiboodi  foldaci  at-  il  cuore  >  c  altamente  finghiog« 
torniate,  carico  di  funi ,  d  i  ca-  xando  diroctameote  piagneua  : 
tencydi  ferri, fchemito, vilipe-  cdalcootinouo  lagrio^are  £it^ 
fo,  oltraggiato  tollerando  egli  tifi  nelle  guance  i  canali,  per 
vittima  volontaria  di  carità  quelli,  come  letti  di  due  fiumi  « 
"  tutte  quelle  pene  ,  e  quelle  in>  cadeuano  quelle  lagrime,  che^ 
giurie  pLTaraor  tuo,  tu  allora  "^^^^  P^^'  ^"^'^a  di  gelati horrorì, 
lic  gli  Utili  nimici  più  fiero  tre  pci'  virtù  di  amorofe  fiam- 
vokc  il  cuore  gli  facttalìi  ?  O  me ii  formaujuo nella  caucrna 
perche  i  rima  del  mio  peccato  del  cuore  :  e  mentre  qucfto 
non  li  aprirti  ,o  terra,  per  in-  mandaua  dogiiolc  voci  ,  e  la- 
goiarmi?0  perche  non  ti  arma-  crimofi  fofpiri ,  gli  occhi  face- 
llidc  tuoi  fulmini, o Ciclo, per  uan  l 'ecco  col  pianto.  Auuen- 
incenerarmi  ?  Perche,  o  Angio-  turoTc  colpe,  che  foftc  gcnitri* 
li ,  con  fiilmìnea  (pada  il  mio  ci  di  così nobil  parto d*amore^ 
petto  non  trafiggeite  ?  O  poceOi  con  sì  gran  vantaggio  foTte  la- 
io  adeflo  annullarle  mie  colpe«  uate  dalla  pioggia  perenne  di 
O  non  ti  haueffi  mai  otfefo»  o  lacrime  cosi  care  »  e  pretiofe. 
caro  mìo  Dio  ì  O  folfi  iò  ben  Qaefto  fu  il  fecondo  martino 
mille ,  e  mille  volte  ibtto al  col*  di  Pietro»  martirio  di  dolore  » • 
po  di  fiera  mone  caduto  pri-  di  pi^^nto  »  ma  martirio  tanto 
ma  di  offenderti ,  o  dolce  mio  piuacerbo,e  tormentofo,quan- 
Kctkntore  ,  Ma  pur  vhio  an-  co  più  hingo,rc  ben  più  dolce  ai 
Cora.  Spiroancora,  e  refoiro.  cuore,  e  più  foauc  all'amore. 
Miro  ancora  !j  bella  luce  del  Ma  homai  è  tempo ,  che  da 
fole^e delle ftc He, che  teilimoni  quefto  martirio  di  ac^ue ,  che 
della  mia  ingratitudine ,  e  du-  Pietro  qual  viua  pietra  con  la_. 
rezza  k  mie  iniquità  mi  rinfac-  verga  del  fuo  duiore  percolia 
ciano,  e  ini  addicano  qual  rao-  continouamcntc  verfaua  nel 
Aro abbomineuole di  crudeltà,e  d iferto  dì  quella  terra ,  pailìa* 
fiereaza  «  Vino  ,  e  viuerò  fin  mo  a  confiderare  il  terzo  mar<^ 
tantOjChealmioCreatorepia-  tiriodifangue ,che  ben  pare^ 
cera  :  ma  pure,  o  viu  mia  info-  con  la  moneta  d'oto  dell'amor 
lice  j  farai  di  mille  morti  più  fuo  ftampau  acUa  cecca  del 
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cuore, c con ic  perle  finùlime^  regno  de'Cieli  vnirfi  con  quel 

delie  fue  lagrime  Ci  compraflc  •  Signore ,  che  in  terra  fcrapre-» 

Hofeccoui  quel  grande  Apo-  portato  haueua  nel  cuore.  Ma  *^ 

ftolo,capo^  e  Prìncipe  del  Se-  che  &r  doueua?  Fiagneuaoo 

iiatoApoftolico»e(biedì  tutto  amaramételepecoceUediCri* 

ttmondo^chedopo  tucite  ^tì-  Stolz  morte  del  caro  loro  pa* 

che  tollerate  per  la  Tua  greg-  ftore^  perche  partendoQ  lui  te* 

gia>dopo  tanti  difasì,  e  pati-  menano  i  denti  de^lupi  iogitxtr 

.  .  flKnti  di  vna  vita  tEentata  »  e  dl«  e  rapaci.  Però»  come  affer*   ,  . 

penoTaydopo  tante  perreoutioaì  ma  Sanco  Ambrogio  >  con  le  la-  g  '  j^^* 

foftenute  ncU'Apoftolico  mini-  grimc  a  gli  occhi  il  pregauano,  ìalm 

ùcco,  dopo  la  conucrfione  di  che  per  bcneftcio  comune  della  Auxcn- 

tante  anime  nella  Tua  infatica-  Cliiefa  fottraendofl  all'immi-«'u  otaa 

bile  prcdicaiionc,  dopo  tante.*  ncnte  pericolo  della  morte  del- 

carceri,  vincoli ,  e  catene  per-  la  citta  fi  fuggiire  :  pcrochc  in-» 

ucnne  finalmente  a  quella  mor-  altro  tempo  mancato  non  gli 

te  tanto  glonofa  ,  che  al  Tuo  farebbe  il  martirio.  Che  farà 

Maellro,  e  Redentore  rafTomi-  Pietro  alle  preci ,  e  alle  lacrime 

gl ur  lo  doueua  :  e  morendo  in  del  popolo  CriflÈmo  »  che  l'aT- 

quella  città  ,  ch'era  capo  del  (oizadi  cosi  caro»  e  vigilante 

fiiondo«e  metropoli deU'idòla-  pallore fofierir non poteuaPDa 

tria^compir  doueua  la  vitto*  vna  parte  le  accefe  brame,  di 

ria,  e  cantar'il  trionfo  degnimi-  morir  per  Crifto  lo  ftimolaua- 

ci  di  Santa  Chieià  fotto  la  ciran-  no^  e  lo  f pigncuano  al  martirio» 

D'Amb.ma  dell'empio  Nerone.  Etém  e  dall'altra  fentiuad  violentar 

de  na-  qu^tMnàtm  loco mMrtyrium  ptrim  daU'amore»che  alia  gregge  Tua 

hvo9^'^'^'^  dice  Santo  Ambrogio  portaua.  VintoalU  fine  dalle 

lonim'  parlando  de  gli  Apoftoli  Pie-  calde  preghiere  di  tate  anime  (i 

Pttrì,3d  tro,  e  Paolo .  tn  vrbe  Roma,  quà  arrcfce  li  die  a  fuggire .  Qf^Mm» 

Pauli  fnn6tfjtum,0' caput  ohmet  n^-  uis  e([et  su^tius  f4jfianis *  tamtm 

(tonti  m  :  fctltctt ,  vt  vbi  caput  fu-  comemfUtiont  fofuU  frtcmtit  «• 

ftrfìutoms  erati  tilic  ca^ut  quw  fttxustfì.  Rog4^étMrtnm$Vtéd 

(aree  {anUitatit  drvh  gmtihum  m^iuutndum^  <9*  confirméuubm 

Prìttctpes  hahtdbantt  UtU  EccU'  popmlMmftreltriMyii,  Maperal^ 

parum  Primi ftsBoorét'tMtiir.Brà'  lora  e'uott  cooohbe»  che  gii 

maua  Pietro  di  vfcir'vna  volta  compito  era  il  tempo  del  mo 

de'  icgami ,  e  delU  carcere  di  foticofo  pellegrinaggio,  e  con 

queftc  membra  mortaU^e odia  la  fua  morte  hqoorar  doueua 

morteMcandovomar  di  (àn-  tt  fuo  Sig^iorc  :  e  però  in  quel 

gu:  alle  piagge  del PSiradifofo-.  puntt^chegià  Wciua  della  cit- 

fimm^uappcodar^eoelgra»  ti,  ijoouicwitro  fehce  vede  a 
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Aio  maeftro,  che  n'entra  :  c  di-  m.uian,  ^lia  che  riceueuA  b  gra- 

mandandogli  Pietro ,  a  che  far  tia  ii  perdere  ful^a  Croce  Uvi- 

vcniuafi  a  Romi?  Domine  ^nt  ta,  di  morire  come  il  Tao  mae- 

f/rw/i  ?  Vdi  per  rifpolla,  che  vc-  ftro  col  capo  eretto  verfo  le 

niua  per  ellcre  vn'altra  volta  ftcllc?  Jn  illa  itsqut  Crkce  imùM' 

crocitìflb .  f^ffiit  ittrmm  erucifigi  •  ri  mttutns JmcrtfictimM^éUmptmSt  D.AoS»' 

AttelUxairgéPitrus^  qHUtttrtim  àict  Santo  Agofcino,-  cMpiu  ^^'?°*''^« 

CkrUit  truttpgiHàus  ejja  in  fer.  mrs  élmirp  tktjii*  Omrtmkn. 

••/••CoiiorciutoadtinqueilDi-  mlitéUùtiigtniiéybmwrtm  tùMm  p^. 

«lino  volcrctutto  allcgro,cfc-  Im^ì  f"^» ptnimfM •0'f»f  ^o,  9t 

ftofo  ritorna  per  cim€tarfi  con  »•»  f^(^  dmimrì  tmwtmé  ^ j.  Paula 

la  r  :bhia  defuoi nimici .  Inco-  aèidijimititaémmtxpémifctt  tri'  «««•l* 

mincia  TApodc^  a  verfar'ii  imp^Ipì  .Tenie  nel  fupplicio  l'ho« 

fangue  delle  Tue  carni  prima  note»  e  ne'tormenti  la  gloria  : 

crude!  me  me  battuto,  cfiagel-  cquegli,che  nella  vita  fufcin- 

lato  a!la  coIona,  reggendo  il  pre  gelofo amadore  dcli'humil- 

corpo  lotto  la  tcnipeita  di  quel-  ta,  la  vuole  a  dello  nella  morte 

le  dure  sterzate,  non  inica  le-»  figiilare  col  fangue .  Era  Pietro 

piante  del  vccchiareilo,  ma  l'a-  quella  pietra  fondamenta le/ul- 

more  ,  che  di  patire  per  Crilto  la  quale  l'editìcio  rpiniualc  di 

gli  sfauillauanel  cuore  :  c  dopo  Sanca  Ghicfa  s'innalza  :  e  però 

quella  fiora  carnificina  è  con-  periftabilirc,eaflicurareUfab- 

dottoa  terminare  l'incomincia*  brica  contro  a'venti^e  alle  inon- 

to  martirio  in  vn  tronco  di  le*  dationi  di  quelle  infinite  perie* 

D. Amb.  gnoy  e  morir  fulla  Croce .  fitmt  cutionìyche  da  tanti  Imperado* 

in  na  lak'  Crneii fieni  SélnMmr  tmtum  tuUt •  ri«e  tiranni  folleuar  fi  doiietia* 

Sindlo  cr  4  Dumintcé  dnmfmt  firnHi^  no^altamente  ne  pianta  le  foa- 

'ftolaTn  mem^rttéifirttmf  li  damcnta  di  vna  profoodiflitna 

Pccri,  &      ^       tm't^béitMr  fide,  tmi'  humilxà,  bafe^ e  colonna  fermif- 

Pau  li  Mrffnr     p^ffìone  •  Ma  Che  pia  iìma  di  Orutcura  Celefte ,  eD^ 

fcc*68*  ammirar  dobbiamo  nella  mor-  uina,  e  falle  di  rod!(Iimc_  pietre 

te  di  Pietro, o  la  coftanza,  c  divn'inuitta  coftanza,cd  inef- 

fortezza, con  cui  tollerò  quel  pugnabite  fortezza:  perche  fi 

penofo  ai  irtirio,  parendogli  di  anneri  il  detto  del  Redentore, 

banchettare  alla  nunfa  delle  T u et  Petrus  (ir  (upn  hanc  petrmm 

più  faparofe  ,  e  dilic  ite  viuan-  ddificsh»  EsclefiAm  meam  :  (T  por* 

de,  o  la  profonda  humiltà,  e  td  inferi  non  prAtmlebunt  Aduerfut 

fomincilione,  cf)n  CUI  c.^li  voile  tMm,  Queftaè  qncUa  fodiaìraa 

morire,  fuppacando  a  Carneli-  pietra,che  nella  morte  fotterra 

cidi  eflcre  crocifilTo  col  capo  profondamente  Tcppellendofi 

▼erfo  la  terra,  e  co*piedi  rcrib  fi  h  immobil  ra[ro,e  fonda  men- 

delCielo:  perche  indegno  Ili-  to  di  ?n'  ctcrao  edmuo  della 
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Nel  giorno  delUpoftolo  S.  Pietro  T  5T9 

Religione  Criltiana .  Fctr4  emm  lix  Eccltfié  fundamirttumy  cfcla- 

dicitury  (criae  Santo  Ambrogio,  ma  Santo  Hilario, dignuqui  ddi*  com; 

TU  HA      '"'^  yrtmui  tri  Hétionibus  fidei  ficMttorte  tlltus  petrd   qkdtn{trnMS\^  ^^^^ 

^pf^funaémtnta  pofueru,  C  tdnqudm  ifg^ ,  0-  f^rtétrt  portMs,  CT  mnt  tu  can.  i  ò. 

Apo-  ""'"'^''^  morti,  cUnfrrM  d^ffolueut .  po^  i"''- 

lto\U^J^*^^c.^PJ^^^^^  conn>  p-^^^^  conficcato  ^ 

47.     «4f .  SUoikiiiiio  pure  tutti  gl'  ^roce ,  che  con  tanto 

lmpcraaori,c'tirannidel  mon-  ^^Jorc  bramaua ,  come  in  vn 

-  do,  fi  armmo  pure  tutte  le  fune  1^^^^  ^^tto  morbido,  e  fiorito 
in  ernah  per  abbattere  quefta       muore,  anzi  fu  quella  come 

bdla  fabbrica ,  che  appoggia-  ^^.^.q  trionfale  prende  il  cam- 

tafi  alle  protondiisime,  e  lodif-  ^-^^^         1^  ff^U^  con  la  co- 

fime  fondamenta  di  qucrta  mi  ^ona  di  gloria  ricamata  di  tanti 

ftica  pietra  non  potrà  mai  cf-  ^^^ini  pretiofiilimi ,  quante-P 
fere  fcoffa,  ne  atterrata,  e  farà  j.^rbore  dcl- 

fcmpre  vero  il  detto  dell'  in-  u  Croce  dappiedi,  c  dalle  mani 

creata  lapienza  •Omnutrgo  a  «,  g^ondauano  fulle  bianche  nicui 
audu  vcrU  mca  b.c.  CT  fdcu  .onerando  fuo  capo .  O  glo- 

c.  7.  Y.  ficAuudom^mfuMmfuprapctr.m.  ^-  ^^^^^^ ^         ^  ^ 
2^      cr  dcfcendit  pluu.a .  cr  vincruHt        de'tormenti,  e  delia  morte 
flummM,  cr  fUnerunt  venti.  CT  ir-        yittoriofo,  entra  pure  trion- 

rutrunt  m  domum  Uld>n,  cr  non  ce.  ^^^^^  Campidoglio  del  C:ic- 
€tdu  :  {undat4  emm  trst  fuprs  fir-       ^        che  tieni  le  chiaui  d'O- 

mampetram-  Anzi  tra  gli fco-  ro  di  quelle  porte  beate,  non 

timenti  della  terra  dal  vento  in-  haurai  bifogno  di  afpcttarc,© 

iemale  agitata,  nelle  auuerfità,  di  battere  dicendo .  jitt§llit<j 

c  contrari  fi  aflbdera  maggior-  portMs  Fnnapes  vcjtrds»  C  *leu4» 

mente:  e  fé  da  vna  pietra  del  mmtportétàternMlet»  MapaiTan- 

torrcntc  per  mano  partoritia  do  dal  patibolo  della  Croce, 

fcagliau  cadde  a  terra  vn  fu-  non,come  il  fortunato  ladrone, 

pcrbo  gigante  nella  fronte  per-  con  fupplichc,e  con  preghiere, 

coflo,  cosi  inquciU  fodifsima  ma  come  Principe,  e  padrone 

pietra  di  Pietro  vrtando  i  fu-  farai  con  fertofiifimi  applaufi  , 

perbi  giganti  de'Principi,  e  de'  e  co  folennialme  fefte  accolto . 

tiranni  di  quefto  fecolo  fi  fpcz-  Ma  di  lafsù  come  pictofo,  e  eie- 

zeranno ,  e  a  terra  dcbbeliaii ,  mente  paftore  apri  a  noi  anco« 

c  vinti  cadranno-  La fuperba  ralc  porte, perche  nella  morte 

ftatua  del  mondo  contraftar  con  vn  felice  pafiaggiorfciamo 

non  potrà  con  quefta  pietra,  di  quefta  cattiuità,  e  prigionia 

ma  da  ciì'a  percolla  rouinera,e  a  godere  la  vera  liberta  in  quel- 

disfaraifi  in  cenere ,  e  polucre .  Ja  beata  magione  del  Paradifo, 

O  in  nHticnpdtiont  noni  nomintsfi'  Amen . 

Xxx  DISCOR- 
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DISCORSO  VENTESIMO 

PANEGIRICO  SACRO 

NEL  GIORNO  DELL'ASSVNTIONE 
D£iLA  BEATISSIMA 
VERGINE. 

Qua  e(i  iftd^  qas  afimdit  de  deferta  deli€^s 
^fQuens^  inmné  f 4per  ditiSam  fuum  f 
Caouc.s.  Y.  s* 

V  mai  lingua*  le  vele  gonfie  da  vn  Tento  fauo- 

Ì^%W7^^^  quancunquejk  fCttole^e  gagliardo  la  Vaftiti 

^^Jl  '^L^l^  eloquécii&iiia»  de  àfi  oceani  ia  vn  momenta 

^  o  di  parole^  trafcorrc^queftaqualtrinchcr* 

cosìferaccidie  co»  oqual  piccolo» e  fdrucito 

gWntemi  pea*  vafcello  col  moto  tardo>e  fcen- 

iìeri  dell*anìmo partorendo  al-  tato  dl-faticoft  remi  va  pian* 

la  luce  nella  fecondità  deUa^  piano  radendo  le  riuc  di  maf 

prole  all'intelletto  fi  aggua*  cheto, e  tranquillo.  Quello  in 

•gliaflc,  o  fli  mai  cosi  veloce  nel  vn  baleno  empie  il  Tuo  (cno  di 

moto,  che  il  corfo  rnpiJiiìimo  brillanti,  e  rpiritofi  concetti, 

dciringegnofeguendo  alla  fine  quefla  con  gran  trauaglioncil* 

della  carriera  per  lunghiilima  onde  dclpropio  fudorcvapef^ 

àillanza  addietro  non  rnnancf-  cando  le  mcndicacc  Tue  parole  • 

fé,  c  noi  perdcll'c  di  villa  ?  Vola  Quello  ncU'  inarcare  d*vn  ci- 

l'ingegno  luìlc  penne  dcli'inna-  glio,  o  nel  girare  d'vn'occhio, 

ta  luarapiditajfimuouelalin-  qual  folgorante  pianeta  dei 

sua  co'piedi  Umgaidiyeiracil-  picciol  mondo  dell'httomo  in« 

Suiti  della  Tua  naturale  tardati-  finiti  obbiett  i  j  o  per  clima  gli 

ESL .  Quello  come  Aquila  gene-  vni  da  gli  altri  loMaAÌffimi ,  o 

fofapergl'immenfi Ipatij delia  per  natura  dioerfiflimi »  o per 

natura  (piega  velociffimo  il  accidenti^  e  qualità  contrarif- 

Tolo ,  queda  come  locttfta  con  fimi  abbracciai  quella  dopo  va 

le.  ak  debili ,  e  cafcanti  con  vn  lungo  tratto  di  proliflò  diCcor- 

bricuè  falto  appena  dalla  terra  fo  appena  vna  minor  parte  tut- 

k  ipicca.  Quello  qua!  naue  con  u  attaonau  comprende .  Mx 
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Nilgìorno  iìt^  JIfMtmeiiUaBV.  4^ 

'1    fcMlinguaèeo6)pouera,cAe-  ibprafacco  dallo  rmpQC«:  ioj 

rikf  acila  fccoadica,  c  così  ur-  quelle  fole  parole  piene  41 

da>  cleoc»iifllcKfofa(iUì&i^  mf^ne  proruppe  ?  4^ 

mo  deU'ingcgno^]ie.potràiim  ÌMf^€m'  sf^mÈ^mdt  4tfm9  ir/f-: 

fiire«odirelamUèra,rehngt'  <^  ^ftm»  iimifim{tiftràiUSum 

§pO  mcdefiino  per  la  grandez-  /mm»  A  fiivaadootia  quefca ,  O 
«a  y  e  rublimità  delle  cofe,  che  "  pur'Kaa'Dea,  che  dal^tfetftluii 

egli  di  concepire4ircudia9at>-  quefca  terra  falendo  entra  nel 

baila  le  ah  dc'fuoi  penfieri  >  di  palagio  deJ  Cielo  col  manto  di 

X    forze  troppo  inferiore  cono«  tante  marauigliofe  bellezze  f 

fccndofi  arro  ta  ii  volo  dc'votì  con  la  maestà  di  tata  grandci- 

fuoi ,  e  delle  file  inaridite  tpe-  za,con  lo  fcetro  di  tata  pocca- 

ranzc?  Vorrei  anch'io,  che  l  i  za,con  la  corona  di  tanta  glo- 

Pìia lingua feruir  ini  potcfl'c,o  ria,  con  gli  abbigliamenti  di 

di  pena  p^r  ucfcruierc  le  poin-  tanti  fregi,  col  seguito  di  tanti 

pe,odi  fcarpeilo  per  effigiar  le  Principi,  col  corteggio  di  tanti 

grandezze ,  o  4x  pennello,  per  Bx,  tra  le  gioie  di  canti  oxori, 

fiipignere ,  e colOime^ iridili  UTomtnM i!ftekiM«ii>B' miU 

4èMa  geaaoiacbn:  4i  Pio>  che  vùci^ttafjAi^plko&s^tMOù^ 

già  vinta ,  e  foggiogafa  la  tir*  €0rtit4a  tutù  (eruica ,  da  tutti 

rasufti^  .^cUa  morte  d9p%,vìQ^  acclamata,  da  tutti  riuerita^dd 

brieue^  c  placidifsLmo  foono  tutti  prof  ju^lamence  inchina- 

dalle  fìanuneddi'aoior  (iioquai  ta  ?  Qj<^  tjt  tjta .  qud  Mfctndit  4à 

fenice  riforgc ,  per  viucre  nel  deferto  àcIk ajfluensmitiMafu^ 

feno  deli'iinmortaiita ,  e  fra  le  dtUClum  fup.m  ?  H  potrò  io  coiti» 

danze  di  Icggiadrilsime  rtcllc,  mcnJar  l'altezza,  la  macfta,e la 

.  c  tra  gli  applaufi  feltofifsuni  gloria  marauiglioia  di  quella 

della  b  jata{ìeruralcmmcrale_^  nobiliuìuia  Frincipell'a,e  Reina 

hog?,i  al  uiacltolo  trono  della  del  mondo  ?Nó  ho  lini^ua  per 

Tua  gloria .  Ala  che  potrò  dir'  faucllarc,epure  per  vbbidirc  mi 

'  io;  mencreal  folgorare  de*rag-  bifogna  parlare  »  e  dir  qualche 

gidiqueCtofpleniidifiiiaóSoie  cofa di que(h>ibl£mffiaio trion- 
fi abbarbaglùi9X)gli  0cclit  ^idki      «icUai  ì|ran  oiadre  \dii/Dip« 

mia  mente  l  Doorò  iolbrièar-  Aprite  voi  «  -^ditori^  bob  tanto 

éitameatc  fpiegari  vami^  del  gli  x>recclii  del  corpo  per  vdir 

mio  poucriCsimo  intendimen-  la  miavoce>iqQaBfio'gliocclii 

^t.k|>ennc  4i  ccf  a  della  mia  dell'animo,  per  contemplar  gli 

lingua  per  aggirarmi  d'intoapp  ijpleodocidi  quella  trionfante 

a  qucgliinacccL.'biii  fplendori,.  Imperatrice,  e  do  principio.: 
da  cuj,pcr  COSI  dire, abbicinato       QjcUa  gran  Vergine, che,^ 

il  Ccicitc  ì^^Kk  li  tacque^  e«»  diaji^  con  la  fu  a  ioBOcau  i  ni  ina 
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ittcà  atterrito  kaiKua  U  bnic-  ceuole,  da  mille  varie  noctiirM 

Ciumo  moftro  dd  peccato ,  •  f^fime  agitato»  fi  <lcftò  i»ri« 

ii  iti  iUGora  dir  fi  poMua  •  ina>epreueoeiido  i  primi  a!bo« 

Ì.Pet.c.  Hf*pf€Cdtum  tmfuitt  mgmtm-  »  acl  giorno  per  errore,  non  le 

§tWmU»his  ifi  éUbu  m  mimi»  Per  en-  Tue»  ma  learmedcUa  mortefi 

arare  in  qucAo  giorno  all' vno ,  prefe»  e  queda  pofcia  l'arco,  e 

e  all'altro  cmirpero  felicif-  la  £uetra  dell'amore  .  Quiiidi 

fimo  fui  carro  trionfale  della  t^ainiennc,chc  pcnfando  l'amo- 

fua  gloria  nel  Campidoglio  del  itcon  le  fuc  frecce  di  fuoco  di 

Ciclo,  abbatte  anche  le  forze  accendere  gli  animi  altrui,  con 

della  ftirpc  dello  ftelTo  peccato,  plaghe  mortali  mifcraiiKme 

cioè  dire,  la  morte  figliuola  mi-  gli  abbatteua,  e  per  lo  contra- 

fcrabile  della  colpa  del  primo  no  la  morte  credendo  di  far  le 

padre,  e  trionfò  di  quella  fpie-  fue  ftragi,e  fangumofc  rouinc 

tata  tiranna, che  portando  vn  altro  ella  non  iaceua,  chcdi- 

cuor  di  ferrose  le  vUceredi  mar  uampare  i  cuori  con  k  fiamme 

cigpo  a  neflbno  perdona  :  e  co-  d'amore .  £  vna  Cniola  que(U« 

me  fumica  implacabile  con  la^  Ma  dirò  beii'io  «  che  la  morte 

fua  fpada  in  ogni  tempo  fenaa  mittatè  k  armi  della  fua  imK 

riguardo  di  nobiltà ,  di  ricchez-  mana  crudeltà ,  e  fieressa  uLi 

ECf  di età,di gratie,  e  di  belies-  frecce ,  e  ftrali  d'amore ,  aUor 

ze  vna  copioia  ricolta  de  gl'in-  che  fi  pensò  di  atterrare  la.» 

felici  mortali  ne  miete .  Fa  già  Vergine  le  dcftò  nel  cuore  pia 

de'  poeti  fauolofa  inucntione  ,  focofc  vampe  d'amore  :  e  que- 

che  inficme  vna  volta  facendo  fta  gran  donna  ne'  luoi  ardori 

>       viaggio  la  morte  ,  e  l'amore  ,  e  auuampando  per  nnalccrc  più 

già  ftanchi  dopo  vn  lungo  cam-  gionofa  fi  cllmle  .  FtUcttt 

mino,  e  la  bruna  notte  già  le  ali  fUnbut ,  (tifAH  me  mdis:  qmM^  iJIjf 

del  le  buie  fue  caligini  allargan-  smore  langmo»  Sagtttd  tiUis^i 

do  foura  la  terra,  l'nu,  e  l'altro  amor  Cbnjtt ,  dice  ii.  Bernardo , 

a  prendere  qualdie  rHtoro  fi  ri-  qud  AUns  smimém  m»  m$d§  9m  P'^^l 

tùrarono  in  vn  medefimo  hofpi-  pxUt  jU  <r  ptrtnitifit  •  «r  nmlUm  '^^^  * 

tiox  per  adagiarii  più  dolce-  mpé^iinvnginédipirmM  éumé* 

mente  nel  feno  di  va  coofolato  rt  vMméum  uliwpuartt.  fid  mi  cor  • 

ripofo  posero  amendqe  sulla  4$%  tan  mméhfUvmmMéiU^ 

medefima  tauola  gli  archi  lo-  tira» 

ro,  e  le  faretre .  Ma,non  fo  co-      Mon  la  Vergine  efalando  il  4 
nie,  dormendo  profondamente  puriflimo  fuofpirito  nelle  brac- 
la  mortc,l'amore,come  quegli,  eia ,  e  nei  feno  del  caro  Tuo  Fi- 
che acceso  da'suoi  ardori  non  gliuolo  tra  le  fiamme  d'mno- 
ttuoua  mai  quiete  lunga,c  pu<  ccnuiimo  amore  ;  ma  non  cosi 

ioli» 
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tofto  ne-luti  ardori  fflifuenne ,  u,r,4m  ,n  ttr,»m,  itvu  /«■»?««« 

che qualSeinenda vcccUo dell'  9*«  »-•'"« 

India  o  qual  Fenice  di  più  rare  r«»mr».E  fi  come  qucfta  gran 

bel  ezze legalmente  veftita.  e  Principeffa  .  e  Rema  non  fii  a 

della  morte  trionfatrice  glo-  quella  pena  di  partorir  con  do- 

rioMma  a  vita  immortaltri-  lore  i  figlmoU  foggetta  /«  rf-  Ib.l^ 

forr  E  f.  come  la  Fenice  nelle  M""       •  P?rocbc  tutti  v-  *t 

fue  cene  rhiouandofi,  e  rifor-  Tappiamo ,  c  crediamo,  che  la 

gendo  ella  vien  tofto  corteg-  Vergine  fenza  veruno 

fiata,  e  feguita  come  loro  Re-  nel  parto ,  e  fenza  offefa  della 

flnlda  nuierof.  duoli  di  tutti  Tua  punta  verginale  mando  al- 

ili  augelli,  cosi  la  Vergine,hor  la  luce  quel  f  S>'"°'°  • 

the  vinta  la  morte  rinafce  per  che  ^^^^^"""^''^l'^^^f^l 

trionfar  nell'Empireo ,  dalle^  "'^'  P?"'^'?"     af^i^  fou: 

fchiere  innumerabili  de'c.tta-  <=°" '^''^^^''^ 'l^f  * 

dini  Celeftì  è  feguita,  honora-  ra  ogn.  altra  P""-;*  "f^'" 

la,  riucrita,  e  con  forarne  lodi,  uilegiata  toccare  non  fi  doueua 

rféftofSapplauf.  celebrata,  dalle  tarme  della  morte,  ne  ro- 

rTìum^J,^ Anvi^um  fr,-  dere  da'vermmi ,  ne  guaftare^ 

fcriffe  il  Beato  Petto  dalla  putredine  :  ma  hauendo 

I»  frr.  Damiani,  v,  vid.»,  R.gm»m  /«-  con  vn  brieue  paffagS'O  P'"  g''; 

de  «(-  litmimAdixtrii Domini viriumm  fiato,  che  patito  ilcaiiu,cnc 

fumpt.  in^tltitHdtmrMo.inctrforcfcm-  atutti  porge  la mortc,pcrimi- 

«rimmécuUto  circumdttam  tare  il  fuo  tiglmolo,che  da  que- 

„„Mc,  virtumm  «Wr.f/.«r-/»  fto  tributo  elkr  non  volle  elen- 

dilnnti^ .  tionato,effendo  pur  q^^S'  .'he 

ìNc  vogliate  penfare ,  che  in  non  pecco,  e  peccar  "O"  P0«- 

5    quefto  giorno  la  Vergine  con  ua,  ella  fu  totiQ  refa 

l'anima  fola  all'altezza  de'Cie-  primiera,  ma  non  più  mortale, 

li,  e  foura  i  Cori  anche  de'Sera-  non  più  paiubile,  uu  "««orta- 

finf  trionfante  faliffe  .  Impe-  l-^'-^-Pf j 

rocche  come  ingegnofamcnte  me  bellezze  adorna,  tutta  «o 

['ammirabile  Santo  Agoftino  roima  d'oro,  e  d.  gemme  pre- 

„  .     diinoftra,  non  fu  ella  comprefa  tiolUsime ,  tutta  veltita  di  va- 

SiT  h  quo  lalegge  vniuerfale, che  gh.fsime  ftelle.e  acento dop- 

in."-  mai  i  figliuoli  di  Adamo  col  p.  pm.  '"'^■"«^^^f^^' 

A  sfipt.  padre  loFodillruttaqueftabel-  tutta  cinta  d' ^'6°"""  JP''" 

V"»'  fa  fabbrica  del  corpi,  humano  don    S.  •  f  "'^„^.''-    .  . 

-  fi  nfolueffcro  m  quella  poli..  ^'^^  .^s'^^'l)^^^^^^^^ 

G.,vc.  re,donde  erano  nati.  H-dor,  ^^^^.^^ 
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iBf9trtdùri»f09mfmmf£àtn'  trombe  era  le  acclamazioni  4cl 

MtttM/tqM.ìSr^tmhèmmMtff  popolo,  ogH  feguito  acMiilcri 

^prUrùm  tetUitùnis ,  a ^mp  £rincipj,.nif  cauiuì ,  e  l^ti» 
fròhìé  tùmftfm^t  éihtnns  ji^turm        gli  ornamenti  delle  iniina« 

M*ri*exctpttMt.^H»mIt{ntéM  §A  gini,c  bielle  ftatue,e  con  le  figu- 

fi/feepi{fepr»^afur .  re  delle  citta  fogg'Ogate  ,  eoa 

EfTcndr  adunque  la  Vergine  l'incòcro,c  col  coacg^no  di  quel 

dopo  vn  "breuiiliino  fonilo  j^cr  macilofaScnatOjChe  vai  coro- 

virtù  diu  ina  ri  Torta  ,  per  far*  na  di  tanti  regi  parcua/aliuano 

Iioergi  ne  ila  vaftiisiina  città  del-  ^1  Campidoglio,  più  gonfi  del 

laSouranaGerufalemmeiarua  vento  dcll'anibitione ,  che  per 

folcnnirsiina enciata ,  e  con  gli  le  vittoricJoro  ^ioriofi .  Ma.» 

applaufi  di  tuCtt  <qadla  graiL»  «qui  vedrete  vn  carro  della  |>im 

torce  Tkeoere  te  corona  della  vaga  luce^che  maicoatcn^plas- 

^Aia  gloria»  cùlifal  trono  della  «e  occlkio  «oortale»  al  cui  lume» 

/uà  tnaeftà»  e grandeaza ,  gnal^  -e  rplcndorc  fi  eccAÌibnoi  lumi- 

immagine  jiotrciiio  ooi  figo-  a^ofi  giri  del  Cielo  >  «  foiira  dì 

Tarci^'che  lepompe»  e  gti  hono-  ^ycdo  nobil  carro  vil'Iaipcfa* 

tH  di  ^etla  crionranite  Reina  al  4rice  dell' vntuerfo  col  manto» 

▼iuo  ci  rapprcfcnti  ?  Qui  non  non  di  porpora,  ma  d  ilucidiUì- 

Vcdrcte  vn  fupcrbo  Antonio  ,  mi  raggi,  co'calzamenti ,  non.» 

•che  fui  carro  vitcoriofo  fedendo  d'oro, o  di  argento ,  ma  di  luna 

iì faccia  da'feroci  leoni  tirare.  immuubile,c  fplendenciflìmt, 

'Qui  non  vedrete  vn  Emilio  fou-  con  la  corona,  non  di  rubmi,  o 

ra  di  vn  cocchio  torreggiarne  carbontìii  ,inadi  chiariilìrae^ 

tutto  d  oro ,  e  di  ^niifime  gioie  ikUe,  di  vna  maeftà  vcncraiido* 

compofto .  Qui  oon  vedrete^  «na  |>iaceaole9  di  vn'aft'abile^ 

mlSliogàbaloln^eradoreidie  «corMfiaimaaobilmeatcroaue^ 

'Topra  dvil  «cocchio  strìnia  4la  di  vna  «dolcezza  JunibiliOiinay 

•«qtiHttrograntcamy'edQpodaUe  ananonleggierroemevezzoTa» 

tigri  tirato  entri  ^nella  città  «divnabelnimpareggiabil^iilUl 

•trionfuice,  ^c  vnSe(oftrc,che  vereconda, e  modella  , 
nella  carrozza  ruperbamotite'Te-      Salendola  Vergiiiecoii<quc- 

dendo  da  poucri  Principi  a  mi»  ile  pompe ,  c  grandezze  di  -co-  7 

»niftcro  così  abbietto  dcprcfsi  tanta  gloria,  e  macllà,  chi  mai 

condurre  fi  faccia  :  ne  vn'Aure-  potrà  con  parole  Ipicgar  Ie-# 

•liano  da'ccrui  ,  ne  vn'Alcllàn-  gioie  di  quella  corte  Cclefte ,  i 

dfo S^cro da  ,^ il  Elefanti  ,ne_^  canti, i luoni ,  e  Icharraoniedi 

*■  "'Come  quegli  amichi  Romani,  quc'mujìci  canori  della  Soura- 

xhc  dopo  le  vittonofc  loro  bat-  na  Gerulaleinrae,  l'incontro,lc 

•taglie ,  al  «canoro  <iuoa  doiie^  r aicrefuc^il  ttgmto ,  il  corteg- 
gio* 


« 
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rio  »  la  feruitU  di  tutù  (quegli  lelduimanegranicBBe  aòiiiiip 
{piriti  del  Faradifo^c  ndU  mob        «  Truouo  fcrhco  t  m  &  g 

Studine (èiusaimnierQ»  enelU  iMignoAlcflkQdrQ  doiaeadacn- 

graoità  maeftofij^  nelle  nuuiMr'  trar  viccorioTo  nella  ^raa  citd 

re  gòncilinuflAtie  od  trattare  af-  di  BabHniÌ|||;]||tj  yfciuaiK>per 

fs^lifsicmtauuenentirsinu  ncN  humilmenjte  iQPOitt^^>^Iu:ÌQCiir« 

tegtatìcgratioftrsiiiiineUe beU  saliuanci  ^a^^a^ualUl^|^q^1(e;  ciatUS 

h22e,cc>rtefirsiinl  m  gli  olTcì  dcrc,c  conte mpUrec^ucldomàr  J» 

qui  ?  Gmmm^tiw  mim  qnf  P^-  torc  del  moiido,aUri  gli  porta?" 

tfift  Qomc  parla  Santo  Anfclmo^  uano  ricchi  doni,e  presenti,  aN 

.  JL'b«     qno gmudio  qHafefiiutfdti  y  qutbut  tri  di  vaghiiTimi  tìori,e  di  coro- 

•xcc"*-  conttnttbut  iuhtlaÙMTit  9mnes  ùco.  ne  fcminauaii  le  (Iradc ,  altri  di 

Mnci'ft.^  ffyrum  spirituam  ordinet.  quando^  argcnco ,  e  di  oro  gli  altari  fu- 

cr  vmcam  Domini  fui  matrtm  ad-  pcrbamcnte  adomauano,  a  Uri 

*       MiHtéirtyCtpfiim  Dommum  fnum  Janzauana  al  dolce  fuono  dk 

§ivkUbmtèwtH^[u4glttrÌA  decoréim.  hanaoniod  (ìcuiDétÌ9Altrirpar<^ 

iMmviUtutmnrém      «    v.  ge uano  roauirsimi  odori  ;  ia^ 

X>9eÈi»  Leggerete  ia  Tica  Uuìot  ^  fommai  tutu  la  citC4.  credeua^ 

f.  lilk  clMe<UU'Aa-iicarhoniinao^^<*.  leiifiiMiau  ia  vQj|(^if(9»tt 

>o»     mone  Africano  per  crioofàrcià  giubttio  »  e  di  aikgrqbi^^J  1^ 

Romadopoc^iielU  vittoria  co-  ch^  fomiffi^^  >  ^  E^f^P^I 

tanto  Cmioira,  che  riportàioéift)  i^^tie^ti ,  se  cooixderai:  vo-^'^ 

mu.  ài  quell'Annibale per  cui  eliaaw  ijl  vero  y  e  rcgai  trion-^ 

tantevolte  in  Italia  trema  rona  fo  di  Maria ,  alle  cui  glorie  fi 

le  colonne  del  Ronuno  ntipc-  veggono  tanti  nunieroridiapr 

rio,  fi  votaunno  tutte  le  citta  >  pelli  ii  purilsiiuc  Vergini,,  taa- 

tutte  le  terre,  tutti  icafalj, evi-  te  iquaJre  «ii  pei)itcnu  ,  taiitii 

laggijper  ^cdere>perconorcc-  oracoli  di  l'roUci,  tante  lagur 

re,pci  honorarc ,  e  aaXiiurare  n\iuc  di  conteilcui,,ei^atriarj 

quei  valorofo  guernere^e  cjucl  chi,,  tanti  tìoritifsiiDiicrercitiaìi 

magnanimo  Hcroe  > che  Tco^n-  valoroft  guerrieci ^  tanù troni 

pigliatotutco l'esercito , e  via-  U' ApoUoii» tartùrWwni «  c Gc- 

vncosìpoten&c  »  e  fortotUMici  racchi  di  Aiu^ìoIÌaC  di  Sera^» 

nioico coronato hauicua  iMn»  '  a^4iq^^^<:^^  aicarrptnó;  ^ 

grannomcj^ cocoóataU  patria  6di^4^ ycrgiue  aTsiilc »  chi 

ai  vna  gloria  inunonale  ^t^^  ^ÌWW|Ì* 

fcia  nella  citià  rìceuuta  niffiA  s^H^,  hooOfauT^^ncomL,  chi 

^gU appUufi  maggiori ,^31  f^fit^i  le  voa  ^aolcirsjini  aQ- 

piugk>nosotrionfo,chchaucar  «W^J|C*u  Tpande  odoroU  pia- 

se  mai  per  l'ad4ietro  quel  pie-  |ìj»nikChi  daa.\uti  a  c^ueil'Arca 

coimuadojffcooipcaiàadiuifc  jiflfjloy 
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ammirabili  va  danzando  per  cdi  mille  fregi  adorno,  e  da-i 
•  ccccfladi  gioia,  chi  da  fpirito,  quattro  caualli ,  che  pareuana  - 
c  fiato  alle  trombe  fonorc,  chi  i  dcftrieri  del  Sole,  tirato,  ha- 
tocxa  con  artificiosa  mano  le  uendo  porte  le  vcftimcnta  dcf 
fila  delle  viuole ,  delle  harpc ,  Bulgari,  e  fopra  di  cflc  l'imraa- 
dcllccelcre,edi  miile  altri  ca-  gine  dell'Imperatrice  del  mon- 
fiori  finimenti ,  chi  laftrica  il  do ,  egli  caualcando  va  bianco 
pauimento  d'oro,  di  lucide^  palafreno  ool  popolo, coniai 

feiDine  •  e  di  fiorite  ftdle ,  cfcl  nobiltà,  coHucftraiiye  con  tot* 
;  applaude,  chi  la  riuertftc^  to  il  fiore  di  Coftancinopoli  lè- 

diuoumente  l'inchina»  e  come  ^iua  il  carro»  in  cui  al  fonar 

madre  del  fourano  fattore  l'a*  delle  tronbe»  all'hamonizzar 

dora?  de*cantori»  alle  acclamationi 

A  grande  hooore  da  due  Ini-  di  tutte  le  yocì  era  portata.» 

9    peradorì  nella  città,  di  Coftan-  come  trionfiuBe  la  Reina  del 

tinopoli  fu  rapprefentato  il  Cielo.  Il  fecondo  fu  Gioanni  |0 
trionfo  della  Vergine  ,  dal  cui  Comncno  pijllimo  Imperado- 
braccio  riconofceuano  le  glo-  re .  Qocfti  adunque  hauenJo  Baroa^ 
riofe  vittorie,  che  riportate  combattuto,  e  con  l'aiuto,  e-> 
haueanode'fieri,  e  potenti  loro  afsiftenza  inuifibile  di  queftaj^^** 
g^j^jj^  nimici .  Il  primo  fii  Gioanni  gran  Vergine  sbaragliaci  gì* 
anno  ^niifce,  il  quale  hauendo  vin-  efereiti  de  gli  Sciti  oltre  l'Ktro 
Pomìni  ti  i  e  abbattuti  i  Turchi,  i  Bui-  habicanti,  che  in  gran  numero 
f75*    gari ,  gli  Sciti  >  e  altri,  e  dopo  entrati  erano  nella  Tracia  9  e 
refe  a  Dio  di  tutti  gli  efereiti  abbattuti  con  grandifiioia  Ara* 
le  CMtie  ritornando  alla  ciirà  ge,  non  fi  gonfiò  per  cosi  nobi- 
fii  da  tutti  cDcne  generoTo  guer-  %  e  gloriofa  ▼tttoria,nia  ritor- 
nerei e  vincitore  di  tante  bar*  nando  a  Coftantinopoli  appa» 
bare  genti  con  (bmmi  applaufi  recchiòvn  (blennirsioio  trioa- 
incontrato,  e  con  encomi,  e  fò,  non  per  fé  ftcflb,  ma  pec 
con  canti  accompagnato,  edal  quella  Signora ,  e  Principeifa, 
Patriarca,  cmaeftrati  comc->  che  per  le  fuc  armi  fconfitto 
perfonaggio  ben  degno  di  por-  haueua  vn  così  forte ,  e  podc- 
ta  re  la  porpora  ,e  la  corona  im-  rofo  nimico,  come  già  iddio 
pcriale,accolto ,  per  celebrare  per  la  frombola  d'vn  pallore 
l'ciitrata  con  vn  rolennifsimo  atterrato  haueua  vn  fuperbo 
trionfo .  Ma  egli  dalla  grao^  gigante .  Però  entrato  nella-# 
madre  di  Dio  tutte  le  vittorie  citta ,  ouc  da  tutti  era  feftofa* 
file  Hconofcendo  auell'honore  mente  acclamato,  fi  dtè  a  fab« 
accettare  non  folle:  ma  fui  bricarevn  carro  di  ammirabile 
•ano  tutto  belio,  c  pompoTo,  bcilezza^  tutto  ricoperto  d'ar-, 

gento. 
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gemo,  c  tutto  di  gemme  finif-  fte  della  pietà,  e  religione  dì 

fime  adorno.  Ordinò  pofcia,  que'gran Principi ritrouate pef 

che  parate  fnfTero  tutte  le  ftra-  celebrare  le  glorie  di  quella-, 

de ,  e  addobbate  con  tappcz-  fourana  Signora  .  Ma  che  fo* 

zeric  ricchiiritne,  e  tutte  a  por-  miglianza  poflbno  hauere  con 

pora ,  e  oro  con  ammirabile^  l'hodicrno  trionfo  dalla  prefcn- 

artificio  teflute  ,  nelle  quali  le  za  di  tanti  Re,  quanti  fono  t 

immagini  di  Crifto,  e  de'Santi  cittadini  del  Ciclo,  folennizza- 

vedeuanfì  al  viuo  effigiate  :  e  di  to,  e  con  quelle  a  negrezze,  con 

qua,  c  di  là  fi  ergcffero  palchi  que'giubili,  e  con  quelle  gioie, 

COSI  ricchi,  così  maeftofi ,  e  fu-  che  fa ,  e  può  fare  vna  corte  di 

pcrbi,  che  gli  occhi  ammirato-  quella  maella,  e  grandezza, che 

ri  di  tante  grandezze  rapiuano.  ogni  intendimento  creato  tra- 

Eflcndo  già  ogni  apparato  di-  p^iìa?  Qttiscoprdre /ufficiti  dice 

«porto  comparuc  il  carro  più  S. Bernardo,  éiuamzhnofahoeiitO*  Ber: 

di  ogni  altra  marauiglia  mara-  mund^.  Rt^^tuM proc e Jcnt^cr  quanti  dcafiu-; 

uigliofo.  Ma  l'Impcradorc  in  deuononis  ^^ffeciunu  in  etus  oceur^  pi.  Ur. 

vece  della  Tua  perfona  vi  pofc  [um  CtUiitum  Ugionum  froduru  i. 

l'immagine  della  Verginc,c  per  multundo,  quiòns  adthronumgio* 

reggere  quattro  caualli  della  rU  cAnttch  fit  deduca,  quAmplM' 

nicac  più  bianchi  diede  le  bri-  Odo  vuUu.qMam ferina  facu.qHMm 

glie  a'Baroni , e caualieri  prin-  D"*ims àwpUxtbusfuictfts  a  filit, 

cipalitlimi,cUcuradelcarroa»  Cr  fuptr  omncm  ixaltatd  creata-, 

parenti  Tuoi  :  e  con  quefta  pom-  ^^f»      "  Sonore >quo  tanta  mattr 

pa  conduccndofi  la  maire  di  dignAfnit^cHm  ta  glortAqné  tan* 
Dio  in  trionfo ,  egli  tutto  brìi-  ^ 
lantedigiubilo,  e  di  allegrez-       Dilfe già  vn poeta,  chePro-  Claus 

za,  e  per  eccelTiua  gioia  del  Tuo  Terpina  da  Plutone  violente- dìin.  <• 


cuore  qual' altro  Dauide  da-    mente  rapita  quando  Icelea^  "Ptu 
uanti  air  arca  del  teftamcnto    quel  regno,  oue  annottano*^  y 
tripudiando  a  piè  camminaua,    l'ombre  più  cupe,  fi  colmò  di  y^^^^^ 


e  portando  in  mano  la  Croce  gioia  quella  regione  tinta  di 

entrò  nel  tempio  della  fapien-  funcrto  pallore,  ed  oue  prima  fi 

za  ,  e  piegate  le  ginocchia  ia..  vedeuano  fquallori  di  malin- 

terra  adoro  il  fommo  Re  della  conia,  oue  prima  re^nauano 

igloria,e  ira'canti,e  le  voci  har-  tenebrofc  caligini,  e  toltiiiimi 

'rooniofe  di  mille  bencdictioni  ncrtibi,  oue  (tu zz icaua  fenza-. 

'ncdiègraticaquel Dio,e  alla  cibi  la  famc,ardeua  lenza  be- 

-  gran  madre ,  dalle  cui  mani  ri-  uande  la  fetcoue  abbondauano 
ccuuto  haucua  i'honorc  dclla^    i  lamenti,  e  le  lagrime,  e  gli  ha- 

vittoria.  linniaginifuronquc-  bttatori  di  quella  carcere  for- 
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Hida»  e  CMBèntolà  in  vnper-  doje Figliuolo  vnlgenito  dell'e* 

pecuo  fileniio  coceuano  ì  fuco*  tecno  Padre  a  tutte  le  genti  tt^ 

id,  e  la  rabbia  éaS^mXz  od.  catohaueuala  bnmaia  felici* 

cuore ,  ail'arriuo  di  quella  no-  tà,  e  tutta  di  bellezae  ^hiisi* 

bil  Regina  fi  mutaron  tutte  le  '  meadoma^tutta  cinta  di  raggia 

fceoCfipiaiitiiariibbia  giubUo  tutta  traboccante  digioie>tutta 

k  triftezza ,  gli  amari  gemiti,  coronata  di  gloria»  tutta  gran- 

e'fofpiri  in  foauiflirai  canti,  i  di-  de  per  le  ricchczzc^tutta  fubli- 

giuiii  in  ba;Khctti, la  fcura  noC'  me  per  la  maefta,tutta  nobile:^' 

te  in  vn  chiarifsimo  giorno ,  le  per  le  grandezze,tutta  amabile 

faciche  in  ri pofo ,  l'acerbità  in  pcrlcgratic,era  l'obbietto  di 

dolcezze,!  dolori  in confolatio-  tutti  gli  amori, la  calamita  di 

ni ,  e  di  vn  mferno  albergo  di  tutti  gli  affettici!  giardino  di 

confafione,  e  d'horrore  fi  fè  vn  tutte  le  amenità,  la  fonte  di  tut- 

Paradifo  di  tutte  le  amenità,  e  te  le  dolcezze,  l'erario  di  tutti 

dditte.  Mache  liabbiamonoi  ite(brì,larefeiii^di  tutte  le> 

da  fiure  con  le  finiola  dcpoeti  firootitilconfortodi  tmukj; 

per  cercar  le  feftofe  allegrezze  brame,  il  fole  di  tutti  gli  ocdi^ 

in  m  prij^ione  di  atrocifsune  lolpleodore  di  tutte  le  menti,!! 

pene?  Salite  voi  con  le  alt  della  teatro  di  tutte  le  magnifioenac^  . 

Voftra  mente  all'altezza  di  qiiel  la  corona  di  tutte  le  altezze  ,  u 

vaÌìirsimo,e  fioritifsimo regno,  trono  di  tutte  le  mae(là,la  gem< 

donde  sbandeggiata  la  morte ,  ma  di  tutte  le  glorie ,  l'abifTo 

donde  fcacciato  ogni  affanno,  profondifsimo  di  tutte  le  con- 

ouc  dileguate  le  nebbie  di  ogni  lentezze  ?  Chnm  gtnerMtiontm^  D.B«r.^ 

meftitia  ,  Tempre  riluce  il  fole  0"  MsrisylJjHmptionem  quis  tnéw  à9  Ai- 

d'ogni  più  vago  fplendore, al-  rabit t  diffe  il  diuoto Bernardo,  ^ompi? 

bcrga  le mp r e  ogni  confolato  Si  oculus  n9H  vùUt% me  éwrii sudi* 

ripofo/i  gode  Tempre  vna  tran-  iw/, me im ctr  htmmiséfnndtt» qu4 

quiliiUma  calma,  e  bonaccia,  fréptrérnh  Dmh  dil^mìkm  /«t 

verdeggia  Tempre  ,e  fiorifce^  qmd  fréfdrsmt iffffmi  ft^<T di* 

f oliuodi vna  dolcifsima  pace ,  Ht^fi frélfànùkuyimtlwiuam  t 
cdite,cheallegre£ze,chegioie,      MachepoftiaiiiQnoidtre^  I| 


conforto,  che  conTolacioni,  che  .(imo  trionfo? Anunirabil gloria 

canti,  che  fuont ,  che  melodie,  fii  della  Vergine,  quando  ella  fi 

che  fefteggiamentì  immaginar  vide  da  tutta  quella  gran  corte 

ci  potremo  al  Talire  di  quefta»»  con  tanti  applaufi,  e  fcfteggia- 

Kcina,chc  Vergine  pariTsima,e  menti  honorata .  Ma  che  llupo^ 

fccondjfsima  madre  hauendo  re  fu  il  vedere,che  il  Figliuolo  di 

partorito  il  Redentore  del  mó-  pio  TccTe  daii'altifsixno  Teggio 


che  degno  (la  di  qucfto  nobili!* 
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iella  Tua  infinita  maeftà  «  oue^  jscchiato  vn  tifooo  il  più  alto  ; 

alla  delira  dell'etemo  Padre^  il  più  nobile,  il  più  gloripii^i^ 

redeua,etuttique*nobili  corti-  •«iie^inquclUgraiM^^rtefiv^''  * 

giani  facendo  ala  al  Re  loro,  ne  ga .  Qui  regnerete  don  me  per 

▼enne  tutto  piaceuole ,  e  foaue  tutti  li  fccoli ,  ne  più  abbando* 

ad  incontrar  quella  Vergine  9  nata,  c  negletta,  ma  honorati , 

del  cui  puriffimo  fanguc  for-  criuerita,e  Tempre  con  fommc 

mato  haueua  il  Tuo  diuinilfimo  lodi  dalle  bocche  di  quelli  Prin- 

corpo,  nel  cui  feno,  come  in  vn  cipi,  e  Palatini  del  mio  imperio 

Cielo  di  fomma  purità,  c  bel-  celebrata  .  1  feruigi,  gli  offe- 

Iczza  per nouc  mefi  albergato  qui,  i  laboriofi  trauagli ,  i  pati- 

]iaueua> dalle  cui  màmelle  Aie-  menti,  le  angofcie ,  le  afìlitcior 

ciato  haueua  il  nutrimento  dd-  ni,  le  agonie  voftre  in  riguardi^ 

la  Tua  vita  ,  nelle  cui  braccia  della  nùa  pedona  da  me  ir^ 

eraii  tante  y  e  tante  volte  ada-  chieggono  vnaliberalii&ma  ri- 

giato,  dalle  cui  mani  era  ilaco  compenfa  >  e  corrifpondenza^ 

'di  bianchi ,  •  <mÒndi  pannicelli  4^flilK>re .  Lungo  è  (lato  il  vQr 

veftito,dalle  cui  follecite  cure ,  fir»  efilio  nella  vai  le  di  lacri- 

e  materno  amore  pédeua,quel-  me  :  ed  io  con  gran  prouidenza 

la  Vergine,  che  per  lui  foltenu-  dalla  terra  partendo  vi  lafciai 

to  haueua  il  pelo  di  tante  fati-  nelle  miierie  dei  mondo,  per* 

che, fparfo  tanti  fudori ,  patito  che  necelùria  era  la  prefenza 

tanti  affanni,  e  dolori  jCrocifif-  voitra  ,  affinchè  conl'cfempio 

fo,  e  martirizzato  il  fuocuorc,c  della  vollra  (antita  li  ftabiiili's 

per  la  vita  di  lui  miile,e  mille_->  la  fabbrica  della  mia  Chicfa  :  c 

volte  fofpirato  haueua  la  mor-  ben  compatiua  a  gli  aqclaiiti 

te?  In  quello  feliciflinio,eror  iofpiride^  voftroijCttttlKoìIiQp 

lennilfimoiiicontro,chedire,e  fieugiuiiM^quel  godUUÉIjfc 

che£urdouecterojÌFielhiolò»e  .dieddlaHtfi'dcteeuatmd^ 

^la  madre  fu  gli  occhi  di  tutta  la  poteua  avocare.  ^^«<1*fMi»i 

corte  Gelcftc  dalle  bellezze  di  dì^iuU^  come  parla  li  BXorenzo 

(luefunobilirsima  Imperatrice  Giu(ìiniano,/«niif  4  rtg,U9  mt§  ^  |^* 

in  ammirationc  rapita?  Ben  ve-  M^ipermiff^oBvttttutiigt^'t»*tim»  ' 

nuta  fia  la  mia  cara,  e  dilettifsi-  mqt*e  vt  Uefidena  tua  comemnere  ) 
mamadre,dirlcdoucuailFigli-  fedvt  cHmulartmmcntA  a^tUum 
UOlo.E  palfato  il  verno  della  vi-  accenderemo  poRcrr'que  w  re  exemr 
ta  mortale,e  per  voi  CÓ  tutti  gii  plttm  pattenttddemofiSÌrarem,VC' 
'eletti  miei  lìoriravna  bella,  e  nitc pure,  o  madre  mianniatif- 
ridente  primaucra  nel  giorno  (ima  ,  o  tìgliuola  cariilima  dell' 
ddfctemità  a  gli  rplendori  del-  eterno  mio  Padre,  o  fpofa  di- 
la  mia'fiiccia  •  Per  voi  è  appa-  lettilfima  dello  Spirico  Santo^  6 
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Vergine  intatta^  purilfima  già 
£uu  Principcfla ,  e  Reina  di 
Camic.  tutto  il  mondo,  f^tni  de  Uhdno 
it  ^«^    mMter  men ,  ven$  de  lièMno ,  veni . 
15  A  qucfti  inuiti  cosi  amabili,  c 
liberali  del  fuo  Figliuolo  che-» 
^  _      haurà  m  ^  i  detto  la  madre  ?  Scn- 
Jent.Iu*      diib'j>.(ì'  ad  imitatione  della 
•in  ibi-  i>'inia  Elifabctta  douctte  dire 
flfin .   la  Vergine .  ^iub  ksi  mki •  vt 
DtuSf  (P*  Dtmmm  mm  umf  tum 
kinm  vmUtt  éd  «f?  Qj/iid  mtrm  ì 
QhuI  egt  f  Che  gran  &tto  fi  è 
quello,  che  il  mio  Dio«e  Signo- 
re fi  degni  di  venire  ad  incon- 
trare ,  e  riceucrc  con  fi  grande 
honorc  c^ucfta  Tua  huT  iiiHma 
ancella?  Che  meriti  lono  i  miei? 
Che  ho  fatto  io,  o  mio  Creato- 
re, e  Redentore  ?7^utto  quello, 
che  mi  follcua^  tutto  c  dona 
delle  vofìre  libcralifsime  mani . 
L'efler  Vergine  >  e  iiadre  vo- 
iha  è  vn  iauore»  e  vna  grana 
fingularirsima»  che  voi  (atto  mi 
hauece.  L'eiTer  mio  évo  nul- 
la :  e  quanto  po/feggo,  tutto  è 
beneficio  dell'infinita  voilra^ 
mirericordia .  Vi  ho  feruito  , 
noi  nicgo.  Ma  che  far  doucua 
▼na  poucra  creatura  ve  rio  del 
fuo  fattore  d'infinita  maclU ,  e 
grandezza  ?  L'obbligo  miopor- 
taua  di  rare  con  tutti  gli  sforzi 
quanto  lapeua  :  ma  pur  tutto  è 
niente  a'meriti  della  Diuina^ 
▼ofh-a  perìbna .  Che  honori 
dunque  fon  quedi»  che  voi  >  o 
mìo  Dio,e  Re  di  tutte  k  glorie^ 
fite  bora  a  quella  vilirsima_« 
fchiaua  ?  ^ÌAOtar  non  1  i  poilo. 


Veni  e  fimo 

perche  voi  fiete  il  padrone  :  ma 
riconorcendo,e  l'altezza  voftra, 
e  la  mia  baliezza,  altro  non^ 
polio  dir'hora,  fc  non  quello, 
che  F,ia  di'si,  quaudo  vi  Jcgna- 
fte  di  humiliarui  nel  ventre  mio 
EcceékncilU  Domini:  fise mibt  ft» 
tumàum  vtrbumtmm*  Cosi  ha-  |  ^ 
uendo  e  i  'vho,  e  l'altra  parlato, 
iiFigh'uolodopovn  dold(siaio 
abbracciamento  9  ^^refe  per  la 
mano  la  tua  madre,  e  figliuola 
per  condurla  all'altifiìmo  trono 
di  quella  gloria,  che  di  rpieo* 
dorè  inaccefsibile  folgorauay  e 
coronarla  Imperatrice  de  gli 
Angioli,  e  Reina  di  tutto  il 
mondo  .  A  quefto  fpcttacolo 
cotanto  marauigliofo  tutti  i 
cortigiani  del  gran  palagio  di 
Dio  per  lo  ftupore  come  ema- 
tici, e  fuor  di  ù  ftefsiy  che  ma- 
rauiglic  foD  qiidte,doucaiio 
dire?  Chi  vide  mai  vna  tarn^ 
maeftà  ?  Chi  vide  mai  vna  don- 
na cosi  de^na  ?  Chi  vide  mai 
vna  PrincipeiTa  così  nobile? 
Chi  vide  nui  vn'Impcratrice 
così  grande  ?  Altra  Giuditta  , 
altra  Saba, altra  Eftcr'èquefta. 
Non  vide  mai  il  Cielo,  ne  potrà 
vedere  creatura  fi  bella .  Ella 
è  vnadonna,  SI,  ma  ella  ci  par' 
vna  Dea  .  Qu  inte  erano  le  boc- 
che di  qae'nobili  cittadini,  tan- 
te erano  1  e  canore  trombe,  per 
cui  t  ifonauan  le  lodi  ddla  gran 
madre  dì  Dio.  Ma  che  dir  do^ 
ueua  ilHattifta^che  fe  fii  voce 
del  Verbo  predicar  non  potcua 
le  bellezze  di  Cril'co,  che  infie- 
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fncnonpubblicalfcle  ammira-  a  quell'Arca  con  fc(lorutimeJ 

bili  prcrogatiucddJa  Vergine  danze  incominciai  a  falcare ^c 

madre?  Di  che  vi  ftupite,  di-  rotte  le  funi,  che  mi  ftrigncua- 

ccua  Gioanni  ?  Qucfta  è  quella  no,  parcuami  di  pafleggiare  li- 

nobilc  PrincipcIia,nclcuireno  berOjCdifcioltopcr  )c  rpatiofc 

liaucndo  l'eterno  noftro  Mo-  campagne  del  Ciclo. Che  oJa- 

narca  rinchiufo^ueiFiglio^cui  ri,  che  fragranze ,  che  profumi 

è  albergo  anguftifsimo  la  vafti-  (bauiflimi  non  fentì;  allora  f^i- 

tà  immeofa  deX^ieli  $  coà  Jia  rarmi  al  cuore  ?  Che  poffo  dice 

dcpoficate  tutte  le  Tue  ricches-  ^  quelle  fiamme  anoooiè  «  che 

ze  9  tutti  li  Tuoi  telbrti  tutte  le  diuampauano  il  mio  fcno  ?  Che 

fue  gratie ,  tutte  le  Tue  gioie»  giubilile  chcjg;ioie  non  prouai 

tutte*  le  Tue  grandezze  .  No'  nell'anima  mia?  Che  eftafi  dd- 

iiamo  {come  angufti  nifcelli»  cìTsimenon  rapinano  la  mia^ 

cllaè  Ynmarfcnzalitccfenza  mente? Era  nelle  vifccrc  della 

fondo.  NoThimocome  picco-  madre, c già  godcua  le  dclitit 

leftcllc,che  folo  al  buio  della  delParadifo.  Quando  poi  rot- 

nottc rcintillano,ella è  vn fole-»  tele  porte  della  materna  pri- 

coronato  di  tanta  luce,  che  tut-  gione  vfcij  alla  luce  del  mondo, 

tele  nebbie  co' Tuoi  fpkndori  ma ofcura, e tcncbroU  accanto 

di^ombra.  Siamo  noi  cornea  di  quella^  che  da  quefto  bel  So- 

bafsi  pigmei  ,eUa  ètvj^xoloflb  lemircendieuaneJcuorey  e  fili 

dfimparcggiabile  altezaa. Vola  accolto trale  braccia  j  e  n^  fé* 

ella  cooeAquila  genero(à  alla  no  di  ^ueftaReina^tale  fìi  il  mio 

più  altaifera  della  Dintnita,aoi  gaudio»  ale  il  cociforco,  tale  il 

come  nmuii  augclHni  f^-  godimento,  e  tali  ^ardori,el« 

ghiamo  in  più  baffa  regione^  vampe  d'amore  giocondifsimo; 

le  penne.  Mi  ricordo  io, quan-  che  non  ho  lingua  per  poterli  • 

do  ancor  chiufa  mi  fhua  nella  ridire;  e  pur  framei  tcflb  dicc- 

ftretta  prigione  dei  ventre  del-  ua.  Euui  nei  mondo  contcn- 

,  la  mia  madre,  che  al  comparire  to più  dolce,  diletto  più  puro, 

•  di  qucfta  Reina  in  quella  car-  piacere  più  dilettcuole  ,  tran-  • 

^ cere  tenebrofa  folgorò  \  na  lu-  quillita  più  fclice,vita  più  ama- 

, ce  cosi  chiara,  che  già  mi  pare-  bile,  e  più  beata  ?  E  pur'aliora 


aferetuttarìcamaudiftcìie,  e  verde  de  gli  anni  fuoi^  e  nel  fio-  * 
tutta  coronau  di  raggi .  Era  .  fedlYnaetàpiurìdenteiefeal- 
iaminuciifimo  pa  rgoletto  nella  loca  era  ella  piti  ailnida  de;pie- 
.  snatikc  ftrecumente  legato  »  tf,  più  bella  delle  ftelle  >  più  lu- 
^  ma  non  fo  da  qual'infolita  ro-  minofa  del  fole,  più  pura  de  gli 
bud^e^a  inuigorito  dauanti  Ai^iolii  piufaggiade'Chera: 
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•bmì ,  ma  iofixrau  dcScrafini,  gloria,  c  benignamente  accolta 
poifatc  voi ,  che  ricchezze  di  dal  Padre  come  figliuola  ama- 
nti, chetefori  digracie,chc  tiilima,  dal  Figliuolo  come  ca- 
aouìticdifantità,cherplendo-  riiìuna  madre  ,  dallo  Spinto 
ri  di  gloria  dopo  tanti  anni  di  Santo  come  dolcifsima  fpoiatt 
quella  vita,  che  fu  Tempre  vno  pone  a  federe  per  regnarccter- 
Specchio  d'ogni  innocenza,  vn  nalmentccooDio*  Dopotut- 
ritrattodiogni  purità,  vnidea  te  Qucftc  grandette  le  ere  dna- 
ili  ogni  pcrfcttionc,viia  fcaola  ocPerfonccoolc  mam  torok 
4x  tutte  ie  phi  «cceUentiope-  <iiifeio  il  <apo  di  vna  corooat 
latiom ,     cuore  di  tutti  gli  ooncome  quella,  che  portaiu- 
amori,  vii'immagiiie  d'ogoi  no  Eliogabalo,  e  Conftantino 
bellezza»  vtfimpionto  della-*  catta d'oro,e  di  gemme  mtellu- 
Dininità,  vna  forma  viua  del  ta,madi(tellc  più  liminole  del 
nedcfioio  Dio  ,  |»0cterà  ella^  fole  •  O  che  honon  ì  Per  iom- 
ìeco  per  fregi ,  per  abbiglia-  ma  gloria  (Imiofsi  honorato  il 
mentì-,  eperaddobbidellafua  .grande  Imperadore  Carlo  Ma- 
fercniilìma  altezza  ?  Vedete-»  gno, perche  nellaBalilica  di  S 
voi  quel  trono  di  maefta,che  Pietro  nel  giorno  folennabiaìo  Barak 
foura  de'Serafini  in  lontaniisi-  del  Sanco  N  atale  fu  da  Leone-» 
ma  diftanza  folgora  fempre-»  Terzo  Sommo  Pontefice  di  VJi^^ 
fralampi  perpetui  di  eccefsi-  diademapretitìOisimocoroaa- 
ui,an2i  Diuini  fplcndor i  ì  Qicl-  io:  perlockeacdafliandolo  tot- 
Jo  èli  fcggio  apparecqhiafio  a  caRonacia  le  comnauni  alle- 
«ttefta  nobililiioia  Imperate!-  grezze  gridò.  OrWi  fféj/iwm 
«c.  Efeaoihabbiamo  qualche  ^fV^  -  Dep  twméf  .ms* 
bene^diamie  graiie  a  ^effaL»       •  fécifc^  imptrsttri 
noftra  riparatrice, che  àAnen-  <P'  victgris»  Penfate  voi  hora  » 
<do  generato  vn  Dio  ha  partorì-  che  allegf«zie«  che  appiatti 
toatioi tmtelenoftre  felicità ,  «heacclaaiationi allagraoVer* 
Però  gridiamo  pur  tutti.  Viua  :ginc  fi  fecero,  non  mica  da^ 
Maria, viua la  noftra  Regina,  vna  Roma,  ma  da  tutti  quc* 
viua  l'Imperatrice  di  tutto  il  Principi  della  corte  Celcllci^, 
mondo,  viua  la  gran  madre  di  quando  la  videro  come  Reina_» 
Dio,  viua,  e  viua  in  eterno.Tra  dell'vniuerfo  dalle  mani,  non  di 
queftepompc,ctragliapplaufi  vn  Vicario  di  Cnfto  ,  ma  di 
comuni  di  tutta  quella  corte-»  quella  Trinità  beatilsi  ma ,  da-i 
regale  appo^giatafi  al  braccio  cui  ogni  grandezza  depende^, 
Mfuo  FigUttolo(àle  all'altifi-  di  vna  irammra  locete  fpleiido* 
atto  ttOBO  della  Tua  loefiabii  «eincoroiiau}  Gooteo^late^ 
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fOi» Vdicori>  quelle  gioicj  que'  fcilinguato  non  fapendo  degnar  ^ 

gkibni ,  quegli  encomi ,  que*  mente  parlare  impongo  alla^  ^ 

canti, quelle  harmonie,  che^  mia  lingua  vndiuoco  jC  |ÌUB* 

per  gloria  di  quefta  Imperacri-  j:«aCQ  fiicnùo  •  4aAefk 
ccrUoiMiMnOjm;;a(rc  io  coing 
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PRIMO/ 

PANEGIRICO  SACRO 

DI  SANTO  AGOSTINO  DOTTORE 
D£LLA  CHIESA. 

Penite,(f  videtetptrs  Domht,tj$t4 

pofuit  brodK'ja  fuptr  t^rrsm . 

X^^^y^f.V  Tempre  l'A-  mcrofcjchc  fcofTerOjC  ibigot* 
|f/  ?  Vv  fr'<^^>  non  To  tirono  il  magnanimo  cuore  del 
iV-A.A\  q^iaiì^  fc  air  grande  AIcirandro,cosi  l'Africa 
vogliamo  ,  o  o  per  Tuo  predio  ringularifsi- 
famofa,  o  pur'  rao,o  per  Tuo  biafimeuolilsiaio 
irifanie  ,  per-  vitupero  moftri  nonraenficrj> 
che  ncll'arfura,  e  ficcicà  dei  ter-  e  crudelij  che  lozzì,  e  abbomi* 
ftno  aprendo  ben  militi  e  mille  neuolipartórifce.  Peiòfiiaii* 
bocche  a  dolerli  t  èacctirar  la  tico  pronerbio.  Afi^  f"^ 
natura,  che  qual  matrigna  Tea*  éUqfUàmtdMffmM .  Ma  fé  pei 
2Z  pieà  il  latte  delle  Tue  mam-  ventura  a  quella  regione  rìm* 
mdle  per  innaffiarla  crudel-  proucrar  fi  potrebbe  ^  che  ma- 
niente  le  niega ,  ella  intanto  fi  d  re  fia  di  tanti  moftri,  e  1  la  però 
fa  madre  feconda  di  moAruofi  fi  può  anche  giuftamcte  iodarCf 
figliuoli.  E  fi  come  l'Hircania  e  può  fpicgarc  l'infcgnc  d'vna 
genera  tigri,  e  pantere,  orli  la  gloria  la  pm  honorata,  c  riue- 
Lituania,elaMifia,C'occodrii-  rica,  che  nel  mòdo  mai  dichia- 
]i  l'Ejjiito,  k  Balearidi  cier-  rilsima  luce  incoronata  fpien- 
citi  di  conigli  ueilc  altrui  mef-  deirc.  Imperocché  alla  Chicfa 
fi  iiiuolatori  voraci,  le  loiitudi-  ella  die  41^^  molerò  il  più  bello, 
ni  arenofe  dell'indie  formiche  il  più  uuotio ,  il  più  grande ,  e 
delle  volpi  maggiori,  che  nelle  aarauigliòfo ,  che  mai  il  foie  , 
arene  d'oro  fi  ftbbricatfi  pre-  occhio  puro,  e  luminolb  dd 
tiofi  loro  palagi ,  i  monti  di  Cielo»  dal  maeTtofo  carro  dcf 
Tafiilalegioai  <ii/cimie  à  ni^  folgoranti  fiioi  ragg  i  con  iftu- 
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porc ammirane.  jijnnì'i:'-:;iH  vnmofìruoro  ingcgno,vn«i  lii  v, 
dece,  (ìgiK)ri.  Encomio  li  è  rtiLiofa  t'iuci.a,  viumofcruola 
fuetto  del  Tempre  aininii  wbix  eloquenza,  e  facondia,  per  po- 
i\^ordik»,  mofcro  cosi  ra ro,  ma  tere  non  indegnamente  pariard 
còsi  (legnose  he  diluì,  c]u.\n:ua'  di  quefco  mourò  Africano  del 
que  fol  foCe»  ogni  republica,  grande  Agofcino^e  teflbrai?Q 
ogni  regno  $  ogni  imperio,  ^  panegirico,  che  in  j^cte  adoni-, 
«ucto  il  mondo,  non  che  V  Afri-  brar  v|  potefle  le  marauiglie  d( 
ca  fola»  andar  ne ^crebbono  qucfco  prodigiosa,  icupor  dei 
per  mille  vanti  glortofi.  Oben  mòdo  damile  artx:bci  mani  delia 
mille  volte  auiicnturolb  pacfc,  Dluìiia  Tapiéza  lafiorato.Ma  no 
già  che  folli  da  Dio  co"  c efori  haucndo  io,  ne  pcnlicri,  n«  iin* 
delle  fae  iibei  Mlifsi.ne  man<  co-  gu.i,  ne  voce, ne  arce,n:  fapere, 
piofamence  arricchito.  Equal  eoa  cui  rapprefentare  vi  polla 
parco  pianobiie,  e  più  preciofo  quefto  niolnuofo  gigante  ,  alle 
delle  vifccrc  tue  vfcir  poteua  cui  fpaile  il  miftico  Cielo  di 
<Ji  quei i'AgoIl ino  ^^^he  giaikie  Santa  Chiefa  ficuramence  fi  ap- 
dii  noui^ipa  più  gi:àiMe.dS  bpe-  po^gia,io  dipignerò  in  ifcorcto 
tatioht  £1 ,  ^  lara  f^mpre  fenice  unicando  quel  ^^oToTiman^ 
da  tutti  j|li  fpiriti  più  .felici ,  te,  che  in  piccidlifsimo  quadro 
Aqciila  di  tutti  gl'ingegni  piii  volendo  efprimercvn  granG« 
eminenti ,  fole  di  tutti  gl'incel-  clope,nc  cflendo  la  tauola  di  va 
letti  più  perfpicaci,  mgcilro  de  coloflb  cosi  fmifurato  capace  » 
gli  animi  più  rublimi ,  arca  di  apprelTo  vi  dipinte  i  Satiri,  che 
tutte  Icfcienzcpiu  chiare,  oc-  il  dito  groflb  co'tìrfi  loro  gli 
chio  di  tutte  le  Icuole  piulct-  mifuranano:  perche  dal  dito 
icratc,  vocedituttq  ic  liiuiae  delia  grandezza  di  tutto  ilcor- 
Icritiure,  bocca  di  tutta  la  fou-  po  fi  argomentane  .  Moftro 
rana  teologia,  Oigano.  dello  adunque  diremo  che  folle  Ago- 
Spinto  S^nvO,  oracolo  veracii^  ftino ,  e  per  l'altezza  liiiparcg- 
fimo  d'ogni  fapienza,  colonna  giabilc  del  fuo  ingegno,  e  fa- 
fermilsima  di  tutta  U  Chiefa ,  pere,  e  per  l'eminenza  delia  fua 
impugnatore  formidabile  dell'  fantita,  ìnvn  gruppo  di  tanto 
herefic,  lumiera  ctiiarifsima^  intendimento  afiatto  maraui- 
dell'vno,  e  dell'altro  emjfpero,  ^iofa.  Ventn^  or  vtdta  •ftrét^ 
guida  ficurifsima  di  tutto  il  Dtmmi  qiu  p$Jmf  fnd^is  iuf» 
mondo,  fpecchio  de'penitcnti,  mr^m.  -  ^ 
modello  di  ogni  virtù,  cfempla-  Fa  rin?^cgno  ,  e  U  (aperdi 
re  d'ogni  giuftitia,  idea  di  ogni  Agoftino  di  quell'altezza ,  e-» 
fantita,e  pcrf-CtioneCriùiana.  profondità ,  clic  altri  non  tro- 
mei'tier mi  iarcbbc  d'iuuere  ucrece  ne'iecoli  aadat i,  eh:  tuc^ 
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ti  come  piccole  ftclle  in  quel  perenne  non  isgorgafferoi  flu- 

0jar  di  luce  fcnzalito,  cfenza  rai,e'correnci  della  vaj^a  loro 

fondo  rommerfi,quafi  tutta  la  bellezza  .  Pcrlochc  diUc  Pie- 

chiarezza,  c  lo  fplendorcnon  no.  £^ fif^lejftt.ntqui «-  «••4« 

perdano .  E  come  i  vaghi,  e'Iu-  f  *•  i»*^^  v'^^  perfpicué  efftmAn  ^ 

jninofi  giri  di  quelle  eterne  fa-  s^nutimm^O'  rts  iff^mi- 

».      celle,  dw  ne  gli  orbi  Cdcfti  •  /«^ 

^piaiftumneggiami carbonchi  mm^iUnnmfm  mftrifimimdm^ 

leggiadiainentercintiUano^  all'  d4t€iUis  «firt^  Così  i  dottori  t 

apparire  della  folgorante  sfera  che  dopo  S.  Agoflino  nel  Cielo 

del  fole,  non  rncn  che  al  buio  di  di  fanta  Chicu  come  ftcllc-roi- 

(curifsimi  nembi, eccliffaci  più  nori  rirplcndooo ,  quafi  Specchi 

non  fi  veggono,  così  al  chiarore  oppoflia'raggi  del  fole,  da  quel 

immcnfo,  e  traboccante  della  churiifimo  lume ,  qual  fontani 

dottrina,  c  fapicnza  di  qucfta  ricolma, c  traboccante  di  fplen- 

gran  lumiera  del  mòdo  tutti  gli  didiilima  luce,  ne  b^ono  l'onde 

altri  Jngci;ni  come  abbacinati  pure,  c  iimpidiUìme della  Diui* 

nelle  tenebre  d'ignoranza ,  ma  na  fapicnza  :  e  come  il  carbon- 

honorata,  e  glorjofa,  fi  giaccio-  chio,chc  fiammeggia  qual  fuo» 

no  profoiulamcntc  Icpolti .  Fu-  co,ncllc  altre  gemme  la  fua  iui- 

rono  i  dottori ,  e*  macftri  delle  magine  imprime ,  così  Agofti* 

(acre  fcriccure  da  quell'Angio-  oo  i  chiarori  dell'alta  Aia  dot- 

lo, che  al  Profeu  Daniello  ri-  trina  nelle  altrui  menti  larga- 

nelòtantirecreti,efiituriauae-  mente  diffonde  . -/^ /t^r 

fiimcntuadJimandatirplendo-  ^^'^diflc  di  quclìo  eccellcn-fU|j;  l, 

ri,e(ldlcdclFermamento,che  tiilimo  maeftro  S.  Tomafo  di  d«  S. 

diradando  le  nebbie ,  e  difgom-  Villaniioua .  y4h  ^uguftirt»  omnet  Auga» 

brando  le  nuuolc  dell'altrui  d»Slorei  lumen  f^pienns  écdpmnt  r^^O. 

ignoranza  fcuoprono  a  gli  oc-  ^pf'      propria  luce  lucet  quMm  4 

chilaferena  trunte  del  Ciclo,  rtn!h  hsminum  feddfolo  Deo  4<r- 

qual  trapuntOjC  ricamo  di  cter-  •  Però  de  gli  altri  dottori 

ni  fiori,  di  pupille  doro,  e  di  ri-  poifiamodircoquelgrafauio. 

ru  M  nitììmegioie  teHuto.lì«Ì4«/#«p  Qndfi  (teli4m4tutindÌH  medh  EccW* 

^J^*''  d»a,fuirmh  fulgtbHHt quAfifpliK^  cr  qMfil9H4  plms  m  dkàm 

j,     ' émr^émtmhO-qutédmnitiém  Jmsimett,  Madi A?oftinodire- f*^*^^ 

irméiutii  mnUt  ^  %H4ft  fUlU  in  mo.  £fqusfif9lrefHlsefttffieHI§ 

ptrpetméustimàéw.  Maficome  ^*</^' ifumph  Dti. 

kiutìa,ipianeti,elcftcll€noo  .  Nafcc  il  lume  col  fole .  Egli  ^ 

haurianoWcchcinqucUcsfif-  mlcfteffo,e  per  fe  mcdefimo 

re  lamp^iarfi  vedcfle ,  fe  dal  auuampa ,  c  verfando  man  di 

Principcìoro,  come  da ibaic  hioc,a  wui  gU  aita  corpi ,  c 
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m\  CieloyC  nclu  terra  gli  fplea^  cl^  neli'iacellnco  di  Agoflina  i 

Jpri  dc'balenanci  Tuoi  raggi  li*  aoii  per  altrui  iiiduftria ,  e  fait* 

feralmente  coinparcc ,  c  le  do-  ca ,  ma  per  naturale  fcconiitè 

^.uitie  luminofcdcruoi  eterni  te-  del  Tuo  capacifsimo  ingegno 

fori  corccfcmcnte  difpcnfa.  E  rilplcndere  i  raggi  d'ogni  pia 

.Agoflino quii  fole  non  altron-  alta,c  profonda  intelligcnzi  ? 

,€Ìc,  ne  da  altri  macllri,  ma  da  fc  Voi  ben  fapctc  ,  che  la  fenice 

.iìciTo  con  la  fecondila  del  Tuo  fu  detta  figlia  dei  role;ofldccaa* 

.pobiliiliiriOÌQgwgno,qua)'vber-  lò  quel  poeta. 

jConceoQ  ,  CQ1119  iif:;&ecdS  JrmemttxtHm§ftmmx  fmték  CftsS 
^^*oro/ckéléaiuivèin^  ééEw»  '  dian.^ 
Ajrauo/enza  £uica» c  fiMori  ifi  Cmmumw  jiqiiUé  »  sMifSéfitt    ,  è* 
gnunrauida^ecallofadirolleci*  §M9ré§vlticrtg*  Ucoqì« 
•1^  teicoltore  abbondantiftìoic  ytfiUimirmw  mtm  •  \X6.u 
^Ìb^^  9  c  dolcifsitiii^fiuiù  kia  Diremo^cbefia  parto  del  fo-  c 
j^Kcapo,  e  ftagion  partorì-  k,  e  parimente  figl!uola,eina- 
fce,  apparò  tutte  le  rcicnzc,c  ne  dre  di  fc  medefima  la  fortunata 
diucnuc  COSI  eccellente  mae-  fenice  :  pcroche  già  carica  di 
ftro,  che  da  lui  folo  tutti  gl'in-  molti  secoli,  e  dall'età  cadente-» 
gegiii  Jc'piu  fjir.oC,  e  rinojnati  aggrauata,  e  grauida  di  nouel- 
dottorine  b^oiio  ii  latLc,  per  la  prole,  che  e  pure  la  ftelVa  co 
nutrir  l'intelletto,  e  pafcerc^  cjflo lei, nell'odorato  suo  letto 
dolcemente  gli  affetti  d'ogni  di  pretiofefrondi  tclTuto,  <]U4l 
piupura^e  piuInbUmcsapicn-  bara,  cqual  culla  di  chi  morcn- 
Sk^'xix,  Eca  degno  d'amaurÉdoòe  doii\vn  tempo  mcdcfimoa?!- 
I»  ^u^^el^afi«>,in  cuiooii  per  tioiioiiariforge,a*cooentira^ 
S^gcm-^^^^  pennello  dipintelo  di  gi  del  fole  «  che  fensafltfèfà  dei- 
scarpello  effigiate,  ma  naturai-  le  pure  bellezze  di  lei  l'vtero  le 
.  xnefitc  scolpite  (i  vcdeuano  la^  |coonda,riporatamente  fi  giace» 
irifidne  di  Mo»è ,  e  la  legge  del  c  tra'feftofi  godimenti  del  cuo- 
^Decalogo  prima  nj'dun  mar-  re  dibattendo  le  ali  nelle  adulte 
mi  per  man  diuij).i  intagliate .  legna  defta  le  fiam^nc  vital- 
Tal fìi  l'anello  di  Pu  ro  pjr  ìclj  mente  mortali,  e  confuraata  , 
vittorie  coatro  i  Romani  fauio-  non  da  gli  ardori  di  noiofa  fcb- 
to  ,  nella  cui  gemma  le  noue  brc,  ma  dalle  vampe  odorofe di 
■TZ  /^V^ii^  vcdeuanfi  impreilc  con  volontario  incendio,  non  araa- 
**  '  l'infcgnc  loro ,  e  Apollo  con  la  ra niente  piagnendo,  ma  dolce- 
fila  cetera  dalla  natura  Aamoa-  mente  canuudo,  iui  fi  eflingue» 
to  •  Ma  qual  miracolo  phi  ftu-  jraiiuiua«e  dalla  tomba  defic 
paslpt^equal  prodigio  più  atB-  lue  ceneri  fem6ta  d'vnTetà  mor- . 
^inirabik  vcdc&c  iiiav  o  iìgoorij  talmente  immortale  rapidamft- 
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te  volando,  come  Reina  da  nu-  penna  di  Agofìino  tatti  prcii-  • 
mcrofb  eoa cggio  del  peonutò  dono  0  volo  per  falirc  ai!*intcii- 
coro  è  fcguiu  ,  e  «maiaota^*  dtmeiito  de  gli  arcani dc'pìa  al- 
ta d'Immorulìtà  »  c  corona-  ti  mifteri,  e  facramenti  delle 
ta  di  gloria  tutu  U  repii*  Diuine  fcritture.  E  fcglifco- 
biica  de  gli  vccelii  come  Impc-  lari  di  Pitiagora  Itimauano  tao- 
ratriccrcucrcntemenic l'incili-  to  l'autorità  di  qucll'huorao 
naiChumiloicntcl'adora.  F^a-  dalle  lue  trafnii^rationi  difu- 
^^QHi.  n:x  coitnt  ttrporeos  tgnvrdt^  dicc  man.uo,  clic  oracoli  eterni  era-  . 
iDcnt.  S.Aiiibro.^io,  Ithidtnts  ne[cit  tlle-  no  le  p  irol  :,  c  per  dar  fede  alla 
in  {ih.  cdras,  fed  c'è  fuo  (urgit  rogo  fibt  fjUa  Dottrina  di  qacli*errante 
li^-i^i»  at*ii Ì»?(rittnf(4iO' !mi  héres  cor-  fi  ofoto  ,  baltaua  loro,  ch'egli 
^*     porti  or  cmerts  fm  far ks.  Ecomc  folo  insegnata  l'hauclTe  .  /f/<> 
ince^nofanictcrciiiic  vnpoaa.  dixtt.  Cosv  tanto  il  sapere  di 
Sy.Ti-    y%tjmihi  m§rsilttm9ri$rfifm'  AgolUno  fi  honora  ,  che  tutti 
P^^ì       ptr$n4(et<,  i  piu  nobili  ingegni ,  che  fiorì^ 
^'^^^    SéJ  prtks  eft  fétim.  tàté  iuim  ,ono ,  e  fioriscono  nel  bel  giac- 
ili;*"     Ikéit  dino  di  Santa  Chiesa  >  come-* 
Stc  («Ins  mémtt  ìffu  miki  ^  Tombra  dello  stile  i  gran  passi 
féirtntts»  del  sole»  lo  seguono»  e  quali  alla 
'       Li  fenice  adunque  de  gU  ve-  cicca,  m  i  s  c nza  pericolo ,  e  só- 
celli  Reina  altro  padre  non  ha,  spetto  d'inganno ,  e  d'errore , 
chciirolc,ne  altra  madre, che  soscriuono  a  quanto  predica, 
fe  mcJcfiina  .  Cosi  Ai',ortino  e  dichiara  il  maestro  loro:  e 
fenice  di  tutti  gl'ingegni  voicn-  quafi  al:ro  non  folle  l'inchio- 
do dal  fecondo  faio  del  Tuo  in-  stro  per  fonnar'i  caratteri,dcl!a 
tclletto  partorirla  fapicnza,  penna  di  quella  mano  gouerna- 
altro  padre,  e  macrtro  non  ri-  ta  daHo  Spirito  Santo,chc  i  rag- 
conobbe,cheil  fol  digiuftitia,  gi, eia  luce  del  sol Diuino» rice- 
jic  altra  aiadrc,  che  la  fua  mcn-  uono  gl'insegnamenti  di  questo 
te ,  che  a' raggi  di  quel  (ole  infi-  sapientissimo  Cherubino ,  non 
nito  concependo  mandò  alla  vsciti  già  come Palladc  del cer- 
lucc  vn  parto  cosi  prodigiofo  uello  di  vn  Gioue,  ma  come  na- 
di  Celefte  dottrina,  che  tutti  ti  dallintcUetto  assidente  delia 
gl'ingegni  del  mondo  la  confcf-  Diutna  sapienza .  Però  S.  B  :r- 
tóno  per  Regina:  e  come  i  fi-  nardo  profelTando  di  seguirla 
lolofi  accademici  quella  del  dottrina  del  grande  Agostino, 
Diuino Fiatone, Ufcguono,  la  senza  pericolo d'inccfpare nel- 
corteggiano, la  riucrircono,l'iii-  la cognitionc  di  Vio^lecurns, cr  D.  B«. 
.     chinc.no ,  e  come  Elitropie  hu-  hl^rrrs  pirgo  mnftnfo,  vt  M,unt  pedi  in  cMU 
Aiiaicote  i'adai-mo^  c  fuiia-»  i»  tim  jcniutttém ,  nel  ici  mone , 
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.  -^«fadelProcQinardce  Scefa*  «Elia,  che  in  vece  di  latte  fuccis-  P*^^* 

l([&»fflcliiaaiò]iii^a della Cliie'  va  fiammelle  d'inooceotilfimo  .^J^^^' 

'        la^rinregnarciychelaChieTa  Iboco.  O  ImiUum  ti,  ttifmtts 

ff  i^A  perAgoftino,  e  ^iopole  imhinm  inerdntt  élmgnmm  firn'  iIuMu 

la^Ve  carte  ella  vuole,  chela  winimbos tfi^ndintm »  Ov$ctm  boa^ 

doctn'na  di  A^oftino  fi  honori,  iomt  mnumtm [idtumnttm .  jta, 

fi  riucrifcajC  lì  riceua  da  tutti ,       Fubcnlodc  fingularirsimi  dì 

come  verici  contcrmita  dalla  quel  Tito  Lluio,  dalla  cuipen- 

Hcrbt  nicdcfiina  Chicfa .  E  fi  coiie  al  na,  come  da  vna  fonte  di  purif- 

Chiy  toccare  d'vna  ccrt'herba,  che  fimo  latte  fcorrcuano  fiumi 

copoiC.  Tulle  acque  del  Fattolo  vcrdeg-  d'vna  facondia  dolcifsima ,  che 

già,  g  i  habitatori  delle  vicine  dalle  confini  più  rimote^elon-, 

contrade  l'oro  vero  dal  falfo  une  della  Spagna,  e  della  Gal* 

chiaramente  conofcono,  così  Ha  andaflero  alcuni  nobili  »  eiA, 

dir  potremo,  che  al  parlar  di  principali  alla eran Roma» nob 

Agoftino  s'intende»  fé  Taltrui  per  vedere  quella  città  epilogo 

*  '     dottrina  è  pura,  e  (inceralo  &1-  d'vn  mondo  intero,  tna  folo 

*fificata,e  perìoolofa.  per  ammirare  quell'huod^a» 

tib  37.    Scriue  Plinio,  che  vna  certa  che  con  l'aurea  fuaeloquen^ 

C.10.    gemma  detta  Gloflbpetra  fi-  più  di  h-cgio,  e  difplcndore^ 

7    milealla  lingua  humana  non  fi  recò  a  quella  Rcpublica,  cho  . 

genera  mai  o  nelle  vifcere  della  non  le  die  il  lampeggiar  delie 

terra,o  nei  cupo  fcno  del  mare,  fpaie  ,  e  piuokrediiatò  Icglo- 

,     ma  nel  mancar  della  luna  cade  rie  di  quella  domatrice  de'po- 

dal  Cielo,  per  cui  virtù  abbat-  poli ,  che  Tulle  ali  loro  non  le^ 

tutì  fi  acquetano,  e  fi  compon-  portarono  ic  Aquile  trionfatri- 

gom>4> venti.  LaTcioa  voi  il  ci  de'regni,  e  de  gl'imperi. . 

credere  cib^^hé^marnoiL.  -^mMiSéstM,  TcriaeS.Giro-  g^,;^  \[ 

poifiamo.  Ma'dlrobéne»  che  -^^o^jtiifiiékimméièMt  fitM^  p^^, 

la  lingua  di  Agoftino  qual  tMrìikÀ^^  mirMeulum,  tt\inwn% 

gemma  pretiofiTsima ,  le  cui  ^émvràimingrcffi.'^tUudtxtTd 

parole  erano  tutte  raggi  di  fa-  vrhm  qmémint  •  Ma  qual  più  S 

pienza  Diuìna,gii  cadde  nctla  nobile  encomio  cfferpuo,  che 

bocca  dal  Cielo,e  parlando  con  il  dire ,  che  all'ingegno,  al  Ta-  . 

quella  lingua  delle  ftellc  più  pere,  all'intendimento  dì  Ago- 

/  luminofa  acquetò  i  venti,  che  ftino,come  a  termine,  e  fcopo 

guerreggiauano  infieme  di  tan-  dirizzano  il  volo  delle  ali  loro 

te,ecoii  vane  opinioni  di  eie-  tutti  gl'ingegni  dc'piu  cccei- 

'  chi,  e  deliranti  ccrueld.  O/iw  lenti  dottori,  e  come  chiarifsi- 

T  9mm9tt  cTclàmerò  col  Boccado-  mo  Sole  il  contemplano ,  e  co- 

IO,  pariajido  della  lingua  di  me  feuicei'ainfiìiiaAO ,  gliap- 
....  plau^ 
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plaudono ,  e  gl ì  £ui  corteggio»  alla  luna ,  e  d*liaiier*ia  effa  f A nt.' 
'  c  come  a  forgcnte  ricolma,  an-  duca  vrfaltratcììa  più  pilra,ma  I^i?R«- 
21  a  maix,  iiu  faiza  vcnuiJL-.  qual'Aquilagtncrorafouracut-"]^'*^? 
amarezza,  donde  hnn  principio  ti  gli  altri  con  le  ali  della  fua  ;ncr«lig 
le  fonti,  c  ne  fgorgano  i  fnimi ,  mente  alla  più  rimota  regione  bilàbb 
c'LOircnti  di  acque  iinipidifsì-  ai  altiifimo  intendimento  for- 
me, non  dirò  di  iola  eloquenza,    uola ,  e  con  gli  occhi  aflìfo  ne» 
non  vana,  non  poetica,  non^  raggi  del  Sole  eterno,  non  co- 
yampanofa  ,  come  il  tiglio  di  me  l'Aquila  di  Gioue  di  fole  te* 
foglie  dolci  vcftitOy«  ieiiza^  acce  iicrbette,  ma  di  Celcftc 
frutti,cheparcano>maefiìcac€>  coniemplacioiie  naurcfulo  lo 
nerboniu ,  e  potcncc*  e  come  fpirito,  a  noi  ancora  il  latte»  e 
la  paln)a  armata  di  coltelli,  c  di  la  manna  di  ^ud  cibo  Diaioo» 
fpade  per  ferire  gli  animi  de*  per  pafcerel'iiitclleuOyperad- 
pcccatori^caricadilmtti  dol*  dolcirc  il  cuore»«d  impinguare 
ciffimi,  per  pafccrc  i  cuori,  ma  la  volontà  largamente  difpenTa.  ojGm^ 
d'ogni  più  aic.ijC  profonda  dot-       delichf»  CMptttt  pMbut0  {AgmMri-^  tomo  i. 
trina,  volano  tutti  per  arricchì-  be'stt  j^HguJtmi  /t^ufcuUJt^^ite  c5*  lib.  %» 
re  la  loro  \HJuerta,  per  innaffia-  ^dcofrparMtionem  fimtUgtnu  tilms  ^P*^ 
re  l'arlura,  e  fecondare  le  mani  nofnnm  furfurem  n»n qudrttis  • 
alfetatc  con  l'onde  dilapienza       L^^gfTeretc,chcMatriniiliano  Canfin." 
Celc{le,cDiuina  .  Ostuktm  g\ì  5t;coiido  per  crprimcre  la  gc-  P^rab». 
S  Viu  ^criircS.Paolino,^ftiiLii»M**^  iìcrofitàjC  i  altezza  di  vn'aoimo 
lini  ad            ''«•^  f^M  cccelfo,  e  fupcf  iorc allo ftato,  e  Hìft.iibi 
Auga-      ili»trim,<qMiéif0nsMqmtviiu^  cooditbnc  di  tuncle  cofc  hu- 
ftiouin  fàUtmà  m  vitém  mtrwid  Ckiftm  mane^fi   dipignere  vn* Aquila, 
^^t^^^^tftQus^t't^miitàtpdimlitnviii»  chefourakiuiuoleinnaizauail  9 
u  énìmM  mesy  0'vémMte  lui  fium  .•  ^olo  dèlie fuegrand'alijC  la  co- 
mmi/ ttttkrimititrsmtM  d^dntMtm  fons^  Hiafta^ia  ^ad^  e  il  moii* 
£  pur'il  magooGr^orioelbr-  ^ototto^chcglaceiiano  humii* 
tandoci  a  leggere  i  volutili  di  mente  per  terra,  col  titolo,  e 
:     5,  Agoflino ,  paragonò  i  coro-  motto .  -Nil  humétna  moror ,  /»4 
ponmKnti  di  Kii  al  puro  tiorc  {uptr  MjtrMftror.  Madiqualmé- 
•di  tariiU ,  c  fcmola  chiamò  i  te  più  giuftamcncc  potremo 
Xuoi  ;  e  fc  bene  per  i'humilc  fen-  noi  dire ,  che  voli  quai'  A^i'.iaa 
timcnco,  che  di  fé  mcdcfnno  fòuralenuuole, cformontàiido 
hautua,  cosi baffamcntc parlò  ic  sfere  di «juefti elcraciici,aiizi 
dt  gli  (cricti  fuoi/  volle  però  io-  -di  tutti  gli  orbi  Celefti  lì  purci 
iegnarci,che  Agoftiiy>^iionmi-  ^  fu  ;gli  altari  della  diuinità 
<a  per fogno^-coiDe  quel  Dioia,  «con  l'alMJtta  del  fiiointellato» 
cbefi  vantò  d'cflerfi  accollato  c  contemplando  quelle  gra«- 
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dczze  marauigiiofc,  c  bcucndo  ri,  le  immagini,  c  le  bellezze-^,' 

ftUa  fonte  Ài  aue^niiìeri ,  c  fa-  faccndofi  vedere ,  hor  bianco, 

cnmieiiti  proRmdì&imi  fi  can-  hor  roflò^^tor  verde, hor  giallo, 

gi,  per  coli  dirctin  vnliaomOa  lior  nero ,  hoc  azzu  rro ,  e  tur* 

-  *  non  humano,  ma  tutto  Celefte,  chino,  hor  di  altri  leggiadri  co* 

e  D  uino  .  Nil  bnmmMmwmtt  lori  vagamente  dipintoxconie 

{€djupir  4ftr4  Urof  .  aìffc  OrfcO,  in  Iui  folo  fi  VCggO- 

10  .ScimòS. Girolamo  nobilìTsi-  no  felue ,  pratì,animali,  arbori, 
mo  encomio  di  S« Hilario,aiià^  fiori,.e  fittmi,qaafi  in  quc  fU-» 
do  chiamollo  Rodano  di  Cri-  fola  gioia,comc  in  tutte  U  altre- 
ftiana  eloquenza ,  Lode  (ingu*  infieme  raccolte  compiacendo-» 
lariifima  fi  pensò  Cailìodoro  di  fila  natura  habbia  effigiato  tut- 
elare a  gli  altri  Santi  Dottori,  tal'altrui  beltà ,  e  vaghezza-.  ; 
Quando  gli  addim  inJò  ftclle.^  cosi  voi  dite,  che  nella  mente-*, 
nfie,ed  crranti,aura  foaue  dello  di  Agoftino  tutte  le  arti,e  tutte 
Spirito  Santo ,  fiumi  di  latte,  e  k  fcienzc  più  nobili,che  in  tutti 
torrenti  di  doicifsimo  mele,  gli  algri  fi  comparcono,  in  lei 
Mia^piriliièafl  di  h  ^oftino,  e  fola  eoiMiióftre  ,^  atuifir  mara-^ 
UfogQ^òQÉéltri titoli  honora*  uigliofe  leggiadraneote  rifpl^- 
le^tieirollcuatifiSmo  ingegno»  dono  ,  Ftiò  fensa  mentire^  If 
C  dire, ch'egU^.vn  Nilo  d'clQ*  afRu'mar  pofsiamo  ,  che  fe^ 
faenza  Cele(le,vn  mare  di  pre*  nancafie  Agoftìno,  alla  Chie« 
tiofa ,  e  ricchifsima  eruditione,  (a  mancherebbe  e  ^la  liiìgm 
vn  fole  di  ch'iarifsimo  intendi-  per  faucliare,e  gli  occhi  per  ve-» 
mcnto,vn  Ciclo  tutto  (Iellato  di  dcre,  e  la  mente  per  intendere  , 
fiori ,  e  ingcmm  no  di  Iklle  di  e  la  luce  per  aiiumar  j  penfieri 
fauiiUmi  inrcgnamcnti,  vn'arca  a'paifi  erranti  de'mifcri  figliuo 
viua  d'ogni  più  eccellente  dot-  li  di  Adamo ,  e  le  armi ,  non  di 
trina,  vn  Cherubino  tii  ùpicnza  ferro,e  di  acciaio,  ma  di  agutis* 
vafiifsima ,  e  profondifkiiiia,  e  fimi  argomentile  di  fulminante 
^uafi  vn  Dio,  nella  cui  mente  dottrina,  per  ifcompigliare,pet  ' 
capacifstma  fi  compendiano  abbattere, per  atterrar,  e  dt<* 
tutuleforme,e  leìdeediquan*  ftruggere  tati  formidabili  squa^ 
to  fl  può  intendere ,  e  fapere .  droni  d i  mofiruofe herefie  »  cho 
QftmmbU  tèfmtèm  U$m$ ,  dific  vftìte  dell'inferno  fi  Tea jlìa  ta« 
Fio  Secondo  Pontefice  Mafsi-  notante  folte  alla  rouma  d^fif 
motftd  O'  §m»$4  (Ì4nnt  •  £  fi  co-  £uangeUo«||lella  Catcoi  k  a  re« 
me  attentamente  contemplan-  ligione:  c  perche  ada  Chiefa 
do  l'acati,  direiìo  ,  che  non  Cix  vn  fole  di  tanta  luce  non  fi  ec« 
vnafolagcmai.ijinì  moltc,per-  cliflaflc,ne  rcilaue  priui,cipo» 
ehedimoUerapprcleucaicoiox  ^ata  di  acinaàurc  cosi  dne^ 

acU' 
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ne  l'incendio  di  Bona  per  gran  gno  ne  kr  u,-,  per  l~>  Tuo  valortf  O'tui. 
miracolo  ,  c  prouidciiza  dei  era  così  temuto^  che  fol  col  far- "J^l^nw 
hi  uccjo  Diuino  gli  fcritti  di  fi  vedere  ributcau.i  l'ardire ,  c  j^^' ^ 
Ago iino, come  1  tre giouanctti  rjniuzzaiu  ilfilo,  eie  puntc-^ 
Hebrei  fra  gli  ardori  della  -for-  citile  fpadedefckielkr.ci,  c  Ago*'  '  * 
iidcc  Babiloode  ,  fi  cofiièniaro-  fcino  coi^parcndo  nel  caiopo 
no  imacti  •  a  duellar  eoo  gli  hercticiye  por- 
.  Ecliiiionra,chc  Agoflino  fii  undo  in  vece  di  (tocco  la  Tua  ^ 
quel  forteye  fapicntirstmo  Alci*  iiogiia  di  faoco^  dì  lancia  i  ^jX- 
de,  che  partorito  due  volttyvna  mini  delle  Tue  parole»  di  Tendo 
daireno,el'a/traa  vita  più  no-  la  ibdczza  dcluo-:  argomenti, 
bile,  c  gcneroLi.iìon  come  il  To-  al  primo  afpccto  a  tutti  m::tc- 
Jcalp-^rerc  tìi  Zenone  Citico  ua  horror',c  TpauciitOjC  li  tutti  . 
gene-rato  dal  liuic,  ma  da  gli.  glonofamctc  irioiif.uja  .  Eben 
occhi  oniicgi^;  jnti  invn  m:ir  di  pare  ,  che  Iddio  prcue.icn  io  la 
pianto  di  viKi  S  irita  Eroina  ,  rcuiiu,  che  recar  uou  ju.i  quel 
vinfcje  domo  L.mti  inoftrid'hc-  mortitero  icrpctc,  ni  quel  gior- 
reiici ,  dc'Pnrcilianiftì ,  de  gli  no  medcfimo,  che  m  Inghiìcci:- 
Àrriani,  de  gli  Orig;cni{li ,  de'  ra  vfcì  del  ventre  infelice  quel  ■ 
Manichei»  de'Donatifti^  e  prin*  tnoTtro  infernale  di  Pelagio  » 
cìpalmeote  de'Pelagiani,  veci-  per  pronidenza  fingularirsima» 
dendo  l*hidra  Lcmca  di  tanti  con  cui  il  regno  della  Ala  Chic* 
capi  di  quel  Pelagio,  che  nato  fa  paternamente  goucrna,  ia 
pareua  per  vomiureil  to&ico  Afirica  ie  n^fcere  Agoftino  » 
da  tante  bocche»  quanti  erano  perche  pufcia  il  armafTc  alla 
i  fcguaci  Tuoi,  e  có  quella  mor-  ditesa  del  valor',  e  potenza  dcl- 
tifcrapcftc  infettarci  corpo  di  la  grntia  Diuina  ,  cl'c  troppo 
tutta  ia  Chicfa  ?  E  come  l'Ali-  fauoràdo  la  forza  del  libero  ar- 
corno  fi  fa  dagli  animali  con  bitrio  alle  operaiioni  virtuo- 
l'horribile  Tuo  muggito  temere,  se,  e  meritorie  del  Cielo,  di- 
ctonia  virtù  del  Tuo  corno  pu-  strugger  voleua  lo  federato 
rifica  l'onde  da'ferpcnti  auue-  Haeìlarca.  Leggete  iui  quel 
knate,cosiAgo(lino  col  tonare  trattato  di  £ratia,  e  trouercce^ 
della  Tua  voce  atterrioa  le  fiere  che  fc  Agostino  in  tutte  le  altre 
belue  dell'herefie  «  e  con  U  Tua  materie  »  o  toccanti  k  Dhiioe 
fopienza  Gelcfte  oóondaua  Ie>'  fcriunre  «ole  teologiche  qui« 
acque  della  Cridiapa  dottrina  ftioni  auanzò  tutti  gli  altri 
da  gli  hcretici  d^terpenti  più  scrittori ,  e  potette  eifcr  loro 
velenofi  malignamente corrdÌK-  maciìro,inquettot'ìnnalzò  col  • 
tc.EfequcK^ampioncnomato  volo  foura  se  sceflb:  e  direte, 
Vifino  »  per  ^^uaato  Oiao  jna-  che  fieno  i  pcaiìeri  non  huma-. 
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,  c  terreni,  ma Cclcfti, e  Di-  fapcre  di  qucfc'arca Sacrofaiica 
nini,  e  fofl'e  la  penna  retta ,  c  d'ogni  docci  ina,chc  i  nictUtfjoii 
màncggiaca  non  da^le  dita  d'vn'  herctici ,  e  nimici  della  Catto- 
huomo,  jna  dalla  in  ino  di  Dio.  lica  fede  la  riucriuano ,  c  per 
E  fé  di  Platone  fìi  detto,  chw  ef-  timore  d'efferc  abbattuti  tr'C'»-  '  .  . 
fendo  nel  faucll  ire  COSI  dolce,  mauano,c  s'inhorndiuano.  ^ 
c  fortemente  foiue ,  in  corpo  fe  fcritìfe  Solino,  che  nell'entra- •  " 
humano  non  haurcbbc  io  lìcflb  ta  del  tempio  di  Hercolc ,  ftan- 
Giouc  con  altri  linir.ua  parlato,  do  fofpcfa  la  mazza  formida- 
che^li  quel  Sauio  Fiìofofo,  dite  bile  di  quel  fauio ,  c  vittoriofo 
▼oi  meglio,  cac  fe  il  Verbo  guerriere  al  folo  fiutarla  aiter- 
ete rnohaucfle  voluto  la/c  iar*al  riti  i>c  fìiggiuaoo  i  cani  ,  così 
mondo  yn  volume  dcii'cflìcacia  noi  diciamo  con  verità,  che  ac- 
dcUa  Tua  grati*, imprelTo  non  cefi  d  ira,  e  di  furore, e  ftimo- 
haurcbbi!  altri  ciractcri  difT:-  lati  dalla  fame  i  cani  di  tanti 
remi  da  quuhi ,  cjic  Itjmpòla  herctici, alla  vifcafola  diquel- 
roaiio  di  Agultinai  £  fc  Pitta-  la  fulminea  rpada,chc  brandiua 
I7.' ^ora  per  dimortriie  h  Tua  fcli-  la  mano  di  Agofcino,  come  ti- 
fiti, e  quanto  cgj  iblTc  fauori-  midi,  e  paurofi  abbaiando  fug- 
to  dal  Ciclo ,  fi  vjttòdi  hauer*  gìuano,  ne  vi  era,  chi  all'efcm-. 
accolta  vn'Aquila  bianca  nei  pio  altrui  hauendo  imparato 
fcno:  e  perciò  elTere  Jiuenuco  cimeacar  fi  voleire  . 
vn' huomo  Diuino,cqTianto  in-       TrMOuofcricto, Signori, che  Hìruf 
fcgnaua,roruolar'airaìtezza,  e,  il  coccodrillo  ,aniiaai  cosi  cru-  Niiia- 
capacica  d'ogni  hu  nanointcn-  do,  che  nelle  Tue  mcdL-iì  iii  Ja-  cus  lib. 
diiiien«.o ,  con  più  ragiona,  e->  crime  bee  il  veleno  di  maggior  a» 
fciiisa  velo  di  adulatrice  men-  crudeltà,  c  fi^rrezza  ,  fcconie-^   j  J 
zogna  potremo  dimoi,  che  pennedeii  ljide, vccedo, che  il 
ino  accolto  hauclle  nell*  fuo  nido  fabbrica  Tulle  palme ,  c 
anìpio  leno  dc;lia  fuamcn^ein  n'vccide  i  Terpenti,  e  ilrofina- 
fbriiì.i,  non  di  Aquila  ingoida,  to,  tanto  s  itifcrma ,  e  s'iiifieuo- 
c  rapice,  ma  d'innocente  co-  liice,  che  quafi  da  vn  gelato 
lomba  lo  Spirito  Santo,  che  gli  horrore  rappreib,  e  rattrappa- 
fpicrf^aua  quella  dottrina,  ciic  to  immobile,  e  feiiza  vigore  ali* 
ne  gli  fcritti  Tuoi  a  prò,  e  bene-  innata  fiia  voracità,  e  violenza 
ficio  di tucta  la Chiefadoucua  rimane.  Tali  furono  gli hcrc- 
marauiglioiamcte  n/plcndere,  tici  de'coccodrilii  più  crudeli, 
c  con  lalua  luce  dilgombrarc  c  voraci,  che  punti,  e  feriti  co- 
le buie  caligini  della  comune  me  davn  fiiliuinc  dalla  penna 
Ignoranza.  Li  fomina  fu  cosi  di  Agofcino,  non  haueuanpiu 
¥4lco,  cosi  alio,  e  coi>i  chiaro  il  forza ,  ne  fpir ito ,  ne  cuore,  rx 
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ù  deiia  CactoUca  Rdigìoiie.  c  atterrare  gli  efercki  schiena 

D'Augufto  Impcradorefra  gl'  dell'hcrefìa,  c per  difender  la^ 

Impcradori  ai^ufciiliino  diife  rocca  della  Chidà^eeonscruai^ 

|)^^tif^iordio  Vittore,  che  dalia  ùc^  intacco  il  Principato,  e  l'Itnpo- 

£c  mo  eia  qual  Ibk  vibraua  raggi  di  rio  della  Cattolica  Religione; 

tiK  Aa  così  luminofa  maeftà, e  bellez-  £  per  tacere  degli  altri, chft^ 

pif^^   za,  che  come  oggetto  troppo  ben  sapete ,  in  qual'arrocria-. 

f  frcn:;!  d  non  fi  potcua  lifaincn-  qual  gran  Duce  della  Cristiana 

te  mirare.  Perioche  non  fo  militia ,  parlo  del  gran  Toma- 

quAl'huoino  con  elio  lui  fauci-  so ,  condotciere  inuittiilìmo  di 

landò,  gli  occhi  come  timido  tante  legioni,  occhio  puriffimo 

abbailaua,  e  ricercato  della  ca-  della  Chiesa,  lumiera  del  mon- 

gionc  rifpofe .  Qt*^  fulmit^eih  do,  cinosura  delle  $cuole,solc 

mm  tmnmftn§      p§lmm»  del  Gelo  Dooieoicano  tutto 


'  XSL  eralakce  diCelefteikpien-  e  di  icado,«^i  corazza,  edi 

sa, che Agaftinodal  volto  della  elmetto  ,     ff^^ ^  ^ 

Ina  mente  fgorgaua ,  che  gli  chi,e  di  laiicc[<li  tanta  dottma» 

lieretici  con  la  £bil  vifta  de  gli  e  sapienza,  me  a  gran  ragione 

•occhi  loro  fostcner  non  potè-  il  nome  di  J^ottore  Angelico 


jno,  e  valoroio  Capitan  Gedeo-  maraiMglioso  ingegno  a  prò ,  e 

ne,  che  mette  in  fugajcscon-  salute  della  militante  Chiesa 

figge  t;li  eserciti  dc  Aladianiti  fabbr'cato?  Ed  c  ben  cosa  da 

di  tanti  hcrctici,  e  pcrfccutor i  ainmrarli,  che  Agostino,e  per 

della  Criftiana  Kcpublica  al  l'vt^cio  di  predicare,  e  per  lo 

fuon  della  tromba  della  fua-i  gr^o,  e  caribo  di  Fre]an>,e  di 

^  bocca ,  e  con  le  lampane  accefe  pastore  stando  sempre  impie» 

Aé  S^della  Uia  infocau  fapienza.  O  g^o  per  beneficare  i  corpi ,  o 

AuK*  lucitna  d  fììt  [uptr  cAndeUbrum  le  anime  altrui  tanti  volumi 

h  MctitfiéfcfttMy  efclamò  S.  Pao-  fcriucr  potclTc,  come  fc  altro 

lino,  qué  Un  cdtMtets  vrhiéus  di  ma i  non  fàcdk  in  tutto  i  1  co  r- 

feprtf^rmi  lin§  pdSìum  •Itolétitié  fo  della  suarita,  e  tanto  opc- 

iffimdtmt  ,dt»[m  litn  héarttitwum  rafie ,  come  se  mai  non  haue ilo 

iAÌi^ints  dtfcurìs*  Sono  gli  fcrìtti  per  iscriucrc  vn  moincnco  libe- 

di  Agoftino  q  icl  grande  Arfe-  ro  dalle  sue  pastorali  ùtiche,c 

naie ,  ouc  tutti  i  S  uv.i  Dottori  da'iuoi  laboriofi  sudoriifi  che  di 

é  ^uertìifcgiio  di  armaàure  di  A^ostuio  può  dirli  quello ,  c  he 


nano  gli  eccel&ui  splendori  di 
quel  chiarifiTimo  sole. 
14      £  Agostino  quel  magnani- 


gli  fi  dee,  se  non  in  quell'arma- 
mento ricchiiUmo  ,  che  a' po- 
steri lasciò  Agostino  del  suo 


di 
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4i  Tullio  la;  ciò  scritto  Plutarco,  fabbrica  il  mele  delle  Djuine-> 
f  lu»ir -  Q^'PP^      fi  ^^nttmeMM  n^lmtsy  dolcezze ,  martello  de  gli  herc- 
ch.  a-»        ^  rtbqné  oÌnimd4  §Hj  ha-  tici ,  tempio  della  Religione, 
tioj  vi-  kuijlt  fMMèu:  ritrfHj  fi  res  ^(t4St  colonna  di  Santa  Chiesa,  scudo 
*  •      è9nttHH$mt  %  itwftuimtu,  (^^eer-  impenetr^tk  della  cattolica 
tàminain  nfvMksptrpmdts,  *mT*  fede ,  fol  ddlc  ICUtÀt,  BiaeftlO 
Ittm  ilU  tmfMs  ad  firUmdm;  dé'dóttori,  taoMh  dcfaui» 
UgiitdumqM  fuiffi  dieet  •  idea  dcPrelati  ,  e  dcpaftoct 
IcrilTe  Agostino  fra  le  gi^gS^    Ccidoy  fai  della 
tempestose  di  tanti  affari,  t  ne-  terra,iuce  de'p  rcdicatori^orna- 
gotij ,  di  tanti  trauagUjC  per-  mento,  e  fplcndorc  di  tutto  il 
secutioni,cbe  lode  graiidiiliaia  mondo ,  vn'huomo ,  o  pur'vn* 
divn'huomo  studioso  sarebbe,  Angiolo, che  da  Dio  folo  am- 
sc  dir  potesse  J'h'tucr  letto  cut-  macitraco  bcuuc  nella  tbnte^ 
te  le  opere  di  questo  sourano  delia  Diuinita,  fra'dotti  fantif- 
macstro .  E' bisogna  ben  dire,  ìino,  c  fra'.'aiui  dotcniìaio  ,  cui 
che  Angelica  folle  la  mente  di  AiiU  inaiica,c  della  cui  picnez- 
j^gostino,  mentre  con  tanta  zA  coinc  delia  ricca  miniera  di 
celerità,  e  preftezza  tante  cose  Haiicro  i  i^ceti,  tutu  beono 
compose,  e  con  la  iingua,e  con  l'oUe  della  Jorofapienza.  Non 
la  penna  a  moinialtì^  aiomenci  t  ad^n^uc  Agoftino  vn  mofiio 
ipiqgoUe ,  e  oontanta  chìafcz-  d'ingegno,  e  vn  prodigio  d'in^ 
asa>é  profóditii,che  di  kii  n6  può  tendihento  ?  ^c"'''  «  O'  viétt$ 
dirfi»coaiediflègiàZeiifipitto-  mHlh!^^^H^n§Étìi!té 
re  eccellcntilIinio.disc'^cflo>  ttf^tilrém* 
che  danÌ9  tagione,perc]ic  tao-  Ma  fcÀgoftinó  per  H«men- 
to  te  mpò  spendefle  nel  formar*  fità,  petlVlceczaV  e  profondità 
fìnm-  vn'immaginc ,  diiicua .  if  éter-  del  Tuo  inigno,  è  fapcre  fii  VO 
eh.  in-,  mtar.jfingtrt .  E  riprese  Agatar-  prodigio  (*lla  mano  Diuina-»t 
Ptciclc  co,chc  efsédo  troppo  veloce  nel  cosi  purcft  vn  moftro  di  fmifu- 
pignere,col  ftuirlì  della  pittura  rata  grandezza  ncUe  virtìj,rìclla 
terminauafi  ancora  presso la^  Santità  , e  pc-fettionc  Cri lliana. 
futura  poicerica  la  memoria.  Si  giacque  pr  lungo  tempo, 
.  Però  none  marauiglia,  fé  tutti  egli  è  vero,  Aj;oftino  nelle  fan- 
ammirando  quefco  prodigio  di  gofc  paduli devitij,  e  pareua-., 
i^ostino  operato  dalla  manà  che  profonda nentc  aiTonnato 
«lu^Dio ,  lo  chiamaflero  tttora  gli  occhi  aprir  ma  fapcfl^  aU^ 
deUo  Spirito  Santo,  torda^yO  ÌCTÌadiitn^d<à%lo^aflioilii^ 
||kixlidis5Ìfflo  lume,  condd^  fb^^Stofcad^  éalam& 
ac^oe  i^iue,  e  vena  di  etema  tofe  ^ratìe  iromper  pote^  I 
fonte  9  pecchia  arcificiofo ,  che  Vincoli,  e  le  catene,  che  il  tene* 
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nano  ftretcamencc  legato,  e-r  lentaaj .  Ma  perche  non  è  for- 

niettcrfi  in  o;j::lla  vera  libertà  2A,r.2^agiiardia,che  rcfsiffcr 

jii;liorpirico,cUc  ritiuOLUifin-'l-  poiiaagli  ailalti  dciU  Uiuiiu 

lafcruuìi  (ignorile, e  reale  del  potenza, eh?:  lenza  oifefa  della 

Sourano  ImpeiaJorc,€  Monar-  iòcrcà  con  l'alchimia  della  Tua 

ca.  Che  lotte,  che  conccrcjche  grafia  i  carboni  ia  carbonchi, 

guerrc,chc  battaglie  non  proiiò  il  f'agil  vetro  in  pretiofo  dia-, 

al  cinicntarfi  con  fc  mcdelnno,  m;ntc,c  le  rozze  pietre  in  finif- 

pcram.nollir  la  darezzi,pcc  firacg^oic tramuta,  (i  «iiè  alla 

ifpronar  la  tardanza,  per  ad-  ftic  pcrWnto, c  da  Dio  abbac-^ 

dolcirc  l'acerbità,  per  domare^  lutorisorsc ,  e  fconfìrto  da  lui 

la  ricrofia ,  per  ammanrarelsL^  wìvt^Mo  trionfò  di  fé  lleflb  :  e 

crudeltà,  per  inuigorir  la  fiac-  quinto  più  lunga,  e  più  ofttna- 

chezsa,  per  accendere  il  ghiac-  t^fu  la  battagIia,tanto  più  me* 

.  ciò,  per  ammorzare  gli  ardori,  morabile,e  pm  gloriola  fti  la-. 

,    fcrfcd.tr'i  tumultijpcraffrcna-  vittoria .  Egli  adunque  delle-> 

icla  ribellione jchenclfuocu»-  onde  v itali  del  ?acio  tonte  ,  nel 

re  qual  mare  da  contrari  ve»ti  cui  seno  sommerfi  i  serpenti,  o 

Meramente  fignorcggiatOjd»--  gli  scorpioni  delle  Tue  colpe-^ 

wiatf.tti,  e  ripugnanti  a»pc-  vomitarono  tutto  il  loro  velc- 

citi,cp,;!iic>ni  comb.ìtti:tcren-  no,  e  fi  fcrono innocenti  j  n'vfcl 

tiua  ?  Haurclìc  ben  dcttoch<L^  più  bianco  di  vn'  Ermellino ,  c  ^rìft.* 

prima  di  trasformarfi  in  -n'altr'  come  gli  vcc<:lli,  c  gli  altri  ani- 

huomo  folle  l'animo  di  ^  i;ofti-  maligumorti  in  certa  fonte  di  a^mt 

nccome  quell'arbore  iùuolofo,  Sicijia  a  vi»  ttUOua  rkorgono, 

D  Grce.  di  cui  fa  inentionc  il>azianzc-  ne  volò  con  l'età  rinoi^^ta ,  o  ^  ^ 

N*a2i-  *no,chca'col|)idclpii  ùao  ac-  quafi  in  quel  punto  foflferinatoi 

tox.  ciaiononfiarrcndcià,e  quell*  (enti in qucll'acque,comc nella 

(DtaM|.^l{f2  pianu  ,  il  cu-  midollo  è  fonte  di  Cizico,  o  nel  fiume 

qud  ferro, che  le  (tinte  de'piu  Seknno/pcgnerii  affaeiotutci 

Nicol.^  metaUi  rintu/za.  Kim-  gli  ardori  di  quelle  concupi-- 

de  co*  bonbaua  fouenci^cnte  il  Si-  fcenze  carnali ,  che  dianzi  gii 

gnore  con  tacite,  /  fccrete  voci  diuampauano,edinccnerauaao 

i]egliorcccliide'cuore,e  con  il  cuore. 

ftcquéti  picchiale  Io  rifcotcua,      Eccoui  adunque  Agoft  ino,  |^.' 

cpur  non  vdiu:^  ne  fi  moueua,  che  ringioucnito  nell'anima  fi 

e  quanto  più  catefcmentc  a  (c-  diè  a  correre  qual  gigante,  an- 

guirlo  la  bcliizza  della  virtù  zi  a  volare  qual* Aquila  del  Cic- 

J'inuitaua ,  taflto  più  efficace-  lo  nel  fcnticroalpcltrcjc  difa* 

mente  la  dolcezza  dc'fuoi  farai-  flroio  ^ena  virtù  :  e  per  diroz- 

^Uari  dilcct/  a  ruiia^Kr  iì  Io  vio-  zare  affatto  la  mentc,e  formar* 
*      /                *  "  ne 
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JJlJt  r;  Tri-i'o'-  -'o.e  come  D.wfc 

pelto  di  afpritfìn.c  pcmtenze .       ''^  ^^/^/^^^t  pi««>a** 
cóucrfationc  quii  uAno,  o  ^  u^i       5  „,,a;.,o   .  v^r  la  ^101». 

con  U  vegghic,con  le  .iflincnze^  dui     m  .j^^g  ve- 

CQ-rigotofuligmni,  e  con ..  pri,   gr«.a  ^^^^  eéctfsiui 

U  tua  carne,  che  non  pia  nao-  ^^9*^'f^^^^\^%ovzA<ìii 
fa  .  e  rubeUa  all'  imp«|0^  ^^'ocS^^^^  ai  pianto . 
fpiritoproneamenuvteldm.  fi,„bolo  de pauten- 

Erano  dmenai.  Ó-'f^h^^^^^.  ^rpcr  quanto  ne  fcriuono  al- 

•  Bitcntc  Agoftu»  f  J^'„fd  ^otte  teo.po  con  amaro 

amariauHciagrime.chedaUa^  mnr  nono  eemfàodol  tuo  ice-  •■ 

,  aozl  dal  mare  del  fua  J;;',,,,,,,^,  a  duole. 

àote,alk fiamme  di  amorofo  "^||'„"f^f„'-„';^^rrendolanOtte; 

jLe ,  e  ai  amoru  dolente^  a^f  'r«cKk  dall'offlSn.  de- 

iTA^^^rP^^rorcri  1  tóSta.  daUe  venc 

gli  occhi  fi.oi  caldi  'JS  a&ngae ,  e  confcruarli  in  va 

lagtime.wi  eccclBuo  «4 1 U-..  "^^VAeoflioo  per  dat  a  Dia 

doriche  Walfao  ^^.  ^"''f^Srf^ 

auaampaua  ,  che  qua! ce»  al  «>  P^e^,j  vene  dcgH 

fuocoddaegua«a^to«g»«.  ',th.4i"uciacrime,chefODO.- 

fiUfuocuoK.Qaetowala^  ilfanaucpiufottile.e  pmgcnc^ 

n«tói«u«erano'c^..e<ia  -  XfelaK)re.eqJal»inoprc>  •- 
|)e  etanoJebciianae,clie  a  Dio      "  chelaaiopetfiia-» 

■      JdmUmenwchicacua, lacrime  ^'""^  j';^„;,,^Xi  ^  , 

didolore,lac>-i,ncdicop«nt.o-  ^ 

Inerirne  di  ceiiiuza,  actinie  rtimmusrjw^-m  «.ùo- 

ne.iacrimc  ai  t'.iiii-'^  .  tii.OneleeeODO  akri.. 

tolUr  la faalamr,  e Ipegnere  la.  ri^l'J*^,:  J;  vifiù  non  pro-" 
•.f-    NI  f ^/iji-^a* tki.  5c  per  secimcn-  ^^^^  1^ 


i$i      TìtfcorfBVente  fimo  primi 

la  Tua  Euangdica  pouertà ,  che  quella  carità,  che  gUauuill^ì* 

abbracciò  con  fi  tenero  affetto,  ua  nel  cuore  •  Ma  ttccr  iichl« 

che  gli  pareua  vn  teforo  delle  poflò,  e  iidainmirare  ^uell'ha* 

più  douRioTe  ricchezze^  e  d'ha-  mifcà  con  prodigiofa^'e  co^  al* 

oer'ognicofiiftiinauaj  quando  camence  >  c  profondamente^ 

nulla  non  poffedeua  :  e  peiò  con  piantata  nell'animo  di  Agofti- 

generofo  difprcgio  rifiuuua^  no^chegran  marauiglia,  c  ili>> 

Fofote»e  ricufaua  i'heredità/e  pore  ci  arreca,in  vcder'vn'huo- 

Qoneran  per  (buuenire  le  altrui  mo  di  quell'ingegnosi!  quale^, 

mendicità,  e  mifcric.  Non  vo  come  già  vditohauete,  era  ]a_* 

rammeniarui  la  coftanza,  e  la  fenice  di  tutti  gl'ingegni,  e  di 

fortezza  da  S.  Girolamo  cotan-  quella  dottrina,e  fapienzn,  che 

to  lodate  contro  le  fiiriofc  tem-  da  lui  imparano  tutte  le  fcio- 

pcfte  folleuate  da'rabbiofi  venti  le,  e  tutti  i  più  faui  del  mondo 

di  tanti  heretici ,  che  frontcg-  come  loro  dottore,c  maeftro  lo 

^iar  non  potendo  alla  forza_i  riuerircono,e  pure  così  humile, 

merpugoabile della  fua  fapien-  coil  vile»  coti  negletto  negli 

2a,e feritidalle  (àette  agntilfi-  occhi  Aioi»€ome  $'egli  nel  phi 

me  de'fuoi  argomenti  lupo  il  baTso  luogo  ,  per  dfsere  qual 

chianiauano^  come  a  lupo  tes-  fango  calpeftaco ,  giacefse  • 

teuanoinfidie»ovdiuano  tradi-  E  la  Tirt&  dell'humilcà  ooà 

memi,  e  con  mille  artifici  con-  raranel  mondo,  che  (|ual  pelle- 

gegnati  dall'odio ,  che  gli  por-  grìna,  e  f ore^liera  ooo  cnioun, 

tauano,  fi  iludiarono  di  dargli  non  dirò  alte  torri ,  e  fuperbi 

la  morte,  e  toglier  dal  mondo  palagi,  ma  ne  pur  bafsi  tuguri^ 

qucirinuitto guerriere,  che  vi-  e  capanne, oue ella  pofsa  lìcu- 

ucndo  abbattcua  tutte  le  mac-  raraente  albergare.  E  fé  b-n'cl- 

chineJorOjfcopriua  tutte  1^  la  è  il  fonda  mentore  la  baie, che 

frodi  delle  loro  menzogne.  Tue-  fu  gli  honeri  Tuoi  porta,  e  fo- 

laua  tutti  gl'inganni  della  falfa  fticne  l'edificio  delle  Criftianc 

loro dottr ina, nbbuttaua  tutti  virtù, nuUadimeno  pochifsimi 

gli  a£alti della  loro  potenza ,  e  fon  quegl i,  che  in  hofpitio  con 

come  l'oochio  del  lione  e  viuo^e  Keta  fimte  la  riceuano  nelle^ 

morto  tutti  gtialtrì  ammali  fpa-  iUnzeloro:  e  (è  pur  di  buoif 

«enta ,  cqd  l'occhio  del  Tuo  in-  occhio  la  mirano ,  la  vogliono 

«elletto  tutte  le  toe  dell'here*  folo  nelle  altrui  cafe  vedere^nd 

£e  atterriva 9  e  qual'HercoIe  già  per  honorarc  l'altrui  ha« 

piuino  trafiggeua  i  ramofi  capi  milta,  e  modestia  > ma  per  fug* 

di  quell'hidra  infernale>eiicroa-  gettarla  alle  pompe ,  al  hdo,, 

«aua  col  ferro  della  sua  sap^za,  all'alterigia,  e  fuperbia  della^ 

9  gl'  inGcneriua  coi  fuqco  di  loro  aBabitiooet  e  camminare 

-         -  «Il 
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ini  capo  di  chi  humilinente  fi  ma ,  c  il  fondamento  di  ogai 

abbarsa,e  modcfcamcntc  s'in-  fantita  piufublimi  fconuolgc^ 

china.  Però, come  'ngegnofa-  Mafebcnqucfta  febbre  a  tutti 

mente  S.  Cipriano  dilcorrc,c  qual  fiaraina^  comunemente  4 

Diifu-  tutti  davna  lunga  fpcricnza-.  appicca, nulladimcfla più fixo-, 

aio, flft  impariamo  ,  non  troueremo  ^aInellte  diuampa  coloro ,  ch« 

rocca,o  fortezza  da  poterfi  pia  in  grado^  e  dignità  più  eaiiaeii« 

malagcuolmcBlìe  cfpugnarc  ,  le  llfeggooo»  d|ii|s^iiupeti4o 

che  l'appetito  della  propriate?  «iracoio ,  fc  h llf  jlMWiyi- 

de^deUa ftima  »e  ripocatioiie  i  tiTce fertigine  »  e^icapB^% 


5apet 

▼no  haurà  già  rotto  gli  ftimoli  in  abitatone,  icriuc  S.  Baluardo  ;  ^thJjL 
dcll'inuidia,  domata  la  ritrofia  wAgnMpr^rfus.O'  r^ravmusbn'  ^ 
del  fcnfojspcnte  le  fiamme  dell'  nulitss  honorata  ■  Lucifero ,  eh*    j  ^ 
-  ire,  e  de  gli  sdegni,  troncate  le  era  la  più  bella,  e  la  più  nobile  ^ 
mani  violente,e  rapaci  dell'aua-  creatura ,  che  in  quell'albergo 
ritia,aftbndate  l'ingorde  voglie  feliciaìmo  delle  s£erc  CeleTti 
alia  voracità  della  gola,  vinte  le  fplendelic,al  folgorar d^uatioi 
^**'**^lc2z«  di  uezzofc  delitie ,  fuoi  raggi  fi  accecò,  e  deli«apd» 
tutuuia  qiid«^  ^'incontra  col  aefiuBmofi  penfieri  dcftiotar<*> 
dispregia  di  le  meacftri«:i^  roganti  difegB^QOiKh^b^  lo9r 
delia  pcoprk  gloiift;^  aÉFè      di  (ottenere  l*iii|petuore  per* 
Oria,  non  è  pantesfts#  ooa^  coffe dcll'ambitione^cht le  vel«. 
è  tigre  ,  non  è  lione  ,  che-»  di  prctcnfioni  infoienti,  e  fa  fio-  ^ 
per  horrorc  ,  e  fpauento  ci  fe  gonfiando  precipitoùnientc 
fcuotauo  più,  e  ci  atterrifcano,  lo  rpinfc  ,  c  fra  faili,  e  gli  fcogli 
e  come  da  vn  gelato  tremore  di  calcitrofi  fupcrbia,  e  di  cou- 
intermeatiti  ci  atterrino  .  11  tumace  ribellione  l'infranfe  , 
prurito  deil'humana  lode  an-  lior  fé  cotanto  uuiageuoie  ira- 
che  nella  magrezza  dciìc  alti-  prefayevirtiicosirara  clavera^ 
nenze,e  de'digiuni  importuna-  humiltàie  principalmente  nelle:  ^ 
mente  s'infinua ,  e  eo'pungoli  perfooe  di graoae  affare,  e  àtS^ 
acuciffimi  penetra  il  aùàSiàm  ]a«|niiadibelledpti,edigrao 
4ell'anima,e  dilettando fcrìfe^  làta||ainnccliiie^m 
e  follcticando  vccide  :  ^ual  ma-  0Qj4MUiare  il  gfàdcAgoitfno^:';' 
ga  Circe  la  vìrtiiia  hipodifia  dMÌì|^endofi^i  quaraltiiàir  .f 
trasforoaa,  ^ual  tarma  le  pm  jao,  ermiiiirato  coloiIa,ciiM 
nobi  li  operationi  fé  gretamente  nelfinge^io  ,  nella  dottrina ,  e 
irodcadg  iMrffitiQÌt(ccji  e  confu-  .  ^lekasimisi  tatti  come  fouc% 
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i Cicli  i'EmpIreo/olleuaa.i  il  fuo   VefcoiKulo  di  Bona  innalzato,' 
»  capo,  pur  tanto  prof  )ivJ amen-  tanto  lì  rain.uancò,tanco  pian- 
te fi  abbafsò,  che  nel  suo  con-  fc  ,  c  versò  tante  iacrime,  che 
cctto  vn  nulla  fi  ripuraua  ?  Et; li  ben  pareua  foppoftc  hauelle  le 
da  tutti  imparar  volcLi3,cncllo    fpalic  a  vna  mole  cosi  granofa, 
•criucrc  l'altrui  censura,  c  cor-  c  pefajite ,  cbc  portare  non  la 
rcttionc  cercaua  :  «ne  dubitò  di  ipotcllc  quc  o Hcrcolc  tbrtiili- 
ritrattisire «quelle opinioni,  cke  «ooierobuftufimo  Atlante  .Ma 
|>areuatio  -men  flcnre,  ammen*  che  direte  di  ^uell'humilci  co^ 
'dando,  e  caflando  con  fornaio  profonda,  e  fenza  efempio ,  ci» 
rigore  ogni  parola,  anzi  ogni  nclibri  delle  Tue  «onfcrsioni  41 
tfiUaba^e  con  l'efempio  della  fc  a  tatto  il  indio  pilefe?  Haa- 
Tua  impareggiabile  modeitia  J'ebbe  ibrfe  potuto  vn  Tuo  nì- 
-a  tutti  noi  iiiicgnò,  quanto  in-  mico  agguzzarepiu  foctilmen- 
tollerabilc  fia  l'errore  di  coio-  te  lo  (lile  per  i(criucrc,c  con  pià 
ro,  che  troppo  pa?,hi,  e  tenaci  verità ,  c  chiarezza  puDiDlicarc 
dclpa  er',cdellat>i;iézadelcor-  a  tutta  lapoftcriu,  come  fece 
to,c  cicco  loro  uKCiletto  folle-  Agortino ,  i  peccati  Tuoi,  e  iej» 
inciKC  fi  pcrluaioiio,ch2  qaan-  vci*j^'}^n  ìfc  laidezze  deiia  Tua 
totraibgiundo  ncruoaaao,  lia  gioaciuj,aftiaciic  ciuio  li  nun- 
vn'oracoiO  -di  eterna  verità ,  do  fapclfc  le  milenc  . 
"Tfcicay'non  della  bocca,  o  delle  dczze  della  (o^^^^  àxìic  Tue 
!fibille  ,  o  del  Dio  di  Delfi  >  laa  ^^4^^  cne  pianTe  con  tante  la- 
•dellaDitiina  (.^piensa.  £gli4i  crinie>C€Oncanu>dolore,prca- 
Te  fteflò  coii  balfameme  fenti^  delTe  argomento  di  cantar  le  le- 
ua^chc  rifìucauadi farmiracolt  di  della  Diurna  mifericordia, 
•quegli,  che  ncr  la  finezza  delle  che  damiate  immondezze,  e  fwz- 
rare  Tue  virtù  era  vn  continouo  zurc  tratto  rhaueua,e  di  vn  vafo 
niiracolo,e  prodi :;io  di  Santità  di  loto  formatone  vn  va-b  di  oro 
•da  gli  occhi  del  Ciclo ,  e  della  finilluno  di  lantita,  e  adoriK)  di 
terra  con  iftupor'ammirato,  tante  prcciofirsinie  gioie  di  tuc- 
Che  più  volete?  ElicndoAgo-  te  le  più nobiU, c  .pregiate  vir* 
(ìino  per  l'aitilfi  oao  Tuo  fa  pere,  i  ù  ? 

.per  l'occhtttu  Tua  prudenza,  «  fi  ben  cofa  difficile,  etomft- 

.per  la  Tua  ammirabile  fantità  tofa  all'humana  rupeibia,rela 

degno  digouemacevn  mondo  perfona  onon  riccuequell'iio- 

.per  illuminarlo  con  la  At^  luce,  nore ,  che  k'fi  dee,  o  priuat  a  fi 

e  accenderlo  con  le  fiamme  del*  vede  di  quegli  ofscqu  i ,  e  di 

kluacaricA,pur  d'ogni honore  quella  gloria,  che  forte  più  dd 

•credeuali  indegno ,  e  contra-«  douere  ambitiosamente  pre* 

i(^-voglia>'e»vioilcfitemeflte  al  stende  • -Ma  chi  mai  fi  abbassò 

ataft- 
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acancodifprcgio^eauuilimenco  l'arte  dell'huiiniiriimo  A^o(li<> 

il  Te  mede(tinq,che  come  FA-  ao:  pe^ache  voleodofi  cimea" 

^Ua  il  furor  de' venti  incon--  tare  conl'aspido  infemtle  pec 

trafle  gli  affronti,  che  accacaife  abbatter2o»e  atterrarlo  nd  tro- 

i  difonoriy  ciic  andafie  in  caccia  uò  annadura  ne  jnigHore,  ut 

de'vitapcri,  che  mendicale  k  più  forte,  ne  di  acciaio  più  dit* 

con^fionc?  Agoftino  fi  è  quc-  ro^nedi  temperapiu  finanche 

gli,  che  predicando  gii  errori  il  loto  delia  ma  profondiTsima 

fuoi  rofpcnde  i  trofei  delle  fuc  humiltà,e  conquclU  vinse  ini, 

ignominie.  JHumilta  fuqiicfta  etanci  altri  Serpenti  di  quei  f»- 

fìngularifsima  del  gran  Icruo  pcrbo  Dragone  iinicatori , 

Ài  Dio ,  ma  arte  ancora  inge-  feguaci .  Non  Mccedirur  mà  attp-^ 

fnofifsima  di  Agoftino  per  ab-  tueUnem  Dd,  come  p.\vUS.  Pro-  ' 
attere  il  Principe  delie  tene-  fpcro,  vifìper  hunnluàttm:  Cr  su$ 
bre,  fotto  le  cui  infcgne ,  e  ban-  fro^mq^unt  lubditut  >  éé  tè  ruiék 
diere  guerreggiano  i  fupcrbi.  9UtMt^  ^ 
MaiuGraocK  (àgacteà  fièqucilajche  Qualmarauigliadirefliopoi  if 
Iik3.e.'del  topo  dell'India  fi  ferine •  fia,  le  Iddio,  che  tanto  de  gii 
Dott€do  egli  eoo  rafpidp  duel*  humili  fi  compiace,  e  nello  fpi- 
lare  »  ne  timido ,  ne  temerario  rito ,  e  nel  cuor  loro ,  come  in 
entra  nel  campo  a  combattere .  proprio  t  reno,  rinedc,  con  ma* 
Imperocché  vcgs;endofi  d'v-  no  libcraìirsima  arricchì  l'ani- 
5bergo,e  di  arinadtirc  difcnfiuc  ma  diAi^oftino  di  tante  douitie, 
dalla  natura  fpogiiaro ,  fi  rau-  e  di  tanti  tcfori  dclCielo?D'vna 
uolge  tutto  nel  tango,  c  Te  quc-  con.cnìplatione  cosi  alta,  e  fu- 
fto  ^ii  manca,  s'iaimcr{Tc  ncll'  bliuie  dclli  Tua  niente,  bcucndo 
acqua ,  c  pofcia  nciia  poluere,  femprc  con  1»  labbra  del  cuore 
enclle  arene  più  aite  fi  gira,  e  quelle  purii$i«e  fiamme,  che 
fi  raggira,c  già  fatuH  vn'anua-  «alle  poppe  del  Cielo  gU  pio- 
dura  di  loco  contro  ì  morfi  di  ueuano  a  torrenti  nel  feno  ì  DI 
qudla  rerpe>ele  nari^che  fon  vn  parlare  cosi  effiiace,  ch^ 
tenere,  e  delicate  con  la  coda  tutto  accefo  nella  fornace  del 
coprendofi  animoiàmente  fi  cuore,e  qual  fulmine  auuentan* 
auanza,e  non  potendofi  dall'  dofi  dalla  bocca,  infìammaua 
afpido  in  tutte  le  membra  fe-  ogni  fireddezza«ilimolaua ogni 
rirc  ,  fcagliafi  egli  contra  le^  tardanza ,  rompeua  ogni  du« 
fatici  del  Tuo  nimico,  eco'  rezza dc'pcccatori,e pcnetran- 
denti  fortemente  afferrando-  do  tino  alle  virccre,non  era-» 
le  le  rotloci  ,  e  ftrozzatc  dal  animo  cosi  olUnato,  c  rubcllo, 
campo  vjttoriofo,  etrionf.inie  che  in  lagrime  di  dolore  ani- 
fiparie ,  Ma  più  ÌDge|^auu  lu  moUico  non  fi  (IruggciicrD'vna 

fibbb  ca- 
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carità  cod  Ardente  verfo  del 
firo&iino  fuorché  polla  in  non 
cale  Ogni  clua  difemedefimo , 
altro  mai  wmvolgeuanell'am- 
tnoyche  il  benché  Ufaluezza  de* 
Tuoi  fratelli ,  c  della  greggia  di 
Crifto  ?  Tutto  fi  dilcguaua ,  c 
tutto  fi  diftruggeua,  per  bene- 
ficare le  anime  altrui^  per  trarle 
dalle  puzzofe  immondezze  de' 
vitij,  percauarle  dal  profondo 
pozzo  delle  loro  iniquità ,  per 
iauare  le  fcomacofe  loro  brut- 
tezze, e  qual'amante  pafcore^ 
tolte  dall'nigorde  fauci  de'lupi 
di  tanti  hereticii  che  n  morte 
le  perfeguitanaoo^ricondurle» 
e  portarle  Tulle  proprie  fpaUe 
a'pafcoli;  e  giardini  del  paradi- 
fo*  Cile  direte  di  quella  dolce, 
e  tenera  compaffione  dell'altrui 
poucrtà,c  mifcrie?  Che  poflc- 
deua  egli  Prelato  di  Santa  Chie- 
fa,  che  tutto  non  forte  dc'poue- 
ri,  e  dcìiìendici.  Nulla  pcrfc 
riteneiia  :  tutto  largamente  do- 
naua:  e  talora  per  fouucninien* 
lo  dell'altrui  mendicità  impo- 
lierito,  e  d'ogni  haucrc  fpoglia- 
to,  fipezzaua,evendeua  ifacri 
vafi  deftinatiall'honoredeteni- 
pli,  e  fplendor  de  gli  altari|C  col 
prezzo  loro  l'altrui  bi/beno,  e 
j^oucrtà  foccorrcua .  Infooima 
fu  l'anima  di  Ago  (lino  dalla-» 
mano  di  Dio  di  tanti  doni  »  e 
icfori  arricchitacele  pei*  tutti 
gli  Icaglioni  d'ogu!  pm  nobile 
operatone  di  ùniiti,  e  p jrfct- 
tione  Euangclica  falcudo  irLj 
o^ià  ^a^o  delle  piuecceUenù 


wtefmé  prìm§ 

wtìà  ammirar  lo  po6iaiiiéÌDÒ« 
me  Vngigaofiet  ecomevnmi*' 
racoloy  c  morauigllofo  prodi* 
gio. 

Ma  Te  per  fine  del  mie  par-  ^  ^ 
lare  mifurar  rogliamo  l'altezza 
di  quefto  colono,  che  dalla  ter- 
ra loUeuandofi  fin'a  gli  orbi  Ce- 
leri in  quell'azzurino  trapunto 
nafcondeua  il  fuo  capo  corona- 
to di  ftcUe,  date  fol  di  paffaggio 
vn'occhiata  a  quell'amore,  che 
verso  il  suo  Dio  cÓ  tanto  ardoc 
l'infìammaua,  che  altro  non  pa« 
reua  il  cuor  d'Agoilino,  che^ 
vno  ftìllato  di  carità.  Non  fo 
•e&uola  fiacche  la  piraufta  co- 
me  in  proprio  albergo  vkie  nel 
fuoco ,  e  come  fcriue  Eliaoo  di 
alcuni  vccelii» che  per.  gran  mi- 
racolo  di  natura  oafconotralt 
fiamme ,  delle  fiamme  fi  pasco- 
no ,  e  tra  le  fiamme ,  come  gli 
altri  vccelli  per  l'aria,  spiegano 
al  volo  le  penne,  e  se  il  fuoco  fi 
cftingue ,  perche  mancano  i  ci- 
bi, e  il  proprio  loro  elemento, 
cosi  ancora,  come  i  pcici  fuori 
dell'onde, fi  muoiono.  Cièche 
fi  fia  del  vero  ,  noi  potremo 
ben  dire,  che  Agoftino  non  tan- 
to nelaeno  delle  acque  delSan- 
to  Batcefimoy  ijuanto  fra  le^ 
vampe  del  Diuino  amore 
viu  pia  nobile,  e  più  felice  ri- 
nato «  di  quegli  ardori  nutriua 
il  suo  cuore  ,  in  quegli  ardori 
viueua,  per  l'immensa  sfera  di 
quegli  ardori  spiegaua  il  volo 
dc'àuoi  aHfctti  ,  e  soUeuandofi 
iiià'iU  clùaro.luixie  dciU  Piuinì; 
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tà,  oue  tra  gi'inccn.Ii  ùMino-  ghi dc'fecoii uucn ,  egli  pare- 
re aiuiimpano  i  ScrafiDÌ,  ed  iui  ua,  che  il  brcuc  corfo  di  quefta 
con  le  pupille  della  Tua  mente  vita  mortale  non  trcualTc  mai 
affifandofi  in  Dio,  da  quel  mar'  fine  alla  meta  dcAioi  amoroft 
infinito  d'innoccQtirsimo  fuoco  foloiri.  *  • 
iiebeueuaconglt  occhi  fiùnuu  .utcufdt  [fct  AgrswmuMngiqHt  P**"* 
ne,  e  torrenti  di  foaiiifsimej»       vkUmmr  Nup'uìs 
fiamme»  e  tùcio  ebbfO'4'anioce  -8$mn  Su.ftpumqut  rHnm  Hono- 
flitri  penfieri  noococcoaliéll'ah.       vktn  Fhebe .  li  j .  de 
«imo ,  che  penfieri  4'aaìore  /      Ncccfiario  farebbe  liauerte  Ht'm 
altri  rofpiri  non  efalaua,  cfie  linguad'vnSerafino^  per  poter  2% 
/ofpiri  d'amore  »  d'altri  affetti  degnamente  parlar  di  Agofti* 
non  fi  nutriua,  che  di  foli  affet-  no .  Conchiudiamo  con  quello 
ti  d'amore  .  Quclti  erano  le-»  fole  parole,  che  tutto  inzuppa- 
gioie,  quelli  erano  il  conforto,  to  d'amore  per  cccelfo  di  cariti  ^ 
qucftì erano  i  refrigeri,  eque-  al  fuo  Dio,  più  con  la  lingua 
fti  le  confolaiioni  dell'amante  del  cuore,  che  della  bocca  dice- 
fuo  cuore  .  Quindi  c,  che  Ago-  ua .  Mio  Dio  giubila,  e  gioifcc 
(tifio  tenendo  fempre  fifo  lo  in  voi  folo  l'anima  mia:  e  tanto 
(guardo  nella  faccia  di  Dio^  ob-  è  l'amor ,  che  vi  porto  >  che  fe 
biettp  non  era  di  ^tiefto  mon-  poffibil  foflfcche  voi  fofte  A  go- 
do »  che  a  gli  occhi  Tuoi  aggra*  nino  9  e  Agoftìno  fofTc  Iddio , 
4iffe .  Ogni  coTa  era  vile,  ogni  vorreitche  fi  cangiafier  le  fortl^ 
cofa  ignobile ,  e  abbietta»  ogni  e  cheAgoflino  diuenuto vn  Di6 
cofa  indegna  di eflere  amata^  all'eflere  di  Agodìno  toniaflSe^ 
(è  in  DiOjC  per  Dionon fi  ama,  voi  fatto  Agoilino  di  nuouo  in 
e  tutto  preio»  e  rapito ,  e  tutto  Dio  di  Agoilino  vi  trasforma- 
aflbrto  a  mirar  le  bellezze  del  Ile .  Eran  uggi  pazzie  ,  e  deliri 
volto  Diuino  tutte  le  altre  cofc  di  amore,  o  pur  caratteri,  e  lin- 
come  poiuere,  e  loto  dentro  al  gucdi  fuoco  ,  che  ci  fpiegano 
fuo  cuore  fpregiaua  :  e  per  au-  l'amor' eccelliuo  ,  che  a  Dio 
uiticchianfi  a  quel  fonìmc^Rnc  porsaua  il  cuor  di  Agoilino  ?  O 
con  le  catene  di  vnìonc  più  che  nuouo  prodigio  fu  quello 
Aretta,e  di  vn  nodo  pili  indifib-  della  mano  di  Dio  ?  E  chi  mai 
Ittbite  fofpiraua  sempre  a  quel-  haarebbe  penfato ,  che  vn'huo** 
la  fonte  di  tutte  le  afocnità^^è  modi  tanto  ingegno,erapere^ 
delitie»  ebramauadisDmperer  dopo  di  elTerfi  rauuiluppato 
f  di  spezzare  le  fimi  «i  ^fie  ne'lacci  di  quella  terra  Tulle  ali 
jnClir^chepurlegatoiaqueflbà  ;  di  tante  virtii  falir  douefle  ali' 
€filiail:|eDeuano^  tutte  l'horìe»  altifliina  sfera  di  quell'amore^ 
c  tutti  i  mofflenticranpiulun-  con  arderne,  e  focoiè^chc  altro 
\:        7                      Bbbb  % 
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jionparcuailfuo  p-cto,chcvn  mondo, per  abbattere  gl'idofi 

•Veruuio ,  c  Mongibcllo  d'amo-  delia  mondana  fuperbia,  c  diia-  . 

re  ?         <sr  videti  tperé  Dtmi-  tar'i  confini,  c  ftnbilir  la  potcn?- 
f</«à  ffdigié  [itfir  tir^.  .  za  del,fioritiiIimo  imperio  del 

wém  •  Godete  horajO  campione  gran  Monarca,  voi  >  dico,  Ago- 

flaagaaniino^Tittorioro  colaf-  Sino ,  4a  qncll'iakifllìaio  crono 

fbnel Cielo  t  cari  ^cdolciflimi  di  gloria ,  oue  Cheroyno  M 

frutti,clieinterraiie  ricoglie-  fcienva^Seiafiood'amorè  co- 

(le>deile  Opere  voftre  anunira-  ronatf>  d'inaccefiibile  rplendore 

bili,  e  marauigliofe  prodezze .  * trion£^te,guidaceanclMiioi pes" 
E  voi,  che  già  todc  gran  Duce,       rpinofo  fentiero  di  quefto 

e  capitan  generale  di  Dio,alla^  abbanidnato  difcrto  a  gli  amc- 

cui  gloria  militando  fchieralU  ni  giardini  del  Ci(.'.lo,auualorate 

tanti  cferciti  di  prodi,  e  valoro-  la  iiacchezza  noftra ,  rincorato 

fi  guerrieri  di  ordini  numero-  ilnoftro  timorc,econ  le  fiam- 

fiilimidi  letterati,  c  venerandi  me  dell'amor  voftro  accendete 

'  Saccrdotijdi  satiiliiui  rcligiofi,  il  ghiaccio  della  noilra  fredde^- 

li.  zol  iai:ii:>iaii Patriarchi, d'in-  zi, aiBachc  tuui noi  ceraunan- 

poccntirsimi Prelati, di fenieii-  dofelicememe  la  carrieradeUf 

cirsimi  prcdicAtorl,e  maeftri»  infelice  noil^^  mortalicà  poT* 

chefoctoiivoftroftendardo  ai  fiamo  eoo  eflo  voi  entrar' ai 

fiioao  della  voRra  bocca ,  ^uai  poireiTo  di  quella  vera  fclidtà, 

tromba  dello  Spirito  Santo,  e  che  voi  nel  uafcilIiinoRegno  di 

AU'eTeapìo  delie  hcroiche  vo-  beatitudine  fempiicoa^  S9^'^. 

.(tre  viftiiguccr^giano  tutto  il  te,  Uo  detto. 


Digitize|[by  Google 


DlSCOflSO  VENTESIMO 
SECONDO 


PANEGIRICO  SACRO 

Dì  S.  ANTONIO  DA  PADOVA. 

.    £cfe  Arca  fcsdHs  D§mhi 
mnh  Urta.  lofucc.  j. 


dolci  fuflurri  d'aure  felici,  c  de*  gnofoaitjficio  dalle  ric-he  mi« 

fauoreuolizeffiri  vczzolaiucn-  nicrc  dell'innata  Tua  fecondità, 

te  fiatando  il  fcno  delle  campa-  per  trofeo  delie  Tue  grandezze-, 

gnc  fecondano, c  di  bclk  refe-»  partorir'rn  miracolo  più  ain* 

vagamente  l'adornano ,  oiie^  mirabile,  e  più  Hupc  io  di  (^uel- 

erauide  d'oro-  biondeggian.»  lo^dìcuifon'ioinqueftogJorn^ 

rarene ,  e  la  natura  tutta  beni-  per  r^ionanii^Signori  .Farlo 

gna ,  e  cortefe  fpande  pju  lar-  di  aud%rande  Aiuonio,  che  fii 

gamentc  itefori  delie  Tue  ame*  modello  di  purità  «  fpecchia 

nitj,  e  delicie,  e  qual  madre  più  d'innocentifsima  vita,  ritratta 

douitioTa,  c  ferace  di  parti  pre-  di  santità  ,  cfemplarc  di  rcli-^ 

tiofufimi  i  Tuoi  figliuoli  arric-  gìofi  coftumi ,  idea  di  perfet- 

chirce,comparchoggi  in  quelle  tione  Criftiana,  degnifsfma^ 

noftrc  contrade  il  ptu  nobile ,  il  prole  di  vn  Serafico  padrc,chia- 

piunuouo,  il  piua«ninirabile,c  rifsimo  rplendore  dell'vno,  e 

ftupcndo prodigio,  che  mai  o  dell'altro  Emirperio,  fermifsi- 

la  terra  con  gli  occhi  di  tanti  ma  colonna  di  Santa  Chicfa, 

fiori,  o  pur'ii  Cieioconle  pu-  oracolo, e  maefho  de'piufacri 

Siile  d'oro  di  tante  luminofe  oratori  ,  che  al  folgorare  d'in* 

ielle  ammiraffe .  Ha  ben  fenir  focate  ^parole  aecendellero  gli 

pre  potuto  quel  delitiofo^  for-  animiconlefiammedizelantiT- 

tupatopacTe  coldomar'il&rq^  fitnoaRaorcjdi  quel  grande  Aq; 


re^efixnarel'orgoglfoddfflaré 
nell'onde  medcfìme  pefcar  le 
città,  i regni, e  gWmperijnoa 
che  i  coralli ,  e  le  perle  per  coi- 

rona  delle  Tue  glorie,  ma  i\oxi^ 
fcppemaiconpiuraro,  e  ingc- 


fon» 
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conio  faucllo,chc  con  le  fu  :  iiii- 
parcggiabili  attieni  die  fcmpre 
agl'ingegni  più  rublimi,c  pcr- 
fpicaci,ailc  lingue  più  eloquen- 
ti, alle  penne  più  erudite  argo- 
mento, e  materia  di  bobiliflìroi 
encomi  I  ma  Tempre  ineguali 
all'altezza  di  quell'animo,  che 
raggruppato  an  cora  frainodi^ 
e  le  catene  di  quòta  falma  moc^ 
tale  qual  fuoco  auuampante^ 
fpiegò  il  uolo  de'  Tuoi  ccccifi 
penlìcri%roura  gli  orbi  Celefti 
alle  più  alte  sfere  ^k'Serafini.  O 
folle  in  piacer  dei  CielOjChc  io, 
fi  come  il  medefimo  nome  in- 
degnamente ne  porto,  cosi  par 
farqusfto  oflcquio,  e  pagare-» 
queito  tributo  a  chi  nel  nome 
all'imitatione  m'inuita,  in  pre- 
fto  prender  pocelfi  l'Ingegno ,  il 
raper',e  la  lingua^  non  gii  de 

f l'ITocrati^  06  de  gli  Ortenfi,nd 
e  Tulli  9  e  Demoftefli  »  ma  del 
nortro  Aiitonio,pcr  degnamen- 
te lodare  un  foggcttOjChe  fupc- 
riorca  tutti  gii  sforzi  d^ana- 
•  tura,  dc]l'artc,e  dcli'indurtria_. 
humana,  folo  può  di  fé  l'tcifo  c6 
,  cgual  facondia  (arre  mente-» 

V  parlare ,    co  UudanàOi  dirò  col 

D.Grcg.  Nazianzeno,  atqu*  ornando  [old 
Maxi  •  ifptav9tt  opus  ejfet  :  idm  wim  if» 
ani.  ft  ^  fpltnétds  f /I  miUmM  lyi  t  qn$ 
^^^^'^^  lémàéttimnt  munm  uggndiummr^ 
^m^gni  ^frétximid féctthétti  dittwdi fi' 
Ìàù\ìiJMif[é  méUiridptr»  Ma  perche 
di  tanto  ingeginoauara  mi  fìi  la 
natura,  ne  mi  e  conceda  talgra- 
tia  di  mendicare  almeno  dall' 
altrui  lingua  vn'eloqueote  par- 


tefìmo  fecondo 

lare,  fiate  voi  contcnti,Signon', 
che  (blcandofi  quafi  vn  vaftiilì- 
mo  m.irc,ne  haucndo  io  cosi 
ben  corredato  nauiiio  per  vali- 
care felicemente  l'immeniità 
d'vn'occanocon la  oiccola  » ^ 
sdruciu  barchetta  del  miopo- 
ueio  intendimento,  e  della  mia 
mal  comporta  fauella ,  non  eoo 
le  vele  di  Aiblimi  pen(ieri,nia 
co'remidi  faticofe  parole  an- 
diamo fol  quafi  radendo  il  lito, 
e  le  riue  delle  arcnofc  mai  em- 
me .  £  già  che  obbligato  mi 
fono  a  ragionarui  d'Antonio 
qual' Arca  facrofanta  di  Dio  , 
Arca  io  chiameremo  fta  mane, 
che  dentro  a  le  itcila  tre  cofeJ 
marauigliofe  contiene ,  la  man- 
na ,la  kgge ,  e  la  verga  :  la^ 
manna  delle  Tue  virtii  Angeli^ 
che»c  diuine,  la  legge  della  Tua 
Celefte  dottrina,  e  fapienza^  la 
verga  della  Tua  lingiua  opera- 
trice d'infinite  marauiglie  ,  e 
prodigi .  EcctArcd  fmétns  D§- 

mini  omnis  tsrrs 

Arca  di  dolcilTima  manna  ri- 
colma fu  Antonio  :  cioè  dire-» , 
del'c  viuandc  di  quelle  virtù 
Cciefti,  e  Diuine ,  con  cui  qual* 
npc  ingegnofa  tra'fiori  il  Tuo 
cuore  dciitiofaraente  nutriua . 
Non  così  tolto  peruenne  a  gli 
anni  di  quella  et  a,  ne'coi  albori 
aifacciandofi  a'balceni  dell'in; 
telletto  prefentafi  a  gli  occhi 
il  ehiaio  lume  della  ragione , 
che  piugenerofo  di  Alcide  vol- 
gendo a'vezzofi  piaceri  delfeil- 
bi^rpaUe^epitt  faggio,  e  pruk 
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lente  di  Vliflc  chiudendo  ^li  BreitA*  ,  . 
orecchia  gli  amorofi  incentiiii  E  come  de'Uei  immortali 
della  sua  carne,  non  mendiuo-  fcriiic  Ig  (loico  morale, che  non 
ratricc,  che  aduiatrice  firena ,  han  bifogno  d'imparar  la  virtù: 
qual  veloce  corfiere,  o  qual  Ce-  peroche  la  bontà  è  propria  dcl- 
lefte  gigante  fi  diè  a  feguire  i  iaioronatura:così  voidite,chc 
pam  raptdi&iiiu  della  virtù,  ranimadiAntonio  con  cantai 

non  atterritodall'afprezza  del  telodtà ,  e  ratcem  compari 

viaggio,  o  dall'altezza  del  (ito ,  alla  luce  qual  perla  con  adorna^ 

doue  per aagufti» e  Taflòfi  callr,  cfre^iaca  di  auelle 4otìjdie  ne 

per  alpeftri  gioghi ,  fcr  dira*  cuori  come  ftelle  rirpleodooo^'  ' 
paté  pendici ,  eipinofr  fentieri   chenatie  pareuano,  non  acqui-  ^ 

li arnua, o  $)a  horrtbili  vifaggi»  ftate  con  lungo  (ìndio, e  fatica, 

che  neccffa riamente  s'ìncon-  ne  col  fudor  della  fronte  innaf- 

ttano .  Allo  fpuntarc  ^Icll'alba  fiate.  I^tm  vt  Dij  mmeruUjHMl-  Seneca 

fcrcna  de  gli  anni  fuoi  puerili  fi  l^f»  dtdtcerc  virtutem  cum  $mm  £p*^ 
fè  il  viuere  innocente  così  di-    f<iiti,0 p4rsiiMturéteort4m eft.effe  ^5*  *^^^J 

meflico,  e  famigliare,  che  ad  ^^o^os:  ita  quìÀMm  ex  hommibnt 

Vn  parto  mcdcfimo  naca  pare-  egre^iam  forttti  tdoUm  m  ca  ,  qué 

ua  gemella  la  rantita,riflrecta  tr4dt  folent.  peruenmnt  fine  long9 

nelle  medefimc  fafce,  veftita  f^a^funo,  C  honejtd  compUxi 
de'medefimi  panni,  accolta  nel  cum  pnmìtm  audierunt.  f^n  • 

mede  fimo  feno ,  allattata  alle  di  i/fa 
medefime  poppe,  nutrita  d^         w/  txft  jfertUmf  Tutti  gli 

medefimi  cibi,  e  pafciuu»  non  ftudì  fiioi,tutté  le  Tue  ind ufirie, 

dì  quel  mele,coii  cuiiCimtla  tutti  i  Tuoi  artiéd,  e  tutte  le 

vita  lungameóte  confeiliaiio»  rueameimà,e^tie  eraoofo- 

ne  di  quell'ambrofia,  che  al  £l-  lo  di  frequentare  le  chiefe  i  e 

uolofo  Gioue  recauano  le  co-  congenerofodirpregio  dique- 
lòtnbe  ma  di  quella  dol^  ru  -       terra  pafieggiare  nel  Cielo 

giada,  che  ne'cuori  pid  puri  fulla  fronte  delie fteiie, di  trat- 

dalle  mammelle  del  Cielo  fi  tare,  cconuerfare  eoa  Dio  :  o  * 

fparge  ;  e  benpoHo  direcooi»  Pf^^.  qual* Apode ,  che  non  ha 

quel  poeta .  piedi  per  camminare  fu  quello 

jjclle      Dt  r»4n  del  tH9  jMtor'éfitmét^  impuro,  e  ballo  elemento,  con 

rifue        fletta  -  •  jg  ^jj  Jefuoi  purifsimì  affetti 

f  •  §•      ^  ^^n^g  iterné  v/eiSh  t  di  Ct-  prendcua  il  volo  per  gl'immen- 

MH  fi  fpatij  della  più  alca  regione, 

Tmprifu  ilftmt,  ondtCvmtm  e  fol  fi  pafceua  di  quella  man- 

na,  che  dall'ampio  leno  del  Pa- 

rirmdMé9  fiJMfnm  mUrri:  radifq  afiuinaiK  glipioucua^^  ^ 

pel 
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hd  cuore,  VikiOia  egli  qual*  conucrfaua.  SbnnJitc  tutte  le 
ADgelo,nutrendofi  più  di  iubli-  cure  dc'mortaJi  pcniicii ,  e  co- 
lsi contemplationi  di  qjjclle-»  pcrtofi  di  quelle  ceneri,  fotto  le 
«terne  dolcezze ,  con  cui  fi  ap-  quali  l'interne  fiamme  del  cuo- 
pagano  pienamente  le  voglie ,  re,  ma  più  ai  denti,cclaua,c  più 
che  di  tcfrene  viuande,  cIk^  ftuaci  nmrìua,  e  qual  part» 
troppo  (carfe^ e  fcipite  nonar-  d'vn  Serafino  a  vita  pia  ^Ucc 
recan  rimedio^  ma  più  nutrica-  ^inatc^  e  draekofi  affatto  daU« 
fio  importunamente  l'inedia,  braccia alfatturate  del aioiidOy 
Ol'infixati  rofpiri  dell'amante  qual'ifola  fortunata»  doae  altre 
fuo cuore,  che  Tempre  qual  fe-  merci  nonnapprodaiiano»chedi 
Dice  del  Cielo  con  le  ali  defuoi  Celefti  virtù ,  e  dioenuto  a  fej» 
«ffetti  fi  dibatteua  nell'ardente  medcfimo  qual  pietqfo  nimico 
fjirade'fuoi  amori,  erano  icibi  maccraua  il  fuo  corpo  conri- 
piufaporofijconcui r^ittullaua  gorofc  allinenzc,  c  digiuni, 
ja  fame,  c  le  calde  lacrime,  che  contento  folo  d'vn  poco  di  pane 
dalie  fonti  de  gli  occhi  in  ru*  mendicato  percibo,e  di  acqua  . 
fcelii  fi  corriuauano ,  erano  le  femplicc  per  beuanda,  e  corL* 
bcuande  più  abboccace,con  cui  afpri,€  duri  tiageili yaceraua  le 
,    tcmperauai'ardor  dcllafcte:  e  carni.  Vn'eftreraa  poucrtà  ia 
^  fe  oen'in  terra  dimoraua  col  tutte  le  cofe,i  rozzi,  e  cenckiA 
corpo,  conpiu  nuouoye  più  ftu*  panni»  vn  ruuido»  e  duro  facco- 
peikio  miracolo ,  che  già  eoa  nc»^a  nudità-  d'vn  anguila  cel* 
faceua  il  fimoiofo  HertnotìinQ,  letta,  la  foliiudine  lungi  da 
fe  ne  volaua  conTanimo  fpri-  o<fchi  kumani  >  erano  le  Aie  ric- 
gionato  da  q  ucde  membra  fino  chezze,  e  tefori,le  pompofe  Tue 
a  gli  altari  delia  Diuinicà,c  con  ve(ti,il  Aiperbofuo  palagio,  le 
gli  occhi  d'infaticabile  fpecula-  nobili,  e  prctiofe  tappezzcrie,i 
tione  contcmplaua  Tempre  la  broccati  di  cortinaggi  reali, e 
bella  faccia  del  lonimo  K  e  della  l'honoraio  (uo  corteggio.  Qual 
gloria  :  e  come  il  pcicc  viwno-  più  ignobile  vftìcio ,  o  *.]uai  aù- 
.  ^'copo ,  che  hauendo  vn'occhio  niikro  a  gli  occhi  lippi  del  mò- 
folo  il  porta  fcmpre  fuori  dell'  dopiu  vili  con  hiu  v.;cavcr.imc- 
onde,  COSI  Antonio  viucndoin  te  giorioia  no.i  aobi-acciaux-», 
carne ,  ma  fenza  carne,  Tempre  bora  Tcopanco  la  caTa ,  hor  la- 
àio  tencua  lo  Tguardo  delia  Tua  u.indo  le  pentole,  hor'al  cuoco 
mente  alle  sfere  della  iburana  pronumente  feruendo^edaUc 
magione ,  e  con  le  labbra  del  voci,  e  cenni  di  lui  per  ubbidire 
cuore  a^porando  quelle  pc-  pcndiendo  »  come  te  nato  egli 
«enni  dolcezze,  non  più  con  gli  fofie,  non  mica  da  iUurtre,c  ne  • 
tnomini^  ma  con  gli  Ai^ioli  biliflteo  fangue^  da  pm  bai: 


DtS.jintonìodéPadoUd] 

lafortnhr.  Ai  fconofciuco  pafto-  rcndcrfi  vbbiJ'enti  i  cauaJji  /l 

re  fra  lei  aiiofc  balze  jCtrarupa-  gloria.  Ancht;  il  nocchiere  di 

te  montagne  in  qualche  ftrctta  cimentarfi  co'vcnti,c  di  ben 

capanna,  o tugurio.  Miruntur  reggere, e  eouernar'il  vafccllo 

H'e  •  mIi] pgnéi  qu4  fecuy  d  irò  Con  S.Gi-  tra  le  ondo(c  battaglie  di  roui- 

roiiy.  roiamo  :  mirMitMr  wcrtdthilttk  nofe  tcmpcftc  fi  vanta.  L'ap- 

^k\a  Ì^^  ^AuwMrrMi  t  fettntidwhktmtluéf  paito  nato  con  noi,  e  con  ooi 

ciin  1       '  ^*  ^'"^^  *  ^         «(rito  della  prò* 

*  gbrmmiUmh^'  hnmtmgMtMt  pria  lode,  c  voa  mina  fecreca 

f9tmfu  baftcudle  a  rompoe»  e  balzare 

tf     Ma  che  potremo  noi  dire  fin'^Ue  delle  le  aldl&ine  rapi  di 

per  encomio  bafleuole  di  quel-  più  duro  macigiao»  per  aprirne 

b  COSI  profonda  humiltà  ?  Pe-  rvlcita  a'piu  cupi  ^  e  profondi 

roche eflendo egli  qualprctio-  penficri  del  cuore.  L'arabitio- 

fo  teforo  di  Celere  fapienza ,  ne ,  che  mai  non  dorme,  e  per 

pure  a  gli  occhi  ael  mondo  il  fcnciaelia  porta  nella  fronte-» 

teneua  cosi  altamente  fcpolto,  più  occhi,  che  capelli  fui  capo, 

ch'era  da  tutti  per  vn'huomo  per  brama  di  co.nparire ,  tro- 

rozzo,c  fraticello  ignorante-*  uercbbe  anche  i'arcc,e  il  potere 

€t;cduto  ,  godendo  incanto  il  d'Arianna  per  recidere  il  mino- 

gran  ferno  di  Dio  d'edere  vili»  tauro»  e  ficnro  il  filo>  per  vfctre 

pc  fo,  e  negletto,  e  mirato  qoal  conTefeo  del  cieco  taberinco 

*    jnoflcagnadì  foli  fafli  coperta»  da  Dedalo  inCandia  con  milte 

nache  ricchiifima  dentro  le^  intrigatiifimi  rauaolgimenu 

miniere  d^oro, e  d'argento,ele  fabbricato  .  Ella  è  qual  (bk» 

belle  pictr^.  di  finilfime  gioie^  che  vuol'^r  veduto  anco  nel- 

nelle  vifcere  piufècrete  nafcon-  le  nuuole  pki  ofcure,  e  nel  buio 

de  ?  E  ben  mi  racolo  raro,e  pel-  della  notte  più  tenebrofa  fepol- 

legrino  prodigio,  e  qual  fenice,  to,col  riflettere  nella  luna  i 

che  appena  in  molti  fecoli  alla  luminoii  Tuoi  raggi .  Ella  è  qual 

i&ggita  fi  lafcia  vna  volta  fola  fuoco,  che  dalie  vifcere  de'gra-  , 

vedere,  l'elTere  abbondeuolc,  e  uidi  nembi  fé  non  può  fcoppia- 

ricco  di  belle  doti,e  di  talenti,  o  re,  (i  fa  vdire  col  rimbombo  de* 

di  natura,  o  di  gratta,  e  pouero  tuoni ,  e  rimirare  al  fìamm^g-  • 

jnficmediarroganza^ed'oigo*  giare  de'lampi* 
glio*  Non  è  eia  nel  mondo  al-      Dk^  voi  bora,  fignori,coit  f 

cuno  cosi 'abbietto  ,  e  difpre-  qtiailìigaa  fi  potrà  mai  degna- 

giatOy  che  non  goda  di  fiire  mente  lodare  Antonio?  fero- 

moftra  pompofa  del  fuo  Caperà  che  efoido  egli  dcraggi  àfWz  - 

Anche  il  cocchiere  di  ben  gui-  '  Dìnina  fapienza  così  copiofa- 

dar  la  caro22aì  e  conia  sferza  mente  arricchito  di  coprir  la 

Cccc  hicc; 
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luccfotto  le  tenebrore  cortine  arraadure  di  ferro,  c  di  acciaio 

di  creduta,  ma  non  di  vera_j  poflbno  ributtare  la  forza,  e  la 

ignoranza  godcua  ;  e  come  le  violenza  di  quegli  ardori  :  per- 

conchc  marine,  che  fon  ricche  che  quai  fulmini  ipiuduri.me* 

di  pcrlc,di  notcc  tempo  fui  dof-  talli  incenerifcono ,  ne  l'onde 

fo  dell'onde  galleggiano,  e  alla  medefime ,  o  le  ncui  più  fredde 

chiara  luce  del  giorno  fi  feppel*  han  virtù  di  aaunorzar  quelle 

lifcono  nel  profonda  rena  4el  fiamme»  clie  a Atodfgelaufaa- 

mare,  cosi  l'humile  Antomoa  Muri  fi  paTcono  :  ma  la  corra 

tu  fp  Icnéori  ddl'humane  gran-  Tola  fi  può  dar  vanto  di  afte^ 

ezze  nel  qeotro  della  AiaTO-  narei  e  rintuzzare  l'ardire  di 

lontana  bafiiezza  fi  nafconde-  quel  noceuoliTsimo  incendio, 

ua,  Che  màrauiglia  fièpoijO  Stà  amtum  urré  txtmgmtur  * 

fignori/e  Antonio  fra  le  ombre  Ammirate  voi  pìu,  non  la  fauo-' 

notturne  della  Tua  gloriofahu-  lora,malapiipdigiora  purità  di 

mika  goJcn  lo  foio di fcoprirli  Antonio.  Imperocché  al  toc- 

a  gli  occhi  puri  del  Cielo,  da  car  folo  di  quelle  ruuidc  vcfti 

que'moiidi  di  luce  tante  beni-  non  era  animo  cos'i  fterile,  ed 

gnilfime  influenze  gli  fgorgaf-  infecondo ,  perche  arfo ,  e  già  * 

fero  in  tanta  copia  nel  feno?  incenerato  tra  le  fiamme  d'vn* 

Di  vna  caftiu  così  limpida,che  amor'irapudico  ,  donde  non_* 

Angiolo  fcnzA  corpo  parcua?  germogliafTero  bianchirmi  gi«  , 

£  non  era  fòrfe  Angelo  Anto*  gli  dì  cafcltà  alfoauiffimo  odo* 

nio  9  che  tra  il  candore  di  vna  re,  che  portato  filile  ali  di  ftrf- 

parità  verginale  nutrito,  dalle  clulfimt  zefiìri  con  amoroTa^ 

nicuidel  Aio  cafliflimo  cuore,  violenza  s'infinuaua  ne'cuori .  ^ 

anzi  dalle  ceneri  delle  Tue  me-  Stimò  fcioccamente  laGr^ia, 

defime  vedi  cfalaua  vna  fra-  che  l'odore  del  giglio  per  nata- 

granzadiParadifo  così  foaue,  rale  antipatia  a'piaceri  di  Ve- 

che  gli  animi  altrui  anche  più  nere  fi  apponcffc  :  c  fu  di  pare-  . . 
lordi,  e  per  le  lafciuie  fetenti  in"  re  DiofcoriJe,  che  fibelfiore  "jL 

Angioli  trabformaua?  Non  fo  nelle  bianche  ncui  delle  fucfo- 

qua. Ito  degna  di  fede  fia  la  pen-  glie  vn'antidoto  potentiilimo 

na  di  Plinio,  quando  fcriifc,  che  contro  la  malignità  dc'veneni 

L*.  i-iifu  ^co  di  Malta  appena  toc-  occult.ilfe.  Ei^ii  c  ben  vero,che 

W07.  co  con  marauigliok)  prodigio  Antonio  qual  giglio  candidif- 

qual  folgore  al  toccatore  fi  fca-  fimo  di  Angelica  purità  dallo 

gl i a  :  ne  gioua  con  rapidilfimo  fpofo  d^verg ini,  p4<fif»r ài- 
CoiTo  il  roggire:  perche  qual' .  m  Ulinw  inqueftobel  giardina 

ombra  coi  medcfimo  paiTo  lo  di  Sanu  Chtcfa  piantato,  vna 

Ccgue,  ne  (cudoj  ne  corazza^  ne  fragranza  co^  amabile^  e  roane 
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(piraua,  che  pur'anchc  ne  gli  tafortczza^i  tante  contran'c- 
animi  altrui  tutti  gl'impuri  af-  tà ,  di  quel  coraggio  infupcra- 
fctti,  con  più  ammirabil  prodi-  bile  in  tante  minaccipfe  tcmpc- 
gio ,  che  l'onde  del  fiume  fclcn-  (le ,  di  qucJla  magnanima  gene- 
no ,  rpcgneua  y  e  (]ual  feconda  roHcà  in  tanti  malagcuoli  atfari^ 
rugiada  del  Cielo  innaffiando  la  di  quella  non  mai  languente^ 
terra  de'cuori  più  inaridita ,  e  coHanza  in  tante  fatichete  in  tati 
fccca  la  faccua  madre  feconda  fudori^di  quella  intrepidezza  nd 
di  odorofi,  e  bianchifsimi  fiori  mai  pallida,e  calcante  in  tati  pe- 
di vn'AngeJica  innocenza ,  ricoli^eintàtcpcrsecutionificrif- 

10  cane,  bellezza ,  jih/quehltjsttunqudm  fi  medi  qu  jJl'amore  così  ardente, 
71»  tjtt  dirò  con  S.  Bcrnario  ,  ^«»4  che  sCpre  gli auuSpaua  nel  cuo- 
Mi>f(ike  vttijt  femptr  tjt  :  Cr  totut  re,  e  folgorau i  nel  volto .  E  che 
ftmfer  tfltdndtdui-  Ma  fc  così  dico  io,  quando  dell'amore  di 
chiari  erano  i  ruscelli,  quale  Antonio  fauello?  Io  parlo  di  vn 
sarà  ftata  la  fonte,  donde  fi  Serafino, ch'era  tutto  incendio 
corriuauano?  O  come  penfo  io,  di  carità  .  Di  quella  carità  vi 
che  gli  Angioli,  e  tutti  gli  spi-  ragiono,  alle  cui  fiamme  ardcn- 
riti  della  corte  sourana  cor.  am-  do  feccia  più  nó  haueua  di  quc- 
xniratione  fi  spccchialTero  in_»  sta  terra,  ma  tutto  puro  altri 
quciranima  così  bella,  che  già  penfieri  nell'arca  della  lua  men» 
nclli  terra  non  inuidiauoJe-bcl'  te  non  albcrgaua,  altri  affetti 
Iczzc  dei  Ciclo.  Nonraimara-  nel  tempio  del  suo  cuore  sul'al- 
uiglio  hora  se  anche  dopo  il  rare  de'suoi  amori  non  incende- 
corso  di  tanti  luftri  fi  fente-*  ua,  che  delle  sole  eterne  conso- 
qucli'odore  così  sòaue,  che  il  lationi  del  Paradiso,  ad  altre 
cadauero  dalla  tómba  medefi-  sorgenti  non  aspiraua,  che  delle 
ma  esaia  ,  £  vna  fragranza^  sole  perenni  fontane  del  suo  Si- 
quella,  che  dalle  oflà  dell'Ange-  gnorc.  Era  ben'il  suo  cuore^ 
lica  purità  di  Antonio  imbalfi-  qual  fortunata  Fenice,  che  s'in- 
matc  continouamentc  fi  span-  ccncraua,  e  rinasceua  felice-* 
de.  nelle  vai^ipc  dc'suoi  ardori. 
A  Non  mi  sforzate  hora  a  fpie-  Era  bcn'egli  qual  ^giustato 
gar  le  vele  del  mio  parlare  a  i  Orinolo,  che  girandole  ruote 
.    venti  fauorcuoli ,  c  secondi  di  de'suoi  focofi  pciiicri,e  batten- 

i        (Jucile  giacie  ,  con  cui  a  piene  do  le  hore  dc'suoi  anelanti  so- 

mani  arricchì ,  e  fregiò  Iddio  spiri  volgeuafi  intorno  al  centro 

l'anima  innoccntiilìma  di  quc-  delle  Diuine  bellezze  .  E  quai' 

ftoHeroc  del  Ciclo.  Di  quella  altro  incendio  potcua  mai  quell' 

inuitta  paticzain  tante  auuer-  anima  diuampare  ,  mentre  Id- 

fita,  e  disagi,  di  quella  ncrboru-  dio  tutt#  fuoco  d'amore  da.* 

Ce  ce  1  quelle 
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ii|iìellcaltiiriniesf:re,oucarcio«^<ii:'iuoi  amorofi  fospiri,cIie  al 
noi  Scranni,  al  petto  di  Anto-  foffiarc  dc'renti  ,  folcaiuio  il 
nio  in  forma  di  va  caro,  c  tene-  mare  dirizza  nell'Africa  il  cor- 
ro fanciullino  fccndcndo ,  con  fo  vcrfo  Marocco  a  mcndicar'il 
quelle  braccia  mcdcduic,  ch^'  martirio  dalie  mani  dc'barbari, 
cingono  l'immeoiftà  de  gli  orbi   perche  falla  terra  oauigafido 

C^lcfti^  (Irìgnetiafi  in  caftiflimi  in  vn  mar  di  fangae  fdicaneiH 

abbràcciamenci  con  eflb  luì  ?  O  te  approdar  poteflè  alle  amene 
te  ben  mille,  e  mille  voice  feli-   pi^gg^      Paradifo  ?  E  doue 

ce»  che  nei  tuo  feoo,  non  vn  cu-  Antonio  ne  vai  ?  A  mo  rire  ncUf 
pido^  come  la  sfortunata  Dido-  Africa  fra  gli  artigli^  e  le  zanno 
ne,  ma  porti  il  vero  Dio  di  ca-  di  tanti  moitri .  Haurai  tu  pct- 
rità  per  accenderti  il  cuore  con  to  per  incontrare  le  punte  di 
le  fiamaie  Ji  v  n  fantiifimo  amo-,  quelle  fpadc  Africane  ?  Haurai 
re  .  Di  che  più  gloriar  fi  potè-    tu  cuore  così  magnammo,  che 

ua  vn  Bacciita,  che  vna  volta  al  balenare  di  quegli  acciai  im« 
alzò  la  mano  f  jui  a  il  capo  dì    pallidcndo  non  ti  fgomcnti? 

Grillo?  Anzi  vnGioanai ,  che  Haurai  tufanguecosi  brillali* 

qua)  figlio  rijbosò  fui  petto  di  te ,  e  §enerofo>che  non  fi  ag« 

•quella  etema  fapienza  ?  0>qual  ghiacci  al  fiammejggiar  di  qiMf 

fiamma  più  coceme  d'iinore  retri?  Nonèl'Afiricamenfeisft» 

poccuano  efsi  coace|iire  nd  ce  di  barbara  crudeltà  »  che  fe* 

cuore ,  che  Antonio»  maitre^  conda  di  abbomineuoli  mofirì  •  * 

qual'a Uro  Giufeppc  tante  voi-  £lla  fi  riftoranelle  altrui  roui« 

te  llrigneuafi  al  leno  il  Diuino  ne,  fedcggia  ne  gli  altrui  dolo- 

fanciullo,  e  fanciullo  non  più  ri ,  fi  coijfola  nelle  altrui  pene, 

frale  ,  e  caduco,  ma  eterno,  ed  fi  ripofa  ne  gli  altrui  affanni,  fi 

immortale  ?  E  da  qual  fuoco  fi  disfama  nelle  altrui  carni  ^fi  dif- 

acccn-lcuano  bra^nc  così  ar-  fcta  nell'altrui  fanguc,  nell'al- 

dcnti  di  fcriucre  cól  proprio  trui  timor  fi  rincora,  gioifcc 

Sangue  i  caratteri  di  queii  a-  nelle  akru;  mirerie,fi  rauuiua 

moresche  al  fao  Dio  portaua?  nelle  altrui  morti.  Hor  che-» 

Sofpiraua  egli  fempre  il  marti-  £urai  ?  Io  non  temo ,  ri  iponde 

jrioj  e  per  cimentarfi  con  ^li  Antonio.  Auuesso  già  pec 

lirumenttdif  iu  fiero,cdirpie-  gran  tempo  al  morir  (cmpce 

tato  tiranno ,  che  gcnerofc  in-  nel  duro  feno  di  vm  rìtaf  clid 

ttcntsoni»c he  arcificiofe  manie-  Tempre  muore  era  k  fpinofe^  ' 

re  y  che  ingcenofi  artifici  non  fumure  »  efertce  di  a(prifsìme 

ritrouaua?  Nili  vedete, come  peniten2e,e  perfecuuonihau* 

in  vn  fragil  Kgno,lc  cui  vele  rò  ben  petto  di  foftener*ÌlcoipO 

£k  ^oiOuuauo  ^lu  alio  fpinuc  ^iudianorttjdiciAvapua*, 
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to  mi  farà  madre  feconda  di 
vna  vita  tutta  lieta,  e  giocon- 
da .  Tema  pur  chi  non  ama . 
Amor*,c  timore  nonalignano 
inrieme,ne  fi  acquetano  mai  in 
vn  mede  fimo  nido.  L'amor  ve- 
ro di  Dio  porca  vn  cuor  di  dia- 
mante per  ribatterai  colpi  di 
tutti  i  più  duri  frumenti  di 
morte:  crcpurteme,temerol 
di  temere.  Che  volete?  Bra- 
mo fol  di  morire  per  non  te- 
mere, e  per  vincere,  e  atterrar* 
il  nimico,  e  le  ceneri  amate  re- 
liquie dell'odiato  mio  corpo 
farano  i  bramaci  trofei  de' miei 
gloriofi  trionfi .  Cosi  Antonio 
a  cercar  la  morte  n'andaua  per 
viuere  nelle  bracciadi  vna  vita, 
che  non  può  morire .  Ma  Iddio, 
che  martire  non  di  fangue,  ma 
di  amor'il  voleaa,  e  che  invn 
lungo,  e  continouato  martirio 
tra  le  fiamme  dei  Tuo  cuore  vi- 
ucndo,  lentamente  morifle,  co- 
mandò all'onde ,  che  addietro 
ripignendo  il  vafcello  anoi  lo 
rciiJeflcro ,  ne  la  bella  Italia-* 
rcftafle  priua  d'vn  fi  pretiofo 
teforo .  Qui  m'auueggo,  figno- 
ri,  che  troppo  largo,  e  Tpaciofo 
campo  mi  fi  apre  a  prendergli 
volo  per  rimmenfa  sfera  di 
quelle  innoccntifsime  fiamme, 
che  fenza  confini  abbracciano 
tutto  il  mondo,  e  pure  la  breui- 
tà  del  tempo  di  più  allungarmi 
nel  dire  non  lo  pi:rinettc,ne  più 
la  patienza  voftra  lo  foffre. 
Peròlafciando  all'acutezza  de' 
yoAri  ingegni  il  ^ifamiuaic^ 

4 


quanto  in  queiìa  parte  dir  k 
potrebbe ,  mi  porto  a  confidc- 
rar  la  Diuina  K'gge  della  dot- 
trina ,  efapienza  in  quefl'arca 
•tiua  di  /Viitonio  racchiusa. 

Si  flette,  egli  è  vero,per  arte  {  2 
induftriofa  deli'hurailiiIimoAn- 
tonio  qualche  tempo  celata», 
querta  dottrina:  ma  come  eh',- 
egli  era  nato,  e  dalla  pmuiden- 
za  Diuina  eletto  a  diradare  le 
nuuole  ,  e  disgombrare  le  buie 
caligini  dell'altrui  ignoranza ,  -  * 
non  volle  Lidio,  che  fottol'c- 
cliHe  di  vna  tanta  modeQia  pili 
fi  coprilTe  quefto  chiarifsimo 
role,che  al  pubblico  b^ne  risplé* 
der  doueua  in  queiìo  noflr» 
Emifperio .  Per  vbbidire  adun-^ 
que  alle  voci  del  Tuo  P relato,co«« 
si  ordinando  chi  tutte  le  cofe^ 
con  ammirabile  fimmetria  di- 
rpone,scioire  finalmente  la  lin- 
gua davo  lungo, e  volontario 
fìlentio  annodata,e  parlò  con  ^ 
alti,  e  si  profondi  miileri  di  Ce- 
lere fapienza ,  che  prcfi  dallo 
ftupore  diti'ero  tutti  a  cìiiarej 
voci, che' NHfjqu4m pc  hciuut  t[ t 
homa.  £  che  dottrina  diremo 
noi  folte  quella  di  Antonio,  che 
non  mica  nelle  accademia  d'vn* 
Arinotele ,  di  vn  Pittagora ,  di 
vn  Socrate,  e  di  vn  Platone,  ma 
nella  fcuola  di  Crifto ,  Maeltro 
d'ogni  altro  più  eccellente,  iin^ 
parafo  haucua  ì  Non  leggiamo 
noi  forfè  che  S.Bernardo  con- 
fefsò  di  hauer  più  da  Ile  qucrcc,c 
da'fagi,chc  da'libri  apparate  le 
kiciuzì  CheAiiconio  l'Abbate 
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nella  (blitudine  alla  luce  di  fu»  licie  jcfcrigoo  d'infiniti  ceforìj 

blime  contcmplationc  intcfc-»  U^u^inm  •wurn  thtiAun  làfitn-  q^j^^ 

.gliarcani,e£a«ccakiSacraina-  i»«>cr/«Sr«ii4i>/Mffif#^qiial'A;ca* 

tigelle  Dlaiiiefiq^niiùre?  Cho  quilageneroTaapriua  gli  occhi 

IfAneelico  Dottor  S.  Tomafo  mrU&mi  della  &a  mente  alla^ 

per  £rciofi  noli  delle  più  rau-  luce  d'vn'imparcggi  abile  <lot- 

uihippate  quiftioni  in qucfco bel  triaa,e  fapicnza .  D* iUf  fsthrt  Tomo 

libro delCrocififlrofwd:aia,c-»  %nftcretoUbirMA\xbzùti%A%o  ^'«lo, 

il  cieco  Didimo  ncU'oratio-  ft  no  parlando  di  Gioanni ,  M 
ne  vdcndo  gl'infcgnajncnti  di  quodinftcrtt»ki>lnrjtt»mménij$Q».^^ 
cosi  dotto  macrtro  gran  lette-  trutìattit, 
rij  rato  diuennc?  Tale  tuli  noftro  Souerchio  farebbe  il  rtiio  di-  iJ^ 
^  5  Antonio,  che  filando,  non  mica  re ,  fé  con  encomi  commendar 
gli  occhi  del  corpo,  come  So-  volclUqucirindita,  e  Serafica 
crate  ^  e  gli  antichi  ginnofo-  Religione,  che  fu  Tempre  qual* 
.fifti  in  qucdo  bel  sole;,  che^  iitneno  giardino  ificamato  di 
.a  noi  con  alteine  .vicende,e>  ianti  jraghidiintfori ,  o  qual 
j>erpetiii  ;rairaolgimenti  hot  iCielo  ^mioaiCD  ili  canti  jian* 
joaftet  hor.tramohta,ma  gli  oc*  jaeggianti  ^acbQiicbi  ^  c  raKO 
.chi puri  dell'animo  in  quel  ki«  adorno  di  tante  lucidilTime  ild«  . 
me  eterno ,  ehc  immobilmente  le  dihuomini così illiiftri^  e 
-Mo  nella  Tua  .sfera  iisfiniu  co*  jnofi  »  che  per  ben  comime  del 
faggi  della  pr(^ria  Iure  le  ani-  .mondo,  e  ficura  ftabilità,  e  fer- 
ine più  innocenti  rimira,  impa-  mezza  di  Sanca  Chicfa  ,  o  da* 
rò  quella  cosi  alca  dottrina ,  c  pergami  jilulhurono  qucfto 
fapienza,  che  reco,  e  recherà  in  noltro  Einii  peno,  o  dalle  cace- 
tutta  lapoftcritagran  maraui-  drc  diU^onibrarono  i  tenebroli 

flia,c  ftupore aiutti  j più  no-  vapori,  e  le  toliiilìme  nebbie-» 

ili,  e  folicuati  ingegni  del  mó-  deli  ham.ina  ignQranza,o  tanto 

do,  e  dal  profondo  faio  .del  fuO  volte  hono ra ron  le  mitre,  e  die- 

intelletto ,  qual  :foiicana  «ricol-  .rono  axantc  porpore  il  Jbel  liir 

ma ,  e  traboccante  di  4iuel!cL>  .ftro,e  fpleodore^  nel  Vaticano 

onde  purilfime  f gorgandone^  .cii^eró  di  glortofo  diadema  k> 

fiumi,  e  torrenti  di  Celefte  in-  triplicate  corone  ,  o  co'raggi 
teiligenzainondarono^efccoa**  delle  Teologiche  fcienze  ico- 

deranoo  mai  Tempre  il  terreno  prirono  i  più  nalcoili  tcibri  del- 

'de  gli  animi  più  felici .  Abbrac-  le  Diuine  fcritturc .  Voi  ii  fa- 

X            ciandofi  Antonio  col  pargolet-  pete,  Signori .  i  Bernardini ,  i 

to  Gicsu,  e  come  Gioanni  chiù-  Bonaucnturi,;;lj  Scoti,gli  Alcs- 

dciido  gli  occhi  in  quel  fcnw  al-  fandri ,  gii  Aureoli ,  i  Bargi ,  i 

i>ergo  «U  tutte  le  aiucmtii  ^  e  de-  .ikiSòii,  j^ii  liencici^  gl'Hibec* 
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nici ,  i  Capellrani ,  i  Clauatij , 
i Lirani ,  i  Miironi,  i  Lichetti,i 
Nifi, gli  Occami,  i  Nuouaca- 
ftri,i Ricardi,!  Pelaci,  i  Ra- 
bcrti,  i  Raimondi,  i  Tatereci ,  i 
Trombetti,  i  Tetalmani ,  e  che 
fo  io,  cllendo  più  agcuol  cofa  il 
contare  le  arene  del  mare  >  o  le 
ftelle  del  Cielo ,  che  gl'innumc- 
rabili  ingegni  così  eccclfi ,  e  fu- 
blimi,che  fotto  le  ceneri  di  quel 
Vuuido  Tacco auuampaado  illu- 
minarono il  mondo  con  la  luce 
delle  scienze  loro,e  quafi  vfcen- 
dodel  caual  Troiano  appicca- 
rono il  fuoco  deli'Apoftoiica_, 
predicatione,nonad  vna  città 
dell'Afia,  ma  a  tutti  gli  ftati ,  c 
regni  dell' vniucrfo,  non  p  er  er- 
gere alle  rouine  altrui  monti 
d'incenerati  cadaueri ,  ma  per 
ardere,  ed  incenerire  le  iniqui- 
tà de'mortali ,  e  aprire  libero  il 
campo  al  trionfo  della  y  'wxi,  e 
religione  Criftiana.  Ma  dite- 
mi voi.  Ed  a  quai  raggi  si  lu- 
mino^ tante  nuuolctte  gentili  fi. 
veftirono  di  cosi  chiara  bellez- 
za ?  O  a  qual  fonte  beuerono 
cosi  eccefsiuo  fplendorc  tante 
vaghifsime  ftcilc ,  che  a  gli  oc- 
chi noftricome  purilsimi  fpcc- 
chi  quafi  per  riucrbero  rilict- 
ton  la  luce,  fé  non  da  quefto  fol- 
gorante fole  di  Antonio  ?  Però 
non  fenza  ragione  per  lode  fin- 
giilarifsima  d^l  grande  Antonio 
fu  dctto,chVie  mai  per  qualche 
infortunio  finarritc  fi  follerò  le 
Diuine  fcritture,lc  haurebbe 
egli  folo ,  qua]  nuouo  Esdra,  ri- 
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cupcratc,gia  che  tutte  nel  gran 
volume  della  fua  mete  impref- 
fe,.c  rtampate  l'haucua .  O  betf 
auuenturofa  famiglia  ,  che^ 
hauendo  per  autore ,  e  pietra 
fondamentale  di  fabbrica  cosi 
nobile ,  e  fontuofa,  che  fi  erge 
fin'allc  ftelle,  vn  Franccfco,  che 
fco'pite  nel  corpo  le  piaghe  dc- 
Crocififlb,  ma  con  lo  fcarpello 
di  fuoco  intagliate  più  alta* 
mente  nelcore,eravnviuo  ri- 
tratto di  Crifto,  perche  i  figli- 
uoli Tuoi  tra'Scrafini  fpiriti in- 
focati d'amore,  come  fenici  in- 
cenerandofi  tra  le  fiamme-» 
rinafcano  a  vita  più  fortunata, 
c  felice ,  per  doppia  corona.-, 
delle  Tue  glorie  polBedc  vn'An- 
tonio  Arca  di  Cclelle  fapienza, 
perche  da  lui  tutte  le  fcienzo 
imparando  ne  formi  il  coro  de' 
Cherubini  fpiritidi  chiarifsima. 
luce ,  e  fplendorc .. 

Pafl'a,  e  vola  il  tempo  :  e  già 
mi  auuifa  di  dare  almcn  di  paf- 
faggio  vn'occhiata  a  quelia_>. 
verga  fiorita,  che  in  vncaro,c 
ftrettifsimo  nodo  di  parentela 
con  la  manna  delle  fue  vii  lìi ,  c 
con  la  legge  delia  fua  fapienza 
fi  legò  in  quell'Arca  viua  di 
Antonio.  Parlo  di  quella  lin- 
gua, che  dopo  fei  kirtri,epiu 
del  fiio  felice  pa (faggio  intera, 
incorrotta  ,  e  cosi  frcfca,  rubi- 
conda ,  e  vermiglia  comparuc, 
che  ad  onta  del  tempo  nelle-» 
braccia  della  morte  mcdcfi.na 
non  potendo  morire  ancor 
predicaua  le  Diuine  grandez- 
ze. 


•  iÌ6       T>tfcorfoVenteffmo  fecondo 

ZC,  Egli  c  certiillmo  ,  che^  facondi.?  le  pecchie,  così  qucll* 

la  lingua  fefcmpre  l'ccco  fede?»  onde,  che  Tulle  nrenc  d'oro  con 

le  alle  voci  del  cuore,  e  quale  fi  piò  d'a  rgento  fe  licemence  ne 

jfc  il  raonOiChe  la  cetera  delcuo-  corrono^innafiìarono  parimea* 

re  ne  forma»  tale  fi  è  queUo  delp  te  con  tanta  copia  la  lacia  lin* 

la  cecera  della  lingua  «  rìfpQii-  eoa  d'Antonio»  che  da  lei  po- 

dendo  con  egual  confonanza  »  e  teia»  quafi  da  pere  nne  fontana  » 

xnouendofi  Tnitamentc  le  cor-  Tgorgarbiio  i  fiumi, e* torrenti 

de  dell' vna,  e  dell'altra,  forma-  d'vn'aurea,  e  Diuina  eloquéza. 

no  infiemc  vn'harmoniofo  con-  ^ft  dite  meglio,  che  la  lingua_f 

ccntOjOpur'vn'afprn  ,erpiacc-  d'Antonio  fi  fc  tutta  voce  del 

uole  diflonanza .  Se  tale  adun-  Ciclo  allorché  al  petto  ilVcrbo 

que  fi  è  il  fauellar  della  lingua  ,  eterno  fi  ftrinfe  :  e  fi  come  per 

quali  fono  le  voci  del  cuorc,che  detto  di  Varo  Chiranidc,  chi  il 

direte  voi  della  lingua  di  Anto-  cuore  dcirvfignolo  inghiottifcc 

nio,  alla  cui  eloquenza  d'oro  fi  col  mele,  e  có  la  lingua  vn'altro 

7g^ìu^iKuà  il  parlare  atciuifsft-  cuore  del oiedefimo  vcoeUoad 

mo  di  quell'  animo ,  chTera  ?d  feoo  accolto  ne  poru  ,  vn'elo- 

fole  di  fapienia»  vp  fìiooo  di  ca-  «lenza  così  fooue  feoza  lungo 

rità,vn  tefbro  di  tutte  le  più  he-  Audio,  e  fatica  fi  acquifta ,  chs 

roichevirtii?  piupotente  del  Éuiolofo  Alcide 

I  ^      Fu  1  a  ]  i  ngua  d'Antonio  dota»  quafi  con  funi  «  e  catene  d'oca 

ta  d'Tna  facondia  felicifsima^ ,  gli  altrui  cuori  rapifcc,e  di  tut- 

onde  ben  pareua  ,  ch'cffendo  ti  ruba  dolcemente  gli  affetti, 

nato  alle  riue  del  Tago,  da_»  Cos»  Antonio  nutrendoil  per 

quelle  arene  d'oro  hereditata  amore  del  cuor  di  Dio,  e  por- 

n'hauefle  vn'aurea  eloquenza .  tando  ni  petto  quel  Verbo ,  che 

Sealdirdc'pocti  dalle  mamelle  in  vn  filcntio ccenioqual  cano- 

della  nutrice  Ho  mero  ne  fucciò  ra  voce  perp^uameate  nluo- 

II  latte  di  vn  così  dolce,  e  facon-  na ,  acquiltò  vna  così  dolce ,  e 

do  parlare,  che  in  quella  nome  neifoonica  eloquenaa,  che  rami* 

•medefiiàa  dalla  bocca  di  lui  fi  ua  le  piante^  e  rradicaua  le  idi* 

-  vdirono  noue  diuerfe  voci ,  e  ne  de  gli  animi  più  rozai ,  c 

linguaggi  y  e  fe  le  ceneri  dello  ignoranti, fpezsaua  le  durifsi- 

Aeflò  poeta  a'rofignuoliycho^  noe  pietre  de'cuori  più  oftioati, 

appreiiò  vi  fiahbricauano  il  nido  e  r i  t  r  o  il ,  e  gl'imaioivii  animali 

loro^  infegnauano  a  cantare  più  de  gli  huomini  più  lafciai,e  car- 

dolccmente  de  gli  altri  refe  per  nali  in  purifsimi  Angioli  ,  e  #1^-^^ 

verace  racconto  falle  lingue  di  fpiriti  dei  l^aradifo  caogiaua  ' 

Platone,  e  di  Santo  Ambrogio  Scrillcgia  Sabellico  per  nobi- 
fiiilarQEkOilxnciedivoadoIcc^  ..iiUimQtucouuo  dei  Circeo  ora- 

tOiC^ 
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t#re  ,  che  al  parlare  di  lai  fi  ar-   uina,  per  fccondar'il  terreno  de 
filò,  c  difarmò  tutta  la  Grecia ,   gii  humani  cuori  inariditi,  ^ 
c  co'Principi ,  e  Regi  in  vn  vin-   iVcchi .  O  f^n^um  os,  cut  fontts  O.  M 
colo  di  ftrcttifsima  vnione  le-    imbnum  tturAnt  f  Erdaincrò  col  C^^yro. 
golii,  e  ruppe  ancora  le  caccne    Boccadoro  .  O  Hnx**^m  fhmot'^* 
iicli'ainicilia  .  Eo  hqutnre  eors    wmbos  tffundenttm  ì  Ovsccm  h 
CrdcÌM bella  fufcepit, {ufceptm  depo -    msinnumerts fcsturientem  Quai^'^óral* 
(utt ,  fceiera  ci^vt  reztoHs  tunxit ,    cuore  fu  mai  nel  duro  ghiaccio  ji, 
innUadiffoluii.  E  dir  folcuaFi-    così  impietrato,  che  Antoiiio 
lippo  il  Macedone,  che  le  con-    con  la  Tua  lingua  di  fuoco  non 
cloni  di  Dcmoftene  erano  co-    infiammaflc  ?  Qual  mente  fu  ^9 

mai  da  cosi  folta  caligine  d* 
ignoranza  mortale  alTcdiata, 
ch'egli  con  la  luce  delle  Tue-» 
paiole  non  rifchiaraflc  ?  Qual 
volontà  fu  mai  cosi  oftinata- 
mentc  rirrofa ,  ch'egli  con  gli 


jiie  tanti  aneti,  e  catapulte,  che 
ilalle  mura  Ji  Atene  l'piccandofi 
tutte  le  macchine  de'fuoi  difc- 
gni ,  e  configli  attcrrauano  :  e 
■però  piutemeua  il  rimbombo 
ii  quella  bocca,che  il  romorcg 


giar  delle  armi,  c  il  fulminar  agutifsimi  fproni  delle fue  voci 
Jclle  fpadc  :  e  per  commendar  non  incitaflc  ?  Al  tonare,  e  ful- 
la  forza^  e  l'cltìcaciancl  per-    minare  di  quella  lingua,quantc 


orare  di  quel  grand'huomo  di- 
Plutar-  Ccua  .  Sf  aitdsfftm  d.ctnttm  De 
eh.    de  nutfìhtnent  bellnm  centra  me  fufcr 

Viri  de  p,<ndumcitcreut^<m.  Ma  ccda_,    ^.  v.... 

•oium  P"'"''''  P**'''-^.^     vn  Demortene    tona  fi  Itaccarono  da  quell'in- 
*  alla  facondia  di  Antonio,  dalla    fame  guadagno,  che  pcfcauan 
cui  bocca  ,  come  da  nuuola  ar-    nell'onde  torbidc,e  nelle  fcoau- 
dente  ,  rimbombare  fi  vdiuano 
i  tuoni  delle  minacce ,  perab- 
bacLcre,  e  diroccar  l'oftinata^ 
durezza  de  gli  animi  piumal- 
lu^i,  e  fcelcrati,  fiammeggiar 
fi  vedcuJno  i  lampi  di  vn  fer- 


Frini ,  quante  I^aidi,  quante 
Poppee,  quinte  Semproaie,  c 
quuce  altre  femmine  Babilonefi 
dique'tempi  con  generofa  vit- 


cofc  paduli  delle  puz^lcnti  loro 
laidezze,e  fozzure  ?  Q^ùti  aifaf- 
fini  abbandonarono  i  furti,  i 
ladronccci,c  le  violente  rapine? 
Quanti  ofcinaci,  enei  feccjofo 
fracidumedi  icandalofe  lafciuie 


ucntifsimo  zelo,  per  ifcuotere  ,  profondamente  icpolti  piega- 

c  dcftarc  gli  addormentai*  nel  Tono  la  ceruice  al  foaue  giogo 

vitio,  Icagliarfi  i  ^lniini,e  le  d'vna  rigida  penicenza  ?  Quanti 

faette  di  vn'infocata  carità, per  heretici  ahbómitiady  gli  errori 

ferire ,  e  atterrare  le  alte  mon-  delle  fette  lbro,hidre  mo^ti  uofc 

tagne  dc'piu  orgoj^liofi,  e  fu-  d'inferno,  itrettamente  abbrac- 

perbi ,  fpandcrfi  a  fiumi,  e  tor-  ciaronola  verità  del;a  cattolica 

reati  le  piogge  di  fap lenza  Di-  Religione  ?  Non  è  torrente  cosi 
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tumido,  c  gonfio,  che  dalle  alte  condidonc  vfcendo  alle  aperte 

pendici  per  alpeftri  gioghi  im-  campagiK,  già  che  i  templi,  e  lo 

petuofamence  dirapandofi  t  M*  piazze  delie  cit(4  erano  troppo 

più  ageuolmence  volga  feco  angufto  teatro  di  quella  voce 

tiell'onde  »  e  tutti  gli  argini,  e  più  ftrepitofa  di  vn  tuono, 

fhotoppi  fcnza  contrafto  n'ab-  quiui  accampatefi,  e  come  ia^ 
atta.  Non  c  fiamma  ,  che  o  tanti dcrcitijcfqu aironi  fchìc^f 
nelle  fecche  biade,  o  ne  gli  adu-  rate,  attendenano  il  rimbombo 
iti  legni  appiccata^  vada  fìlar-  di  quella  tromba  Apoftolica» 
gamcntc  feip?ndo,e  con  forza,  per  piendcr'indi  coraggio,  e 
c  prcdczza  infupcnbile  fi  ga- ,  valore  al  combattere,  cguer- 
g^iarJ.uncntc  s  auanzi.  Non  è  re(;giarc,  non  mi^a  contro  le 
fulmine,  che  «piccatofi  dalca-  fiere  belue  de'borchi  ,  e  delle 
uo ,  ?  f  )coro  seno  di  fcurifsimi  felue,  ma  còtra  i  più  fieri  moftrì 
nembi  così  velocemente  a  per-  delle  sfrenate  paifioni ,  e  de  gii 
cuotcre,  e  ferire  Jc  cime  delle  fcatenati  appetiti  del  senso  cai- 
alte  torri,  e  fuperbe  montagne  citroso,c  rubello.  Quante  pa- 
fi  IcagU,  che  pareggiare  fi  pof-  role  vsciuan  di  quellabocca  di 
Fano  a'torrenti,  aHe  fiamme,  a'  fuoco,  tanti  ilrali,  e  saette  alt»- 
folmini  di  quella  lingua,  che.^  mente  trafiggeuan'i  cuori.  Chi 
ne'cuori  de'peccatori  più  per-  dirottamente  piagnendo  sgoc^ 
fidi  rimbombando,  non  era^  gaua  da  gli  occhi  torrenti  dil^ 
'durezza,  che  non  rompefie,  crime, chi  per  eccefsioo dolore 
lreddezza,che  non  infiammane,  percotendofi  il  petto  accusaua 
ritrofia,chcnonispignefit:,ofli-  le  fue  iniquità^  chi  l'aere  em- 
natione,  che  aJ  moto  non  ispro-  pìcua  d'alti  finghiozzi,  c  di  la- 
nafle,  alterezza, che  non  nbbas-  grimofi  fofpiri,  chi  daua  bando 
faire,rigidcz2a,chcnondoi'!ias-  perpetuo  alle  concubine,  chi 
fe.  AUuono  di  quella  tromba  maceraua  conddi;iiuìi  ic  mem- 
Diuina ,  che  da  tutti  benché  di  bra  ,  chi  laceraua  con  duri  fla- 
varie  nationi,c  diuerfi  linguaggi  gclli  le  carni,  chi  fpegncndogli 
co  raro,c  difusato  miracolo  s  ia-  odi,  e  gli  sdegni  del  cuore  fi  ab- 
tendeua ,  chiudendofi  le  botte-  braeciaua  col  Tuo  firatel^lo ,  chi 
ghe  de  ^li  artigiani,  e  mercati-  a'pouerì ,  e  mendici  con  iarga 
ti,larciandofi  i  traffichi  delle  n^ano  dirpenfaua  l'oro,  c  l'ar* 
piazze,  gli  ftrepìti  de'palazzi,  i  gento ,  chi  ai  mondo  volundo 
litigidellecurie,i  traccenimenti  generofamente  le  spalle  nc'fa- 
de'giuochi,i'otiorit4  delle  corti,  cri  chiollri  a  fare  vn* Angelica 
i  pafsatempi  delle  commedie,  e  vita  fi  racchiudeua*  O  lingua 
di  notte  tempo  le  genti  d'ogni  d'Antonio,  ambra  veramcncc 
fct'so^  d'Ogni  cu^  d'o|^QÌ  iiaioj e  Cddte,  e  calamita  Diui na  ,che 
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più  cuori  rapiua>  che  non  arci- 
2  j  colaua  parole . 

Ma  che  parlo  dc'cuori  hu- 
mani?  Tutte  le  creature  can- 
giando l'ordine  ,  e  mutando  il 
corfo  della  loro  natura  mo- 
ftranfi  alle  voci  di  Antonio  prò- 
tamentc  oflcquiofc .  Si  fofpcn- 
dono  in  aria  le  piogge ,  e  fra 
nembi  loro,  che  d'ogn'intorno 
a  ribocco  fi  fpandono,  aprono 
▼n  Cicl  tranquillo  y  e  fcrcno  a 
quelle  genti,  che  pendono  dal- 
la bocca  del  predicatore  di  Cri- 
lìo.  Piegano Je  ginocchia  gli 
animali ,  e  vbbidienti  a  confu- 
llone  de  gli  hcretici  ncfSacra- 
mento  dell'altare  adorano  l'au- 
tor della  vita.  Corrono  alle-^ 
riue  de'fiunii ,  e  del  mare  i  mu- 
toli armenti  de'pefci,  c  con  ma- 
rauigliofa  attentione  odono, 
non  le  canore  fih  d'i\rione,ma 
la  predica  del  gra  feruo  di  Dio, 
c  fc  non  ifciolgon  le  lingue  a 
ringratiare  il  Jator  d'ogni  be- 
ne, ne  danno  almeno  chiaritsi- 
mi  Tcgni  con  vari,  e  (ira ni  mo- 
uimenti  nel  corpo,  hor'inatco 
di  riucrenza  chinandoli  capo, 
hor  guizzando  lietamente  per 
Tonale .  Stimo  ben  fauoloio  rac - 
conto ,  che  vn  Delfino  fopra  il 
fuo  dofifo  vn  rofìgnuolo  prcn- 
dclFc, caniando  qucirvccellino 
rbiIip.qual'iiinoci.ntc  Sirena  del  ma- 
cpig.lib.  re ,  ed  il  pefce  da  quella  voce_i> 
\  ^"',cotanto  fojue  allcttato  fi  mo- 
^  *4o*  iftralle  qua  fi  ombidorp  di  Ter- • 
uirgli  come  di  fictl^?nauilio, 
altra  mercede  non  riipqrcawdo, 


che  il  dolce  cantar  della  linguai 
Ma  qual  più  diletcofo  fpettaco- 
loi  o  qual'oggctto  più  ammira- 
bile ntìouar  fi  poccua,  che  il 
vedere  turbe  fi  nuraerofc  di 
quelle  gregge  marine  pendere 
dalla  lingua  dell'Apodolico  di- 
citore ?  ^ 
Non  trouerebbe  mai  fine  il  Zt 
mìo  parlare.  Te  dir  vokfli  tutte 
lemarauiglic  di  quella  lingua^ 
le  cui  voci  erano  tutte  oracoli,e 
macftredc'piu  profódi  mirteri, 
riueJatrici  de'piu  fccreti  pen- 
fieri,;  profctic  dc'piu  lontani 
ruccc(fi,c  futuri  auuenimcti.  Di 
quella  lingua,  alle  cui  minacce 
tremauano  i  più  crudi  tiranni 
della  terra ,  s'inhorridiuano,c 
nabilVauano  gli  fpiriti  più  mali- 
gni dell'inferno ,  fi  fpczzauano 
le  più  dure  felci ,  e  macigni  de' 
cuori.  Di-quclla  lingua,  al  cui 
imperio  fi  acquccauano  i  venti, 
fi  arrclìauano  i  turbini,  fi  abbo- 
nacciauanole  tempeltc  ,fi  fpe- 
giieuano  gli  ardori  di  coccntis- 
fimc  febbri,  vdiuano  i  Tordi,  fa- 
uellauano  i  muti ,  camminaua- 
no  i  zoppi,e  gli  attraiti,fi  mon- 
dauano  i  lebbrofi  ,  vcdeuano  i 
cicchijguariuano  tutti  gl'infer- 
mi, e  a  nuoua  vita  riforgeuano 
i  mcdefimi  morti  .  Di  quella 
lingua,  che  in  vn  tempo  mede- 
fimo  a  più  luoghi  prefente  pro- 
teggeua  i  colpcuoli ,  e  difcn- 
dcua  gl'innocenti,  cheda'pcr- 
gamia'pcpoli  predicaua,e  fal- 
meggiando  ne'cori  al  fuo  Si- 
gnore hinni  di  Iodi,  e  bencdic- 
Dddd  a»  tioni 
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tioaicaataua .  Aaunicalle  mai  O  cke  verga  rnarauigliodi  fii  U 

tantOyOii&aolofo  caduceo  di  lingua  d'Anconid?  Non  voglia 

Mercurio^olabaccbeccamira-  più  col  mio  lungo  parlarciC  eoa 

COlo£&diiMocè|e  d'Aronc,  quà-  '  l'incolto  mio  ftilc  annoiare  l'o- 

to  la  versa  prodigiofa  d'Anto-  recchie  voftre  .  Però  finiamo 

fàoìCidéunbm€  mtréuulù ,  dirò  difaucllare,  mi  non  luaidi  am« 

li*  i.  con  S.  Girolamo ,  tÀm  Gru»  %  mirare  la  maima  della  fantita  , 

«pi*»  quÀm  RoMun»  HyU  mendacijs  fi-  la  legge  della  fapieiiza,  e  la-» 

^l'^UdmirdckU.  O come parUtido  vergadeli'aurca  lingua  diAn- 

Ufde  l'Abramo fcrilie  il  grande  Am-  tonio,  Arca  facrofania,  e  vcnc- 

BSnofobrogio  aeli  humanaclociuenza,  randa  a  tutu  la  pollcrkà  od 

loquci- e  filofofil     Dtmque  mmus  eft  ^  mtlUcOteiIlpIO  di  Santa  llJOieUir 

De  Ab-  ^^od  ,U4  finxit ,  qmàm  ^uéd  iflcj  Eet9  Ansfmémrù  Dmmi  mm 

g<ffìf:  mdiorq:  Mmkinof»  eUquftftm  $fné  •  HO  ^tttO. 
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DI  S.  IGNATIO  FONDATORa 
DELLA  COMPAGMIA. 
DI  GIES^. 


T\A  Icpìu.cunW 
e  rinomate; 
quiftiofii  de'&^ 
lolòfii  epiulun? 
gamence  agita.-^ 
te,  ma  fciDpra 
pia  tta^  le  gìreuoU.  ftradc  d'ia- 

flo  inceiidimento  coflfui'ainence 
ageruppace,  fcnza  trouarne^ 
l'viciu,  fu  fcinprc  quella,  fé 
Varte  dch'aicliiima  più  nobile, 
c  più  ecccliéte  di  tutto  le  Icien- 
2c  dail'auaricia  (limata,  quilì 
gareggiando  con  le  tbrzc  dcna 
Datura  con  anìoiirabUc  fegrc- 
tezza  poiTa  m  vero  oro»  e  vero 
argento  il  ferroj  il  pioinbo,e  gli 
«Uri  meuUi  pm  ignobili ,  ^ 
men  pregiati  cangiare  •  Non 
vogUo  io  quello  mogro  Ut  del 
maeftro  di  tanti  fìloib fanti,  e 
teroMoariacQDceraiC  decidere 


la  lite  di.  tanti  eccelle ntifliiail 
ingegni ,  che  per  loiOiiiaeftrQtf 
d'.vn:arte  nefuoi  penficri  di*, 
fegni  cosliicca^e  pretiofaxico- 
nofccndo  quell'antico  Hcroiete: 
E^ittiaoo  >  o  vogliaoLdire  eoa. 
altro.nome  Mercurio  XriTme*- 
gido ,  che  dopo  il  diiuiiio.vnt* 
uerialc  fu  creduto  l'aggio  in-' 
ucfitoi-  delle  arti ,  fi  lludiarono. 
di  uiecccrc  in  chiaro  la  verità,, 
e  di  nnoltrare,  quanto  debili, 
fiano  1  foudaiuciui  di  coloro  ,  i. 
quali  non  coinc  aquile,  ma  co- 
me vipiltrclh  negano  anche  la. 
bella  luce  del  fole  :,  perche alU. 
folgorante  sfera  di  così  iumir 
noia  pianeta  Ci  eccliflano^U. 
occhi  loro  fi»  le  buie  calÌEini  di 
oTcttrifliaia notte.  Egli  cp^ò 
vcro,che  fc  molti  accignendofi 
all'imprefa  per  acqujftarfi  tefo- 
rì^  e  riccbesse  con  vfura  altret; 

tanto 


4 


S  8 1      Difcorfo  Ve 

tanto  incertaic  dabbiofa,  quan- 
•Oy  non  soy  s'io  dica,  o  colpeuo* 
le,  o  i  nnoccnce,  e  col  micacolo 
inuifibilc  dell'arte  vincere  tutti 
gli  sforzi  prodigiofi  della  natu* 
ra,  che  nel  vo'gcrfi  di  molti  an- 
ni alle  focofc  vampe  della  va- 
lla fornace  del  fole  in  oro,  in_, 
argento,  e  lìaiifime  gioie  la_. 
terra  comi  erte  ,  impiegarono 
le  loro  facilità,  c  foilarize  per 
naufragare  nel  fuoco, tuttauia 
con  buona  lor  pace  più  goccio- 
le di  Itcntati  fudori  fparfcro 
Halla  fronte,  che  ftille  d'oro  dal 
ferro  non  traflero^ecoiidoice 
violenza  di  tiranna  fperanza.» 
impoucrirono  tra'mendicati , 
jl  ma  non  trouati  tcfori  .  Ma-» 
quello,  che  alle  forze  debili ,  e 
languenti  dell'arte  fu  fempre 
cosi  malageuole ,  e  difallrofo, 
per  non  dire,  diiutil'w,  vano  ,  e 
pernicior(ì,allA  potenza  d'a  mo- 
re, qual  Duiino  alchimilb,fou- 
ra  modo  ageuolc ,  e  foaue  fi 
rende .  L'amore  fi  c  quegli,chc 
con  alchimia  nonconoTciutaia 
vn  pomo  tutte  le  cofe  tramuta, 
chele  amare  di  dolcezza  con- 
difce ,  che  le  afpre,  e  diiàgeuoli 
appiana,  che  folleua  le  bade, 
che  arricchircele  pouere,che 
le  vili,  e  abbiette  nobilita,  che 
le  debili,  c  h.ic che  rinuigorilce, 
che  nel  timore  il  coraggio,  e 
nella  pianta  veknoi'adi  morte 
l'arbore  tortunato  ili  vita  feli- 
cemente inncfca  .  Non  p.irio 
adelib  di  cjucl  tinto,  e  paz7o 
pio  d'amore,  clic  cieco  in  fe 


teflmo  tersif 

medefimo,  gli  occhi  ancor  di 

coloro ,  che  gli  danno  albergo 
nel  feno ,  con  le  fommofe  me 
fiamme  miferamente  aTMccca» 
e  qual'artefice  di  alchimia  tnfe- 

lice,e  crudele  la  deformità  nella 
bellezza  dipigne/tempera  nella 
dolcezza  il  veneno,  ottenebra 
gli  rplendori  d'ogni  mente  pia 
pura,abbarbaglia  la  villa  d'ogni 
intelletto  pili  chiaro,  qual  tarlo 
rode  ogni  gran  cuore,  nella  luce 
d'vna  fronte  ferena  co' turbini 
di  romoreggianti,«  tempeftolE 
penfiertfiauuolge.  Ma  ragio* 
nodi  quell'amore  innocente^ 
che  accefo  nelle  fiamme  del  Di- 
uin  cuore,e  per  fegrete  vie  del 
Cielo  al  petto  humanolìcendciK 
do ,  tutte  le  incUnationi ,  tutti 
gli  affetti,  tutte  le  brame  ,  e  ap- 
petiti di  vitioCa  ,  e  corrotta  na- 
tura in  Cclcfti  (piriti,  e  (ublimi 
penficri  mirabilmente  tmsfor- 
ma.  Eccoui  hoggivnviuo  ri-  . 
traito  dille  mctamorfufi,c  mu- 
tationi  marauìgliofe,  chefenza 
offefa  dell  a  libertàeoo  la  dolce 
violenza  dell  e  amotuTe  ùjt  fia« 
me  ne  gli  bùmani  cuori  il  Dhiin 
no  Alcbimifta  vi  porge  efprefo 
nel  grande  Igfiatio  .  fpecchia 
de'penitenti ,  modello  de'Rcli* 
giofi ,  regola  d'intiocentilfima 
vit.i,  norma  di  Crifl:ane  virtù, 
1  d  ea  p e  r  fc 1 1 illuna  d e'  z clant i ifi- 
mi  Sacerdoti  .Se  vedellaniaijO 
Signori,miracolo  alcuno  della  j 
Diuina  potenza  operato  invn 
cuore, che  tutto  in  vn'attimo 
improuiramcncc  uìucaioa'ecn^ 
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ni,  non  che  a  gli  Itimoli ,  e  pua-  cturum  t<}  ba^iform^m ,  O"  ftrHU'  D.  (5re§? 
tare,  fi  arrendelTe  inchineuole,  Uchrum  csnferuajje,  quàm  mutatd  Nizitn; 
c  pronto,  e  prcndelfe  vna  vel  o-  o/te  ad  pictMtts  flnàmm  co 
ce  carricra,anzi  vn  rapidiiììmo  •  CyprJii^' 
volo  Tulle  ale  di  fuoco  nella-.  Non  cosi  torto  fu  faldata-»  * 
lizza  della  virtìi,c  nello  ftrctto  quella  piaga  mortalc,ciie  Igna-  ^ 
calle  de  lCiclo,aiiìmirerctchog-  tio  alla  difefa  del  Caftello  di 
gi  qucfto  gran  prodigio  in  Igna-    Pamplona  contro  il  furor  de'ni- 
tiOjChe  al  priino  tocco  del  Di-    mici  nella  giba  riceuuto  haue* 
uino focile  COSI  auuampò  in  fe  ua, guarita,  non  dall'arte  hu- 
fìcdojche  fe  conofcere  al  mon-  niana  di  ccrufico  terreno ,  ma 
do,  quanta  fia  la  forza  di  quel  per  aiccrcciUone  del  Principo 
fuoco  d'amore  ,  che  dolcemen-  de  gli  Apolìoli ,  che  mentre  in 
te  comanda ,  e  piaceuohncnce  letto  giar.eua  gli  apparue ,  dal- 
iìgnoreggiane'cuori.  Era  pri-  la  mano  di  quel  medico  Celc- 
ma  Ignatio,egli  ò  vero ,  qual  Ik,  e  Diuino,  che  per  Tua  gran 
ferro  ,  o  qual  piombo,  anzi  gloria  alla  conquida  di  nuoui 
qual  terra  ignobile  ,  c  vile ,  fc  regni,  e  conuerfionc  del  mondo 
i  primieri  co'lumi  dell'  ctx  dcitiiiatol'haueua,chcagucr- 
giouanile  coafideria.ao  .  Eia  ra  più  honorata,  e  a  più  glorio- 
egli  vn  foldato ,  che  al  vento  fc  prodezze  prontamente  li  ac- 
infedele  dell'humanc  grandcz-  cinlc.  Abbindonaca  dunque  la 
ze  (piegando  le  vele  di  ambitio-  cafijla  patria,i  parenti,gli  ami- 
fi  difegni  dirizzaua  il  corfo  de'  ci,  e  quanto  poUedeua  delle  na- 
fuoi  affetti  alle  vane  glorie  del  tiue  comoditi,  e  grandezze  a 
nwndo.  Horclie.niracolo  fa-  Monferrato  portoifi, ed  iui  po- 
rà  mai  della  Diurna  potenza-. ,  nero,  fcalzo,  fconofciuto,e  folo 
nientre  il  Re  dc'cuori  coji  la  bagnando  di  molli  lacrime  il 
virtù  delia  Tua  aichiiuia  Cclefte  volto,  e  con  le  perle  nretiofiili- 
iiiuta  vn  foidato  in  va  rigido  me  de  gli  occhi  fuoi  sborfando 
penitente,  vn  guerriere  in  vn_>  il  prezzo d'vna  vita  innocentif- 
fantiUìmofacerdotejVn  capita-  (\n\x  annullò  i  debiti  dc'fuoi  " 
XK)  invn  zeiauiiilimo  facriar-  pallaci,c  giouanili  errori, eri- 
ca ,  con  SI  amaiirabile  meta-  ccucttcla  lloia  bianchiisima_. 
morfoiì  d'amore  ,  che  ben  dir  dell' aaiina ,  che  haucua  dopo  il 
potena Ignacio  con  l'Apolloio  santo Uuiacro  perduta, ma  più 
S.  Paolo  i  f      Auiim  tam  non  nobile,  più  bella,  più  ricca,c  più 
Ego^  viHit  ver»  in  me  ChrtfliiS'  vaga,equal  trapunto  del  Cielo 
Quello  fu  quel  prodigio  di  cui  di  tiniirune  gioie  riccamente  in- 
parlò il  l  eoiogo  di  Nazinnzo  .  gemruta .  Indi  prefo  il  viaggio 
/^^cinctmmtMmampìupfi  O'fréz  vetloAXoiirciapnmo  Ikccaco 
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Jcl  fuo  ardcntiffirao  zclo^  fcr-  vita  tra  le  afprczzc  d'vaa  rigichi 

uorofo  arringo,  con  la  i^zzcrz  :pcnicenza,  altre  ricchezze  noa 

rcarmigliara,d'vn'ar0ro;e  puHr  •mendicanayìche  vii*dlrema  po» 

eente  uccOireftito,d'vna  groT-  (uerti  .1  raizzi,  ecenciofi  panni» 

TsL  fune  leg^co/quàl  prigioniere  e  gli  afpri^mi  citici  y  che  AiU* 

•é'amaiC» a  piè (calzi,  fui  con  le  ignude  membra  portaua,  e  ]e> 

Ibrame  infocate  di  martirizzare  fafce  tcfTute  còlcfiiemani  d'ira 

'fe  ileflb  prcfe  faggio  configlio  lierba  rmiida^c  piuigenee»con« 

'ili  occulcarfi  in  vna  rpclunca ,  cui  rodeua ,  c  maceratia  le  car« 

eu5!  fìretta,così  horrida,così  ni,  erano  le prctiorefuc  vcfti: 

ofcura  ,  che  ilimata  rhaurcftc  vna  ftrctta,  e laliofa  capanna^ 

non  albergo  di  V  n  vino,  ma  fc-  intorniata  di  ftcrpi, di  agutiiU- 

polcro  d'Tn  morto, per  appa-  mi ftccchi, cui  pungenti liime^ 

rare  iMrtc  del  coinbattcrcagl*  fpinc,  erail  fupcrbo  fuo  pala- 

•infcgnaiv.C'U  dello SpiritoSan-  gio, le  fcdie  di  broccato,  e  di 

»to  in  4uclia  Icuola  di  v  jnù,c  far  velluto  alcune  rezze  pietre ,  e* 

pruoua  del  (Uo  valore  col  prò-  -  duriffimi  faffi ,  la  coltrice  per 

*iiocarfemedefiaioa  fiogulare>  adigiarfi  flel  brettiTsimo  IbnoD 

e  fang^inoTa  battag lia .  Che^  •  l'ignuda  terra ,  le  -ricclic  :cip- 

-liaurebbe  mai  «tetto  dlgnatio^  '.pezzerie  la  nudità  di  vn'aatfe 

fe  a' tempi  Tuoi  haucffe  cosi  incauato  nella  collina,  laTolìto* 

bv!lla  riforma  di  vita  invnfol-  dine  la  nobile» C4Miiiiero(àruaLtf 

«dato  veduta  S.  Girolamo^ qoe*  famiglia, 

.  gli,  che  tanto  lodò  la  mutatio-  ^Cbc  faccua  cosi  fololgnatio 

ne  di  Ncpoti:ino,che  diporto  il  in  quella  grotta?  Dirnoraux.»  5 

cingolo  militare,  e  le  vcibméta  ^ual  coi;cliigiia  neirEntrco ,  e 

pompoft;^  il  vna  viie,c  rozzH_»  ira  le  onde  a^hare  dc'iuoi  i  Kri- 

tonica  fi  copri  le  membra  per  moli  folpiri  aprendo  il  Icno  alia 

TD  He         ^'^^  ticcldo  i  Pofìquam \H4  calda,  c  prctiof.»  ruj^iada,  chc-> 

rory.  ^fV^ct?*TÌtmiiuétrtba(the9poi;t9^  dagli  occhi  di  bw-nigue  llellcL:* 

lib.i.  hAbituqufmutiUé  yqutdqutdci^  gli  cadcua  largamente  nel  cuo- 

!Bp.ix«  ftrtnlts  peculi j  fmt  vt  fttupertt  tr§»  rc, nc  formatta  lébelle  periodi 

ad  HtgMtdi^  txttftsvtli  tumcMi  c  0fm*  'wình  Celefti   e  Diuine .  -  Già 

Eolia               i**»^*  tditimm  wr-  fchmo  affatto  d'Ogni  mondai» 

pfc  om  -f*'*  f^'^"'  vmM  fiH  piacerete  di  tutte  k  amarci 
Jsiepo-  4n>#«r  rtftruMHit .  Qiiel  gran^.  dolcezze  del (enCo  doma.,  e  ca- 

'lauii*  cuore  d'Ignacio,  che  fu  prima^  ^iga  il  fuo  corpo,  con  digiuni 

nel  morbido  feno delle  paficme  *  ^  rigorofì ,  che  toltene  le  Do* 

delitie  vczzófamente  nutrito ,  inenichc,  nel  e  quali  dopo  il  ci- 

tutto  ai^cfo  di  amore  d'altri  hodcgli/.ngioii  fi  paiccua  di 

ipÌ4pregiaiitcfoa>  pcr£iur'vAa  -akunehcibctic  iàua  l'apore^ 

xucico- 
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mefcolatc  con  l  i  cenere,  e  con  riucrita  cadicà,  e  Angelica  in- 
la  terra,  vna  volta  fola  ogni  dì  noccnza ,  Chi  non  clircbbc,chc 
mangiaua  vn  pezzo  di  pine  il  Ignatio  di  così  fine  armadure 
più  nero ,  e  più  duro ,  che  ha-  guernico  al  pcrfccucorc  Demo  • 
ucffopcrlimofinaaccittin ,  a  nio  più  formidabile  fi  rcndcf- 
gli  jlcri  poucri  co.n^virccnio  fc,  che  Alcide  a'fuoi  niniici 
li  migliore  ,  e  vn  bicchier  folo  con  la  fpoglia  del  vinco,  e  lace- 
ri acqua  bcueua:  ed  era  pur  rato  lione:  e  qual'hidricecon 
quefto  vn  delitiofe  regalo  :  pe-  le  punte  infitceiief  corpQ  da^. 
roche  ulota  i  tre,  i  quattro ,  i  vicino  rcmedefimo  guahioiiijif'- 
fecte  y  e  otto  giorni  nrvn  boc-  no  nimico  trafigga  t  ^  dt  lungi 
cone  di  pane ,  o  di  altro  cibo,  gli  edemi  nitnict^  che  gli  rom- 
ite vnaftilla  di  acqua  guflaua:  pono  fieriifinia  guerra,  faettil'. 
e  per  gran  miracolo  della  prò-  Fatto  già  con  la  pruoua  vn  ge^ 
ui.kMiza  Diuina,che  al  mondo  ncrofOjC  fpcrimcnt  no  gncrrie- 
dar  volle  vn  vino  fpecchio  di  re  prcnJe  in  mano,  non  più  lo 
penitenza  ,  in  vita  fi  conferua-  flocco,  o  la  lancia ,  ma  le  dure 
ua  .  Qiiefti  erano  i  Tuoi  ban-  sferze,  i  flagelli,  c  le  catene  di 
chetti,quefte  erano  le  imban-  ferro  per  aflalire  ,  e  atterrare 
digioni  della  Tua  tauola,  quefti  non  altro  nimico,  che  fc  ilciib  ; 
erano  i  di]ccti,e  querele  deli-  e  come  il  leone  con  lanemofa 
ticjCheper  numre^fòUeticac'  -  Aia  coda,  e  l'elefante  con  l'ani- 
il  filo  ccvpo  anfioTamCte  cerca-  mata  Tua  tromba  fìagellandoi 
ua,  pane  di  dolore  perfireollare  al  combattere  coraggiofiime»* 
la  nnie,evino  di  lagrime  per  te  s'infiammano,  così^lijrl^ 
ammorsare  la  fetedrii^ÌHftìcato  cordeoole  di  qod  deciov  ^ 
Tuo  cuore .  Ma  poco  era  quello  vtrtntttpdti,  tre ,  e  cinque  volte 
all'ardore  di  quel  grand'animo,  fra  di,  e  notte,  non  a  mjfura  dei- 
che  hauendo  JiTcgno  di  recare  tempo,  ma  del  Tuo  fcruore,  e 
a  vn  mondo  incero  la  vita  vole-  dell'odio  implacabile,  che  afe 
ua  prima  morcirìcarc,  cqualì  rtelfo poi'taua, tanto fieramcn- 
dirci,  vccidcrc  il  mondo  picco-  te  le  lue  incmbra  percuoce,chc 
lodi  le  delio.  Pelò  il  valorofo  da  ogni  iato  per  ic  ferite  ne^ 
foldato  diCriflo  giave(ìitodi  fgorgano  fiumi  di  fangue.  E 
iàeco,e  di  eiliccio  cigneiì  anc  he  ben  detto  haurefte,  che  al  rim* 
affianchi  vna  grofla  catena  di  boibbaredelleperc^fl'Cf  e  ftrc- 
&M  con  agutilGme  punte»  e  pitare  delle  catene  vnacempe- 
per^lnille  aperture  traheodofie  fta  di  grandini  Ai  quel  corpo 
il  fangue  con  quella  porpora  impetnQfamente piombaie:  e 
cfprefiadellefue  vene  ne  minia  perche  a  lui  non  baitauano  i 
|ifaad#a»faiiiÀtfimo  dciUM  )  iqcÀi  prendeua^uiQhc  ledue^^ 
'    vj  ^   Ecce  felci. 
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felci  c  fopra  del  r>cuo,comc  battuta  del  cuore  farnaanJavn 
fourt  TD'incudinc ,  icaricaua^  foauc ,  c  harmomofo concento 
con  mano  pcrantifluna  i  colpi ,  eodono  fcmprc  mcaro^elieco 
non  come  Girolamo  per  nn-  foggiorno.  Altra  flKXt  diae-. 
tuzzarc  gli  ftimoli  «iella  carne,  lodia  più  dolce  vdiuafi  in  «icl- 
roa  per  trarne  fcintiUc  difuo-  la  grotta  alte  ftrepitarc  adlc 
co,c  ap:)iccare  va'inccndio  di  pcrcoffc  fu  quelle  carni  inno- 
caiitàalVaocuorc.  Oijnatio,  centi  col  fuaoo  de  gWnfocaci 
die&te?  Ricordatcm,chcn  on  fofpin  dell'amo rofo fuo cuore, 
fitte  ne  di  ferro,  nedi  bronzo,  che  già  non  svdiua  in  quella 
ncdimacignocoinpofto,madi  fpclonca ,  douc ,  per  detto  di  j^^^, 
carne  ìmtSftatO  .  E  perche-*  Clcmctc  h  lelTan  Inno,  cntran- 
dunque  con  tanu  crudeltà ,  e  do  il  vento,  e  ne'concaui  fcm  di  ,ib.^. 
fierezza  conira  di  voi  mcdefi-  lei  ripercollo,  e  frangendoti  vn 
ma  vi  fcagliate  ?  Ma  che  dico  fuonocomc  4i  cebaii  artihcio-  . 
io?  Bcn'Ignatio  l'intende  :  c fe  famentc  da  nucftra  mano  per- 
ceiifoldato  nella  militia  del  coQi  formaua.  Anéximr  l^^M 
mondo  in  vna  rocca  per  dif:n-  tjmkéUrum.quémmmnt pnlf^m* 
dcrla,e  ributtare  gli  all'alti  dill'         Se  allo  ftrcpitar  dcTmar- 
hortc  nimica  da  fe  mcdefimo  fi  telli  l'incudine  alternatamence 
racchiufejcfenza  timore  a'col-  battendo  imparò  Pittaeort^ 
pi  di  palle  infocate  di  tonanti  l'artcdi melodia foaMc,c  di  bcif 
bombarde  mife  a  ripcntaglio  accordato  conccnto,éi  che  har- 
la  vita,  cosi  bora  militando  (bt  •  monia  farà  maeftra  quella  ma- 
te le  bandiere  del  Crocififlò  no,  che  fui  corpo,  quafiancu- 
vtt(^e  con  più  valore  combat-  dine,  non  di  ferro ,  ma  di  oro 
terc  t  e  ne  gli  horrori  di  vna».  per  alchimia  d'amore,  fcarica  i 
faflofa  caucrna,comc  in  iflec-  colpi, per  fabbricarne  i  fulmini, 
cato  da  guerra,  la  prende  con-  e  le  facttc,  che  gli  altrui  cuori 
tro  a  fe  lieilo,  ne  punto  gli  cale  ferendo  abbate  eranno  quel  ti- 
il  morire  fotto  i  colpi  della  pc-  rannico  imperio,  che  il  Princi- 
iaiite  Tua  ma  rio  :  purché  poila  pc  delle  tenebre  ingiuftamcnte 
dire ,  c  cantare .  ^'«<»  vfurpoffi .  Qual  miraeolo  dina* 
mn  Eg; viuit ve^hmm Chnftuu  tura fii già ftimatod*yna pìcttt 
O  ben  felice  spelonca,  che  nel  del  monte  Gonio  cola  nel  pacfc 
tuo  feno,  qual  campo  di  conte-  di  Cartagine:  perche  nejg» 
fa,tanto  piuamorofa,  guanto  cftiui caloridalleMC  vene  ma- 
pia  dolorofa,degna  fofti  di  ve-  da  fiumi  di  fiioco,  e  nelle  altre  a  riftos 
aere'così  nobile  arringo.  Stan-  stagioni  gran  copia  d'acque^  t«  c«  <ic 
2a  beata  fefcu  di  Cekfti  virtù,  dispenfa .  Più  bel  prodigio  d'a-  Jj*»»!»* 
•che  nel  peuo  d'ieo  atio  aila^  more  i}cl  tuo  seno  fi  vcde,men- 
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tre  da  questa  pietra  focaia  d'I-  scalzi  ùceua  per  fanghi  »  per 

gnatie  nel  niÌBdeiiino  tempo  fiieai>  per  ghiàcci,  per  alpestri 

sgorgano  fiumi 4>  laorime,  e  di  gioghi,e  saflòse  niontagne»coa 

•augno»  e  correnti  di  fiamme  tanti  stenda  e  sudori,  e  coo^ 

largamente  fi  spandono  >  Icl^  tanti  pericoli  di lasciarui  lari* 

•  quali  co'naciuiardori  feconde-  u .  Andate  a  gli  spedali  »e  ve- 

ranno  il  campo  di  Santa  Chic-  drctc,  che  Ignatio,  come  ncllè 

sa.  Auiienturosa  spelonca,  in  ville,  e  nc'giardini  di  luttc  ;c 

cui  come  spinoso  nidod'alcio-  amenità  ,  cdclitic,  fi  ntrcaua 

ne  dimorarido  il  gran  scruo  di  in  fcruire  a  gl'infeniii,hora  icp- 

Dio  chiude  l'entrata  anche  a'  pando  loro  le  danze,  hora  raf- 

•piu  leggieri, e  minuti  pcnfieri  Tettandone  i  letti,  hora  traccan- 

di  cu-rc  terrenc^c  mortali .  Vo-  do  le  piulorde,c  ftomachcuoli 

lontana  prigionc^aazi non  pri-  membra ,  hora  ùritincndori  al 

.giooe^  ma^iardino  di amemcà>  petto  i  corpi  più  abbomineoo- 

oue  naturano  i  fratti  di  Para-  lì ,  e  fchife fi ,  hor  bacciaodoie 

idìso.  ^i/«MWiNfMr«#rif»««i<«»  ]orfiiccidepiaghe,horAicciaa- 

Tarrul.  dirò  con  Tertulliano,  doneanche qualne(tait,e dol- 

Kb.  zà.^octmusiO'fiew^utincludituTa^  ciffimo  mele  il  putrido  humo • 

^^^^y\ficém»dimimt9mméJfktHmfs*  tt.  Echimai hanrcbbecrcdu- 

to,  che  vn  nobile  caualieco 

g   -    Ma  non  pensate,  che  tHtte  le  auuezzo  a  vìucrc  nelle  corti  con 

prodezze  del  penitente  soldato  le  mendicate  attillature ,  che 

di  Cristo  dentro  a  quella  sacra  ambitiofamète  pompeggiano, 

spelóca  fi  racchi udeiìero  .Vsci-  «  allenato  nelle  armi  tra'foldati 

to  a  combattere  in  più  largo.  Tuoi  pari,  tra'quali  l'orgoglio 

e  spatioso  teatro  fi  die  a  far  fartoCimentc  comanda,  e  abbo- 

pruoua  di  quelle  virtù,  che  in  mina  ogni  Ichifezza,  doucflc 

qudla  scuola  haucua  qualno-  pofciaqual  mancipio  vilifsimo 

.uello guerriere  apparate.  Di-  di  vn  ruuido  (àcco  veftito  ac- 

Canio  hora  le  selue,  e  le  soUta-  cattar  le  fuc  g  lorle,  le  Tue  gran* 

rie  campagne ,  che  pia  volte  dezzc,i  Tuoi  honoris fiioigufti, 

con  sommo  auuilimento,c  dis-  e  trattenimenti  inabbiettilfimt 

pregio  scacciato  fuori  dellcL»  minifteri? 

città  sotto  il  nottu  rno  velo  alle  Ma  fé  gran  cofa  par  quefca , 

indorate  lampane  dclbclloaz-  non  cpcrò  la  maggiore,ne  in 

:*urro  dclCielofralc  herbe,  v  le  qucCti  vffici  all'apparcza  igno- 

zollc  loro  il  videro  tutto  lan-  bili,  e  vili  ra  ficuralaCriftiana 

gnentc,  e  cascante  alla  foresta  humiìta  :  perochc  anche  nel 

giacere .  Dicanlo  i  kinghi,c  fa-  facco ,  nel  poucro ,  e  cenàofo 

ticoii  pcilcgrmaggi ,  che  a  pie  vcfiiito,  nella  fcruiiù  volòtaria, 

Éeee  x  nelle 
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■elle  afprazOf  e  peoiccnze»  dcrevifhiioaae  di  quella  (bmj» 
come  io  roohi  di  quegli  antichi  cotanto  famelico  »  e  ficibcuiéD 
jilorofi  chiaramcncc  fi  vede»  della  Tua  humiliatione  ,  che^ 
Appiattare  H  può  l'ambìcione ,  quanto  più  e  da  gli  huoiniaj^e 
e  trionfar  la  Aipetbta*  QjieUo  »  dalle  donne,  e  da'faociulli  era^ 
che  più  ammiro  in  Ignatio^H  dilcgiatoccóbeffe,cconmot- 
*c  qucll'horrorc ,  che  haueua  a  ii,c  con  ifchcrnijC  con  rifate ,  e 
tutto  ciò ,  che  qualche  ftiraa_.  con  bruttiiTime  ingiurie ,  tanto 
acqu/ftar  gli  potclìe.  Quindi  è,  più  egli  dentro  al  Tuo  cuor^ 
<hc  tutte  le  arti,  e  gli  sforzi  del  gioiua?Cosi  ballo  concetto  di 
ilio  ingegno  erano  Tempre  di  fe  lidio  portaua,  che  nelle  Ict- 
occuitare  tutte  le  Tue  gradczzc,  tere  fi  fofcriueua  con  qucfto  ti- 
d  i  nafcondc re  la  nobiltà  del  fan-  tolo  •  Pouero  d'ogni  bene  Igna- 
gue  da  tutti  cotanto  honorata>  tio.  E  mxmt  dalle  iamme^ 
<lioe]ar'|doiiifelegiatiefia^-  dell'amor  iiio  dalla  terra  col 
lariflitne,  che  dal  Cielo  gli  pio-  cor^folleuato  io  aria»  e  eoo  lo 
ucuanÀ  acorrenti  nel  cuore>di  ipirìto  in  Dio,  tutto  cinto  di 
feppellire  appreiìb  la  futura  maraaiglioTorpleodore  ftauafi 
pofterità  ogni  memoria  delle  tutto  auorto  nella  contempla» 
Tue  heroicheatcioniydicancel-  tione  delle  Diuine  grandezze, 
lare  ogni  immagine  della  prò-  dafemcdefuno  lì  confondeua, 
pria  gloria,  di  coprire  ogni  ù-  dicendo.  Mio  Dio  infinitamen- 
uiczza  fotte  il  velo  di  creduta,  te  buono,come  tollerate  quefto 
ma  non  di  vera  fciocchezza-» .  gran  peccatore  ?  Ed  è  pur  vero, 
Cheammirationerccaua  il  ve-  chcd'oi^ni  propria  lode  nimi- 
derVn  foUato  nobile,  e  valoro-  co,iio  ;olaiuente  nò  palefaaa  le 
fojche  adopera ua,nó  più  la  fpa-  Tue  v  inù,  ma  le  da  aitri  lodar  (i 
da^ma  la  péna,uó piuoellc  apci -  fentiua,  tutto  fi ricopriua d'va 
te  campagne  i»  fanguinofe  bat-  vergognoTo  roflbcc  :  e  con  grar 
taglie^ma  nelle  accademie  lice-  uiiiSDa  penitenza  caftigò  va« 
cati  de  gli  humam  ingegni  «  fratello  »  perche  Santo  chia- 
fra  la  turba  di  teneri  giouanet*  mol  lo  :  come  che  auuilito  ha- 
ti  fattoli  quali  fanciullo  dauan*  uelfe  il  nome  di  fantità  oeila 
ti  al  Tuo  maeltro  le  ginocchia-»  fna  pcrfona  :  e  tanto  fece  col 
piegaua  humilmenie  fupplicà-  Pa  ire  Diego  d'Eguia  Tuo  con- 
dola, che  gli  errori  nello  feri-  fciioie:  cui  alia  tiae  obbligò 
uere,c  nell'impararc  le  regole-»  co^i  precetto  a  non  più  parlare: 
della  grammatica  fcnza  vcrun  c  perche  diceuadi  prcgar'ilSi- 
iirpeitOjOdvliapcrfonajOdell'  gnorc ,  che  alquante  horc  ili 
cu  già  matura  con  le  sferzate  vita  dopo  la  morte  d'ignatio 
pumiiC  ì  Che  ftuporc  iì  c il  ve-  gli  conccdeil'c^ aiEnche  dal  le* 
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game  di  tal  comando  profciol- 
to  poteffe  liberamente  parlare: 
e  allora  palefatc  haurcbbe  cofe 
cosi  grandi,  e  virtù  così  heroi- 
che  del  fanto,  che  attoniti,  e-* 
ftupiti  ne  fariano  linci  tutci  co- 
loro, che  vditc  le  haueliero, 
.  Ignatio ,  che  anche  dopo  Ia_j 
morte  occultar  voleua  i  tefori, 
e  le  ricchezze  del  l'ani  ina  Tua, 
n'impetrò  da  Dio  la  morte  del 
confcflbre  poco  prima  delfuo 
felice  paffaggio.  E  donde  na- 
fceua  quel  fupplicar  tante  volte 
nel  facritìcio  della  meiTa  il  Si- 
gnore, che  dopo  la  morte  folFe 
il  Tuo  corpo ,  come  cadaucro 
indegno,nelle  piuimmonde,e 
Ttomacofe  cloache  fepolto,  o 
lacerato  da' cani  ?  Donde  quel 
ricufare  con  tanta  coftanza  il 
generalato  della  Compagnia  ^ 
di  cui  era  padre,  e  fondatore,  e 
accettato  il  rinuniiarloPDonde 
quel  farfi  corrcggere,c  ripren- 
dere da  vn  nouitio  >non  vergo 
gnandofi  Generale  d' accettar' 
gli  auuifì,e  gli  ammaeftramen- 
ti  dalla  bocca  i'vn  giouanetto  ì 
Donde  quell'andar'in  cucina,  e 
come  s'egli  fofle,non  fupcrioi  e, 
nia  il  più  vii  fante  di  tutta  la^ 
cafa,  seruirc ,  c  prontamente-^ 
vbbidirca'céni  delcuocoPDon- 
de  quel  voto ,  che  fece,  di  non.- 
mai  accettare  dignità  efclcfia- 
Itiche,  e  ordinare  che  lo  ftciVo  i 
fuoi  figliuoli  faceirero,per  chiu- 
dere all'ambitione  la  porta_.  ? 
Dite  pure  d'Ignacio,  come  par- 
lò S.  jìadiio  della  fera  humiltà . 
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Ommhd  h^'ott  fAftm^aut  lUtu-  HotnM. 
Mts  yMequeo^vUam  rtrum  humd» 
narum  prdtrù^atmam  infoUfcitiMut 
(ibi  pUcttì  htc  deniqttc  trihul^f  e(t 
corde  ,  C  humilts  jfiruu .  Non_* 
haurcbbe  mai  fine  il  mio  parla-   1 1 
re ,  fé  ridir  volciTì  tutte  le  he- 
roichc  attioni  d'Ignatio  nella_» 
ftima,c  nell'efercitio  di  quefta.. 
virtù  cosi  rara ,  e  così  poco  ap- 
prezzatale conofciuta  dal  mon- 
do .  Baftici  il  dire,che  in  quefta 
terra  nell'humilta  cotàto  fi  auà- 
zò  Ignatio ,  che  fu  nel  Cielo  di- 
chiarato maeitro.  £  però  voi 
leggete,  che  la  gran  Vergine^, 
volendojchc  Santa  Maria  Mad- 
dalena de'Pazzi,per  crefcere,  c 
falire  all'altezza  di  vna  vera_« 
fantiti,  folle  in  quefta  virtù  fe- 
gnaìata ,  le  conduife  Ignatio,  il 
quale  come  Dottore  fauiilimo 
le  fe  di  quefta  virtù  vna  bcUa-^ 
lettionc ,  e  le  infegnò ,  in  che-> 
modoacquiftar  la  potcua: 
quantunque  in  quella  gran  cor- 
te del  Paradifo  tanti  altri  fofTe- 
ro,e  dell'ordine  medefimo  della 
Santa,tuttauia  dilla  Reina  de^ 
gli  Angioli, e  madre  di  Dio,co- 
mepiualto,  e  più  fublime  in^ 
quefta  virtù  dell'humilta  ne  fu 
per  maeftro  eletto  l'humilirsi- 
mo  Ignatio .  Hor  che  dite?Non 
fono  tbrfe  miracoli  quefcije-» 
prodigi  ammirabili  dell'alchi- 
mia DiuinaPE  negar  li  potrete, 
mentre  confiderate  vnfoldatp 
della  mondana  militia  in  va^ 
cosi  rigido  penitente  cangiato? 
Ma  qui  ooa  ù  fermano  le^   j  2 
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niaranigliofc  tìicumorfcu  Jel-  re,c tìn  ilmcDtc  il  lino  bianchir- 
la mano  DiLiiii.i,  h  quale  fico-  iìmo  lignificala  pur:£ì,€  mon- 
nic  d'vnpocodi  ioto  ne  formò  dezza  ,  come  fc  i  SaccrtJoti  ri- 
la  bella  immagine,c  figura  dell'  ucirero  in  carne,  ma  fciizacar- 
haomo,  cosi  d  vn  guerriere-»  ne,  «  imitaflero  vn' Angelica-* 
mondano  trasformò Ignàtio in  innocenza.  Della  prima matc- 
vn  fantiiUmo  Sacerdote ,  e  zc-  ria,  cioè,  dell'oro,  in  cui  la  fa- 
Tomo  lantifllmo  Patriarca.  Notò  pienza  de'Saccrdoti  risplcndc, 
ingcgnofamentc  il  magno  Gre-  non  dirò  nulla,  perochc  inquc- 
li$  paru  6°^'°  >  mantello  chiama-  ftoluoj^o  parliamo  folo  di  qucJ- 
a.c.5.  to,Ephod,  crhc  il  fommo  Sacer-  le  virtù ,  che  belle,  e  luramofc 
dote  dell'antica  legge  portaua,  a  marauiglia  <:omparucro  nel 
era  d"i  cinque  vane  materie, e  -grande Ignatio:  ma  folamentc 
colori  vagamente  compollo,  toccheremo  le  altre  quattro., 
cioè  di  oro,  di  giacinto,  di  por-  E  per  cominciare  dali'vltimaj  j  ^ 
pora,  di  grana  ,  o  rcarIateo,  c  ch'era  il  Imo  puri:simo,ebian- 
di  fottiliflìmo ,  c  bianchiilimo  chTsimo,  per  cui  intender  fi 
lino, per  fignificare  ladiucrfità  vuole  la  caftità, e  mondezza, 
di  quelle  virtù  ,  chcdcononel  «chi  non ra,.quanto puro  fin'alla 
facerdotc  rifplendere.  morte  fi  conferu afte  il  gran.* 
f*rhHmerétUtx4ur9yhyéicinto,pHr~  feruo  di  Dio  ?  Pcrloche  fenza 
furdy  bis  lincio  Cocete  CT  lertM  fieri  mentire  puo  dirfi ,  e  afte  rmart, 
by^9  prtcipiturt  vt  qHdntaSMcer-  che  Ignatio  vifl'e  femprc,  non 
doscUrefcenvirtutktn  dtuerfuMtc  <orae  huomo  di  quella  terra ^ 
debeAt  .demonnutur»  E  perche  jna  come  vn*  Angelo  del  Para- 
meglio  il  miftcrodi  cosi  varia  difo.  Gran  priuilcgio  a  pochi 
compofitioncs'intenda,il  figni-  ^oncellb  hcbbe  Ignario  dalla 
£cato  ne  fpiega ,  e  c'infcgna  il  gran  Vergine  .  Pcroche  nel 
p.Gteg.  medefimo  S.  Gregorio,  che  per  punto  della  Tua  miracolofa  có- 
ibidciB.  l'oro  ci. vicn'acccnataJa  fa  picn-  oierfione  apparendogli  quella 
za  ncccflaria  al  Sacerdote,  per  madre  dc'vergini  gli  diè  vn  do- 
ammaeftrare  i  popoU,il  giacin-  no  di  purità  così  fiiìa,c  perfetta, 
to  dimoftra,  che  i  Sacerdoti  ^he  più  mai  nonprouò  alcuna 
participarc  non  dcono  dique-  ritrofia,  e  ribellione  del  Tcnfo, 
ita  terra,  ma  foUcuarfi  a  più  ne  mai  s'innalzarono  aftumica- 
nobili,eiublimipenfieri,come  livaporidi  menchc  puri  pen- 
cittadini  del  Ciclo ,  la  porpora  fieri  ad  annebbiare  i  chlariirimi 
c  immagine  di  vn'animo  forte,  fplcndori  delia  Tua  mcnte.E  ben 
Creale,  la  grana,  o  lo  fcarlatto  pare,  chcvolcfTe  Lidio  con  vn 
tfimbolo  della  loro  ardcntifli-  miracolo  continonato  palcfar' 
macaritajczelantifsimo  amo-  al  mondo  la  caftita  impareg- 
giabile 
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gkibiJe  inlgnatio»  e  la  cura  >  e  tioiii>chc dabeceuci>cia*ctttoltt 

gelofia,.  eoa  cui  ìst  biella  gioia  d  >  e  da  ogoi  fòrcedi  gentCf  ^ 

diqudu  vini^  Angelica  cado-  niaaicaj^iogannata  fi  foltniarot 

dilla  IL  meutic  alla  (laoca ^  oue  no  >  o  cootto la foa  pecTona  >  • 

fi  coauertì>e  alla  fj^elooca,  oue  contro  la  Compagnia ,  che  ha< 

con.  tante  afjpcezzc,  c  pcniccn-  utndola  con  le  Tue  fatiche^  co*  \ 

ze  marci  rizzo,  e  qiiafì  diflruile  Tuoi  sudori,  e  con  le  Tue  inda- 

ilfiiocorpo,diù  quc(ìagratia,c  (tric  partorita  in  grembo  alla 

fauorc  finguiaritiimo,  che  ogni  Chiefa,  come  cara  figliubla  l'a- 

lordurcTabborriilerOjC  per  così  maua.  Quante  volte  fu  egli 

dire,  cfalaflero  anch'effe  vn_j  lior come hipocrita  fchcrnico, 

foaui<Iìino  odore ,.  c  Cclcftialc  hor  come  vagabondo  con  mille 

fragranza.  £.  non  fapccc  voi  ing  urie, e  villanie  vituperato,, 

forfè,. che  tuui coloro,,!  quali  lior  coaie  finto, e  fimuiatore-* 

ftimoU»  dalle  sfrenate  loro-  derifo,  e  (»urlato,hor  come  fpl^ 

-    paiXIoai  in  qué'(acri  alberghi  fi.  con brauace^con  minacceye  coi^ 

ridraii^per  oc;i|)uo|f|^^  niillfì  só^l^zi  ^jiaQfcigpu^  - 

p^sf^^^cuotece^&atfttaiH^  daKok^tUl^doA^ 

da^mgiande  horrore^e  tal'era.  uni»horconie  hucnio  r^^&erau 

il  tremore^  e  io-fpauencoyche  co>enonrantada.perrona  ti>alÌ!* 

fenza  potcr'cfcguirc ,  c  sfogare  gqa  dichiarato  degno  del  fuo- 

Ic  acccfe  lor  voglie,  come  Ja_.  co?  Hor  vedete,  che  altri,  co- 

violcnu  mano  (cacciaci ,  cran  me  a  difcolo,  e  feditiofo  con  le 

coftretci  a  partire?  E  biibgiu  verghe  ,c  con  le  sferze  gli  appa- 

ben  dire,  che  l^iiuio  foli:  Vii'  rccchiano  vn  folcnne  caftigo^ 

Angelo,  e  più  che  Angelo  que-  alti  i  per  vcciderlo,ma  indarno, 

gli,chchàuendopcr  luocuilo-  pcrchtprocetco  dai  Ciclo,  fi 

de  vn  grande  Arcangelo,,verità  auucntano,  altri  come  hcretica 

confeifau  da  quel  Doooonio ,  l'acculano ,  e  i  intamano,.  altri 

chedavn  corpo  hunano  al  nO'-  cerne  homicciato  nella  Wrtlilo 

.    me  del  gran  Sacerdote  di  Grido  difprcgiano,  altdopcr  difgufti 

»c  fii a  fua  vergogna, e confii-  prtuau,oper)e  ineretrici,.c]ie 

fionc  fcacciato ,  participaua  di  conaertiuaf.e traheua.daile  lor 

quella  fourana  purità»  e  bcUes-  niam,o  gli  tendono*  infidicip  fi 

^  accendono  a  dargli  violétejpi. 

14    Ma  che  diremo  della  fortezza  te  la  mone .  Che  debbcW^ 

di  quello  AclanieCclefle?  Chi  Tutta  la  viuftia altro  non  fece,      ,  ' 
la  può  con  parole  degnamente  che fofteneregrauifimi aflfron* 
lodare?  D.ice  va'occhiaca  a  tate  ti,  dilegì ,  c  perfccutioni  fierif* 
auucrfita,a  taci  trauagli,e  a  tà-  fune,  hora  più  volte  incarcera- 
te iiwiiiiauc  guerre ,  c pcrfccu-,  to,  hora  da'iJ|ctnoai  >  che  lo 

chia- 
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chiaiii.ìuino  il  maggior  nimico.  Religione,  c  tliinntionc  dclF 
ìAicnel  mondo  haueflerOymalr  fiuangeiio,  era  genti  barbare,  e 
trattatole  arpramentc  b«ttiKO»  idolatre  hanno  col  fan^c  loco 
iKxra  da  gente  impudicaielarct*  innafiRato  il  campo  di  Santa^ 
ta  con  tanu  crudeltà  battona-  C'hiefa ,  ma  anche  nelle  conti- 
lo,  che  fi  conckifl'e  alla  morte  :  noue  perfecutionifChe  chiamar 
e  ben  morto  farebbe,  fc  con  fi pofl'onovn  continouo marti* 
miracolo  il  Signore,  che  dcfti-  rio.  Eccrtiflìmo  è,  che  igran 
nato  l'haueua  per  capitan  ge-  volumi  non  ballano  a  narrar  di 
ncrale  d'vna  compagnia  di  fol-  paflaggio  tutte  le  burrafche-» 
dati,chc  combattere  doueuano,  quafi  per  tutto,  ed  in  ogni  tcm- 
c  troncare  iramofì  capi  di  tan-  pojincomincianJodafuoi  prin- 
tc  herefic ,  c  fterminar'i  vitij,c  cipijcfotto  gli  occhi  d'Ignatio 
l'idolatria  di  tanti  gentili ,  non  folleuate  al  fohfiar  dc'vcnti  ga- 

fli  hauefl'e  conTcruato  la  vita .  gliardiifimi  di  canti  fieri  nimici, 
e  poi  miriamo  la  compagnia  chehorcooUs  lingue ,  hor  con 
4ahii  eretta,  e  fondau,  chi  po-  le  penne^lKita col  ferro  a  cotta 
tri  mai  eoa  peqna  defcriuere  le  lor  poKa  fludiati  II  ibno  d'ififii* 
rabbieTe  tcmpefte  folkuate^  maria,  di  abbatterla,  e  di  (piao- 
contra  di  lei ,  oda  poco  inten-  tarla  dal  nK)ndo .  Fra  cantei 
demi  di  rpirìto ,  o  da'ciiorì  ma-  trarietà,  alle  cut  percofle  par»* 
ligni ,  e  nimici  d'ogni  virtb,  e  ua,  che  fenza  coniiglio  di  prati* 
ben  regolato  coftumc ,  dagli  co ,  e  vigilante  nocchiere,  che-» 
animi  inuidiofi,  i  cui  occhi, per-  giouar  potelIe,e  rcfillere  a  tan- 
che veder  non  poflbno  l'altrui  la  forza,  e  violenza,  affondar  fi 
gloria ,  all'altrui  luce, e  fplen-  douefle  il  vafccllo  di  qucfta  mi- 
dore  fi  ecclill^ino?  E  fii  ben  gran  nima  Compagnia,  le  cui  auucr- 
prcfagio,  che  la  compagnia  pa-  fità  e  vide ,  e  prcuide ,  come  fi 
tir  doucua  concinoue,  e  fieriHi-  portò  Ignatio?Si  fgoaicncò  for- 
me perrccutioni,quaado,  come  ie,fi  attenì,fi  abbandoni  come 
dir  fi  ruole,Ignatio,  c'Alai  com-  dÀile^e  fensa  lena ,  e  vigorp  a 
pagni  mifero  la  prima  pietra  di  (oftenerc  vna  mole  co^  peon- 
quefta  gran  fabbrica  nel  monte  te  ?  No ,  Signori  :  ma  più  che 
de'mnrtiri:  perloche  Parigi  con  mai  nerboruto  fi  appofea  tutte 
pubblica  ifcritcione  fi  promài^  leriuoluttODidell'humana  ma- 
d'efier  la  culla  della  Compa-  ligniti,  e  perfidia.  £  però  non 
gnia  ancor  bambina .  Impcroc-  fìi  mai  alla  ito,  che  atterrar  po- 
che non  folamcnte  fiauuerròil  tclìeil  di  lui  magnanimo  cuo- 
prefagio  in  tanti  figliuoli  di  re,  ne  turbine,  che  gli  aggirras- 
clia,che  in  varie  parti  del  mon-  fe  con  vertigine  i!  capo,nc  tcin- 
do  per  difda  della  Cattolica  pcila,ch^  ingombrane  Ufc rena 

tran- 
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tranquillila  (iella  fn.i  pLiciJilti-  D  i  quella  forcezza  iiminci-  l6 
ma  quiete,  ne  tiifoiic, che  croi-    bile  del  granfie  Igna;i  >  venite 

hor  meco  a  mirare  i'altezza-»' 


lar  fdicelle  raltnìima  rocca  del- 
la Tua  mente,  ne  martellata .  c 
pcrcofsa,  che  rompelle  il  fino 
diammtc  dcll'inuitcirsnna  Tua 
patienza,  Viueua  egli  qual  fi- 
lofofo  Crifliauf^ fuperiorc  .i_f 
tutte  k  mundaric  vicende  : 
come  fc  a  lui  non  toccafsjro, 
non  più  fi  turbaua,  che  il  Soie, 
il  quale  ,  fé  ben'in  qucfte  parti 
inferiori  l'aere  horribilraence  fi 
tbbuia,cgli  però  coronato  fem- 
pre  di  puri/simi  raggi  nella  Tua 
^        sfera  (enza  veruna  offcfa  vaga- 
aduer-  ^^^^^  rifplcnde .  E  ben  con.* 
fus^cn.  P'^  magiianimo  cuore  dirpo- 
m,      u*ua  con  Anafjrco .  T  un  de  t  un- 
de  AnaxarLfn  folUm:  j^naxar» 
chum  tntm  non  tundts  E  cornea 
C»aa-^^^  monte  Olimpo  cantò  vn», 

C  ti  fiore,  ..:tpii,^,-^t^^^ditqHe 

futnres 
Suh  pedibus  ttfmùos,  C 
tonitruA  caìCMt . 

Hauendo  già  pera!chimia_i 
Diuina  cangiata  natura,  era  di 
fe  ftefso  padrone,  e  tutte  le  Tue 
paifioni  co/n2  già  dome  l'ugge c- 
taua  Tempre  all'imperio  della 
ragione ,  ne  più  trouaua  mate- 
ria, che  turbar'il  potcfsi  :  e 
confcfsò  egli  mcdcfimo ,  che  Te 
mai  per  qualche  infortunio  di- 
ftrutta  fi  fofsc  la  compagnia  da 
hii  con  tanti  affanni,  c  trauagli 
partorita,  in  vn  quarto  di  hora 
alla  primiera  lua  bonaccia  ri- 
tornato larebbe. 


èt  Ma  ij 
Thco- 

4orÌ  CÓ- 


crprefsa  nel  giacinto  di  qucll*' 
animo ,  che  fe  ben'in  carne  vi- 
ueua, nulladimeno  parcua,  che 
in  quefia  prigione  del  corpo  * 
hauefsc  la  vera  liberta  dello  {pi- 
rito  ritrouata  :  e  rotte  le  funi, 
e  le  catene  di  quefle  membra 
mortali,  e  coTuoi  ecce!fip?a- 
fieri ,  e  co'picdi  dc'l'uoi  puriifi-' 
mi  affetti  pafkggiafse  pergli 
3meni,c  fioriti  giardini  ccl  Cic- 
lo,  e  con  le  piante  fa  bella  ,  e_-> 
nobil  fronte  dell-;  it  jLc  premef- 
fc  :  cqualnouci'o  Elia  fui  coc- 
chio d'innoccnt;fs;mc  fiamme 
cairrcggiafsc  le  tlrade  della  fou- 
rana  magione:  c  diluipoTsia- 
mo  dire  col  Nazianzcno.  ^«-^^j^rrg, 

ttquA  e  corports  moU  difinn^Atur^  iNazi* 
A  co  por is  moleje(e*bfctndu  (T  Ih-  c^r^rVi. 
pra  t'i  nuAocuht  cernuntuf.  affur  jn  lau- 
git.  'Dli  marauiglie  d  ignatio  <\cm 
li  fcriuono,  che  paiono  in  vn_t  H  «•  fo- 
erto  modo  eccedere  il  crede- 
re  humano.  Era  cg!i  habitator 
della  terra,  o  purcittadinodel 
Ciclo?  Se  già  difje  l'ApoQolo 
S.  Paolo.  Conuerfatto  noftrA  m 
Cèlti  tjt  .  Cosiporeua  dirdjfe 
ftefso  parlando  il  gran  fcruodì 
Dio.  ConutrfAti»  no/tra  tnCslis 
fft*  Conuerfaua  fcmprc  i  n  Cie- 
lo,o  pur'in  quefia  bafsa  regione 
della  terra  fi  fccc  vn  Cielo,  per 
viucre  con  lofpirito  nella 
triadc'cittadini  Ccl'jfii .  F  *  . 
te  volte  volando  con  l-**"^^'" 
Dio  il  corpo  anco-  '^^"^ 
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tta  tenendolo  nell'aria  forpcfo  ?  altifsimc  sfere  con  gli  occhi  del 
Quante  voice  (i  vide  cincone  co-  «uore  immobili ,  e  cheti  eoo* 
renato  di  tanta  lucc,che  pareua  templare  le  più  nascofle  bellcz- 
il  Bafcondefse  trafolgoranti  ze  del  gran  Monarca  e  terno,  e 
raggi  del  fole  ?  Quante  voice  rapito  da  quell'oggetto  così 
con  ammiratioae  de  gli  altrui  amabile  prorompere  in  quelle 
cecili  fil  veduulaftanza»  ouo  dokiparole.il«i«fiM^fii(/^ 
akUGina  contemplatiooc  di  mmCiimm^fkì9f'tìxn^\z^7iXÀ 
fette  horé  godeua  le  dditie  dd  le  ginocchia  lo  terra  per  orarey 
Indilo ,  dVn'eccefsnio rpleo-  a  poco ,  a  p  3co»  qaal'apodej 
dort  ripiena  ?Quante,e  quante  Gelefte,fi>lkttarfiiiialt09etii»- 
voltc  Tide  la  gran  Vergine,  e  il  to  intorniato  di  rplendidifsima 
Redétorc,chefrcquétemétegli  luce  qual  folgorante  sfera  del 
appariuano,  o  per  confolarlo  m  sole,  e  dal  cuore  come  d'vn  Se- 
tati  afFàm,cd  in  tate  pcrfecutio-  rafino  sgorgando  i  torrenti  d* 
DÌ>opcr  inuigoririo  a  far'operc  vn'eccefsiua  dolcezza  ripetere 
«rand;,c  prodezze  raarauigUo-  fpefle  fiate  que  Ile  fi  care  paro- 
le ,  opcr  ammacdrarlo  nelle^  le .  D^m  meus ,  D*hs  miut^  tmm 
m  m  più  eccellenti  vìrtii,o  ne'miflcrì  €9rdu mti,  §  fiee  Ho][ent  h^mtnts  f 
^  '   Divani  ì  fi  come  potè  egli  an-  £  vorrete  voi  dire»  che  Ignatio 
corfozcoy  e  (ènza  lettere  com-  in  quefta  terra  »  e  non  in  Cielo 
porre  Iraoiifabil  libro  de  gli  viuefle,  quando  vedete  l'anir-' 
dcicitij  spirltnaii  dallafedia^  fiuditameourauipi'-'*''^^"^' 
Apoftolica  approuaii  per  la  fa-  ni  iUustrat;»  -  ^""^ .  P^*^ 
Iute  di  tante  anime,per  la  fanti-  già  fn^  da'legami  di  queste-* 
tk  »  c  perfetti»nc  di  tanti  huo-  »nembra  difciolta  ?  Nla  che  vi-  ^ 
mini,ctàcedonne,perbenrh'cio  fioni  son  queste  ?  Vditc .  Ho^  ^ 
di  tutta  la  Chicfa,  fé  nciraiiimo  ra  nel  Diuinissimo  Sacramcn- 
diqueft'huomoDiuinofceranó  to  dell'altare  vide  in  forma  di 
folle  la  chiara  luce  del  Cielo,  o  bambino  il  Redentore  »  die  il 
pur'il  cuore  dil la  terra  del  cor-  cuor  gli  rapi  ua ,  que  l  gran  mi» 
pofalico  non  fofiie  diraltem^  cicolo»  che  opera  fempre  netti 
>     dCmedefioil  Qeli?  Voi  l'han-  mani  dcfSacerdoti  aiutando  la 
refteTedutohoradinoctetem-  Costanza  dd  pane  ,  e  dd  vino 
90  da  vn'altaJoggia  afiìfarfi  eoo  nel  Aio  innocentifsinx>  corpo  » 
gtl  occhi  del  corpo  inqnelnoo-  endrnoDiuinifsimo  sangue ,  e 
'idilace,cheanoipaionofcin*  la  maniera  innegabile  con  cui 
jN^ifiioco,  e  per  dolcezza»»  sotto  alle  spetie  sacramentali 
^  v^^iigJ^are  di  calde  iagri-  soggiorna .  Al  lume  d'vna  lina- 
^°^^^cia  con  la  fronte  pidissima  cognitionc  vide  il  ma- 
MTaoimo  ^j^jj^^j^Q  ^ucijg  gistaco,  c  l'ocditìc  dcUa  crca- 

iiOQ^ 
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tionc ,  la  potenza,  la  virtù,  c  U 
fapicrua  dì  quel  fommo  archi- 
tettore nella  fabbrica  cotanto 
marauigliofa  di  tutto  il  mooJo, 
Più ,  e  più  volte  con  lo  fpirito 

Sortaro  fijura  la  più  alta  sfera 
eil'Empireo  vide  l'incompren- 
fibilc  miftcro  della  Trinità, e-> 
con  immagini  cosi  viuc,econ 
figure  COSI  efpreifiue,  e  con  for- 
me così  animate,  che  pofcia  ne 
jparlaua  con  fnnilitudini  così 
chiare,  e  al  vero  così  adattate  ^ 
che  non  fu  mai  Teologo,  chc-> 
con  tutte  le  Tue  fpeculationi  fi 
fabbricalfe  vna  fcala  d'intcj li- 
cenza per  falire  tar.t'alto .  Che 
Jpettacolo  fu  quello,  quando 
rapito  da'fenfi  vide  la  patria  de* 
beati ,  e  come  s'egli  ancora  già 
godefléqucUa  felicita, c  fi  affi- 
falTe nello  fpicndore  innaccefli- 
bile  del  Diuin  volto ,  tutto  fi 
Aruggcua d'amore  ?  Infomma 
tante  furono  le  Diuine  riuela- 
tioni ,  cheridirjion  fipoliono  : 
c  ben  con  ragione  fi  fcriuc,  che 
in  vn'hora  foladi  oraiioncpiu 
haucua  de'mifteri  regretilsimi 
flii  Dio  imparato,  che^non  bau* 
riano  mai  potuto  infcgiurgli  i 
piueccellcnti  Dottori  del  mon- 
do ;  e  quantunque  perdute  fi 
foffero  le  Diurne  rcritturc,egli 
per  quello,  che  veduto  haucua, 
era  piontifsimo  a  fofcener'il 
martirio  perla  Cattolica  fede . 
Lai'cio  a  voi  il  penfarc,  mentre 
io  vi  ho  vna  menoma  parte.^ 
accennato ,  e  iolo  mi  porco  a 
toccar     paflaggio  i  mirabili 
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eccefsi  di  quell'amore,  che  coi^ 
miracolo  non  più  intcfo  giam- 
mai fenza  morte  il  priuòdifci-  ' 
fo,  e  di  vita .  Per  gran  prodigo 
rapporta  Herodoto ,  che  ^rt  H^roJ 
fteofu  ritrouatone  viuo,  ne>  doulì^ 
morto»  ne  conofcere  fi  poteu;,  4* 
fé  l'anima  albergaiTc  nel  corp(^  i  ^ 
o  pur  vagando  n'andalTe  pe* 
rampio  teatro  della  natura  pe 
tornar  di  nuouo  ad  alloggiar 
nella  fiia  cafa .  Ciò  che  fi  fia  de 
fano.  Ammiriamo  noi  più  que 
fio  gran  miracolo  non  fauola 
fo,  ma  verace  nel  grande  Igni- 
tio,  che  per  otto  giorni  conti- 
noni  in  vn  dolce  deliquio  di 
amorofa  febbre  quafi  cflinto,€ 
morto  giaceua  :  e  ben  come-i 
morto  rcppe]litoi*hauriano,fc 
da  vn  kggier  palpitare  del  cuo- 
re auucduci  non  fi  foflero,  eh* 
egli  ancora  nelle  braccia  della 
morte  viueua.  Vedi  in  quel 
volto  vn  languido  pallidore, 
che  r>oii  la  morte ,  ma  ben  fi  vi 
dipinfc  l'amore  della  morte  più 
forte,  mafoctoa  quelle  ceneri 
conferua  nel  fcno  più  viuace^ 
l'ardore  •  Giacciono  quelle^ 
membra  immobili ,  e  fredde^ 
ma  fotco  a  quel  ghiaccio  mo- 
uendofi  il  cuore  qual  focile  d'a- 
more della  più  ardenti  fcinùllc 
di  carita,pcr  appiccare  al  mon- 
do vn'intendio  di  quelle  fiam- 
me ,  che  auuanipaiio  nel  petto 
de'Seratìni.  Miri  chiufi  quegli 
occhi,  quafi  ficlle  ecclillate  la 
vnCiCio,  ma  fi  aprono  le  pupil- 
le agu  tufi  me  della  lua  mente  ai 
Jc  Hi  A  tv 


("oogle 
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'^tegi'arelo  fpc'cdiio  dclh  iaoto  piufiatfctanlebrame  <fi 
lellft  ^ccia  di  1>.6\  ^\\\  fiirìc  aggrandire  lo  ftaco^  e  dilatare  il 
•  fanima  ai  Cielo,  o  \it^ìi  Ciclò  di  Jui  imperio  con  racquifto  A 


blo  a'aiorci  lì  dona  ?     pure-.  cwus'mMnu  i§rommMm  re^nHeffì  . 

*  •    ion  vogiiaai  dire,  che^iacc  Sapendo  i  gran  ferui  di  Dio, 

^ftiiitolgoatjo,  ma  inluilpira,  quanto  Ja  lui  Jc  anime  fiano 

M  :n -li  tuoCrillo.  ytHCAutem  ^matC;, come  pecorelle  cercate 

Viw  non  e^ot  viutt  ver»  in  mt  Chri-  Qon  t;uc  Aie  faciche,  c  co  taci  fu  • 

Uhs .  O  eh:  marJiiiglie  vdi  egli,  flori,e  rifcattate  col  prezzo  del 

b  vi  .'c  :  fé  benmuc  con  vnpro-  ruoDiuiniiriaiosaguc,e  chz  a  lui 

fondo  nicncio  k  xac^ue  ,  t  lo  oif crir  non  0  può  racJrificìo  pia 

fp  c^6  condire)  AhiGicrii.O  caro ,  e  più  accetto  a.gltocdfi 

Ipcrche  fi  come  più  fiCitre  fono  Yuql,  che  U  loro  (àhx^  :  f^erkt* 

le  perle  nel  feoo  delle  coochi-  che  diffe  il  magno  Onegorio. 

klic ,  così  i  doni  del  Ciclo piuii  TJuUum  wiimìffién  Ì>eorsÌ9  *fi  ^nptr 

conferuano  fotto  il  irelame^  j4crtfìciHìH  j!«#r##/ft«/«/ 4iif>p4»  J"^**^ 

ìd' vna  fcdel  Segretezza  »  o  pef-  rym  •  Pc  re  iò  co n  t u c co  l'affitto 

'che,  come  S.  Paolo^uon  haueua  per  l'eterna  lorofaluce  s'impie- 

[lingua,nc  parole  per  dicliiarare  gaoo,  e  quanto  più  crcfcoiio  in 

<juellc grandezze,  egli  occul-  Sancita,  tanto  più  nell'amore 

'tifsimi  !acramcnti,che  in  cjueH'  xlei  proflTimo  loro  fi  auanzano,c 

I  ertali  cosi  lunga  vdjti,c  veduti  '-queflo  il  un  ino  il  maggior  bvMic 

haueua,  i^HéHpnUstt  kommiiom  delle  ior».  f.u  chc,e  dc'iorofu  lo- 

'qui,  ri.i^wiòd  ;k Clemeote  Aleflan- 

io    Ma  Te  Ignatio  haueua  il  cuore  mirino .  Bft  sutem  méximwmi  C  strom. 

:osi  aifinato  tra k  vampe  dell'  perfeRtjim>tm  hn^m  »  ^mmì»  ^  i 

.  kmor  «li  Dio^  e  l'occhio  dcllr  méitfMcuHd»,(S^Mr$méUsgmn(U 

*animo  co4  limpido  »  e  purò^  sà  vtrruttm^  <T  kmtMfà' sBhmm 

ch'egli  Membrana  vifhuomo,  p^Jl^  itis  Àhfucm  trMdHCtrt» 
jiai  più  humano,  ma  tutto  Cé-    Tale fìi  la  carici,e  tal  fu  il  zelo  j  f 

lete,  e  DiuinOf  che  carica,  e  d'Ignaciv^,  che  Tulle  ali  di  fuoco 

ctiezclo nella grana,orcar;acto  all'altrui lalutc  volando  gUoc« 

abbozzaci  nel  (no  peuo  uiuaiU-  chi  mai  non  chiudeua,  ma  feoi* 

par  doueaiio  deu'aìtrui  bene ,  c  prc  qua.'Argo  Diurno  alla  fal- 

jalutc,  e  di  popolare  dian:ai3  uc^^.à  delle  pecorelle  di  Grido 

fante  il  Paraddo?  Quanto  più  vcgL;hiaua.  Io  lo  bene,  che-» 

iarde  nel  cuore  l'amor  li  Dio,  luui  meco  conchiudcrefte-^. 


ta^Àco  UK4  crcfccU  voEiia^  ^  «ilcrc fiato  ardeutiiilmo  il  zelo 
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all'altrui  laluti!  ordinato  <l«l  cti  ;^luuAailc  »  I.e^i^etc  tutti 
granfcrun  J' Dio, quando  folo    gli  annaii ,  c  tu:tc  k  iWic,  c 
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yi  rapprcfentalsi  vn'huomo, 
che  al  pubblico  bene  afpirando 
ftitui  tante  fcuole,  e  accademie, 
nelle  quali  come  in  arringo  di 
folleuati,e  nobilifsimi  ingegni 
la  gioucntù  fi  am.naeftrA,  dóde 
come  dal  Caual  Troiano  vfci- 
rono,  efcoiiOjC  Tempre  vfciran- 
no  huomini  per  dottrina  cosi 
illuftri ,  e  famofi ,  che  oracoli 
di  fapienza  c  con  le  lingue,  e 
con  le  penne  difgoinbrarono,  e 
fcmpre  difgonibrerattoo  le  buie 
P  caligini  d'Ignoranza  noaJrc  di 
Taci*/  ^^"^^  moltri  nel  mondo .  St^ 
fnAgrl-  cotanto  G  loda  vn  Giulio  Agri- 
cola. cola,che  per  mitigare  gli  animi 
fieri,  e  feditiofi  de  gl'lnglcft, 
procurò  fi ngu la rmcuic,  che^ 
nelle  artilib:rali  ao)  oacftrati 
fodero  itì^iiaoli  de't'rincipijC 
tanti  altri,  co  nc  vn  Carlo  Mi- 
gno,vn  Pietro  di Lu.ja,  cFraa- 
cefcoXimenes Cardinale^  vn^ 
Gioanni  terzoRcdiForcogal- 
lo,  viif  c  ierico  l'nperadorc,  va 
Cohno  gran  DucadiTofcaua, 
•  *  i  Duchi  di  B:aban2a,di  Sauoia, 
di  Ferrara,  di  ii'ajma ,  c  di  Pia- 
cenza Tono  con  degnifsimi  en- 
comi celebrati,  perche  ciafcbc- 
duno  inqucfta,  o  quell'altra-» 
città  fondarono  fcuolc  ,  ouc  la 
giouetù  al  pubblico  bene  appa- 
rane le  fcienze,  come  degna - 
iBCtc  lodar  fi  potrà  vn'lgnatio, 
che  ha  fatto  tutto  il  mondo  vn' 
accademia  c  di  lcttere,e  di  pic- 
U  per  U  buooacdacatioac  de)!' 


vedete,  fé  altri  mii  a  così  vaita 
imprefa  (1  aniaialVero,  c  a  buon 
porto  li  guidalTcro  in  fare  cfi 
tutto  il  mondo,  come  Ignatio , 
vn' Atene ,  aprendo  f'cuole  per 
tutte  le  città  delia  terra,  e  prò- 
ucdcndole  in  ogni  tempo-  di 
maeftri ,  e  dottori .  11  penfartÀ 
iolo  ogni  gran  cuore  atterrifcf^': 
c  fc  la  fpcnéza  non  ci  moilralft 
quefta  grand'opcra,impoiribile 
all'humano  ingegno  parcbbc. 
Però  nò  fcnza  ra^^ione  Gioaniii 
di  Auila ,  quando  vide  fondatà 
la  Compagnia,  aminirandoli 
fabbrica  e'dilTe,  ch'egli  ancorà 
andaua  vna  tal'opcra  difegnan- 
do,  ma  trouar  non  fapeua  il  filo 
per  vrcire,comcdi  vn  labcrinto 
intrigatiilìmo ,  che  rauuolgeu* 
nella  l'uà  mente:  ed  a  lui  appun* 
to  auueimto  fi  era,  come  ad  vn 
fanciullOjChefopradi  vn  monte 
vn  gran  falib  di  portar  fi  affati-»- 
ca ,  ma  tutto  indarno  per  la^ 
debolezza  delie  fuc  tbrzc,quan- 
do  l'opraueneodo  vn  gigante  di 
fmilurata  grandezza ,  e  di  ner- 
boruta fortezza  preijde  quel 
medefimo  raflb,c  con  ogni  age- 
uolezza  lo  porta  .  LoJo  l'hu- 
milta  di  quel  gran  i'iiuomo  pcc 
^eio,e  per  fancita  liludriifimo, 
che  chiamò  fé  vn  fanciullo  a-* 
fronte  d'Ignatio,chc  neli'opc- 
rare  vn  gigante  pareua  :  ma-» 
quello  medefimo  ci  di.noilrA 
quanto  grande,  quanto  rara» 
4^uanto  aiiLiiirabiie ,  e  quanto 

»ul_at  ' 
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,  .  j»aiagcuolc  fbiv«  qiuft'op«»a,  i<»  r»rci4cntali  prottincìe»  lc> 

chcfcce#cF^fc"ionò  lofpirito  auftfalì,c  le  aquilonari  Rcgio- 

sMgnaniroOyC  generofo  d'Iena-  ai  »  c  poi  «iiccmì,  cuoi  ^'AMXft  del 

M%  tio.  lofoyche  iodcuolifsìmo  mondo  così  rimota,  nacione 

encomio  farebbe  »  il  dire,  che^  così  barbara^paefc  cosi  incolto^ 

Jgnatio  palando  dalla  milicia  cantone  così  nafcodo ,  gcnce 
Mofana  alla  facia  qoal Capitan  cosi  «Uuifa  di  clima,  così  afpra 

ttoKiale  €00  ii  bell'ordine,  c  di  fico,  di  natnra  fi  fiera.  coA 

iamema  nel  campo  di  Sanu  Inrfida  di  cofituni^coii  fiotta 

Chicfa  Tchierò  vna  Compagnia  di  kggi,coà  empia  di  religio» 

luunciùfiiSma  di  foldaci  di  Cri-  ne>  doue  qjicfla  militar  compa» 

Éo  j  per  coi  mezso  operò,e^  gaia  fottok  bandiere  del  gran- 

•pera  con  gran  cofe,  che  recar  de  Ignano  portato  non  babbia 

cipoflònomarauiglia,c  riupo-  l'Enangelica  luce,  accefo  gli 

re.  E  per  dirne  il  vero,  quanto  animi  freddi,  rotto  gl'impic- 

prefio  per  mezzo dc'fuoi  figli-  irati  cuori^  diroccatole  mura 

«oli^aquali tutti  fomminidra-  dell'infedeltà,  difìrutto  gli  al*  * 

àa  l'ardore,  e  lo  fpi rito  di  quel  tari  d'immondi ,  e  facrileghi 

gran  zelo  «  che  gli  auuampaua  facrifici,  atterrato  i  fìmulacri 

^1  cuore>appiccò  il  fiiQCO  della  ^'falfi  Del,  difoiato  le  macchi- 

lua  Apoftolica  predicanone^  ne,emoszatoi  ramoficapiallf 

^'IcaiiaiaUaSpagni,a]laFraà-  bidra  infernale  dell'oftiimL» 

aia ,  aUa  Germania,  alla  Polo-  berefia  ,  impinguato  il  terreno 

IHataUaSiietia,  all'Vngheria,  con  Ui  pioggia  del  faopie  <& 

alla  Dania, alla  Boemia,  all'In»  tanti  illudnUtmi  marttn  :  aa- 

fbilterra,a'Daefi  incogniti,  e  ucrandofipureinque'paenciò, 

^DtaniTsimi  del  mondo  nuouo,  che  del  fangue  de'nouelli  Cri* 

ccbefoio:  noneifendoui  alte-  Aiani  lafciò  fcritto  Septimio. 

rezza  di  fupcrbe,  e  falTofc  mon-  Tluns  effiamur ,  qutpiet  mttimur  jcrtal 

tagnc ,  che  arredar  poceflcro  «  vohis.  Scmen  tit  Jdniuit  Chri'-zdutxi^ 

ilcorfo,  ed  inficuolire  le  forze  ftiantrum.  E  quello,  che  rìlic- 

delle  Tue  fiamme,  ne  fiumi,  ne  ua,e  aggrandifce  quanto  vi  ho 

maxi,  ne  oceani,  che  ammorzar  detto,  quakcofa  maggiore  potè 

potefiero ,  o  raffreddare  gii  ar-  fare  quello  gran  Patriarca,  che 

dori  de'fuoi  incendi,  ne  fimi,  ne  oltre  tanti  altri  iiuomini  Apo- 

catene ,  cbe  legar  potefleio  le  iloUci  connertir'vn  Franceico 

braccia diqneUacaritàiGoncui,  Xauerio,  e  fattoci  parte  del 

•lar.  come  delgran  Bafilio  fcrifleil  fiiodpirito,cdci  moselo  man- 

^:'°***Nazianzeno,  tutto  il  mondo  darlo  comeApoftolo  allacoiM 

btodcia  ^^^^cciaua .  Scorrete  voi  co*  uerfione  di  vn  mondo  intero? 

»«jaj  p4  dcii'aniaio  ic orientali^  e  £però  ^uantuo^oe  altronoo^ 

Muè«       "  jianef* 
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Jaiicfle  mai  fatto,  qucrto  folo  dcin,  altra  mercede  non  riccr-  | 

baftcrcbbc  per  nobilifliino  cn  caua  ,  J  altro  cibo  ,  e  beuanda 

tornio  d'Ignatìo .  Io  fo ,  dico,  non  fi  nutriua ,  ne  altro  teatro, 

che  farebbe  quefto  honoraiiffi-  delle  fae  glorie  bramaiui,  che 

ma  lode  del  fuo  gran  zelo:  ed  la  faluczza  delle  anime,  mille, 

io  volentieri  mi  ftcndcrei  in^  e  miUe  volte  al  giorno  defidc- 

qnefto  particolare,  per  com-  rando  la  mou,  per  dar  loro  la 

Sondare  l'heroicht  imprefedi  vita.  Il  veggh.are  »n  prationc 

^efto  granSacerdote  diCrifto  le  intere  notti      ferire con^^^ 

'  tór  mezzo  de'fuoi  figliuoli,  fc  amorofe  faette  del  cuore  il  cuor 

^n  Temefsi  d'incorrie  qual-  di  Dio,  c  cauarne,  non  fiumane 

^  Z  fofpettò  di  mendicato  ap-  di  fangue,  ma  torrenti  di  gratic 

^laufo  ne'fieli ,  mentre  folo  di  a  prò,  e  beneficio  defuoi  fratcl- 

ffiS^  li,ilfofpirarecontmauamcnte, 

i^fc  partr  dourebbediceuolif-  in  acerbifsimo  pianto,  per  la- 
ùmo  encomio,  fapendo ,  che  fi  u.ùne  le  macchie  de  gU  altrui 
:     «omc  i  marauigliofi  effetti,  che  falli,  fi  viaggiare  per  tre  giorni 
la  luctc  quaggiù  nel  mondo  prò-  interi,  altro  cibo  non  prcn<lea- 
4ucc,  daiifi  al  fole,  di  cui  è  figli*  do ,  che  le  vampe  de'fuoi  mto- 
la  medefima  luce,  c  l'honore  cati  fofpiri,  ne  altra  bcuaniat 
delle  vittorie  de'foldati  aUapi-  che  la  pioggia  feconda  delle 
tano ,  che  l'efercito  conduce,  e  fue  lacrime  ardenti,  per  fouuc- 
gouerna,  per  la  miglior  parte  fi  niral  bifogno  di  chi  con  forami 
afcriue  ,  cosi  tutte  le  heroichc  ingratitudine  nella  roba  offefo 
attioni  di  qucfta  minima  Cora-  grauemcnte  l'haucua,  l'andare 
pagnia  attribuir  fi  douranno  ad  pellegrinando  con  mille  peri* 
Ignatio,che  con  si  bell'ordine,  coli  e  di  terra ,  e  di  mare  nella 
c  fimmetria  apparata  nella^j  Palcflina,pcr  conuertirgl'infc- 
fcuola  del  Cielo  la  compofc,  deli,  il  mettere  tante  volte  a.* 
l'indirizza,  e  con  paterna  aiH-  ripentaglio  la  vita,  per  leuarc 
ftenza  la  regge .  gli  abufi,per riformarci  coftumi 
24,      Manonò  diracftiereilmen-  troppo  liberi,  e  fcandalofi ,  per 
^  dicar  queftc  pruouc  in  perfona,  togliere  i  giuochi,  e'giuramen- 
che  fi  fò  tutta  fuoco  di  quella  ti,  per  foccorrere  anime  peri- 
carità  ,  la  quale  altri  oggetti  colanti  nel  mar  tempeftofo 
non  haueua ,  altri  penficri  non  d'infinite  iniquità,  e  fccleratez- 
albcrgaua,  altre  cure  non  am-  ze,  argomenti  forfc  non  fono 
mcticua,  altri  affetti  non  coce-  d'vn'imparcggiabilc  carità,chc 
ua  nel  cuore,  altro  termine  non  gli  folgoraua  nel  feno  ?  La  con* 
iBÌrSua^  altro  riftoro  non  go-  ucrfione  4c'pcccatori  era  il  pia 
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.  4olce  contonoacll'amanrc  Tuo  de lUfauolòfa  l^acchetta'ilimlìs 
^ore .  11  giKidapno  di  vn*ani-  torio ,  ma  dell^  prodigloTa  vèr- 
ipa  foli  era  il  più  c3ro,e  prc-.  dì  Stosè  »  non  Kpcmffc  le 
tiofo  gioiello,  che  rirpIcnJciTe  duriOimc  felci  dc'cuori  più  olii* 
nella  fua  fronte  *  L'impedire  w-  nati,  e  rirroH,  e  dì  gli  occhi  non* 
lol peccato  mortale  crn  vn  eb-  cauaff?  fiumane  dì  amarirsimo 
riolo trionfo.  TutceldTic  fui-  punto.  La  roteila,  che  imbrac- 
cile ,  c'uidori  erano  indiricti  a  cìjuj,  era  vn  cuore  di  cariti  fi- 
CGltmnrc-,  e  fecondar'il  giardi-  miUi  a  quegli  feudi  -  che  pora- 
iigt^Sama  Ghiera,  a  medicare  uano  l  valorofi  campioni  dcf 

J'infcrmità  ,  a  fpegncrc  Signore.  C/;^<w/*rf/««r  r««/ Mah* 

ttttc  Jc  febbri ,  a  (aldarc  tOCCe  itìHtSMrcifs  in  accmeis  •  £  U  ^ V, 

le,  piaghe  dc'cQOf  1  *  II  conieiii'  rjfada,eJicirapugnaua ,  per  fe- 

no  Jc  città  il  Alcala ,  di  Salar  rire  qae'ntmici  iniulibìJi ,  ch^' 


ogni  di  fuoco  piti  efficace  d'WifuJini- 

flato,  e  condiuone  con  le  Tue  ne  per incencrir'i peccati .  /^»-  fu\ 

induitric,  e  con  le  Tue  rare  in-  tum  ehqutum  tuum  vehementt*  •  us.f* 

Uentioni  traflc  allo  ftretio  calle  E^li  era  quel  gran  Sacerdote^,  40» 

del  Ciclo  4  E  ben  può  dirn  con  che  defcritto  tutto  il  mondo 

I>.Hì«-    Girolamo ,  ch'egli ,  Ctctrum  portaua  ne    fua  verte  ricaina- 

rof>. iib.  ^^»ittfiil9ritiaiiimfiàns,fpet  mi .  t< di  tónte  iniflime  j>crlc,quanfc 

ffi^rmihffUmtM  ìtigmimm  fmi0>  anime  trafledall'òsideamart 

11.  ad  Quantlluoghi  pi;  nella  città  di  de' viti)  «  Mon  tanto  il  denxi» 

£1  am.  ^^"^  mfle^  perclie  femiflero  filo  ittomo  ai  mondo  fi  flggirt 

p  di  aibefi|0  a  gli  or£mi^  a'pu-  per  nuocere  alle  anime,  quanto 

pilli ,  o  di  ftanae  a'conuertiti  volgeuafi  egli  qttal  beneiico  fo- 

Giudei,odi  accademie  di  ho-  le  per  apportare  à  gli  occhi  la 

norntc,  e  virtuofe  operationi  luce  della  verità ,  e  accendere  i 

a'forcfticri ,  o  di  ficuro  porto ,  cuori  con  le  fiamme  del  Diuino 

.crifugio alle  zitelle  pcricolan-  amore.  Egii  era  qaelì'Angio- 

*ti,oditauolc  a  quelle  ree  fem-  lo,  che  già  ncirApocalilTe  vide 

mine,  che  haucndo  fatto  dell*  Gioa^ini, k cui  piante  raffomi-  . 

honcftà  vn  calamitofo  naufi  a-  gliauano  due  colonne  di  fuoco, 

gio  (j  portano  al  lito  della  peni-  .  delle  quali  con  i'vna  la  terra ,  e 

teoxa?                         '  'conl*altrailiiUircpremcua,per 

£ra  così  arJentc  nel  cuordj^  foggetta  re  i  loro  liabitator  1  al 

che  parlando  mai  non  apriua  la  Toaue  giogo  di  Crifto  «  ^^^tpxd.u 

.      bocca  ,  che  fempre  con  la  fu  a  con  ragione  Lodouico  Granata  a  jp^^ 

lingua  jpitt  potente  I  non  dirò  lume  diiariisinio  di  Sama^  Ribt. 

•    -  .Chic-  dwj 
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ChicfajCiuciiUrsima  ftelU  del  accefo  di  odio,  di fdegno, c  dì 
CicloDomcnic,ìno,adJ:  n  dò  furore, c fatto  fcoppiarc  glihc-^ 
Ignztìo.Nouum fiieculunt  vir  utiJt  retici,  vcggcndo  abbattute  le 
W prHdtnttédatudDeoéidanm^'  m  icchine  loro  :  pcrloche  diilc 
Tu  infiniuru[alMttm,\\ gran  Fon-  v  ao  di  loro ,  che  Paolo  Terzo 
tcfice Gregorio  Decimo  Quin-  dato  haucua  licenza  tid  Igna- 
ro douendolofcriuere  nel  ruolo  tio ,  cioè  dire  ,  ad  Eolo  Re  de* 
de'Santi,  a  lui  die-  quella  lode ,  ventt,di  mandare  i  fuoi  figliuoli 
concili  U  CajpicadaGiofttè  fi  tu  ogni  jpartéMel  foondo  p?^ 
Ecd«  •  Gdebra  dalla  Diuina  Scrittuia  •  vfare  tucce  le  arci»  elli^ttta^ 
fiaftid  Jmt  mtpms  ft€MuBtm9imm {tmm»  tutce  le  fette^loro .  ^  ^ 

Ji^ittritur  kériMtMem  JfraeLMà-       ^  <iual  fatica,  qaal'inCOmO^ 

lauiglio&mentc  fpiegòl'arden-  d ita ,  qual  i  (lenti,  e  vigiUe>qua* 

tirsìmo  zelo, che  nel  cuore  d'I-  dolori  del  corpo,  e  affactioni  di 

gnatio  auuampaua,  l'ammira-  (pirito  ccmcualgnacio,  purché 

bile  Pontefice  Vrbano  Ortauo  il  tutto  potclfe  alleanime  gio- 

in  quella  formola  fra  molte  da  uamcnto  rec.irc  ?  Cosi  affermò 

lui  eletta ,  ed  in  parte  compo-  ii  CardiuJÌc  dei  monte .  Nttllum 

fta ,  che  nel  martirologio  Ro-  urìieM^dUàtrtm  ,  HfUUt  in€om^ 

mano  nel  giorno  della  fua  mor-  mnlitétes^  nuttéu  vigUids»  ant  r#r« 

te,c  oaicìca  alla  gloria  del  Cielo  poris  dohrest  Mjpi^tuthttefqutm»* 

filegge.  In  Roma  è  il  natale  di  fékdt.  Che  volete,  ch'io  dica? 

Santo  lenatio  confeilorey  fon-  Stimolato  da  quefte  brame  di 

datore  della  Cdpagnia  diGie-  aggrandire  il  regnd^e  dilatare 

sii,  illuflre  perrantità,eraira*  l'imperio  di  Grido,  alla  cui 

coli ,  e2clancirsimo  in  dilatare  ma^ior  gloria  viueua«e  fem- 

2^  la  religione  cattolica  per  tutto  pre  opcraua.      maiorem  Dei 

il  mondo.  Quindi  è,  che  non  glortsm-  Eraprontilfimo  diar- 

potcndo  egli  col  corpo  cffcr  rilchiare  la  propia  falute  :  e  fc 

prefente  in  ogni  luogo,  l'ab-  Itato  folle  in  lua  balia,  o  di  prc- 

bracciaua  col  cuore,c  per  aiuto  fto  morire  con  ficurezza  di 

delle  anime  mandaua  operai,  acquiflarc la  gloria, odi viuerc 

perche  eglino  per  tutto  appic-  lungamente,  e  mandare  molte 

caflèro  il  fuoco  delia  Diurna.,  anime  al  Ciclo  con  pericolo 

carità  »  e  tutto  fpronato  dalle^  della  fìia»  eletto  haurebbe  que- 

àccefe  voglie  di  faluar  tutto  il  ftofecondo  :  edìceua  anch'egli  R^om.e. 

snondodiceualoro./tt.«iMMtof  conl'Apoftolo  S.Paolo .  OfM-^* 

émniét^     ÌBfiémméttt  •  Quello  fi  t^m  tnim  ego  mhm  thems  ej[$M  Cbrii», 

iquelgraoiebjciiehaìempre  IN|fv/r4rri^Mr«#ii  «Pcròeflea* 

Gggg  do 


Digitized  by  Google 


do  2       Difcorfo  Vcntepmo  terzjè 

<io  la  carità  COSI  accera,c  il  zelo  chcfamofo,  mafcmprc  degna 
cosi  auuampantc  di  faluar  Ic^  di  cflerc  meiuouato ,  Non  ha- 
anime  altrui  j  e  con  l'entrata^  uendo  potuto  con  le  parole , 
loro  nel  gran  Regno  de'  Cieli  hor  dìpignendo  la  bruttezza 
empiere  (juelle  Kdie,  dondo  ddvitio»  hor  la  bellezza  delU 
€adderogliQ>irìtiriibelU»eina-  hor  l'ineffabili  dolcezze 
Ugni }  rofcnuetc  ancor  voi  al  delPafadifo,  hor leacetbtTtime 
detto>  e  femimenco  di  que'tre  pene,e^ormenti  etemi  dell'in* 
illudrilTimi  vditorl  di  ruota,  femofermar'ilcorro,  e  frenare 
che  degno  del  nome  di  Apotlo-  il  noceuolifsiaio  incendio»  cbc 
lo Aimarono  il  grande  I^natio  j  il  euore  di  vn  giouane  i mpudi- 
e  non  mica  d'vna  prouincia,  e  co  rpietatamonte  inccncraua,  (i 
di  vn  Regno,  comcFrancefco  difpofc  alla  fine  a  dargli  le  bac- 
Xauerio  Apoftoio  dell'Indie  fi  terie  con  l'efempio  d'inaudita 
chiama ,  ma  dx  tutto  il  mondo,  carità,e  d'amore.  Che  fece  adii- 
doue  mandò  operai  per  dilata-  qu  :  Ignatio?  Spogliacofi  delle 
re  la  Chiefa,  e  fpai^cre  la  fc-  lue  velli  ncll'horrorc  del  verno 
menta  dell'£uangeho  .  £  (e  il  gelato  in  vn  freddiOìmo  (lagno 
magno  Gregorio  dal  veoerabil  rompendo  il  duro  fiiolo  del 
BedasC  da  altri  mericeuolmentc  giaccio»  tuno  ignudo  fin^l 
Apoftolo  d'If^hìlterra fi  addì-  collofi atcuffa» e profondaméte 
manda,  perche  inaiò  S.Ago(li-  trimmerge  .  lui  qual  focofo 
no  Vefcoiio  con  alcuni  altri  lampo  tra  le  nuuole  fblgoran* 
alla  conaerfiime  di  quell'Ifola»  do ,  e  più  fulmini»  e  faectCtChn 
come  non  potremo  noi  dire ,  parole  dalia  bocca  vibrando , 
che  Ignatio  fia  vn'ApoftoIodi  atterrì  il  cuore,  arreftò  il  corfo, 
tutto  il  mondo,  mentre  con_t  fermò  il  piede  di  quel  lafciuo, 
tanto  zelo  per  tuttala  terra  ha  che  a  quello  fpcttacolo  reftò 
fparfoEuangelici  predicatori,  come  attonito,  e  sbigottito,  e 
per  togliere  tutti  gli  abufi,  per  fommcrfo  nell'onde  conduffe 
corregerc  i  vitiofi  costumi,  per  al  tranquillo  pprto  delia  faiutc 
feminarc  la  fede,  per  abbattere  chi  ùccua  vn  lagrimofo  naufrt* 
]ridolacria«per  diftruggere  \^  gio  nel  fuoco .  O  forzo(a  via- 
fette  dell'herefie ,  per  piantare  lenza  d'amore,  che  non  ^uol  t 
l'albero  dellaCroce»  esuemo-  che  non  tenti»  che  nonottieni^ 
lare  le  bandiere  del  Crocì&*  Tmonobeniofcritto»  che  per 
fo  ?  yincere  la  sfrenau  paifione^ 
2«  Mafeperfinedelmioparlare  d'amore  vn  Niceta  martire^ 
'  intender  vogliamo  l'immenfa  fiefo  in  vn  letto  di  fiori»  e  eoa 
carità  del  cuore  d'Ignatio,  vdi-  funi  di  feta  llrcttamcntc  legato 
te  vaùuofok>»QOtoÌKaii»peco  fi  tagliò  co'doiti  U  lixigua ,  e 
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fputolla  in  faccia  di  queli'  im- 
pudica, e  sfacciata  cortigiana, 
che  a  libidine  il  prouocaua,c 
l'accendeua:  che  vna  figlia  di 
Aleflandria  per  fcppcllire  ja 
noiofa  importunità  del  piace- 
re, prima  intcrrata,che  morta, 
lo5pa:io  di  dodici  anni  per  Tuo 
albergo  vn  fepolcro  fi  clefl'c; 
che  vna  Teotille  fuggi  dalle 
mani  de  gli  Arabi,  e  per  treni* 
anni  vilTc  nafcolla,  vdtendo 
l'ignude  membra  di  foglie,  e  di 
herbe  fole  fatollandola fame; 
che  vn  Benedetto  fi  riuoltòin 
vn  rouo  fpinofo,  nella  nieue  fi 
raggirò  vn  Francefco,  nelle^ 
fìaram?  vn  Martiniano,neil'on- 
de  fredde  fi  gittò  vn  Bernardo, 
e  fra  le  vnghic  vn  Gioanni  Buo- 
no fi  cacciò  le  fpine.,  ma  cucci 
per  ammorzare  il  fuoco  di  quel 
piacere,  che  la  carne  loro  tra 
le  fperace  delitie  abbruciaua: 
ma  non  leggo  già  io,  che  per 
ifpegnere  quelle  fiamme,  che 
confiimauano  gli  altrui  cuori 
(eppellille  nel  ghiaccio  fé  ftcf- 
fo,  perche  fermile  quel  gelo  di 
finiilìma  cote,  con  cuiignacio 
agguzzando  i  fuoi  dardi  di  fuo- 
co trafiggcfl'e  il  cuore  di  vn_, 
morto,  e  có  la  piaga  gli  recafle 
la  vita .  Ma  che  tate,  o  grande 
Ignatio  ?  Qiiarobbligo  vi  co- 
ftngiie,  o  qual  legge  humana,  c 
Diurna  v'impone  dÌ4aendicare 
a  fi  gran  collo  la  vita  di  chi 
oftinatamentc  trauiando  per 
balzc^  -  per  dirupi  di  vn'mfame 
4ììcl:o  lì  va  traboccando  alla 
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morte?  Vorrete  voi  per  la_»' 
falute  di  vnfolo,  che  di  fe  fteifo 
volontario  nimico  ogni  medi- 
cina ricufa ,  arrifchiar  quella.^ 
vita,  che  già  perfinguìar  bene- 
ficio del  Ciclo  ad  onta  di  mor- 
tai fcrica  vi  fu  alla  faluezza  d'vn 
mondo  intero  fcrbata  ?  Eh ,  fi- 
gnori ,  che  la  carità  d'Ignatio  , 
non  qkdrit  qnéfnéi  [unt^  non  cerca 
fe  Ae/fa  :  e  quantunque  gli  au- 
uéga,  come  al galgoio  animale 
pietofo ,  che  mirando  l'infermo 
tutto  il  male  mirabilmente  gli 
fuccia,e  a  fe  ftelTo  addollandolo 
nella  vita  altrui  bce  il  veneno 
di  morte,  ftimerà  il  gran  feruo 
di  Dio  ben'impiegata  ogni  cu- 
ra ;  ne  perciò  terac,che  moren- 
do il  corpo  nell'onde,  fi  perda  il 
frutto  di  così  raro,c  memora- 
bile efempio  d'amore .  Periran- 
no ben  fi  le  gloriofe  vittorie  de' 
più  rinomati  guerrieri,  l'opero 
ecceife  de'JPrincipi,  e  de'Re  più 
famofi,  le  magnanime  imprefe 
de  gli  animi  più  fubjimi  :  e  fe 
bene  per  far*  onta  alia  famt-» 
diuoratrice  del  tempo,  o  fieno 
efprefle  nc'quadri ,  o  defcrittc 
nc'libri ,  o  incife  nc'marmi,  o 
fcolpice  nc'bronzi  ,  cadranno 
finalmente  a  terra,  ed  in  cieca 
notte  di  vn'cterno  fi  lene  io  gia- 
ceranno profondamente  fepol- 
te .  Ma  qucft 'opera  del  grande 
Ignatio  a  caratteri  diiìcllecoa 
lo  fcarpello  di  fuoco  intagliata 
nel  ghiaccio  haurà  l'eternità 
perbanditrice  de'fuoi  trionfi,  e 
la  memoria  d'vn'impareggi abi- 
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le  cariù  pÌLianiiiie  dcfterà  dal  llro  cmifpirio  per  rirplendere 

profondo  letargo  del  vi  ciocche  eternalmencc  nel  ParadifOyQcl 

Bilie  diacque  non  ha  quella^  repolcro  pagano  alvoftrocor- 

fcotc.  Pia  oltre  aodar  non^  po  della  K>ro  fcruitti  il  vallai? 

Vogliamo^  ma  alle  riue  di  que*  iaggio,  voi>dicoyda  quelle  sfere . 

Ac  ;^quef itali  approdiamo:  e  beate  con  larghnluna  man* 

fe  lìb  rorecchie  voftre  troppo  (bura  di  noi  veri'ace  le  fiamme 

lungamente  annoiate  ,  incoi*  di  quello  rpirito  ardente»  die 

pace  voi ,  fe  potete, quello  ma-  nel  voflro  fcno  a'Serafini  mede- 

gn.Animo  Eroc,che  forpaiTando  fimi  faccua  ombra,e  contrafto . 

l'ordinarie,  grandezze  in  vii_,  Accendete  gli  animi  di  tutti 

tronodimacfta/iedefralcbea-  con  tjucl  fuoco  amuroio,  che 

te  fchiere  de'Scratìni  più  info-  neìi  odorata  pira  deli'hcroichc 

cati,  e  riuolto  al  1  uo  Signore  gli  voftre  v  irtù  qual  fenice  incenc- 

Pf  i\,  ^^^^  •  Tr^mfm^vrtgntm    dqiui,  rò  il  voftro  cuore,aifinchc  tutti 

Y.Ì2/  ^  ^9uei{H  mi  ìm  rtfrigtrium.  fi  dopo  quefto  brieue»e  fatiooTo 

voi,  o  Santiifimo Patriarca^che  pellegrinaggio  neUa  patria dcf 

già  in  terra  ùtto  cittadino  del  viueati  coronaci  di  gloria  con 

/Ciclo  liei  tempio  dell*  etemità  eflb  voigoder  poflìanio  vn  li»- 

pafTeggiafte  le  vie  del  fole ,  to,  e  iSmgkmo  foggiocaOt 

tribuurie  tì  £icefte  le  fteUe  :  e  Uo  deno . 

però  tttunoBQado  voi  neloo»  .  ' 
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QV  ARTO 

'  PANEGIRICO  SACRO 

DI  S.  FRANCESCO  X  AVER  IO  DELLA  . 

COMPAGNIA  DI  Gi£SV 
APOSTOLO  DELL'INDIE. 

EUiiabitur  JqtéiU,  ^  in  drdféis 
fomt  nidum  fuum  (^'c. 

V  Tempre  l'A-^  l'intrepidezza^  e  la  cotnaaJ 

quìla  tra  gli  de'pmfòni^e^cnerofiguerrie* 

vccelli  dalla^  ri.  DaquefcaiGermaiiici^e^li 

natura  incoro*  Al^ndri  prefagifcono  le  vit« 

nata  Reina,  torie delle Uoguinofe loro bat- 

£ila  fu  Tempre  taglie .  Da  queCca  i  Lncurmoni 

l^gctto  de'piu  fiiUirai ,  e  Tol-  prendono  lena,  e  vigofccontro 

leuati  penfieri, argomento  de'  te  più  fiere, e  fortunoTe  vicende 
piH  honorati  encomi^  (Imbolo  ^  delie  humane  riuolutioni .  Da 

delle  più  nobili  imprcfejgero-  quefta  i  Ciri,  o  nc'viaggi  più 

glifico  de'piu  gloriofi  auueni-  difagiati,  o  nelle  terapcfce  più 

menti,  immagine  de'piu  ma-  rouinofe  diMarte  attendono  i 

gnanimi,  e  valorofi  campioni  9  profperi ,  e'fortunati  loro  fuc- 

n'tratto  de'piu  prodi,  e  più  fa-  ceffi.  Da  quefta  Egone  riceuè 

mofi  Eroi  del  mondo .  Neil' A-  la  corona  vagamente  jidorna , 

Suila  fi  adombra  11  coraggio ,  e  tutu  ricamata  di  ftelki  :  e> 

raffigura  l'ardire  »  fi  raimUa  Pirro  vtttorioTo^e  potemiflioiQ 

la  fublimità  degli  Tpiriti, fief-  Re  da'Soldati  col  nome  di  A- 

-^rime  la  grandezza  de'cuoriy  fi  quila  honorato  illuftrò  gli  fplfr», 

dipigne  la  capacità  de  gli  ani-  dori  del  Tuo  diadema  reale.' 

nii>  fi  (campa  la  velocità  de  gif  Nell'Aquila  i  Re  della  PerTia.» 

ingegni ,  (1  TcolpiTce  Vacvtezza  Tpandono  legrand'ali  delia  loro 

de  gl'idcelktti^  fi  lappccfenu  sHKfià^cpotcn»,  Meli'Aqmlt 
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fpiega  riafcgnc  deirnoMoiiar-  ma  lode  de  gli  Apoftoli^cooie 

chtco impero laRoBuna gran-  capi,  Priocipt ,  e  cerlbone  ià 

4em«  NeirAquila  il  CatcoH-  Santa  Chiefa,  e  chiariniimc  (lel- 

fC09€puifiinoRedelle(pagaft  IcdiquedomidicoCiciOyAqui* 

allargando  le  peone  l'vno  ^  le  addimandoUi  ;  e  focto  una* 

l'altro  Emifperio  feltcemcnce  bolo  di  Aquila  ìntefe  pure  S» 

J    abbraccia.  Ella  quafifdegnan-  Agoftino  quel  Gioanni,  che-> 

'  ^     do  le  baffczzc  di  quciìa  terra  rpiegando  il  volo  rapidiffinio 

fui  palamento  delle  fuc  penne  della  ilia  mente  trapafsò  tutti 

foUcua  il  Tolo  alla  più  aUa__,  gli  orbi  Cclcfti,  e  fabbricò  iUuo 

regione,  e  quafi  cittadina  dd  nulo  nel  Icno  del  Verbo,  Ven- 

Ciclo,  e  qual  nauc  animata-*  go  anch'io  ih  mane,  fignori  9  a 

(piegando  le  vele  delle  i'ue^  ragìonaruid'vn  Aquila  magna* 

grandi  ale ,  c  cootra  il  furore  nima^c  geoerolkx  parìo  dì  quel 

decenti  ijtulicentìofi  fokando  grande  »  nomai  baftenobnoote 

le  mobìM,  «  vafte  campagne  iodato  Apoftolo  dell'  Oriente, 

delTaere  fullc  cime  piuecccire  di  qucfto  nome  così  glorìofo 

4c  gli  dementi  ga  lleggia«  e  fen-  dalla  Tedia  Romana  honorato, 

2a  tema  d'abbaglio  con  le  pu-  Francefipo^aucrio,  che  inaiti^ 

pille  de  gli  occhi  fuoi^quafiviui  iìma  parte  del  Ciclo  qual'A- 

diamanti,  e  animate  fteil^  quila  generofa  foruolando  tug- 

aflVena  gli  sfrenati  fplcndori  ge  anche  Ja  vifta  dei  baffo  no'- 

<lcl fole, e coraggiofa guerriera  fero  intendimento,  e  con  Ìa_^ 

pur  non  pauenta  1  folgori,  e  le  moltitudine,  c  covi  la  grandez- 

lacttc>  quando  fra  il  rimbombo  zà.  delle  fuc  hcroiche  attieni,  c 

de'tuoni,  e  il  balenare  dc'iampi  prodigi  fa  fi.upidire  tuai  gi'iQ- 

di  icurilsimi  nembi  iiorribÙ-  gcgni  più  cleuatijc  ammutolire 

mente  ù  fcagliano  :  quindi  alla  tutte  le  iiague  dc'piii  eloqMtì» 

preda  »  che  ne'piu  cupi ,  e  pm  c  £mu>fi  oratori  •  P«rk>dic^. 

cicchi  comli<ieliaccrra> ofotto  fegoendo  l'infegnacacato  d'ifo-  ^ ^^^^'^ 

Je  coltri  dell'onde  fiappiatu,  «rate  gran  diciior^e  macfcro 

iqual  iulmioc  aeli'arcarfi  4^vn  ^lelJ'arte  di  ben  parlare  poifo  pna- 

j,      €Ìgwo  /ì  auuenta  .  EleuaVttur  veracemente  aficrmare.  iJrtor**  tbcnai- 

^•il  ^4«</4 ,  0-  m  Arduis  pnet  nidum  guMS  tfrutiom  fé^aU f^Jfi  éunfhfica  ^ u  5 

£7.2^,  •  ^"^^  conrcmpUtur  efcMm ,  ri  :  dtflicUUmnm  Auitm  ^Jftifé^a 

'   Cr  deiongc  omli  ei»s  profpiciunt:  exctlUnti  ma^mrHdtne  Und^nd» 

C  ti^icunquc cad4:ur  jutnt  ftattm  àquare  •  Aquila  Cciefte  fu  adun- 

•^^uiejt  •  Però  Origene  chiolando  que  il  S.iucrÌ0jO  noi  il  miriamo 

ouelle  parole  del  Saluatore,  xìc  t^li  occhi  puri,  e  penetrami 

llatttC.  Vheun%ut  f$urit  corpus  , i&i€ >€iH'  dell'anima ..  De  hngé  ocuti  «Mtf . 

Mf't^lfflé^miSr  jifliuU.  f  cr ibm-  trojputmt .  O  ©di  altezza  di  va 

cuore;. 
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cuore,  che  affrontando  i  venti  dal  cuore  tutte  le  vaac  pompe, 
4e'piu  turiofi  contrafci,  e  ribuc-  e  le  pompofe  delitie  del  mon- 
tando ogni  forzofa  violenza  ne  do,  che  già  candidato  dell'im- 
riportò  vna  gloriola  vittoria,  mortalità Tenza  carne  tra'lacci 
jM^duis  f[mt  nidMm  juum.  O  della  Tua  carne  più  nel  Ciclo, 
nella  vclocicàiC  rattezza  delle  che  nella  terra  viueoa.  LefuOr 
(uc  infinite  pxódezze  alla  con*.  ricchezzCsCteTorì  «ano  il  men*' 
quifu  di  VA  mondo  ioiero ,  Mi  dicarc  quel  poco  cibo»  con  col 
€tmmfUtmf[cém.^  vkmfmtii  poueraoiente  Coftcntaua  la^ 
€mtéim  fiurittftmimM^f  *  vita.  Per  adagiar^  nel  fenodiL 
S      Non  èopera  di  vn  tenero»  e  Vna  dolce  quiete,  e  ripoTo  dopo 
minuto  6nciulio ,  ma  imprefa  tanti  rudori  »  e  faticofi  difagt 
divnfortCtefmirurato  gigante,  chiudendo  gli  occhi,  anzi  qual* 
il  dirozzare  in  guifa  ^li  aifctti,  Endimione  con  gli  occhi  aperti 
e  purificare  gli  occhi  dell'ani-  dQrmendo,non  già  (ulie  morbi* 
mojchedal'pcfo  di  quefta  terra  de  lane  fotto  le  fupcrbe  tra- 
folleuandofi  a  volo ,  e  quafi  bacche  de'cbrtinaggi  reali,  ma 
vfccndo deU'ofcura  prigione  di  fulledurctauoIe,o  Tulle  gorac- 
quefto  corpo  ,  Ci  facciano  im-  ne  delle  naui,o  fu  l'ignuda  terra, 
nobili  fpettatori  dei  Cielo,  c  fotco  lo  (teliato  padiglione  del 
con  1q  pupille  di  più  fino  dia*  Gietoconfolataoienie giaco» 
niante  fiafliimifiquclYoltOj  I palagi,  lefale, eie ftaim eie-» 
chefraglilpkndorìdivnaluce  cameiité  addobbate  erano 
ioacceiubile  auuampa,  onde  fi  capanne  di  pattUa/» glUpcdali»^ 

D  Greg.  pofiàdirecol  Nazianzeno .i(«f  el'iionoraio  mo coc^i^O Jlsyi; 

Na  ziàz.  in  mando  mbtl  hnlntUt  & [ufréL^  *  numerofe  turbe  di  poueri  Igiw" 

qui  etUm  itu  di,  e  racndici .  La  fuafcruitil 

I    '     CMrnf  extra  camem  viuHnt .  Alla  prendeua  folo  dalle  Tue  mani, 
*       finezza  di  qucfca  purità,  che  lauandofì  egli,  e  ricucendo  le 
arde  innocente  tra  le  fiam-  ve  Iti  rozze ,  e  già  fdrucite,  ri- 
me d'amore,  dirizzando  il  vo-  pezzate  ,  e  cenciofe ,  con  cui 
lo  della  Tua  mente ,  che  non.*  appena  ricopriua  le  membra  di 
feceFrancerco,perdirugginar'i  vn  perfonaggio  reale.  Le  fue 
pcnfieri,  ed  ergere  vn  coloflo  di  delitie,  i  fuoi  traftulli ,  e'pafla- 
^   untità  il  più  alto,  il  più  nobile,  tempi  erano  il  (èruire  con  Ini* 
emarauiglioro,chemaiilCielo  milifliaùoflequi  g'infermi,heN' 
con  tanti  occhi,  quante  fono  le  ra  con  le  proprie  auMii,  degnQ^; 
fteUtf  ammirale  ^  Non  cosi  di  portare  io  (ccttro ,  raflrettan«->' 
toTto  a  gl'inrcgnameoii,e diret-  do  i  letti  loro ,  bora  fcopaoda 
tiene  d'ignatio  Tuo  gran  padre  l&ftanze ,  hor  cucinando  le  vi- 
aeUo  rpidn  bebbe  sbatyiito  nandcji^i;  ^^^Sf^  ^  pentola 
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hoi-  farciando  le  vsrminolc  lor  parer  vi  potrebbe  di  quelle  col-  Mero» 
piaghe,hor  moribondi  abbrac-  line, che,  per  decco  di  Herodo-  ^^B^ 
dandoli^  e  accoglienilolt  qua*  to,  dal  faic  loro  a  prò  comune^  VjM^ 
pretiofi  monigli  nel  fono  »  hor*  fpaiidono  acqtte dolci ,  c  gelate 
mcerranddiloropuzzotCd  ca-  per  attemperare  della  sete  gli 
daueri.  Ma  che  dico?  Turco  ardori.  Ma  prodigio  più  am* 
cranuNaaqudla  fete  arJentif-  mirabile  fi  è  queQo  della  carità 
iima,che di  pacircjdi  abbattere  diFrancefcOy  che  col  caldo>e 
la  ribellione  del  fenfo,  di  vince-  con  le  fiamme  dell'amor  Tuo  il 
re  la  contumace  natura  gli  au-  maremme'  abbominiofo ,  e  ba- 
uampaua  nel  cuore  .  Eccolo  fteuGleasconuol^erclerifcerc 
adunque ,  che  non  folamentc ,  anche  di  acciaio  m  roauiifima-» 
come  faccua  il  gran  Bafilio,  bcuanda trasforma:  e  con quc- 
ftrigncuafial  petto, e  baciaua  fta tempera  le  focofc  brnme-^, 
le  putridCjC  ftomacofc  membra  che  di  vincer  fc  ftcìVo  gli  coce« 
di  tanti  fpiranti  cadaucri ,  ma  uano  il  cuore .  Si  tacciano  hora 
con  gcneroTa  vittoria  di  fé  me-  i  £»uolofi  baiKhetti  di  RomolOf 
defimo  ne  fucciaiia  quel  marcio  edi  Remo  dalla  luna  con  la  ru- 
fttcidumeyefchiforo  bulicame»  giada  delle  fiie  mammelle  dol* 
che  delle  carni  laceie»  e  dellej»  cernente  alkittati,del  fortiffimo 
piaghe  corrotte ,  e  puziolenti  Achille  da  Minerua  col  netta* 
li  V  fc  iiiano  9  e  quelle  acque  me-  re,e  con  l 'ambrofia  pafcìuto  t  e 
^fime,con cui  lauati,e  monda-  del  gran  Gioue ,  mentre  per  ri- 
ti haucua  i  lebbrofi,  qual  netta-  more  del  padre  diuoratore  de* 
redi Paradifobeueua.O animo  Tuoi  figliuoli  inCandia  fcona- 
grande,o  pro.ligio  impareggia-  fciuto  (ì  allcuaua,  dall'Aquila^ 
biic del  Sauerio .  Ritrouò  San-  didolcifiiino  nettare,  c  diam- 
fone  nella  bocca  di  vn  morto  brofia  dalle  colombe  pictofa- 
Icone  vn  fauo  di  doìcirsimo  mente  nutrito.  Ammirate  voi 
mele  :  e  Francefco  nella  Tchi-  il  nuouo  Apodolodellindie^j 
fez2a  d  i  putride  piaghe  »  e  nelle  mehtre  con  generai  vittoria^ 
membra  puzzole  de'  goi|>ì  in-  della  rubclla  natura  di  benande 
IÌBtti,e  lordifiumi  vna  bcuanda  cosi  (piaceuoli. ,  e  fiomacofe^ 
co^  amabile»  e  foaue  ne  golia»  ammorza  le  vampe  della  fua^ 
che  più  abboccata  glifembra»  ardentifsimacarKà^opurcon-» 
che  a'Rc  della  Periia  le  onde  di  quefte  le  voglie  infatiabili  di 
quelle  fctcanta  li mpidiflìme^  più  patire  raccende .  'Magmi  o.km\i, 
fonti,  le  cui  acque  alla  boccali  f/^w*  vir,  dirò  con  S. Ambrogio,  d«  A- 
k)ro  ni  erbate  per  la  loro  fingu-  mMltarnm  virtntum  cUrus  w(i-  Inhain 
lanca  tliilato  d*oro  fi  adJinian-  ^mbui  quemvour  fuif  Phih/ophtA 
daiiano  ,  Stupendo  ouracoio  aonfanittéiiHsrt*  Dint^tit  mmus  ^ 
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^fty  quod  rlU  fiftxit%  quÀmquod  iftt 
ftffh:  mai^rque  umbnisfa  tUquen» 
tu  mendscio  /tmpifjc  vtritàtu  fi- 
da» 

j  Ma  poco  n  è  qucdo  all'odio 
innocente ,  e  crudelmente  pic- 
tofo,  che  alla  fiia  carne  porta- 
lia»  afiìnche  l'animo,  quai'oro 
tra  le  fiamme  di  più  iìno>  e  più 
fincero  amore  rifplcnda  .  Ecco 
Francefco  ,  che  qual  mimico 
guerreggiando  fc  llcffo,  vcftc 
il  Tuo  corpo,  non  già  di  morbidi 
lini, odi  mollii]Imelane,roa di 
vn  ruuido  Taccole  d'vn  pungen- 
te cilicciOj  e  per  abbattere  la^ 
ribellione  del  fcnfo,  c  rintuz- 
zarne l'ardire,  non  l'arma  mica 

0  di  (ìocco ,  odi  zagaglia, o  di 
lancia,  ma  di  agutiilime  punte, 
c  di  catene  di  ferro,  che  i  teucri 
fianchi ,  e  le  carni  verginali ,  e 
puriiùme  fortemente  ftrignen- 
do  aprono  ben  mille,  e  milieu 
porte  allo  sgorgo  del  (angue . 

1  cibi  più  faporofi,  e  dilicati  per 
fouuenir'alla  famc,c  Icbjuandc 
piudolci,  e  abboccace,j^r  iipe- 
gncre  i'ardor  della  fece, erano 
le  lunghe  aftinenze ,  e'  rigorofi 
digiuni  di  tre,dt  qu  utro,e  f  ette 
giorni  continoui ,  facollandofi 
incanto,  non  come  quell'Aquila 

Atben*  fauolofadi  Gioue,che  dimenti- 
lib.  9  c.  catafi  della  Tua  naturale  vora- 
*  ^  cita,  non  più  di  carni,  c  4i  rapi- 
ne, ma  di  fole  tenere  herbcttc 
pafciuta  viueua,maquarAqui- 
la  del  vero  Dio,che  folo  di  quel 
chiaro  lume,  che  dalla  fonte^ 
perenne  delle  Diuine  bellezze 


lUCompJiGiesù.6of 

a  torrenti,  e  a  marine  fgorga, 
dolcemente  fi  nutre .  Quanto  è 
ingegnofo;  e  quato  coraggiofo 
l'amore  dc'patimenti  in  vn'ani« 
ma,  la  cui  vita  nel  caro  Ceno 
Criilo  folo  fi  annida  ?  Per  Tue 
dclitie  più  amabili, e  più  fiioi 
vczzofi  piaceri  va  mendicando 
acerbifsimc  pene,  e  lormeuii^  o 
nel  proprio  ianguc  vn  bagno  di 
fommo  conforco,  cconlóiatio- 
ne  ritruoua .  Qjodferrttm  f  Dif-  O.Ptt! 
fé  il  Crifoiogo  .  Q^té  vulnerd  i  Chry(o« 
Q^iét  pana  /         moncs  amorem  f«r.40. 

ff  Atiétent  fuftréirt  perfelìu  ?  Amcr^ 
imptnctrabiiit  eft  Urtcn ,  refpHtt 
lacuia,  gladtoiexcu'u ,  pencuUs  in* 
fuìtMty  mortcm  ridete  fi  Mm§r  efe 
vmcìt omnia .  Mirate  hora que- 
fto  prode  guerricre,che  già  en- 
trato nello  (leccato  a  cimentar- 
fi  con  queUo  fiero  nimico  del 
nortro  corpOjC  armata  la  defira 
d'aspri  flagelli,  e  d  i  dure  catene 
di  ferro  da  capo  a  pie  fi  percuo- 
te ,  e  loLcando  le  membra  con 
mano  cosi  pcfante,  e  pictofa- 
mcntc  crudele  le  fquarciatChe 
giù  tutte  lacere ,  e  fuUe  ferite 
medcfime  altamente  piagate 
da  tutte  le  vene  ne  piouono 
nembi  difangue,  cnelafciano 
il  foldato  di  Crifio  tra  le  confini 
della  vita,c  della  morte .  O  Frà- 
cefco,  che  fate  ?  Sono  forfclc  ^ 
voih  e  carni  di  bronzo,  odi  più 
duro  macigno  ì  Che  iniquità 
fonole\oftrc,chc  lauar  fi  deb- 
bano con  calilo  fanguc  ?  Siete 
puro,  ficee  ii.nocentc,  e  qual 
biàchifsimo  ErmciiiftO,chemai 
H  h  h  non 
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tìuii  haucU  con  grauc  colpa  il  bva  del  corpo  cosi  screicùiiicate 
iroftro  cuore  macchiato .  Già  Ic^ofsi  ,  che  penetrando  fino 
gli  rpiriti  beati»  e'cixtadrni  del  alle  oda ,  c  sopra  di  c0e  enfiao" 
.  Cielo  per  U  belicaza^  e  candore  dofi  le  carni ,  giù  come  abUit* 
dcllofpirito  ?ortro  viarrolano  tttcofiabbandoaatragUvkiou 
nella  (jompa  ^nia  degli  Ange-  deliqutye  le  agonie  di  morte  ,che 
liei  Coli  re  tè  per  loro  natura  »  già  quafi  ne  gli  occhi  torbidi,  e 
che  i  contratti  delia  carne  non  coine  stelle  eccli(ra(c>e  nei  voU 
pruoda,  recano  a  grande  felici-  to  freddo ,  pallido ,  esangue  f 
tà  vnapace  così  tranquilla»  più  tramortito ,  e  languente  spie« 
però  ammirano^  lodano>coaiè  gaua  le  vittoriose  bandiere,  se 
più  nobile,  c  più  odorato  il  gi-  disperato  dagli  hu  mi  ni  rimedi 
glio  della  voftra  vergimtji,  per-  per  miracolo  delle  orationi,  e 
che  tra  le  fpinc  agucirsime  di  sue,  e de'suoi  compagni  impc- 
qucrtircnfifcnzii  punture  inno-  trato  noi  foccorreua  u  fauore 
cente  biancheggia  .  Che  bifo-  del  Ciclo.  Era  odio  questo,  o 
gno  hauctc  voi  dunque  di  rom-  pur'amore,che  t  r.^ncdcoalfuo 
perca]  voftro corpo  vnaguer-  corpo  porcaua?~Chc  martirio 
ra  così  crudele  ,  (e  vbludiente  fii  questo,tante  più  ingegnoso, 
«'▼oftri  cenni  non  più  leftio ,  e  quanto  men  Gonoscittto?E  qual 
contumace  fi  moftra?  Tu  non  tiranno  con  tanto  artificiosi»^ 
Iriotendi»  mi  rirpood»  France(^  pe  mai  occultale  lo  sdqgiio*coe 
co .  Egli  è  vn  giinienco,e  fioat-  altri  ^enza  fuoco  abbmctafic,  e 
tanto  ch'egli  porta  la  fua  pa-  con  inuifibili  strumenti  martit 
drona  in  que Aa  vita  mortale,  fé  rizzafie }  Ma  ben*!!  seppe  £are 
non  trattali  da  Tuo  pari,  farà  Francesco  martire, e  carnefice 
Tempre  vn  rubel]o,c  calcitrofo  di  se  stcflb,ma  carnefice  a  man- 
giumento  :  e  però  viua  in  serui-  te ,  e  pietoso,  che  nell'odio  ac- 
tù ,  e  muouafi,  e  corra  Cotto  la  ccjideua  le  fiamme  più  auuam- 
sfcrza,  perche  alla  meta  del  panel  di  amore.  Ricordauafi 
viaggio  fi  aflfretti,ne  dal  diritto  egli  Tempre  del  paradoffo  spie- 
'  iciìii  ero  ostinatamente  trauij.  gato  dal  maestro  d'oì^ni  vera 
Così  faceua  Francesco.  dottrina,  e  sapienza.  4*» '"■•'loan  ci 
Ma  vdiu  lerare^elenuoue  itrim4m  fnémf»énumt^^m^^^\^ 
innentioni  di  quefio  magnani-  ééit  mUmém  fmmm  In  hm  amuUt  te 
sno  Eroe,  per  conereconam-  òunttm  Mmum€t^t9diè9mm» 
mirabile  velocità  nella  lifiHL*  Venite hormeco,fignocìj^aa- 
della  virtii  alla  conquifu  del  mirando  Mio  Santo  del  Savoi 
Cielo.  £glÌ€on  funiceikrin-  rio  contro  sestdOTo,  ditemi, 
forzate,  ed  in  mille  vari  nodi  Vedeste  mai,  o  più  artificiose 

lacMg  luwci^opiuii^egnofiritrot 


Digitized  by  Google 


JDiif. FrMcefci^XéMJelUCmpJiGicsù.ii  i 

tiamcmi  d'amore  per  tormcn*  mahgeuole  il  Yo)a  a  quel]aL> 
turcUilos^Ccnr  pruoua  di  fortuoau  cegìonCjOaele  menti 
queUaiamitàyCheiì  profefiadi  pia  pure  lietamente  foggior- 
antrircol  vcacno^di  accarrez-  nano.  Egli  qual'alcco  Mose, 
sar €00 le  pene» di  medicar  con  non  orale  fiamme  tonanti  del 
le  piagho>di  conTolar  co'dolori,   monte  Sina ,  ma  tra  gl'incendi 
di  fatollar  con  la  hvat,  di  ria-   di  vn fenOjche  sfiuilla  d'amore» 
frcscar  con  gli  ardori,  di  folle-   nell'alto  monte  di  fublime  con- 
narc  con  le  cadute^  di  rauuiuar   templatione ,  non  miga  col  fa- 
•on  la  morte  ?  Eccoui  Franco-    uoiofo  Giouc,comc  dici  Re  Mi^ 
Ubo,  che  nato  ben  si  tra  le  raor-    noffc  portò  opinione  la  cicca-» 
bidc^c  d'vna  prosapia  reale,    gentilità, ma  femprc  coi  vero 
ma  dispregiatore  magnanimo   DiodimcilicaniTnce  pailaua^e 
dttntcek  natie  sue  grandezze,  con  lo  fcarpello  di  oirità  cosi 
fcracqiiiftarfipìu  pregiati  te*  altamente  (colpito  il  portana 
fprineU'ampioienodellavirth»  nel  cuofc,  che  nel  fonoo  ancora 
X^iie  boia  jéza  IcttOjséza  alber-  qoafi  vegghiaodo  co  ecco  dol- 
go/enza  patria, fcnza  cibo,€  ce  ycfoauc  vdiuafi  il  nome  di 
^uafi  difsi  séza  saguc ,  sésa  car-  Giesii  rifonar  nella  bocca  .  Ei» 
nc,rcnza  fiato,clic  poucro,ignu-   dwmté^Cr  cor  meum  vìiiUt.  E  co- 
dojfcalzo,  negletto,  ne'tlifprcf^i    me  S.  A  uiìrogio  gentilmente 
va  mendicando jgn  honDri,neila   fauc:]!.i .  Dormire  non  pHus  Mpidt-^  DcVirg;' 
mendicità  le  ricchezze,  nella   tén,qiiam  mcfjfifasfu/tiEttsmen  i^.  2, 
mjdict  le  ponipofc  véfti,  ncll'  qate/ceret  norput  ,  vigUaret  poaiti* 

ignoiniaie  le  glorie,  le  conlbia-    éimmns  •  V'iucua  interra  coPi^^*?* 
tioni  nc'truuagli,  il  npofo  nelle    corpo,  ma  nel  Tuo  cuore  fabbri- 
fauche,le  Scurezze  nc'pcricoli,  cato  il  baueua  vn  Cielo  con  gli 
k  dolcesKc  nelle  acerbità  ,  i  linimenti  d'amore  co  pia  nuo- 
cer tcgj^i  nelle  foiioidim^lc^  uo,epiunobileartificio»ch^ 
grandezze  ficU'bumilta ,  nelle,  già  non  fece  Cofroe  Re  delia.»  Oire. 
perìecutioni  ifauori,i  piaceri  Perfiain  quella  macchina  così 
oe'piii  cmccioii  atfanni»e  tor-  ambitiofa,  c  Tupcrba ,  che  in  lei  'u^^'* 
menci.  ^      per  miracolo  dell'ingegno  b»? 

HaucndogiaFrancefco^iul'  manovedeuafivna  viuaimma- 
ingegiìoro  fculiorc  col  ferro  di  ginc  delle  fuuranc  sfere ,  il  vol^ 
afpi-ii^ime  penitenze  ben  diroz-  gerii  dc'luminofi  pianeti ,  i  gi^i 
zato  lo  rpirito,  c  quafi  Ipogiia-  delle  Itclic,  e  gii  An» toIi,i  qua- 
tolo  atfacto  di  quella  carnc,chc  li  con  dilctìofo  rpcctacoio  por- 
col  p^rfo dcìla  lua  natur.ik  (;ra  tauan  gli  Tceitri .  Tiouerctc^ 
uczza  gli  animi  an<-hc  più  no-  fcntto  laSuctonio ,  che  ad  Aii- 
bili  Opprime,  non  pruoiupiu   cuftoCcrarceian  fi  fimi^*iari 

.       •  Hhhh  z  le 
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le Aqdle^lliedaUeaiani  gli  to-  volauano le  anime i  ma  MtJ 

Saétò»  S^icu^a*  >^      »  ^  fpiccandofi  a  peone  delle  Tue  fUmme  inra  gli 

Bint  involo  il  pomnaao  in  altìifima  altari  della  Diiiiaitàinnalaaiia, 

Aufttt»  narte  dell'aere,  e  calando  po>  e  tenendolo femprc  a  galla  tra 

#0*    icia  le  ali  nelle  medefiine  mani  gl'mceodi  d'amorofi  roTpiri  il 

loriponeuano.  Non  so,  fé  ali  a  corpo  medefimo  dalla  terrai 

penna  d'r n  profano  fcrittorc^  più  voice  vcrfo  il  Ciclo  foUcua» 

credere  agcuohnente  dobbia-  to,c  portato  nel! 'aere,  alla  fo- 

nio .  Egli  è  b  -n  vcro,che  bran-  me,  alla  fete  ,  alia  ftanchczzi  » 

ccfco  all'altezza  de'  Cicii  con  Jc  alle  fatiche,  alle  ferite,  addolori 

penne  della  Tua  mciìtc  qual*  inrcnfibiic  lorcndeua  .Corrcua 

A'-^uila  foi  uolando  dal  cuor  di  Franceico  a  piè  fcalzi  fu*  duri 

Dio  cu.tQ  fuoco  di  put  iiiiina^  falfi,  e  con  le  piante  gli  fterpi^e 

carità  con  vtolenaa  foaue  di  k  punte  di  aguciifimi  itec^ 

amabii  furto,  e  di  glorìofa  rapi-  premendo  fi  ncctaua  tutte  le 

na  rubaua  quelle  ?iuaiide  »  che  canu ,  e  meatre  di  preeiofi  m* 

fon  fiamme  di  q uell'  amore ,  di  bini  ckl  Tuo  (àngiK  Ullricaua«0 

ciii  etcrnalmentc  Ci  pafce,  e  tut-  le  ftrade  »  e  di  Mlle  rofc  affatto 

to  egli  ancora  di  amorofe  fi  Jm-  innoecnti  coronaua  le  fpine  j 

meauuampaua  :c  come  l'Hc-  appunto  come  Archimede,  chf 

liodromo  vccellodel  fole  con-  nella  diftruttione  ,  e  faccheg- 

tempìafcmpre  quel  chiarii!)  mo  ginmento  di  Siragufa  intento 

luitìc,o  quando  da'balconi  dell*  Ìblo  a  tirar  le  Aie  linec,e  fornw« 

oriente  tutto  bello  rinafce ,  o  re  le  Tue  figure  non  s'accorgeua 

quando  nel  meriggio  più  lumi-  delle  rouinc  della  fua  citta,  e 

nofo  rifplende, o quando  ^otto  mori  priaia  ,  che  di  morir  <l 

il  noftro  cmifperio  placida-  auucdciìc,cosiilSauerioconla 

niente  flafconde^così  ilSauerio  mente  aflorto  nelle  dolcezze^ 

a'raggiddDiuin  fole  gli  occhi  delle  Diuine  contcmplaticMii 

Tempre  volgeua  y  per  arderei  non  ooofidcra  le  feritCìnoa  fedo 

qual  peregrinarne  più  veduta.»  irttfteUidelfàague,iicparte* 

tcnkt  neh'  odorata ,  e  prctiofa  te  il  dolore  delle  fquarciate  Tue 

pira  delle  Tue  virtìi  9  o  qual  Se-  membra .  Per  gran  macauiglia 

tafino  confumarfi  felicemeaie  fi  fcriue  ,chem  domia  Frofc- 

ip  vn  beato  incendio  d'amore  •  tclfa  di  Francia  per  pruoua  del  q^^^ 

^        £  chi  mai  con  parole  ,  c  con  lo  fpiritofuo  mandata  a  Roma,  niiiTfj 

humanafauclU  potrà  Ipiegarc  quando  rapita  era  in  c(lafi,tan- 

lafjrza  ,c  ridire  gli'cccefsi  di  to  fi  aiicnaua  da'fcnfi  ,  che  non 

q^ucii' amo.c  ,  cnc  l'animo  di  pur  le  punte  delie  ieline  infoca- 

Franccfco  ,non  m^cA  su  quelle  te  fentiua  .  Ma  che  miracolo 

aiiy  uoucuialpaiCi:  di  i'iatOiiC  xn^^iorc  piui  riuouarfi  dì 

fucilo 
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^uel!o,che  la  carità  di  fouucnir'  co,.i  Uorchc  fcntcndofi  fra'fo^ui 

a' bifogni  delle  anime  perico-  deliqui,  e  parofifmi  di  amorofa 

lami,  c  l'amor'  eccedìuo  di  Dio  febbre  languire,  c  roifuencnda 

opcrauanoinFrancefco,allor-  per  eeccfliua  dolcezza  dcllc^ 

•»  chcdaquefti  due  fproni  di  fuo-  vezzofe  confolationi  del  caro  , 

CQ  ardencilfimo  (limolato  ,e  Tuo  Signore  con  gii  occki  molli 

IjiUe  puoce  de'  falfi  «  de'  di  quelle  lacrime,  che  per  vio* 

pruni ,  e  di  aguciffime  fpine^  lé^a  d'amore  dal  fuo  feno 

per  luogo  viaggio   dietro  gauaoOf  i'lQelofi(amenteiiu« 

a'  caualli  correndo ,  e  ad  ogni  raua^econ  foauiitimi  anelici>e 

fiflo  fqtarciaodofi  le  tenere  con  accefiforpiri  dcU*iiifocat:|^ 

carni ,  egli  pure  comefei.iori»  fuo  cuore  auuampando  infe^ 

e  le  molli  herbcttc  prerneHe,  ftcffo  apriua  dauanti  al  petto 

non  conofce ,  non  vede  le  fue  le  velti ,  per  non  affogarfi  nel 

ferite ,  e quafi  fommerfo  in vn  ribollimento  de'fuoi  ardori 

mar  di  latte  d^lle  fouranedol-  che  ringorgati  nei  feno  traboc- 

cezze  il  dolore  delle  lue  mcm*  cauan  nel  v  olto,  e  pregando  il 

bra  trafitte  non  sente  ?  E'biso-  Tuo  Dio,  che  honui  chiudendo 

gna  ben  dire,  che  il  Sauerio  le  cataratte de'Cieli  arredale 

come  Tanta  ptraufta  d'altro  i  torrenti  di  quelle  fiamme,  ch« 

.^**"°*cìbo»mfimttrtfie,ehedeiròlo  Te  ben'innocend  gli  fominer* 

'    '  fiioco d^amore  :  e  s'egli  è  vero,  geuano  il  cMore/ctomaoa  •  Séi^ 

come  rcriue  Ateneo  >  che  De*  ihmm^/éuig    •  fiaftau 

Merito  vilfe  per  molti  giornif  coà.  Non  più,  non  pm,o  mio 

odiCirnidcKoloniele  paCcen*  caro  Signore  .  Non  può  l'an« 

doficonferuauanohmgamence  gufto  fcno  diqueda  mortalità 

'Aulut      ^'^'^  "  ^  P^*^  tcftimonio  di  capir  le  fiumane,  che  fi  diual- 

G«IIiui  Gellio alcuni  popoli  dell'india  iano  inquefto  pettOjdellc  vo* 

{ib.p.    d'altre  viuande  non  fi  nutriia-  ftrc  Dmine  dolcezze .  Voi  liete 

no,  che  della  foia  fragranza  de'  fcnza  termine ,  e  mifura,  ad  io 

fiori  :  dite  voi  meglio,  fignori,  limitato ,  e  finito .  Entro  alle 

che  Francefco  non  di  mele,  o  riue  di  qucfto  picciolifsima 

del  foaue  odo  re  de'fiori  di  que-  ktto  nó  truouan  luogo  capace 

fta  terra,  ma  qual'Apode  Cele-  i  mari  delle  voftre  infinite  con- 

ikeviueuafolodi quell'ardente  solationi.  Ractenete*  vi  nip* 

rugiada,cbedal(cn  diOiogU  plico,  il  eorso,  e  fcrmatel'im* 

pioueua  largamente  nel  cuore.  petodiquc(t'onde,ch^tnM(^ 

io  Chediretevoi  diquCfinmì  >  C  iC|forgandoa0^c>ndanolosd^ 

torrenti ,  anzi  di  que'mari ,  e  legiìo  dello  (Ireteo  iài^ 

diluui  d'amor  Dinino,  che«»  cuore.  Sollenete  finche  lo  spi*  • 

ioninlanaiioacaocdiffiMiccfe  cito laio  jali'oiau;a  prigioBi| 
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diqucitc  membra difciolto cn-  biiini,noa  albcrp^a  nelle  baflc 

trinclmartranquilliliimo  dell'  vaili,  o  nelle  apriche  piautfrc, 

eterna  voftra  felicità .  ^^Uè  i[t  ma  tu  gii  alti  gioghi,e  dirupate 

Xhmm f  fmkijt  •  pendici  liciamcnic  foggiorna 

C*.     MaicilSauerio  alle  delicle  .  J^^m viévmmk^lmrum petit  y^t^: 

4^.  Non  così  gri&  all'horrido,  VffdUm^ntéàUimpmkm 
•formidabile  afpctto  dì  quegli  (pt&mièiitwftrt  »  JflHi* 
a<ranni,di  quc'dolori^dìqitSe  Non  voile  mai  AIe(ra»idrar 
pcne^di  quelle  fieriTsime  gner-  aececttrU  lira  di  Paride  cfiem- 
tti  e perfecutionìi  e  di  que'xno-  minato  amante ,  ma  quella  di 
Ìlritancorpiccati|ecrudcli,che  Achille  inuitco  ,  e  vaiorofo 
qual'Aquila  gencrofa  per  vin-  guerriere.  Hcrcolc,qucl  do- 
ccre,e  dcbbeilar e  l'horce  nimica  macore  di  canti  mortri ,  che  an^ 
della  Cridiana  Republica  in-  <he  nelle  falce  bambino  rcro2z6 
centrar  doucua  ,  ma  con  for-  i  vclcnofi  tcrpenci ,  difprcgian- 
tczza  di  vn'  Ert^c  del  Ciclo  cf-  do  i'  piacere ,  ciie  lotto  lUirpet- 
ciama .  NonjAùs eft,  Démmm»  to  piace tìole ,  c  ridente  dima- 
fmìt  eft .  £  però  di  queTt'Aquila  trona  pompoTa  ,  e  liceado^ 
di  Francefco  ben  fi  dice ,  che .  mente  vcTciu  gli  oicriua  deli- 
Jhi  éKTéms  pjnit  mém  fumm*  fi  aiofi traTtallidi voa  vita  tutta^ 
ìtopreiadiafiimognmdeilvol-  iicta»egioconda^  coraggiiifa» 
^er  le  macchine  d^Tuoi  eccelli  mente  aobracciò  la  virtù  »  che 
|>enrieri  intorno  aqueile  actto-  fotto  ruuidi  pannìie  nelUfcoor 
tii  > che  non  volgari , e  plebee,  te  malinconica^efeuert  gli  où*  ' 
inarupcilori  alle  forze  di  me-  nacciatia dolori  «aifamiiyc  fan- 
licere  fortuna  alle  Tpallc  de*  guin  >n  cimenti .  Non  4mmm$  pfo- 
piualti ,  e  nerboruti  giganti  fi  f*utl:iccf scorona iMijo^can.ò  quel 
appoggiano.  JNon  c  opera  di  poeta.  Però  i  rane. -fco  , che-»  * 
ognivno  fosicnrrccon  gn  ho-  quaJ'Hcrcole  Cristiano  dirÌ2* 
jneri  la  grauoia  mole  delie  sfc-  zaaa  il  volo  dc'fuoi  focolì  pen- 
te Celelti,  mi  de  gli  Hercoli,  e  fieri  alla  pm  aira  cima  di  quella 
degli  Atlanti.  M^piimUimiO*  gloria  ,  cac  pjimcta  fi  prcfig- 
fmHnmsmmmitlt,  difie  Ifocrate  gono  i  più  m  .g  .aauni,  e  gene- 
^['^^^^  fcrinendoa  Filippo  padre  del  loflcampioni  »  qaali^chenft 
magno Aleffiindro,««i#<i/ii^fc  ibfferì^qua  poricolinonjnco» 
ftrt»fi$é  frtf/MTf  ^mws$p9fiiU  trò,  in  quant::  guerre  4100  i 
ftlfii.ftdiiUt  fiftf  m$m  Mutnuh  icagliò ,  i  u  quante  miicliie  »  e 
■fiskdtmyntfiCringtnhùytfmr^  ianguinofe  battaglie  non  tri» 
pittmisji  La  virtiiyalcttiacqui-  onfò  ?  Q^nti  trofei  ad  onta  « 
•Ito  afpisano  gli  animi  più  iii»  4iÌjpctto  «delia  Diabolica^ 

'  "  '  ifupCf- 
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fuperftitione  di  ratiT  gcn:i,bai*  vt  porttt  nomtm  mtum  CQrAmgtn'  AM 

bare  per  natura,  àifpictate  per  ttifus .  Non  è  menzogna,  o  fio-  ApoÉof: 

profcfsione,  ruuide  di  cofturai,  rione  poj;tica ,  conjc  forfè  di 

empie  di  iegg  i,  nimiche  di  reli  •  Gioue ,  che  per  detto  di  Ennio  ^'^^ 

gione ,  non  appefe  alla  Croce  riferito  da  Latuntfo  Firmia-  diuìoart 

de^fuoi  glorioii  trionfi?  i»  4r-  no  9  circondò  cinque  volte  la.»  indite 

gbùipo/mt  mdmm  (umm  •  ter  ra ,  ma  ben  verace  raccoqtOj  c»  It  t 

Non  voglio  adelfo  mento-  che  Francefco  occupato  da^ 

Ilare  tutti  que'luoghijtutti  quef  t  jp.cì  alfariyoppreiibdatantej» 

vilUggiitutte  quelle  città,cutte  f^cic  he,  macerato  da  tanti  dif  i« 

quelle  prouinge ,  e  tutti  que'  gì  >  ributtato  da  tante  contra* 

regni  così  vafti,  così  riinoti,e  neta  ,  combattuto  da  tantfL^ 

'  lontani,  douc  in  dicci  anni  fcor-  pcrsecutioni ,  buttato  da  tante 

rendo  per  incognite  terre,  per  tenip  lU  corse  la  carriera  di 

diuerfi cl'ini, per  arcnofidifcr-  cento  mila  miglia  con  tanta-* 

ti,  per  hornde  folicudmi,  per  ccleritj  ,cpreftez2a  ,chcbcrL_i 

foitifsime  felue,  per  alpcdri  dir  portiamo  col  Boccadoro 

gioghi^  e  trarupatemonugne»  parlando  dell'ApofloioS.Fao-  ^ 

per  aldrtiine  meni,  per  ghiacci  lo.  SUqwukm  kmmiktu^^mt^'^  Cliry? 

^  impietratiyper  rapidi&imifitt-  mmff9i^0ràmtub»téiu  lm  (o(J^ 

ABI,  per  ìmpetuofi  torrenti  per  pi^  fm  nuUit  iUmfkmit  »  jmyH 

immènfi,  e  teml^effofirstmi  imémrféu  drxumuiHé»  rufitiw  *  P^ali' 

rijfragenti  cosi  fiere,  così  inhu*  4iijfc|piiiiwi<iiiiwi>iif«Hll  S»tf$»  horo.  fi 

mane,  e  ferrigne ,  che  viuono  là tàan viaggi» cOùlunghi>cò-    1 1» 

fcnza  fede ,  fenaa  pietà,  fenza  •  jj ^spri , coSmalageuoli , e pe- 

vifcere,  fcnza  cuore,  fcnaa-.  ricolofi  chi  potrà  mai  o  rap- 
.timorcjfcnza  humanità,c  fenza  presentarcelo  la  lingua  «o  adó- 
Dio,che  le  altrui  ignominie  fi  brar  col  pennello,  o  Icscriuer* 
recano  a  gloria, le  aUnu  p  ne  con  la  penna  ,  o  rauuisar  coi 
a  delitie,  gli  altrui  tct  inciiti  a  pen^^ro  le  granose  montagli*, 
conforto,  le  altrui  morti  avita  che  portò  sulle  spa'le  quello 
beata, e  felice, che-  k'iagralfano  Atlante  C'clcfte?  Numerate-» 
delicaltnii  ou^ie,  che  i\  dilfe-  voi  ,sc  potete,  le  fatiche,  gli  te- 
tano dell'altrui  £lngue,  ecome  ti,i  sudori,  i  patimenti  di  calori 
gli  Sciti,  e  gli  Androfagidelk  cccciliui, di  freddi  intollerabili, 

ftkrui  carni  banchettando  deli»  ai  necessità ,  di  ftandisiza 

tio^uneiite  fi  pafcono,  doue,  %(idkè,dipericelijdi  «blMn*>« 

<ttwfji»fl  Saoerio  in  dieci  anni  attRiiiMtsquallidQzlie^dlìriU* 

coacyafodielcttione  portòk  -te^Mirbit^ d'infiniti  ftratij,!!--' 

vittoriofc  bandiere  del  Croci-  flìttioni,  e  disagi*  Leggeilevo* 
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antichi, omoJcrni,  che  con-  vilipcro,erc.icciaco(ia*Regi,dii^ 

t'-i  di  vn*huomo  folo  ,  il  cui  popoli  interi  fcnza  pictu  lapi- 

r'..i.orc  tutti  bcneficaua,  e  fcnza  dato  ?  chi  co'fafsi,  chi  col  vene* 

rifparcnio  della  Tua  pace  9  del  nocchi  col  ferrOiChi  con  le  frec* 

Aio  ripoio,  delia  Tua  viu  gli  al-  ccj  e  faette  ù  fcu^iò  di  dargli  la 

cnii  bifognit  encceifità  foccor-  morte^  chi  armò  le  tnabi  d'in^ 

rena  9  c  yet  tutto  qual  fole^  fami  > e  federati  ladroni  »  e  di 

fpandetia  1  n^i  della  Tua  bene-  crudeli  aflafsini  pcN  eccli/Tare 

iice  nza»  fi  affiSiOfero  tante  fpa-  queTto  bel  fotei  che  a  tanti  eie* 

^e,  fi  appuatallàro  tante  lance,  chi  e  nel  corpo>  enell'anima  ri* 

lì  ftcmperaflcro  tanti  veleni  >  fi  fchiaraua  la  vifta>  per  trafigge- 

rorapclfcro  tante  guerre  ,  fi  re  con  le  lance  aucfto  gran  me* 

tefleiìcro  tante  frodi/i  macchi-  dico,  che  fcnza  ocucraggi  gua- 

paliero  tante  infidie ,  fi  ordilfe-  riua  le  altrui  infermità,  e  fenza 

1:0  tanti  feditiofi  ammutinami-  impiaftri,  fcnza  ballamijC  fenza 

ti,  tongiuraflcro  tanti  fieri  ni-  vntionclc  altrui  piaghe  lalda- 

micj, /ìribeliallero  tanti disiea-  ua,  per  annodare  la  lingua  di 

li«  e  perfidi  amici  ?  I  motti ,  gli  queito  nuouo  Profeta ,  che  in 

icherniyl'ingiurìcy^liobbeobrif  ogni  lingua  parlando  a  tand 

glifcrappa2zi|ievillanic,g;lia^'  miti  la  ùueiia  rendcoa,  per 

fronti,  gi'ijifuki,  le  infiiniie,k  rrdcare  la  deftra  di  quello  pio* 

brauate ,  le  minacce ,  i  veleni  de  guerrieiCf  che  nella  cerrsu», 

àppreiUciallafua bocca^iferrì  nei  mare»  nell'acre , e  ne'Cieli 

de  gl'interi  (quadroni folgoran-  canti  ftupeudi  miracolile  vam- 

ti  fopra  il  fuo  capo ,  erano quc-  uigliofi  prodigi  operaua ,  per 

fliicibipiudilicati,e  faporofi  trar dalle mcbra  quella  grand* 

dicui  iliJaucriolafua  paticnza  anima  ,  che  da*  corpi  humanì 

nutriua.  Quante  volte  fu  egli  tanti  demoni  fcacciaua,  p.r  vc- 

da'infcdcli, da'Mafnadieri ,  da'  cidcrc  qucli  Apoltolo,  che  tanti 

Bonzi  ,  c  faccrdoti  de' gentili  morti  aium  iua,  per  fcppclire-» 

baibaramente  perfeguitato,da'  nel  feno  dell'onde,  e  della  terra 

Demoni  ìnuidiofi  4clle  fue  glo-  qu«l  Signore  de  gli  elementi, 

rie  fieramente  percoflo  >  e  ba-  che  tranquillaoa  i  flutti,  e  lo 

ilonato^  fchenuto  da'fimciullij  cempeiìe,  con  va  cenno  footeat 

bettcooiiatodalle  doone> dalla  k  fauofe  montaene,  e  dalle  ac* 

gente  pia  vile,  t  plebeia  con  fi*  que,  e  dalle  tombe  i  fracidi,  eu* 

liif'C  fifchiatc  befiaco >  e  per  verminofi  cadaneria  nuoua  vi- 

onta ,  e  dilpregio  bruttato  <ti  fa  traheua .  Non  parlo  adellb  |  ^ 

tcrra,di  poiuerc,  e  di  fango:  de  gl'imminenti'  pencoli  di 

motteggialo  dalle  corti,  villa-  morte,  che  tante  volte  l'affali* 

pfgguto  (ia'^Principi,  odiato^  cono»  quando  aì^kiarc , 

gucr- 
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gnerrcggiare  de'furioli  temi  t  »MÌimm  ì  Però  il  preiicacoc 
al  cozzare  dell' onde» al  mig-  delle  genti  ioi  ^li  altri  Tuoi 
chiare  de'flucti>al  tonare,  e  có-  gloriofì  trattagli  aniiouera.» 
Satcerc  dell'horrcndc  pfoccllc,  quelli,  che  tante  voice  aff'ront^ 
all'vrtarfije  frangerfi d'intriga-  nell'onde  fdconaianiente  fcon-» 
ti  vortici,  e  rauuiluppati  ma-  uoke.  Ter  tmufragmm  feci  :  né- 
rofi  ,rolcando i  vaftiiliini  mari  ^(.(ì-die  in  profundo  murts  fui* 
tante  fiate  fu  buttato,e  ributta-  Mirate  hora  il  Siucrio  fra  le-» 
to  da  rabbiofe  cempeil^  e  fero-  truppe ,  e  legioni  armate  di  ca- 
lciate le  traui ,  rotte  le  fiirtì  »  ti  pericoli,  di  canti  patimeati,e 
Iqoarciatekvele,  fpeuate  le  contràftijHi  coi  appena  voa^ 
aiitemie>ÌBfraiKOl'albero,iiac*  inenoinapartevilio  (correndo 
cali  i  reni ,  perduto  il  timone  »  accennau .  CIk;  animo ,  cke^» 
Icommeflì  i  legni ,  e  per  fine-»  cuore,  che  penfieri  eran  di  quel 
fommerfo il  nauiiio^  egli  an-  Franccfco ,  che  pur  nato  nonu 
Cora  tante  voice  ingoiato  dall'  era  fra'duri  failì  dei  Caucafo,  ne 
onde.  Ecke  dico  io,  quando  allcuato fra  Icn{cui,efra'ghìac•• 
parlo  del  mare  ?  Qnai'animo  ci  eterni  delle  alpi,  e  della  Sci- 
non  ircuote?quai  cuore  non_.  eia,  ne  pafciuto  delie  midollc-i 
aiterrifce  ?  quali  fpiriti  non  in-  de  gli  orli,  e  de'lioni?  (lauad 
'gombra  ?  qual  coraggio  noa..  egli  come  vno  fcoglio  immobi-  "  * 
•  abbatte?  qual  bramirà  di  palio-  le,  e  fitto  nell'onde.  Fra  le  ama- 
re OOB  tinge  ?  Non  c  valori-»  >  rezze  del  mare  qual  nobtl  gqh^ 
che  DOii'a  contendere»  non  è  ar*  chiglia  di  Gelefter^iada  no 
te,  che  vagì  ia ,  nooè  ingegno  ,  formatu  le  belle  perle  di  pre- 
che  regga,  non  è  ìnuencioneL^  »  tiofe  vinti  «  Camminaua  qual 
che  gioui .  Egli  fi  burla  dclle^  Sole  fopra  lenuuole  di  tutte  le 
minacce  /  e  percofle  »  e  fi  ride  fortunoTe  vicende ,  e  co'  raggi 
delle  catene,  e  dt' ceppi  de  gli  della  Tua  innocenza  dipigncua 
Xerfi,  non  teme  la  grandezza-,  vn  bell'arco  baleno  d'vna  ridcn- 
de'Ciri,non  pau^ntaiapotcn-  te  tranquillità  .  La  Tua  fortczEa 
za  de'Dari ,  non  conoCce  ia  for-  era  qual  aìtiinma  rupe  aiic  va- 
tuna  dc'Ccfari ,  non  rifpet  tale  ne  (colie  degli  aquiloni:  e  coinc 
vittorie  de  gli  Annibali  ,iiurt_,  Socrate  neJÌa  prigione,  cosi  il 
-inchina  la  Monarchia  de  gli  Sauerio  trale  fi^uadre  armate 
Aleflàndri.  Eglià  va  tiranno  di  tante  atfUtciomlUorol&oa. 
fenza  leggi,  vna  furia  fcnaara*  Leggerete  in  Tito  LiuiO|CbeDfetd« 
gione,vnmoftro(ènzavircere.  il^randc,ecelebracii&mo  Sci-S*libiitt 
Seneca  e  fenza  cuore.  Qtùd  «wf  p$ttft  pione  Africano  donendo  io^  I J 
Epift  miiHftrfmukritéìceiià  lo  Stoi-  aperta  campagna  conibaccere 
.     CO  miak  j  €mf9rMwm$!$t  vt  contra  di  quell'Annibale,  che^ 
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|b  gran  campione  del  nome-»  (^yiial'Aquila  al  fischiare  deVea^ 
.Carcaginefc^tcrrorede'popQli,  ti^oqiittliooeaglt  alTalci  vi^ 
e  fatai  tempeiìa  d'Icalia ,  che^  lenti*  o  qual generoso  elefante 
tante  volte  fè  tremar  le  colonne  alla  vifta  del  sangue,o  qual  ma- 
dei  Romano  Imperio ,  cammi-  gnanimo  deftrierc  allo  squillar 
naua  tra'lbldaci  del  r«o  eferci-  delle  trombe  guerriere ,  fi  ani- 
to  alla  battaglia  fchicraco  con  ma,  fi  rauuiua,  fi  rincora,  alla^  Arbt tu 
vn  volto  cobi  lieto,  c  giocondo,  battaglia  fi  fpigne  ,  e  come^  ^  |^ 
cbegia ncglioccKi  brillanti, e  quella  tauoiuia  lampana  colà 
neli4  tronte  tutu  feren^  la  fu-  nell'Arcadia  dauanti  al  tempio 
tura  vif torta poruitt.Co^vQr  diVcacreal  cader  delle  piog* 
.  dite  I  fi^nori  >  ehe  Francefoo  a  ge,  e  al  iofiure  de'  vonciiwi  iu* 
fronce  di  tanti  tnmici ,  di  tante  mioofa  fplendeaaj  cosirranca* 
perfecutioQi ,  di  unte  horribili  fco  rlTuegìia  i  penfieri»  accenda 
teinpeile  non  perde  U  corag*  ìlcitore»  infiamma  gli  (piriti  % 
gio,  non  fi  rgomcnta,non  temCf  più  grauofe  faciche ,  a  guerre^ 
ma  lu  gli  occhi  loro  libero ,  in-  più  languinole  ,a  tcmpcftc  più 
trepido,  cofianic  ,  ricolmo  di  roinacciore,e tutto auuampan» 
•  •A  gioia,  e  pieno  di  maelU  franca-  ied'amorc,cdi  Apolloiicoze- 
J^,  mentepall  ggia  .  r^/.i  c/r /4  .  ^i**rA^09mim.fiW' 
fitnttsammHS  dirò  col  mjralif-  rs  .  Non  /4t  tjt  t  D^mméiitfM 
fimo  Seneca,  qHulu  mundi  ftéum  J^t  tft . 

luptr  Xmém  :  /mffr  tU%c  fer*§$m      Truouo  fcritto  prelTo aFIti;  Wani? 

j/r  Vcggendo  Loren2o,quell'  tarco,  che  per  gran  miracolo  di 

waittoHeroedelleSpagncjgli  natura  in  quel  tempo mcdcfimo  i^^^^^^ 

norribiUftnmienttdifliortc^,  cheRomoloperoperadiMar- aotooi 

che  per  atterrirlo  pf^efemati  te  fu  ndl'ahio  materno  conce- 

g)i  furono^  tripudiaua  li^l  cuo-  puto,  fi  ecclifsò  il  fole ,  per  di* 

re,  c  negli  occhi  traboccando  la  moftrar  le  fatichetgH  stenti ,  e 

gioia  della  fua  mente  dille  al  ti-  le  battaglie ,  per  cui  accrefccr , 

ranno .  Hdc  mth » »#«  éirwd  ,ft4  dout-'ua,  e  subilir  la  grandezza 

U     '"^"^  HsiifHlss  if  Itmffr  0f- f  della  Romana  R  publica  .  ^ 

mum         EFrancc(coqu3ifortija-  Leggo  in  Aniano,  che  Alcf  Ai:xaa. 

•  mo  atleta  cinto  di  tanti,  e  fpa-  saniro  ,  ordinauio  ,  c  fchie-  éii* 

ucntofi  Vifaggi  della  terra ,  del  rando  gli  eserciti  per  combu- 

mare,  e  dell'inferno  non  irapal-  jcrc  contro  i  Pcrfiani  di  coati- 

JidifiKnelvoltOjnon  s'intorbi-  nouo  fudore  fi  bagnò  la  statua 

da  nella  fronte  »  non  tramortì-  d'Oi  feo,  noa  foio  per  accenna- 

fi:eneglioecht,non  fi  fmarrt-  re  ,  come  toTegnò  Aristaudro 

rce,nong!itreman.lepiante^,  Termifieo,  che  ne  gU  encomi  ^^^^ 

oongUpalpiu  il  cuore,  ma.«  ^•UcMefiicomjesrionftsttd^'^ 

do- 
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«loncuano  \  poeti  ,c  rtancar fi  le  te  :  c  pur  tutti  congiuraci  cócra 

lingue , eie  penne  de  più  ciò-  di  voi  n^n  badano  airintrepi- 

^uenti  Oratori ,  ma  notar*  aa-  dezza,  al  coraggio ,  al  valore-» 

torà  i  fuoi  faticofi  trauagli  per  del  volerò  magnammo  cuorePè 

<juella  cotanto  maUgt;nole->  vn'huomo  di  qucfta  tcrra,o  pur 

imprefa.  Più  bel  miracolo  non  vn  nume  del  Cielo  il  Saucrio?  Io 

^uolofo^ma  verace  leggerece^  so  benetche  dopo  iafànfimnofa 

voi,  o  fignori,  eifere  attucnuco  baccaglia  di  Maram^tte^  Mte* 

sellai  paiemadiFrancefca  flato vncertoCalUnnco tea ri|  titet 

imperoehe  più  volte  fu  veduca  monte  di  corpi  morti,  e  di  tid* 

l'immagine  del  CrociMo  quafi  chi  cadauerì  de'  Perfiani  croua^ 

eccliflarii  tra  i  pallori  di  &ue-  to  in  ogni  parte  dalle  faette  tra« 

'Ai£iiiaiiiorte,edatuttelepar-  fitto,  onde  pareuavn'hidrice^o 

ti  verfare  gran  copia  di  vn  ge-  riccio  rpinoro,e  dal  centra  ppeib 

lato  fudore,  quando  il  gran  fcr-  di  quel  facttume  foftenuto  irL# 

uo  di  Dio  era  da  tanti,  e  così  piedi  in  atto  di  guerreggiare.^^ 

Urani  accidenti ,  e  fortunofe-»  ammirarono  i  barbari  quell* 

tempcfìeai]aljto,e  combattu-  huomo,  che  ancor  morto  pare* 

to  :  e  però  cambiata  la  forte,  e  ua  pur  nó  cedc(re,ma  vokflie  far 

prcnécfido  il  Re  dc'cuorì  foufa  teitaj  e  froBteggiar'al  ninùco^e 

le  fteflò  il  timcire  »  amu  il  Tuo  lo  crederono  vn  Dio  immoru* 

.  foldaco  di  tanto  ardire ,  e  co-  le  •  Se  £iuola  iia,  o  pur  verace 

raggio ,  che  in  mezzo  a  tanti  racconto,  lafcio  il  giudi  ciò  alla 

pencolofi  cimenti  feftcuolmd-  prudenza  di  chi  m'afcolca  .Ma 

te  tripudia,  e  grida .  Flnra,  Dù*  dirò  bcn'io ,  che  il  Sauerio  fra 

mine^plurM.  AonfdteftyDomint,  tanti  mofiri  di  fpietati  nimici 

non  fdt  tjt.  Cum  vtderet ,  dirò  da  ogni  iato  pertinacemente,  c 

lo,  anch'io  col  Boccadoro,^«^/'  fieramente  alTalito ,  e  combac- 
€hi  7  •         "'«'^  tenrationes  wgrttcntes,    luto,  ma  non  mai  abbattuto ,  e 
lot.^  itMgdtidtbMt,sc{tìeb4tqHt,^HAfim    vinto,  anzi  di  tutti  gloriofifsi- 

Omifa-    me  trionfatore, iìimar  fi  dee  9 


de  laa-  colo  della  Diuina  potenza?  o  non  già  vorbuomo  mortale,  ma 

fImS   ft>c«*<^<^^o  marauigliofo  a  gU  vnoi^pitt  magnanimi  Eroìne 

'  occhidelCielo,edellaterra?o  Semidei  del  CidoJ>^oafiiaditi^ 

fàggi  deliri  di  vn  cuore  da'pa-  quc  f  rancefco  quell'Aquila  gc- 

roiirmi  d'amo  re  fuor  d  i  fé  (ìeiTo  nerofa^  che  nelle  fpine  di  tanti 

rapito?  Voi folo  contro  tanti  traiiagy,e patimenti, come in^ 

nimicijfolocótro tanti cfcrciti,  vn  Ictw  di  gentilifsimi  fiori, 

folo  contro  ttmi  formidabili  qMzV  alcione  nello  fpinofo  fuo 

^  nofti-i  d'inferno  ,  folo  contro  nido,  ripofando  ,e  dormendo* 

tanti  rjpaucntoiiviraggi^dimor-  Inéarduis^juamdumjHumì 

iiii  %  Ma 
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v_   à2o  DìfcorfiVentfJimòqiédrto 

If     Ma  che  diremo  delvolo  cosk  per  cui  andaiiabo  errando,  e  di 

rapido^e  veloce  di  quell'Aquila  que*ma]i|Che  fuuano  alla  roui- 

ài  r ranceTco^mentrc  a'cadauerì  oaloro  peodcnci .  Omms  vmO^ 

mài  filmine  Ci  lanciaua  ^  cioè  fm^^ff^ifiuùbimiperéitévi- 

xfirctaliaraluce  di  tante  anime  u ,  periturdque  ^mxthum  siiq/tùd"^^*- 

ree,  c  conuerfìone  dc'pcccatori  imfhrsnt  In  tt  fpftf  opffqttt  fumi» 

n-'cadaueri  figurati  !  l*tdi  con»  R»g4nt,  vttx  téntA  Hlos  votmMtH' 

ttmpUtur  efcar»tO'  v^icunqne  fue-  ne  txtrdhufy  vt  d<fieait ,  O"  errm' 

Piotar- '^'^  f4^4«*r,/MrM»  adtft.  Sapcua  téuscUrum  veritatit lumen «[tm' 

cb.  ad-Fr.inccfcOjChc  JaDio,comcdi  Cosi  al  caro  Tuo  amico  fcri- 

uerfus  Socrate  fcrilTc  Plutarco,  diccn-  ucua  quel  mor.\]c  tilofoL) ,  per 

$3Dlota.do^ ch'egli  era  dall'oracolo  di-  ifpronirlo  <ìlì  aicrui  bciicficiOjC 

mino  (limolato  alia  virtìi,  cosi  faluce.  M  iFrancefco  bisogno 

egliqualnuouo  Apofloloera^  non  haueua  di  quedi  Itimoli:  j| 

ieftinatoaUa  riforma de'vitiofl  peroche  tutto  accefo  del  fuoco 

coftumi  9  A^l^  mutatione  òe  di  quella  carità,  che  lo  Spirito 

cuori,  all'abbattimento  del  i^a-  Santo  gli  deflaua  nel  cuore  ^ 

ganefimo  ne'vaftil&mi  regm,e  iovdir  le  voci  di  quelle  mifcre 

paefi  del  l'or ìenceiC  alla  £uuez-  genti ,  che  per  tanti  fccolì  nell* 

za  di  vn  mondo  intero  :  e  però  ombre  dell'  infedeltà  ,  e  nelle 

a  lui  dir  fi  potcua  qucllo,chc  di  tenebre  più  che  cimmerie  dell' 

Catone  cantò  Lucano.  IJoUcrIa  profondamente  fe- 

Xh,^                    /<frf<^*rtf  «KWfio.  polteconle  mani  ftefe  a  quc- 

Scriucndo  Seneca  al  Tuo  caro  fto  fole  nafceotc  con  amari 

Lucilio,  iì  Jic  a  moftrargli,  che  gemiti  ,  e  fofpiri  dimandaua- 

per  ben  viuere  a  fe  fteifo  impic-  no  aiuto ,  e  foccorfo ,  fentiuafi 

gtr  fi  doucua  per  l'altrui  viu,e  per  compafsione  a  ftruggep 

ialute:  ch'egli  era  chiamato  al  le  vifcere  :  e  però  fpinio,  e 

fouuenimeutode'mifcn.dc  po-  dalla  Tua  pietà  >  e  dalle  fcia< 

«eri  bifognoii  ,o  nelle  carceri,  gure»  e  calamità  di  tanti  po* 

onelieinfcrmità,one'bandi,o  poli  fpiega  il  volo  delle  Tue 

-      nc'naufragi,onc'pericoli  della  grand  ali.  piatta grMdis  ms' 

^^^'^^  '       ^*itr»t  vHéttui  tt  :  jii4rMm4/4rMirPerfouaenirc  a  ch.d.Ci 

^     éptm  te Uturum  Héufféips ,  càptit^  tutte  le  loro  neccffità ,  e  con  la  1 7.  v.^ 

égris,  fqentitus ,  mtemd  fecun  fu-  fua  prcfe.iza  illuminare  gli  oc- 

^itfhm prdftannùus  cApMt.  pnlitci.  chi  di  tanti  ciechi,  e  guarir*  i 

tus  et .  Che  in  lui  folo  hiujnJo  morbi  di  tanti  poueri  *"^*^^"^*'tiv|- 

poftc  le  fperanze  loro  il  prega-  Ecce  dedi  te  tn  lucem  gemium ,  vt 

uano,cfupplicauano,chcpor-  ftsl'alMsmes  vj^m  Ad  txtremum^^  "  * 

gefle  loro  il  foccorfo  delle  fue  un  a. 

«ant«  e  li  tiaefle  daliVdfcuritàj  Ma  per  formare  qualche  có-  1 9 
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cctto  di  quello,  chf  ncli'aiuto,c 
nella  faluczz.i  delle  anime  in 
ogni  force  di  vitio  rauuiluppatc 
operò  Fràcefco,  e'bifogiia  inté- 
derc,  ch'ellendo  da  Dio ,  come 
ne  fii  molto  dianzi  alla  forella 
riuclato ,  per  ApoTiolo  eletto  » 
COSI  ancora  dal  medefimoDio 
fii  arricchito  di  tutti  que'doni 

,  iìngularifsimi,  che  a  gli  Àpo- 
fioli  da  Grido  mandati  alla-* 
conueriioocdi  tutto  il  mondo 
furono  largamente  concedi . 
Però  fe  gli  Aportoli  furono 
adorni  di  tutte  quelle  virtù 
Euangcliche  ,che  ad  altissimo 
grado  di  fantità ,  e  perfcttione 
foUeuano  gli  animi  «  e  di  quelle 
gratie  >  che  fi  chiamano  i^r*^ 
àétté,  comedi  fiiuellare  in  più 
linguaggi  f  di  jprofetia ,  di  nre 
cofeammirabili^e  (lupendi  prò- 

.  digi»  che  (opra  iip  forse  della^ 
natura  rìnnalzaflo,  e  giouano 
grandemente  ,  e  nuouono  le 
genti  ad  abbracciare  per  vera 
la  fede,  e  la  dottrina  infcgnaia 
da  Grillo,  cosi  pur'il  Sauerio  fu 
dal  Signore  riccaiuéte  fregiato 
di  tutte  le  Apoftoliche  virtù, 
d'vn  Angelica  purità  in  tutto  il 
corTo  deUa  Tua  vita  iouiolabil- 
mente  conreruatayd'vna  humlK 
tà  profondilsima,  di  patieoza^ 
ìntante auHcrdtà ,  contrari 
persccutioni  inuincibUe ,  d'vb- 
bidienza  f-Mipre  prontìTsima/ii 
carità  all'alci ui bsrne, e  salute 
sempre  dcfcaje  veloce, di vn* 
ardentirsiino,ma  tempcratifsi' 

i&o  zeloj.di  va'amore  Tempre 
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infocato  vedo  quel  Dio,  per  la 
cui  gloria  in  continoue  éitiche» 
e  dentati  sudori  gli  occhi  mai 
non  cWiu(leua,c  finalmente  di 
tutte  le  altre  in  grado  cosi  emi- 
nentCj  che  perciò  era  col  nome 
di  Santo  Padre  .comunemente 
chiamato  :  e  dopo  queftedi 
tutti  quegli  altri  doni  »che  aUT 
Apoftolico  miniQero  (ì  conuen- 
^ono^  come  del  dono  di  parlar* 
mpiu  lingue,c  con  vn  foio  par- 
lare di  fa  I-fi  intendere  da  più 
nationi  di  dìucrfi  linguaggi  9 
cofa  famiglianlsima  a  Fran- 
cefco,  del  dono  di  profetia  in_j 
conofcerei  fegreti  de'cuori,lc 
cose  auuenire,  e  lontane ,  e  mi* 
nutamence  narrarle,  e  predirle» 
di  cui  ne  va  piena  la  storia  ddUi 
sua  vita»  e  del  dono  de'miracoli 
in  ogni  luogo,  e  in  ogni  teùipOj 
ì  quali  tanti  fonone  tanto  mara- 
uigliofì  in  ogni  genere» che  non 
fi  poiTono  raccontare^e  ftanca- 
no  le  lingue  de*  più  eloquenti 
dicitori,  e  le  penne  de'piu  ingc- 
gnon,e  patienti  fcrittori^letco 
aduaquc  da  Dio  perApoftolo 
dell'Indie,edal  gran  Patriarca 
Ignatio  come  Tuo  Prelato,e  pa- 
dre,  che  nello  fpirìto  a  Crìfta 
rigenerato  Phauena»  c  comum- 
catogli  quelFamore  »  che  nel  di 
hii  petto  auuaaipaua,mafldaco 
t  predicar  l'£uangelio  in  quef 
vaftissimi  regni  dell' oriente» 
pensate  voi  hora»  che  frutto 
nella  cultura  delle  anime  >pe« 
rar  fi  potcua  ? 
GiuoKo  adunque  nel  campo  2(i 
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immei/OiiftCttireauiiardoiKU  rate  le  viuoriose  insegne  àd 

la  Dittina  parola»  4opo  infiotti  Crocifilfo.  A  quanti  peccatori 

4ira^i«pacuaeotiiepericoliper  indurati  ndle  loro  iiuauità ,  e 

IHeui|^r^luaccijpertcrra,per  concuiiiacìa|l«vocidiDio  am* 

■KNMtif  per  mari  <U'  cabbiori  molli  il  cuore  con  la  sua  lingua 

venti  con  mille  riuolncionì  di  di  fuoco?  Quanti  idulacri,  e  gcn* 

rOHÌnofc  tempeftc ,  ckc  non  fè  tili  quai  vclcnofi  serpenti  questo 

il  Saucrìoy  voigqidofi  sempre  ccruo  Cclcsce  con  l'odoroso 

con  vn  moto  perpetuo,  non  fo-  fiato  della  sua  prcdicatione 

lainencc  incorno  alla  terraneo-  dalle  cieche  caucrnc  della  loro 

ine  il  nimico  dell*hitmana  gene-  ignoranza  traile  alla  chiara 

ractooe  alla  rouiaa  delle  anime:  luce  della  cattolica  religione  ì 

Cirtmm  umm%et  ptrémkdMm  Quanti  caualieri , quanti  Pria- 

rob.c.x*       ^  Intorno  ancora  aTvsb-  cipi ,  e  qaanti  Ee  piegò  fotto 

*       ici&imi  niari  p  ;:  r  giouart  a  tot»  il  giogo  di  Crifto?  Qoanci  al* 

tvper  abbattere  tutte  le  foAipe  tari  creffe?  Quante  Chief^^ 

^Id  mondo  »  per  difoiare,  e  di-  fabbricò?  In  quanti  regni  pian- 

Anig^re  tutta  la  poccza  della  tò  il  viuorioio  stendardo  , 

8atamcaMonarchia?Peracccn-  le  gloriofc  bandiere  della  Cri» 

dere  ,e  ilimolar'il  suo  cuore  sciana  miiicia  ?  Quanti  con-« 

Vlauir- ^eifandro  alla  conquida  di  ie  Tue  mani  ingemmate  di  scelle  * 

tanti  regni  fi  raffiguraua  l'ina»  -arricchi  de*  tesori  del  Cielo  ? 

ir^wS*  P"^^^        Hercoii,  de'  Pcrfci,  Qi^anti  dalla  lebbra  del  pcccaco 

totcAle.  c  de'Hacchi^hc  a  Ini  fcruiuano  ne  mondò  con  l'onde  Ticali  del 

xaoéfi.  di  agutiteimi /proni: e Fricefco  sauto Battefimo?  Znifiiém iUk  p  Orc^ 

per  infiammare  gli  fpirid  a  9éU9l^é4n49cm^ì  t^piH'^coìHaìt'» 

icuoterete^pi^ntaro  l'imperio  Nazianzeno.itW'ff^iii^^fw^' oiaia^ 

4ell>eoìooio  >  cbe  ie  anime  ^i  4^M»«r  r^i^ti  i  it^^fMm  ^^^J^ 

tanti  popoli  fieramente  tìran-  éidftersttm  Mddtact[tiì  Xon  so  , 

aeggiauasemprefiifiteneuagli  ne  poifo  ridirai  iì  numero  di  pfeh 

occhi  dell'animo  nel  granTo-  quelle  anime  auuencuro(e>c^  H 

snaso jper  imitar  le  prodezze  di  ^lici^  che  in  dieci  anni  illuftrò 

«|ucli'£roe  Celeftc,  Qui  hau-  Franccfco  con  la  chiara  luce  di 

refte  veduto  diroccate  le  mof-  grada,  mentre  leggiamo,  che  di 

\         chce  de'gentili, qui  atterrati  i  propria  mano  oltre  a  cinqueRc 

ccmpli,quidiftrutti  i  sacrileghi  vn  milione,e  dugento  mila  ne-> 
altari»  qui  spezzati  gl'idoli  al  battezzò.  £  quanti  faraiuio  gli 
rnmiero  di  quaraou  mila  »  qui  altri ,  dalla  cm  cernice  conio 

«otìfiifi ye suergognati  I  pron-  fuefatiche^con  le tae  industrie» 

ni,  e  perfidi  Sacerdoti  dcUadia»  coolatuainfiiticabileirigjlanzs^ 

ix:.:  €  CO»  l'Apos lolica  SUI  predicOi- 
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tionescQffeilpes4iili6imogio-  .  polfiam  t  che  le  genti  d'ùi- 

go  della  diabolica  dranoia^?  aRmerabìUviUaggiiecictà^iO* 

Volgeuaii  egli  qiul  benefico  neiiaggtUfoleinvnconca* 

lOleÉibbricaco  dalla  mano  am-  uo  (pecchio ,  ridvfle  U  Sauerìo 

Cecie,  aairabilc  di  Dio ,      sdmtrMi  al  grembo  di  Saota  Chicfa  Jcrò 

fiatici  p^s  txctlfi*  Con  va  corso  per-  fe  il  fanto  Doccore  Girolamo 

V.  pctuo  intorno  all'  imincnfc  sfc-  pianfc  lo  flato  infelicillìmo  del-  %  Z 

^       re  de*  fuoi  ardcnci  pcnficn  ,  «  laCrirtianarcpablica  della  pc-  '* 

quii  cuore  del  mondo .  Cor  ftilcatc  herefia  d'Arrio  infetca, 

étimftéirkd^s.  Che  fi  r»poia-j  e  corrotta.  Inginttfcens arhs  ter* 

nel  moto  ;  e  qual  deiiino >  che  li  ntrum  Ansnnm  /c  ejt  mtrst  us  ejt* 

WUOue  anche  nel  roano»  per  j^^i  ailo'ncoutro  rallegrar  ci 

4afsUfpirìco,«vìtatiionp(en-  dQbbiamo,perche  alla  predica*- 

4eiiamaivoiLomentodiqale-  tioneApoftolica,aU'operauo«. 

te,  Gmm^  tr^tilù  Dimna  fer-  ne  d'infiniti  miracolile  maraui* 

fifii#iw»w  ,diròci6,chelcriffc  gHofi  artifici  della  carità  di 

LacinPacato  diTeodofio  lai*  f  rancdfcotchc  infiemcmente  » 

peradorc,<?'  «•^?»  MgttMttomfe  vi-  ^^j^j^    pantera  gli  altri  ani- 

fet4t  éternitMS^  CT  qutcquid  homi^  m^l,^  col  loauiflìmo  odore  del- 

voc^muf  Uborem  vetìra  Hdtu^  ^     Angelica  purità,  e  de'iuoi 

rs  tìì  ;  vt  indtfijfs  vertigo  C^lum  ^jiyjni  coilumi  rapina  gli  amo- 

utdt.vtmMnd  éjtiéus  mqut€t4^  ri, aprirono  gli  occhi  dell'ani- 

fwtt  <y  {tdrt  [9lm€lcitM4  tu  Im.  mo  ail.i  bella  luce  della  verità 

piféuor  .  dite  voi,  »M  tu  FréMfi»  E,uangclica  interi,e  nuoui  moa< 
fmtimmtii  tu^ptiis.Cr  inpLf  GMHdtnsérhsttrrMrumCM'*^ 

fpmdm  9rh  nimmém  fmfwr  ftumnmfgtlt  mirmut  t[t*  DiflO--«  „ 

9iunkitt$t.  Operò  tantoilSa-  gladi  Po>npea  il  Romano  Ora- "^«^^ 

«erìonelbceiie  fpatio  di  dicci  lorc.  Qhì  féfins  cum  k^H  w 

anniyCUe ilfioifiofamoro  fcnt-  fUxi*, f iwiii»^«f/<|iM«rir«  imm-  '^^ni- 

core  trattando  dt  ffftuEc^Lfié  ^emmt^Mit  :  pUgré  Mn  gtlgif  «  |i«  «  * 

non  dubitò  d'affennire ,  che  m  -^i»  céteri  Uitmnt  »  flwu  prm* 

propia  perfona  traile  a  Crifto  uineUt confecit,  t{HAm  Mlij  cprtcw 

più  .laitucjche  uum:diauinen-  piugrunt .  Qite  voidelSauerio, 

te  no.i  lic  tollero  tutti  gli  He-  che  qual  Gigc, o  Briareo Cete-  " 

rcfiarchi  dal  principio  d.i.'iì-  fte  predicando  con  centoboc- 

mn^clio  ha'a'icoipi  noiln.  E  che,  fulminando  con  cento  liti-  ' 

placar-  fc  di  A.ctìandro fu  icritto . Hjios  gue  ,  battezzando  con  cento 

eh.  de  mtrtis  «m  p«ttréUS9wnt  dà  tm»  braccia,e  qual  nouello  Elia  vq» 

formila  mmUmm  ééifitt  mmà^tnétpm  landò  &ul  carro  di  fiiocodeUa^ 

VIc^K  k^*^*^^^  c«if«ff  mimi*  fùaardenci(sima carità  illuftrò 

X Aoac  J  C^n  più  tt^Q»  aftcìttir  noi  pm  fiati,  e  più  prouincic ,  che 
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altri  iiona^ittioao  fulle  caao*  da'uobili ,  da'plebei ,  da'Sacef^ 

k;piu  popoli, epiunatioai  ed-  doti , da' Oemoni»  arto  dà  gli 

tttrci  aCrircOy  che  altri  aofu  rmoderati  calori»  iotirizzato 

kflcro nelle ftoric  %  fva  pacfì,  c  dal  freddo^aggranaco  dalle  in- 

|»iu  regni  innadiò  co'  fudori  fermità»  macerato  da'digiuni» 

~  i\ioi>  cJk  altri  non  efprciTcro  confumato  dalla  fame,  non  ar- 

col  pcniiello,piu  anime  collocò  mato  di  fpada,  non  gucrnico  di 

fra  le  ftciic ,  che  altri  non  iniiia-  lancia,  non  cinto  di  t'erro ,  non 

rono  col  pcnfiero.  Gran  lode  fcguito  da'numerofì  eferciti  di 

JjJU"*dicronoaGclafio,eCaIirtosó-  prodi,  e  veterani  foldati,noa 

mi  Pontefici,  a  quegli,pcrche^  fauorito,anzi  vilipcfo,  e  pcrfe- 

iii  XX 1^  nei  bricue  tempo  del  fuo  Ponti-  guitato  da'Principi,  ma  fola 

ficaco  tanto  patì ,  e  Toftenne^  Doueramente  veftitOy  coniai 

per  difefa  della  gregge  di  Cri-  loia  fpada  della  fiia  lingua  di 

ttOychealtrinonflntmona^,  fuoco,  econleamiadiircdella 

«he  in  minore  fpatìo  di  vita^  Tua  Angelica  purità»  e  verginale 

vna  corona  più  degna  acquistar  innocenza ,  e  delle  Tue  Celefti 

fi  poteffe^ea  queui , perche  io  virtii> e Diuini  coftumi  fotto  la 

pockifsimo  tempo  recò  alkL*  condotta  del  Tuo  Apoftoiico 

Idem  Chiefa  vna  perpetua  ,  e  tran>  zela,  e  ar«lentirsima  caritn,coa 

)biéiffi»quilla  libertà,  icotcndo  il  pe-  tanta ccleritayepreftczzatron- 

(antirsimo  giogo  di  quella  ti-  cò  tanti  nodi  gordiani  di  animo 

rannia,  con  cui  ei  adagl'Impe-  raggruppate  ne'vitij ,  abbafsò 

radoridcprcila  .  Miche  dire-  rorgogiio  d'infiniti  popoli, ef- 

2Z  monoidi  Francelco?  Come_->  pu';nò  la  durezza  d'infinita 

potremo  degnamente  lodart->  ciua,raddolci  la  fierezza  d'infi- 

quefto grande,  e  zelantifsimo  nite  nationi ,  inchinò-  focto  ai 

ApoftolOj,  che  nel  brieue  fpaci»  giogo  diCdlto  infinite  prooio- 

di  dieci  abol*  ritardato  da  tanti  eie,  con  la  luce  della  cattolica 

niflaici  »  riliucutoda  tante  fiere  religione  illuftrò  infiniti  regni» 

tenpefte  i  ratcenuto  da  (ance  conduffe  al  porto  della  (alute 

folleuationi  della  terra  »  e  dell'  ihteri,e  nuoui  mondi,  e  trapaf- 

infemo,  fra  tanti  ingannì,e  tra«  faodo  le  coldne  d i  Hercole  ed* 

dimcnti  di  amici  in§!deli,perfi-  fini  indegne  del  valor  di  Fran- 

di,dislcali,  fra  tanti  mnfragi,€  ccfcOjpenetrò  ]à,douc  non  dirò 

pericoli  di  morte ,  combattuto  il  volo  dcIlcAquilc  deliaRoma- 

da  gli  elementi ,  opprcflb  da..»  na  grandezza  non  giunfcma  ne 

grjnterefsi,  dalle  gelofie ,  dalle  pure  fi  \  dì  la  lonora  voce  delle 

'  ragioni  di  (tato ,  dall'inuidia_, ,  Apostoliche  trombe,  riserban* 

dalle  pafsioni  di  animi  ambi-  dofi  questa  gloria  all'Apostolo 

-  liofile  maligni^  perrcguicaco  d'UKOgoice terre ,  e  peregrìoi 

paefi 
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lfa?.e.j3acri.  AfimÙHs  terràUudtséu-   Tcbani  fcriffe  Etnilio'Piobov 
^*^'^*rdimmus  gUriam  iu^i:  ebcnpitt   Ex  ^  tmeltìgìi  fHtft  vnum  ln*.*cs 

*  veracemente  può  dìrfi  quello,    miném  pluris  t  quÀm  ciuiiate»L*  Yìij^  » 
-  che  di  Manlio  Teodoro  cantò,  /^i/*»  Dite  voi  del  i>^ucno. 

'  Tn  poeta.  £xqu»  mtelitg$  foteftyVastmXM- 
Chn'  Immenfum  ptr  ir/étu  Vjtldt  >  uenum  ylurts  futfft,  quàm  vk  iter  - 
diaci,  in  nemgue  ptrc/ns  /«i»»ii»4«gi.Gràdc  honore  tcal 
Maoli]  fdrturu  ÌHnumer9t  éa^ult§  fi'  Aio  Sci licQiicCiaud iano,efor- 
ào^ìcò  ^ÙNwnmàH*  fé  più  adulandolo,  che  fincem- 
fnUcar    Hauendo  Aleflkndro  £ttto  mente  lodandolo  ,  quandoài  '. 

^  TD  luogo  racconto  di  tutte^  DrufoiC  Traiano  il  prepdljtif^'. 
^  ^  quelle  natioiii»  che  al  Tuo  impe-  •  dire  ,  che  in  tanti  giorni,  egli'* 

l^]^^^^*rio  haueua  foggiogato  con^  fece  cofe  marauigliofe^iafiian- 

l'armi  y  d'haner'egU  folo  efpu-  ti  anni  haueiianocifi  potuto  od 

*  gnato  pra  proaincie ,  e  più  re-*  tutti  gli  sf  )rzi  operare .         n  t 
gni ,  che  altri  citta,varrameiice  .   Ccd4nt,  Drufe,  tiii,et4éuttj:nt;  jj^ai' 
glorioiQ.  E  non  diremo  noi         tancy  Uhores:  S.ilico- 
rorfejchc  ii  Sauerio  folo  più  fta-      f^eftra  msnus  duhié  qfùfgmd di'  ni«  Ub* 
ti,  più  prouincie,  e  più  regni         fcrtmwt  gefjitt  u 
•fcchinò  rottola  legge  di  Crilto,      TrAnfcurnus  tgit  Stilisi  % 

Orat.ad       ^^^^^  ^  ^^"-^  >  ^  v^^^^gS'  •  ^         dcmqm  ditàus 

Phii  i'p'  Te  Ifocrace  lodando  la  fortezza,  £émmiiitkemm.qii§dvHf$^ 

HH'epm  lafiipicnxa  diHercole^>        ttiiftù  m  éumis- 
gcm  •  -  difle  di  lui  per  nobilidinao  en-      Ma  che  diremonoi  del  Sane-  ^  # 

*  comio^chein  più  pochi  giorni  rio?  Non  è  vero  «ch'egli  foio  ^ 
'  cTpugnato  haueua  la  tanto  fa-  più  fece  nel  breae  giro  di  dicci 

moracj|tàdiTroia>cheinanni  anni»  che  gli  eferciti  interi  de' 

fatto  non  haueuano  i  Greci  Sacerdoti,  e  predicatori  di  Cri* 

fjt^iules  [Mpttmtd  qukm  fortitudu  Ao  nel  corfo ,  non  dirò,  di  anni, 

ne  fràftdnttor  Mdutrjus  TrotMnu  nia  di  molti  fecoli  :  e  fé  fAuolofo 

fu<2;nAmt,cr pAuc'.§rthus ille  dichuf  racconto  (limar  fi  dee  ,  cht,»  * 

ftr  vtm  expu^4HH  ,  quÀm  Mmt  Abaride  per  tutta  11  terra  séza  Htro- 

Cfàci.  Diròh^n'anch'io  fenza  mangiare  vna  faetca  porcalic,  ijf?* 

pencolo  di  ineiizogna  ,  cha-»  non  è  fauola quefta ,  che  Fran-  * 

,  r  rancefco  in  pochi  anni ,  che^  cefco  in  breuiihmo  tem  po  fenza 

nllri  in  Qiolti  fecoli  più  operò  mangiare ,  per  così  dire ,  come 

flàl'erpugoatione  della  diabo-  rfaetu di  fuoco  GeMe  portafle 

licà  tirannia  9  e  dilacamenco  .kt  Diuina  parola  per  ioMtKaife . 

^  dèlia  cattolica  religione .  Però  •  :  terre  >  e  paefl ,  applicando  per 

fc  di  Efymiaonda  graniocc de*  .fitioxie'cuQrihumanivt^beato 

'  Hkkk  incea- 
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incendio  Ji  carica,  e  d'amore^  ?  donare  la  rittofia  deircnrojfdl 

Correiu  Francefco ,  aoai  voU-  dcbbelUfC  la  iedilioilt  «dkfli- 

ua,  non  già  fuUo  aU  dd  Gf^co  ifirmd  appetiti»  e  woaùté^ 

PegaTo^maraUtpeiiae d'amore»  ddk  nibellc  paffiofii?  £cMÌl 

e  comparendo  quefto  bel  role«  Celefle^  c  verace  Artooet  die 

che  in  vn  momento  Tolpeuafi  eoi  Tuono  delle  Tue  coci  tanti 

daU*vnoaUfaltroBiairpcrio>iUtt-  pefci  de  gli  anifii  hamani  trai^ 

miaana^accideiiMf^coadaua  •  le daU'oode  aoiyarc,  e  falmaiìre 

il  terreno  dCcnori  human!  «che  de>itij.  Eccdui  ilDiumoOr* 

ammirando  tanta  luce,  e  fplen-  feo,  che  conia  roauejmclod  ia 

dorc  fi  an  cndeuano  cucci  fcnza  del  Tuo  harmonico  canto  i  faiU 

durezza, lenza  ricroiìa,fcnza-»  più  duri  ammolliua ,  e  rapiua 

conirafto,c  di  menti  caci  fi  dcila  le  felue  de  glihuomiiu  dclle-> 

natia  loro  fierezza ,  fi  volgcua-  piancc  più  rozzi,c  più  feluaggi. 

no,c  fi  picgauano  qual  molle-»  Eccoui  l'ammirabile  Anfione, 

*  .  cera ,  c  come  le  tigri  chinando  che  con  le  care  tepiprc  de'AioI 

il  capo  adorano  il  bell'occhio  accenti  fabbricò  la  bella  città 

'  del  mondo ,  €oà  tatti  da  tante  del  Paradifo .  Ecco  .qnell'An- 

naraui^Ue  rapici  tnchinanano  giolojche  con  vn  pi4  premendo 

ilSaneno^qual  Dio  terreno»  e.  la  terra»  e  con  l'altro  il  mare» 

Prolegc^jujil  nufne  del  Cielo*  ^^««o  dell' vno-,  e  dell'altro  fife  alTo- 

qmdemi  dirò  con  Tullio  luto  Principe,  e  fignorc.  Ecco 

parlando  di  Pompeo,  fietit  èli*  il  gran  Saccrilote,  che  nella-. 

§Mem  t  n$n  tx  hdc  vrffe  mijfum ,  [ed  velia  della  Tua  carica  ing^- 

deCAlodeUpfuminiHentHìt  »  Dir  raaca  di  tante pretiofe  pietre^ 

foleua  Filippo  il  Macedone-i  delle  fiic  virtìi,e  ricamata  di 

ammirando  la  facondia, e  la.*  tante  lucide  perle,  quante ani- 

Pluiar*  forza  nel  dire  del  Greco  ora-  me  traile  dal  mar'inndo  di  que- 

ch.  d«  torcche  fc  vditc  haueffe  le^  fto  mondo,  tutto  l'vrniucrfodef- 

^•^•w  concioni  di  Demoftene , non»,  criffe.  Jndtemitm^nt^^f''* 

meno  ,  clic' Greci  egli  anco-  nf^knnuifimit  uém^.^psi 

^  ra  prefo  hanrebbe  le  armi  inw^i*  O  gwdeucpp  fio- 
per  combattere  contrafefteT-  <  rie^omarauigliefOlbiPp^im- 
10.  Ma  che  diremo  noiddSa-  .  pareggiabili  di  Francai^ .  ri; 

iierio ,  alla  cui  Apoftolica  pie-  niamo  di  ÉuieUaret  ma  non  mai 

dìcatione  infiammati  tanti  po-  di  ammirare  le  prodezze  del 

poli^tante  natioiiì^c  tanti  regni  gran  Sauerio  i  E  voi ,  o  Frany 

armaron  le  mani ,  non  del  cor-  ccfco ,  come  Aquila  del  gran-i 

po ,  ma  dello  fpìrito  per  eom-  Monarca  del  Ciclo,  Tpandccc  le 

batUrc  cQ{tf£o  aie  iUdcUa  voto  difese  protet> 
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tionc  Topra  l'AquiU  inuiita  Jel  viuafctk,chc  voi  in  tanti  regni 

jriifi  Monarca  della  terra ,  da'  con  fi  grande  ardore  dei  voftro 

•ui  regni  fpicgaftc  il  volo  alla  cuore,  con  tanto  grido  del  vo- 

•onquiftaili nueui mondi .  Mi-  (Irò  nome,  e  con  taaca  gloria 

rate  noi  tutti,  e  tutta  la  Chiefa  ;  del  voftro  Dio  feliccméie  piàA* 

perche  ella  più  vigorofa  che  tafte.  Ho  4ctco. 
yaì  allarghi i confini lii quella  * * 


•  Km»  DBCOJb 


DISCORSO  VENTESIMO 

QVINTO 

PANEGIRICO  SACRO 

W  S.  FRANCESCO  BORGIA  TERZO 
GENERALE  DELLA  COMPAGNIA 

DI  GtISV. 

Exi(limo  omnia  detrimentum  effe  proptcr 
imminitm  fcienlidm  hfu  Chrifli  Do* 
Piinimei  .proptenjHem  omnia  detri'^^ 
mintum  feci,€t  arbitrar  vtfitrcO'^ 
rs,vi  Cbriftmm  lucri faciam 
D.Pauli4(irhilìp.c.  1- 

fH/f  HI  può  mai  de-  pofla  có  quel  Signoresche  poufl* 

gnamenie  am-  to^medico,  ignudo» vilipe(b,ab- 

mirare ,  non-»  bidonato  terminò  la  fiu  viià  in 

che  lodare^  vn  tronco  di  legno  ?  E  potremo 

il  nugnanimo  noi  ritrovare  vA*  animo  di  pen< 

ij^  i#y^2r^ftr*  ^^^^  dell' A-.  fieri  così  nobili,  c  di  affetti  così 

poiloloS.  F^lo  »che  pia  capa*  alti,  e  fublimi  j  che  foUcuandofi 

ce  d'vnmoadb,  quanto  il  mon-  alle  sfere  più  eccelfe  de'  Cieli>e 

do  può  dare,  o  promectere,  o  con  gli  occhi  limpidi,  e  puri 

pofl'ederc,qual  vilifsimo  fango,  mirand.)  qucfto  piccolo  punto» 

c  concime,  o  qual  perdita  di  che  da  tanti  fancialli,quanti  fo- 

granbene, difprcgia,equanto  no  gli  huomini  ammaliati  di 

meno  ne  godc,tanto  più  beato,  quefta  terragni  citta,  in  prouin- 

c felice /ì  liima,  purché  poftcr-  eie,  ui  regni  diaidcndofi ,  inva 

gandogli  aikuamenti,  o  delle  i^afcio tutta  la  grandezza  km 

me  ricaiez2e,e  de'terori,o  del-  imprigionata  (ì  giace ,  polfa^ 

le  fue  delitie,  e  de'piacerì^  o  de*  ttu  ancora  con  queft*  huomo 

fnoihODorijedeUefocigràdezze  Celefte  arditamente  afermare? 

f^iKaientd^oxe  ftrigncc  fi.  S9Cift$m  mms  énrimmmm  f/« 
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.  frtpttr  emmemem  feuHttMm  Jefu    co  vn' huomo ,  che  di  graodft-» 
Ckrtftt  Domini  mei  profier  qutm    factcfi  piccolo  dìucnnc  VQO 
§mmM  dttrimtntum  feti ,  cr  ark»  -    rmifuraco  gigante,  e  profeffan-  . 
•  tr§rvtfterC9r4  vtChnfttim  lucri^    do  nei  tutto  d'cflcrc  vn  niente  fi 
I  féuiétm»  So,  che  non  pochi  fa-      m.ii1iino,cnelCiclo ,  enciia  i 
ranno  di  quegli,  iqMali  di  quc-    terra .  Qacfti  ancora  ,fe  nooj 
Aa,o quell'altra  cofa  mortifi-   m'inganno  ,  potrà  dire  coo^ 
cando le  voglie  fi  fpicchino  vn  l'Apoftolo,  rmuménb^  txifti'  : 
poco  dalla  (erra  col  volo ,  ma      Muùdditrimmiim  ifft  pr«f  i«r 
che  a  taou  fiibliiiiita  rpieghin  tmimmtm  /tùmism  I^^  cinfii 
le  penne  »  che  affatto  di  vìila  la    I>«mmi  m$i:  pnptttqiumtmiiiLà 
perdano,e  con  la  mente  paffeg-   ditrmmmm  feci  »  &  ésrbitrvr  vi.,, 
gino  folo  per'gli  ftclUti  giardi-   /ttretrM  vt  Cbriftum  lucrifucuim . 
nidelfèrmamento,eda  bellez-   Froncelco  B  orgia  è  quel  colofito  < 
ze  più  amabili,  e  da' diletti  più    dì  virtù  così  alta,  e  di  fantità  r 
dolci ,  e  da  grandezze  più  glo-    cosìeminente,  c  iablimc  ,che-^ 
riofe  rapìtijdi  piegare  lo fgujr-    dalla  terra  follcuan  iori  fi  ra  gli 
doaquefli  bafsi  elemcnti,ouc    orbi  Cclcfti  fra'luminofi  giri  , 
fon  nati,  fi  fdegnino ,  o  fc  pure    delle  ItcUc  il  Aio  capo  nafcon* 
tahiolta  ne  riuolgono  gli  oc-  de^ecintodimarauigliofirplg- 
chi  9  come  <)(gttu  abbonane-   doricnciie  le  cose  terrene  a ^al 
uoli,  e  fctriM&ffiirinOsrari  fb-  viliAmo  loto  rìm^i^iiitu  gli 
'  no  nell'efiliodi  qnefta  noftra-B  amori  delle  creature  vpluMl»  e .  / 
snortalità  dàlh  paftfàf  d*  vna^  mortali  fdegoando  »c9ii  dkifta  * 
cieca  j  ma,  pòtènite  pafsione^  folo ,  come  vnico  oggetto  delle 
trbppo^teàéccmeilEe  mttirchia-   fiie  ardentiifime  brame  fi  ab-e  . 
ta.  Oro feti^niifhira, fiamma    braccia.  Attenti hoca^goori»  ' 
renzafumo,ìcicefenzaombra9   e  meco  aprite  non  tanto  gli 
ferenitafenza  vapori j bellezza   orecchi  pervdirc,  quanto  gli 
fenza  n-o  non  alloggiano  ìoj    occhi  dell'animo  per  vedere ,  e 
quefta  balTa  regione  del  cuor'    contemplare  quello  aiiimmo 
Humano  fcrapre  da'véti  di  mille    coloflo  ii  criftianc  virtù,  e  dì 
auuerfità combattuto.  £  vor-   Euangclica  perlettione. 
femo  noi  dunque  dire ,  che  vn^      Fer  ben  cooofcere  ia  finezza  3 
folo  Paolo  fin'al  ter^oCiek)  ra-  4eUa  virth ,  e  fantiti  di  vn'  huo- 
pito  dare  fi  pofla  qiieflo  gran  mo^cbefeguegl'inregnamemit 
vanto  ?  Sute  meco  (ta  mane  «  e  eie  pedate  diritto  >  è  il  confi-  , 
^le  Spagne  anuezze  Tempre^  derare  l'eccellenaa  della  perfo- . . 
a  partorire  campioni  ,  arric"  najmperoche  le  attioni  fi  miTìi-t 
chir'  il  mondo  di  Heroì ,  e  d are   rano  dalla  diginy0)i|phi  opera 
|Uf£fflpìrco  Smidei  j  ;i  condii:  vjgmfl^jHji^^  però  i 
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flsa,-ne  quel  valoce  »  che  hanno  dell'oroioiitmo  traftffcici  #  e  le 
le  ólpera^ni  di  vn  gran  perfo-  morbidecxe ,  tXimxm  tea  %jÀ 
Gaggio:  o  fia  perche  ella  non  agi,  c  le  dclitic,  coreggia» 
praoua  ne  tanta  maiageuolcz-  da  gli  hooori,  fub limato  dalle 
^a,c citi  contrafti,nc  tanti  allct-  dignità ,  incoronato  da  titoli , 
ttaiéti,chc  lariciriiiOjO  lìa  per-  attorniato  dalle  pompe,  inchU 
ohe  vn  grande  per  l'altezza  Tua  nato  da'popoU ,  riuerito  dalle 
conferire?  all'opera  non foqual  città^  honorato  dalle  corone, 
^aiicodipiar«nièelk2za^edi  priuilegiato  dalla  natura  tra' 
pift  •cfaiatò  rpteiHlore.-  Altnu»  più  nobili  caualkri;»  e  più  grao 
vinb  ,  e  feséa*  paragone  pm  fìgnoci  di  quella  cecra  folgora- 
•beOa direte fùifle  quella  di  JR^*  «a  qual  fole^  Non  yo^liogià 
'thii  i  che  fpogliatoii  della  por*  ioiungamence  parla^r^  4ij)uel-. 
pera,  e  del  regno  iahakico  mo-  le  grandezze,  che  da  x  lanceTc* 
nacalefidièa  colciuar'vaa  vi*  in  quello  fticoloaybandpnf^tc^  . 
;gna^  di  LodOuioo  Imperatore,  fiiggite,  abbominat^f osi  lioira 
che  come  huomo  volgare  fi  fot-  c/lcndo  gloriofo,c  regnante  nel 
tornire  alla  pubblica  penitenza.  Ciclo  llimatc  non  fono  materia 
.di  StchuK)  lònimo  Ponce  ti  ce^  ,  de'fuoi  applaufi,  e  trionfi .  Ma 
che  a  piòfcalzi ,  e  di  cenere  af-  dirò  breucaientc,  che  la  cafa-* 
pcrio  camminaua  in  prcceiTio-  Borgia  difcendeua  da  regal  fan- 
,nci  di  Odcacre ,  che  reggendo  gue ,  e  con  nodo  di  ftrettitfima 
l'imperio  ritìutoicmpre  la  por-  parciitcla  congiunta  co  Re  di 
pora,  ne  volle  il  nome  dal  monr  Napoli,  di  Nauarra,  di  Arago- 
<ia tòtanto adorato  d*  Itupera-  Da«  e  del  Cattolico ,  di  Cari» 
«ddre  :  e  così  difcorrete  di  tanti  quinto  Imperidttre,  k  Mon^c- 
Altri»  ebedt  gente  di  baiTa  ma-  £a«  di  cai  eranipoce  PranccfcOb 
no  nata  per  viuei  e  a  fpcfe  delle  X  di  tutti  i  primi  Principi  »  eji 
fuc£itichc,ede'rudori  cbllafaa  .poceotati  del  moniio,fu  pari- 
fronte.  Ma  fe  ciò  è  verii&mo^  mente  madre  liecondirsima  di 
voi  il  potete  veracemète  nega-  due  (ammi  Pontefici  ,  Calili® 
j:e,doiirete:!ncora concedere-^,  ter;i[0|  e  AlclTanJro  r€fto,  di  ^ 
che  Hitccfco Borgia  ùiquel  co-  Principi,  di  Generali  d'efcrciti» 
k)lsoaltÌ!lìmodirantita,cheda  di  Prelati,  eCirdinalifenza-» 
gli  occhi  de'piu  incedenti  della  numero:  perloche  chiamar  fi 
vera  vircìi  fi  dourà  Tempre  con  pwo  quella  nobilifuma  cala  va 
iftuporc  ammirare.  E  chicra  Ciclo  tutto  adorno  di  pianeti, 
f^ranccfco?  No'l  fapetc  voi  tut-  di  c  oiicUationi,  c  di  raghiCfi  me 
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ccfco  come  vn  fole  tutto  lumi-  fto,  e  la  gran  Vergine  appouit- 
«oforifplcnde.  Effcndo  adun-  trice  della  noftra  felicita  dalle 
^ue  Francefco  di  quella  nobil-  fuppliche  perrcmcranti^t  feruo^ 
la,  e  di  quella  grandezza,  che  refe  de'genitori  :  cco«ì  di  tanti 
vi  ho  breucmcnte,  e  quafi  in  altri,  che  furono  pofcia  lumiC'» 
ifcorcio  accennato ,  e  hauendo  re ,  e  colonne  del  mondo  y  pu9 
con  vn  cuore  così  magnanimo^  dir  fi .  Di  quefta  forta  furono  i 
c  generofo  a  quanto  il  mondo,  prefagi  della  fantità  imparcg- 
€  gli  animi  dc'mortali  apprez-  giflbile  di  Francefco .  Imperoc- 
zano,  volto  le  fpalle  per  ab-  che  hauendo  la  madre  con  voto» 
bracciarfi  col  CrocififTo,  e  alla  queflo  parto  felicifsimo,  e  pro- 
Croce  appendere  tutte  le  fue  digio  di  Criftiane  virtii  impe- 
altezze  con  vn  totale  dirprcgio  trato,  nulladiraeno  non  potè 
di  fe  medefimo,  conchiudete  mandarlo  alla  luce,  fc  nó  quan- 
voi  hora,  quanto  nob!li,quanto  do  eila  fi  cinfc  al  ventre  il .cor- 
tlte,  quanto  fublìmi  ftimar  fi  doncdel  primo,  e  Seratìco  S.. 
douranno  le  atti oni ,  che  fon  Fraccfco:  affinchè  da  quel  pun- 
pcr  dirui ,  di  qucfto  lloroc ,  e  to  fi  argomentane ,  quale , 
quanto fmi!'urato  folle  il  colof-  quanto  marauigliofo  elTer  d©f 
fo  di  quella  fantità,  che  feco  ucua  quel  beato  fanciullo,cht->, 
fteflb guerreggiando,  e  glorb-  al  mondo  fotto  cOii  nobile--iL 
famentc  vincendo  acquiftofii  arccndente,e  b^JuignacoftelU- 
per  trionfare  nel  Campidoglio  tione  nafccua  .  Crebbe  adun- 
Celcfte?  que  Francefco  fra  gli  agi,  fra  le 

^  E  coftume  della  prouidenza  delitie,  fra  le  ricchezze,  fra  gli 
Diuina  di  concedere  le  gratis  hpnori ,  fra  le  dignità  ,  c  gran- 
più  fegnalate ,  quando  dalle^  dezze  della  cafa  paterna ,  ma^ 
calde ,  e  continone  preg  kierc  &  fempre  cò  l'innocenza  nel  cuo- 
ftimolaril  cuore  fi  fcnte:  e->  re,confollecita  cura  guardato 
quefto  medefimò  è  vn  prefagio  dall'occhio  di  quel  fommo  Re  , 
«c'faaori,  non  \/olgari,c  corau-  che  pollo  l'hameua  nel  mondo  ^ 
»ali,magrandi,e  fingulari.  E  per  confondere  il  raedefima 
fappiarao  noi  pure,  che  il  gran  mondo  ,  per  arricchire  di  toa 
Profeta  Samuello  fudalU  iiu-  pretiofo  leforo  la  Chiefa  ,  pec 
dre  per  la  fua  fterilità  afflitta,  e  promuouere,  e  ftabilire  la  fua-». 

'  dolente  con  le  preci,  e  co'voti  Compagnia  da  infinite  perfe-^ 

impetrato ,  e  dalie  orationi  di  cutioni  agitata ,  e  combattuta  ^ 

Zaccaria  Sacerdote  conceputo  per  adornare  il  beli' azzuro  del 

prima  nel  cuore,  che  nel  ventre  Cielo  di  vna  vaghiiliiiu  (Iella,  c 

d'Eiifabetta  ottenuto  ne  fa  per  ergere  nel  tempio,  ouc  fa^^ 

rammirabilc  Frecurfoie  di  Cri-  moflra  dcHil  fot  oueiia  >  vn  cqj 
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J  loffodi  gloria .  AnJòct^ii,quin-  liccio,  per  vcgghiare  alla  guar- 
do ancor  nelle  cor  lÌ  viucii.i,  più  iia  delia  purità,  e  con  le  punte 
per  imprinKrc ,  c  lampare  col  di  quelle  fctole  maccrandofi  il 
lue  efempio  ne  gii  animi  altrui  corpo  rintuzzare  gli  (limoli 
l'amore  della  virtii,  che  per  an-  della  carne ,  che  per  gli  occhi 
netifilcaiiJimrede'ruoicoftuiiii .  veizofai^ictKe  tffadirce«Poire> 
coi  fumo  de  gli  altrui  viti  j^ò ,  deua  ricchejpej  egli  è  vmt^  9» 
.i^li»dico>  tirandole  prime  li-  ^  ooo  età  4alie  ricchezze pofle-» 
nee ,  e  formando  vn  difegno  ditto  i  e  offeruando  l'auuiTo  del 
quella  Tubi  ime  fantita,  a  cui  ne*  coronato  Profeta  .  Dmitù  fi 

priaii  nU.ì  i  fu  dclliiUtO  dal  étfflHsnt.mlitcfréifpsmre.'YzXi'^^^^^^* 

ticlo  .  pe  rò  nimico  dC  giuo-  tolontafio  con  l'affetto  n'anda-  ''"5 

chi,  per  noi»  perdere,  come  di-  ua,  ch'egli  ancora  con  Tiberio 

«eua,iltcmpo,  iadiuotioiie ,  e  impcradorc  iiberalilsimo  fti- 

la  coicienza,  fi  trattcncua  nella  mai'.a,  che  fole  ricchezze  chia- 

fre^ucntc  Icttionc  della  Dmina  mar  fi  potelfero  quelle ,  che 

fcrittura^de'libri faenze diuoti^  dalla  fonte  delle  uic  rendite 

nella  contemplatiooe delle coTe  come  ruirelli  correuaiioadÌQ- 

•  Geleidyafiìrandofi  fenpreiiLj  naffiaceilvcrreno  àrido, efecco 
>  Dio  €00  gli  occhi  piuri  del  dell'altrui  pouertà:  e  però  fein- 
<  ciiOfe:e  quantan(|ue  tali,  preaperte  fi  i«deuan  le  porte 

tantefoilerolc  cure  r  che  alla^  della  fia  caTa,  per  veftire,  per 

(kaperfona  nccelTariamcnte  fi  pafcere,  e  oonfolar'i  mcndici. 

addoilauaiio,tuttiuia,come  di  Efempio  inro  fi  è  quefco  de' 

.  Andrea,  e  Tcutirte,  huomini  Prìncipi:  e  perche  raro,  da^ 

chiarifsimi  nella  corte ,  scriue  il  Ruffino ,  da  Aufonio ,  e  da  S. 

Tomo  magno  Gregorio ,  fra'  tumulti  ^mbro^^io  fìi  cotanto  lodato 

'ìM*  di  tanti  negotijjStauafi  egli  fcm-  nella  perfona  di  Gratiano ,  cha 

prc  con  la  fua  mente  ioikuaco  pia  padre,  che  Impcradorefta- 

«  dalle  fecce  di  questa  terra ,  e  al  uafi  tutto  intento,e  fcnza  vcru- 

..  Tuo  Signore  congiunto  .  Mi-»  na  ofleiuatione ,  e  stanchezza 

perche  non  era  va  Romito,  che  alsouuenimento,p  de'poucri, 

la  quicte,c  il  rìtifaiiiG0to  in  (oli-  q    gl'infermi,  o  di  tutti  colo- 

.  caria  foresta  (r^  i  sasti»  e  lepian*  fo,  che  bisogno  haueuano  dell' 

c  le  g^deìle ,  vtA  Prìncipe  nelle-»  aiuto ,  e  soccorso  deHe  sue  ma- 

•  cortitcmMloraperbaonacre-  ni.  Janto  operaua Francesco» 
r.aiiza  costretto  divietare  le  da-  che  non  solamente  faceuacór- 

iiie,epaflar<Uicgl4VÌflci,cheda'  rerc  la  fua  roba  nel  fcnode'hi- 

■obili,^gra»e^^*^"^*^'i^^**  fognofi ,  ma  valendo  fi  della-» 

«  tano,e  fi  richieggono/!  aroiaua  gratia  ,  e  autorità,  che  haueua 

•  «§U  (dau  icQoy0£itf(^^  c^:  4a Cario  J^imo  Tuo  zio ,  tucca 
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l'iiDpicgauailpictofiflifnoPfin-   rione  di  fca miai ofe  opcrationi 
<itpc  f  crfouacnirc  ic  altrui  ca-   degne  Tono  di  pianto  ?  Ma  fc  , 
lamirà,c  miirric.  tali  fono  le  corti,  quali  da 'Pria-  ^ 

4  Ma  àit  oliremo  ielU  fua^  cipì  loro  fi  formano^  quai  pen- 
corte i  Abbondaua  «Ila  forfè  fiue  voi  folTe  U  corte  dirran* 
4i  ^oercorcigiani ,  che  Bimict  otTcoBoncli?  Ifop  fi  vide  oui 
•i'qgni  virdif  e  (cialacquatori  eorteconlieo'flifeMua^ecofn- 
•«hygmjnodeilia^  d'ogni  vergo*  pofta  :  f  Te  fìi  icritto  >  che  la.» 
{  corte  di  Coftwo  i^re  del 

e  fuergognace  licenze^  gloria*   gran  Coftantino ,  dopo  ch*^U 
ho,  ne  roiamenrecome  iorci,  e   conofciuca  la  verità  della  leg^e 
.tignuole rodono,  e  confumano    Euangclica  abbomino  la  Dia- 
le tacultà,e  ricchej2zc,ma  come    bolicaruperltirionede  falfiDei, 
»velcnofi  ferpcntì  con  le  morti-    Tcmbraua  vna  Cfdcfa,  dice  pure 
ierc  lingue.  Tempre  Ihodace,  e    con  verità,che  la  corte  di  Frarv- 
pronce  a  vomitare  la  pefte  di    ccfco  parcua  vn  chioftrO  beo 
dperniciofì  configli  gli  animi  de    .guardato  «  e  cuflodito  di  ofler- 
lor  fignorl  n'infettano? Le  corti  uantifs^  reiigiofi  ^  al  px\  j^o- 
;tali.fòAOj  quali  Je  .vogliono^  e  4)ehx»  eoo  oìàSb  vigilantiGi- 
lefannoi  Principi  loros^  fc  per  jmvma  più  con  l'dTecnpio  deUa 
ordinario  fono  accadeaiie«oue  iìia  innocentifsima  vita ,  pr<6- 
odono  iiicerie  d'mpurità ,  e  4pu  «a  Principeper  nafcijta,  e 
•s'imparano  i  .vitii»  .aU'efempio  per  ottura,  ma  per  pro/e&ione 
di  chi  ben  regge  »  ejcomaoda  fi  irn  zelansfsimo  padre ,  e  fupe- 
iauio  fcuolc  di  virtaorfi  coftu-    riore,  che  ord  inandoxon  le  pa- 
jni.  Se  .tutti  fi  conformalTcro   rolc,  all'operare  virtuofamente 
frrius  ^^^^  regola  ili  Mauritio  impe-    con  le  attioni^forzaua .  Che-» 
lib. 8. c.  Cadore,,  il  qaale  come  di  lui    giuochi,  che  mormorationi , 
f  •       .fcriffe  JEuagrio ,  ricordeuole  di    che  parole,  e  difcorfi  liberi ,  c 
.S«n«ca  quel  detto  del  Tragico .  l^egun   licentiofi,  cheieggerczzCj  cke 
i^^f  'jtmjétkmi^pei,^ec  vtfìis  tjrié  j>arsatempi,cheaml>itÌQ0ÙeÌÌ6 
^^^/^^•I^Tfmefrwùsniid  rtgiéjH$m  mèf  .muidie^he  perreaidonijrafpafl 
;rt  iftrìite  iTiiétt  »  .ggscsanafi  .di  poteuanoin  qudpaU^iq,iaìie 
comandar'a  fé  fteifoj  ili  frenar  juttircguendo  iarefirgidetiÒàt- 
gli  appetiti dt/oggettar  le.paf*  to  k>rò  padrone  ga rcggiaal^ìo 
iioni  aUrimperio  della  ra^ióne^e  infiemepci^xùicccfi  della  mano 
fer  poter  có  le  leggi  dirizzar'!  jìidle  penicei||||jjQeUa  diuotìo* 
pafsi  de'fuoi  vallalli,(i  fc  vedere   ne,  nella  pietà,  nella  modeftia  , 
vn'idea,  e  modello  di  tutte  le   nella  religione, ncll'ofleruanza 
virtù,  o  che  corti  felici  fariano    della  U  gge  Diuina?  Ho  detto 
àora  quelle,  ehe per  la  fiorrup-         .  Jt'utta  la  citta  a  forna 
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€08Ì bella  di  vita  mutorsi ,  che^ 
"  pareua  tutta  vn'  vb:igi>  di  la- 
crc,e  religlofc  pcrfonc  :  e  h  -yie- 
rctrici  sb  iiiJc'.vio  l'i.npaJicicic 
{\  ritiiViuano  apj.i^^nci-c  le  lor 
colpe, c fare vn'alprissima  pe- 
nitenza He'vitioiì  j  c  fcandaiofi 
loro  coftumi .  Efcmpi  non (boo 
quelli  di  tanti  virtb^che  atcm- 
pi  noftri  fé  veder  fi  poteflero  ne* 
rrlncipirccolariyfi  &riano  da 
tutto  il  mondo  ammi  rare  ?  Che 
diremo  noi  dunque  di  FrancC'- 
Dco  ?  Non  fìi  egli  Signore  gran- 
de pernafciM,  ma  più  grande 
per  la  pietà, c  rcliSMoncCrifcia- 
^  na?  Ep'ircè  vn  bozzo  qucico 
rozzamente  compufco:  e  appe- 
na '. r/c tu' >ra  ci  efpdm?  à  \  quel- 
la L'i. tr.a  4?  ^'ntescajacui  s'in- 
nalzò col  i.aiarc  della  mano 
Diuuu,  ed  egli  medefìmo  a  la< 
ce  più  chiara  della  gratia  del 
Cielo  con  amari  fofpiri  ptanTe 
questa  vita  così  lodeuole ,  e  nel 
(ccolo  ammirabile ,  come  inde- 
gnai  e  federata .  Vita  colpeuo- 
Ic  ftiinò  quella ,  perche  non  era 
ftata  più  Santa.  Come  reo  di 
grùn  delitto  fi  acculaua  ,  e  fi 
amareggiaua  nel  cuore,  perche 
in  qùci  tcir.po  alV.iporato  non 
haucua  le  p  u  abboccate  dol- 
cezze tielltj  ipiiito.Fii  a.^unqiie 
vn  Principe  ne  ile  grandezze  del 
mondo  degno  di  fomma  iode^, 
perche  vide  da  Sanco^  e  cornea 
ma  vena  di  acqua  dolce  tra  ie 
onde  falmartre  del  mare  li  coo- 
feruò  innoceote.  Ma  perche^ 
lUdiodifegnato  hiucua  4i  sol- 


te/imo  fljfiinto 

leuario  a  più  eccellente  virtù,  e 
più  eminente  pertettionc ,  gli 
apri  gli  occhi  dell'animo  con  la 
vi!la  del  corpo  a  conofcere  l'in- 
corta iizn,  le  mucationi,  e  le  vi- 
cende ,  che  fulia  ruota  del  tem- 
p  0  diuoratore  de  gii  anni  contt- 
oouaroente  fi  aggirano» dì  tutte 
le cofe mortali. Muore Ifabella  f 
Imperatrice  perla  maelU 
potenza  riuerica  >  e  temuta  ,  e 
per  le  rare  bellezze ,  che  in  vil« 
volto  di  gigli  y  e  di  rofe  a  mara- 
yv.p\\3i  fioriuano,  e  come  in  vru» 
Ciclo  ikliato  V  br.^ujno  ra^^i^i, 
c  Iplcndori ,  diuciiura  oji;^[co 
aniabilifsuno  a  rd  occhi  di  lut- 
to Il  inon  1  ).  A  Fi  .incefco  tocca 
di  condur'il  corpo  ben  ferrato  , 
c  cuftod.toa  Gianataperclìere 
nella  reaicapciiafcppcliito.La- 
fcio  penfare  a  voi, con  che  guar- 
die 9  con  che  pompa  portar  fi 
doueffero  k  pcnierl,  e  difanima* 
te  reliquie  di  quella  gran  don* 
na^cbeda  tutti  fi  va<;heggiaua 
come  vna  (iellate  fi  adorauaco- 
me  vna  Dca.Giunto  al  termine» 
Due  fcpolta  l'Imperatrice  fi  do« 
ucuario  ancora  feppellire  COn^ 
elfo  lei  tutie  le  sue  granJe22c,fi 
apn  la  calia,  oue  i^iaccua  il  mi- 
sero cadauero ,  per  trar  da  gli 
occhi  lacrime  di  dolore,fe  poco 
di.aizi  traheua  da'  cuori  vampe 
d'am  pi  e  •  c  in  quel  punto  coiiw 
interne,  mafonore  voci  par lao- 
do«;ii  quel  Tomaio Reje Monar- 
ca^ che  cotanto l*aijiaua;,e£iuo- 
riua  ,gli  dice.  Apri  gli  occhi 
più  dcli'aninK)  ^  che  del  <orpo» 

i^xaja- 
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•FranecfcOje  nìira,  c  aitcì.ca-  do,cabSomincuole oggctto:aaa 

. mente  contempl  i  qaciianobile  pui  vii^ccii Jo  fc  ftciìo,c  trapor- 

Impcracrice^cheper  lamaefci  tan<ki  alia  mente  l'horrojrc 

.della  fronte  »  per  la  vaghezza^  '  fili  occhi ,  e  delle  nari  »  mira^ 

d|e  gli  occhi^pcr  la  pqrpora,ch ?  Francefco,  c'dìce,  a  chi  hai  fioT 

rilttcetiaiicl  candor  delle  guait*  hora  ifcruìto  ?  Chi  mai  haureb* 

ce»  per  l'oro  >  che  rifplendcua^  hz  penfaco  ,  e  creduto  vna  cod  IO 

}lie'crini>perlegioie,chcncire-  fubica  mutatione^e  così  lugu- 

no rciotilJauano  come  Uell^  9  ht-c ,  e  lamenceuole  trasforma- 

perla  gcntiliitìma  leggiadriju*  tione  ?  Siete  voi  qu^rlla  Iù'j:lla, 

,  della  pcrfonac lieta  di  abbiglia-  a'cai  Cv  i.ii  fi  nivoucamo  i  rc^ni, 

menti pretiofiiriiiiiaJjrna , era  cgii,iipjri,oiuj  1  fiete  qucli.i? 

diucimtal'obbietto  di  tutti  gli  Oae  fjno  gli  amori  d^Vuori 

amori,cqaal  miracolo 'li  naca-  idolatri,  oue  gli  oflcqui,  ouc 

.  la  concrtafi  fianmiiraiM  .  E  bc-  gl'inchini,  vouc  ic  riu:rjri^c,ouc? 

ne  ti  par  più  quella?  Ciu-  dici?  il  tributo  di  tata  gli  atfciti? 

potrai  tu  giurarc  i,  eh' dia  fia.»  Tutti  vi  hrviaao,  tutti  vi  a¥- 

Ijiiella  gcan  Pcincipelìa »  che^  D^Jpj^no>  tutti  vi  fug^oao^ae 

:  tiitta  vaga»  e  pomp  ) fa  qual  ca-  pi'ù  hari  fenfo  per  m* rare ,  non 

* lamita  d^amore  i  cuori  con  gli  che  am.nirar  quella  faccia,  che 

occhi  dolcemente  rap  ua  ?  Ò  ccclifTiualc  ftcìlc,  no  inuidiau^ 

^mirerà  conditione  de' figliuoli  1-  to' ^ornati  bellezze  del  fole, 

di  Adamo  ?  Tutti ,  e  piccoli  ,c  O  (ciocchczzc  mondane^  douc 

grandi, c  nobili,  e picb :i ,  c po-  Tulle  alidi  vaneggianti  penfieri 

ucri, e  ficclii  impalati  foijo  di  ^  tcrm-mrc  fi  vanno  le  mal 

terra, c  tutti  tornano  in  tetra,  e  conccpucc  fperanzc  ?  Ecco  ab- 

fe  nafv-ono  con  dol  jrc  ,  tutti  battuta  la  fognata  votlra  fclici- 

inuoiono  con  li. )rrorc .  I  Prin-  ta  in  vn  labcrinto  di  confulìoni . 

cipi^i  più  grandi  ,e  potentati  RiconofcihomaijoFrancefco,  i 

.del  moiido  corrono  tutti  la^  deliri,  e  le  frcncfie  de'tuoi  er- 

Urada  del  mcdefimo  fango,  ne  ranci  difegni .  Non  è  pm  tempo 

'hanforte  più  fortunata»e  (elioe.  di feguir'offlbre, dtabbracciare 

Vdita  così  bella  lettioney  che  £intaflme;  di  confolarii  nefo* 

gli  il  Signore  a  gli  orecchi  gni^dipafcerfidi  menzogne^di 
del  cuore, Fra ncefco  conatten-  .  gonfiarli  di  vento.  Cade  ogni 

tiffi mo  sguardo  fi  affifa  io  quel  corona,  ogni  fcettro  (i  spezza» 

ca  lauero,  e  gli  compare  così  ogni  porpora!  fi  tarma,  ogni 

vizzojcosi  brutto,ccsi  deforme,  potenza  fi  abbatte, ogni  altcz- 

cosi  contrafatto,  coj,ì  vcrmino-  za  fi  scuote,  e  fi  precipita,  ogni 

fo,così  fetente ,  che  più  fpirito  maefta  si  dilegua, ogni  splcndo- 

uon  haueua  per  vedere  cosiiai-  re  li  abbuia,  ogni  gratu  fi  per* 

^  '           '  X    ^  .  Liil  2.  ^"     de,  ' 
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ik,ogni  gloria  s'interra,  ogni 
pompa  Tuanifce ,  ogni  felicita  in 
grembo  alla  morte  s'inuermina» 
c  fi  didriigge .  A  Dio ,  mondo . 
Più  feruir  non  rogito  a  ebi  m'iii* 
caona^  mi  cradifce  ,  mi  muore  « 
Da  quello  punto  ci  lafcio ,  e  vo- 
lar voglio  alla  nobile  femitiidi 
rn  padrone  independcnte,  (labi- 
le^etemo^ immortale.  Ate,o 
inio  Dio ,  volgo  i  ipenfieri  mici, 
ì  mici  afìetcì^i  miei  amori>e  tut- 
to il  mio  cuore.  Inauuenirctu 
farai  il  mio  Re ,  il  mio  Impcra- 
dorc,il  mio  Monarca  :  ed  effen- 
dotuil  legittimo  Signore,  per 
hviucrmì  creato ,  e  redento  ,  il 
'    farai  ancora  per  roggcttioncL> 
della  mia  volontà ,  non  più  ri- 
trpfayerubclla  a'cuoi  diuieti,e 
comandi.  Cosi  diceua  Fran* 
ceTcOi  ccosi  fece  ;  e  dali'horri* 
bil  rembiantedwlmperatrice 
faxto  impcràdor  di  fe  (leiTo ,  e 
nelle  ceneri  altrui  a  virtii  più 
fubiime  rinato  qual  fortunata 
fenice  spiegò  il  volo  della  Tua 
mente  alia  regione  più  alta-» 
d'vna  fantiilìma  vita  .  Ecco 
adunque  Franccfco ,  che  rotta 
al  mondo  la  guerra  inalberalo 
ftendardo  del  Croci  fi  iTo . 
E  il  mondo  auido  di  terrene 
*  *   ricchezze,  e  quante  più  ne  pof* 
iicde ,  tauto  più  affamato  le  va 
mendicando.  £igli nimico d'aT- 
prew  ne'piaceri»  ncllè  dditie* 
nelle  moroidezK  dokemeote 
fi  adagia.  Eghambiciofo»  e> 
rupcrtorofpira  Tempre  honod» 
di^U>e  gr&deue  .figli  amate 


^efitno  cjuìnto 

di  liijcrca  rotferir  non  vuole  it  i 
giogo  dell'altrui  impecio  :  , 
quelle  fono  lemarsime>clie  nel- 
la fcnola  del  mondo  a'fuoi  Te* 
guaci  »  t  (colari  rinfègnano 
come  termine»  e  fcopoditMtte 
le  humane  fpe  ranzc,  c  confola . 
tioni:  e  Franccfco  rifoluto  di 
militare  fotto  le  bandiere  di 
Crifto  fi  diè  a  combattere  tutte 
qucftc  dottrine,con  cui  il  mon- 
do nelle  tenebre  d'infiniti  errori 
accecando  gl'infelici  mortali 
alla  pcrditione  ciecamente  li 
trahe .  E  per  cominciare  dalle 
ricchezze  dal  mondo  per  pom- 
peggiare cotanto  anfìofamente 
cercate,  e  cotanto  auaramcnt« 

fuardate  >  citi  vide  mai  altri  dì 
rancefco  più  magnanimo  di- 
spregiatore diquefte  mondane 
douitte  ?  Gran  miracolo  non 
(arebbe  dato  >  fe  pofledendo 
poco,  haueifc  quel  poco,  come 
glìApolloli  le  retile  barchette 
loro,  abbandonato,  per  feguire 
l'ignudo  Signore, che  padrone 
dcU'vniuerlo  di  ogni  cofa  per 
noftro  bene  fpogliofsi .  Con  la  i  ^. 
roba  crefcela  cupidità,  ne  mai 
la  voglia  diaccumttlare  (ifatia, 
e  quanto  maggiori  ibno  Icfa- 
cultà,  tanto  più  altamente  a^i 
ritenerle  s'inchioda  hiffi&ttCHC 
più  tenacemente  il  cuore  s^in* 
uifchia.Crt/fiiif«i/if«ifiirwr*'||oiii;  i 
ftauiiém  •  mmiTMm^ue  fumet*  ub.  v 

àme  eft  >  cui  Dm  •éttUa  Pdrcét  i 
quodféuiseft.ménu»  £  ben  di& 

lo  Stoico  parlando  di  coloro» 

che 
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che  abboodana  di  ricGhfizaB ttnicj  c:  lunghirsime  orati'onì  a 

^^^^^MéAwégtufvrtékkhùi^tu  ^Cfnire-iladagiaua.  Conchfi. 

Epé  lé.  m^UiédtfÙMrìMfmÈétfum  tM.fftf^  vellhu  ilfuo  corpo  per  le  con* 

ipbuifu  nàfeftn^^     4if^ùm%.  tiaoue  mortlficationi^e  digiiiai 

Apb4 *^          E  faggìamcnce  So-  tutto  eileoaaco,  e  conTunco  ?  le 

Fintar-  loflfft  conerò  a  queCte  ingorde  fcarpe  pia  vccclye>$le  v^fti  più 

cb.  d«migiutte  .  DtMHéarum  homini.  logrc  da  luì  (1  cercauano»  cfi. 

caolàt- finis  non  "jiizl:^;;:^  :^!:,  Qji^jatO  volcuanopcr  coprkclCJ|«5i  , 

Sliafa'  "^«^       Francefco  dafiìS^'  bca^cau^r^^  -   catte  rotte,  e 

fonaggio, ch'egli ers, già  mtcfo  ftracciatc  pminficmc non  fue- 

Hiauetc .  Ma  che  fece ISì  lafciò.  ncuano ,  egli  nnedefnno  le  rtV 

forfè  cii  quefli  beni  rapire,  c  pc2zaua,e  ricuciua  con  le  fuc 

ftrcctamentc  legare  ?  No..  Ma  i^i^^i  :  e  quelle  erano  gli  ornar 

come  iignore,chcpo(redeua,c  menci  ricchi, e  pompof  di  vn. 

pofseduco  non  era  dalle  rie-  perfonaggioreaìe  :  e  chi  ì'ha? 

chezze,con  altro  tlifpregiojchc  uefle  veduto,  c  non  conofciuco, 

non  fecero  i  Curi,  i  Fabrici,i  haurebbedctto,come  di  Grillo 

Crati» i  Filoxeni,  gli  Anafsago-  gli  Hebrci Nmi. hie.  tft-  fdéfi, 

fi,i Sacratili  Fòcioni,  gli  Epar  Chi    qucft'huotno.  così 

nunondi^volte  Ufpalle  a  quanr  malamente  ve(Uto  P^Sinìusa-Aib? 

coluiiettaQjS^iaDndo^poatanta  biaegli  è  fig]iuoio.4L  mqivd^ 

aCettQconlapòuerti  diO?iffoi  Ghe$bbirOr,.adt'mqualchebi- 

abbraccioS^che  mai  noiw  edér  &lca,ó  p^ltore J^dando £raik^ 

fte  vn'biUMi^  nato  fra  i  fallì  in  cefco  a  cauallo>già  che  a  pi^,e:  1 1; 

anguTto  ttIg^^o  fabbricato,  di  per  la  (lane  hezza  del  corpose: 

canne,  o  dì  paglic,o  di  fermenti  per  la  lunghezza  de*  viaggi ,  c 

più  poucro ,  più  mendico,  più  per  la  fretta  de  gli  affari ,  e  ne- 

ccnciofo?  Che  cibi  prendeua?  gotij  camminar  non  potcua,vn. 

U  pane  più  duro,  più  nero,  più.  capei  vecchio ,  e  vn  mantelict- 

'muffo ,  che  limofinandoaccat-  to,  che  raddoppiaua,eaffibbia- 

taua  ;  e  bene  fpcfso  ne  gli  fpe-  ua  dauanti al  petto,  erano  quc- 

.  dali  con  la  nobile  compagnia,  fti  tutti  gli  arnefl ,  con  cui  fi  ri- 

'  e  corteggio  d'altri  mendici,  era  paraua  o  da  gli  ardori  del  Sole  , 

Jafiiadelitioravtuanda»  In  che  odatigorideÌfceddo>  o.dall^ 

letto  dormioa?  Le  paglie,  le  neuiaOdaUe  piogge,o da'ventì» 

l^ure  tanole ,  e  l' ignuda  terrai  e  arrioata  al  termine  dtf  fuoi 

^^no  la  coltrice  di  morbidiffi*  v^^'  >  o  fermando^  talora  fe- 

me  lane,  o  di  molliilìme  piume  cdfjoo  11  biibgno  in  qualche 

loi^^tcabacche  dicorcinag*  luOgo^cbmepouero  alloggiar 

gì  reati,  oue  per  breuii&mo  non vcàeua nelle  danze  addob" 

-  tempo  dopo  afpcKsime  petti-  bate  »  che  gU  erano  da  gran  fi- 

gnor! 
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gnorirplcndidamcnteappacec-  foi  della  fede  aLeuigiUo»cb 

cbiacc ,  ma  ad  altre  efpóile  ali*,  gli  offeriiia  doni  rìccliiifiuii ,  fe 

ingiurie  de'cempipaiTauatO  Te*  die  volcua ,  che  il  Figliuolo  è 

grccameute  fuggendo  n  ritirar  minore  del  Padre.  ^«««r4  ^«4  Buoa 

Uanegìi  fpc  iall  ,o  non  poten-  tMnquam  [tercus  exhorrt»  .  Se  il  n*""*Ij 

dofi  con  la  ruga  foctrarre ,  non  inondo  offerto  gli  haucfli ,  co- 

le  coltrici  aioUi ,  c  pretiofe  era-  nie  li  Demonio  al  Redentore-», 

rn'i  ii.'uo  letto,  ma  la  terra,  oue  tutte  Jc  ricchezze,  tutti  gli  ori, 

pcrcllr^manccculcà  vn  bi  icuc  e  gli  argenti ,  tiirn  i  Principa- 

foiinoprendeua.  Il  danaio  era  ti  >  C  regni  di  tjucfla  terra-* 

<ia  la:  tome  vtia  pelle  , e  veleno  haurcbbe  f  rancclco  inamora- 

mirato  :  e  però  ne  toccar ,  ne-»  to  della  pouertà  rifpofto .  ìWIk. 

▼cder'ii  voleua,qua(i  tcracn-  ntrdtuAtéimqnMmfmcmtxbtfrm. 

do,  che,  o  per  le  mani,  o  per  gli  Tienti  per  te  »  o  moado,  tucd 

occhi  vn'occuka  concagione  da  queft  i  beni»  e  di  elfi  dicolla  »  (c 

cuci  meullo  al  cuore  non  gli  puoi ,  l'ingorda  tua  rapacità: 

Kendcfl*e  .  Che  volete  ?  ogni  perche  io  pafcendomi  d'altre 

cofaipiraua  pouertà,  anche  ia  viuande  da  te  non  intefe »  gli 

carta ,  in  cui  i  fentimenti  dell'  Aimo  come  cofe  Iaide,rtomaco« 

anima  Tua  fcriueua ,  altra  non^  fe,lordcye  degne  folo  d'immon- 

cra,  che  di  alcuni  pezzetti  aua-  difsimi  animali .  OmnìA  Arbitror 

zi  delle  lettere  a  lui  mandate  :  vt  IterctrM»  vt  Chnfium  fucrifét' 

e  perche  bene  fpcfTo  non  bafta-  ciam. 

uanoa  tirarui  ("opra  i  caratteri.  Ma  qui  non  fi  termina  la-» 

egli  dall'amore  ingegnoio  della  guerra,  che  al  mondo  come 

pouertà religioraammaefhato  nimico  ruppe Franccfco.  Infc- 

Ìicuciuaioricmc,craccozzaua.  gna  il  mondo  dalla  catedradi 

In  romana  hanendo  già  in  hor-  peftilenza,  che  i  piaceri,  i  dilet* 

.  fore  ogni  cofa ,  che  haueflc  vn*  ti  «  c  le  delitte  di  quefìa  carne 

ombra  di  qualche  pretiofitàyCd  fono  a  parte  di  quella  fèlicìti, 

tanto  afiecco  fi  die  a  feguire^  che  cercar  fi  dee  per  compia* 

l'ignudo  Aio  Crìfto>  che  poteua  cere  a  gli  appetiti  del  fenib/e 

con  gran  ragione  affermare-» ,  foddìsferc  alle  brame  del  cuore: 

ch'egli  non  pofledeua  nulla  di  c  Franccfco abSominandoque- 

quclto  mondo  ,  h.uiendo  polio  fli  dettami  fi  diò  con  tutti  gli 

tutto  il  Tuo  cuore  nelle  ricchez-  sforzi  a  mortificare,  e  dirci 

2C  del  Cielo.  Perlochedir  po-  quali,  adiftruggerc  femcdefi- 

jcua  con  l'ApoHolo  S.  Paolo .  mo  con  afpriiìuTie,  e  contin  me 

§mttiaarùttror  vt ftef^corAyVtChri.  penitenze  .  11  mangiare  ei  a«i 

/f «w  ìncrtfàeism .  E  couìc  d  ì  He  così  p  \ rco,e  t o  r  i  r) ro  il  i  d i- 

quclchericogenerofo  confef-  giani  di lolopane  il pm  duro, c 

pia 
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piuncr  j-cdilb!.;  herbe  lu.ì  co-  ciato.  Gii  ardori  del  fole  ,  che  | 
ciit^:,e  di  .(  qua  per  bere,  ch'cf  lo  coccuano ,  le  piogorc  ,  che  da 
fendo  j).  '  r.x  di  ^T-.indv'  corpo-  capo  a' pie  lo  b.ìgii  uuno,le  bri- 
racura  o  s\  iniciicnco  ne,  e  le  ncui,chc  i'.^gghicciaui- 
diuenne  ,<.ti.  dvi'.ì  p  •  ic  ne  ta-  no,  i  venti,  che  lo  pcrcotcuano, 
ceua  vna  falcia  corpo  .  I  erano c^uelti le fue gioie, eque- 
cUicci  ruuidi,  .  ! ]  ■  i ,  -  ^'ungenti  iti  ì  fuoi  cari  Amici  addimanda- 
erano  le  camice  morbide  ,edi'  ua  :  e  perche  poco  parcuagti 
licace,  che  ù  >pra  l'ignude  carot  aaellojche  dalle  creature  Mtsh 
portaua .  Ogni  notte  con  tanu  iate  paciua  »  col  capo  Tcoperco 
crtideltà>e  fierezza  fi  i;e'daua  il  metceuafi  a  paflTeggìare ,  oueji 
Tuo  corpo  9  che  difciplnie  non  fi  più  fredda ,  e  più  furiofa  fojfHa* 
potcuan  chiama rc,ma  $aguino-  ua  la  tramontana ,  o  a'  più  co- 
le, e  fpictate  carnificinc,  che  del  centi  raggi  del  fole ,  per  eficre, 
fuo  corpo  faceua  ,c  ne'  viags^i  per  cosi  dire  ,  incotto  viuo  in 
ancora  ncHilciitio comune  vna  terra  iLi  quel  pianeta,  che  tut- 
teinpcftacosi hornbiie  di  per-  toauuampantc  correua  le  vie 
coirefulleruo  carni  icaricaua,  del  Ciclo ,  e  potendofi  riparare 
che  da  ogni  parte  ne  (^organa  fermauafi  a  riccuere  Topra  tuc- 
il fangue  :  e  fappia nio  da  chi  o  to  il  corpo  la  nieue  ^e  tutti  que* 
per  coiapafsione,  o  per  curiofi*  fiocchi ,  che  gli  cadcuano  ad» 
tà  ofieruaua  quello ,  che  Frati-  •  dotfo,  come  gioie  pretiofiflime 
ceTcofaceua^chetaloraaotto-  gli  ftimaua  .  fiflendogii  data 
cento  colpi  arriuauano  le  per-  per  Idauuertefiza  del  cuoco  ima 
oofse^ecosì  pefantì ,  che  per  vìnanda  d'affciKÌo  con  tanto  . 
gran  miratolo  fi  può  ftiniarc,re  fuo  guilo  mAogioila,come  s'el* 
mòrto  non  cadde  folto  le  lire-  lafoìle  Aata  vnadi  qncUcche 
pitosc  sferzate  del  perfccutore  per  lo  raro  condimento  cclabro 
fuo  braccio.  Qu.il  nimico  fi  tro-  diGioue  addiniandauanoi  Re 
uò  ani ,  che  incitato  dal/odio,  della  Pcrfia,  o  pur'vn'  aaibrofia 
c  (ìiinuUto  dalle  voglie  ardcn-  cibo  riferbato  alla  bocca  dc^ 
tiilun':  delia  vendetta  con  tan-  Dei .  Giacendo  in  Ictùo  amma- 
la raLijia  vn'alcro  nimico  pcrfc-  lato,c  per  ordine  dc'mcdici  do- 

tuitaiicjchea  Francefco nella  uendo  riceuere  qualche  medi- 

era  periccutionc  d  i  fe  mede  fi-  cina ,  o  in  bocconi ,  o  in  beuan* 

XDO  pareggiar  fi  poteflc  ?  Tutto  éz ,  per  poterle  Cacilmence  in* 

CIÒ ,  che  atfliggere , e  tormea-  ghiottìre  >  iétt  ft^tàttaz  g4 

rar lo poteuaierada]ui,nDa^  ^egli > conte gl*&iÌMiirogtìailÌI^ 

folopatientemente  accettato»  tìfiche  fi  adtiolciifero »  mai 

ma  allegramcutc  riceuuto^anzi  -  heu^raggi  a  forfo,  a  (orlo  pren- 

bramato^  car&mcnte  abbrtc*  deùa>  e  k  pillole  abello  Audio 

matti- 


mafticant eo^d^ti  ,,per fentire  *hor  di  (comaco, ter  di  pódt- 

5)iieU*aiiiavesjai^e9tto(8Ìc»'il  gra,  bordi  euoi«.Xe,parUkfie^ 

)|}iUco^s3COiàtniiÌo«en  di  '-mor-  leiebbri,!  JeMrghit  c<6ntqiBa» 

*.  t ificare  iTertfi  dèi  corpo  ^  éhe^  ti  erain^jnfepamiU  conipagm: 

tftaiido  inchiodato  in  vn  Jctto^  «  finalmente itana  -erano^cod 

«come  Crifto  in  vn  tronco  di  le-  '  Ttrani,  e  coti  nuouigllaceiden- 

tcnOi  egli  ancora  guflar  volcua  ti ,  che  i  medici  trouar  noo^ 

raccrbiWjlVnDndel  ficICjalmc-  fapeuano  ne  i  nomi ,  ne  la  fonte 

inodiamariffimrx  bijC àelle bc-  lorOjC radice.  E  le  Francefco 

juandc.^lngegnofi  ritrouamenti  .inregnaua,ciie  la  vica  di  vn  rcli- 

.  fon  quelli  inuentati  dall  amor  gioloera  il  morire  yentiquat- 

'  del  patire  non  mai  ritio,  e  con-  tro  volte  ogni  giorno ,  egli  po- 

•lento  .  Ma  fi  come  .i  iuoco^  reuaòirdife  ftefso  con  l'Apo- 

<^quanto  più  di  adulte  legna  ii  ftoloS.Paok>. ^Sljiènékmwm^ 

'  aggiugnc^  tanto  jiiu  auuampft-  ^Anzi  «  ^mfpirmmrm  •  ilo  amo» 

tse«'innal2a»xo«  vn.  patimento  ào  feoipre afleétaro^aUBOua- 

;a  Francéfco  accendeua  Ja  :Vd-  finente  da* jiiididdÌon/c4Diiii€- 

•  glia  di  più  àiTiiggcre^etormea-  -ti*  ^lordkeauxome^  sporta* 
.  ta  re  fe  fceflo  :  e  pelò  a  gli  occc-  '  ua  in  tante  angófott ,  e  ^agonie 
rcbi  dd  fuo  cuore  tutto  infiam-  Francesco  ?  Óolenafi  «gli  forfè 

•  BUlto dciramorc'di  Cr ifto  face-  di  tanti  ^oimali,  come  vn  To- 
fuanovnagratiflìma  cofonanza  bia,  perche  cieco  Jai)ellalucei>  ^m^^M» 
;viucre,cpatirc,per  correr  fem-  del  Cielo  veder  non  potcua  ? 

prc  fin'al la  morte  la  medelima  '  Q*t^lt  ^audium  mihtmt^  quiintt' 

llrada.yditemi attentamente.  ft^fts/edeo,cr lumen CdU non  vi- 
Per  le  afpriiiime ,  e  duriisime-#       ^  Si  rammaricaua  egli  forfè, 

penitenze  era  già  tutto  fuenu-  come  vrfGiobbe  ^  che  per  tanti 

.  to,fcnzaiena ,  e  vigore, come  fuoi dolori malcdiflc  ilgiorno, 

vn  vafcello  tutto  fdrucito  per  itncii^traiiatOiper.  rapprefen- 

le  molte  tempeftei'ebattene^  .tareiiellafaaperronavDa'&iie* 

'^*oikle  :  e  i>eoUetto^Jiaiire-  >  ftìisìma tcagédia^c  difleTF^rMr 

:  fceiche il sttocorpo languido^  fMiitm:9Hé  nMmfimi^M§xm^^'^ 

cascante  fofle  vno  spedale  m  ^qusttì&Mmifr^Concepttistffétm»'''^' 

i  tutte  l'infermità,  e  malori.  Xa  £  però  conofcendod  reo  oli 

•  bocca ,  dallo  iftarfi  con  eflÌL.»  »  •  ^ualche^rrore  in  [offerire  pa- 
mentre  fenza  termine  oraua.* ,  tientemente  le  auuerfità  ,  che 
fulla  terra  ,  era  tiitta  rotta ,  patiua,  caftigò  con  la  penitcn- 
cosi  vlcerata,  che  hebbe  quafi  a  za  il  Tuo  peccato .  Uarfo  me  re- 
recargli  la  morte .  Le  malattie  prebenda ,  (J*  Ago  paerti:entté$m  m  5* 
non  eran  di  pochi  giorni ,  ma  f^utlU^Cr  anere.  Fianl'e  egli  for-*^**'* 
«coaimoueidolon  icxua  paufa^  .  fe  pei;  tante  iofennisii^che  pat  i- 

•*a 
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ua,  e  per  timor  della  niorte,con 
Rer.      Santo  Re  Ezechia  ?  fltnìt 
loW.  ^^^V^^  Ez.tchias  jlc(u  magtt0  :  on- 
^   '  de  per  confolario  fa  di  nicftic- 
rc,  che  il  Signore  la  primiera 
fanitàgli  rcndeffe.  AudmiorA- 
tionem  tuam^O'  X'idt  Ucrymas  tuas: 
^  '"^  /4»4«i  te .  Che  dico  ?  Do- 
'    lerfi  Francefco,  raramaricarfi , 
bagnarfi  di  lacrime  il  volto? 
11  magnanimo  cuore  di  qucito 
Atlante  Celelle  nella  virtù  non 
Jo  vuole  .  Si  rallegra  ne'fuoi 
dolori ,  gode  delle  Tue  pene , 
gioifce  ne'iuoi affanni ,  trionfa 
ne'fuoi  tormenti:  e  fra  tanti 
(Iratij  del  Tuo  corpo  più  aceta- 
to che  mai  di  patire^  grida  egli 
ancora  dalla  Tua  Croce.  «Ji^»». 
Horete,nond'acquc,odi  vino, 
per  ifpcgnere  i  mici  ardori,  ma 
di  nuoui ,  e  maggiori  infortuni, 
e  maioi  i  per  attemperar  quella 
fete,  che  più  d'ogni  altra  amba- 
fcia  mi  affligge.  Ben prouollo 
vna  fiata  il  (uo  compagno  il  Pa- 
dre Bartolomeo  Bultamantc. 
Pregò  qucili  vna  volta  Fran- 
cefco d'mipctrargli  quella  gra- 
tia,  che  por  fe  Ikllo  al  Signor 
di  mangana,  e  cosi  tu  fatto  .  Ma 
che  ?  In  vn  tratto  quel  Padre  fu 
da  vn  dolore  di  capo  cosi  acuto 
■  aiiaiito,  che  più  non  lo  potendo 
portare ,  tornò  di  nuouo  a  fup- 
plicare  al  Santo,chc  gli  toglief- 
fe  pur  quella  gratia,che  perla 
fua  dcbilczza  tollerar  nonpo- 
teua.  Qnefti  erano  i  fauori,  e 
quefti  i  doni  lingula rilfi mi,  che 
richiedcua  Francefco,  ne  mai 


ic  Ha  Comp.  di  Gìetù.  <  4 1 

di  patir  fi  fai i«ua:  e  quanto  pi»i 
fi  aggrauauano  le  fue  infermi^ 
ta,  i  fuoi  dolori,  le  fue  perfcci:- 
tioni,  tanto  pia  ne  gode::-;,  e 
conuocaua  tutte  le  creature  a 
rin^;ratiar'il  datore  di  tanti  be- 
ni. Che  vi  pare  di  qucfto  coloffo 
di  fantità?  Se  ii  patire  patien- 
temente  i  irauagli  ftimailgrau 
virtù,  che  farà  jlfoffcrirli  con 
allegra  fronte,  con  ferenità  di 
volto, con  giubilo  di  cuorc,con 
acccic  brame  di  maggiori  af- 
flittic.'ii  ?  Bifogna  ben  dire,che 
giunto  fofle  all'erta  cima  di  va 
monte  alt  (Timo  di  perfettionc 
Criftiana ,  e  piantato  hcucifc 
qucfto  Hcrcoic  CeiefLc  k  co- 
lonne del      P'ifi  rltra . 

M?.  chcpoti  cmo  noi  dire  di 
qucii'.ibborrimenco,che  haue-  j8 
ua  a  gii  honori,  alia  ftima,  alle  ^ 
dignità,  alle  grandezze, di  cui 
il  mondo  qua!  camaleonte  (ì 
pafccrQuanto  poch  i  fon  quegli, 
che  di  buon  cuore  odinole  lodi, 
amino  i  vituperi,  calpeftino 
qual  fango  gli  honorcuoliim- 

pieghi,volganogenerofaraente 
Icfpalle  alla  propria  gloria ,  e 
riputacione,  ch'cflendo  vera- 
mente grandi  nelle  lorohurai- 
iiationi  con  l'auiailimcnto,e  dif- 
pregio  di  fe  ftelTi  trionfino  ?  Son 
COSI  rari,  come  rare  fon  lefeni- 
cijchc  dopo  cinque  fecoli  rina- 
fcono  dalle  ceneri  loro  :  e  fe  ben 
paiono  molte,fono  pur'vna  foU 
madre,  e  figliuola  di  leraedeff- 
ma  .  Vi  confeffo  il  vero,ch€^ 
quando  ncU'humilià  di  Fran- 
M  m  m  m  ccfco 
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cefco m'affiso,  come  attonito,  dcile  vane  p-^mpe  del  mondo 

e  sbigottito  non  soqiufi  don**  allavilìadc'nobilicaualicri,che 

de  incoininciareyne  doue  finirq^  Kncontra^no  nella  città  di Ro« 

Mirate  questo  grand' huonio»  ma^  fi  miftèio  capo  quella  pi- 

^piCttograa  personaggio^  quc^  gnatta  »  che  al  soHueoimento 

ato  ^ran  Princi|»e  jprima  nelle  de'poueri  sotto  al  maotcUo 

corti  da'caualkrif  Jt'Rcsda  gl*  portaua  ?  O  che  nobit  trionfo  f 

Inaperadori  cotanto  honorato»  Fb  hono^ato  fi  (limò  egli  con  ^ 

liora  così  aunilitoiche  Io  crede-  quel  vaso  sul  capo»  che  Sepor- 

'  fcfte  il  più  pouero^seruìdore»  tatofaaueflc,come  i suoi antena- 

ìl  più  abbietto  scbiauo>  il  più  ti>  o  le  mitrerò  i  diademi, o  lo 

vile  mancipio  della  terra.  Egli  triplicate  corone  .  1  disonori» 

a  piè  fiegue  alia  staffa  i  vian-  i dileggi,  gli  strappaz2Ì,l'ingiu- 

danti,  che  fa  montare  fui  suo  rie,  le  calunnie,  l'infamie,  i  vita- 

cauallo,  egli  conia  campanella  peri  erano  quelli  le  glorie,  che 

a  radunar'!  fanciulli,  c  insegnar  ambitiosamente  ccrcaua  :  e-* 

loro  i  misteri         dottrina^  quanti  più  ne  veniuano,  tanto 

Cristiana  >  egli  negli  spedali  a  più  ne  f  Tdeua^e  tripudiaua^ 

teniiregWnfcrmi,  egli  perle^  dentro  ai  suo  cuore:  e  pace- 

Àbbricfie  a  portar  sulle  spalle  i  uagli  aflor*  di  ftdm  a  «oa.» 

sanile  la  calcinategli  a  cuocere  moila  carica  d^imhamiyiool 

k  vioande  >  egli  a  scopare  le>  reali)  persatoUar  quella  noub 

ttaiuse»  e  le  pubbliche  piazze»  che  sempre  alla  dcpreffioiiK^ 

egli  fiuite  de'  cuochi  a  lauare  della sna persona  loftlnolana. 

k  pentole ,  egli  vignaiuolo»  e  Se  ne'ptfjf^uiii  per  pred icare^ 

bifolco  a  fcauar  la  terra,  a  zap-^  saliua ,  per  sua  c  onfudonc  di 

par  nella  vigna,  egli  per  Icj  rcftar  scilinguato,  efenza  pa- 

jtrad*  a  condurci  giumenti,  e  in  rolc  bramaua .  Se  dalle  bocche 

^anti^e  cosi  vili  eserciti;  a  gran-  altrui  fcntiuafi  a  lodare ,  o  con 

dchonorerccarfi,  perche  inde-  titoli  illufìri ,  cspeciolì  hono- 

gno  fi  riputaua .  Che  haurestc  rare ,  fi  ricopriua  di  vn  vergo- 

dcico  vcggendo  Francesco  con  gnofo  roffore,  e  più  fi  afìtfligge- 

gli  homcri  carichi  d'vn  sozzo  ua,che  de'fuoi  tormentofi  dolo* 

aflimaie  salir  tulle  fcale?  Fu  ri.  Se  gente  tanto  pio  ardita»  e 

^ii  ripreso  a  gli  occhi  de'cie-  temeraria  >  quanto  più  Wle  »  e 

Oli  d'VQ'atdone  così  abbietta  »  volgare  »  oltraggiandolo  coelm 

ma  egli  ^b^tafl^iuidofi  più  ii^«  ingmrioieparole»e  caricandolo 

gnosamente  rispose .  Lasciate»  di  villanie  gli  mtnacciaua  diba* 

che  vn  porco  porti  vn*  altro .  ftoaarlo,egli  con  fé  rena  fironte» 

Che  spettacolo  glorioso  fu  e  col  riso  io  bocca  alle  pere  offe 

«quello»  q;u4ndo a  coofuiicvie.  prootameotc  fioficrìna.  Scia 

corte 
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corte  Roinaaa,  comea'grandt 
pcrfonaggiiiiol  fare,  mandaiia- 
gli  iocooiCro  le  mule  per  hono- 
ranza,  volgcnioqucll'ho- 
nore  in  difprcgio  diceua .  Ecco 
lcbeftic,che  vengono  ad  ineon- 
trare  vn'alcri  bcllu .  Se  da'fuoi, 
c  iU'iiiinici  delUfii.i  religione 
con  malcdiceozc,econ  faifulì- 
fnc  itnputatiofli  era  nella  pro- 
pria pcrfoxia^  eaelliIìiaCofii- 
pagniafiecamite  perfegEitato^ 
€g  1 1  godendo  ibinpre  Ja  (uaim- 
ftercurbabUeiranquillica,  e  bo- 
naccia |K>rgeua  ìuppliche  al 
Cielo»  che  fémpre  più  imper- 
•uerfaffero  i  flutti  orgogliofi  à\ 
•quelle  labbiofc  xcmpcfte.  Se 
altri  vedcua  dall'altrui  maligni- 
tà vilipefi,  humiliati,  deprcfli, 
la  forte  loro  fantamente  inui- 
4iaua,  e  foipirando  bramiua, 
che  fopra  il  mo  capo  fi  ù-aricaf- 
fero  i  nembi  di  più  pcCaati  op- 
preconi  «  Quindi aafi:eHa,che 
fcmpre  il  pe^io ,  o  oel  vetire^ 
o  neltetlaii2e;«o  JMel  vi|gcij^ti4 
«leggeua,  e  allejnci^e  dc'^raa* 
di^nonpoteadojjfiitfire  ^l'in- 
ilici, fcdor non  vrolcua  yiaa  iUC 
ÌApiediiieU' vltiino  luogo  y-e^ 
gioftar'vn  poco  delle  piggiorì 
viuandc.  Fcrquell'aflfetto  ce- 
celBuo ,  che  all'  abbaflaoieato , 
edilprcgiodcUa  fui  penbna-» 
portaua  ,  tucti  gli  honori  co- 
AantementericttfauajC  godeua 
di  ftarfi  in  vn  cantone  del  inon- 
do, per  non  cflerc  conofcruto, 
d'impiegarli  femprc  nc*piu  vili 
,  vfficij  c  mioideri  «di  viiiecc  co- 


jne  abbicttiflimo  fcruidorc» 
Però  con  tuifi  gli  sforzi ,  coo^ 
tutte  le  arti ,  e  con  tutte  l'indu- 
ftrie  procurò  di  non  accettare 
il  generalato  della  Compagnia, 
e  hauendolo  per  vbbidicnza^ 
accettato.  Ài  rinuntiarlOjCome 
difadatto  nocchiere  fra  cantei 
■tempefte  di  pcrfecutioai  »  che 
toUeuauaoG  contradt  lei,  a  go- 
tteraarecosigraoaaae^  fiche 
iiooftce«.che.iìoii  opeoòfChe 
artifici  ^  e  maniere  ingcgoolis 
non  ritrouò^  c  con  la  fuga^  » 
«  eoo  altri  mezzi  effìcacirsi- 
mi  per  non  eHere  afsunto 
ali*  craincntirsimo  grado  d2Ì 
Cardinalato , a  cui  ben  fette-» 
volte  «fu  da*  Sommi  Pontc£ci 
desinato, non  tanco  per  hono- 
xare  !•  raacefco ,  c]uanto  peril- 
lullrare  quella  porpora  nclla-j» 
Tua pcrfona  ?  O  humilu  ammi- 
rabile del  ^raji  feruodiDio,  e 
ieguace  del  Crocififlò  Graa 
peuo  vi  volena ,  per  ribattaa 
xaace  volte  quella  graodezza^j^ 
«he  da  tanti  a  prezzo  così  ca*. 
jTOj  e  eoo  tante  fatichete  (ìentisi- 
ti  fiidori  di  liinghirsima  fogget* 
xione  ambitiofamente  fi  va^ 
mendicando  ,  e  da  pochifsiini 
per  gran  fortuna  iì  ricruoua . 
^^léis  e  fi  hic-,     lnudabimus  eum  f 

Madondcmii  vn  tanto  au- 
uilimento  di  fc  lielTo  in  vn  per  •  ^  f 
fonaggio  di  tanta  grandezza? 
Lo  dirò  io.  Dal  haisii^imo  con- 
cetto ,  che  portaua dife  inede- 
£mo«  Nontrouafte  mal  huo: 
mo>perViie»^chefoire«e  coni* 
Mmmmx  meflo 
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mcilo  haucdc  le  più  enormi  »  le  ceDCirsima ,  e  ^urirstnit»  tante 

plufcclerate  ylepiufcaorfalore  gracie*  efouon »  che  rìceueua 

x3>aMerk  >il  quale  4ella  Aia^  dal  Cido«  tanta  vnione  ccmu 

berfona  così  balTamente  fentif-  Dio,  tante  opere,  che  a  benefit 

ìt  m  Però  (i  chiamaua  il  mag-  ciò  di  tutta  la  Chicfa ,  e  falnes- 

eior  peccatore  del  mondo:  e  sa  delle  anime  (empre£iceiia« 

le  fofcrittioni  delle  fuc  lettere  e  tanto  baffo  concetto,  e  (lima, 

erano  .  Francefco  peccatore:  che haucua  della  Tua  perfona? 

come  fé  il  vocabolo  di  pecca-  Non  era  Francefco  oucll'huo- 

torc  folle  il  Tuo  cognome,  che  mo,  che  dalle  città,  da'popoli, 

da  gli  altri  Francefchi  iodiftin-  da'regni,da'maggiori  Principi 

gucffe.  Eg'iidiccua,che il  Tuo  della  terra,  da'Prclati,  e  da* 

albergo  era  l*i  nferno,e  la  parte  fommi  Pontefici  era  in  tant;\-« 

più  profonda  dell'inferno  :  e  di-  venerationc  tenuto ,  che  tutti 

uifando  nella  Tua  mente»  qtial  1* ammiravano  »  e  riaeriuano 

luogo  domito  gli  folk  io  cpietfa  come  Santo  ?  B  pure  SamaTe*  ' 

senebrofa  »  ed  amumpante  Ibr-  r e£i  oounto  illummatt  da  Dio 

Race ,  ii  petfnadeua ,  che  ftato  lo  chiamò  vnThiiomo  dal  Sinica 

farebbe  a'  piedi  di  Giuda  :  ma  re  molto  accarezzato ,  e  uno- 

pofciariflet  tendo  «  che  i  piedi  rito;  e  Gregorio  lUU*  hauen- 

di  quel  barbaro ,  e  perfido  tra-  ^o  intcfa  la  di  lai  mortene  fenti 

ditore  erano  (lati  dalie  mani  di  gran  dolore ,  e  proruppe  in  pa- 

Crifto  ìauati  ,  vn*  altro  luogo  role  di  foinraa  lode , dicendo, 

più  profondo,  e  pm  torracntofo  ch'egli  era  fcdel  miniftro,  e  fer- 

cercaua,ouc  ibcondo  i  demeriti  ma  colonna  della  Chicfa  ?  Non 

fuoi  doueifc  cternalmcncc  ar-  era  Francefco  quell'Angelo,  e 

dere  ,  e  panare.  Egli  faceuafi  quel  ScraSno^  che  per  otto  ho- 

vn'aitro  Giada,c  vn  Demonio,  re ,  anzi  quafi  fcmpre  orando, 

^  dellVno ,  e  dell'  altro  peggio-  perche  fempre  vnito  con  Dio  » 

«  :  e  qvaodo  entraua ,  o  nelle  /blleitaiiafi  io  altt0lme  contem- 

<erre»  o  nelle  città ,  g i  i  pareua»  piattoni  »  e  eoo  gU  occhi  del^ 

che  tutti  gridar  doueflero .  Ec*  animo  vagheggiando  le  l)iui* 

co  vif  hoomoy  che  vien  dall'in-  nehellezze  da'tend  del  corpo  fi 

fcrno:  efponendo  alcu  ne  qui-  aiienaua,  econeftafi  amorofe 

llioni  da  difenderli^  quefla  loia  rapito  fuor  di  fc  fteio  già  viue» 

^ncluiìonecauaua,  ch'egli  era  ua  nel  Cielo,  eguiiaua  ledol- 

vn  niente.  Hinniltà  imparcg-  cezze  d^l  Paradifo?  Non  era 

giabile  fubenquelta,  E  come  Francefco  quelPidea  di  virth 

poteuanfi  accoppiare  infieme  coi»i  alca ,  e  fublinac ,  che  pcc 

tante  virtii,  tinta  fantita,  tnnta  coaipu.igert  i  cuori,  e  fare  ma- 

fibdoiioAS  di  vna  vicaiuuo-  j:aui^Uolji:uasfonQacioni  nelì$ 

^nioiC 
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.  ^abac  altrui  con  li  riformi-j 
tHfluecchtate  vC^nzt ,  e  muca- 
tione  di  7Ìta,neceflario  non  era 
fctosiitr  la  tlngaa^  e  accendere 
'  i  cuori  con  le  parole»  ma  bafta- 
^  foto  il  fard  vedere  con  quel-< 
'ia  faccia ,  chefpiraua  fantità  f 
Non  era  Franceico  quella  cala- 
mita celefte ,  che  con  la  forza 
ddlc  fuc  efcmplarirsime  attio- 
fli  gli  animi  anche  più  duri  am- 
molliua,etraheua  dalla  pania 
deirecoloafc^uirc ,  c  imitare 
jidla  cafa  di  Dio  ifuoi  Diuini 
coftumi  ?  Che  gran  peccatore 
era  egli,die  tutto  Etna,  c  mon- 
giibello  d'amor  Dittino ,  fgor- 
fana  anche  €iQri  le  iamme» 
che  nel  petto  anaampanano^e 
mae  voTole  vedeuan  coronato 
dimarattiglioforplendore?  Di 
jdie  riprender  potena fi  quegli , 
che  per  Pemincnza  de  meriti 
fuoi  con  ispìrito  di  profetìa  j 
liituri  auueni menti  vedeua  « 
guariua  gl'infermi ,  rcacciai;!a  i 
demoni,  con  viuande miraci 
Jofe  foccorreuagli  altrui  bifo- 
gni,  traaquiilatia  Icrcditioni, 
ammorjsaua  ^i  odi»  compone^ 
«a  le  nimicitic»  e  da  Dioimpe- 
ftrana  quanto  voleaa»  e  fapeoa 
defiderare  ?  S'ingannò  forfe^ 
ignatio  qnel  gran  Patriarcale 
maelho  eccelleneirsimo  di  tut* 
;te  le  pili  heroiche  vìrtU ,  che 
hauendo  per  Diuina  riuclatio  • 
jjc  conofciut \  l'entrata  d i  Fran- 
jcefco  nella  Compagnia  da  lui 
fondata,  e  quello, che  operar 
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le  fiere  perfecutioni ,  perifta- 
bilirla  con  fantifsinie  leggi,  pejs 
ingrandirla  con  la  fòn£itiooe  - 
di  tanti  collegi,  per  accreditar- 
la  con  le  mifiiom  di  tanti  ope- 
rai nelle  parti  piti  rìmote  del  • 
mondo^per  nobilìurla  col  fan* 
glie  di  tanti  martiri ,  non  cosi 
tofto  accettolfo,  che  Io  fè  pro^ 
fcflb ,  e  gli  diè  in  cura  la  mag- 
giore ,  e  miglior  parte  della.» 
fua  religione ,  e  lo  te  fuperiorc 
dell'Indie ,  quando  ancor  Pro- 
uinciale  viueua ,  e  operaua  con 
jEanto  grido,  e  fama  di  Santità  il 

f rande  Apoiìolo  deli'  orienta 
rancefco  Sauerio  re  foleoa  di> 
re»  che  dar  non  douenafi  legge 
a  queiChumoio  del  Cielo  «  per- 
che guidato  era  da  ^uel  Divino 
(pirito,  che  non  può  errare  ? 

e  fi  i  a  dunque  è  quel  ribaida^ 
4uel  Giuda  ,  quel  Demonio  p 
4ttel aicAte , qual  fi  c redeua ft 
prcdicaua  Francefco  ?  o  humil- 
ta  altifttma,  e  profondiilima ,  e 
xranfccndence  la  capacità  del 
baflb  nodro  intédimcnco  ?  Jì^oq 
fu  concento  fccoudo  1'  a^^i^p 
del  Redentore  «  di  far-fi  fB  -joa^ 

binilo  in  ^«eia  cerra>per 
poTcia  ?tt  gi^we  nel  Cielo«  ma 
£   menadi  vn  Tenne  £icendo^ 

fi  vn  niente .  Che  vi  pare  di  quc^ 
ftoakiftimoooloflòdi  fanticl. 
che  con  tanta  gloria  qual  viùi- 
lìmo  fango  calpeftò  tutti  gii 
honori,  e  le gr  indezze  del  mò- 
do ?  OmntM  srbttror  vt  (ttrQWtj^^ 
Chnffum  lucufitciMm . 

.  «paQuelU  Vittori^  diportate  2} 
*   '  '  dei 
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:  1^  4  <5  Di  [cor  so  Ventepmo  tjuintù 

■àcl  aió Jo  andiàne  tatti  afarci  ^Mnm  mtHm  ,mt  lihriéiimm 

fpcttatori  di  quegli  aflilti ,«  di  itf^        ^«'«'»  q^sUènt^tm-  f  hcn. 

•quelle  baticri^xhc die  aliaJi.  '^^'^J'^^i^^JJ^'^^^^^^t'^^^^ 
bcracotàtolttaiiutadircaocc-  f/wn/Z^m-e.  Cosi  dific parlari- 
re iliìogodeUfailtnii imperici  do  co  Grcci .  Mi  fc  a  tutu  par*  ^  hiìo. 
•comando, 'pcrviucrc  a  Tuo  ca-  vnacoa  cosìafpra^ecosi  dura  ne  ilh 
priccìo/cfcnza  riipcttu  dcii'al-  il  Ibggcuarfi  all'altrui  volere^  €• 
•trai  volere yc  fcnza  veruna  de-  «e  negando  la  propria  volontà  , 
•pendenza volger fi,e.iggiiani  a  c  cattiiKindo  il  i'uo  iiuelletco 
Lo  grado/c  4)iaccre .  Il  tare  la  vbbiairc  a  gli  altrui  cenai, qua- 
fua  volontà^  vna  viuanda  to  più  raalagc^olc^iourà4)arc- 
l■)iu^aponta,dlc  fi  polla  man-  «eacoloro,  che  4iai fooo -per  . 
Piare,  e  vna  benandalapiuab-  •comandare  9  e  dicono  anch*cfli 
boccai^che  apòfla1>crc,tgu«  «olCcDtarioncDift»*!»»  Védà.yimx*. 
^re,  llfoggataitfi,e vbbiiUi«  ^VMMt^B'dlfi  renirO'  vtmt 
.agUwdinwltmi* vn pcfo cosi  ^ .f*ch9e,4T fseit^ 
igradbfo/di^ooppriaiere, e  Qtiifldii^^lie  i'Ybbidieazayim 
4itterrare  ogmpìQ force*  eoier-  fi'ita,  e  violciita,ma  vera,pron- 
ipi  f^j.'boruto^igaBte.  Vo^ionaiiet-  -^^^  ^  vclocc,qual  fu  quella  d'A- 
'cb.t|iO-  torpartaiiopr«ro,c venduto  da  -bramo,per  la  djlTtcolca,chc  pa- 
phteg-  Antigono-Rc  volentieri faccua  -tilce, mentre  fi  va  contro  ia.^ 
»irita-*  quello,  che  pareuagli  conucni-  corrcnrc  dell'intelletto,  e  della 
^*^°*^cntc  a  pcrfona  nobile,  e  libera:  volontà,  da  chi  bene  di  fpirito 
ma  quandogli  fu  comandato  di  -s'intende  ,  c  (limata  vna  virtù 
portar'  vn  vafo  lordido  ,  cd  im-  delle  maggiori , cj)iu  eccelieu- 
Imondo,  più  tolto, che  vbbidire  ti,  e  ia^iu  ficura,  che  daliUmo- 
fi  precipitò  da  vn  tetto ,  aili^  'niocfcrcitafciipaflaao:iic  può 
fcraitù  preferendo  la  morte  .  quelìaicomelealtrc  dal  diritto 
Tiotar-  PeiòDiogeiie1>ifl(fiiiiando]a^  teotierodeujare«  O  \nmràbiìis 
***fefmtìidiAriftotikyquaiiaiii-  Jm^m^i^^ìmUm ^tk\àa\b 
quc  folto  vn  ae  gnuide ,  e  |)0-  A%oi\ìtio,lMm§mnium  iiéeiium,  ^ 
.tcnte,  e  applaudendo  alia  Tua-»  '€ulìodt*vmnhm-uirtHtù  :tM  CAlù  ,om.ia 
libertà  diceua .  Vrundtt  Ahft$'  ^ffris.Cr  inftrnumtléméM:  tu  tua  de  dbed. 
ttUt^^mdoThiiippo  lubet ^  Dio  ^hum  Dei       terrsm  fàfmftt  » 
'tinti quémdoVtogem .  .£  dd  Po-  ^  ^^nn  inter  homma tiòM  t;r/4- 
polo  Romano  diffc  vn  poeta .  ceret  voluntattm  homims  [ed  v  ^^^^ 
I  lean,  Hàc  liheréimfci ,  tìdcyuult  turhd  lunisiem  FMtrts etus ,  qui euvtnti 
•lib.7.    iw»ri.  E  Ciro  il  minore  apprez-  /«•  Che  giouano»  i  digiuni,  Ic^  3^ 
20  tanto  la  liberta,  che  a  fronte  penitenze,  le  vittimc,i  facritìci, 
di  lei  ogni  ccforo,  e  ogni  gran-  Ihumilcà  mcdcfi.na  viriù  co- 
«dczza  fpr^iaua      tttm  vtktt  4ad!L0  lodau,  i^aaado  «ripugna- 
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I.  Reg.  no  all'vbbid  lenza?  Iruriprouaca  aui do  del  nimico  fangue,  ed  la- 

^  '  J^^*Saulc,  perche  offerì  l'holocau-  terrogato  per  qual  cagion€-f 

fto  conerà  ii  Diuino  precetta  perdonato  gli  haucllc,  rifpofc  ? 

intimatogli  da  Samucllo  :  onde  QmU  melius  eft  Imftrutori  (4rtrf% 

gli  dille  1  i  Profeta .  Ntq**H^dm  quÀm  mttrficcrt  ?  Quanto  fi  cele^  Pfutar« 

regnttm  tuu/n  vUrActnlunet .  £  bra  quel  Tcribazo  y  che  vcg-  eh. 

vn'aìtra  volca,  perche  t^ce  la  gédoftda'Pcrfiani  attorniato,  ^opcr- 

ftelTodi  quella  p*  eda,  che  ne  Ha  per  cffer  prefo,  e  legato,sfoie-  ?![[ 

vccifione  de  gli  Anwlccìci  eoa-  rò  toftamente  Uferro^alla dife-  * 

tro  all'ordine  di  Dio.  coni'erua  •  fa ,  ma  pofcia  intendendo ,  che 

to  haueua^gli  dilTcSimacllo,  tutto  per  comandamento  del 

che  il  Signore  non  aggradifce  Re  fi  faccua,  gittò,  via  la  fpa  Ja^ 

g         le  vittime ,  che  dirubbidcndo  fi  c  porfc  le  mani  alle  catene .  f  e* 

ci  ij^I  otfcrifcono.  Nitn^Hid  vub  Do^  lice  farebbe  fiata  il  primo  pa- 

tmnut  kol9Cméi(téi ,  cr  vtcttmms  Or  dre  ,  e  con  efi!o  lui  i  figliuoli , 

non  fùìtus ,  vt  §bediMn.r  voci  Da-  vditonon  hauclie  le  voci  dcll^ 

mimf        melttìreft  tbtdtemm^  fua  moglie  dai  ferpente  feiiut- 

quÀmvt^imA:  O' anfcultari  m^-  ta  >  ma  vbbidita  alla  voce  di 

^it^tluÀmoferrtAdifemMrietHm^  Dio.    ^im$u  homo  prAceptum  ^Q^^g;^ 

Perlocbc  tliife  il  mi^u  )  Gre-  tiuodftruMret  Mcctpjt,  cMt  fifevel  ibium. 

_    ^^j^gOfio.  O^editnHaqutpptviStim'S  let  ohtdient  fubckeri^.  4id  dttrndrn  rt  (up* 

lib.  '^^.t'^^P^^'^'^-  l'^'dptrviEtimAs  Alte-  b^aittudintm  {ine  U&or*  (crutni' ^ 

4/i*r.  E  fapcte  pur       Eflenda adunque l'vbbidica- 

tutti  la  minaccia, eh?  fè  a  Pie-  za  di  canta  prezzo,  e  valore,  c 

tra  il  Redentore .  ^«'«  tanta  più  ammirabile,  quanda 

pMrum  mtcum.  Perche  ll.iam  in  perfooc  di  alto  affare  riiplen- 

-    dofi  indegno  per  humilcà  non  de, argomentate  voi  hora, che 

vokua  ildifccpolo  vbbidire ,  e  gran  coloifo  di  Santità  fuUe_> 

lafciarfi  lauar'i  piedi .  Evna_»  Fraiicefco.  Non  era  egli  vn_A 

virtli  quefta ,  che  gli  ftefsi  gcn-  gran  Prmcipc,c  Signore  auuez- 

tili  l'amrairauano  in  caloro,chc  zo  a  reggere,  e  comandare,noiì 

ne  diedero  nobilifsimi  ciempi .  ad  vna  piccola famiglia,nu  alle 

Plarar-  Quanto  lodafi  quel  Soldato  ,  grancorti,alle  citta,  a  gì»  fi ni,^ 

ch.Sp«'-che  Itaivio  già  con  la  fpada  a*  a'rcgni ,  cofe  da  tutti  amb'tc»c 

"7       fianchi  del  nimico  per  dargli  con  mille  artifici ,  e  fauoricer- 

fjttra  vna  ferita  mort.>le,ma  nel  tem-  cate  ?  Ma  che  fece  quefto  gran* 

Apo-  po  mcdcfimo  vdenJa  il  fuoiio  de  nel  mondo,padrone  de'  po- 

ph.«g-  della tromba,chedaua il fegno  poli,c  reggitore  de  gli  altrui 

t«    4clla  ritirata,  iorpefc  il  colpo,  c  voleri?  Eccolo  fpogliato  d'ogni 

ne  ritraflc  il  braccio ,  benché^  grandezza  ,e  diuenuto  vn  vo- 
lontà- 
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lontano > e  vbbi^iienLiili Ilio :cr-  Kiik  cait  :  :!  cerucllo  gli  fpirlci 
uo  nella  cafa  àv  Dio,  e  tatto  co-  anche  pm  nobili,  c  più  ( ublimi? 
ùarreodcook  a'cemi  dell'ai*  Non  feccquciii  diicorfi  Fran- 
ttiiivoioiicàjChealaroptaiKm  ccfco^jiiacoiiorciutoil  defide-^ 
bcamaua^che  in  ogni  momento  rio  d'ignatio^che  prefo  hauena 
fkeiiem  tutri  gì'  naproati  dsL^  per  fuo  padre  >  e  direttore  j  ab« 
chi  per  ogni  affare  comandar  baTsò  le  ali  del  Tuo  intelletto  »  e 
gli  poteua  .  Era  già  huoaK>  prontamente  piegò  la  ceniice 
&tto,quando  daSanto  Ignatio^  della  Tua  volonti,e  come  fé  fia- 
chc  hebbe  riuelaiionc  della  fua  to  folle  vn  giouancttoncl  più 
entrata  ,  e  Generalato  della.^  bei  fiore  degli  anni ,  fi  die  con.* 
Compagnia,  licbbc  ordine  di  tantacura,e  fcruorcaftudiarc, 
applicar^  a  gli  (ludi  della  tiìo-  che  in  brieue  tempo,  per  virtù, 
fona, c Teologia, affinchè  con  credo io,della Tua  vbbidienza, 
la  fantità  accoppiando  anche  il  diuenne  dottiilimo  :  e  perciò  tu 
fa  pere  ,  più  ficuramente  prò-  desinato  per  Teologo  del  Coa- 
muouere  potefle  confe  oMdefi-  cilio  di  Trento .  Da  quanto  fi 
mo  lo  (lato  della  religione ,  e  di  Ik>  detto  di  (opra  iiaueic  iiit»> 
cvtulaChìera^dicuieirer  do-  fo,  quanto  fiero nimioo  e*  fofle 
aeua  m  chiariflìmo  lume^e  fer-  della  fua  carne*  onde  pareuaJ» 
miffima  colonna ,  e  quel  lo ,  che  in  Jacerarla^c  diilruggerla  , 
«he  rìcercafi  nelle  (acre  perfo-  s' ingraiiafie  :  •  aondìawiio  fi  , 
ne, per  non  errare  indifcretft*  laTciaiia reggere, e gouernare» 
mente,  hauefTe  la  fapienza  per  o  lafciandojO  rminuendo  quell' 
guida .  Credete  voi  forfè ,  che  afprczza  di  \  ita ,  e-  quelle  gra- 
Francefco ,  quafi  atterrito  da-»  uift>iinc  pcnitcaiie  ,  eh'  ^rano  le 
cotal'impiego,pcr  l'età  già  ma-  Tue  dilicatc  viuai>de  ,  fecondo 
tura,  qualche  fcufa  ,  e  pretelto  il  coafiglio  ,  o  coniaiidc.  ce'  la- 
appor.afse?  Haurcbbe  egli  po-  periori ,  itiuundo  più  l' vbbidi- 
tuto  dire .  E  come  volece,Igna-  eiiza ,  che  il  facntìwio  delia  tua 
tio,cheiohauendogia traicor-  vita.  Riccueado  ietteremo  d^ 
fa  almeno  la  metà  delia  vita^  Santo  Ignatio^o  del  Aio  fup^olf 
mia  fpcnda  bora  tanti  anni  nel»  Tore  nel  ^ouerno  della  Gbmpar 
lo  ftudio  di  quefte  fcienze ,  ckc  gnia>egii  toilo  prima  di  legger* 
gran  lena ,  e  vigore  d'ingegno  le  con  humiliifima  rcuerenza^  e 
ricercano?  Che  profitto  potrò  difpofitioneprontifsima  a  fiirv 
io  fare  ?  Come  potrò  io  inten-  ,  il  i^iuino  volere  efprcflo  ne'ca" 
dcre,  e  penetrare  le  veritàiou  ratteride'ruoifuperiori  piega- 
tante  quiftionì  rauuiluppatc  ,  ua  le  ginocchia  m  terra ,  e  fup- 
per  cui  bcnfappi:i!nt),chc  i>cn-  plicaua.  alSii^norc  di  vbbuiire 
«aoOffudaoOfC  li  lambiccano  jQouognieiaitC2ZA»epcrfetciO: 

ne; 
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ne  ;  e  cosi  faceua  non  vrccnJo 
mai  del  diritto  fentiero  deli' 
ubbidienza  .  Gran  fatto  era_j 
quello  in  vn'huomo  di  quella 
torte  ,  in  th  perfonaggio  di 
quella  nobiltà,  e  grandezza  :  e 
pure  a  lui  era  poco,  e  pochiifi- 
mo,  per  la  brama,  che  haueua, 
^i  annegare  la  propria  volon- 
tà, e  come  fcluauo  efeguire-» 
l'altrui  imperio.  Imperocché 
a'fratelli  coadiutori  con  tanta 
fommcffione ,  e  prontezza  vb- 
bidiua,che  a  tutti  gran  mara- 
uiglia,  c  ftupore  recaua .  Ecco 
Francefco  nella  cucina,  ouea* 
^7   cenni  dei  cuoco  e  porta  legna, 
e  accende  il  fuoco,  e  iaua  le-» 
pentole  :  e  fc  pur  talora  è  chia- 
mato a  parlare  con  qualche-* 
gran  perfonaggio,  non  fi  parte 
lenza  il  confcnfo,  e  licenza  del 
medefimo  cuoco,  c  fecondo  il 
tempo  da  lui  prefc ritto  tron- 
cando le  parole  in  bocca,  e  di- 
cendo, che  l'vbbidienza  lori- 
chiamaua  ,  all'incominciato 
lauoro  faceua  tolto  ritorno. 
Per  le  molte,  e  grauiiii  me  in- 
fermità , che  di  vna ,  e  d'vn*  al- 
tra sorte  patina ,  uadc  il  viuerc 
parcua  vn  miracolo  in  vncon- 
linouo  morire  aflegnatogli  fu 
vn  frattllo ,  che  haucik  cura 
della  di  lui  fanita,  e  non  per- 
mcttefse ,  che  il  Santo  facefse 
cofa  contraria  alla  fua  falute . 
A  quello  fratello  adu(«quevb- 
bidiua  Franccfco ,  come  s'egli 
fofsc  (lato  vn  superiore  di  sou- 
raoaauLoricà,ne  inai  pretcnua 
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gli  ordini ,  che  gii  eranadati  : 
c  perche  vna  fiata  fu  da  Cateri- 
na d'Auftria  Regina  di  Porto- 
gallo bramofa  di  faucUare  con 
efto  lui  dimandato,cgli  fcufofsi 
di  andare,  perche  il  fratello, 
che  tcmeua  non  fofsc  per  rice- 
uere  qualche  nocumcnro  iella 
fanita  ,  non  fi  compiacque  di 
dargli  buona  licenza ,  Che  più? 
Eia  franccfco  ,  per  l'vnione^ 
flrettiflima,  che  tra  lui,  e  Dio 
pafsaua ,  da  vn'amor'eccefliuo 
del  Diuinifsimo  Sacramento 
rapito,  onde  con  gli  occhi  dell' 
amma,  come  di  Aquila  Cclclic, 
vedeua  la  prcfcnza  di  CriQo 
fotto  le  fpccie ,  e  gli  accidenti 
del  panc,e  quando  l'hoftiacon- 
fecrata  non  era ,  chiaramente 
loconofceua,  e  da  vn'ardentif- 
fimo  affetto  portato  alla  con- 
tcmplatione  delleDiuine  gran- 
dezze, nella  quale  nontrouaua 
mai  line,  per  la  fomma  dolcez- 
za, chefcntiua  nel  cuore:  ma 
perche  quefta  diuotione  così 
auuampante  di  carità  troppo 
n'infieuoliua  il  corpo  già  inter- 
mo ,  t  languente,  Ignatio,  che 
a  gran  fcruigio  della  Compa- 
gnia, e  di  tutta  laChicfa  l'an- 
daua  come  eccellctiilìmo  mae- 
ftro  formando,  gli  prcfcufsc 
vn  termine  di  d«c  fiore  nell'ora- 
tione:  e  perche  nella  contem- 
plationc,e  nelle  eftafi  alienato 
da'fenfi  non  pafsafse  quel  tem- 
po, gli  die  vn  fiateilo,  che  l'au- 
uifafsc  de  l  fine .  Che  tara  Fran- 
ccfco ?  O  che  toriner.to  patiua, 
Nnnn  mentre 
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mcncre  con  l'animo  paffcggia-  fcuoce  il  giogo  dcU'vbbìdlcizt,' 

ua  sulle  sfere  de*Cieli,c  tatto  ptrche  teme  la  morte  ?  Anzi 

afsorto  vagheggiaua  lo  fpcc-  egli  oiedefìmo  il  ruole^lo  cerca, 

chio  delie  Diuine  boUezze»  efi  offenfceaportarlo  j  quan« 

sentiri  dalie  \roci  di  vn  fratello  tiinq^ue  fotto  a  quel  pefo  debba 

a  chiamare ,  per  ritornar'alia  morire  :  e  può  dirfì  «li  lui^come 

terra  ?  Ma  che  hx  poteua  ?  vero  imicacgre  di  Crifto .  ^<i* 

L'vbbidteoza  era  vna  oania,  Qnstftt^HHm^pitéidwurum*^ 

iChepbteiiaceméteiiMtiaiiatt-  Era  già  ii ter jo Generale  della 

éoltì  ti  teneua  :  e  però  aU*vdjf  GompagataicàetaBloaiBcrebbe 

deloomado  d'm'huomo  fi  par-  nel  Tao  gouemoin  tutte  le  par* 

titia  tofto  daDio^e  lafeiaua-»  ti  delmondo^  quando  ilB.Pio 

Dio  per  Dio  :  e  non  era  qoefta  Quinto ,  più  Tanto  per  feccel- 

vittorìa  pe  r  vna,  o  per  due  voi*  lenza  d  e  ile  Tue  rare  virtù»  e  d^ 

te ,  ma  d'ogni  giorno,  e  d*ogni  meriti  fuos  che  fantiftimo  per 

tempo.  Volete  virtù  pio  mia,  Ja  dignità  Pontificia,  bifogno 

Più  perfetta  ,  c  più  prctiofa  in  hjucua  iìj  vn'huomo  di  fancici, 

ranccfco  ?  Poteua  egli  più  fa-  e  di  pru  Jcnza ,  che  nc'crattati 

re,  che  ilfoggettarfi  alla  voce,  delia  lega  u  a  PrincipiCriftiani 

e  vbbidirc  con  tanta  prontezza  contra  del  Turco  forte  compa- 

al  comando  diperfone  a  fronte  gno^e  configlierc  del  Cardinale 

di  Ini  così  baile  ?  Metufi  o^  A!efl*andrino  Aio  nipote  :  e  ha;* 

vnoin  luogo  dì^oeilo  nobilif-  vendo  pinfin  pen6ero  di  con- 

Ibno  perfonaggio,  e  difaniim  dur'a  fine  così  nobile  imprefa 

attentamente,che  farebbe  egli,  pofe  gli  occhi  in  Francefco.  Ma 

fk  douefle  a  cosi  fatti  cimenti  perdie  ilvcdeua  co^  debile  di 

venire  ?  Pre(ìo  fi  dice,  ma  con  forze ,  non  hcbbe  in  cuore  di 

la  pruoua  quanto  è  malageuolc  co.iìand  irgli ,  perche  molto  tc- 

'  fotif.t,      tanca  perfettidnc  operare  ?  mcu  i,  ma  (olamcncc  gli  accen* 

▼.4.  forfè  dir'alcuno  potrcb-  nò  la  Tua  indinat ione,  senza-» 

mm  be,  come  di  Giobbe  dille  lo  rpi.  prcgiudiciode'grauiilimi  inco- 

rito  maligno, e  tentatore .  Pel  •  modi ,  e  del  pencolo,  che  forse 

Umfr9fdU%  C^cunCiM^Hé  héibtt  della  vita  correua  .  A  qtlello 

èmiiféUhtfnéiiHmMfM,  Vada  fol  cenno  del  beato  Pontefice 

la  roba»  vaiùoo  le  dignità,  e  le  credete  voiforse,  che  fi  appo- 

jntmioenzeypurcheiensaperì*  nefle  Francdbo  >  e  per  iscitsa 

colo  fi  confenii  la  vita,  Mutt  apportando  l'età  già  grane,  le 

Jingnaggio,  chi  ardifce  io  que^-  cure  del  f^o gouerno^lc  molte^ 

Ho  in<^o  di  fauc  1 1  a  re ,  altra-  e  le  ^raui  torerauta^e  patiua» 
mente  gli  darò  in  faccia  vna^  fi  ritirafie,  e  ricusale  egual- 

mentiu.  Francefco  adunque  mente  qnclcarico, come  tantt 

voUc 
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vòkc  rìfiutaco  haucua  ilCar»  meta  de'viaggi  fuoi  nello fpa- 

dinalaco ,  già  che  sua  Sancita  ciò  di  due  giorni  giunfe  alla^ 

noi comandaua, ma  solamente  fine  delia  !ua  vita:  e  mentre 

^9  glicl'acccnnauaP  Lungi, lungi  con  diuocifsimo  cuore  riugra- 

^ucflo  pcnfierodaqueiranimo  tiaua  il  Signore  ,  che  nell'h^i- 

•osi  grande^  che  per  vbbidire  miicj,  c pouertà  rcJigiofa  co  i- 

ad  vnfol  cenno  era  prontifsi-  f'eruacol*haucire,c  datagli  oc- 

mo  di  mettere  a  ripencaglio  cafioiie  dimettere  in  praticai  il 

non  vna^  ma  centone  mille  vite,  «juaiio  voto,  che  al  fommo 

Rendo  infinite  gratie  a  voRra  Pontefice  fiinnoi  Profcfsi  della 

Beacitudijie  della  confidenza,  ^  Compagnia,  efalò  l'anima !u4 

che  tiene  della  poucra  mia  per-  (autiitiina  nelle  braccia  del  Re- 


fona,  riipofc ,  e  quantunque  in- 
abile mi  conosca,  tuttauia  per 
▼bbidire  a  chi  può ,  e  dcue  co- 
Biandarmi,non  temo  i  pericoli 
della  mortele  morrò  roientieri 
per  feruigio  della  Criftianare- 
publica,e  martire  d'vbbidiézt . 
Si  partì  adunque  di  Roma,che 
pofcia  al  ritorno  piagner  douc- 
«a  la  perdita  di  quedo  grsn^ 
fcruo  di  Dio ,  e  facendo  iun- 
gbilhmi  viaggi  per  la  Spagna, 
per  Portogallo,  per  trancia, 
e  per  t«tca  ritalia,ouc  da'po- 
poli,dallecittd,  edatutti  i  re- 
gni fu  riucrito  per  vn  gran_# 
Santo ,  adempie  le  parti  di  vn' 
huomo  veramente  Àpodolico, 
e  dopo  grauiiUmi  patimenti,  e 
difagi  nel  ritorno,  nrafcinando 
più  tofto,  che  portando  la  vita, 
egli  fi  auuidc,  che  terminatoli 
«ammino  terminar  doueua  la 
dentata  carriera  de  gli  anni 
fuoi,  ed  entrato  neiìa  citta  di 
Roma  falir  doueaa  fui  carro 
delia  gloria  per  trionfare  nel 
Campidoglio  de)  Ciclo .  Cosi 
auuennej  Signori.  Giunto  alla 


dcDtorc .  tìnmiltMHtt femctipfum 
fuFÌHi9bedttns  vfqnf  Md  mortemi 

£  morto  Francefco.  Anzi  viue 
adorno  di  tante  corone  di  già* 
ria ,  quante  fon  le  vittorie,  che 
ha  riportate  del  mondo.  0«rffi4 
mrkttfr  vtfttrctts  ,  vt  Ckriftum 
iMhféttUm  .  Col  difpregio  di 
tutto  il  mondo  e  giunto  a'cari 
abbracciamenti  diCrifto  que- 
llo martire  di  pouertà,  quefto 
martire  di  afprifsime  peniten- 
ze, quefto  martire  d'humilia- 
tione,  queflo  martire  di  cariti» 
quefto  martire  d'  vbbidienza . 
O  che  alto  colofio  di  Santità 
fii  Francefco?  Giorifi  pure  la 
Spagna  di  hauer'alla  terra  par- 
torito queflo  gigante  CeleHc^ 
giorifi  l'Italia  di  hauer'ammi- 
tata  la  luce  fplendidiffima  dì 
quello  bel  Sole ,  giorifi  Roma 
d'hauer'in  depofito  le  bcate^ 
reliquie  di  queflo  Eroe,  giorifi 
tutto  il  mondo  d'hauer'va'idea 
perfettiiTima  di  tutte  le  più  he- 
roiche  virtù ,  giorifi  la  Com- 
pagnia di  Gicsù  d'hauer'vn  pa- 
dre ,  che  io  gran  parte  l'ha  gc- 
Nnoa  X  ncrata 
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ncrata,  c  nutrita,  vn  Ducc,chc  pi  e .  Glorili  finalmente  il  Cicl« 

fra  tante  infi  lie ,  e  riuolutioni  di  hiucrhonorato,e  arricchito 

l'ha  ficuramcme  guidata ,  vn  il  fuo  gran  Regno  con  l'acqui- 

inacftro ,  che  con  le  parole,  ft'o  di  vn  perfonagg  io  reale ,  e 

con  i'efcnìpio  delle  lue  attioni  trionfante,lc  cui  gloric,c  gran- 

(antir&me  la  llrada  ficnra  ddU  dezze>fi  come  non  potranfi  mai 

perfcctionereligioTaleha  ìafe-  da  lìngua  mortale  bafteiioU 

gnato ,  vn  viuo  fpeccliio  da  g6-  meote,  e  degnamente  lodare^« 

templarfi  «  e  abbellirà  ^  vnr  aup  mìdcniranfi  da  catta  la  pofte* 

uocato  pocentirsinio^  che  l'ha  rità  con  iftupoce  imok^tx^ 

difcfa  ,  epur'Jiora  fotto  le  Ho  detto* 

g}idcUartupcote(tiopctaciio: 


DISCORSO  VENTESIMO 

S  &  S  XO  j 

t 

PANEGIRICO  SACRO      *  • 

DEL  BEATO  LVIGI  GONZAGA  ' 
DhLLA  COMPAGNIA  ? 

DI  GiBsv,  : 

BìmM&ìo  Dei  in  meradem  iufli  feflmtì , 

in  bar  ^veloci  procejfiàs  iUtm 
fruQificét. 

Rror  ben  gran*  fwafmfmkmmU^étMfméttn^ 
dellimarfido-  ^«/^M/MMfiiré»  Pernii  gran  ^ 
urebbe  à\  que^  Dottor  della  Chiefa  S.  Gitola* 
gli  ingegnijcho  mo  fcriuendo  a  PaoUnd  ]*aa«  •  • 
dal  coru>  di  lù*  uertì ,  eh'  egli  col  fuo  cemello 
go tempero  sulle  fpaite  della  canutez^aa 
dal  volgerfi  di  molti  anni  mifu-   fabbricar  non  voleffe  il  palagio 
Kàr  voleffero  >  o  la  grandezza-t   reale  della  fapienza  :  perochc 
de  gli  fjpiriti  più  aiignaniini ,  o   il  fapere  non  è  alle  catene  de^ 
le  riccnez^e  de  gli  animi  più   gli  anni  legato  »  ne  rifiede  folo 
douitiofi,o  l'alte22a,e  fublirai-   «el  trono  di  quelle  tefte ,  ch^ 
ta  de'penfieri  più  rileuati ,  o  le   per  lunghezza  di  età  fi  piegano 
attieni,  e  le  prodezze  de*  cuori   lotto  le  ceneri  di  rouinofa  vec-  ^ 
più  gcnerofi,  o  le  vittorie chiaia.  Ntli.frmttàrifim^'  D.Hr#i 
trionfdioaeUaniano^che  an-  mnmmt  éfHmm  mmm  »  w§t  . 
cortraietafcecolvalororoAl*  téii^mHmm 

cidele  ferpipia  velenofeftioa*  E  quanti  fono,  che  dopo  dtiatfw 

''nndo  g  i  a  le  mete  »  e  le  confini  ì  giri  »  e  rigiri  di  molti  luftri ,  t  ut.  Mow 
d' vna  fmifurata  grandezza^  quando  già  (otto  la  ^rauofa^  oaclii, 
c.  trafcorre  .  SeneSiits  tmm  vtnt^   mole  di  vn  corpo  fracido^ecaf-*'  Z 
%.  rdlfihsnandiutumM  ìtieque  ann§'    cantc  portar  dourebbono  vna 
rum  mumtr9  amfiusté  ;  tém  mmiÌ  mcnce^  che  per  natura  m  a  i  non 

inucC" 
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feoecchia,rolIeuataalIepiual-   vtxi ,  £ca  longa  direma  no! 
te  sfìerc  de'  Ciel  i ,  come  teneri    dunque  fìa,  non  già  (fucila ,  che 
pargoletti  fi  giacciono  ancor   numera  molti  anni  di  que(la  ?i. 
nella  cuna  di  fanciulkfchi  tra-    ti  mortale,  ma  quella ,  che  può 
Aulliy  c  col  petto  fi  llrifciano    contare  le  nuraerofc  vittoric,le 
ancor  per  la  poluere  di  farneti-    magnanime  imprcfc ,  e  le  gio- 
canti penfìeri  ?  £  quanti  per  lo    rio(è  prodezze  della  Tua  deffra» 
contrario  >  che  nel  medefìmo    e  col  terminare  di  vna  fola  gì- 
,  tempo  fucciartdone  il  latte  alle    ornata  può  rofpendere  più  tro- 
poppe  della  nutrice  fi  pafcono    fci  dì  riportati  trionfi.  Tal  fu 
mneme  della  dolce  rugiada  di    li  gloria  del  Beato  Luigi  Gon- 
CeleAe  fapienza,  e  nel  verdeg-    zaga ,  che  nella  lizza  della  vir* 
giare  de'primi  giorni ,  e  natali    tu,  non  Tulle  ruote ,  ma  Tulle  ali 
ricolgono  1  Taporofi  frutti  d'vn  delle  focoTe  vampe  de' Tuoi  ar- 
fcnno  già  perfettamente  matu-  dori,  quali  volaile  Tulle  pcnnc^ 
lro>  e  quafi  veloci  giganti  ncll'  d'vn  fulmine ,  con  tanta  rapidi- 
ttà  primiera  diTpregiati  i  vez-  ti  nell'età  giouanile  fi  portò  al- 
zofi  allettamenti  del  TcnTo  cor-  la  cima  d'vna  santità  cosinobi- 
rono  a  gran  pailì  nel  Tenciero  le,  così  a  Ita,  e  perfetta,  che  dì 
aTpro ,  c  difallroTo  della  vircb  lui  polliamo  dire  con  quei  gran 
M'   P^^  Tublime  ?  Et  Daniel  sdhuc  sauio .  BtneàiCito  Dei  m  merce' 
ron v.  *       l*ngéu9S  induéty  dtque  imfw  Àem  tuftt  ftfttnéir,     in  bera  veUci 
Ibidem.  ^'^^^ A'"'      UJeiuM  condemndt»  precejfus  illius  fru^t/icnì  .  Fartori 
EdiffepurbencAlcflandro  Te-  frutti  di^eneroTa  virtù  quefta 
condole  regole  della  mondana  piccola  piantare  lla,nc  mai  nel- 
ambìtione,ma  parlò  Tciocca-  la  Tua  tenera  età  fi  videro  fan- 
mente  alla  miTura  di  quella^,  ciulicfchi  cofturai ,  ma  opera* 
gloria,  che  allarga  le  penne,  e  tioni  di  consumata  vecchiaia, 
fpiega  le  ali ,  nò  mica  per  pren-  Cumqne  tumor  eQet  emmhus , 
dere  il  volo  tra  gli  anguftl  con-  tdmen  fHenUgeffit  tn  efere  .  Però^,  j\ 
'  fini  di  queAi  baili  £lementi,ma  senza  ombra  di  adulatione  po- 
fragl'immenfi  Tpatij  della  To«-  tremo  dir  quello,  che  forse  per 
'      •  rana  magione  nel  giorno  dell'  lufingarc  l'orecchie" di  Stiiiconc 

eternità.  Egeme  mettor.wnéts-  cantò  quel  poeta  .  , 
^)Mr  .^.  ^*'  fp*tto.{ed  perennitMtis*  Utnit  Mcns  drduMfemper 

libt  9.    f^'^rnti  ep'Pus  comente  mtrs  Mm'  A  puere^  tenenfque  étiMmjMl' 

.  *    fedouidterminosperonmmcorperis  geÒAtiii  Mnnts .  St.lico-' 

^      expelÌMre  ch/curém ,  IT  tgnMem       Ammireremo  noi  dunqudj ,  nis  UU 

(entiinumO'e.  ytrUm  eg9,  qutnen  non  i  fauolofi  prodigi  d'viia-j  i- 

mnn§s  mees^  (edviClonds nnmere (i  Medea,  alle  cui  malie  per  fin- 

i^tutersJ^riMnéàene  e9mput$  %  eltM  tion  de'  poeti  vcrdeggiauano ,  ^J^'J* 

fiori- 
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SI  i  tronchi  aridi ,  c  fixdù,  di  del  Oelo ,  che  prima  a'vfcire 

erboTo,  e  fiorito  aa|manto  li  dello  foiro  carcere  dell' aluo  4 

ifeftiuarignadatcrra,ciiclle-^  materno  diradò  le  buie  caligini  . 

membra  per  la  vecchiaia  cade-  del  peccato,che  (puntando  qual 

ti  la  forte,  e  nerboruta  giouea-  rofa  dei  Paradifo  (  pczzò  le  pun- 

tù  ritornaua ,  raa  il  miracolo  te  delie  natie  Tue  fpine,  prima 

delia  potente  mano  di  Dio  in>*  figlio  della  gratia,  che  prole  ^ 

Luigi,  che  ancor  tenero  gioua-  delia  natura,  accolto  prima-, 

netto  con  l'età  verdeggiante-»  nelle  braccia  de  gU  An&ipU, 

accoppiò  i frutti  ftagionati,  e  chcnclfoidclUiMarCiCPfOli**  - 

maturi  di  Qucila  purit4,di  quel-  «0  prima  4i  tìcUc,chc  fofcuia , 

laìiuocciiiajielàiititècQti  fina,  di  MniuceUi«  prima  ctctadm , 

die  inutdiaffiiòdoueiia  la  virtù  della  lourai»  Gcmfalcmmct, 

di  quegli  Eroi  più  grandi,  che  che  pelkgrìno  di  quefto  abbaa- 

per  farli  pcriboaggi  illuftrifii-  donato,  e  fpinorodilerto,prinu 

«li  nella  corte  del  Cielo  inca-  vittorioso ,  e  trionfante  gucr- 

IMtirofio  nella  fcuola,  non  dell'  ricrc,chc  nello  ftcccato  entrale 

humana  filofofia,  ma  delia»,  a  combattere  conl'hoscc  nimi- 

CIau  Criftianafapicnza.  Ccefiììifuk  ca.  Im^^tHn^       .  dirò  con  S, 

diaO.de Prmu,       vtM,  PictrO  CrilologO, ^te^Hém  Sct^W 

Piobiv       Ftx  fauci  mer nere j enti.  perutHirft  44  ff^f^S  t  fntumt  4^ 

'LlJ!^    E  qual  bellezza  <ii  pm  glo,  R*xcm;  4nN  réfm  mm4^  fM«i 

•eìoia-  ^^^^  innocenza  iperar poteua-  fr'cm(fr4^ 4nt9  Mtm  ^tu\t , 

paj.no  i  cuori,  o  qual'altczisa  di  E  come  diUe  alla  madre -IrjV^ 

;is  (OD  yirtii  più  fublimc  c9iKcmplar  l^ta  scriueiido  S.QiiolimodigP*^ 

tacit*  pocenano  in  t«ila  i  hmiinoa  q^cUf^gra»        Romana  ^^^h 

*     t  giri ddCiclo,màitrc  perdono  ìmlm  «lift»     €Vffm4f4  »    '  y 

*  |nguiariftimo>  della  Diuina^  fi39m$ht.iitèm§lMih^iKÌm^ 

liberalità  fi  vedeuano  i  principi  iMÈn  cfrtf^pifti  •  ^ 
della  viu  in  Loigi  Tulle  cim^      Errò  con  Tullio ,  t  con tiitt4  la  (rnvn'. 

d'Vn'htfIroìca  fimtità  profonda-  la  fcuola  de'Platonici  fdocca- 

nugu,  «ente  piantati .  T4ittétqiit  mente  Macrobio,  allorché  tra-  Sf2Ì; 

dJtQ«de       rudi^Ms  oftcntéuin  Annn:  Sic  fognando  fi  die  a  credere,  cltó  ijz 

terilo  •  Parto  auuen-  eterne  foficro  le  anime,  come   .  ^ 

còfoia-  turofo ,  e  felice  <u  Luigi,  che^  qucUc ,  che  da  fc  ftefic  fi  niuo*  T 

tu  Ho*  prima  di  veder  la  luce  di  queUo  uono,  e  del  proprio  moto  fono 

bel  fole,  che  intorno  a  noi  per-  principio,  e  viuendo  prima_» 

pctua mente  fi  volge,  tu  da'rag-  nel  Cielo  senza  principio  di 
^i  del  Diuin  3olc  benignamente   vita  >  t'immergono  poscia  n^ 

9Mttm^f€kt  prima  di  naiccre  corpi  kumanij  ouc  coipc  in  an* 
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ga*U ,  e  tencbrofa  prigione^  li  dalla  mano  di  Dio  create  ,c  * 

Rrectamente  legate  ,c  dall'  eb-  da  lui  con  affetto  particolar  fa- 

fc^zza offuTcate'  non  pia  fi  ri*  uoriee»  allor  che  fi  congiungo« 

cordino  delia  primiera  lor  viu>  no  con  quede  membra  mortati^ 
cfelicicà,  e  la  cognicione ,  che  a  ■  rcilano  cosi  poco  «  e  fi  leggiera 

focoa  poco  vanno  acquiftan-  mente  dall'opaci»!  di  qucfìe^ 

do»  altro  non  è>chernarimem-  membra  ombreggiate»  che  vi- 

branza  di  quanto  haueano  pri-  u^ndo  nel  fracidume  di  qucfti 

ma  intcfo,  e  conofciuto  .  Di  fcnfi  fi  confe mano  cosi  pure ,  e 

qucftc  però  alcune  vi  fono,  che  cosi  innocenti,  che  fouraftando 

per  fingular  priiulcgio  bcono  alla lorociiucitd,direfte pure, 

meno  dcila  comune  obbliuionc,  che  non  habbian comn-'crcio  có 

c  rinìancndo  più  pure,  più  at^c-  le  brutture  delie  comuni  fra- 

uolmcntc  ancora  dalla  terra.,  Iczze.  1  aie  mi  fcmbra  l'anima 

s'innalzano ,  e  fpie^ano  il  volo  di  Luigi,  che  non  tanto  pri^io<- 

liiUeali  di  più  fiibliml  penfieri»  mera ,  quanto  afiblota  PrtM'- 
€  di  pia  heroiche  »  e  nobili  ope-  '  pcfia»c  Reina  del  corpo  viflu 

rationi .  loso  btne»e  confeflb»  ellafempre  cpme  Areura  »  e  fe* 

che  grand'  inganno  di  ceruelli  parata  del  medtfimo  corpo  . 

dalle  malie  di  Éirnt  li  canteo  pi-  Skztfitr^us  Animus^  èktà:\  Lui-  Qj^.* 

nione  affatturate  farebbe  il  fé-  gi  con  l'aurea  ljhguadelCriro-|^l^  \^ 

guir  le  pedate  di  qucfti  ciechi,  \ogo,perCkrfftigrérttétm  c§rforitg^f^ 
che  al  fofco  barlume  del  folo         tr^nf^rtàìtur  mtferandas  un- 

humano  difcorfo  aprendo  gli  gujtiMs tCritMtotus  deUlìéi  priut- 

occhi  non  han  pupille  per  folte-  ntt,  pr$ctiU4t  vi/m,  &  crimtita 

nere  i  luminofi  raggi  di  quella  ts  tntimtei9me pr^furmt^  vt  i><f  «f^ 

•  '  fede  ,  che  al  lume  della  fna^  MtfucssftiifMi  j4litrt,d^UswgtmB 

enimmaticaofcuricàgliobbict-  dtprémm^ 
ti  della  verità  fenza  errore^      fi  con  qua!  nebbia  de'fiioi  t 

chiarameme  ci  fiaiopfe  •  Ma  fe  terreaì  vapori  potè  mailacar* 

)  1ien'eglièvero»che1lc«aifne>  ne ingoad>rare  quell'anima^» 

noocran  prinu  nel  Cielo»  ne  che  prima  di  mettere  il  pièrul* 

imprìgionandofi'in  qaefte  m6-  la  foglia  del  mondo  già  wlm 

braiogombrano  l'intelletto  di  iVwde  vitali  del  facro  lauàcro 

oicaira,  e  caliginofa  ignoranza  :  purgata  da  quella  macchia,che 

'    petiOche  habbian  bifogno  di  per  comune  retaggio  feco  por- 

andarfiapocoa  poco  purgan-  tanoi  mifcri  figliuoli  di  Ada- 

do  ,  ne  alcune  lono  in  quello  mo,  camminò  fcmprequal  fole 

carcere  più  priuilcgiate  dcìlcL-»  fenzaoft'efa  de'raggi  fuoi  fullc 

altre  :nuiladimcno  fi  può  ben  fangofe  paludi  ,  c  fozzurc  di 

«iicc^chc  Vi iìaao  aicuiìe»le  qua-  qutiU  noitra  mortalità»  c  fcm- 
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pre  verde ,  fiorito ,  e  odorofo  e  cofuoi  vezzi»  c  có  le  fue  lufìn- 

marnvò  il  biaociuffiiiio  gì-  ghcBcUoileccatodiqiiefteiiie* 

glio  iklle  Angeliche  fue  Del-  Era  crudelmence  ci  affale.  D^Aoir. 

«taad.  )^2ze  •  Crf4^     éiktr9  U^f^  mam  CAriftiéunnm  tiri4m  temo  9. 

J'^^^M^f»^««>ww.  Di  cotalfortt  ivfM.confeffa  il  grande  Agofti-J^* 

OliHii  ^   pui  irà  li  Luigia  che  in  tat*  nOthUduraftau  t^^^^MHsy^^^^'^ 

fraita  to  il  corfo  della  sita  vita  non  vht  iHotfdiémsfupM.^  rdrs  W'rflliÙc. 

coofu  hcbbe  mai  vn  pcnficro,che  la  Rorìa.  Crautm  namqut  eaftitdt 

Uhi.     fercna  trnnquiilirà  delia  fu3_,  lortaa  eft  immicttm  ^  cui  quatidit 

mente  tui balìe, ne  prono  uni  rcfiiurur^c  ftmper  nmerur.  Ma  - 
gli  (limoli  del  fcnfo,  ne  centra-  viuano  le  grandezze  del  noftro 
Ito  veruno  di  qiieila  carne  ,  che  Luigi, che  armato  della  fpada 
pur  troppo  refìia,calcicrofa,c  inuincibilc  della gratiaDiuina 
rubella,nonrolam  ntc:ne'f  jcofi  ne  riportò  vna  vittoria  così 
bollori  della  fiorita gioucntù ,  memorabile,  e  gloriofa,  che 
ma  puifanche  ne'piu  fireddi ,  e  «m  pur  vide,  e  conobbe  l'om- 
gclaii  borrori  della  vecchiaia  i>ra  di  quello  vicio,eviiTe  con 
talora  qual fiamma  d'vn  mon«  tanta  parici ,  ch'eflcndo  anch' 
gibeUo  roDipe  allo  fpirito  vna  egli  di  quella  carne  impaftato, 
gHerracosìfpietata,  e  crudele,  nulladiracno  la  tenne  Tempre 
che  fouentemente  fa  crollare  le  cosi  humile,  e  vbbidientc  all' 
più  forti  colonne  de'granferui  imperio  dell'anima,  che  mai 
diDio:  negioua  loroil  dima-  ardimento  non  hcbbe  confcdi- 
..  grarc  con  rigorolì  di^,iuni  il  tio(o  tumulto  di  nbcUarfi  con- 
corpo ,  ne  il  macerarlo  con_»  tra  io  fpirito:  pcrloche  fi  può 
afprifTime  penicczc,nc  il  dormir  dir  con  ragione,  che  il  beato 
.  su  l'ignuda  terra,  ne  il  percuo-  ciouane  neli  angurto  fcrragiio 
terfi  co'fafsi  dunisi mi  il  petto ,  di  quefca carne  fenza  carne  vi- 
ne  il  vclgerfi  o  nelle  nieui »  o  ueua  :  e  qual'ape  ingcgnofa  non 
nelle rpine, ne  l'immergerfi  ne*  ilfiioco folo , ma V  odor  del  fu« 
-  freddiilimi  (lagni,  ne  ilfeque-  mo  d*ogni impurità,  e lafciuia 
firarfi  dall' humana  conucrfa-  con  horrore  fiiggiua  :_e  Te  benT 
tione nelle  folitarie  bofcaglie,  era  dalle  fiamme  attorniato, 
ne  il  chiuderfi  nelle  angude^  quaramiantotragrincendid'a* 
cellette,  ne  il  Ic  p  -'ellirfi  vini  more  ardere  non  poteua,  e  qual  ^ 
nelle  cauerne  di  l.uioi'c  monta-  pjcira  incn  ia  vcltuo  di  vn  hor 
gnc.  Li  o^ni  luo£;o,in  ogni  di ncucnon perde  niai,nc  mac- 
tcinpo,  ino^Tni  ati.ue,in  ogni  chiòii  candoic  delie  verginali 
cfercitio,  in  ogni  iLito,  efortc  fue  bellezze, 
di  vita  con  le  anni  alla  mano  E  non  è  mica,  fignori  ,chci^ 
'  lèpre  c'incalza  quello  nimico.  Luigi  ofoiic  per  naturai  com- 
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p.-iii  ìric  impaOctoi  h  ^^h-  ic-  di  (ole: re  la  vatiitj  Jcgli  occa- 

cio:  p:rvvh  •  era  gioì' '  i  ' ,  cui  ni  tra'b  )iiori  ài  rouinaie  bur- 

pcr  n uura b:  . limano  ii ,uc,c  raulic  icaza  pericolo  Ji  caia- 

g  1  i  fpn  Jt i :o  p  v'rc -.e  come  gii  an-  mitofo  naufr agio,ii  conuerrarc 

ttchi  jn'icvcci  pati  tife  i  gtordi  con  gii  aipidi,  e  eoa  ic  iudre 

della  Tua  vici  n'^He  abbando*  fciiza  timore  di  mortifera  p«* 

oacc  Campagne,  i»:tlc  bofca-  ftc ,  c  veleno?  ^«'x  ftmimfttMt 

glie  /e  ncile  Tclus,  n  r  gli  antri,  cupiàitMmm  trsnju  metMdidì  Q^ts  ^  ^' 

c  nelle  'ptionchc  de  gli  a'peltri  vtià lubncmmHuitqmémUflutwS'^  T 

ficiirciC/.unt  ;»iorc,  ch:fr »  ic   ^»//»<'«/ Encomio  fia-j 
huir.uKC').:  K-r^ationi.N  1C4UC    qucito  di  Luigi,  che  fra  tanti 
tra  li  in  nbi  K  ^ZLjiu  allciuuo    p.-rtcoli  delle  corti  viifc  e^ii 
/  tra*v.z/j,  c  v.:l:  vra  le  conti-    (cmprc  qual  bianchirsimo  Er- 

noiic  !»;.'*tiL;!ic,  c  i^ji  ..:u'tra:nc:i    m.  hino,  e  séprc  iiitatto,e  tutto 
detic  e  :c  y  oLicia  pu.  ivucpiu    odorok)  conieruò  il  bel  giglio 
an.ùi  .  j  e ,  c  p.o.i;^iura,chc    delia  lui  verginal  pudicjtia  : 
traìcva.npc  d^l  inonL;:b.*lioÌc    e  però  di  quatto  giouane  An- 
•     Dì.'ui ,  che  ia  geinuia  ccraunia  g^lico  p:;r  tKibili0ìma,e  (ìngu- 
ne'iuo^  ii  falininati  dal  Cielo^   iarilfima  lode  affermò  la  Ruota 
che  la  lemcnda  vccello  deiiin-   Romana,  chi  Luigi  non  hebbc 
dia  tra  quegli  ardori,  in  cui   mai  contrailo  nella  Tua  carne  ^ 
fciicctncisic  raiaTcc^chel'arbo-   ne  mai  vn  penfiero,  ofancad- 
rcdd  mondo  nuoup» che  foco»   ma,  che  o  vegghiando^qdor* 
Ti  n  jnce  auuimpànJo  non.,    mendo  lapace  deliuocuorc,c 
arde  ,  ma  e!ala  vn  /òauiiriu.o    la  fer.na  fnmtc  dci;a  Tua  mente 
oJorc  .    r.rò  vcracCittClite->    ìn^inx\'òi\i[\<i  .  Aloy(iMs nunquam 
cantò  quel  pineta.  '  ftimulos  ctitnup.ifjta  efr.nec  vlUm 

'dfaiud^  /'rrc"//J»/er  tntpurjm  cozitanoue  huhuit  ■>  quod 

4.  con-     In piiora  d4tur  juadetqjut licCH'    tn  al  ]t  htjtoriji  /étitHortam 
fu  ato  .      tta  luxuntt  iej^tffr»  9 

H>DO«  JUecebrij^te  efrétfja  fauet  :  ttt»c  lofo  bcne,chc  il  dire  vn  gio- 
rij  Au-      viutrt  caftè  uant  di  q  j  j  Ila  età  innocenuiU- 

•  J  ^'ftrius ,  tmm  pnmpts  Pimug  •  mo ,  c  pur i  fsirao,  come  vrM  n- 
'  £  chi  dar  fi  potrà  quefto  giolo»  è  rn  encomio  per  Ce  me* 
Tanto  »  di  camminar  fenza  pu*  defimo  d eg  no  di  ammiratione» 
gnerfi  fullc  punte  di  agutirsimc  mentre  fi  tratta  di  vincere  vn 
Ipine»  di  paficggiar  fenza  offeTa  ni  m  !  co ,  che  ne  I  bollore  de  gli 
tra  le  ardcnrirsime  fiamme, di  anni  giounnili  c  il  più  forte,chc 
fermare  tliSilmcntc  ic  piante  con  le  Tue  lufingheatradimen- 
.ua'lubrici^e  pr ecipicoii  dirupi,  to  combatta  U  rocca  della  no  • 
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Ara  vini],  aUui  incontro  fi  ar-  portino  k  iactie,  per  auucntar- 
rcftano,  c  cagf;iono  a  tcrra-j  le  dai  cicioaijriUuoi.uodcil'al- 
abbattuti,e  vinci  i  più  valorofi  iczza  loro  ne  gli  altrui  cuori.' 
guerrieri^  le  CUI  arme  di  fuoco  FerlofD  iufelicc  fòrctinaiinca* 
coaic  fulmini  rompono  i  p^ti  tre  fortonati  fi  ftimano»  vtuoiio 
<U  acciaio ,  e  dileguano  i  cuori  Tcaipre  tra  le  fiamme  d'amore  « 
4i  più  duro  bron^Oy  e  metallo»  e  tempre  hanno  pronto  il  bitu* 
k  cui  facete  incencrifcono  gli  me  per  nutrire  gli  ardori,  e  dal 
~  animi  di  più  fodo,  e  di  più  fino  petto  Jora  vooiiure  gl'incendi 
diamante.  In  qu^rto  conflitto  Fiu cuori  co'guarJi  loro  fcri- 
piufudanogliAicidi,che  nella  fcono ,  che  nóimpiag.ino  corpi 
guerra  contro  i  licri  mchìri  col  ferro  .  Più  guerreggiano 
dcil.uerra,c  dell'interno .  (^ic-  con  l'arco  l'.i  cupido ,  che  corij 
fii  (ì  c  quel  nimico,  che  fermò  l'hafla  di  Bellona  .  ìior  con«« 
il  curio  Alle  vittorie  dc'  l  ciei,  Gioiic  fi  hnoono  lori ,  hor  (aci- 
de gii  Annibali,  de'GialonijChc  n,hor cigni  ,hor'in  pioi^'^i^^ 
fcouìpigliò  gli  cfcrciti,  e  difar-  d'oro  fi  cangiano ,  e  di  mnic  al- 
.  mòii  coraggio  de  gli  Holofer-  tre  forme ,  e  ligure  quai  Frocei 
che  fpoi'sò  le  deitre  fulmina*  nouelli  fi  vefcono ,  per  compia* 
trid  dc'Dauidi ,  che  oTcurò  i  cere  alle  sfrenate  lor  voglie  •  la 
niggi^e  nel  bu  io  d' vn'infame  ce*  Tom  ma  fu  fempre  verOiCbe  l'ini* 
cita  feppclh  le  glorie de*viwo-  puma  è  figliuola  primogenita 
D.  Hic-  j^i^^f^  Sanfoni .  Grandtt  ergo  vir-  dcUe  ricchv:zzc,e  della  fortuna^ 
ììb.  \      ^//jtr/i/rwj^^^w/ qMÒd  quando  ella  più  benigna ,  e  fa- 
natMfisin  eMrne  noncarttahttr  vi-  uorcuole  arriderne  lenza  mi-» 
1^,  a  <  tttre ,  ttcum  pu^HMre  quottdie ,  ftcro,  comc  in  Platone  fi  legge, 
fati^^tnclkfum  hefnm,  j4r^i  ^  vt  fabulg  Amore  fu  Creduto  figliuolo  di 
4t   ^i'f^runty  centum  ocuLis  objcruare .  Puro  padre  delie  ricchezze .  Io 
f«uaù*        \         '^""^  >     é^ionanc  fo,  che  il  dire  vn  giouanc  Prin- 
da»     Principe,  c  Vergine  di  quella  cjpe,  e  vergine  nelle  corti ,  e  vn 
mente  purifsima^  che  v'ho  det>  parlare^  che  vince  ogni  fede.La 
to,egli  è  vn  liiiracole  così  raro,  purità  nelle  corti  è  vna  fenice  » 
come  fé  nel  cuore  dell'horrido  che  fra  gli  ardori  fi  rinòueUa. 
inuerno  fioriflcro  .ì  gigli  »  e  le  Ella  è  qual  pietra antracicc,che 
rofe .  Le  corone  de*grandi  hao*  nelle  onde  medefime  più  fi  ac« 
no  più  occhi,  che  gemme»  per  cende»efpcgne  le  fucilammo 
mirare  le  altrui  bellezze,  e  con  nelfiioco.  E;la  è  vna  vena  di 
la  vir'ta  fola  stìorarc  l'altrui pu-  accjua  iloice in nv^zzo  ali' rude 
^    dicitia  .  Non  mancano  loro  i  falle  del  mare .  'i.i.  ..occniie.^ 
Vulcani,  che  co, impongano  i    dc'grandi,quai..u l  rutii:a;Ouc 
fulmmi^  nek  At^uiie^che  lofO  fu^^rc  auuaiii.  ano  mcouui  , 
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che  .ibbruci.ino  i  cuori  anche,^  fuauiiruno  dcliafua  vergioaliii^ 

di  fjirr) .  Cu;  viuc  nelle  corti  nocca2a,c d'ogni  incorno ciiit« 

non  piu  uurahc  l'acre  per  con*  di  fiioie  non  aifTe  con  ul  prodi-  . 

fòrusinie  la  viu  »  ma  il  fuoco ,  e  gio  di  faodta,  che  incredibile^ 

di  ^MiiUe  9  come  io  propria  sfe-  ftimollo  S. Cipriano,  Imm^^ 

ffllf  miieramemie  fi  pafce    lui  ftH}$riSÉfi  mtarhofnUà  arma  fu-  Oc  fln- 

ftgna  qucll' amore  inquietili-  gn^rt , &  impùffMis  Ubtrmi»  t[t  guUri. 

OlOyChefu  sbandito  dal  Cielo,  flammis  drcHmddri  ,Mec  srdtre  .  Qj^^ 

per  non  turbare  anche  h(sh  la  Che  haurebbc  mai  detto,  fc  a'cotnofc 

tranqaillicd ,  e  la  pace  di  quel  tempi  Tuoi  veduto  faauelìc  cosi 

beato foj^giorno.  bel  (figlio  Ji  purità  del  nortro 

Se  tale  adunque  è  la  condì-  Luigi  S.Girolamo,  cjucgli  ,chc 

tionc,  e  lo  lUto  dell'età  gioua-  cotanto  ammiro  1  iioncfta  di 

nile  in vn  Principe  nelle  corti,  N:bridiotra  le  corti?  Mirum  l^,^ 

con  qua' gigli  di  Paradub  po-  Mmift.  NétriftmfMéÈtffH'  h^^^i 

tremo  noi  telferc  vna  corona.^  tmknéUi  ^fT gwdifci^uliu  Augm-  Satoiiii 

degna  del  Beato  Luigi ,  chcj  •  é^mrmm  m§nfé  mimftrmi 


gìouane ,  c  Principe  di  flueUa-*  ^  ^t^ré  •  ar  mértd  fermiimt 

nobiltà  di  faoguc,  che  i  Cuoi  an-  rmrmm  •mmum  MémtdémiM,  ttu  ^^^^ 

senati  phi  di  fecento  anni  pri-  friM9étéimfÌ9r4  tMWévirtcmtéU 

ma  portauano  in  capo  la  coro-  /«'^  '^^  vtrgmaiem  pudanm  tnfer»  • 

na  reale ,  viflc  noniimeoo  con  ''^^  ^  ^''*"**  ? "'^^'^  obfcént rm- 
tanta  purità  ,  e  mondezza ,  c  m»rtftnfe  j*buUm  dM-et . 
nell'anima,cnd corpo, che  il  Mi  più  crdce  la  lodt:  della 
fuoco  non  giunfe  mai,  non  diro  putiti  di  Luigi  .  laiperocche  IT 
ad  abbronzare,  ed  incenerire  non  foUmente  non  macchiò 
il  cuore  dei  caliilfimo  giouanc,  mai  il  can  iore  del.a  lu.i  Auge- 
ma  ne  pure  ad  arfumicare,e  au-  iica  vergiuiu,  ma  camminando 
nerire  il  candore  della  fua  ver-  femprc  qual  foie  per  raltilUma 
ginità ,  cii  terMmo  fpecchio  sfera  di  quella  vircù/iouei'om- 
dell'Angeliche  (ik  bellezze^ ?  bcadi quefta  molef erreoa  non 

Atfacn        ^  glorino  ì  Pfilii  popoU  può  arriuare  per  ecclilTarla» 

1^*  dell'Africa  delbeatolor clima,  mantenne  Tempre  inuiolata-^ 

Cb  17.  per  cui  beneficio  non  poiTono  quella  prima  bellezza,  che  nel 

le  ferpi^ne  altri  velenofi  anima-  battefimo  prima  di  bea  nafccre 

Jico'morlìloro  nocumento  al-  al  mondo  Ja  Diuina  gratia  gli 

cuno  recare.  Piu  auucnturofo  diede.  E  però  mai  non  fi  vide 

fu  il  noftro  Luigi,  che  circon-  quell'anima  inaoceiue  di  colpa 

dato  da  tanti  afpidi  ,  che  col  verun  i  mortale  ofcuraca.  Qf4is 

dolce  vcneno  vccidono  ,  man-  eft  htc-,  GT  laudAhtmui  eum  '  B 

tciuìe  Tempre  illibato  ii  ùor^  quai'  auimu  c  cosi  iorte ,  ^bial 

cuore 
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cuore  fi  gcnciufo ,  qua!  mente  d'infiJicjdi  tratlimcnti,di  lufli,  . 

COSI  rtàbi.CjC ferma  ,  che  fra_.  di  pompe, d'inuidia,d'ambitio- 

tanti  pencoli  di  cadere  ,  fra  ne  jdifuperbia, di  adulationì, 

t  uicc  ucca  (ioni  di  peccare ,  fra  di  libidini ,  di  inoftruofc  bri\t- 

ga  ailalti ,  e  replicate  batterie,  ltzzeB}ttm4iiUqmviiUej[tfius^  Uctiu 

c  IcaUte  di  tanti  podcrofi  aimi-  Viflc  egli  pivccon  canta  miri-  tib.t. 

cicche  tutti  concordemente^  là^ch'cffcmlonato  q^ual  rolt> 

alla  notlra  morte  congiurano,  tutto  cinto  di  raggi  fenza  veru- 

pofla  mai  con  tanti  deprezza,  na  eccliiie  di  colpa  graue ,  più 

con  tanto  valore,  e  cofttanta-*  che  mai  bello ,  e  lumi  nofo  tra- 

felicita  ribattere,  e  rintuzzare  montòncUa  morte,  ^fcendije 

le  punte  delle  fpade ,  delle  Un-  iufnficarionumveriicef,  dirò  con -, 

ce,  e  delle  facttc  fenza  qualche  S.  Pier  Crilolo^o ,  coUcs mund4' 

colpo  mortale  di  fan'^uinoft-»  m^mw  ,  nec  maitquo  tttuhafle,  e[t. 

D  Ber.  ferite  ?  ^erf^ri  tn  hn  ,  cr  mtmmè  iratiAfmzHlénh  f[f  vmcàfcUcitA* 

incamJédty  D'Mift4pot(/tti4eltynènvirtH^  tfsinfignt,  . 

Ut,  48.  tts  fu€.  cosi  l'intende  S,  Bernar-      Hauendo  Luigi  or<litJl,e tc(i  - 

do,  (^edafuTinnocenza^clie  futa  quefta  tela  così  nobile, 0 

tanto  ammirò,  e  lodò  il  Diuioo*  co$ì  bella  di  purfi&mo  argenta 

Spofo  nell'anima  con  queUeji  d'vn' Angelica  innocenza,  cho 

Cane.  P^col^*  SìentUUm»ùnm  (fmd$^  pretiofb  ricamo ,  e  craj)unto  di 

^2mt,%,fic  4mic4  mté  imtr  fiids .  Perlo-  tutte  le  più  rare  virtU  vi  ^è.^^li 

che  fcrilTe  elegantememe  il  pofciacon  quell'arte  ingegno- 

jj      Criroìogo.  Bltn9bm9,q'*t€ord9  fiirima,chehaucua,nonda  vna 

Cbry  P^^t^'t  s  non  c'>git4tione  dclin-  Pallade,  ma  dallo  Spirito  Santo 
IbU  Cer.  ojfendat  dul)it4(i§ne,  non  njaeftro  eccelicntifsimo  impa^ 
91*  léfjum  freptdattonts  tncurratfMg*  rata  Che  non  fece  per  ador- 
jfts  duhtét',  Aaron  deuidt ,  Pttrus  nare,  efempre  più  arricchire  la 
mg4t  iC^intt  tu(rusì  Che  inno-  bellezza  dell'anima  fua  ?  Vn' 
cenza  direte  voi  dunque  folle-»  ombra  di  qualche  leggerilsimo 
quella  del  Beato  Luigia  che  nei  neo,per  cui  intorbidar  f\  yc- 
corfo  di  ven^trà  anni  ,  doue  deflero  gli  fpkndori  della  iua 
terminò  It  carf  iera  delù  Tua^  honeftà  ,  feìerir  non  pocena . 
vita,  nato  lira  le  grandezze,  pa-  £ra  Luigi  ancor  £incmllo ,  e  , 
fciuto  nelle  delitìè^trito  nelle  come  nelle  corti  fi  fuolctratte» 
morbidezze,alleuaco  nelle  cor-  neuafi  con  ^li  altri  in  certo  gi- 
ti piene  d  i  ta  nti  lacci , da  tanti  uoco ,  io  au  fi  depofitaua  vo.^ 
inganni  ailediate  ,  oue  per  lo  pegno  con  qucfìo  patto  , che ^ 
più  sbandita  la  virtù  fanno  il  chi  perduto  haucire,pcr  rifcuo» 
nido  ,  c'couili  loro  i  vclenofi  terlo ,  facelTc  quella  penitenza, 
fcrpeati  di  t<mci  viti; ,  di  ixodi^  che  d«U  viiicitorc  data  g  1 1  foifc  « 
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Hau.ndo dunque  fallico  Luigi,  aiU  luce  A     contemphtionc,  |  j 
fer  redi  in  «re  il  pegno ,  tu  con-  c».i  però  on  tanti  cura  ,  e  con 
dennato  a  baciare  l'Otiibra-»  cai  diuicco frenò  i';:jn.ita  curio- 
contrafatta,  c  moitruofa  di  vna  JiiA,c  licenza,  che  mai  n^n  liiè 
ianciulla^chc fopra  d'vta  parete  loro  liberta  di  veder'in  faccia^ 
til  rificoncro  del  htme  compari-  donna  veruiKiy  ne  anche  quelli 
«a  fcoiiciamente  Ji^'iiìca  ,  per  grande  Imperatrice  Mar]a,che 
terminare  quei  giuoco  in  vna^  dietro  alle  rare  Tue  bw'llczze  ra* 
*  puerile  rifaca.  A  queOavoce^  piua  gli  occhi,  e  rubaua  i  cuori 
di  bacio  dell'ombra  fola  mai  di  tutto  il  mon  io  :  e  fé  quello 
CòinpoHa  nel  muro  d'vna  fjn-  par  pocOf  non  hebbc  mai  ardi- 
ciuUathcfè  Luigi?  S'inhorr;»  inciitodi mirarla  propi'ij  nu- 
di, fi  raccapricciò,  e  per  vergo-  drc, chepur'oggetco  non  era, 
gna  ariT(rnndo,e  tutco  nccefo  pcrclicr  maJrc,  che  turbar  po- 
d'vnrantilTìmofdegno  inconta-  tcrtela  pace  ,e  trancjujìiita  dei 
ncntc  volte  le  fpalie  parti,  ne  Tuo  cuore  ?  Che  di  quella  riti  ra- 
curoiU  del  pegno,  perche  più  tezza così clatta, che  mai noo^ 
ttpprczzaua  la  fina  gioia  di  vlciuadiaucllaftanza^chenel* 
quella  punta ,  che  a  iugF^w^  la  corte  utta  fi  haueua  come 
P  ombra  mcdeiìma  d*  vnà  fan-  vna  cella  di  vn dinoto roinito»e 
€Ìullaconhorrore]orpinfc.Ma  quiui  godeua  le  Tue  delicie  ,  i 
€hetemetc,o Luigi?  E  quello  fuoipaifatempi»etraftuUi,che 
iTn  giuoco  •  Che  mal  può  fare  altri  van  medicando  nelle  otio- 
pcl  voftro  innocentirsimo,c  pu-  fc,e  vane  conuerfationi  :  e  chia- 
rissimo cuore  quell'ombra?  dendofi  in  quella  ,  come  la  per* 
A'.tro  vi  Mi')le  ,  per  omhreg-  la  nella  couchirjia,  non  più  fi 
giare  il  canùore  dello  fpu  Jto    lafcinua  da  gli  occhi  hu.nani 
voitro  ,  che  vìì'  ombra  v^na-t ,    vedere,  per  cifcre  vagheggiato 
c deforme.  Non  mi  fi  parli, di-    folo  dalle  pupille  del  (licio,  c 
et  Luigi.  A Diori)loho con'e-    piacer'aii,ii  occhi  puri  di  Dio, 
cr.ivO  Ojjiu  mio  affctio ,  e  pen-    come  le  gran  delitto  ftimalic  il 
lif  rO  :  e  però  ne  pur  le  labbra^   compiacere  all'alccut  viltà ,  per 
dcìlamia  bocca  voglio  conta-  cflefecttriofamente  mirato* 
minare  con  l'Ombra .  Così  fe-      Mi  che  faceua  Luigi  in  quel* 
ce  quell'Angiolo .  Ma  che  dire-  la  ina  celletu?  Che  faceuai  Fa*  '  4 
te  ut  qucha  modeftia  tanto  ra-   fceua  l'anima  con  U  leiiura  dcT 
Ta  nel  moi^do,  c  canto  dimefti-  libn  facri,  c  diuotì  ^ii outriua^ 
<:3,e  f.iii  igiiar^a  Luigi,chc  fc    qual'apodc  della  rugiada  del 
Ani.  bene,  per  detto  di  Cìciiio,  nrn    ì^i  ;*adiro,e  piegate  le  ginocchia 
fi  cauo,conìeJJcmocrito,gii  oc-    in  terra  :u  le  ali  dc'luoi  tcruo- 
«hi^pei'dacooibi'agUùccuaao  roiìiorpiri  follcuaua  io  ipinto 
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allarcgioucpm  pura  ilei  Celo;    Dio,  caladio  talor'i!  volo 
cquiuiaprcnuo  gii  occhi  deiU   qucita  baCa  regione  iofpirair- 
fuamentepunaìuiaqiui  Acjui-    lemprcaha  meta  di  c]ucltu  ua- 
la gcncrofa,  anzi  quAi  Sswliao   cofo  pellegrinaggio ,  -  con  gc  • 
tutto  infocaco  d'amore  coti-  mro'bdifprcgioditutcclcTic- 
tempUua  ia  bella  faccia  ài  Dio,  chczze ,  di  tucti  gli  honori ,  di 
c  tutto allòrto  in  quell'oggetto  tutte  le  digmu ,  c  di  tutte  le-» 
/  d'infìiiitamaeftà  ,  e  bellezza^  gIorieiiìabi)i,vaBC,efttgacìdt 
d  p  irtir  non  fapeua  :  c  più  im-   t]uc(lo  mondo,  altri  principati, 
moQiic  di  quei  Socrate  ,  o  eli    e  .;ltri  regni  non  apprezzalFeoi, 
qujgii  antichi  ginnpiohtli ,  che  ^chc  della  soia  virtù  , e  tiiiuden'  •  ' 
tutto  VII  giorno  I  iuiiiinofi  rag-    dogli  occhi  a  turte  Je  ombre,  o 
gi  del  foie  mirauano,  con  citali    fuifunoiì  tito  i  dell' hu  mane-»  *' 
auiorofc  rapir  fi  kntiua  tia_,    grandezze,  gli  aprilielolo  a  gli 
quelle  vampe  di  canta,  che-»   ìpiendon  di qudic altezze sero- 
feiusao^fa  gi'iacenerauano  il   tiifsimc^ciicJai'sìj  inquciU  for* 
cuore,  e  per  forzadi  quegli  an-   tunata  magione  11  poileggono 
dori  >  che  a  torrenti  Igorgaua-   Tcnza, contralto  ,  e  ii  ^odonQ  - 
no  anche  nel  volto ,  vtrfaua  da  feiiza  t  i  more  ì 
gli  occhi  calde  pioue  di  lacri-      Non  fì  può.  Signori,  ne fpie*  ' 
me ,edi  pianto: e  beo  dirò  di  gar  con  la  lingua  ,.i]c  con  la.» 
X*'»'?:!.  P^nnaddcriuere»  ne  imuiagb» 

Clan-  ^''"^f**^"f'*^*"''"''  f^^'^^'f^  iiarco]pcnriero,q!iai  tollero^ 
diti«  n      fomiffusvUtt  dio  innocente  ,  che  dad' amore 

eo  ^rS-  J^SMtutprohifftrtfitimiiid^H'  del  Cielo  fi  acccndeua  nel  cuor 
ma  c  '.e      riéruium  di  Luigi  contioalia  terra:  tji 

Pi  GB.'  *    Solf$fcruor  alit ,  con  quanto  liorrore  mira iTe.* 

O  che  anima  era  quella ,  che    tutto  ciò  ,  che  i'  amor  cieco  de 
più  feccia  non  haucndo  di  que-   gli  buommi  in  qucito  lecolo 
ila  terra .  e  tutta  fra  gl'incendi  adora,  auuerandoU  m  lui  il  fen^* 
d*anior  dittino  affinata  d'altro  cimemo  del  gran  Teologo  di 
mai  non  penfaua  ,  ne  d^alcro  Nazianzo ,  aibr  che  di.se  di 
inai  ^eliaua  >  che  di  qpelle^  que^l  i  antichi  rerbi  di  Dio .  Qgi 
fempitcrnc  bellezze  ,  di  cui  fì    aeltcijt  mimmh  ftuétn  pr§  àit%eii$ 
tafcono  gli  ÀngÌOÌÌ»e  fi  beano  i    babent.q  u  RegtltCéiiftH  MIt/a^  ^-Gr^ 
oeraf.ni  ?  Che  marauiglia  li  è   humiUs Junt^qai  tn  mundo  Tt,btlN»z'iz* 
poi,(eLaigi  haucndo  già  per    hMbent.O'  [apra  wunauMtxiiìunty^'^^^^- 
COlluinc  di  gallar  (cmpre  1(L->     qm  enam  tncar/n  fS^rA  carntnL*  '^  P**"* 

perenni  comolaiioni,  e  d'im-    viuunt  pomom  U>minum  * 

mergerfi  tuuo  ncl.'on  iedolcif-  hahent.  qut  prof  ter  \e^n*-m  ti.epi4 
(ime  di  ^uci  mar^w^KiO  ùi    hborm  ,  Cr  ^ro^tcnnop^Mm  rtm 
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piént .  Però  Luigi  per  l*ac4ui-  fonUcrfi  ne  gli  oflcqui,chc  dott- 
ilo ili  qucccfori^e  di  quelle gra-  ti  ficeuiofi  a^la  sul  persona^ 
dezze,  m  cui  Cemprt  iSx  ceoeiu  erano  qùefti  i  pregi  della  sua-» 
glioccfaidel cuore i  rigettate^  eccellenza  •  L'efierc  o cofictij 
tutte  le  nacitte  Aie  rìcchez2e,ri-  o  con  le  parole  bumiliato^de» 
buttate  tutte  le  paterne  delìtici  preflbi strappazzaco  »  era  que- 

2uari  (lomacofe  bructure^come  sto  k  sua  alterigia  »  Il  negare 
\  il  mar' eritreo  delle  Tue  geni-  in  tutte  le  cose  la  Tua  volontà ,  e 
me,  e  margarite,  che  l'humana  pender  Tempre  J.rcenni  di  chi 
fciocchczza  stima  tanto  pre-  per  Aia  elcttione  il  rcggeua,era 
^Cof-  t,o,e  _  Gemmai.  mnr<^AruAsqut  quello  il  Tuo  comando,  llfer- 
^iislib.  ^^yf  lutord'i4s  tnfundtt  :  qwppc^  ujre  ne  gii  fpcdalia  gl'infermi 
^*        àftiméintur purgAment4  dftuantts  più  abbomincuoli ,  e  fchitofi  , 
/rrfi.  Conculcati  gii  honori,  trattando  qua'gemiliirimi  ùo- 
calpellata  la  gloria,  e  rinuntia-  ri,  o  qua'pretiofi  gioielli  quelle 
to  il  principato,  che  non  fè  nelì'  lucide  membra ,  erano  quelle 
iKMióratodirpregiodel inondo^  kfue atnenità,e  delìtìe . 
'e  di  quanto  per  ^omuh'  ingan«      Ma  doue  lafcio  quelle  afprir-  .  • 
no  delle  menti  hamane -ambi-  isin^e  penitenze «quellafeuerìtà^  ' 
tiofamcnte  fìeerca  ?  A(roldato  -e  rigore  »  per  non  dire  quella.» 
nella  Criftiana  militia  fotto  crudeltà^ ma  pietofa^e  quella 
l'infegne  del  grande  Ignatìo  fierezza^ina  innocente^con  cut 
più  non  conofccua  fé  fteflb ,  ne  -domaua  il  Tuo  corpo,  e  la  carne 
parenti  ,  ne  fangiie.  Il  velìito'  per  femedefima  vbbidienteail* 
pouero,  i  logn,e  ccnciofi  ftrac-  imperio  dell'anima  foggettaua, 
ci  erano  qutlnlepompofc  lue  per  lacerar' vna  volta  qucfto 
'vefti .  L'andare  per  la  citta  ruuido  Tacco  ,  e  Tpezzando  le 
-mendicando  era  qucTto  il  vanto  funi,  e  le  catene ,  che  fra  le  an- 
delle  Tue  glorie,  ilnafcondere,  guftie  di  qucfte  membra  ten- 
I  6  e  cclarc  cono^ni  ftudio  la  n©-  .gono  l'anima  prigioniera ,  e-» 
bìln.taatoaauca  della  Tua  re-  mettere  lo  Tpirito  in  liberta  , 
gal  proTapia,  e  con  nodo  di  perche  fenza dimora  dall'cfilio 
JcretciTsima  parentela  <con  unti  «Ila  patria,  dall'afprczza  d'vno 
Imperadori  congiunta,  cra^  fpinDk>  dircrtoalle  aoienicàdef 
qucTto  tritolo,  e  hnfegna  delle  sfioriti  giardini,  dalle  foszure  di 
•    lue  grandezze.  £leggerfi  per  qucfta  terra  alle  4)ure  bellezze 
Tue  fta  nze  le  più  oscure ,  e  più  del  Paradifo  volaflc?  Ecco  Lui- 
anguste  cellette ,  era  quceto  lo  gì  quall'altro  Gioanni/Mii«»4ii«  trb, 
«         ftimolo  della  ?na  ambitione  ,  il  dMcafiSfneqiteifi^inttO  pure  come  te^'ur. 
ve.-gognarTi  nelle  5,ue  lodi,  l'ar-  di  Mosc,c  di  Elia  affermò  Ter- ^'«^■"r, 
^ifciriì  nc'suoi  honorij  il  con-  tuUiauo«  M$yJu^ttBluutounio^^  ^-S^ 
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^        funa^filo  Dco  Mlch^ntur.  ChfL»  che  altresì  proaigiofo  foflc  ìf 

imtrcndofi  folo  di  quelle  fiam-  viucrc  di  Luigi ,  mentii  foia 
mcpurilsiracchc  dalle  poppe  dormire  paffjiuz  i  giorni,  e  le 
dipiofucciauacon  le  labbra,,  notti  delia  Tua  vita?  O  fé  pur 
yicuo^e,dimagra  le  membra  talora  chiudeua  gli  occhi  del 
di  ^aeftO  corpo  mortale  con  corpo,  per  pagare  quel  tributo 
*giu^nulrigorofi,chc  contento  minore,  che  la  natura  ricerca, 
tra  di  tre  rote  fette  di  oane  It  fra  le  lenzuola,  e  la  coltrice  di 
mattina,  e ^ivn*altra fola morbidìflìme  Une  nafcondeua 
«era lecite mifuoco,edinznp-  duriifime  canole  ,  per  giacer 
patcnett'acqua .  Nel  vitto  poi  fuUa Croce,  per  adagiarfifcnzf 
ordmario  di  ogni  dì  pochifli-  ripofo,pcr  ripofarefam ric- 
ino ,  e  delle  piggiori  viuande ,  ro ,  per  inquietarfi  nel  foni 
che  in  tauola  compariuano,  tra  per  vcgghìarc  dormendo ,  w 
ilderinarc,elacena  prendcua.  de fto,c  leggiermente aflonnatt» 
Sia  per  auuentura  fauolofo  rac-  in  vn  tempo  medefimo  goder 
conto  di  quelle  genti  delle  parti  le  bramate  Tue  dclitic  neUuro 
A  !  •**^^™^-^«^^'^"'^ie,cheperdet-  fenodi  mendicate  afprczzc,  e 
Gel  il'!  «  is.,  i°  ^^^^^  Butriuanfi  dolori  ?  Non  dormfua  Luiffi: 
JJ«-»«^  della  foto  fragranza  de'fiori;  ed  fé  ben'a  giacer  fi  Mcttcua  ini 
»  dirò.  Che  Luiginonpafciuco  quel  duriflimo  letto,  che  c^li 
delle  Tinande  di ^uefta  terra ,  nelle  mollifsime  lane,  e  fottiHf- 
«  pia  ammirabile  o  di  quelp  fimi  lini  ii  còmponeua,  non  per 
Vccdlo  Aauilòharc ,  ched'aria  agiarfi  nel/onno,  ma  per  celare 
foia  fi  rttttf e ,  e  fenza  vcrtm'cc-  a  gli  occhi  altmi  le  vegghicji 
ceffo  l'mgralTa ,  o  della  Guio-  della  Tua  mente,chc  lapiu  feoH 
nemba  del  Brafile,  cui  la  nigia-  prc  inaltìTsima  conicmplatio*  * 
da  e  paicolo  (ufficiente  a  man-  ne  sforzaua  il  corpo  medefimo  ' 
tenere  la  vita ,  egli  viucua  non  à  fcguirla  Tulle  ali  dc'fuoi  focofi 
d'altro  cibo ,  che  di  quel  folo  ,  pcnfieri .  Però  nel  filentio  co-    •  ' 
Che  dalle  mammelle  del  Cielo,  mime,  quando  già  tutti  fotto  la 
^'^^^^  ^cn  di  Dio  per  amore  guardia  fedele  delle  lte11e,occhi       -  ' 
C?^"^*  £'t>irogna  ben  con-  Icmprc  aperti,  e  fcntinellcdcl 
Kflare,  che  il  viuere  di  Luigi  mondo  ripolataraente  giaee- 
j  11  TV  ^^^^^^^  continouo  uano,  voi  ì'haurcfte  veduto  fra 
della  Diuiftt  potenza, che  in.*  la  luce  delle  amorofc  Tue  fi  i;n- 
▼Ita  lenza  il  concorfo  della^  me,  anche  nel  cuore  delle  notti 
"^^'^''^Jpconrcruaua.  '  più  lunghe, allorché nell'horri-- 
If     Ma  feil  beatoglo1laQeqoa^  doinucmodiognifiòre,(!iogni 
huomad^  Cielo,  o  ^ual'An-  vcr/.ura,  e  di  ogni  vaghezza», 
giolo  della  terra ,fcnaa  mangia-  fpogliate  le  piante  imbiancano^ 
re  viucua,  non  direte  yoì  fode ,  ii  crine ,  e  fotto  le  più  dure  co* 
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Ifzze  di  frcddifsimi  ghiacci  fMt^iunt  mdtrtm  Verfil. 
«Impietra  la  terra,  vfcir  del  fuo  CfmmdcuUnmMnui.  Eclo|| 
lctto,comc  la  fenice  dell'odora-  Più  fauolofi  non  fono  i  Tan- 
to Tuo  nido ,  altre  fiamme  non  guinofi  fuccelli  dc'Priami , 
hauendoperdifendcrfida'gela-  delle  Tisbi ,  ma  tutto  il  giorni 
ti  horrori  del  verno,che  di  quel  Tulle  Tcene  del  mondo  fi  vcggo- 
fole  Diurno,  alle  cui  vampe  gli  no  gli  auucnimenti  lugubri»  e  le 
Angioli  in  Cielo,  e  gli  huomini  funede  tragedie  d'amore .  Non 
Àn£eUci  in  teripa  blkcfiieiite  vedete  Luigi  >  cos'è  cnKkit» 
j  à  abbnicìaoo'y  e  feiua  otfeGi  perche  amante  ?  AjiiaiiaDk,t 
a'ìacenerUcoBMO^e  regghi&doin  odìanafemedefimo^e dall'amo- 
quel  notturno  filencio^^non  può*  re,  e  dall'odio  fprooato  tempre 
to già  dalle  Tpine  di  noioTe  cure,  più  iocnideliua  conerà  fé  fleflò* 
•  m  penfieri  mortali»ma  defto  Ancor  non  baTta^Luigi^  quint» 
(olo  da'Tuoi  fcruorofi  ToTpiri ,  fin'hora  haucte  voi  Fatto ,  pcB 
non  d'altre  vefti  coperto,  che  macerare  le  voftrc  innocentifsi- 
dei  candore  dell'Angelica  Tua  me  carni?  No.  RiTpondeLui- 
purita,  fcoccarc,non  gialefrec-  gi,  non  baTca.  Io  bramo  la-» 
ce  di  Filippo  il  Macedane  ancor  morte ,  per  viuere  all'eternità , 
giouaneico  contro  ieftelle,ma  SoTpiro  Tempre  il  martirio,  per 
^li  llraa  dell'infocate  Tue  ora-  coronarmi  di  gloria:  e  perche  . 
tioni>  e  ferire  il  cuor  di  Dio .  £  non  truouo,  chi  mi  tormenti,  e 
chi  vide  mai  così  care  iimentio-  mi  vecida ,  Tarò  jo  il  canuto 
ni  di  affinate  lo  Spirito  tea  la  di  me  llcflo  »  ètianò  ioqttiAf 
lottale  la  guerra,  chè  &ceuaiia  aniipa  dalla  prìgionià'det  cor-» 
lofieme  le  a  rdenti  fiamme  del  po  per  le  fanguiaoTe  ferite  di  vii 
cuore» e  gli  sfioimeotije  deiiout  più  crudo ,  e  diTpieuco  marti« 
nel tremante^elaiigueiiie palio-  rio.  Così  fè  Luigi.  E  però 
re  delle  agghiacciate  Tue  mem*  armando  la  deflra,  non  di  ftoc- 
Ex  bra  ?  Dille  già  Teocrito ,  che  co,  o  di  lancia,  ma  di  catene  di 
«dy.ho  troppo  è  crudele  l'amore  alle  ferro,  perche  più  lungo  folle  , 
criJ?*  F°PP^  ^^^'^  ieoncfle  più  fiere,  c  e  più  tormentoTo  il  dolore,fin'a 
'  delie  bciucpiudifpietatenutri-  tre  volte  il  giorno  le  verginali 
y  to .  iV«w  smorem  noni .  Dirus  Tue  membra  tanto  fieramente 
'vti^He  Deustfty  O"  iutdem  Itétté  percuote,  che  tuuo  il  corpo  no 
Màmmim  [uxit  >  in^ut  fdtém  (quarcia  :  e  ben  per  mille  rof- 
^  tUfammsurÉinitrimt,  A  chi  per-  Teggiaosifimte  (gorgandone  il 
dona  l'amore  ?  Non  amu  eeM  (àngue  il  panimento  n'inonda  • 
il  cuor  di  fierezza  9  e  di  erodo  &  perche  il  nurttrio  interrotto 
ferro  le  maìit  dette  ttedefime  non  fofle»  ma  continouato,  e 
madri  ?  nelle  pene  qualche  riiloro  ri* 
SsMMt  mm  éttmt  pimnMKu  trouar  non  poiefle^con  lapin 
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rara  inucntione,  che  trouar 
fapclTc  l'arce  dVn  vero  amante, 
cigncfi  a'6«tiichi  gli  agucifsimi 
fproni  da  caualcare,  e  force - 
■TOcntc  ftrigncndoli,  entrano 
quelle  fproncUc  nelle  tenere 
carni,  dalle  cui  punture,e  ferite 
a  mille,  a  mille  grondalo  molli 
rubini  d'ianocentiUimo  fangue. 
O  bella  rofa  prima  più  bianca 
d'vn  iìor  dineue,  horafatta_3 
▼crmiglia  nella  porpora  d'vn' 
Angelico  giouanecco.  OCan- 
dìdìidmo  giglio  coronato  non 
d'oro,  ma  di  pungenti fsimfu» 
fpine .  O  nobile  Alcione  di  Pa- 
radifo  ,  che  dentro  alfuonido, 
non  di  (lecchi  fabbricato  ,  ma 
di  punte  di  ferro,  non  firipola 
già ,  ma  fi  punge ,  t  fi  fcrifce. 
Stelle  fono  quelle  fpronellCjChe 
ferendo  miniano,  e  adornano 
il  candore  di  vn corpo  più  lu- 
minofo  del  Ciclo  col  fangue  . 
Qucfte  fono  l'imprcfc ,  quefte 
fon  le  prodezze,  quefìefonle 
vittorie  di  Luigi  .  £  chi  mai 
haurcbbe  creduto,  che  nonvn' 
Hercoie,  non  vn  Tcfeo,  non., 
vn'Ettore,  non  vn' Achille,  non 
vn  forte,  e  nerboruto  gigante, 
ma  vn  giou-inetto  di  fangue-» 
reale,  tenero  di  età,  fragile  di 
natura, dilicato  di compleilìo- 
ne,naco  fra  le  amenità,  accolto 
ira'fczzi,  allattato  fra  le  dol- 
cezze, allenato  fra  gli  agi ,  nu- 
trito fra  le  morbide2zc,corteg- 
giato  dalie  pompe,  luHngaco 
Jalle  harmonic,rolleticato  dal- 
le dclitic,  entrando  pofcianelife 
Acccaio  a  combattere  di  $i  cru- 


do  ferro  ai  mar  douclTc  le  ma- 
ni ,  non  mica  per  abSattere^ 
città, o  diroccare  fortezze,  ma 
per  vincere  Te  mcdefimo,  c-» 
trionfar  di  feftelTo,  e  vinto,  c 
vincitore  alle  colonne  del  Cielo 
forpcndcre  i  trofei  delle  glorio- 
fefue  vittorie,  c  de'fanguinolì 
trionfi  ?  Che  polfodir'io  di  que-  - 
(io  prode  guerriere,  e  di  quefto 
Eroe  del  Cielo?  Ha  vinto,  ha 
foggiogaco  ilnimico^  ma  non 
altro,  chcferacdcfimo,  e  per 
riceuere  il  premio  delle  hono- 
rate  Tue  fatiche ,  e  la  corona.» 
delle  Tue  vittoriofe  battaglie 
già  liil  carro  di  gloria  fi  allefti- 
fcc  per  entrar  trionfante  nel 
campidoglio  del  Paradifo  .  Ec- 
colo dunque  alla  fine  della  fua 
carriera  nell'età  giouanile.  Bt- 
ntdiUto  Det  tn  mercedem  iuftt  fefìi' 
fiat  0"$»  htfTA  veloci  froctffus  tlliut 
fruSiifteat,  Muore  giouane^ 
Luigi,  mapien  di  giorni, noa 
di  quefto  fecolo,  ma,  come  di 
Gorgonia  fua  forella  ferine  il 
Nazianzeno ,  di  quelli ,  che  fi  D.Grcg, 
contano  ne  gli  annali  del  Cicio  :  N**^  • 

ne  più  lungamente  viuir  poce-   ^'  ^* 
,    r  r       ^  orar» 

ua:  perche  le  mprc  fu  Ile  ruote  xi. 

di  quegli  agutiilimi  fproni,  che 
a'teneri  fianchi  tencua,  con^  " 
rapidifsimo  moto  coricndo, 
qualfole,  che  in  quello  gionno 
dj  tutti  il  più  lungo  nel  foHticio 
arrecando  il  corlo  dc'fuoi  info- 
caci dellrieri,  più  non  può  nei 
nc^ftro  Emifpeno  auanzarfi,era 
già  pcruenuto  alla  meta  di  vna 
fantita  pei  fcctifrnua, adorno  di 
finiiQuie  gioie  di  tutte  quello 
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nobili,  c  douitiofc  virtù,  che  in  collane  d'oro,  /Ifangue  irC 

mai  fi  vedcllcro  rifplcnderc»^  rubini,  le  afprezze  mdciitie ,  i 

fuUc  ttfte  gloriofc  d'vn'età  più  digiuni  in  b-iachctci,  le  vcgghic 

lunga ,  e  vcncrandaivccchiaia .  in  foauiifima  quiete,  le  fproncl- 

Seneca  £rifi//* ,  Muftrtpi$tM$ttUu  ftrft^  le  in  chiare,  e  lurainofe  fteUc,lc 

wnfo!                  viiimm  tmfmi  peniceoze  in  gioie,  ccontcoci, 

lM.ad  ixftQéme^49éwpnmméitmrii§^  U,  poueità  inricchesae»  ildifr 

UàtcArtim' Qiudqiiidédfmmimftr'  pregio  io  corona  di  gloria J']h«  > 

PH*  «MMTt  4^ eximm  fnftrM»  DiiTe  milcà  in  maeftàye  grandetta, 

pur  bene  lo  Stoico  morale .  E  Salite  amma  foccunact  a  quatte 


nettonelnorir  de  gli  anni  rapi-  mandaftc  tutti  gli  affetti  del 

I^em  torog^iunlc,  lastpt  vtrtHtihui  cuore:  entrate  per  quelle  porte 

Ibi.  era  tllnm,  non  4nms  àftimart'  Sdtii  digcmme,che  per  voi  (ifpalan- 

C.14.  ^/M  t/<.vi> .  Vide  lungamente  in  cano.  Mscbmd  Uxatur  C«/i,  CUa* 

bricue  tempo  Luigi  :  e  morcn-  r«ffi/M«**  féttfeunt  S fonte  forti  •  ^^•jjj 

clo,anzi  dormendo  nell'odorata  Spiegate  il  volo  all'  altifsimo 

pira  delle  pretiofe  Tue  virtL,fra'  trono  di  quella  gloria ,  per  cui  Hooo* 

bianchti&iDÌ  gigli  ddte  fua  ver*  al  chiaro  lame  di  Dio  viuerete  n'i  Aa^ 

f inale  innocenza,  a  gli  ardori  in  vn  beatole  fempicemo  fog  guftidt 

1  quelle  fiamme  d'amore»  che  ipoaio.  ficco  gUÀngioU»che  "^b*^. 

gli  diuampauan»  il  onore ,  a_>  lieumente  v'incontrano,  ficco  ^!^°^ 

viupiu  auucQBurofii  qualfeni-  t  Serafini»  che  fcftofamente,»  ^ 

ce  rinacque ,  per  non  mai  pia  T*arpettano .  Ecco  li  voftro 

morire  nel  giorno  dell'eternità,  atnabilifsimo  Redentore ,  che 

Viuity  quid  mtrtm  Céltftù  militié  dolcemente  v'inuita .  £«5*  ftrut 

kilUtor  occidtt .  Dirò  con  S.Pic-  htne ,  CT  fidtUt ,  uttrénngsHdmm 

5er  Tal      Crifologo ,  fequitur  htc  mo'  Domtn'fut,  Godete  pure,oLuÌ- 

ìn  Àn-  riendi  Dtmtm  éftuanSyO'  dnhilént»  gi ,  di  quella  gioconda  felicità, 

dream  ac  toto  virtutts  grddu  Dommicis  che  voi  con  tanti  faticod  difa- 

Apofto-  ineumbtt  htrtrt  veftigiis .  Ite  ani-  gi ,  e  con  tanii  ftenti,  c  fan^ui« 

lam*        felice  al  Cielo .  Volate  hora  noli  fudori»  vi  hauete  acauiIU- 

dall'efiUoallapatriajdaUefpine  ca  •  Ma  di  lafsh  rlcordateui 

alle  rofe ,  dalle  tempcftealhLa  ancora  di  noi  poueri  pellegrini^ 

bonaccia  »  dal  mar  tumido  »  e  e  per.  noftro  aiuto  ,  e  foco^no 

gonfio  al  porto  di  (ommatran-  porgete  voi  il  braccio  dd  vo- 

quillita »  eripofo .  Ecco  le  vo-  ftro £iuore,afiìnche  tuttientrar 

àce  lacrime  in  finiifime  perle  »  pofsiamo  in  quella  gran  corte  » 

e  diamanti  cangiate  .  Ecco  le  oue  voi  coronato  di  fpiendi- 

dure  tauole  mutate  in  morbi-  difsi mi  luce  regnerete  eternai* 

difi&me  piumcjlc  catene  di  ferro  mente  felice  •  Ho  detto  • 


fourane  sfere,  doue  (empre^ 
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DISCORSO  VENTESIMO 

SETTIMO 

FANEGIMCO  SACRO 

DEL  BEATO  STANISLAO  KOSTKA 
DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESV.  . 

MirsbilisDetés  in  SénHis  fuìs  ,DiUsl[ràd 
if/è  dabit  viriHtcm ,  ff*  fortatédimm 
fleti  (ué ,  hneJiSus  Dtm  • 
Piai.  «7. 

HI  noa  loia  »  e  fimo  rpecchio^  che  mirata  por« 
non  anumn  le  ge  a  gli  occlit  la  fbcon^icà,  e  gli 
opere  delUu»  amidingegnofil&init|i  quelle, 
mano  D mine  %  mente  pttrìfsima  >  e  fempuciftì* 
o  egli  k  ciecOiO  ma,  che  grauida d'infièici  moa« 
forTeanacoepe*  di  ella  peo  quanto  vikofó ,  ^ 
teche»  o  non  le  vede»  o  veggen*  opera  quanto  le  piace .  Ma  fé 
dole  come  annebbiato,  e  deliro  ben'egli  è  vero,  che  Iddio  ia^ 
non  le  conofce .  ConfiteBor  uhit  tutte  le  opere  Tue  è  ammira- 
diccua  il  Profcta,quia tirri^iliter  bile .  Mtrahilid  opera  tuM  •  Nul- 
mézntficatus  es  :  mirdhUia  «pira  ladimciio  più  ammirabile  fi  di- 
tua .  Tutte  le  fattute,  che  fono  moftra  m  quelle,  che  a  lauorare 
parti  delle  dita  di  Dio»  opicco*  ii  prende»  per  arricchirle  de' 
lei  o  erandi/ono  lingue  fonore,  lìioi  pregian  teforl,  e  abbellirle 
che  inogni  tempo  rimbomba*  co'fregi  »  eabbigUamcoti delle 
no,  e  eoQTOce  dituono  vaiu  fuegratie»  p^ciiifi£ioiioog« 
pfedicando  le  maraulgUe  della  getti  amabilifsimi»  e  gcatiTstmi 
potenza»  della  bontà,  della^  a  gli  occhi  fuoi,  come  imma« 
lapienza ,  della  maeftà  incom-  «ini  vine  »  e  fpiranti  delle  fee^ 
prcnfibile  di  quel  fourano  Mo-  fattezze .  E  quelle  fono  quelle 
narca,  che  tutto  in  fé  ftelTo  fen-  anime  giuftc,  che  come  (ceure 
za  fpari^i mento  di  fc  medefimo  dal  fracidume  di  qucfta  terra,  e 
con  i'ctìicacia  della  Tua  virtù  fi  partecipi  delle  Diuinc  bellezze 
diffonde ,  Tutte  fono  vn  tcrlì(-   (ciabr auo  tautc  Dee  ;  e  chi  ve* 

•  dcjr 
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icr  le  potefle,  come  rapito  foor  Aia  pocesia:  e  pur  cklaiiineif  é 

di  fé  (IciOb  ienza  dubbio^per  '  fi  vede,  che  alami  con  àUkim 

aitimìratione  efclamarebbe^.  più  liberale  fono  accarezzati» 

MtrMis  Deui  infsnClh  Jutt .  O  c  fluoriti .  Mentir  non  mi  lafcia 

^    grand'opera  è  quefta .  Lauora-  vn  giouanetto,  non  fo,  fé  chia- 

*  re  nel  fango,e  cangiarlo  in  oro,  mar  lo  debbi  vn'huomo,  o  pur* 
prendere  nel  ic  mani  vn  vetro,  e  vn  Angiolo,  e  vn  Scrainodcl 
trasformarlo  in  diamante, toc-  Cielo.  Qucfti è ilB.atoScanif- 
rarcvna  zolla  di  terra,  e  mu-  laoKol^k  ì ,  chcdopo  vnvclo- 
tarla  in  vna  delia ,  cuocere  v  n  cialmu  coifo  nella  lizza  d:  cmi- 
morto,  e  annerito  carbone,  e  nenie  fancica  nel  più  bel  fiore 
^onnertirl»  in  vn  tocjdiffiaio.  éeJTecàfuacoa  vnAaK>rcef^li« 
fole  »  f9t  htt  cok  mezeo  toro  €  ifficna  volò  ai  po^tiTo  d*viiLt 
ctìfe  cotanto  {naraoigllofé,  che  gloria  Imtnpftale,*  *In  quello 
vìncendo  tutti'  g)^  sforzi  della  Angiolo  di  parità  verginale» 9 
natura  fono  da  gli  occhi  4el  in  :qvieftoScrafinód*aaiore  fì 
tutelo  con  iftnpore  amm irate.  Iddio  «reramente ammirabile . 
il  fc  dille  la  Vergine  madre  di  E  per  dlfcorrere  con  i:jualchc 
Dio,  e  rìpiciu  dello  Spirito  ordine  nelle  lodi  di  Stanislao ,  ; 
Santo.  Fecttmihima^^na  qm  po^  dirò,  che  il  grinde  arccficedi 
stìJS  e[t ,  Cofe grandi,  e  animi-  qucft'opcra  ?riar;iuigìioLi  mira- 
rabili  ha  operato  in  me  la  virtù  bile  fi  modrò  nella  v  ita ,  mira- 
dcl  braccio  Diuino  ;  cosi  a  prò-  bile  nella  morte,  e  uiuabue-» 
portione  potifono  SUM^he  dire  t  dopo  la  morte  prctioAiGina» 

.  cari  amia  -dì  Dio«  ^^*tit  ttéhi  |per  cui  pafsò.al  trionfo  nellaj^ 

wéipmiatpumseft.  -Maficome  xara  patria  d€*vÌQQnti'.'r 
il  lommo  architettore  nella^     .£  per  -cominciare  dal  priiio 

£ibbrica  immenCi  'di  quedo  icapOy^quanto  mirabile  (i  (è  co-, 

mondo  in  alcune  piu»xliein^  nofcere  Iddio  nella  viudiSa*  1 

altre cofe,  fi  dimoftra  in  vn_,  nislao?  Vfcito  ancor  non  era 

certo  modo  artefice  più  inge-  alla  Incedi  qucfto  mondo, pcc 

•  gnofo,  come  ne  Cicli,  nel  fole ,  prender  le  mofTc  ,  e  con  paffo 

•  c  nelle  iteile.  Che  in  quelli  baflx  da  gigante  correre  al  pallio ,  c 
clementi ,  e  fi  rende  più  arami-  alla  conquida ,  non  mica  d'vna 
rabiie,  cosi  in  alcuni  de'fuoi  corona  di  quefta  terra,  ma  di 
eletti  più ,  che  in  altri  molti  fa  vn  diadema  di  folgoranti  fpJen- 
•rirplcndcre  vn  certo  artificio  dori  inteffuto  -di  hclle,che  già 
più  eccellente  della  Tua  fapien-  . il  fè  comparire  fuUefcenedi  va 
ca ,  w  certa  cura, e  diligenza  rnóouo  Cielo  a  far'il  prologo  di 
^ittfi^^re  dell'amor (uo»VQ  .quella  viu^  CfaeTifpknderdo- 

^  «erto  mtto  più  e^ìcace  ddla  ìucuacQme^vtffol^^iicta  di  vìr- 

tiiCc- 
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Gettili  adorna»  c  fregiata ,  e  (arl^ucfto  fanciullo ,  che  pri- 

di  quelle  gracic  fiBgutanffimCj  '  nudinarccre  è  cotanta  hono- 

die  arricchir  doueiiano  l'aninu  racoiial  Ctdo^e  da  GicsU  co'fcf 

di  quell'Angelo  in  carne  morta-  gni  di  tanto  amore  accarezza-* 

le.  Scaualamadregiàalparto  to?  Dice  pure»  che  «m«4is»«i  ibidem 

vicina,  quando  con  grao  mora-  urwm  Domino .  Egli  farà  vn  gì  -  v.  n  ^ 

iiiglia,  e  rtupore,  e  per  gran  mi-  gante  nella  Cristiana  militia  j 

racolo  della  mano  Diuina  fui  egli  farà  vn  Eroe  nella  vircii» 

ventre  di  lei  iraprcffo  compar-  egli  farà  vn* Angelo  nell*  inno- 

ue  il  nome  fantiiiimo  di  Giesu  cenza,  egli  farà  vna  lucidifsinu 

in  color  porporino  tutto  cinto  fteila  del  raiftico  Cielo  di  Sant^ 

diraggi,edirplcndori.  Non  è  Chicfa,  egli  far^  vnvafo  eletto 

ancor  nato  il  bambino ,  e  già  a  portare  il  nome  di  Giesù .  ^^dt  Adk. 

come  generofo  guerriere  fotto  *ltSi$mi  tHmihi  t[te,  vt  porta  n9  Apofto- 

l'infegnc  di  quel  capitan  Gene-  mm  nmm.  Egli  farà  vn  figliuo-  cV%\ 

lale ,  che  sbaraglio  gli  efercid  lo  delia  gratia  fingu  larmente^  i  j. 

delFhofte  nimica  con  f hafta.^  fmorito,  e  di  prcgiattfsimi  do- 

Ibtmidabfle  della  Croce  j  mi*  oi .  c  doaicM  ceTcHn^toiMora* 

litando  rompe  al  peccalo  la^  mente  arricchito  .  Q&n  mille 

guerra •  Sevo Gioanni,niencre  volte  auuenturatOj  e  felice  Sta- 

ancora  ferrato  nella  carcere  del  nislao^  che  douendo  vfcire  dello 

vCtre  materno,come  già  libero,  steccato  deU'aluo  materno  >  ed 

e  difciolto  dahc  catene  al  cópa-  entrare  iii  aperta  campagna  a 

rire  di  Gicsii  fotto  la  nuuola  del  gucrrcgc^iarc  il  cornuti  nimico 

feno  verginale  di  Maria  fi  die  g porci  teco  il  nome  tutto  fol- 

per ecceflbdigiojaafaltellarc,  gorantcdira^gi del  tuoSigno- 

credo  ben'io ancora,chc  Stanis-  re  per  ficura  caparra  di  vincere, 

lao  giacendo  nell'vtero  della^  e  trionfare.  Armato  diqu.sio 

madre,  ma  fauorito  da  quello  nome  vedrai  a'tuoi  piedi  piegar 

nome  ^loriofo  «e  trion&tore^  le  ginocchia  le  potenze  della.» 

del  Prmcipe  delle  tenebre-  «  i  e  terra>  cadere  le  podestà  deil'in- 

iieriifimo  pcrfccntore  de'figli-  femo^e/tucrencì  uachinarfi  gli 

Uoli  di  Adamo >  incominciallc  orbi  Celesti .     in  namim  h(n  A  :?  Pbj- 

anch'egli  lotto  di  giubilo,  e  di  iwtmgtnu  fttcìatiir  Céitfnum,  ttr  ''P-  ^-  ^* 

^   allegrezza  ricolmo  a  brillare,  rtftriHm^  (T  tnftmtrum  •  11  nome 

4  quaQficuro  della  vittoria.  Che  di  Giesii  sarà  la  tua  arma  molto 

prefagi  felici  fon  quelli  fcritti,  più  degna  ,  e  più  gloriofa  di 

e  fcgnati  dalle  dita ,  non  d'altra  quella,  che  dalia  nobiltà ,  e  dal 

mano, che  del  mcdcfimoDio?  chiarifsimo  fangue  de'tuoi  an- 

'Liic«  e,  Quis  fHtis  puer  ìjte  tnt  f  Ettnim  tcnati,e  maggiori  per  inregna__, 

munm  Hmm  crof  cum  ìIIq  .  Che  delle  lo^o  prodczatc  hai  riccuu- 

to. 
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lo.  Socco  coslbcUa»  e  benigna  cóparuecd  capo  aitomhco'di 

coilellacioiie  efci  pure,  non  alle  pochi  peli,  che  HMnaiiano  ma 
lagrimcte  a^lamfteuoli  gemiti>e  corona  come  di  Cher ico,p refA» 
vagici>ina alle  gioie^e  atripudi:  gendo  la  dignità ,  e  fant  icà  del 

Eeroche  ci  predice  viccoriofe^  piccolo  infame .  Che  Redegun  < 

attng'ic,elagloria  d'fn'ctcr-  de  figliuola  di  Bertario  Re  de' 

.5  natcl-vità.  Nacque  adunque  il  Turingi  fatta  fchiaua  ,  e  poi 

beato  ùnciuUo ,  c  làjato  coru  moglie  da  Ciotario  Rc,mcntrc 

Vonik  Vitali  del  facro  fonte  fii  in  vna  villa  reale  fialleunua,ella 

dal  pati-ino  incontanente  por-  diè  fegni  della  futura  fantità. 

cato  dauanti  al  Diuiniisimo  Sa-  Peroche  hauédo  roSgiato  chia- 

craniencoj  per  particolar'  istin-  maua  altri  fanciulli^e  daua  loro 

.  to^eitpiracioneCdcste^eapiè  cucto  queilo»che  auanzaua»  e  a 

'^ddl^alcace  raUieoniU  cernia  ctaTcbedttiiolaaauailcapojac- 

ditceìDtpcrche  u  bimbino  fio  comodaua  le  feggiole ,  daua 

da' primi  albori  dclfecà  sobl^  loro  l'ac({ita  alle  maaì ,  e  poi 

conl'ecraco  a  quel  Dio,  ch^  facendo  innanzi  portare  il  dar 

•  rhaueua  creaco^e  con  occhio  ùì&nfio  legno  delia  Croce  eoa 

di paceraa  prouidenza  il  mira-  gran  modedia^  oiaturità  al  Tuo 

ua,  poteiTe  in  età  più  matura^  Oratorio  n'andaua .  Che  Hil- 

ripeterc  tante  fiate  quelle  pa-  debràdo  figliuolo  di  vn  fabbro, 

iole  j  ch'egli  nato  non  era  per  quando  ancora  leggere  non  fa- 

viuerc  al  mondo ,  e  alle  coHl-»  peua,  delle  fchegge ,  che  cade- 

teraporali,maalCielo,chcsolo  uano  in  terra,  a  cafo  formò 

per  patria  fua  riconofceua,  e  al  quelle  parolc^che  vfcirono  dell' 

godiméto  d'vna  beau  eternità^  oracolo  del  Profeu .  Ùmmét- 

oueregnano^  e godonolafeltce  éitméimsriv/qiiiéd  msr§.  Con yi 

lor  (brce  gH  elecci  •  Ne  co6l»  le  quali  Dcelhgl  l'alcezzii  di  quel 

nuoua  vi  [laia ,  fé  Iddio  coil*  rouunoFommcaco^cui  erade* 

quelli  fegni  nel  fanciullino  Sca-  flinato  dal  Cielo.  Le  api»che 

nislao  ci  volle  cofe  grandi,  e  nella  bocca  di  S.  Anbrofioaii-. 

xnarauiglioTe  mo(lrare  ,  quan-  corfoncioUo  volauano»  predi- 

cunque  allora  nó  s'intende  Itero  ceuano  la  marauigliofa  eloqug- 

chiaramentc  i  Diuini  mifteri .  za  di  quel  Santo  Dottore  .  Il 

imperocché  ben  (appiamo,  che  digiuno  di  Nicolò  fantilfimo 

nella  fanauUczza  di  parecchi  Vefcouo,  mentre  ancor  ncl]<L> 

con  diuerlì  inditi)  ha  voluto  tifceriftretto  dalle  mammelle 

Buon.  %™ficarc  ic  future  loro  gran-  della  nutrice  nella  quartal,  e  Te- 

anno'  <^c?*c  .  Però  trouercte ,  che  S.  fta  feria  più  di  vna  nata  il  latte 

Domi-  Nicecio  Vefcouo  come  gli  altri  fucciar  non  voleua,già  predice- 

ni  S^f«  bambini  nafceodofeiua  capelli  uà  i'cmioeoza  di  quella  virtù» 

che 
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che  (ioucua  tutto  il  mondo  ì  i  lu-  e  ben  di  St  inislao  può  dirfi,  che 

forare .  E  così  d'altri  leggiamo,  viuendo  in  carne  con  lo  fpirito 
Dite  voihora,  che  farà  di  que-  •  fi  fprigionò  dalla  carcere  della 

fto  infante,  che  dal  ventre  della  carne,  che  rimanendo  nel  mon- 

fua  madre  hauendo  portato  il  do  con  le  ali  dc'fuoi  mouimentì 

nomcrantiATimodi  Giesù  appe-  fpiegò  il  volo  alla  più  alta-* 

pa  nato  all'altare  fi  porta,  c  al  regione  del  Cielo  (opra  del  ' 

medefimo  Giesù  nell  au^uftilfi-  mondo ,  che  dimorando  tra  gli 

m  Sacramenco  fi  ùSknCct,  fi  kuomint  cooueHaua  con  eli 

dedicai  e  fi  consacra  ?  Diciamo  Angioli^e  la  vita  loco  eoa  la  tua 

fnircicii'eglirarà  tutto  di DiOf  ammirabile  purità  imitaua^' 

tutto  pieno  di  Dio  1  ilcaiOi  il  on'cruando  l'aiiuifo  di  $.  Am- 

dìletto  di  Dio.  Entriamo  noi  brogio .  Difeitt  trg9  in  k§e  mmuIì  D«  V/r 

dunque  a  fpiare»  e  vedere  la«i  frf^^  mundum  tfft  :  cr  fi  cùrptu  ginfl»,  » 

verità  di  così  rariprcfagi,  e-*  seritif,vel»tet in voBiséitf interior •^^^'^ 

l'adempimento  di  OOà  nobili  Sup>^  mundum  e[f        qui  taUét 

predittioni,     *  Deum  m  corpore  fuo  >  E  già  chC 

f      Non  cosi  torto  aprì  gli  occhi  habbiamo  faira  mencione  ddla 

deli'mtelJetto  con  l'vfo  del/a-j  f  uritàdi  Staaislao,che  portan- 

ragione,chc  conofcendo  d'effe r  do  nel  corpo  vji'AngeJica  bel- 

venuco  al  mondo ,  non  per  fé-  lezza  «  più  bello,  e  pm  anaabilc 

guirlo,  ma  per  fuggirlo^  non  a  gliocchi  diDioera  nell'ani* 

per  amarlo  »  ma  per  odiarlo  ^  m^  dite»  che  purità  con  cento, 

alsò  ^i  la  fflcme  al  Cido;,  «  e  mille  òcdhi  guardata  fin'alU 

humilmente  riuerendok)  al  Tuo  morte  fii  mai  di  qveft'Angiolo  ?  * 

Signore  offerì  tutto  D  (ito  cuo-  Chi  la  potrà  badcuolmenceji 

fc  >  per  ardere  folo  tra  le  fiam  -  lodare  ?  La  verginità  intera  ,  e 

me  di  quell'amore ,  che  puro,  perfetta  in  carne  humana  è  vna 

che  innocente,  che  Tanto  còofu-  virtii  così  rara,  che  ben  puG»  » 

ma  tutte  le  fecce  di  quefia_i  dirfi  eflcre  vn'albcrgatricc  di 

terra,  e  puniicando  tutti  gli  quefta terra ,  ma  cittadina  dd 

affetti  inoro  finilsimodi  lubli-  Cieio,  e  comcvnTole,  che  con 

mi  virtù  li  trasforma  .  Tutto  la  Tua  luce  correndo  Tulle  llrade 

dcfto ,  e  vigilante  nc'fuoi  pcn-  di  fango  per  gran  miracolo  ,  e 

fieri  nondiè  tempo  al  nimico  di  priuilegionócóumina,ncmac- 

victtcre  il  piènel  Tuo  cuore^e  chia  i  luci  raggi ,  e  Tpleddofi.' 
Sminar  la  aizaania  del  vitio»  tli virimìtéUyV €mIÙ'  D.Gr*g| 

ma  chiudendo  ogi 1 1  pafio  »  altri  ^^tm «  4Mf an  in  jingiUmm» nntn^^*^  '^^ 

che  Dio  ammetter  non  volle  al  fM!^  fiiniMrìs  •rdim  itnlM  • 

pon cfib  della  Tua  mente ,  a  lui  Cod  paria  il N  lisìanseno •  Vir- 

iòio  dedicando  tmto  fe  fiefiò:  tà  non  è  quella»  che  per  fua^ 

Qjjq^  natura 
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natura  nel  terreno  <i-!cuor'hu-  nettocra  cosìpura,  che  per  le 

mano  qual  biaiichifsimij  g'gli*^  membra  ■■ncdcfimc  trapelando 

Jiafccndo  Tparga  ia  fragranza  co'fuoi  candori  riiuccua  nel 

roauifsima  del  natio  Tuo  cando»  volto  toiuc  d' vn' Angiolo  terre» 

re .  Elia  ikurifce  nel  fendelle^  no ,  e  chi  lo  oùraua»  d'impura 

flelle^  e  da  gli  Àng  io  li  per  abbi*  fiioco  non  fi  acpendeua ,  ma 

gUamenp  dell'innate  loco  bet<»  iietbelloamore della caftitìs'ia* 

fezzc  fi  coglie  «  etaloraperb-  fiammaua  .  Vditc  cofa  mara« 

iiore  fiogu'arifumo  da  quelle  uigliofa,  ejpiuforfe  mai  aon.« 

altir«ime  sfere  aqueiìa  bafia^  vdica  dcirAi\^oiica  ianoceoza 

fiCgionc  fi  porta ,  e  nelle  anime  di  Stani  slao .  Era  tanto  l'odio , 

più  gentili  s'innciìa  :  perche^  che  ad  ogni  forte  di  bruttezza 

:>anchc  int-rr.i  vn'An^ciica  pu-  portaua ,  che  in  folo  vdirc  i  ra- 

p-^rj-  ritu  fi  lOìi:  ::.i()li .  yln  n§n  pUng  gionimeiiti  di  mal'odore  io^ 

AitgeUunht^m.qHAcarnuvincu^  materia  di  honefta,cgli  toflo, 

ars.   Ut  MlUi*tafit»non  modo  carni  con-  benché  fanciullo,  fi  turbaua, 

orab  ftMtémn  wutn ,  Jtd  naturd  iy(a^  s'inhorridiua  nel  volto ,  tutto  fi 

3lf     extiifimm  effi  f  Qaetta  fi  e  arrollaua,  e  calando  gli  occhile 

2uella  g)emmaj,e  gioiello  pretio-  ^  £;iccia  dentro  a  fé  fteflò  fi  naf- 

hmo,  di  cui  adorne»  e  coro-  condcua,  e  qitafi  offdTojie  fofie 

nate  ne  vanno  le  care  fypic  dt  flfiio  verginale  aurore  gli  oc* 

Crifto,e nellaChidà vagami  «hi  alCi^oinnalaaua ,  e  come 

rìTpleiidooo*  prefox  e  fco^o  da  vn  infoUto 

Uoc  efi  mmnti  Eahfié  tocrorcnCfentÌBìcnti  fi  abban* 

dtncliii   HtsiUét^emmis  cohtur  »  dooaua ,  e  fueneado  come  tra- 

In  D.    Diruta  fic  Chnfro  pUct ti  mortito  cadeua  :  e  fi  come  Io 

Lame-    Sic  ornat  altum  verticcm*  fmeraldo  fimbolo  deila  caftità 

In quci'ta  virtù  adunque,  che  alla  fola  vicinanza  di  qualche-* 

7  nella  terra  cosi  rara  li  truoua,  e  impurità  fi  rifente,  e  li  /pezza, 

perduta  vna  volta  ella  più  mai  cojil  A^igeiico  giouanetto  tut- 

non  ricorna ,  fifando  gli  occhi  te  le  voice ,  che  per  l'orecchie 

Stanislao,  con  tanto  atfctto  la  fi  entraua  il  iuono  di  qualche-» 

ftrinfc  nelfeno,  che  mai  non^  laida  parola,  come  fé  entrato 

liebbe  e  ndcorpo,  enellcuore  ne  fbffeilfiTchio  di  vb  velcndb 

ne  pur'vn  fiottile  vapore  d'im*  ferpéte,  tutto  fi  raocapriedaiia^ 

Kunoti,  epenfien,che  om«  e  da'fimfi  alienato  jaoribondo 

Sgiar  potefiie  la  bella  bioe  fiiàniia.  £nonèmiga«cbeSca« 

delle  Anodiche  fue  bellezze;  nislaofofle di  fredda  natura,  e 

e  fi  come  per  qualche  nuuoletca  di  debile  compleilìone  :  ^'^^^ 

fi  fa  pur'anchc  il  foie  vedere,  non  hauefie  di  che  temere,  e 

coù  i'aikma  di  quello  gioita-  Tolo  ne  gii  anorpiu  teneri  t  ^ 

puc- 


pierili ,  quando  gli  (lìmpii  Tea-  to  di  Criilo  Gioanni ,  cucci  gli 

nuJiiion  Iianfor2a>evigdre,e  akrìiiiqueftaviuperlefiratea- 

Jamenfietioiièaiicora  dafozM  ic  dell'huaiaiia  natura  manca- 

immaginatiooi  turbata,/!  man*  re  non  poflooo  ^,  Si  dixt-unnt,  <^p»' 

ceneflfl  :  pcroche  il  fangiic  oeUe  quonUm  pectéuum  non  Mcmus ,  "jj^* 

ftne  era  molto  brillante ,  c  ne  ifP     [eincimus  »  &  vcntéu  in^ 

gli  anni  della  gioucntb  in  ogni  fobit  nontft<,  E  come  macchiac  *  ' 

fello  croppo  pericolerà ,  come  potcua  lafua  cofcicnza  Scatii- 

rn'crmcJlino  fi  conferuò  incor-  slao ,  che  nato  (otto  ^li  aufpici 

roteo,  c  quale  vfcico  fi  era  dell*  della  fantici,  hebbc  Dio  per  fuo 

vtcro della  madre, tale  n'entrò  aio,  p^r  fuo  mieftro,  per  fuo 

Bcl  fepolcro  :  e  con  tale  abbor-  direttore,  per  Tuo  Ducc,per  fuo 

rimento  del  vitio  contrario,  padre, che femprc con  l'occhio 

che ,  come  le  pecchie  il  fumo  ^  aperto  dell'amor  fuo  il  miraua» 

•aiiehell6itoÌ0loconiepeftife-  c  fra  canti  i»ericolì»che  nel  brie« 

.racontagìonefu^giua.  Aqoe-  pell^rinag£Ìo  di  quellaJ 

'  'ilaAngelicafH|Qtà;iggiugAet|s  jqiorta]ita.iieceflarianientes'in 

▼tfjttiipeeni»€«il«inm|wii«j  contralto  peonia  mànodtlUL. 

rtfcgfjrwiJhtelWfBfft  non  cadde  Tua  proiii^nza  al  pia  ÌXi<i  gra- 

rfliai incolpa  mortale^  ma  fii  do  d'ogni  virtù  ficuramente  il 

.  fempre  così  occhiuto ,  eguar-  guidaua  ?  Ne  altro  può  dir  fi  di  ^ 

.dingo  intatte  le  attioni  della  quefl'Angelo  innocentifllmo, c 

fuavita,  cosi  vigilante  ne'patì  puriiiimo .  Imperocché  da  chi 

dc'fuoi  coli  unii,  cosi  prouuedu-  aicropoic  egii  apparare  coftu- 

to  ne'mouiinenti  delle  fae  paf-  »i|i  cosi  grani,  casi  maturi,  così 

fioni,  de'fuoi  atfetti,  e  penfieri ,  virtaori,co:>i  Angchci,e  Diuini, 

che  non  mai  rallentando  le->  che  da  tutti,  che  lo  conofccua- 

ledini  alla  natura  per  (e  Aefla  -no'/^me  idea  *  e  terfiffioio 

bramo(à  di  fcorrere  fensa  fst-  ^'^cchio  di perféópqne  Criltia* 

.no^ecaiaoMii^i^  fempre.  con  naii  ammirauàtecòmediSah* 

.gli  occhi,  e  delcorjpfo^e  della  fi  portauano  le  reliquie,  fe 

, mente folleuati  alOelOybeadi  <M  diciamo,  che  lo  Spirilo 

rado  incefpò  leggiermente:  Santo  imincdij|tafBente  i*aa< 

.perlochc  il  fuo  confe^iMre^che  jnacftraua,  il  reggeua,  logo- 

.  alla  fine  della  flia  carriera  vdito  uernaua,  lo  difendeua,  e  polfc- 

.  haueua  la  confcilìone  generale,  ditore  di  quella  grand'anima,  c 

^affermò, che  mainon  commife  gelofo  cuitode  ui  quel  puriilì- 

.  peccato  mortale ,  e  fe  alcuni,  e  mo  cuore,  come  giardino  delle 

;  rari  veniali  haucua  fatto ,  tran  fue  dclitie  con  ogni  follecita_. 

..dc'piu  leggieri,  e  di  quelli,  di  cura  il  guardaua  nella  cala-, 

.  cui^per  tcliimofìiaoza  del  diiec*  patema ,  oue  più  di  caualleria 

Q4<jq  nom^ 
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mondana^che  di  Criftiana  pietà  àk  Paolo  (uo  fratello  maggi ore« 

faceuafi  profeffiofìe>elnVieA-  che  pofcia  dopo  monedi 

ha  dopo  breue  fpatio  d' vo  Se-  Staiuslaoiche  ^preffo  Dio  eoa 

minano  di  giouani  nobili  rocco  la  conuerfione  di  lui  vendicò 

la  difcìplina  de'Padri  della  Cò-  gli  oltraggi,  che  facci  gli  haao- 

pagnia  di  Gicsu  nella  cafa  dal  ua^diuenne  vnSaoco?  Pouero 

firacello  Paolo  eletta  di  vn'he-  giouaiìctco  haueui  vn  fratcll<> 

.  retico  Luterano  nimico  giura-  per  na(ciCvi,  ma  vn  fiero  nimico 

to  della  cattolica  rcligiune^  per  piotcìUone  di  vita.  Durò 

viuciia  Stanislao,  per  attendere  la  tendone  per  due  anni,nc'qua- 

allo  ftudio  di  quelle  lettere ,  di  li  l'innocente  Stanislao  con  pa- 

cui  ne  più  teneri  anni  la  gio-  tientuluno  lotfcrire  folìenne^ 

uentùccapace.Inquefli  alber-  gli  affaki  arrabbiaci  di  Paolo, 

ghi,  che  erano  icuole  più  di  che  non  contento  di  malamente 

libertà ,  che  di  modeftia,  più  di  tiattarlocon  ingiurie ,  con  a^ 

Titi)i  chedivirdi,piu  df  fcan-  ^ronti^e  eoa ▼illane  parola» 

dali^clie  di  buoni  efempi,  più  di  metteoagli  anche  amfo 

rouma,  che  di  falute»  che  mpa-  mani  »  e  conte  tao  fcbiauo  il 

rar  potena  per  indirizzo ,  e  per  percoteua,  e  buttandolo  a  terra 

buon  gouerno  della  fua  vita  ?  co'piedi  lo  calpeftaua  »  non  per 

Ho  detto  poco .  Per  darli  ali*  altro>  fé  non  perche  troppo  dtf« 

acquifto  della  virtù  >  per  cam«  ferente  erano  i  co(ìumi«e  le^ 

minare  nella  ftr.ida  del  Cielo,  attioni  del  Santo  Tuo  fratello,  il 
per  attendere  alla  perfettionc,  quale  non  perciò  fi  doleua,c(i 
quanti  patiméti  TofFcrir  gli  có-  alteraua,  ma  tutto  nella  fronte 
«enne  ,  quanti  amari  bocconi  Icreno  gii  moftraua  Tempre  vn 
ingoiare,quante  ingiuric,quan-  volto  di  Paradifo .  E  che  mar- 
ti dileggi  ,  quanti  ftrappazzi  lirio  fuqucfto,non  di  poche-» 
tollerare?  L'aio  medefimogli  hore^odi  pochi  giorni,  ma  di 
era  contrario  >  e  co m e  poco  in-  due  anni  continoui  ?  Qual  pixi 
tendente  deUa  vera  fapicnza^»  magnanimo  cuore  in  tante  per-, 
che  nel  timore  dì  Dio  fi  fonda»  fecutioni^non  da  gli  ftcameri» 
liora  con  dure  ammonittom»  mada'fuot  dimeTctci  (blleoate^ 
hora  con  afpre  parole,hora  con  non  (i  farebbe  atterrito  »  e  ^uil 
«ccrbc  ripreniioni  tentò  più  virtù  cosi  forte  alla  fine  noo^ 
volte  di  ritrarlo  dalle  contino-  haurebbe  ceduto  ?  Qual  coTcan* 
ue  diuotionì  ,  da'digiuni ,  dal  za  così  gencrofa  all'alfcdiojca 
crudo  gouerno^che  del  Tuo  cor-  gli  affalti  di  tanto  tempo  arrefa 
poco'cilicci,con  le  difcipline->  non  li  farebbe  ?  E  nondimeno 
*10  ^"'^K^"S"^>  c  con  altre  rigide  Stanislao  ancor  tenero  gioua- 
^    {>eiùien2c£accua«  Macho  dirò  netto  a  carne  Uolle  non  fola- 

mente 
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mente  non  crolla  >  ma  fcmpre 
faido,  e  valorofo  guerriere-* 
nella  Crifciana  milicia  à\ cucce 
lebactcrie  li  riJe,e  con  la  faccia 
Tempre  allegra,  e  con  gli  occhi 
fempre  brilianci,c  con  la  fronde 
Tempre  tranquilla  cucce  le  once, 
c  le  percofle  per  fauori,  e  bene- 
fici riceue .  O  fortiirimoHeroe, 
qual  lingua  ti  ammaellra,qual 
mano  ti  regge ,  qual  braccio  ti 
difende,  qual  potenza  ti  adìfle, 
e  ti  protegge  ?  E'bifogna  ben 
dire,  che  Iddio  in  canto abban- 
donamento ,  e  in  tante  contra- 
rietà egli  ne  foife  e  maeftro ,  c 
direttore,e  aiuto,  e  protettore . 
I  I  Ma  Te  volete  più  chiaramen- 
te vedere, quanto  fia  ciò  vero, 
date  vn'occhiata  alle  virrù  emi- 
nenti, con  cui  il  Signore  arric- 
chì ,  e  adornò  l'anima  di  quefìo 
Aagiolo terreno,  cgiouanetto 
Ccierte.  Che  humilta,  ne'gio- 
uani,  e  nobili  cosi  rara,  fu  quel- 
la di  Stanislao?  Pcrochenonfi 
vdiua  mai  a  parlare  delle  gran- 
dezze della  iuaprofapia  nobi- 
lifsiraa,  e  quando  pur 'al  tri  par- 
lato n'hauefl'e,  egli  con  fan^o 
artificio  adalcri  ragionamenti 
diuertiua  il  difcorfo .  Egli  vfar 
non  voleua  vedimcnta  pompo- 
fe,  ma  poucre,e  neglette,  come 
di  perfona  comune,  e  volgare  . 
Egli  non  ammectcuaferuidore, 
che  nella  citcà  per  honore  il 
feguille .  Egli  in  Dilinga  nel 
Seminano  di  nobile  gioucitù , 
non  come  libero ,  ma  come  po  • 
utro  famiglio  in  vili  mioiileri 


fi  efercitttua ,  c  con  tal  garjbo , 
modeftia,  fominefsione,  ehu- 
milc  portamento  tutti  feruiua, 
come  s'c'nato  foflc ,  e  allenato 
in  quegli  vjffici,  che  propri  fono 
di  va  Scruidorc  .  Perloche^ 
e  (fendo  ben  conofciuco  così 
grande  fu  il  concetto,  che-» 
acquiftofsi ,  che  già  come  vn* 
Angiolo  l'ammirauano ,  c  lo 
riucriuano  come  vn  Santo  .' 
Quanto  fu  egli  dinoto,  e  vnito 
con  Dio  ?  Frequentaua  la  fcuo- 
la,  per  imparare  le  lettere,  mà 
prima  d'entrare  inquell'arrin- 
go  de  gli  humani  ingegni ,  e 
vfcendone  per  tornarne  a  cafa  , 
portauafi  al  tempio,  e  dauanti 
all'altare  con  humilifsima  reue- 
renza  protrato  con  gli  occhi 
della  Tua  mente  fi  afHiauanell' 
augullifsimo  Sacramento,  di 
cui  ogni  dì  fefìiuo  l'anima  Tua 
dolcemente  pafceua,  e  tutto 
intenerito  nel  cuore  profonda- 
mente l'adpraua .  I  viaggi  fuo}, 
i  fuoipalTatcmpiilefue  ricrea- 
tioni  erano  Tempre  dalla  caf^ 
alla  Chiefa ,  donde  partir  i>Jn 
fapcua,e  fenza  mifura  di  t^npo 
paflaua  le  hore  in  altiP»ine_-> 
conteraplacioni  del  Ci*lc>  .  La 
cafa  medefima,oue  a^oggiaua, 
eraperlui  vn'oracaio,  altret- 
tanto dalla  fua  diiotione  fanti- 
fìcata,  quanto  profanata  dalla 
fuperftitione  di  vn'  heretico 
Luterano .  Voi  l'haurcftc  ve-   I  2 
duco  dopo  alcune  horc  di  Tonno 
a  mezza  notte  leuarll  pronta- 
mente dal  letto  ^  e  ginocchioni 

aprire. 
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aprire ,  e  dìftendcre  a  modo  di  incominciaaa  tofto  con  ammf- 

Crocififfo  le  braccia,  quafi  vo-  rnbilc  foauità  a  ragionare  di 

Icflc  anch'egli  col  Tuo  Signore  Dio.  Oche  Angelo  era  qucfto 

eflerc  al  facro  legno  inchiodata:  giouanctto  ?  E  poco.  O  che  |j 

,|K>rcia  incrocciarlc  fui  petto,  e  Serafino  era  Stanislao  tutto  d' 

UQXDobile  in  quel  fito  per  più  amor  Diuino  infocato  ?  E  non  r 

bore  orando,  non  faprefte  dire,  dobbiamo  noi  contcJìare,  eh* 

fc  più  in  terra  rimanelfe  col  egli  foiTevn  Serafino,  fc  attcn-  - 

corpo,  o  più  eoa  ranimaia^  tamente  gli  eccei&  dell'auMt 

Cielo  foggiomalTe  io  compa-  fito  mirìaiBO  f  GraA  ^" 

gDÌa de  eU  Angioli  alladolce  farebbe  il  dire»  tlMli  h 

conceuipiatione  delle  Diuine  nVki  con  gli  occhi  dell'ani 

jbeJlezse  #  Quando  poi  in  fe^  mm  fi  dipartiua  daDio^clie^  ^ 

ildrotoraaua  armando  d'afpri  orando  anche  vocstaAEtate  lìaua 

ilagelli  laoiano  fcarni&aua  il  Tempre  con  la  mente  iir  Dio, 

iuo  corpo ,  c del  fangue  vergi-  fcnza  vcnina  diftratrionc,  che 

naie,  die  cialle  ferite  ^orgaua ,  il  cuore  gii  diucrtilTcj  e  gli  f  iia- 

.ne  fpargcua  largamente  le  ve-  gafle  pervn  moraemo  il  pcn-  *  ^ 

ili .  Quancc  volte  tutto  portato  fiero,  e  tutto  intenerito  dalle 

•dallo Ipirito  Diuino  fi  alicnaua  Diuine  dolcezze  in  foauirsimc 

■da'fcnfi,  e  rapito  ineftafi  fpan-  lagrime  fi  firuggcua.  f  lumina  ^ 

<icua  da  gli  occhi  copiofifsirac  UKrymarttm.frtJertim  in ^eciém,  ^  ?^ 

lacrime  9  e  più  rinforzandofi  il  fundtnvMéuiÈ^fdsL  vdiccar-  dedica^ 

.fuoco,  chegU  abuampaua  nel  gomenfynik^éfi^è,  Esiitan-  torit« 

pectoyinarìarolleuaùafloi^de-  to  màSPààsÀi'ruàMiiM 

coipo^  In  foBUiu  fenasa  facdaaricèrà  di  queBé «Émtc 

jnehtire  può  dirfi  ,  tbfi  ftawL«  fi  accen<leua»'^e)eoiiie  dipigiiBfe  ^J*' 

^jnpie  con  la  mente  aflbrto  in  fi  fiiole/embraua  la  faccia  di  vh  * 

:  comefe  egli  non fofle più  Serafino,  •  da  quell'ardore  fi 
pelU^rino  di  quefta  terr^  fluai  vibrauano  raggi ,  efplend^i» 
cittaa^io  della  fpurana  magio-  che  a  guifa  d' vn fole  gli  corona- 
ne ;  onos!  più  cuor  non  haueqa  uano  il  capo  .  Più,  Signori, 
per  amart^  ne  occhi  per  mirare  Tra  le  vampe  d'amore  cosi  boi- 
quefte  barftzze  terrcne,ftiman-  liua  il  Tuo  cuore ,  che  tutto  fiio- 
dok  tutte  Come  vililfirao  fan-  co  fcmbraua,  ccomcvnafor- 
go.  Quindi  è,che  per  cammi-  nace  tutto  auuampaua.E  quan- 
.  car  Tempre  alU  prefenza  del  te  volte  per  l'cccclfiuo  calore  , 
^  fuo Signore, quantunquca  tutti  come  la  fenice  morendo  ,  pen 
.  €aro>la  cpmpagnia  di  tutti  fug-  rinafcectt  a  Tita  imvaQKitì0lk^ 
^iuaxrepure  talora  la  loro  co-  rebbefiincenerito/ecxfrlaÌBil(p' 
^lerlauonecuitariKmpoteaaj  <rinfi:cfcatiuitlpr|iiiìfiiiilflr 
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foflcro  gli  arJori  ài  quegli  in-  il  Tuo  diuiniilìmo  corpo,  e  coii^ 
ccndi  ?  Vdits  il  tcftimonio  di  S.  quel  pane  Angelico  fatoilò  l'ar- 
Franccfco  di  Salcs ,  che  di  Sta-  dentiflima fame  deiramantc,  c 
nislao  parlando  dille  qucQc  pa-  a  ma  tofuo  figliuolo.  E  ben  la-. 
Prima  rolc .  li  Beato  Stanislao  Koftka  ragione  volcua,che  per  nutrirò 
p»rr«  giouanecto  fu  cosi  gagliarda-  vn  Serafino  in  terra  con  ^uel 
lib.i.c  o^nte  alfalito  dall'amore  del  pane,dicuiglirpiriti  beati  in- 
vitimi, /uo  Saluatorc ,  che  molte  volte  uifibihuente  fi  pafcono  ,  fccn- 
veniua  mcno,e  tutto  fpafimaua>   delTerogli  Angioli  dall'altezza 
ed  era  coltrctio  d'applicare  Co-  dc'Cieli.?^»»  AngUorum  mén^ 
pra  il  Tuo  petto  panni  iini  ina-  ducauithomo*  Peniate  voi ,  con 
mollati  nell'acqua  fredda  ,  per  ckenuoue  fiamme  haurà  quel 
rattemperare  la  violenza  dell'  cibo  Diuino  tutto  ftillato  dM- 
Cant.c.  3mor,  chefcntiua.  Fulcitt  mu  more  acccfo  il  cuore  di  Sta-' 
a«  V.  j.  fì^rikut.  dir  poteua  eoo  la  fpofa,  nislao  ?  Che  naarauiglia  fi  è,  fq 
iìipute  me  rnslis,  ^hìs  sman  Un»  il  Serafico  giouanetto  in  carne 
iato.  Languiua  il  giouanetto,  mortale  più  rafiircnar  non  pò- 
e  mifueniua  per  la  violenza^  teua  lavemenza  di  quegli  ar- 
d'amore ,  che  tutto  il  petto  gli  dori,  che  dal  fen  di  Dio  a  fiumi, 
diuampaua  :  e  ben  più  preìlo  e nuri  gli  fgorgauan  nel  petto 
morto  farebbe/c  la  prouidenza  per  incenerare  la  carne ,  e  Tulle 
de'Superiori  non  haucffe  in-  ali  loro  portarne  lo  fpirito  alla 
tempo  accorfo  alle  acccifioni ,  beata  regione  deiParadifof 
c  parofifmi  di  quella  febbre-»  Ma  douc  lafcio  quell'amore 
araorofa ,  che  tutto  Tardeua ,  cosi  accefo,  così  dolce,  e  foaue,  I  S 
con  opportuni  rinfrcfcamcnti .  così  tenero,c  così  forte,chc  alla 
Per  la  finezza  di  quefto  amore  Vergine  da  lei  vicende uolmcn- 
^  4  quante  graiic,  e  fauori  gli  face-  te  amato ,  Stanislao  poriaua  ? 
ua  quel  Dio ,  che  Tempre  nel  ^i  Chi  ama  Dio  non  può  non  ama- 
lui  caorc,  come  in  propio  pala  •  re  la  madre  del  medefimo  Dio, 
gio  habitaua  ?  BaTti  per  hora  il  Amendue  gli  amori  cammina- 
^ire ,  che  per  mano  de  gli  An-  no  iniìeme,e  fi  danno  la  manose 
gioii  ben  due  fiate ,  vna  nella-^  quanto  più  vn'anima  s'inamorai 
caTa  del  Luterano  di  Toprano-  del  figliuolo  della  Vergine,tan- 
znato,  mentre  grauemente  am-  to  più  d'amore  verCo  la  madre^ 
malato  vTcir  non  poteua  del  fi  accédeiior'cffendo  Stanislao 
lettole  l'altra,  mentre  pellegri-  così  amante  di  Dio ,  che  tutto 
no  viaggiaua ,  in  vnaChieTa  di  dikguauafi  tra  gli  ardori  delle 
heretici  ,  già  che  mancauagli  fiic  fiamme,  UTcìo  pcfare  a  voi. 
Sacerdote  Cittolico,gli  diè  iii^  con  quanta foauità,  con  quanta 
cibo  nei  Tacramento  dcH'alcarc  tcnere£2a,e  con  quanta  cofìan- 

za. 


6è9      D  i/cor foF(fi 

^yefòrtessacgli  amaflec}ue- 
ila  gran  Signora,qucfta  Princi- 
pefu^e  Reina  de  gli  AngioUy 

quefta  potéciiUma  Imperatrice 
«lelI'V' niuerfo  ?  Interrogato  vna 
Tolta,  s'egli  era  diuoto  della-. 
Vergine ,  rifpofc  con  vn  volto 
di  rofc,  e  col  mele  nella  lingua, 
che  volete , che  io  dica  ?  Ella  è 
la  mia  madre.  Cofc  ftranc,  e 
marauigliofc  per  honorc  ,  e_-> 
amore  della  madre  di  Dio  il 
Beato  giouaaecto  £iceua.  Sem- 
pre parlaua  di  ki Jodando  hora 
k  Juroidie  vìnii^hora  la  digni- 
tà impare  jgiabikjiora  i  merìn 
fouraogni  incendimento  crea-, 
to,  hora  l'altezza  inefplicabile 
della  gloria,  hora  la  padronan- 
za ^  e  l'imperio ,  che  tiene  nel 
Ciclo, e  nella  terra,  borale-» 
gratic,i  miracoli,  e'prodigi,che 
fa  a  prò ,  e  falutc  di  tutto  il 
mondo,  e  tutto  diceua  có  tanto 
affetto,  e  con  tali  formole  di 
parole  ,  e  con  tal  dolcezza  di 
fpimo ,  che  rapiua  gli  animi  al* 
tttti^e  gli  accendeua  nell'amo- 
re, e  nella  diiiotioae  della  me- 
dc£ma  Vergine.  Iparci  del  ha 
ingegno  erano  componiflKad 
delle  lodi,  e  de  gli  encomi  della 
madre  di  Dio.  Non  incomin- 
ciana  mai  opera  alcuna ,  che^ 
prima  nó  fi  volgeflc  vcrfo  doue 
lapcuacirerc  qualche  diuota., 
immagine  di  Jci,e  la  prcg.iflc  a 
dargli  la  Tua  bcncdittionc .  Fa- 
cendo a  piedi  quei  Imighirsimo 
^^•^Sè'Q»  di  cui  parleremo,  a 
autte  kiiuina^uii,che  per  iltra- 


ìefimìfettitÀù 

da  trouaua/ermauafi  a  Eu'òrà? 
tionc>  e  da  gli  occhi  traportan* 
doie  al  cuore  profeguiua  il  Tuo 
cammino .  Quando  nelle  Chicfe 
vdiua  il  clero,  che  cantaua  la^ 
Saluc  regina ,  come  rapito  in-# 
eflad  infocauafi  tutto  e  ncU'ani- 
ina,  e  nel  volto .  Per  vn  tanto, 
e  così  ecceflìuo  amore ,  che-* 
haura  fatto  la  Veginc  cotanto 
fplendida^e  liberale  a  Stanislao? 
Tutte  legratie,e'fauori,  che 
dimandare  (àpeua .  Ma  ferma- 
ceni  in  quella  fola,  che  ogni  al- 
tra gratia  eccede.  Giacetia  il 
gkniaiietto  dalla  febbre  mor- 
talmente aggrauato ,  c  già  dif- 
perato  da'medici  al  morire  fi 
apparecchìaua.  Ma  in  quegli 
elìremi  accidenti  non  l'abban- 
donò la  Tua  madre .  E  che  fece  ì 
Quello,  che  può  fare  vna  ma- 
dre amantiilìma  di  vn  caro  Tuo 
figliuolo.  Scende  dal  Ciclo,  e 
tutta  follecica  dell'amante ,  e 
amato  Tuo  figliuolo  entra  nella 
camera,  e  apprefiandofialla-f 
rponda  del  letto  ,  come  dai»  o 
mio  figlio,  dir  gli  dottette  ì  Pei 
pegno dett'amor»che  ti  iK>rto^ 
eccomi  prefemcy  e  prontilSma 
a  roouenirti .  Conflati  pare; 
non  morrai  adc/To ,  perche  d 
voglio  guarire .  Con  ^uefte,e 
altre  fimili  parole  di  fomma 
confolationc  lo  confortò,  e-» 
cornandogli ,  che  rilanaco  en- 
trallc  nella  Compagnia  del  Tuo 
figliuolo,  e  Tua,  come  quella, 
che  per  fingular  proutiionc 
rotto  al  manto  Tuo  rcncua  :  e 
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non  contener. ,  di  haucrg'i  con  Ciclo?  Che  tarò  ?  Io  fin'hora 
tanta  att'abilità,c  piaccuoiczza  ho  fcruico  al  mio  Signore  nel 
parlato,  il  (uo  figliuolo,  che  in  mar'on  Lggl.^nce,  e  tempeftofo 
rorma  di  vn  vczzofo  bambino  dei  fccolo  :  ma  per  vbbidirc 
■clic  braccia  portaua,  collocò  alla  mia  madre  bifogna  rompe- 
fopra  del  Ietto  accanto  di  Sta-  re  ogni  WneolOje  fpeczare  ogni 
aislao»  perche  vn'AngìoIo  col  catena»  che  all'amore  dcHa^ 
«reatOK  de  pi  Angioli  fi  ri-  P|a(rìa  >  de' parenti»  della  pofte* 
creaifc.  Ridite  voi» fé  potete»  cita  racccnere  mi  poflono»  e 
k  eftafi  d'amore  »  che  iblleua  •  prendere  il  corfo  a  1  porto  della 
«ano  il  cuore  di  queilopuridli-  Compagnia  diGicsti  »  per  Ter* 
mogìouanetto.  Che  carezze,  uirlo,  p:r  amarlo»per  cfonargli 
che  abbracciamenti»  che  baci  tutto  il  mio  cuore,  per  conic- 
foauiifimi,  che  vezzi  dolciffimi  crargli  tutto  me  ftcffo.  Così 
pafl'aflcrofraScanislaOje'lngli-  dille,  e  così  fece.  Ma  perche 
noi  della  Vergine,  che  prefcnte  in  Vienna  ,  oue  ftudiaua ,  non 
con  occhi  di  paradifo  in  quelle  potette  da'fuperiorj  per  cimoro 
fcambicuoii  dclitic  ciicrambi  del  fratello,  e  Jti  padre  troppo 
miraua»  cncgoicua  ?  Elfcndo  contrario,  e  potciuc  impetrùr- 
già  fcorfo  qualche  tempo  in^  ne  )a  gratia,  che  piu,c  più  volte 
quefta  contefa  d'amore»  ma  pur  con  lacrime»  e  con  rofpiri  chic- 
troppo  brìeue  per  l'ecceflodell'  deua  »  fi  dirpofe  con  la  fuga  a 
interna  confohitione»  la  Ver-  cercarla  in  altri  lonraniSmi 
gme  mirando  Stanislao  con^  paefì.  Ada  come  (arai  ?  Roma 
piaceuolirsimofguardo  (1  ripi-  dafpettaperadempimentodcf 
gliò  il  Tuo  figliuolo  dalle  brac*  voti  tuoi .  Edoue  fon  le  caroz* 
eia  del  giouancttOjC  dirparuc ,  2e,doueicaualIi,douegli  arntfì 
lafciando  nel  di  lui  cuore  vna  da  caualcare?  Douc  il  viatico 
dolcezza  d'incrtahiL*  coi.forto,  per  mantenerti,  e  conferuarc  la 
e  nel  corpo  ia  primiera  finita  ,  vita  in  vn  viagt^io  così  lungo  di 
c  fortezza.  Ciie  gruic,  cchc  più  di  miiic^c  uugcnto  miglia, 
fauon  loi: tju'^ Iti  ?  Non  hodun-  e  cotanto  nulagcuole,  cdua- 
quc  ragione  di  dire ,  eh-:  Iddio  ftrofo  ?  L'amore  di  Dio  mi  por- 
ne fii  il'fuo padre ,  il fuo mae-  gerà  o^ni  aiuto»  e  roccorÌb»e 
Aro»  il  fuo  duce»  il  Aio  difetto-  darà  ali  a'piedi  miei  »  non  fola- 
te ?  mente  per  camminare»  ma  per 
f      Ecco  rifanato  dalla  gran^  correre ,  e  per  volare .  Chi  mi 
Vergine,  e  fui  madre  il  diletto  comanda  di  vfcircon  Abramo 
figliuolo  Stanislao .  Che  £irai  della  cafa»di  abbandonare  la  pa- 
hora ,  o  giouanetio  innocente  »  t  ria,  i  parenti,  e  quanti  fono  nel 
per  tanti  benefici  riccuuti  dal  mondo»  mi  darà  fòrze  per  vin« 
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cere  ogni  difficoltà»  mi  prone*  rifolaco,qttaadofiadimeftiereÌ 

derà  di  viuaode  perfofteiitare  di  profegoir'ii  cammino  fin'a 

qucAa  ptìiicravicai  mi  foccor*  Romane  aifrettandofi  pa-afti- 

xtxk  DCl^iiogpii  mi  difenderà  ne  curate  la  fuga  in  vn  di  folo  fa  il 

gl'incontri,  e  ficura mente  mi  viaggio  di  cinquanta  miglia, 

condurra  a!!afinc  de'raiciane-  Era  qucfti  vn  giouanccco  no» 

lami  rofpiri .  Son  tenero  gio-  bile,  e  gcntilc,chc  cammmaua, 

uancuo,  ma  chi  mi  guida, e  mi  o  pur* vn' Angelo ,  che  il  porta- 

affìfte  è  di  potenza  infinita .  Su  ua  ?  Credo  bcn'io,  che  a  gara  fl 

Stanislao.  Più  non  bifogna^  accompagnalTcro  gli  Angioli 

tardare.  Prendi  allegramente  con  quc Ito  pellegrino,  c  mcn- 

qual  noucUo  Giacobbe  quedo  dico,  e  altri  andaHero  iooanzi  ^ 

pellegrinaggio  per  andaiCy  non  altri  il  feguiiTcrOyO  per  aninuc* 

allafeniitii  di  vn  Labano,  e  ha*  lo,  o  p<-r  godere  deUa  prefenza 

«ere  per  premio  di  ftentate^  di  vn  nuouoAogiolo  m  terra 

fatiche  vna  Rachele  »  nu  alla^  Con  che  occhio  benigno  dallef 

lèruitil  di  vn  D:o  etemo»  che  flcJlate  sfere  il  mirauano ,  e  la 

bora  ti  tcffe  la  corona  d'vna  gran  Vergine  madrCte  il  caro 

gloria  immortale .  Efau  non  ti  fuo  figliuolo?  Ma  come  s'intor- 

erfegmta  ,  ma  ti  pericguita-.  bi'la  il  bel  giorno  delle  Tu^ 

aolo,  per  intralciarti  la  itrada  allegrezze  ì   Ecco  il  fratello 

del Paradifo.S^:  altro  non  foflc.  Paolo  co'feruid  ìri  in  carrozzi 

che  il  calunniarti,  il  percuoter-  a  caualli  di  gran  lena,  e  veloci 

ti,  il  calpcftarti  pocrelti  paticn-  gli  tiene  diei  o  perla  raedefiina 

temente  foffcrire  :  ma  egli  vuo-  via,cÌoragg.u^iK.  Opouero 

le  ^  e  procura  la  rouina  dell'ani-  gioujnecio ,  alia  violenza  d'va 

ma  tua.  Alla  fine  non  Tei  di  tuo  fratello  contra  di  te  fiera* 

U :g  bronzo ,  e  di  mac  iguo .  1  uggi  mente  fdegnito  che  farai  ?  Co* 

adtmquoiiiggi.  Così  rincora*  me  potrai  fuggire  dalle  fue^ 

ua  fé  itelfo,  e  tutto  dallo  fpirico  .  mani  ?  Ma  che  temiamo^  oue 

Diurno  rinuigoritOfdooa  il  fuo  non  è  da  temere  ì  Oue  mancaa 

V  ed i  to  da  nobile  a  vn  mendico,  le  forze  della  natura,  f  u ppiiran- 

pcr  imiraic  lì  fuo  gran  padre  no  i  miracoli,  c'pioai^i  del 

i^iKìtiOjC  anuaLofi  ^elSaniifbi-  CjcIo.  Vn  Giosuè  a  tu  uoi-c  delle 

ninSitraiiiCiiio  d'vii'n=.bito  di  sue  biuai^lie  arrello  iu.'zzo 

caii.iuaLLiocv)inc  pou  i  o  pelle-  al  corso  gi'infocatidestaen  del 

gfiijoiì  vclle,di  Viia  fj.iicvii  i  fi  fole,  e  noii  porrà. ino  i  meriti  di 

CJ^nc,  eeoii  ijcojo.ia  de.ii_,  Stanislao  uitì.uoui'icauaiU,  c 

Vergine  a>  fianco,  e  con  vn.,  fermar  la  carrozza  à\  vn  fu# 

badoiiccUo  ala  manainviag*  iìero  pe  fecucorc  ?  E  cosi  aa« 

.gio  vcrfo  AuguiU  il  mctic^  UvOiic .  laipcrocche  quelli 
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habico  eli  pòuero  viandaitte da  mcnco  non  hebbe  di  più  anelare 

J Principio  non  conofciuco ,  ma  alla  prcéa  »  che  ingoiar  fi  volc* 
brpetcando  del  vero ,  quando  ua ,  ma  voltò  i  paifi,  e  allora^ 
egli  deuiando  dalla  (Irada  co-  vbbidienci  icaualii  fidieronoa 
munc  fi  diè  a  fuggire, il  eoe-  correre  col  primiero  vigore.  | 
chiere  incominciò  a  sferzare  i  Segui  pure,rcgai  il  tuo  camini - 
caualli  per  aflfrcttarne  il  corfo,  no,  o  fortunato,  e  nobile  pelle- 
ina  inuano  :  pcroche  cornea  grino.  Quel  grande  Iddio,  che 
fneruati,  e  languenti  nonhcb-  riufrcfcò  le  fiamme  della  for- 
bcro  forze  da  fare  vn  paflb  :  e  nace  Babilonefe ,  perche  i  tre 
quantunque  di  nuouo  più,  e  più  giouani  non  ardeflcro,  che^ 
volte  con  attizzarli ,  e  cniJel-  chiufe  kbocche  de  gli  alTamad 
nieiite  s6drzargli  tetitafle  di  fpi-  leoni  »  perche  non  diuoraflèro 
gnerli  auantì»  non  più  fi  moue-  l'innocente  Daniello,  che  U 
nano,  che  vn  tronco,  quafifoT*  carro  di  Faraone  con  l'efcrctto 
fero  m  quel  fico  da  vna  mano  affogò  nell'onde,  perche  libero 
iiiuifibilc  inchiodati.  Pcrfegui-  n'andafTe  il  Tuo  popolo,  hora.^ 
taua  Saulo  qual  feroce  lione la  pci'tuadifFc(a,e  ficurezza  il  tuo 
Chieù,maCnltocon  Japoten-  perfccutore  conquide,  c  fuer- 
te  Tua  virtù  l'atterrò,  e  con_.  gognato  coi  braccio  delia  Tua 
ift.-.  voce  di  tuono  gli  difle .  S^mU  ,  potenza  il  ributta .  Segue  adun- 
\.,  ^  Saniti  quid  me perftqutrts  f  Ditrum  que  fenza  timore  il  viaggio 
0itiht9mrMltmulMm  cMtUwm.  incominciato,  e  Tempre  aflorto 
£  mentre  Paolo  qual  nuouo  nelle  Diurne  contemplationi, 
Saulo  rpinto  dal  fuo  'forove^  ton  cui  parceua,e  rinuigoriua 

J>erregutu  Stanislao  fuo  firatel^  il  Tuo  cuore/Iopo  varie  pruoue, 

Oj  Crifto  in  mezzo  ai  corfo  e  patimenti»  enei  camminare^ 

abbatte  il  di  lui  orgoglio,  e  nel  mendicare  per  viuere^ 

prendendo  la  difcfa  del  puriiU -  poueramente,entrò  finalmente 

mogiouanetto  l'arrcfta,  e  a  gli  nella  gran  città  di  Roma  j  che 

orecchi  del  cuore  gli  fgrida ,  fe  mai  di  tanti  vide,  c  ammirò 

TauIc,  Péuli.qutU  me  pnfcquentf  vngloriofo  trionfo,  d'altro  pili 

Vu*um  eft  tibt  conrra  frinsklum  memorabile  di  quello,  che  rap- 

tàìcttrare ,  La  cuifa  è  ai.a.  lo  prefemò  Stanislao,  non  potrà 

\    fon'iiperfcguitatOjeamctocca  dia  mai  degnamente  lodarfi. 

di  proteggere  chi  e  tutto  mio.  Che  mi  parlate  di  quc'trionfi. 

Però  addietro  ritorna  :  perche  che  fi  celebrarono  dc'Quintij, 

vane  faranno  le  tue  fatiche .  A  de'Flacchi,  de  gli  Emiii,  de' 

qaefte  voci  con  vn  prodigio  Pompei,  de  gliScipioni,  e  di 

cotanto  marauiglioTo  piòbli-*  tanti  altri»  perche  sbaragliati 

isue»  sbigottito  Paolo  ardi*-  haueuanogheferciti^diroccate 
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c  fortezze/oggiogatc  le  citta,  aJtri,  che  piir'crano  gcntiliflirni 
incatenati  Ji  Principi,abbattuti  liori  di  vn  ben  col  ti  ulto  riardi- 
gli fcettri,  c  k  corone?  Vn^  no,  era  come  vn  miracolo  di 
giouanetto  tenero ,  e  dilicato  fantità  ammirato .  Gran  cofa  è 
vincitore  del  mondo  tutto,  c  di  queQa ,  e  ben  degna  di  maraui- 
fc  ftcflo  entra  in  Roma  per  ^ha,  e  di  llupore  .  Si  trouauano 
tnontarc,  non  mica  nel  campi-  in  quel  facro  luogo,  ouc  fi  fa 
doglio  della  medefima  Roma ,  proteifionc  d'au^inzarf,  in  tutte 
ma  nel  campidoglio  dei  Ciclo  le  vinù ,  e  con  lodeuole  emula- 
congli  applauri,eaccIamatioiu  tioncgareggiarmUcmcnc!  Di- 
dique  ciitadmi  reali,  che  laUÙ  uinoleruig,o,pcrlLnc  per  tutte 
regnano  cternalmcmc  beati,  c  Jc  qualità  riguardeuol. ,  e  furo- 

u      •  j         o    .  Po^"cia  lumi  chiariifiroi ,  e 

Eccoui  adunque  Stanislao,    foriiOìmc  cclornc  ,  non  Ibla- 
'     tàr^^  ''^  lunghiflìmo ,  ^   mente  della  CWpngnia ,  ma  di 
faticofiiCmo  viaggio  giunto    tutta  la  Chic  fa,  c  nondimeno  al 
alla  citta,  per  terminare  nei  fio-    comparire  di  Scp  risi.io  oarue-. 
re  della  gioucmu  i  giorni  della   loro  di  vedere  fi  a  h li  huomini 
fua  vita  fùori  del  mondonella   vn'Angelo,  fra  le  /tcucvnSolc. 
cala  di  Dio,  c  rjccuuto nella^    Tutti  fi  aggirauano  intorno  a 
Compagnia  come  vn' Angiolo    lui,edalui  ne  riiraeuanoleco- 
da  quel  gran  fanto,  c  coloifo  di   pie  di  religiofa  ofleruanza  ,  e 
SantHà  ,  che  fli  S.  Franccfco   perfcttionc.  Chine  lodaua  la 
Borgia .  Hor  è  tempo  di  vede-   profonda  humiIta,o  neU'abbor- 
re,  come  Iddio  eflcndofi  mo-    rir ogni  lode, onci  diTprcgio di 
«rato  ammirabile  nella  vitafi   remcdcfimo,o  ne  gli  efcrcitij 
mortraflc  altrettanto  ammira-   più  abbietti ,  c  più  vili ,  hora^ 
bile  nella  morte  di  quertoAn-   feruendo  al  cuoco,  hora-. 
gelico giouanetto.  Ville  poco    fcopando  le  flanze  ,  hora^ 
tempo  nei  nouitiato,perchc  già   portando  legna,  hora  di  poueri 
era  trutto  maturo  per  la  menfa    Itracci  vcftendofi ,  con  cui  non 
del  Cicio,  e  nel  volgcrfi  di  dieci    folononfi  vcrgognaua,  ma  per 
mefi  corfe ,  anzi  volò  all'erta    fuo  auuilimcnto  a'pcrlonaggi 
cima  d'ogni  eminente  virtù  con   grandi ,  ed  emincntiilimi ,  che 
tanta  celerità,  che  ben  fi  vede ,   ben  la  di  lui  nobiltà  conolccua- 
cllcre  ftata  la  fua  vita  vn  conti-   no ,  di  prcfcntarfi  bramaua,  e 
nouo ,  e  folìecito  apparecchio    procuraua .  Chi  commcndaua 
a  vna  morte  prctiofa,  e  felice .    la  gcnerofità ,  c  coftanza  dell' 
Appena  mife  il  piè  nel  nouitia-    animo,  che  hauendo  abbando- 
to,  non  per  mutare  collumi,ma    nato  quanto  haueua  nel  mondo 
per  abbciiif u ,  che  da  tutti  gli  alle  buuatc,  e  muiaccc  del  pa^ 
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limofiiuiklo  io  cosi  lungo  casa*  dei  Cielo  in  carne  humana, 
.  nino  entrato  era  nella  Com*  di'egliera  vn'efcmp'are  ,vn^ 
pagnia,  quali hauefle  infimiata  modello»  vno  fpecchiojvn'  idea 
la  Tua  prorapia,infurinua,  non  di  tutte  le  più  hcroiche  virtii; 
più  fi  turbò,  ofi  molle,  che  il   E  però  da  lui  imparar  potcua- 
Cielo ,  quando  in  qucib  ba/fa   no  i  più  ecceilenuuueàfi4eUa 
regione  rimbombano  le  tem-    vita  rpiritualc. 
pefle  .  Chi  ammiraua  la  mo-      Eikndo  adunque  Stanislao  . 
delìia  fingulariilima  d'vn  voIlo  nell'età  giouanilc  giunco  alla.» 
Angelico,  in  cui ,  come  nelia_»  ^:  ima  d'vn' alt  iiUmo  monte  di 
&ccia  del  Protomartire  Ste£ì-  fanncà  »  non  doueua  più  lunga- 
no»  rifplcndere  (l  vedeua  la  pu-  mente  dimorar  nelU  terra  »  ma 
riti  iminacalata  dell'interne  come  frutto  perfetuiiienteiU« 
(at  bellezze  .  Chi  telTeua  en-  gionato  traportarfi  nel  Cielo 
comi  della  fua  efattifliina  >  e  per  lo  cui  acquifto  tuueua  tanti 
perfettifsima  vbbidienza  »  cosi  tenori  di  r  ir^ ù  pregiatiilime ac« 
t' Tuoi  fuperiori  reggetta ,  che  cumulato,  Sotptraua  la  morte*  * 
fCenni»  come  il  mare  ai  fiatar  che  a  luì  era  vn  pafTaggio  alla^ . 
de'venti,  all'efcguu' ,  e  operar  vera  vita,  il  nouitio  delia  Com- 
fi  rooueua,  ne  per  viV  atomo  in-  pagnu,  ma  veterano  nella  pro- 
diuifibilc  da  gli  ordini  prclcrit-  ic'aionc  religiofa,  e  con  iommo 
ti  dcui^ua  .  Chi  faccua  pane-  arfetto  bramando  di  trouar/i 
girici  della  Tua  lingua  coi>i  ben  prefente  a  celebrare  con  la  cor- 
regoiata,  eh- mai  non  proferi-  te  della  ioarana  Gerufalemme 
ua  parola,  non  dirò,  che  otten-  il  rolennifsimo  giorno,  in  chì  la 
der  poteiTcgU  orecchi  altrui^  Vergine  fai!  all'altìTsimotirono 
ma  che  vfcendo  del  cuore  >  co-  della  Tua  gloria  ^  ^  fii  coronata 
me  fiiono  di  vnben  ag^iulìato  come  Imperatrice  di  tatto  il 
orinolo»  nondeftafle  gli  animi  mondo  >  (crilTe  vna  lettera  alla; 
tltmife  gli  acccndclle  all'amo-  Aia  g^ran  madre  humilmeote 
re  dedapiecà ,  della  diiiotione^  fupplicandole*  che  per  fua  hon- 
dellecoleCckfti.  Chiconatti  tà  e  per  (egnò  di  quell'amore» 
di  ammiratione  metteiia  indif-  che  al  Tuo  Vilifsimo  feruo  per- 
corro Iccftafi  ,  i  rapimenti  ,  tana,  fidegnaiie  di  riceuerlo: 
gli  ardori  di  quella  carità ,  che  C  per  ottenerne  la  gratia  cotan- 
diuampandogii  il  petto, come  todefuierata  prclc  per  Tuo  in- 
d'vnSerahno,  tutto  nell'ampio  tcrcellore,  e  auuocato  il  glo- 
fcnodiDio  il  portaua  per  in-  riofo  martire  S.  Lorenzo  .  O 
cenerario  tia  fi«uiimc  d'arno^  che  i4f<i  uiucmk)i)^  «ì'*^^^^^^  ^ 
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quel  gran  cuorc,che  non  tenie-  La  ilimanda  fi  appruoua  .Efau- 

ua,  ma  con  ardenti  forpiriin-  dite  fono  ie  tue  preghiere.  £ 

contraua  la  morte  ?      *A  paflata  benignamente  la  fup- 

^ìfffTMirM/  Non  tcraeua  la»»  plica.  La  gran  Vergine  tua_. 

floorcci  perche  fotfo  all'ombra  madre  in  premio  di  quel  grande 

della  palma  carica  di  dolcifsimi  amore ,  cfhe  tu  le  porti ,  già  ti 

irotti  delte  (ìie  virtà  placida*  vuolfecoafolennizzar  il  gior* 

Olente  dormiua.  Felice  chia-  no  defuoi  trionfi.  Ben'il  fo» 

mò  S.  Girolamo  colui»  cista  dice  quedo  candidato  del  Pa* 

*  bauendo  ifuoi  ami  impiegato  radifo  :  e  come  ficuro  del  Tuo 
nel  Dittino  fcrulgio»  e  fedeU  felicillìnio  tranfìto  predice  la 
mete  militato  rottole  bandiere  vicina  Tua  morte.  E  A:  bene, 
di  Grido  giugne  finalmente^  effendo  allora  di  buone  forze  » 
alla  morte ,  che  per  iui  non  è  non  fi  die  fede  alle  parole,  tu»% 
morte,  ma  vita  :  perche  allora  tauia  la  fine  fèben  conofcerc, 
dalle  fatiche  fa  pafl'aggio  al  che  il  iuo  dire  non  era  vn  fogno, 
ripofO|dalle  lacrime  al  nfo,  da'  ma  fìcura  riuclatione .  Cadde 
gemiti  locanti,  dal  patire  al  go-  adunque  infermo,  ma  di  ?na^ 
<lere^  da  ^uerr^alla  pa ce,da'  leggiera  terzaaa^he  efféremi 
perìcoli  Ha  ficurezza,  daUcu*  poceua  mort^de  »  e  maggioa 
opprersioni  alle  vere  »  e  Tempi-  miracolo  farebbe  dato  1*  veci- 
terne  confolatiooi  «  ftim*  <r  derlo,  cbe  il  guarirlo,  e  puro 

l^.i.cmm  dtgnut  ktmtmdnu^  qtnnu  entrando  nel  letto  tre  giorni 

fep  ilol.  (ofiìHs  chrift§  occupm  (truitmem^  priina  della  fua  morte  come«» 

ai.  ad  nuem  txirtm^  dtesJdUMttrt  wue-  prcfago  della  fua  fine ,  per  co- 

maml»  ^"^'^  mduanum ,  qui  non  confun  minciare  il  corfo  interminabile 

conto  ^"^  ioquttur  mimtctsluts  d'vna  bea  a  eternità,  c'diirc,piu 

tn  fortA:  cui  in  introttu  P*r4dtfi        ^xxqUo  letto  non  mi  leucrò  : 

dtetutr.XuepfttmMmvitMtM.  c  predicendo  il  tempo  prefiflo, 

mimmatm  létére .  Oconquan-  aggiunte,  e  di  quello  male, qual 

co  giubilo  del  fuo  cuore  il  beato  che  fi  fia ,  fenza  dubbio  mori  ò  ; 

giouanetco  ne  va  contro  la^  e  come  predato haueua,  fenza 

norte,  oerchealla  viu  purifsi-  morbo,  che  atterrar*!!  potcHe , 

ina  «  e  laotifeìma  dicendo  ella  e  più  per  ecceflo d'amore ,  che 

im'ecco  fedele,  non  lepuo  ac-  per  dolore,  quando  la  Vergine 

tecrire,ma  dolcemente  l'innita,  vfct  del  Sepolcro,  e  coronata  di 

!>er  aprirgli  le  poite  di  quella  Ae]le,e  ammantata  d'vnofplen- 

cittàfortunatifsima,oue  regna  didifsimo  Sole  volò  tutta  glo- 

fcmpre  gloriofa ,  e  trionfante  riofa  a  prendere  ilpoHelTodel 

^1  la  vita?  Allegramente  Stanis-  fuo  gran  regno ,  con  atti  diuo- 

*  lao«£aataktuU(ualettera.  ti&imi»  e  con  affetti  dolcifsimi 
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fKriqgÌ^dofialpetto>eba€Ìaado»  za  di  morbo  crudele  >^a  per 

«  più  vpltc  ribaciando  vii'iiii-  febbre  ardente  d'amore.  Spira- 

magine  delia  fua, madre ,  e  te-  re ,  non  in  vn  letto  odorato  di 

neiKloinnianoiÌCrociMo«ehe  gigli, e  di  rofe^  ma  nella  bocca 

fcolpito  portaua  nel  cuore  >  fi  diGiesiifenelcarofenodella^ 

andaua  difponendo  alla  morte .  Vergine  fui  ma  Jrc .  Efalarc  1q 

J4  Prima  di  efalarc  il  Tuo  purifsi-  rpirito,nòn  tra'gcmiti,e  pianti, 

mo  fpirito,  ecco  vifibilmcntc  U  ma  tra'giubiii,  e  tra  le  gioie  dei 

Vergine  corteggiata  da  vno  Paradifo.  O anima  fortunata, 

lìuolo  di  altre  fante  Vergini,  che lafciando il fuo corpo  tutto 

che  auuicinandofi  al  letto ,  e->  bello,e  fiori co,cQme  tra  Icbrac- 

caramente  inuitandoio  a  go-  eia,  non  della  morte  |n\a  di  vii 

«Icr'infieme  ia  gloria  accolfc  placidiifimoroiuK>tCOiil4  Rei* 

guell'anima  fortunata  neUe^  na  del  mondo  altra  tutta  glo* 

raccia,  e  nel  feno,  e  fece  al  Pa*  riofa  neUa  vaftilfinu  città  aelj^ 

ladifo  portolla  :  e  come  Te  mor-  Bmpireo ,  oue  celebnBidofi  t| 

to  non  foflè,  ma  viuo ,  000  im*  folennil&mo  giorno  dell' AfluQ* 

ralli dì  nella  faccia, non  if  .ntor*  tiene ,  ella  ancora  con  tutta-t 

iUò  ne  gì  occhi,  non  inuiò  <}u:lla  corte  reale  alla  fua  grai^ 

•  fembiaiite,e  chi  attentamente  ipaJre  appìauJe  ,  e  come  dilcc- 

il  uiiraua,  il  crcJ.u  i  veg^en  e  la  fi^;[iuoJa  deiìj  in  uirc  di  Di6 

in  tut  LO  limile  a  le  Ocil'),  4Uvin  riccueanch'clla  ga  applaufijC 

do  viULua.  fi  di  S.aii  s  ao  può  comedi  vn  puri.iimo  vergiae-Ji 

dirli  quello,  che  iciiiìc della-j  dal nobilc,c nii.ncrolb Urapcllc> 

.    grauJc^aoia  RoiiUiM  S  Giroia-  de'Vergini,ecome  di  vn  mat> 

%•  mo ,  Hbd  pélUr  mktéuo4t  fs  tire  di  paticnza  dal  fiorito  efep» 

Bpiftolt  fitmy(t4  its  dtgnttéu  qjnédém  %  0^  cito  di  vittofiofi  gueracri ,  che 

£Ìflo- w  nelle piaghe,eneliàii^oetrìon« 

chium»  f^^^ m^rtuém, [Uét^mm-  &rono ,  come  tutta  innocem 

ttm .  Come  fé  la  morte  hauen-  da  vn  popolo  fequcilrato  dall# 

ido  fsitto  fecretamente  quel  fiur*  fecce  delle  comuni  miferìe,  co- 

to  fi  vergogaalTc  ancora  co'  med'vn'A*igeloincamedavna. 

fuoi  pallori,  e  con  le  fue  nebbie  moltitudine  innumerabtlc  di 

di  fcoiorire, e  deformare  il  voi-  monJifsimi  fpincijChe  viuono 

tod'vn  Angiolo ,  per  non  pale-  A  nza  corpo,co.ne  turca  infoca- 

farfi  barbara  preJacrice  di  vn_.  ta  di  canea ,  da'Serafini ,  ci\^ 

gi-'U.iiKtto  innocente  .  O  che  ardono  Tempre  tra  le  tìa urne 

piUla^gio  felice  fu  quello  ?  O  d'amore,  tra'i'oju  bini  ^anj,e 

the  ti anfico ammirabile, e gio-  kdolcifsi  n  liiif-ni  c  co.jì  j  ih, 

riofo  ?  O  cbe  morte  dolce  ,  e  e  nv'biii(;>i  ni  encomi  li  loja ,  e 

iUiui^  Morire^  aon  j>cj:  vioica-  eoa  ùiWfe  4iivgrc^4e  li  huno- 

f4! 
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ra .  E  ben  tutti  uqucu.uio  dii  c . 
Siate  il  ben  venuto,  o  Stanislao^ 
da  noi  tutti  annofamente  bra- 
iDatò*»  Godetelo  granPalaci- 
noy  non  più  della  terra  »  ma  del 
Cielo  i  trionfi ,  gli  hooorì  ^  e  Je 
glorie^ciie  a  vo/lri  gran  meriti^ 
eal  iauorìto  dclJa  noilra  Impe- 
ratrice fi  deono .  Vi  ring  fatia- 
mo ,  o  gran  madre  di  Dio ,  ^ 
Keina  dell'vniucrrojdeìl'honor, 
che  ci  fate.  O  che  bel  giglio 
dalla  terra  traportnto  haucte  a 
-quefti  fioriti  giardini  del  Para- 
difo?  O  che  gioia  pretiofa-i 
inneftato  haucte  nella  vofh2L_. 
i:orona  ?  Egli  è  bcn'vna  della 
lucidifsiroa,  che  più  folgorante 
m  (bk  dfpJciide  .Che  nobiie 
peifonaggiopereta  gtouaniet- 
tOj  ma  lauorato  daile  vofire 
maniper  l'eminente  famiti,  e 
iconfumata  perfett  Jone  già  vec- 
chio in  quefla  corte  trionfa  ? 
Che  dite  di  Stanislao ,  Signori  ? 
Kon  fu  adunque  ammirabile 
Iddio  nella  murcc  cesi  bella, 
cosi  amabile ,  cosi  lieta  ,  così 
prctiofa  di  quefto  giouanetto 
Angelico,  e  ceicftc  ?  Ma  quello, 
'Che  compifc€  qutlta  maraui- 
|;lia,*è  iifaperc)  che  volendo  il 
Signore  dalla  terra  xondur'al 
Cielo  qiieft\AiigiolOy  volle  bx 
memorabile  laluamortecon^ 
'Jar'al  mondo ,  e  alla  fua  Com- 
pagnia vn'altro  Angiolo  limile 
aluiie  però  mentre  Stanislao 
mife  il  piè  trionfante  nella  iou- 
'rana  citta, c  patria  dc'viucnti, 
igui  ndic  £aicc  vagiua  Luigi 


^te/imo  fettimo 

Gonzaga,  la  cui  vita, e  nella 
purità,  e  nei  candor  de'codumi) 
e  nella  innocat2abattefimale,e 
nella  diuotÌQiiiédellaVergine,e 
nell'amore  diDioje  nell'aifprez- 
2a  delle  penitemse^cd  in  ogni 
virtlipiu  fublitne  pareuavna^ 
còpia  alvino  dal  Santo  gioua* 
netto  ritratta .  Fu  ben  fauola^ 
de  poeti,  che  Caftore ,  e  Polucc 
gemelli ,  figliuoli  di  Gioue,  e 
stimati  Dei  dei  mare,  con  al- 
terne vicende,  c  nafcano, 
muoiano, e  fatiafi  comune  la»» 
diuiuica  ,  l'viio  rinafca  iìci'a_t 
morte  deiraltru.  Madnù  ocnc, 
che  Iddio  voiciidoiucilere  dal- 
la terra  il  bianchtfs'mo  giglio 
di  qucfto  Angelico  giouanetto^ 
che  fecondo  le  1  gs:  i  »  e  l'ordine 
della  «atura  ncUa^  morte  tra* 
mdtarnon  doueua,iuttitul  vrf 
altro,pcr  ccnfolare  i  cuori ,  e 
Tendere  alla  Compagnia  vn'al- 
tro fratello,  che  fcguendo  le-> 
pedate  del  pnmo  ,  e  raUoini- 
gliandoloatfatto nel  colore,  e 
nciic  fatezzc  de'coftumiCcierti 
dir  fi  potefi'e  :  Ecco  nato  al  mò- 
do, e  rinato  nciia  Compagnia 
di  Gicsù  vn  akro  Angiolo , cioè 
dire,  vn  Luigi  Gonzaga . 

per  vltioio  vcggiamo , 
come  dopo  la  morte  ammira- 
bile fi  moftrafiè  il  Signore. 
yéàtiulhmi  m  {éutSa  fuis*  Non 
voglio  parlar  dell'honore  fiitto 
al  tuo  corpo ,  che  morto  ancor 
viuolembraua,  per  vn  forrifo 
di  gioia  ,  che  nelle  labbra  lìori- 
ua>coa  vaconcorib  di  tu  ita  la^ 

cusa 
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città  di  Roma,  che  di  vn'inccr-    d'ogni  forte  di  gerite,  c  pr  IncN 
norpiritoihmolaranc  corrciia  palmcntcdc'nobiii,cHc'gi{>ua«Ì 
amirareilfaRtogiouanctto,  a    ni  riccamente  vcftiti  co'fcfle; 
venerarlo,  a  bocciargli  i  piedi,    noli  applaufi  di  harmoniog 
c  le  mani,  a  cogliere  i  lion,  e  le    concenti,  e  di  voci,c  di  muficali 
trondJ,dicujerarpaiio,eri(cr-    rtru.ncnti, argomenti  nonfono 
barli  come  care,  e  prctiole  rcli-    quelli  dd  grande  amore,  e  della 
quie   Cole  pm  grandi,  ema-    sòma  vcneraiione,che  portano 
rauigliofe  ciafpetrano.  Ch<-»   al Bt-atoPMa chedirece di que-'  • 
non  ha  fatto,  e  continouamenie    gii  oircqui ,  che  con  pubblica.** 
non  tali  potente  braccio  di  Dio    dniotione  da  tutti  imacftrac//  . 
a  rendere  memorabile ,  c  glo-    da'Palatini,  dal  medcfimo  Rc,e 
rio  oilnome,e  la  laiitita  di  Sta-    dalla  Reina  col  fiore  della  nobil-' 
nislao  ?  Non  sò,  fc  aJtro  gioua-    ta,  che  anche  da  lótani  pacfi,  né 
netto  VOI  trouerete,  e  forfè  noi    viene ,  folenncmcnte  fi  fanno  ? 
potrete  trouarc ,  per  cui  Iddio    Imperocché  alla  meffa  inter-- 
lubbia  operaio  tante  maraui-    ucngono  tutti,  c  dauanti  ah'im- 
glie,c  tanti  prodigi,quanti  n'ha    magme  del  Tanto  ior  giouanet- 
tatto  per  honorarc  qucQa^D    to  con  la  faccia  fin'a  terra,  e 
gran  leruo,  e  figliuolo .  Appena    con  humiliiUma  reuerenza  s'inf ' 
pallatodaquclta  vita  alla  bea-    chinano:  ne  qui  fi  termina  laJ* 
ta,  ne  fu  tofto  da  Dio  pubbiica-    diuotiflìma  honoranza,  ma  per 
to  per  Santo  con  li  molti,  e  ftu-    otto  giorni  continoui  con  la«;-i 
pendi  miracoli,che  operaua .  E    medcfima  celebrità  fi  folenniz- 
pcro  in  tutte  le  città,  terre,  e  in   za  la  fefla . 
tutti  1  cafal/,anzi  in  tutte  le  cafc      Ma  non  pcnfatc ,  che  ncITt» 
li  vcnerauano  le  foe  immagini ,    fola  Polonia  diuenuto  fia  famo-i»!  ' 
a  lui  fi  ofienuano  voti,  e  per  di-    fo  il  nome  di  Stanislao:  pcroche  " 
moltratione  della  Iti  ma,  in  cui    la  fama  della  Tua  fantita  auten-»^- * 
era  tenuto ,  al  pan  del  Santo   ticata  da  moltilfimi,c  ftupcndi^ 
Principe  Cafimiro  tutta  la  Po-    miracoli ,  di  cui  alcuni  di  paf, 
ionia  per  fuo  Protettore  l'clclTc.    faggio  ne  toccheremo,  fi  fparfo 
Ma  con  quanta  folennità  l'an-    torto  nel  Brafile ,  nell'Indie^  * 
nouale  memoria  fi  celebra  la^    orientali ,  e  occidentali,  in  Ro* 
tutto  quel  regno  ?  1  vari,  e  prc-    ma,  nell'Italia ,  c  finalmente  in 
tioft  addobbi  delie  ftradcc  delie   tutto  il  mondo  :  e  come  ckc-. 
piazze,  la  moltitudine  dc'iumi,   Scamslao  cosi  celebre  ne  diucn-  ' 
che  cangiano  in  giorno  la  noe-   ne  cominciò  ad  efifere  honorato  i 
te,  lo  Iparo  dc'metalli ,  le  palle   con  voti  fcnza  numero ,  e  con 
di tuochi  artificiati ,  le  procef-    doni ,  e prefenti di  tanto  prcz- 
liOiiliuugkiiame,  che  fi  fanno,   20,  e  valore,chc  tutti  ckiamarc^ 
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iC  polfono  offerte  di  man  rcga-  di  ardcntifsimc  febbri,  chi  dlj 

le .  £  beo  può  dirfì,  ch'egli  col  dolori  acutir<>imi  de'dcnci ,  c)A 

foauiiTimo  odore  dell'Angelica  dalle  piagge  mortali  in  tutto  il 

fua  puriia,^  con  la  fragranza  di  corpo,  chi  da  hidropifia?  chi  da 

Paradilb  che  dal  Tuo  corpo  per  parali/ìa,  chi  dal  mal  caduco^ 

alcuni  anni  dopo  la  morxe  ri-  «:hi  dal  male  di  pietra ,  chi  da^ 

maflo  incero*,  bello,  c  fiorito ,  apopleliìa ,  chi  dalle  agonie  di 

come  nel  primo  giorno,  cfala-  morte  riùnaiiofferifcono  voti 

uaj  alia  fuadiuotìone  i  cuori  di  a  quello  loro  benefatuore  .  I 

tutti,Donm^<iolccaicntc^che  ciechi  illuminati,  i  zoppi,  e  gli 

violentemente  rapiua*  attratti  raddrizzaxi ,  Je  lingue 

?7     Ma pui'odo alcuni,  che vJir  <le'muti  Snodare ,  altri  da'fiumji 

vorriano  i  miracoli  <li  quefìo  per  li  capeiii,o in  altre  guife-# 

beato  giouanetto  eon  tanto  marauiglioTc  canati ,  -litri  dar 

lluporc  operati  :  c  vorrei  anch'  flutti  At\  mare  .da  furiofc  tem- 

io  alle  giuQe  dimaodc  foJdi  Ja-  pcl  te  fconuolto^  quando  già  fi 

Ma  come  potrò  io,i*c  tanti  doueuano  ingoiare,  campar^ 

foDOj  che  a  narrarli  i  yoluaii  akri  dilooabati,  e  già  vicini  al 

interi  non  baftano?  Siate  adun-  moricp ,  al  comparir  del  B^at® 

^uc  contenti ,  <:hcdi  tanto  nu-  con  vn  fembiante  .di  tutta  bcl- 

jincro  di  ogni  forte  facendone  lezza  ritornati  alla  primiera^ 

faCcio  io  jie  vada  vna  parte  forza,  e  robuftezza ,  altri  da^ 

folabrenemeate  toccandaNon  iiorribili  Demoni  aifalici  da^ 

irouereteomorbOjO  pericoli  ,  quello  gionanctto,  che  pui'in 

<o necessitalo  infortuni^ -ocala-  vita  ciortalmente  ammalato 

jsitoG:  dirgratie^  clie  pronto  col  ftgno della  Croce  tremate 

non  habbian  pcouatOj  £  conti-  ne  fcacciò  io  fpietato  tiranno  « 

nouo  noa  pruouino  il  focoorfo  che  al  letto  fottola  forma  d' va' 

diqueAo  nouello  Taumaturgo,  arrabbiato  maflino  il  auucntò 

Quanti  fono  llati  guariti  vdai^  per  lacerarlo  ,  mirabilmente 

infermità  grauil&meie  mortali?  difefì «  <c  con  la  pr efenza  tutta 

•Quanti  dalla  peftilenza  o  libe-  .amabile  confolati .  In  fomma  2% 

raii,o  pre{ctuati  :  mentre  anche  .dite  pure  ,  non  eflcr  veruna-* 

le  citta  intere  per  la  di  iui  iatcr-  forte  di  morbi,  o  di  febbri  ma- 

ccfsione  ù.  profcffano^  o  di  ha-  Jigne,  o  di  slogatura  di  ofla ,  c 

uernc  cftinta  la  contagionc ,  o  di  occhi,  o  di  fquarciamcnto  di 

di  hauerlafuori  delle  lor  mura ,  carni,  o  di  piaghe  incurabili,  o 

picrche  non  ardiile  d'entrare,  di  Ccsnciatura  di  parto,  o  di 

.affrenata  ?  Chi  ne  celebra  gli  vertigine.,  e  fcencfia  dicapo^ 

-encomi,  per  hauergli  in  vn  mo  -  .che  non  habbia  qucfto  raeiico 

ittcìuo  .ammorbate  ic  Jammc  Cclcllc  cfiìcaccmcntc  (òccorCq. 
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Baiti  foio  il  dire ,  che  in  feUici  fcendere  con  la  fpada  vendica- 

mefi  più  di  noiKinca  miracoli  tìua  a'danni  della  Polonia , ne 

nella  cura  di  vaii^  diuerfi  mali  fii  ben  torto  riuocata  la  fcntcn- 

•  fi  contarono' di  quefto  opera-  za,  Eftcomc  la  R<:gina  Eftcr 

tore  di  marauigliCj, e  prodigi,  ottenne  ,  che  dal  Re  Aflucro 

Che  direte  de  inorti  riuifcitati,  annullato  foffc  il  decreto  di  vc- 

i  quali  tanti  fono,  ci  c  perciò  cidere  tutti  quegli  ,  ch'erano 

fu  addimandato  il  Saiiio ,  ùie  delia  Tua  nacione  >c  li  volgctiTe- 

ridona  a'morti  la  vita  ? 'UÉrdir  io  i  lérri  alla  rooiiìa,  e  pcidi* 

niracoli  £im  a  ù  gran  amaeio,  tkmeiMOro  peiftdtfort ,  cod 

€]ieiBolrìfogUM(fMfipo*  Scaid9daAÉÌfail#«ipettèLtti 

trebboBO,dalMi3be  medefi-  4Mlriq^|iliietti0^*^^  l>art>a« 

me^dalle  ghiriàiidi/Ia'Sori,che  ri,eieri  nittikt di       nobilif*  ^ 

itati  erano  su  Taltare  di  Sta-  ilnio regno.  Efapece  voi  pure 

sislao  f  tófierdeiido  anche  di  le  cancc>e  k  gloriorc  vittorie^, 

nuouo  le  piante  tutte  aride, c  checoifauore^e  fotte  la  prò-  > 

fecch:?  evinto  deuc  tutta  la_j  tettione  del  beato  giouanctto, 

-Po'onia  a  quefto  Tuo  grande-^  che  in  più  gitiie  fi  fc  vilìbile  an- 

auuocato,c  potentiUimo  prò*  che  a  gli  occhi  dei  corpo  in  at- 

tettore?  Non  voglio  parlare  to  odi  pregare, o  di  difendere, 

del  louucimncnto  recatole,  per  e  le  città,e  gii  cfercitiji  Polachi 

cosi  dire,  a  fuo  gran  corto .  Im-  riportarono  con  poco  numero 

perocché  fouraftandoa  tutto  il  di  Soldati ,  Ellcndo  la  città  di 
regno vn Teucro cartjgo  delia.» ^  Leopoli  da'Tartari,e  Ko^^ 

inanodiOio  graueoemeiiie*  vM^MMi^lM 

gnatOyhof  fii:^Mdiià>tllea80r  i£«i^«DA4>ttca«che più rp«-   *  ^ 

con  le  ginocèlÉipi^^C^ftfÉ^ .  faéitNiofi  «9bra  di  potcrfi  di* 

me  con  laVeigMtwMiM  fenderemo  di  chiedere  l'aitivi 

fupplicarD«l^«$tfÌMÌJÌOBaÉcà  fe^ooHb  per  fottFarfi  alle  pre- 

per  lo  perdono,  bora  pia  volte  Tenti  calamità,  e  all'imminente 

la  Tua  immagine  fuJare ,  e  pia^^  £ic€heg§iamcnto,e  macello  de' 

gnere ,  e  fpargerc  fudori,  e  la-  cittadini,  ella  con  voto  ricorre 

crime  insi  grancopia,chca  ru-  all'  intcrccihone  di  Stanislao 

fcelletti  dai  quadro  cadcuano  più  potente  di  quanti  eferciti 

interra,  mentre  il  fauontodi  allalir  la  potcuano  ,  e  fatto  il 

Maria  pregnua  il  Signore  a  mi'  voto  nella  vigilia  della  fcfta-*, 

tigar'il  tìirore  delia  vendetta,e  che  celebrar  li  doueua^ii  partì/ 

cangiare  in  benefici  il  prepara-  tolto  il  nimicoit«ac«Kifuro  ' 

to  flagello .  Ne  vane  furono  le  fpaucntaio  :  e  ^iccvcaci  della^ 

prcghiStec»crochc  etfendo  già  cagione,  rifpofdÉii -Ibldatl  ,t  B 

tedfflMiAeagli  AngMt^i  uiifty^iiiiftiiwii  i^wiin  ,fefa^ 
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.  fra  le  mura  companie  vn  gio-  feguirono  U  vittoria»  chebenJ 
«aneuo  vcftito  da  Gcfìiita  «  cl^  fi  conobbe»  eilcre  più  delle  ar« 
4'ogp'intorno  fcorreiido^e  gran  m  i  d  e  1  Cielo»  che  d^Ut  terrai , 
roHcciuKiiiic  moftraiido  per  la  TraJafcio  tinte  dtre  prodezze  , 
AìMz,  c  a  pailb  per  paifo  con-  di  queiU)  guerriere  Cckile ,  e  ^ 
tra  di  noi  volgendo  la  faccia  vna  fola  n'.ipporto,an2Ì  più  to- 
COSI  minncciofajchc  parcua  au  fto  n'accenno .  Erano  due  for- 
tn.ntaiic  tu.iiiiiH  ,  c  lacuc  nel  midabili  cfcrciti^che  fi  coliega- 
noUrof  etto ,  coii  grande  fii  li  roiio  inficmc ,  vno  de'Tartarf, 
'  terrore-,  clic  comoda  più  pode-  di  centocinquanta  mila  foldati, 
rofi  ckrciiiailJiiKt  e  in.aiciati  e i'aJuo  di  dugentoinila  incir- 
fl  demmo  tuLti  a  fuggire  ,pcr  ca  ,  che  combatter  voleuano  il 
campare  lavica.  Co:>k  fu  difcfa  Kc  GioaaCanmiro  allora  da 
laiblia»  cfaie  da  pm  e'erciti  oh*  poco  numero  di  (bldati  difefo« 
merofiiHim  di  nitìont  dtucrTe^  e  aHmamettere  tutto  il  Regno* 
aflediata#  a itro  fcainpo  noad»  Hor  die  fìràil  pooero  Principe 
liebbe  per  non  cHcre  rouinata»  sèaa  fatzt  per  refi(lere»e  ribut- 
e  diilrutta»  che  laprotetciono  tare  gli  alTalti  di  tati  guerrieri 
diScanisla^^chc  cmnc  a  fé  cara  fotto  i  cui  piedi  vaciilauaU  ter* 
con  ainor  Gii  palare  le  aiiiìeu  \ .  ra?Ben  conofceua  di  non  potei* 
CosiPfciiiisiia  citta  élcdaRui-  impedire  il  corfo,  e  la  violenza 
{ì\  d  rK  ilaiu  il  ctt  uixL  t  alle-  di  quegli cfcrciti,  che  a  guisa-, 
diata.t  piu  volte  eoa  aeri  alsai-  d'nmncnfi,  e  rtrepicoli  torrenti 
ti  batiuta ,  per  ficurczza  lì  ri-  inondauano  le  campagne .  Che 
courò  focto  l'ombra  di  Stani-  fece  adunque  il  pijlimo  Re  ?  Si 
jlao,  jì  ijaa.c  non  tardò  a  por-  ritirò  nella  Chicfa  de'Padri  del- 
tarnc.  il  bramato  foccorfo.  lui-  la  Compagnia  di  Giesìi  m  Lu- 
|)crocche  iuuocato,  come  fu  da  biin,  come  arfeoale  d'ardii  Ge^ 
ima  grao  matrona  di  fegnalata  Icfti,  e  a  piò  di  quellamiracokH 
.virta  olIcrii4t(>»e  veduto ,  pie-  ùl  ismagine^ch^^me  di  fopni 
gò  aacln.  tfjji  com  figliuola  ?*JK>detio»  tante  ▼oicefii  vediir 
€arir«inoa'piè della  Vei^gifiele  ta  a  piagnere»  c  Tudaie»  tutta  la 
ginocchia» e ottenualagratia  óotte  pafsò  in  ferueotilfiaiii^ 
diè  tatuo  coraggio ,  e  vaiorea  oratiooe»  e  alla  guardia  »  e  pro- 
gii  all'edaci,  che  vicenJo  f^ori  tcctìonediStauislao  otfen  e  la 
della  cittì  fecero  dc'iiim  ci  C(i-  fua  pcrfona  ,  e  tutto  il  regn» 
me  di  ta.ìtc  pecore  vaa  ltragc->  delia  i:*oiuma  »  che  allora  gran 
fan^uinoliiuma  ,  e  icguuanaj  periJolocorrcua  d 'clic  r 'a  ti  atto 
tutti  ic:itaiiiiii,nun  lulaiiicncc  diitructo  .  Che  pm  vogliamo 
Crilìiani, ma  gliii.brci  mede-  per  li^urczza delia  vittoria?Al 

iìim  ad  ìmoìusi  iijUcaco  pìu-  iarc  dei  Giorno  tutto  iouigorita 
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nell'animo efce  fiiori  >e  a  nimi-  pcn  Ji  ^  che  ben  può  chiandtr^ 

ci  fl  fi  incontro ,  e  fenza  verun  (operatore  di  mara uiglie  ,  t  di 

litiiorelabiccagrra  prefentaze  prodigi.  Hordicemì,(^rtgiO"^ 

fii  tanto  l'ardore  de'pochi  fol-  ne  non  ho  io  di  a<Termare«  do 

dati  Tuoi tChe  sbaragliò  quegli  Iddio  ammirabile  fi  moftrò  ,e 

,  dercitiin  guifa^  che  di  cento,  nella  vitale  nclb  mortele  dopo 

mHa  veci  fi  ne  fece  alte  cataftc,  la  morte  di  qiKMk*  Angiolo  più 

fuggendo  gli  altri  tutti  atterri-  del  C»elo,chf  .k*II:f  terni?  Wf'*- 

ti,e  rpaaeucati,come  fé  dal  Cic-  btUs  Deus  m  (,inChis  fuis .  O  rbrtiH 

.  lo  tutto  crucciofo  contradi  lo-  nato  giouan  :tto,  cu,  che  per  la 

IO  fi  fcoccalicrodardi^e  facttc  .  tua  An^f  lica  purità ,  p  -r  la  tu3 

,     Non  haurcbbemai  fine  il  mio  innocenza  Tempre  con  foliecita 

parlare, fevolefli  dir  tutto,  c  cura guardat.ì,c  diklj,  per  la_* 

delie  vittorie de'nimici  ,del]e^  guerra  contìnoua^che  facef^i  al 

terit,  e  delle  città  «  e  de'caftelli  -  tuo  eorpo,  e  alle  padroni  dell'a* 

ilifèO  dal  fuoco  9  o  eftingiieiido  iiimo,c  per  le  vittorie  gloriofif*^ 

le  fiamme ,  o  tenendole  viflbil^  fime^lie  f  iportafli ,  per  quell* 

j  mente  lontane.  Ma  fé  counto  »idiBtW  jC^iEHèi  che  diuampai|4 
miracolofo  A  fa  conoTcere  Sta- 


nislao a  beneficio  de'corpi  ,  e 
delle  cofe  temporali,non  è  mea' 
jimmirabilc  per  quello  ,  che^ 
opera  a  prò,  e  falute  dell'anime 
altrui .  Da  quanti  ha  egli  (cac- 
ciato tentationi  graui(rime,o  dì 
fenfo,  o  di  fcrupoli,  o  di  fpaucn- 
ti  di  corcienza ,  o  di  fconfiJanzc 
nella  Piuina  mifericordia ,  o  di 
fpirito  di  beftemmia .  d'infedel- 
U»di  mortalil&me  dirperatÌo« 
pi  9  e  di  altri  morbi  rpiritualif 
che  vna  morte  ecerna  poceuaoo 

Sartorire?  E  quanti  ha  tratto 
al  pericolo  di  perdere  il  bel 
fiore  della  callità ,  o  per  gli  Ai- 
moli,  che  gl'mcitauano  al  pec- 
care, o  per  violenza  di  chi  Ipro- 
pàli  dalle  inrane  lor  vo^^iic  len- 
^a  vergogna  ,c  fenza  timore  vo- 
Iwaou  l'altrui  puJicitia  viola- 
re ?  In  iòmma  tanti  fono  i  mira- 
CQUittoguigcacre,  e  così  ftu-^ 


il  tuo  cuore,  per  le  ricchezze,^ 
te  fori,  che  dt^uttc  le  più  heroÌ<t 
che  virtii  haipofl"cduto,per  vn^ 
morte  così  prctiofa,  così  dolce, 
cosi  foaue  tra  le  braccia  della_. 
gran  Vergine,  e  nel  caró  fcno 
del Diuino amore, Q  p^r  tantj 
miracoli  tuoi  hai  refo  memq- 
rabilc,e  famofo  per  tutta  l'eter^ 
nitailtuo  nome,  godi  bora  i} 
frutto  dc'meriti  tuoi  e  le  deli* 
tie  del  Paradifo  ;  ma;  verfo  dt 
noi  aaoora,acnBrtfrarta  nti  pe^ 
ricoli  di  cal^mitofi  naufragi 
rplchiamo  il  mare  Tempre  iq 
cempcfte  della  i]oilr4'mf(^lic&^^ 
giortalità,  piega  gli  occhi  be-p 
ni^ni  della  tua  protcrtioiie^,* 
attìiichc  fegaendo  i  vc'lti^t  uri- 
latuavica  pm  Andjclic.i ,  che-*  . 
huinana  nicritiai^o  di  appi^»-» 
dare  fciicc mente  alle  piagge-* 
ainwniiUine  di  vn  ft;iUDitcr^q  ^ 
ripofo.  Ho  detto,  '  * 
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ELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

Coo(€0tt(c  io  quelli  Difcoifi^e  Fapegirici  # 

La  lettera     fignifica  ilDifcoiTo,c  fa  lettera N.  fignifica 
'  il  Niunero  contenuto  in  ^ucl  Difcorro  « 

Atrìmù  nttti  tenùttùrie      AgitìiBi^Uàl $ph  di f4ffem%d 
di  fécrifcéife  il  fr^ffié  /fdfSt  megli  éliti  iféggi  Mls 
fglii$0l$  f§émé  àtquifih  /4M  Uce  «  />•  a  i  •  Jf •  4* 
Jti  m^iér  f§BH^  .D.t.N.tt.     Aiefiim$  tèm  U  ttmift  df M$i 
jihsm  fercife  iew  t$»$f€euA  fe  gl* ingegni  per  fédti  dMd  /kd 
fitfio  flièismi  filniNtf  tmri.  Dùiirims Mhnié  .tf$f  médré 
I>«}»Mi4.t;<  Ufràmenti»  D^\ì.N.€* 

Adtmù  nelle  dilitie  del  PàfA'       Tutti  fe^non$  là  /àpienz^M  di 
diso  fi  r  OHI  no,  €  Gtóhbe  nello  fler»   Agùflinù ,  e  fer  Afprouàrl  4  ha(id 
quilipiio  fi  coìiseruò  D.iéN.i^.   il  detto  ai  ijueflo  jfièbltmt  Détti* 
AfricA  màdre di iétti imefirnofi.  re •  D*  ité  N,  ó, 

I ,  Per  id lèfigtté di  Agofiinù  fér* 

Ag4tM  per  suo  néturàle  i/lintù  là  tutu  là  chtefà .  D,  ité  N.  6m 
i^rre  4  dimefitàte  U  ferU.Da  8»  Lingità  di  Agàfline  come  gem^ 
M  i  md  fretiàfé  tfi»0id  dal  Citlé  • 

Ag^é  pèn§r  dtiU ckieidjo  D.ti.  H  y. 
m^fsn  il  fim  digité,  ehi  dmmied*      Sdpere  di  Agefiiieé  i  dd  idtii 
frefidehkà%  P.      N.  t.  dmmirdte .     %u  8. 

Agofltn  omoflro  d'i  ngegno^e  di     Ingegni  di  Agiffim  9ild  fdd[[ 
iéMtttà*  D.iuN.x,  Aquilà,      ìi.  N,  g. 

Agoflino  nell'ingegno,  e  net  fd»       Agoflino  con  1  itoli  (tngu Uri 
pere  vn  Sole  %  ttelUcui  luce  gli   /cpra  ogni  dltro  Dcttote  p  (eli' 
dltri  ingegni  come  piccole  [ielle    hà,  Z>.  21.JV.  10. 
fi  seppcU/scono  ^  P»  li.  iV»  J.         NelU  mente  di  Agofiino^eome 
Ago/Ìi»0  impèro  l'sltà  suéAot*    He  II' gè  Mi  tutte  le  flemme  ^  fi* 

VJV.  éf  ^Àf     «  *  '^^  ^geftitiè  fplenduoi etitoi  U /kiitUbc  •  2>ii  i • 

i^.iOè  ^ ,  Sd 


t  A  V  O  L  a; 

rehbojèo  4IU  chiesi  e  UngUé^  €  frofondi^imà  di  4g6jlino: qu0^nt0 
sechi  ,  e  Armi  per  difenierft  (09$  fece  per  mnejfer  ^i/e0M0  •  jfl^ 
jrd  /  f^ftrp  ifjiiL9$$kn€p$*fif:  N.17. 18  19.  io.'        .  " 

^icchcAle /pirifa4li,comei9^' 
Scrim  4i  4fffiitH  0c/rincen  •  ftétioni^  cérità^  :;eU  dilVàltf^ 

flc09fer00f0i^  fi^t%.JIf,gf.   ^    4mor prèndi 4iÀg4impMfff$, 

à»\nghiltfrr$ .  />.  a ji .  i)/  1 1 . 1 1 .  $nU9  d*4tiéri» ,  f  di  prò  fìniffim^ 
Jgoflifpo  nettr$ttat9  iigtàtié   f*bbrieàSPi€  neSo  feudo ler/trm^ 

in  V»  .cers$  mfidpjjfif fri f€jie/op  y Amore ,  Z>.  7.N.  21. 

P.n  N  ìx.  Alchimiife  fi  àia,  e  i^  fj^if/^ 

CoM  Abolii  no  gltheretici  come   trouMtd  ,I>       N.  l . 

Ahigortitt  cimentare  non fivoU*       AlchimiBi  con  {fef^n\^ 

§crini  Ài  Agiflimp srffUéte .  %l,n.i^ 

iiU  i^iW  0eimfm0  0fiUéje0r4  fUeStndrp  .4^  vm'Mto  Uogp 
fMfi$rMe  Ufi$f0ém.$Uhi,,€b0  sdditauéiRegni^^cffc  fofiede»^: 

frsB  l$dp  4é»€hk9 ,  ie  vno  tiottà  D.  j.  N.  47. 

[letti  f  ti  kéttcfe .  X).  2 1 .  ;V.  14.  Alcffndro  lodato  p/tt  per  ho"- 

Mpsteii  co»  fommé  .iode  déù  Mere  hioeficàti  mpl,si ,  /he  per 

Md4g9flino  .  p.ìì.N.  14.  fgmt  tue  vittorie  D  5 .  Isl.  i^l 

Àgifiino  mofiro  mMr4uigli^0  hUSH^é  béMenio  tpp^de^* 

M  San  tità   £)  2 1 XJV.  I  s .  ^4tii  q.  n9hlAp  S9*m90firffs4  ; 

Wiié  4sfr4,ie»itemeJÌ4grim€p  4iànà9  4!^m^jijpp:ekg^^. 

s#         fmpiUiri  m  4is090^.  VjL^H*^^    •  • 

P'  tutf,.ì4^\j.  '  4m4miniuiiéfyt9ri4pef. 

4g0fi^rdéglitfir.uH<d00*  .0^^^^  * 

^  tVhVMt  \  &  41.-  hwAitUmt  Ài  fegH4r4  f  $mff 

^Iti                    •  ì  l^ìi^i            jyifpriÀWp  v4rj/^ . 
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^é9i  tavola; 

fftmpt.  D.  \7  N.  24.  25.  A^we^rr  ,  e  mseflì  tififtcitiieiié 

hmicntt  ft  iié  .  e  ftconscfui  .  gtno  inCteme .  D.  9.  N.  15. 

ffàf^lt  Egttélt .  D  17.N.9.1C.  h'Hore  t^cra  ogni  C$14  .'D.lj* 
Amitttié  trdl)'^^  e  l'hHOmd    N.  i8. 


AmCft  %;ero  àUhimi^M  ^  che 
tutte  fe  cofe  in  vn  puntp  sramH' 
tà.  D.  2j.  N.  7. 

Amóre  X)iuino  ,  e  émcre  pro^ 
/è»o  fa^no  tfésformdttóffi  tttSto 
d/uerfeD.z\.'N  z. 

Amore  hàlifuei  màrtiri .  D. 
Ì9.N.  14. 


tt4:te  le  cose  di  qucfte  mende  •  D. 
3.R  47. 

Anello  di  Pirrd  hiutà  vnM 
gemmdf  inc»i  vedeuéitfiimpres' 
se  le  muse,  e  Apoffe  con  U  sua^ 
eetefM.  D.  a? ,  N, 4. 

Angtùli  mirande  U  peffiene  di 
Crtfle  iti  ferrd  émàrémente fi€'^ 


Amere  Dittine  mértiriz^  $   gncnàno  ,  D.  J.N.  ii, 
iuori .  Efemfi  notatili  dt  séntt       Animiti ,  che  di  Jteméce  fot* 


Àenne .  D.  19.  N.  i  y. 

Amore  drmt  i  tu  ori  di  vns 
/ertezza  inuincihile  .  D.  ip. 
R  ■  7. 

Amere  secondo  leftuole  cangia 
le  sue  frecce  co»  quelle  della^ 
pjfrte .  D.  2c,  N.  3. 

Amere  non  trueua  mai  quiete, 
D.  ic.  N. 

Amofe  Dtuine  'vince  ,  e  ìegà 
egni  petenzM,  D.  7,N,  11.22. 
13.  s4*25« 

Amore  tri  varie /erme  fi  cali' 
già.  D.9.N.7, 

Amore  non  e  cieco  ^  maquaV 


te  digeriscono  anche  iserfenti^  ^ 
le  pietre .  D.  2.  N.9, 

A»ima  dt  Hermotime  i  men- 
tre  egli  dormiua.vsc tua  del  cofm 
fo  t  e  and4ua  per  lo  mondo  vé», 

gando .  D.  9.  N.  iSt 

Anime  redente  da  Crifte  sonò 
la  di  lui  ^retiesa  corona .  D.i  o. 

R  22. 

Anime  eterne  fer  errore  di 
molti  gentili  ,  D.  itf.  R4. 

Alcune  anime  create  ne' corpi 
sono  da  Dio  più  priuiUgiatc^ 
delle  altre,  D.  lé'.Rj. 

^,  Anselmo  lìando  nella  celtà 


Ar^o  tom  eente t  e  mslU  occhi  •  di  notte  dtHsmamente  vedena^ 
D.9.R9.  efuanto  fi  faceué  nel  UeniUcr*  ^ 

Amor  Diuino  qual  cielo  fien   D.  1 .  R  ]  2. 
d'ocihi  edvn  coraggioso  guer-       Antigene  Re  hanendo  stférg- 
litri  ^  D,^M,  ^,  it'.  gliatoi  Lacedemoni eel  Me  ler^^i 

fresd 


Google 


TA^iOLAT  »p»' 

p f fd/^ms. perditi sncktM fimi  x%^\k\o.%u 

minè^eìm  tmtti  conùt(§yChc[i  /ftf^tfri4  .  D.  a  a.N.  i  2, 

étqniftk  il  tiùmc  d$  .SsUétéri  Aatomo^  iome  AÌtrè,  nelCerd» 

JD.iO.N.  le.                      •.  :  th»<  dèi  Croctfffd  impéri  Tdlté 

S,  A/9/ 0/tfo  dà  féitué  gfétè  fité  DHtrimA,  D.x%»N.\%  1 

mirscoit  delld  marta  di  Dio  /off  .  Jmro*ti$  yirfs  dt  jjf/eftTlf  fit 

pà$l$àérefe^lf$..  I>.%a«N.  ft.  fMtimsffirp^dé  cui  $iit$à  $mfjt^ 

(  K»$oHÌoPircM,  cbf  eomt/ene  t$ro»à  •     ai.  ^«  1 5. 

mdnmédicddfiinfiirrà*  Ukggt:,  i^ittgmÉ  d>dmHmÌ0  f«r  moM 

étUs  ìmd0tripk,iU  émrfa^  g0»l^  défim  lé  m$nt  fi  timfaraè^ 

mir^Màt  e  ffùdigi  ;  D.  t  u  ìf*  u  *  Lingug  4  dmtémsf  i-^nà 

hméniè  Mné  fiems  di  vmtià  féwt^lffé  ehfmi/t^  déiMé .  ^D\ 

me* primi  slknìdeiU  sm4  ttdftè  22.N.  17. 

iOS$  buortù,  cbt  U  sentiti  fareué  Ltigma  à* ^ntomis  p/$t  ejfieécf 

r#ir  rj(J«  /«i. />.  II.  AT     4.  éeiUlingusdt  Dfmefic^ne  tsfise 

KntOHio  iutto  dedito  ài  di  temutM  dd  Filipto  Rt  deilé  Hé^ 

firegiù  delle  iost  ierteie  fdfj eg-  ttdomid .  /)  2  a.N.i  8« 

gidu*  fempro  eem ié  woite  mei  de*  C inuerfioni  fdtte  dèi  Amtemté 

d0J>»h%  X .  ^.l.  t$9Ì4ffmédi4dMfBsl$9gU4*D* 

tme\  éif^igm^:  fem9$0^'>^  .St^é  JUU-  Ungmd  d'JnieBk  HUté 

fnnwté  m$èéii^à»^hemUfàém  \  k  treétmn  véMifo^m^^  $  fe/eii 

mmmUk »  temimdm d'mekeeeUfé  ie piogge &c. P.  is.N»  1 1.. , 

|j  imé'SdpienAA  «  I>.  a  1  •  AT.  5 .6.7,  MiféceU^e  méréMigiie  $peré$t 

Amiomio  drr$ccbiìo  dt  tutte  le  ddUd  litogud  d*Ai$t$»te  ,  D,  a  a. 
Iftrià  X  di  vn»  Càjittà  am/strdbi^ 

Ì0,  di  vndmere  drdinitffimQ  .  À^elLe  dd  vnd  lintd  fottiit^A 

aa.  AT.    o.io.  mé  ftt  dd  frotegtme  eéuopittte* 

e    AntOHto  p9r%àud  nel  una  il  X>.  10. 

^ìitimiieHGtesk.  J>  aa.^^.  ApeHùli  gode  àém  tee  ili 

J^mottio  tdfffJie^  il  martirio  t  mefp$À .  D.t^Nm  a.  |«  A.'  I7  Jl« 


'  T  A  V  o  i  ^r 

ApojÌQlicldf ,  che  porunù  U  14.   5»^        '  . 

imi  del  Vtng^  lo  I>.  s  4 .  A?,  a 7.  •  »  Ap^ftiflì  fé^gÌ9^W  U 

jét^^oliferf^i'revùSf^icohó'  0. 1 7.N.  2  7.a8.29»3«-' 

nQranda*CrtflÌ4/ii  ?/.i>rlemef$[ó^  v,  Apaftolt  ifU4nf9 /nero  in  di^ 

gU^  ei^Miam9.  D.  17.      i.  UtMre,fet^tmto*il  m^dàHj^t  hg* 

^theili  Afpfiité  pd^o  hènofi-'  geténté  antràrÌA  4I  fenfr^etaA^ 

'fàfréf09  hinmt ,  «  k  msT^^isri  te*W«»«A>Wrv D;.X7.N  |^** 
fkchelze/p/ntualf.D  ly.N.^S       A^k'ts  dtprùà^9Bf$  gri» 

Agli  ApfffioH  fu  eoncedtfia  «/^.D.  i  ^N^il,  '»    *«  .  ^ 
fuelU  che  fiè  negAtc  agli  antiibi       A  juiU  f>er  cpnoscere  i  fegh» 

idtriérchi&c.D.ij.N  6,j,  $imt  fi^ituoli  M'r^kggi  dtL  i»U  li 

Ap9floli  irattsndo  fempre  C3H  ff«#tf<i .  D.f .  N.  i8',-  ^ 
tri^^Ulàif»fo»i  didméndéù      Aj9tU  fimhàU  dt  cote  gf^di 

ism.ù.ijH  ó.j.^       •  '  Udéf  .Di.iAM.i.z.  » 

*Af9fiMftfck^fo([ìr9A$ìm4'      Voi  nomo  ài  \(f9i[s  dddiddn- 

$$fkni/mr$M9d€Crifi$tPmi$Ì'  dèfitNAfsfiOiiD.t^.H.t' 

0$Dii.D»  t7.K9.1i.it.  -  hfU$fi4migUwÌ9dAH^' 

A^^lidt^mrfidimmwrU^  V>.  14.  N.  8, 
thiti .  D.  1 7.  N  1 3  1 4.        *      hn^  hffdiìmèmné  $irére  k 

•  A fpfloii dotati  dei  dono  dello  lime  métoméUthi i$o»fidCcofgt 

ìin^tie^  dece  fi  dt  gràn  cdfiti ,  4r-  dtSd  rouind  dì  Siragutd  ,  e  M9% 

anatt  di gfAtì forte7^d,D.  IJ.U*  conoictdto  e  dd'foiddti  dmmém^ 
13  14. 15.  19.  20.  .  D.  15.  N, 

Apcfioli  bebbero  tmti  que^do        hnflodemo  filosofo  dofo  molti 

mi^€hefi$r0io0i»éltf$  dUufij^  D*  àioioi  di  foticosd  sfetmldtione^ 

N  t{.  2z.  '  é§n  imen  néfi-U.méisrM  dtiU^ 

tédéCrUk  D  n^U.2.r.  '  '  h:i^téfm$Vtdi9dif»*ft9<ir% 

:-MfiLAfMiefmdmièf4wotf$*  ÌlìmÌioi^$e$mvfM^f*^1tv9^ 

MéWigdiiper qdtlln.eie^pmu  kki,-  D;  't^«>N.  14*  - 

i§ilmiod$kéiefdUo,l>.  ii.H*  '  Af(en/i§at  di  Cri/I^.T^' 
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e/0r00iÌ0f'Mce»ihffc  di  cri'  scenfiout  fi  4iÌÌÌÌlÌÌ4^»,^iftM* 

/#  jfi^r M*  sqltfi  niSimo  de&x,^  ikT.  i  <J.  1 7 .  i  S.  1 9,  a            *  „ 

arte  di  Crifli .  D,  1  |X  !..  ^^^rit^f |<iCri^  mUaJmì^ 

€Msd€ÌféS€e0tÌ0nt,^CrH  io.    ^           v  / 

I»  éU4§(Ì4  tmil^l  ingf^ffi  •  D.  i  Hill'4!junùii0f  là  Vergi aejàli 

li^N-Jr*                  •  ^^(^i^l^inj{friiOt^s^mé,Q,j4^ 

^ca'afcenflone  Criffù  nà»  /i:  2f.:S>              r  ' 

Jeip4ttrcm€  buon^.mà^mtJiio  .  (lAyrAjrifutfsU^dUytriin^^ 

ignorate,       ij,N.^,,.  -  ,  »^  HiilUfjtàntione  mé9  hdfàfi.. 

A*          yià^jft^irn^l  ii^é^nfi  BeUiZMy  tfomfe  véghijjimt 

m$st€re  fi»  smm$féti{e:,  tustdU  torte  ce iefte.  D  20.N.7. 

r/o/f.  D*.l^N.8.9.  •  Trienfa  ételLé  f'ergine  »eU' 

NeH  MScenfiofte  il  triónfo  Ai  éffunttonc  Àefcritto .  ZJ.  zo.N.^» 

Crtflo  titpera  futngUéltrsjrifi^'  Accoglimenti  eoa  giubili  nell^. 

ff»       «J.N.  9,  dfjkntione  fàtti  mUm  f^ergtne  dé 

^€ll*4sc€»fiùne  di  Criflo^j^fi^  tMtta  Ueorte^e  déi/uo  FigliuéU 

i  f^tédini  delia^éjfrii  D0é^4  ijrc^D.  20  /^.^tt*  I3«i4>  15.  r 

mfiiir^»^4*^(^M9fVrimj(fà9féf^  Neil* Alité>nj^$§»iU  Vergine  di 

Ì0,ebùMirérU.  i>«i|«/r.|jD..ll«.  bellezze i^ér^isMi d^i 

l|,  14.  i5«t^ri    »^   ,  •  ili»$l$€$mMmmir4tioièé4iiB$té 

PifVdseffimidiCfifioqué^*  i^e^ntper {smé9§(§mdQiHé^4g 

i^,  I  ^.  1 7. 1 9.                    (  :  bsto  N.16.  Neil 4  gU^fà  diU§ 

iNell  4ntnft4»e  tiU4nto  mut4to  {u4  Affuatione  Ì4  Vergtnc  coneB» 

Crtjìod4ifMelle^{p4  pf4ÌM  t4rr4,0  tomi  fingiéUri  e  hd^ta  d4 

P,  ij.iV.  l5.                       .  CÌ44nnt  Bitti/Ì4  D  2qMa6.ì'j^ 

,  ^tìotf^fà/iffà  4  Crifié  0Jtli'4{  Hel^iorno  delUJné^  A(JttHii$y 


7od  T  A  ^ 

ìtè  U  ftrgiyitftàcnh  nei  fu9  tro 
noc$n  fommà  ghrU  dàlia  Sém* 
tifima  Trimth  e  inforcnàté  Reà^ 

JlJui9ti$nt  della  f^tr^inc  vin  • 
ce  ogff  ifigfg'f^»  ^f>c  ogmi  iift- 
fUd  .  D.  lo.N,  a. 

Anériiié .  €  i  Mfiditk  rdJìcc  di  ' 

Jmuerfiih  ^  e  fétimtftti  per 
Crifv  fannie  huiim$  heé$$,  x. 

Aituerfith  fti^lé  di  virtù  •  D. 

a-N.3.4. 

jfMuerfiÀìfttM»i0giaaei$ùiifer 
i*à(^fttpp  dtllé  virt§i.EfempÌ9  di 
Àlcttni  fiU/$fi .  D-».N.9.^ri//. 
T9ntAtÌ0ne^  Virik  »  delitic  ,  f  r #• 
/ferità. 

Anguflo  vibrauàds  gli  $cfhi 
feintilUnti  fflendori  :  D.  II» 

'  B. 

BAfilii  Séme  fi  ride  delti  mi» 
nscce  di  Midtfie  Prefette  di 
Val  ente  impersdfireJ^.^.Ì^.  ) 

Selle^e  di  R$ioftde  da  vfnt^ 
feàrfetté  fi  eenobhr^  da  Pfàm- 
metie§  >  r  tutte  iCétJt  efèmere  • 
D.  ic.N.  1. 

Mcmenotafa  s  eh* erano  Re  in^ 
JStieptjy  di  fe  fteffi  n»n  la/ciana 
nemaidUre  vedere^ehe  vn  pie^ 
•  i[Vi«4/»#«  D.  IJ«  N.  I  J« 


''OLA. 

Bi  nedette  Sante  vidi  tntfi  ij^ 
monde.  D.  1.N.31.  ''''    r.  v 

C Ali/le  fecendf  ce0  ^n^ntà 
henori  (n  rieenme  ite  it#« 
mas  D.  15.N. 

Calunnie  de'gtufli  fermeffe  dd 
Die  per  purgare  altri  ter  e  fec^ 
céti.D.  11.  w.  11.  '  * 

Carkenebio  tuff  deet» più  chid' 
rerifplendt.  D.8.  N.15.  - 

Ca/litd  éfUdHte  di$cil€  A  (omt 
Jeruarfi.  D.26.N.^. 

Cé(ii$X  teelCeth  gienanile  vìi 
ffrdte  mirdteie .  D.  16.  N.  9. 

Caftitdimmmgieuane.t  Prirn- 
eipt  vte  maruuigliefe  ffedigie\ 
D.a5.N.9. 

Caflitd  nelle  certi  ^  fuperiercd 
egni  credere  •  D;  itf.  xV,  9, 
Catena  d'ere  cesi greff a,  che  die* 
gente  gieuani  nen  la  peteuan% 
mueuere  .  D  i.N.  jj. 

Catene  »  che  legarcne  Pietru 
quanto  noifili,  e  più  pretie/e  delT^ 
&e.  D.5.N.  ìQ.ii.^i.iS' 

Catene  nen  fi  tur  band  nelle 
duuerfuk.  D.  i,N.  i  2. 

Chiaui  ftmbele  della  peti n%d  '. 
D.  1 9.  N.  I  o. 

de  le  pece  Bimate  dd  chi  ì 
nate ,  e  nutrito  nella  terra  .  D« 
5.  N.  48. 49. 

Citlànekili,triccd  deferiti d  ] 

~   
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D,  ).R  4f  •  .fiiukié  »  thi  féiffHtÉÌ9»mé§  lè- 

de mem^é  M  frimifi  il  fh  mlhiirm$i—0  W  kmUié  i  D« 

D.  i  o  N.  7.  Cogniiiont  di  fc  fte^Q  iìfenJki 

Cletme/te  Re  làftih  nell*  città  le  4/fime  déig  fupirèié  .  D. 

élctiifi  ttimici, perche  $  fu$irkon  N,  14.  i  J.  17. 

éiutnif^ero  vitiafi^éUri  cftmfi.  Cognttione  delU  viltà  delU 

D.  i.H  1. 17.  i8,  coie  mtndéne  mem  ci  Ufciéhfer 

€t€oelrillù  RrtfMé  €$n  U  ^ffe iftfitf^tèireD.^  §.H.iS.&c, 

fetme  sleinàidf  fmrdM  tmn'U  C^gititiemt  dà  ^l^inteU 

*  '  C0gmi$hti9  il  fé  feS^  édPèm'  i;,H4. 

imilfàti  C0»imi  £/emti.D.'i.'  '  Cmt^g^U  di  GktìH  4fpsMt$ 

N.4  5.  gfì(imte9eàé/éii$0.€fkim4»n0 

C0gniti9nedife^ell$ì  U  fitt  1/ wowi/f.D. 2  3.N. )^ 

m9^il  fcicnzA .  tkt  écjttifiéfe  fi  Cétt/efie»e  del  /si9  pntété  è 

D.a.N.4.               >  •  S9Sfetté^^Bàndot^o  meyeccéiè 

€0l»iti9ne  di  fefiefù  gtétlfit  mede  fimi  fi  ricéde  .  D.  4..  M.  7. 

n mùfh delléfitftrèié.M/emei.  CéftMi^ne  de'  fa catt  è  stf$ 

P.|;R5.(Ì.  gPémdidiàmmlià.SsMmti*^'. 

Sew\4léc$gwhiéi»€dà  fiftf^  ia,N«'ai. 

gtm$H  Ufeftw  Mi  g9§m»i •  CéBimitMdiBi  mi  ftttére  >  vn4 

•  f.Mj.S.  ^  téUtté^chcd^lmWi^rém^. 

C$à  ié  €lfg»$ihttf  di  fi/f^  P.  4*  to. 

l>Mmii$  fi  hmmiliè.  e  f  i^nfe  U  drntmnt  fé$H  è*  N4f4« 

Juà  feecéf  &e,I^.  f .  N.  8.  fr^eié é  DsiMMém  fmfsceùfi 

^0gieà$ifi9e  di  fi  fteSo  Mbm-  gli  i  hen$fiii  fiCÉmUi  ds  Di^à 

0toàe4t0,  D.^^N.g.  D.%N,44.               .    •  ; 

C^gniJùne  difeficjfd  :n  tot  hi  f-  Certi  tali  SM,  ^HéU  iwi 

fimi  (ìfitfuoua.  D,  ?  N9  !o.  frinci^i  lere .  D.  jj.N.5. 

C^gttiti^me  di  fe  pe(jo  rHAdn  CescieitZd  maU  haitcHole  fef 

g^kitmihà  :  e  fe»M  di  effé  fi    .  mùli  ff  menti  n%n  fi  ftta  ai-, 

mré^ié^fffUé.  P«|.  N.i^  Uwàpc.  p,4,N.  jo.ji. 

H  , .  1 1 ,  '  Coseif\d  ktt09d  vm  firfetud 


tSì^  TAVOLA; 

^N.)4.  *  /UlUdiiiièràisds  vér^  fignii 

U  BépU(dde*-ii.  Alù(hit^,       *v n  f^r te  guerriere ^  <hec9mb$t^ 

W.S*  "tt,  e  vince  conte  àrfti,4*ém9ri% 

,  'Q9H4m$»$f9lÌ4rsé dél/iàit0^^  D.  7.     10. 1 1 . 
P.  J.  N.  4.1^  ,  '-Qr/fio     grdnde  fi  fe  picca lé 

criiìidni  fedeii  fir Cr4fic  trit^  .fpr  U  snUtt^deL  m^da  D»>  p^S.i 
fMdéM0^»e*t4rmfmiiD.j^,K^^'f.     K^rèl^mi$ilì4ndofi élU  noflr^ 

*^CltÌ^"téftfe  -tffiite  freàett$  ^ééjf^j^éferJAn^ìfréssiuiefeei 
ìiétegj/Mdlàtliéfim      «  4]^  7.  «  vn  '^ferà  ^4  fiu  glortefé  ^  €bi  fk 

'  "  CrifÌ4  mMìte  mn  in  vn  super'-  *Cri/Ì9fénciullinoficcelo  4tcl* 
bip4l4gto  tra  ili  pré,e  le  sete,m4  léfiAllé^grfnde  •  e  m4e^9U  «j^i 
in  vn4  Vililftm4  ftMiU  ff^  gU  .  D.  ii.N.  15. 

mi^tii-  IX.  7.  N.  a.  ^Cftfio  S9tt9  var4e  figure  Vr- 

,  Cr»fl0e8si  vilmentr  Mésce  fi  d0,  rgcrdiSéi  Rede  Re^jr^  L^.  1 5  ^^.4è 
}  mirdhimmtegl^rm^^D  jt  f.^tìfritd^  cridé-ém  g^0^fijS- 
N.  j  redi  Gemérdtétm^  ^^étf  JÙ^  i^^H  ^. 

^  ^ClMtfe  fimtMU  risf^n^n  Crifk  sBtke  09tk  it9ih9^\ 
'VWÉgrdnwkm^à  ,'^sr49dém^  fi  mgi^  delu  fifM^l^ù-P-*^' 

•  ^Crifl^ MiÌ4éMjfe'3^4ìieii^'nSr  Cr0i^^nto4m9re  eim^ri 

ftr  4C4rne  n9ri  ferdh  nulU  delU  ;n  dérci  lo     -t  no  s/intQ  *d^M$ 

su  M gf4ndeg.2.é^T>,  7. N.  i  tj.  vrd h^f'^rm?   ?  >  -  .  y  r. 

Qriffehemràié  no/irA  nàtu  Crtflo  tutto  mAftjttoto  ir4tt4- 

f4^fna  nonferdeniei$ttd4U4Csii4  tèe,  e  méifg$4^4^'f4Udti<VÌ  •  P* 

€0mi 
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T  A  V 

crijlofontt  di  i»tte  legrétii . 

D.  f^.  N.  t». 

Croce  di  Crijìo  con  encomi  ds 
$a(o  Andrea  cclebr.iU.V).^,^  2. 
<  Croa  fkfimaftrttmiio  di  mern 
iiiflMàmé^io/a  ,  Jjor^  few  Cri (Ì0 

miméiéCémififmmento  di  m  'm^ 
té  firn  vergogno  fa.  0  mmem$f4 

tic/offi  ,iK^.i\.^  5,  .  — 
•  Alla  Crffcenomji  fof^emàeué 
,Mùleffrso»e  nobili^  ma  le  fité 
é^ftéhii,e  sce/erate  D^,S  ^ 

Col  patibolo  della  Cr9ce  i  cit» 
Udini  Ammani        fi  f$fi»én0 

ét  ig  fmtimMtmcmféUmHim^dgti^ 
U  per  fona,  094  di  t9tu  U/smì* 
'gii'i  e  4e*difce»denti.D.*i  .N,  y , 
»  ^  AlxHni  [cttttori  Crtfttani  fi 
-maraiéi^liaronQ  ,  perche  Crifig 
tf^lejTf/ulla  Cruc  morire  .  e  non 
^^^gZ^(fffi>^  f^flo  altré  fértfdi 

^  €r^^^  morir  /ìr^/c^ 
ie(cef$Ì904mHlF0ifii  i$  ffPMUti^, 


Ot'A. 

Croce  con  la  m§rti  di  Cr/flo  bo^ 
fiorata,  e/afié^lorio/^D.jM.y* 

Croce  albero  faUtifero  4  cibi 
l'abbraccia ,  e  morSaUJsimé  é  chi 

Patibòh  defiàfi^m  d4*firfei 
itUofà  iella  9éfir4^reiigé90à  véi^ 
tMto^pÉtehii  Qrifiig9i.mn  fot* 

€t€4rf$if(ionfak  di  giuÒM..  D# 

C^o<.e4iCrÌfloif9Énto  più  k§^ 

noraté  ^che  gli  lìr  tementi  de  gli 
aln  »  marsir»  O  5.N.  ro.i  l 

'  Qrote  fommametete  gl§riof4 
fttrelpre  fiata  strame fto  di  Cri" 
fio  nella  fatue  x,Kta  del  mondo.  ^« 
}  N  14.  15   le.l^i  mfté^ 
Uigltofe  della  Cr^ce.ì>.  f .  N* 
'  Qjroffétiédàfiiimiffgnré^ 
M  mi  iegiOé  dtiU.viu,  t*Jé  ìNI; 

'  Cri/l0ferdtfktoétné4^gii'HA 
b  rei  chiamato  fgliuolo  J^vH^éià* 
bro  fu  veramente  ^uel  fabbro  , 
thd  con  laQroce  sostemo  tutto  U 

Gioita  della  Vfooè  eom  vari0 
fitmUÌHtdiHifpiegatMè  t>.5 
Grah  fcé^fet  jfaliM !$àÌMtH  • 


704  TAVOLA. 

•    Crtre  /hmvieim  mi§flcài€ , timtf  fttf^nt .  D.  14.  N.  g .  9. 

.cut  Lrijio  Mmmàfish  le  fitrt  di*  Vertati t$i grÌÀi  fdtti  dà  Prin» 

feccatcrt.  D  ^  ^  19,  cipi  t  dà  Véne  fcr/$ne  ,  14. 

ì^tmic!  atlléCrocenon  ardì'  iV.  ij.  • 

yr«;r#    élirs^giarU  :  €itmfi9  di  i  otti  ejuttópin  sdftà.  tsnto  pim 

Césroi,  JD. y  In'  23.             *  ij«tfr4»//(J/?/Wif/j*.  D,  i  j.N  4. 

fHuii  miràtùii^  tift'tdfcé  $fé  U  fécté  fué  sind$H€ ,  tbt  dmni 

géUmé ,  l>.  f  N. 1 1.  gli  siéti  slléfrà  rtélt  AlftT^ 

/»#/i#Mr#.D.f4.N.t.f.  £ 


D. 

DhnitlU  ffcfrì  l'i»gànM$ 
d€*S4eerd$t$  tdoiatri  fpn 


ELÌ9géiéh  hétmiJi  9mki 

Eli$gskàU  Principe  crudelts^^ 

lo  fpirgtft  de  II 4  tenere /»i  féui'  [imo ,  Su0f4it$  digràn  trudtità  ' 

«pi//i/#.i).  i.N.  ^5.  D.  lo.N  ij. 

l^éuidteneuM  fempre  déMsmi       Empedocle  ft  butto  nell  Eint^ 

'  0gìé$ceéi  il  fuo  pece  Aie  i^ném*  firehe  Mitf  cempéreitdé  fe^e  i$à* 

,f0^éj»e  rim§g§.V,  4.^.^1.  métevteO$$,D.^.ì^.^t. 
Uiifm$  pmrts  f»iée!fk  Sfà§d  msmeellidivéry  eéli^ 

ili  ^  €k9tMHm$é  4  D#  %u  r^vÉtfW'rMi U  Séeirdm.deU' 

Ì<ZM..  gmkéUggi.'Si^èlliieìScMi^.  ^ 

'igéffksfemph .  D.  t .N.  s  pz  4.  Mfemfié  eh*ffineif$  imm^g  i 

^tsfpre  fre/égi0  de  gli  feeteri^  minifltri  4  meke  pim  viti  ^  t  li  fé 

4  delle  cerpBi .  0. 19.  N  10.  gloriofi:  fi épperiéB§Vérij tftm» 

biogene rif^ut 0 i  éenimàwdé"  ^#.D.  j.N.8. 

tigli  àshleffénifo.  D.j.N  47.  Mferciti  di  gran  tntmer§  di 

Di/fersre  wiuttp (i  dette  ÀelU  ffUétt  f  Appertme .  D.  i  N.  1  9. 

.grandejfj^é.tméfitmdine  de'/etùi  -  Età  immgé  e^m  di  (hi  vÌB0 

ficféii^pereke  femtidéf  it'#ilffy  tt^MH  enni^  mà  dt  tèi  épifé  t^fi 

tà fimpm  ié  fifdm^  Ì>.4.N«  ^é9ii.  D  ló.N.t.  . 
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mejfen:i^é  fticce^ine  y  ed  h»  prc  15.  N.  19.  le, 

frnt/tunUttempf.D,  j.N  36.  fede  fu  U  ftoflré  g^idd  mei 

'  EttcMr/fl/a^  i»  cut  fi  rtceue  si  mifierio  occultif[im$  dellé  TìS' 

medefimoCft!lo ^quanto  fretitjé  nità,  D.  ly.  iV.45, 

viu*n<ÌA  D.  ló.  N,  1^.  Se":^  Is  fede  t  hiiom  0  fi freeifi- 

ì^ell* Eucàrifiié  molti rtegAro-  tdtn  mille  iniijttit a,D,  jri.N.20. 

n$  U  resi  frefenxté  Ài  Cr/fti  .  Feliee  eoi/ti,  eui  Jld io  mdJsird' 

D.  i^.  N.  }•  4.  uagfi  in  tfuefld  véfa.D  2.^.30. 

'NeU'E0edriflid  fi  prMoud  Id  Feliatànon fi truodd  helleric- 

redi  fre/enT^d  dtCriflo»  D.  j  <5.N.  ehe7(zf^»f/lt;  digniià  .  nel  (omdn- 

5.  tf.  7.8.9.IO.I  i.l  2.1  3.14.1  dodi  éjue/id  terrà  md  nel  ben 

Vedifàcrdmento,  ntrndr  e  se  Jleffe .  £>.  ?.7V.4.y. 

Bttcdtifiid  quémtd  furiti  ri-  Fenice figltueU del fele^e  md' 

tgrtd  in  quelli ,  che  U  rtcenono  ,  dre  ,  e  pgliuold  di  fe  fte(fd  come 

D. I  tf.iV.24. i  j . 2 ^ .  Ì7.1 8.  J  9.  j  o.  ìnnecchidtd  rindfcd, D.  2  i  .N.4. J. 

Jtiprefi  coloro. ( he  di  rddo.md  Figliuolo  vbbidtcnte  non  tC' 

finfueglitchedU  EucdriflUin-  me  il  pddre  contrd  de'fernidori 

JegnMmente  fi  dccefldno ,  D.  16,  ddirsto  ,  D.  i.N.  7. 

N.  29.  } 0.3  ^  34  3hì^'  Filippo  Re  delld  Mdcedonid  ' 

Effe/ti  mirdbib  dell  Eucd*  dlVd/fedio  di  vnd  città  feriti 

rifttd  minori  furi  i>.  i6  N,  5  1 ,  nell'oc^  hio  defjtfo  ifon  Hturbd  tei 

^2.  Eunomio  fnperbtiftmop  vdm  fi  ddird  eonti^g  del  feritore.  >• 

isnd  d'intender  Dio ,  come  Iddio  ì>^.i^,Filofofig  moréle  dottd  mde^ 

intende  fe  fie^o ,  D.  15.^.5.  flrd  di  viriit,D,ì,>i./\.^* 

Mzechidcon  vna  gr^ue  tnfep-  Filofofid  di  crifio  perficnrex,* 

mifà  vifiidto  dd  D/tf  fere  he  fer  Zd  delUfdlutc  infcgnd  d  morti» 

Ì€  fue  Vittorie  non s'infuftrbtjfe.  Hcdre  feflefjo,  D.  2.N.tf. 

I^.l.  N.ij.  Focd  peffimo  Imperddore  dd 

P  Heràcliofpogliéto  delT/mpertOy 

'  fuergognetOyC  fàtto  morire  in pe- 

FEdefonddmento  foprd  di  eni  nd  delle fue /celerMggtn/,0,i.ì^, 

fier^e  l  edtjicio  ffirttndle  .  18.  Folgore  dbbrncjéndo  le  fd^ 

U.  1 1 ,  N,  3 .  Vedi .  Magi ,  fce.  e  le  frecce  di  Mitridate  fen* 

Fede  e  U  ftrddd  per  giagne-  ^offefddi  lut  frefagtrcno  la.^ 

re  di  conofcimento  di  Dto .  O.  redi  mdcfià  di  quel  Principe , 

Vvvv  IO. 
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io.  ir.  U^.  féfmicÉ  di  grémii  €$1^  m I^M  tHc$ri§.%. 

emem$riàfimhh  deié  94.  N  7.  Prà4c$s€$S4i^ri§  rs- 

tigni  thne  dà  fé fieSé^  0. 3.N.1 0«  f /##  i#  éltsffimé  c§t$temrl4$i$mt% 

ébii^fidi.  a  $  f  stimmi  •  #    /Srriir  irl 

Ì.N  $9.  féic  €redBt$ §ferMt»  fftcesf$ SéBtrìi  fer itnjfi  At- 
re dt  tutti  gli  tffetti  fao9dé  U  le  Vittime  rtMlstifitti  fi  éfre  if 
UrrA.  D.  14  N.i.3<5.  ^cfii^e grUéS^tii eli  D,^é^,N  Xt 
Frdmtfió  s^uett»  véUué  è       yiA^^^i  Ut>^hi{fimi  fericole* 
fitteti  de*£Mfi ,  ieeefe  lontéH  fnfimt  ^  niufràfi  .dé^^in^icom 
^90mifreftftti^  e  le  fnttun  Àugi  n^iràcsU  fi*  HoergfQ  Frà^encé 
^)p>0hs4Hifi\  V»UH  %u  S40iri0*  D*24  N  1%.  i). 

Fr4/fft/t0S4ittrÌ0féragiit4Ì0       tnU^t^é  di  B'i(ef(9 1»  M»« 

sU  f^^mtù  d$imk  t»ié  Gi0h  0tétuiif^f*dà$tmt<^lte .  di  »éB\ 

§fMtii  f€$  Bént0Ì0qn09Hfi0  *  à  4     1 4<i  Y  5^ 
tifi  f  ti  h^u^(fi  gif  stthi  diW      ^rAmtH0%0mirl0  iim0xU0  ÌM 

snifno»  D,  2  4.  N.  j  gfduagli .  €  perieéUfi0r0Mé9é  H 

Pouertà,  éfpriz>t.t,  feni:effze  Creci/i^Jt  neli$c$ti  ^tfirn^  mt* 

<^<>     Fra/ue/cé  Séuerio *  Sente  Jgut  gr4m,C0fh  dt  tIttUre  # 

n^gUS^eddli  Agi*  infermi  Juc  3,4  N.  1*$. 
Éiénd^me  Jtmhe  àslle  ftàfhe  il      Cé'mff'fiàMi,  t  si  tre  opere 

ftttridé^mwx*  D.af.N  1.4.  wàttigUatM  ofergee  àa  fréme$c0 

fr^ncifcé  Séutri0  vtfii$0  dà  SAueris  ttelfrmtsdglù  émitmt^ 
0é:t0^  di  iàlieiié  t  di  isume  di       1 4. N  tf^  tt,  f  9  acu9 1 
ftrrAtdàgtmttisnéififffgfifmi^      Jp9émfeU44iUtirt9  eomef^0 
fi  a^eHt  y  IdterMmgm  dgjii  Stit  fer  rimifMtMMf  déPi0iÌ0tt0^ 

férmi  .D  z^U  $  é,  (pét  Ap^aU  d0(C4»0Ìmt0 .  I>#a  4* 

rrénc4S(0SémefÌ9  fur0€§mt  N  ig.  TcrAttùttcé  $4tteri0  t0m$ 

n>n  Angrl4  Jt0Mp<c€4  m4t^rA0f  Apofìeió  he  òhe  tutti  ^mis^  40i»i  %$ 

mente ^  O,  74  N  6.  qu  ile grAtie di jfAntiià  ,dt  imi* 

FrAn  eico  Sémerio  eon  fani-  tacoIi  di  Ungfèe.  dtfrofede 

eeiU  fi  i(gA  UhrAcciA^e  te  gAm-  ^Ixg  fAnctfie  f^^OìiA  4  ]^ii  ^1^2 

èe^e  msrt00dr0àé0t0{f0mmirM  figlia  D^àé^^U^i^m 

 '   ^  frsm 
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9rémi$€é  BérgU  fi  /«#  d§r  FrMnciS€$  BtrgU  ihfrt^ié» 

^én$ùdi hàMtr  €0mt  fàoU  ài-  ute  deiU  mondàmi  fiukttzcm 

ipffgÌMté  il  mende.  D.25ÌV.  2.  Z)25Niii2. 

¥rdttcesf0  BùrgÌM  vn  (§10^0  dà  P$uertÀ  eflrcmé  di  Tnncesc^ 

ssmitii .  /)•  15.N.  1.  Borgié  ntl  méngtMfe  ,  nel  hr€, 

frémesco  Borgié  pers9itMggi§  ttel défmirc,  nti  vifiiie ,  nel cd- 

iiiAì^m  n$h$Ussim§,  e  rcdi^g  m4ÌUfe,meldàméi0^  imiMi  U 

0»di  in  gffé  U  miftè  t^nté  €§$§ .  D. a$.N.  la,  rj» 

étlUfisf linde      35  iV.j.  Fimiutt:^  sfffipmtÀi  Frsm^, 

Vrtiégi  filiii  difé  fmtwjL^  ftfc$  Mirgié  mé'dsgtHni^miUilit^ 

Miiià  di  rrétfttstè  Bprgis  •  D.  e$,,  tn'igcerémiMii  JgUéfifé  fsrj 

U  Mitftyfgr4»datE€d0Ìiée0r»  -     fràmeft§  B»rgiég»dtué  4$f^ 
$e  cgnufò  1*  inméccnZs  dti   infermità  fen:^  numeroycke  fd* 
jfU9re  .  D,  2  5«N,4.  j,  $nf4  ,e  éOre  9naggiori  iomc  sut 

^réìittsto  Borgté  doutndo  vi'   dtUtie  4  Dì$  thitdcué  »  D»  aj* 
fière  le  Dsme  fi  drméns  ^rimé        16. 17. 
d'^vn  fungente  àltào .  D.  1  j  N,       HumUtK  di  Fré9tesc$  Borgia 
§»JprM9eesc0  B^rgié  guanto  Itée»   imféreggiéhU:  réfi$»l$emùùni 
rsU  iit9$00ier€  »  P.  25.  N.f  •   .  per  efere  diifregié$0  tfijlmt»  del 

TrMftreMé  ÈWffé  €%i  SB0  e  se-   GenernUf  r  #  Sitti  Viiti  diUs 
fiifiiiU  ims  €§rti  vm  €hi90r$  d*gM4  csrdiwsiitid  •  35» 
diighBéittiMtiigiifi.irifirmè,  N*xS.  i9.«««tf. 
gmiè  U  iittk^  D.  it5»    00  7.         rfM»iii€é  Birgié  éfMémtitài» 

Fréiiiiii  B$'^gÌM  stutiZZéMm  i0  i0in0tt0  kéutSi  di  Si  fiejji  • 
dùfi smiggiir  ssntits  piégttetii   U*  a5.iSr«  il. 
lé  vii ép§i]4ts per  Mitri  t4Bt0  iu^      Vbbtdteml^d  émmir àbili  dà 
ékuole*  Z),  *5,N,8.  Fnncesco  Borgia  ^  9n>n  jslo  s' 

Trance  J€0  BorgU  4I/4  vijfi'  S0peri$ri^m4  di  euof  mede  fimo  ^ 
sèbcmineueie  dell  !mfet4tnti   e  4  persone  di  b4(fifmsméM0 , 
iiéèelli  defont 4  4  fiu  sublime   af .  iV,  2  ?^  24.  drr. 
MMmttà fi dis fitte  D.)<«N.9«io.      ykèidìitàZ^  murimigHaA  im 

trmtiiSei  Bagis fi  érms  é  r#->  esse  m  4Ì4geiulifif  h  fertimigd 
è^tifiiUHi^tuBi^thi  affre^'  gioc^*igiéir0mV  %^»^,2^.  af« 
9éHm0d§^U..timVi.%^^  ffMtKUii  Mifgii  tmdiéitdé 

'  V?v?  *  fif 


7ot  .T  A  ? 

9tt\e  ftrct$  dcflinàtoT e$i$g$  del 
Concilio  il  T*rr«f(?.D.2  5.  Y.zy . 

.  25  28. 

G. 

GSmms  itrsanidMéteg  su* 

Oemmé  deti a  glofjipelrà  fimi' 
U  éllék  Itfi^ièé  humàmé  €éd4  dèi 
Cielo  ,  N.  7. 

Cenerstione  nernédel  Verino 
tome  iitenBérébils  me»  0  dee 
émmfìiigMfe^^0  ifidiM .  D  7  N . 
4,^.Gi.'9erMfÌ0ne  e  Hifeité  umm 
f9r4/edi,Cfi(h  tcudt  iitn 
Ulligemi^édeiiertÉmrt.  0.7, 
N  .%.Qeièerm9n$ ,  #  n*fci$4  dà 
gnpo  firn  MmmifM4  di  smìU 
ii  §fire  méféuiglso/c  •  D«  7»  N, 

Ctmefétiome  temforgU  diCrim 
fo  fàTMgóHàtM  Mh'iterns .  D.  7, 
iV,  1 9.  Getter Mttifte  eternai  del 
P^erh  uà  fi  f  uh  dà  intelletto  ctca* 
$§(sfire  ,  D  15.2^.38.^940. 
€ener4t tétte  eterns  dei  Vep» 


OLA. 

€t$$ìte  deiÌ0Srirh$  stti  J^iei4\ 

rff  .  i  .  I4.N.5.  • 

Centtlt  cóM  (jmàmérifpetto 
fttritk  *fél(i  loro  Dei  fi  scci^én 
0éno,  D,  i6  N,  ig. 

Gtointoi  Aitofio'»  fré  tutti  ^1$ 
éltri  dd  Crilhfiit^miérmhe  sms" 

XSÌ9émmi  AfofioU  Mifiàmimig 
mmeniéi0  fir  /#  $réd$tmtm$$  ii 

A4i#r  di  Gè$€mnà  Kf§§$U 

Xféttde^  Ment0 ,^€f ffiréte  ^fèrU^ 
àiotoiwetktle .  D  9  AT.  10  il. 

CtOànmi  K^ofiolo  ié  Cnftó  fim^ 
gtàUrmentf:  féit»9rito.D,<i,^ ,  1  1, 

Gi94>t/ti  AfioUlo  ddCrtjìo  im 
Jué  vece  fièfìitmtto  /fgltuol  deffd 
Ftrgitoi  •  J^4«r#  irMÌi  firuè 
ricette tte*  />.9  N.«t,t|«i4* 
^  ei0ét»Bi  ApotM9^faelf0  /, 
étm$r9d4Gti40^€9kt§m§l  ftmé* 

dlGi$émmApoSl$t$  rifofémM 
n9lfe4§diCfiffi  f9§m$  Mittgl* 
mi  ttiifleri  furono  riueUtf .  D» 

9.N.  15. 16. 17. 1  %. 

GioAuni  A^Q^olo  come  Atjuoì 
l4(fUénio  élto  voUffe  nelU  co* 
gnitione  de'mifleri  Btiottoi  . 
9  19.  20. 

G/oMnvt  Aùofitlo  dtuenne  mée* 
JiroiigliAwgiiliìhf.  D.9.Ar<j 
%o.Gi0sm/oi  ÀfofhU  fémi$  hf^ 
mrsf  f§éi$d0  tré  fisi  iHlfimdU 
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Ferii.  9«9.ir.ftt« 

tdeiéitilé^fMwdeT^zé  éii  [ut .  D. 

i .  4.  Gfoé  mmi  Btttifìé 
freàett9  dd  qttel  medefim9  Ar- 
fMffgeU.che  illé  yergtnf  freÀiJe 
la  n4f(iti  di  Cf$ii$c0»  f^iH  ftUn-' 
»ftàyed't^9i  4tir0.  b.  .8,  N, 
4«     Gto49MÌ  Méitifid  éléirjrm 

J#.N.5.  ai0é0m$  Bétiift  m§' 
vt0P§àtlUm4Ìri  érwie9kii§dè 
gré$ii^f4mtifiem.  rkmfit§  étlh 

di  Gewimié .  D.  1 8 ,  N.  5.7 . 

Ghétte  Celtfli  c^jtceffe  étéfti  ■ 
médt  Qioannt  Bàtti (ì a  ffic^ér 

Gt0*i»m  Butijèé  meli  vterè 
m^tern$  ricemtttf  ijnellé  fit^ 
mztd  dtll$  s^hi$(r  94>it9 ,  rAf 
gii  A($^làitelgi9r^  éèilé  feé$*' 
Uc§fle.  l>.i9.N.'g«  •  ' 

f€tft  v$fi$ét9  éé  Cràfh 
étimfi  nel  fem  dellé  rer,gi/fCj 
fMéMti  f^Mtii  .  e  fluori  iitt^ 

dell*  m*ire  conobltt  là  venuté 
4i  Crtflfi  eJellà  rer^ime,  e  fi  slt^ 
ék  félttlUre  fer  éliegreT^M  ,  D, 


•  r*ry  f  re/àgi  fé  ttì  di  G/#<  «»i 

re,  D.i8,N  n,  12,13.  ' 

Gìe4M»t  ^t:ttji4  f4tturM  ufid 
delle  dit4  ,  cerne  le  4ltrt  ere4tiu 
i''^m4  deU4  m4n9 dtT>ioS^n\%.' 
N.  y  4,  Gieennì  Bdtdfla  frcfertt% 
a*P4iri*rchi,Pff9ti  drr, D,i  8 • 
R  i%n  Giù49ai  ntiiifié  bekhf^ 
tutte  Uvirtk^  ike  im  Altri fitfé* 
weinferteHw/e  D  tf«^atf*<f 

GiùMn9Ìlìétt/fl4  dif/'t  Crtfii,  $ 

ié  Feri^ime  fe^rg  tmtti  glt  àltri 
i*i««4/c4 ,  D.  1 8.  N,  I    1 7, 

Gio4nni  V^ittifié  neli in/dtel 
tÌ4  ^ri  òt»  j m  itttra  ri^ie  r^ù  di 
Qtlcnirtcch:z:^,l>,  18  N,i8, 

G§§4ftfttBitfjjì4  non  few  n4\ 
tHrjt^mé  ^er  r4tkendA9K»4  delli 
restie  Diuitt^  (» fette  tutti  gli 
fiiriti  deiCÌ€U,e  du  fi  fitle/é 
Wu  Geràrrhh .  D.  1 1  i?«  i  ' 

Gi$éntnU4tti/Ì4f€rl4  fuéiim 

tur  fiutétÀ  fu  teuuir  fer  Mtf^ 

io 4» ut  B*t ti/fé  éfa4Pt0  (li» 
tttdte  d4  tH'té  I4  Chiff4  mentre 
eelebra  tÀt  lutniktàli  ,D.  l8,M^ 
t\.  G($artfiihjttJlU  lùd4tt  fre^ 
dicà  I4  feniteff^^a^e^rduemeuti 
rifrHe  legete  Hehru*  ^•4. ^  i  • 

Greeuui  Bettiftd  c§mt  Criffr 
éUé  fu4  fredicétieue  diede  frin* 
eifie  dtlU  ffuirenzé  •  D,4,N.f  « 

^euntti  Métiifié  a  grekde  4i j 

fa 


yié               T  A  V  O  L  A«  , 

àirefiàtéélété  ié  Cfi09  meiftré  s$nj$Utiint  é'pufii  #  D.  t^i^Tr 

fél$ètitUdfriim€t^.%M*ì*i^  li  ti    l|.  14* 

GtoìéittvM'ànelté  Jé  ifélèti  '  NeÌ£Ut»9étel gt&dki$fimm^ 

jnejiitsilfìle,  D.  ló.N.iy^  tefàtmé  imiti  (e /et: /te,  é ^ii^Ì 

Qioue  con  Ammiràbile  értifi  i9ft«!t4tt  i  de freffi  iftff stiri . 

Ùù  in  vh^o(fdfidlfitoD.i  ^,\  3»  Si  Apptrtént  V4ri/  e/emft  »I>,M, 

Qitéàa  holt  crediitM  Hel  S40  ÌNl»l4.  1$   »^  I9.  10. 

isftmoSéCrdmentpjy  \iel giorno àel giudichi  gità] 

'   G  àiàriciueédù  i^iegnàme  flf  ferùrerannùfi/ttré  de*hr$  mà*^ 

Uilsàiktt/s.  UitàvtcAtifutfos-  mici  àéti  tft  f  •ter  d<  gli  eiitJt 

Uéittiè dèi  ÙctBoitU  «  D I  »  N  fit  tffttt  tàlftfiai  »  D.  1 .  N. 

Òiitdieiè  vBim/éli  .  D.  1%  i^^  •  7*  iS  19*  >o. 

6#^>'lr»  iti  gMitiè  è'ftttètm  IÌeigi$rfio  delgiitàici$  f9ém- 

14.1.1  )  «il^«^/#fi«.  D.t*>N  ii.ii  t|, 

hlelgior n$  deì ghditi»  fi  1 4. 2  5 .  Ne/  giifB^dii  gitidérh 

drÀvno/fettàcolo  tutto  gioconda  Cn(ì&  ti$m  htiwrk  régUsfié  g 

égiufli  yCtutto  htrribiU  è'ftC'  ricr ht  zze    ne  è  9ùkilti  ^t, 

lr4/<>r/.D.i.N,>4..5.7wS.  I>  1  ^4- 

Nr/ liotno  dd  gttèdido  icor*  Gior/f^dcl Giudici»  hmihilg 

fi  de*gÌH^i  fi  vefiiranno  d'vns  d'ffftMt^ri  né"  f  Umttt0  dégm*^ 

éeUe\té  imàfàtiigltofA  D  1  .N. y »  •  D.  I .  AT*  2  5 . 1 

k.  UeLjgifitttit  dei  giédnh  Cwtfi§  VerUéi^  e  keryikèl^à  dei  .e'«#w 

ii§M  tttiwà  >  fé  )tni  fifn  Mghtéia^fidiwttjfini.D  i. 

»eigiirie$delghdie$i  tr^§  Ufi  giorni  diigMirh  Cr0^ 

fittefreràtmtifiéeettùUé'gi»  ìWé t^èitof^t^mféfifì^  tiW  mf* 

fii ,  e  tuttè  ìerfibile  Mfrejùti ,  fArsìèterriUleS^,  t-w  if .  fio» 

D.  ' .  N.8.  ^.  I  <s  i  i.nelgi9ym9  del  gimdUÌ9 

ì^el  giorno  tlel  giuditio  con  f>r  e  ndo/ì  untele  fimulaìiètti  quS^ 

fitsmA  glortdcomf4nr4»09  gii  to  ft  l'crgogneran» glt  fjtpocriti, 

diletti.  D,i.N,\o.  z>.i.N.34>j j.j^.?7^?8.  39  4^» 

^el  giorno  del  giiédicie  t»tt§  i\elgttrn9  delgtudicio  i  pec^ 

i/nellà  ,  the  Atterrirà  gli  emfi  estive  la  cofeiettl^é  grtderMJttf 

Utiiéinàf/érà  di<prfm  %Ì9ié^9  'i0»fr4dt*fif€4tm%I>*  i  N.  «4. 
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T  A  V  0  i.  A,'  7U 
t^el  gUfm4elgtuàicfoCrt[ìp  TT 

0ffci.D,i,fi,^9  45.44-       .  ITI  J^mi^reilf$li,D  9  J>J.#. 

\i€i  gi$rn0  dfl  fi»4ffi0  :    fftrid.  ike^éfif  /4IU  M€f$f 

J[#  d$C^é/ia44ff4f4f  ai,9.H,^%f  f$4rif4$oXffnHi^ 

46  -^7.  Hti giorni 44 fh4$($9f      ff^rh  fke  ifgf$^ mmh4i$m 

iht  horror  e  tf  pr9tf4»tfàrjf  (^(ll4  fiénOfD,  «  6  iy  J  I . 

fentenz^i  f(nt*4  f^trànt^t  fi^re§le f€Cfi449(ifé49fe  4$f§ 

f4f$ion(0  1,^  4?  49-  5V  hm^rtf  c^m  vn  J>f4Ì9n§r4r^ 

as4Ìh  fig''f»0U  i/  4»gi*^9  4éttcttt.P,ì^.^  4^ 
iCe/dri  4mèffhfilfimd,^,l^^'lJ       Hcrefie  tntorffo  alle  ferfc^f 

m4v4icif9rf.ff049fimù^ef4  f^^O.f^.U^,^ 


D,  1 7. M  4,    ,  .    ,  v ^, 4i90mmf00fi0f0 #^8  hft*i^f 

pi0n$  ff^m$  t0mh$ià40  {§-    H,0n0r$m0444n  ifu^4f0f0^9^ 

fta  con  dHftip  mirata ds  gh  44-  ,jemicn0^^b^^^f^0  ?  D  J  ^.-^P* 

f$clf^td4  pio,,  jD.g.N  H9f^9ris4clm9n49  vn4V4»k^ 

mon0  ph  fpftf   P  1      j6, 17,      Hofipri  df  q»eg4  ttrré  yi^Um^ 
%%»%^*4t9*  ^h^t^94fifi9mtt^9,  ,f0f4^^0ce:O.  ,U  5^  , 
00      Ì0  4tf0ffifè^0  fPPéM»Ìé      Sftf^tf  ^^g^^"^  m04pf^.lHU , 
^ ,  AT,     14- 15^  hnort.U  |,ìj  %M  h 

€4(0/14 $09041  H0r44 igiì9 . #  «r  %y\€, H04$ft^9mty^9fm00$i-' 
gpéf  ferf44fHmtk  f$  n^iMé  mf  44  p^kifiìmidi  h^9ff000  # 

p,  j, N .  3Q  H,  rif  ^Uf00,  0  fi  4méj0i  i  4^!fr§i 

^i49i$ flim0 14lìr4d4  dtlU  vir^    gf .      1 5 .      i  g . 
smfn4  ,  l0fg0  %  $  fi0Ù0^4f       fìon6rÌ9r$ccuHti$4  R9m0  $$ 

ih     J^*  J7#  y$94i/f^miH»0f^^  *t  x  Nt^jt 


7ti  TAVOLA. 

fttihdétà^  €9Ìttt^crétgUfft'  ^  Séiùin,  D      N.  j.  idJh  uedg 

tff^^f*  D.  j.N.  I.     H9mtUi  tmìt  te  rete,  ne  fi  pù]fonò coprire  ' 

GhiMBi  héUtftM  fpiiié  mifé'  é  gii  ^cc  hi  jaoi .  D.  i .  N.  |  g  iddie 

^Umemtemelgeiterifortjiiftsdel-  ^tr  tutto  ttede  ,  ed  in  ognìlnc^^ 

Ud/gm/fAdà  Meffié.D  S'^'l-  presente  fi  tfuoH4.  D.4.  N.  28. 

H^ifinU:%  virth  téma  difficile  co  Iddio  non  hd  mèi /étto,  mepn§ 

i^'  .«r.///4,  empdeflia  ^onseruMtd  del  Kerbo  con  t'huménn  nètmrs, 

f^-:;lihonori:  esemft.  IM.'.N.  D.5.N.X3.  ldii$  fétiifi  bngmé 

ic\Hnmt/fàgf49de  non  djfetf.  ^  asi  teeeieiUi  ogi$$  i^mémè 

àtrt  U  sué  inBHiBT^s/dlssmem^  inUiUmmé .  D.7.  N,  €  7.  lddi§ 

tettlMnrnmàx  mmfi.  D.  ii.  $1$  a  fiep'hm  ifn  téHi0g90 

W.  i  1.  ^0miUk  k^éiépmé  vir*  écii  sin  inàinre .  Di  j.K  2$. 

th(§$ìpoc0ftgmè$d%iÉkhm€Ìé9é  tdih  Mdeftn  sot/rs  §gnì  mLw 

rf^jfi  kn§m$aù  O.  ?2.  N.  14.  eeullente.  D  8.  TV-  ij.  Ud/0 

ti  umiltà  im  ^§  fnH/m^  rare  cruènto  eceelUmi  sC$Im'Ì  h<La 

ff0lttft€»nsefnM,  Esempi  t).  ^y.  fétio .  Esempi.  Z).  8  N.  14.  ij. 

N,^.  IO*  Hnmiità  uer*  if»ayito  Iddio  per  detto  sciocc»  dt  vngem*' 

ràfé  pel  aondo  .  U.  j  1  N  j  8.  file  non  cars  U  tose  inferiori  di 

1 9. yedi  Vergine .  KgolU no.An-  '^mefié  mtwdé ,  D. 9 .  W.  I .  Jddié 

t§mUdéF9d$9S,ìgmsts»mFrém^  t9n$m4mmìsBé  ftr  iemiftéft .  • 

fes  iBwiié.  D  9,N.t^.lddÌ0gréniffi  m0strè: 

^  Hn$m9  cjiié9ot0  u$kU  fétitmé  uUs  ' tr0égÌ0ni  dei  m«nd0,  ms 

di  Di#.  D.  9 .  N  ^.  tìB0m9  0ft^M  firn  itMi0i0  ntlU  ri€t0éH09i ,  # 

fszMwmemfk  in  ^0fi»i  ,é9Ìfé  feàtmhM  M  re  miri 

ritthcwy  ibe wmUé  S0M0  im  ri»  p.  10  N.  x  .%,tddi0'fin  fi  glef*^ 

ZUéfd$  d»  M  m0defim0 .     3 •  N.*  di  té Inttre ,  the  di  tutìe  U  sltrt 

48»  sue  grgndcz:!^ ,  D  lo.N.  j.4. 

'T  Iddio  con  U  elemtnz./t  in  Sd/ud" 

re  le  snime  /iféeonoscereg/ori0' 

Indio  in  tutte  le  tese  ammirM'  fjsstmt  .^-^o/N.  jj.  Idd/émém  > 

btte  neffe  anime  gtufie  firn  éM"  dà  i  eostighi  àStiUe  ^  e' bt  ne  fi  ci 

mirabile  fidtm0flrM  .  D.tj.l^,  i.  afiégge,  D.  lO  N.  17.  iZ  lddt0 

iddt0  ^MdCeetelkmt^sim  ftsl^  fsfèmiiliéié  ài  Sili  im  ^tmtfi 
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Ufi.'D.  IO.      19.  in  vt»' altro  mutVti.  D.  1  3?!. 

i3i  iMiSùU  {}  dice  ifueS»,  che  Ignàth  Ai  foldéti  cMngt4t§t/p 

}P.  14  N  ^ Addio  fer  ìé  smagrì  rigido  pi m tento  ^  in  z  »  Sa^ 

di:^4  fBfBÌt.4  9i$nfiftéodMlVh»'  eerdotiyf  Patriarca  zelanti fm0 

mano  tntoUtttù  cono/cere.  D.ij*  ÀelU gloria  di  Dh  •  />.2  J-^.  )• 

N  ^.  lddi$  vtoo  loeirofenZa  ,  r  lgm4ti$  ferito  tn  vnagamfiA 

tfin§  Milli  f  ir  fino  non  fi  può  fm  gMsriti  dd     ftetoo  1  he  gli 

Hmdire ,  D.      N.4.  ^,  iddìi ^  Mfparioi  .  D,  13.      4.  I^mtti» 

iéme egli  e^ia  ninno  $  f»o  interna  dkhsndiMé  Jé fié  im/é^t ^olé-éà 

MfJt  •  D«  15«N.  %m&ijchi\dài9  vtoérigidé  fimtiMM*  Fimff^ 

péféàfm  dilli  tfisiufi  fi  f»9  ftéUoy  miiémimrt  ^i^ia  im 

érgimnotéfi  9  i  timifiift  :  ms  vma  ffclinté  iormi etwré  ^ 

ifooél  fia  non  fi  pui  •  D.  1 5.  N.  ^  7«  fineflt  dieilkcU ,  fi  ei^ne  sfan^ 

g^ef-f  Iddìi  €  Ufi  fié  fifoftanové*  ilrt  nnacaten^  dt  ferro,  iffr^' 

rti  of  intoni  de  gli  anitchi.DA^,  me^ie  fi  flagella  ó-c.D,2y^*^» 

J*chc  nàto  non  fi  foffa  eon§*  Ignatio  digiuna  con  tanto  rt' 

fcert  con  vari  Simboli  de  gli  gore  t  che  talora  fa(fa  s  tre,  $ 

Mgtfti*»i  fi  "foflro  D,  15.  N.jr  j.  ijuattro,  e  ili  otto  gami  interi 

Iddio  non  filafia  eonofceri%  fenza  mangiare^e  Irete  ^  Altre 

fi  /fin  mille  fue  trcatare  0p,tf,  àffri(fime  peliti  m:^m  D  ij.N. 

%%  'i6Addto  defifittéM  yóAgnatiifiàteiaiodéUi  oittÀ 

f^ét/ùgiotbiioi  f  da  Seèité ,  i  dé  dormo  al  ferem  utili  ismfégne. 

Agigim  •  D,  1 5 «  N»  1 6*  1 7*  20.  Stui  ffll€gri0aggi  per  gbisai 

Iddìi  in ngMmiWt4 .  diferìttéi  &€.feftoi  nt  gli  JfidéU  m gFiti* 

Hi  j  tttftà  }  ttnlU  i  IX 1 5 .  N.  1 7.  firmi  »  toe  fueeié  la  whBttià  &el 

X Udii  tnlié fioé Chiefé  h*  f§'  D.\%.N.Z. 

di  gridi  tttttigrstodiy  mséttri  ,  Httmiltàfrofondtlfiméd*ìgm4* 

fS9t  iltrt  meni  ho  ti  ir  e  noli  m  t)#  tioamadortdel  Atfpre^io  ritmi- 

J7-i\r. 4.  5.  codclle  lodi           7  7.N.ip,to, 

Idolatria  più  d'ogni  altro  pee-  Ir  natio  dalia  yergj.ne  fra  tut^ 

iéto  nel  fuo  fofolo  grauementi  ti  i  beati  eletto  per  macflro  deH* 

fnnita  ,  D,  16,  N.  jrj.  Igeai  io  hamìltà,  ^\  ^  >  N,  x) 

fondatore  della  Ccmfagnta  di  Caflstà  d  Ignaiii  ito  fonimi 

^àifàfir  éÌ€ÌoimiéDiioÌ9i4t  tetta  gradi  Bacila /tauza,  ittiìtatqme^ 

Xkxx  iofilid 
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ir  nelUgrHii  »  me  fece  ftwiUB' 
Z  t^ripn  ft  p  u0  commette  fi  f€t€àf$ 

éi/éMefle,  D.i^N.  i3./^«4//# 
dMctr  rtg,z$  cómpofe  l'àmmirM' 
iti  lihr$  de glieftrùt^  ff  ìriiuà- 
ii  .0.21-  N.  17.  Igméttoforti/' 
fm$  in  tollefére  tanti  sfénni,  e 
ferfeciitioni.  e  9tHàfnA  ferfgitM^ 

Km f imititi  d*lgttMt$§t  ifiéfi 
éWiki  éi  iitighr  ni,  ffiiinsiiitn 
dil  iorfi  dé  tirrn  tirandéti  ttè 
hee^  vifiiMS,  rtml stiini  «  np^s  • 
ritieni  ffi^nenti  fétte  ddCri/fit 
€  détih  Verdine .  D,2$,  N  16. 
17.  iS.  I:^v4ti0  rapito  tn  eftéft 
f(r  otto  giorni  coììtinjiéi  fucfi* 
dnto  morti .  D,2^,  :\  19. 

C  trttk  more  7^1$  dell  altrni 
/dliéti  A*l^mAtii  •  U.  3 1  N.  ao« 

senili  ^  e  éecédemii  f  tini  a 
.  ééi  Ijrnàtii  éppins  fi  pitiusné 
immiginétn  pir  àmmiefrémhi 
dilU  giimntk  in  tntti  il  mim 
di.  D.  i|«  U.zó.  Igmiii  firn 
Berti  nfm  giiUàne  léteim  un 
V  immerger  fi  fin  4/  eoUo  in  vno 
^é^n$ geldti :Ty.2\,  N.lJ, 

Infedeltà,  de  Giudei  quénti 
grande  :  j  \  Xj.  N  7.^.9. 

In/rrnrf^'?  fue  fene  hreuemen" 
ii  di  (crètti  •  D,  U     4f  •  5  O, 

In^iitUhMmétti  0iM  f9§  ii* 


e  L  A. 

ttifiin  fmiii,  ièi  iiciS  ^amcS 
pitri  amifeit  nii  f  Efimpi . 

I  J.N.9.  I  O  II.  I  1, 

Iftde  3  e  Seràpide  tenetésm  vn 
dito  sili  he (4  in  étto  d*  imper 
ftlentio  interno  étU  liri  Dinitti* 

ri .  i)  1 5 .  N.  I  d. 

I/ola  di  Sar degni  ké  vn^sni* 
rtfdlittbi  mirdintiiviiide ,  mà 
fitrniuà  in  ffn  vné finti,  iài  i 
mirft  riféBà.  D.  ^.If.  IO» 

hfiiiìti  édifiédw  ii  vini 
j^9fi  dinitunn  hnttigmi  »  t 
am  in  pittiiinzstiUipmé.  D« 
gN.8. 

L. 

I^lnn  eh  po^tànà/i  nuéBtà 
^  glt  efereiti  ,D.^,N.  ì7. 
Laeedemini  vinenam  in  gréti 
péee,  fenhe  nen  pojfedenmi 
mille  rteehe^e  •  D.  H^lfm 

Ligrime  de  vn  emr  amtriié 
Ritinti pitimi.D  C9.N,i'2.%f 
tegge  di  Crifi  vn  pef9  ieg^ 
gie'Ti,  idvngiigi  fiétti.Ù,^m 
N.  27.  aSt 

Likifétité  mégnanimn  dà 
Giultinàgrén  matront  di  Cut^ 
fianfi/iopoli  D.16  N.  17. 

LtTiojìnferi  gréndi  •  Esem^ 
pi,  D.  j  N.  jo. 

Lingua  e$nLésnévelieità ,  # 
eapaettknen  édigtté  Ì'ittgign0m 
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TAVOLA.  7«» 

iiinpéggi  dtditrft  méii$»i  i  o.  Luigi  G$jaéigé  h  imti  il 

éct^Hìftéti  dé  éU»ni  €0m  mcl99  €iri9MUsméMém0me$mmi/e 

$€mfP ,  e  fdti€é,  D  27.  N.  i  9«  mèi  alfé  grétte  •  D,  tó.  li»  x'fm 

Linguaggi  dinerfi  éfféWMti  t9igi^§»%tg4  €ontàntSi»r^ 

Bil  CteÌ0  àé  vm  gé9»inett0  ri  guMrdéUà  Vàntméfnàt  tki 

Jufcstàtf.  D,  \j.  N.  20.  €Mr  ff0n Molle  V 0mkré  di  uuaj^ 

Lodi:  pr$i>rsà  dé  tutti  hémé»  donnà  fél  mut0y  ne  miféf  in 

9d,  D.  il  N  6.  Lodi  i  €he  déte  face  té  la^roprté  madre.  D. 

éa9  daatmtci  /oae  fiufìmere  ,  I^,  1 1  i  ^  Luigi  Gonx^agé  riti» 

N.  1.  Lodi,  che  fi  déitno  dg  ratoft  mlU  sué  fiétiZé  $utt0  fi 

mU  A»0mimi  ftr  Ì0  più  fono  finte,  déué  élla  /écré  iettiàne^élferé-^ 

1 9      \.L0di  deié  éfitcé  di  trorte ,  € roMtemf lèttene»^»  2^.' 

J>i§^$0n9fimfr€V€r4ei.  D.  1$.  N.  14.  Luigi  (Ì0nzégé  diffn- 

K  %.  giéué  $mtt4  ti  €0se  mondéne ,  f 

jÌLmmm$emmé  Ciwe€mdi$di  sUmfiegéué  im  miisiimiminim 

S$ifmM .  V.  i«  N.  iy«  feri.  &e.  D«  %6.  K 14. 1 S*  1  ^« 

'       Luigi  C0nzàgé  im  tfem  Luigi  C9»\égéféeenà  ésffis^ 

fempe  éSijuifìvfiéfiMime  fén»  fimi  frétiémeni»  dei  sn0  frf0 

tifk  .      2^.      2,  Luigi  digiuni  rii9f  fidimi, nel 

7.égt  frima  di  MéfierfélU  ter  fé  mire,  nel  flége^f^t^t  UceférU 

t0éCijiue  él  Cielf.  D,  26.  N.  3.  /ue  cérni^  ^ol  mecterft  é^fianchi 

Luigi  OouLMgé  in  vu  certo  ^li  fpenut  da  caumIc 4re  * 

medo  non  férticipò  deSe  àrut^  N.  ly  i9  20.  Lmrrt  nel  Ietto 

U^%e  del  corf^  D*i6^      5,  nafcondené  dunjstme  t  suole  . 

Lnigi  GonJbégs  ééete^T^is  negli gué  ^uéfituttg  io  uotie  in 

frimédinéS(€r4éffÀtu  t$nser*  ^i$ifiim4  eintimpi  èttari  e  ,  t  tn 

mi  tempre  Ì4  sn4  tnn4cenz4  •  4  €4mir.Ì4  m9r4nd4^né  fi  di  fredde* 

eoiQe  temi  nn* Angele  dei  nW#«  D             Lnigi^^em  g^gf*" 

P,  16.  N.  e^LuigéOenz^gé  non  rio/o  trienféiere  dt  eofe^e 
hih^r  msi  mete ,  e  penfiero Jèn»'  N.  tof  Lnigi  Cont^gga  m^M 

fuéle.  a  lé.iV,  é.f  LuigiOen^  pouene  d'eti  ,  me  éeetkte  neti^ 

Xégé  é  mgrgu:glfg  puro  ne  gli  sgniiiM*  D.  26,  N.  ti-  Luig^ 

sgi  dellé  céSé  péterng  ,  e  meffe  Qonzrga  nacque po(0  frtuo  g.the 

^rti  ^e  frincife  uife  (omevn*  mortai  il  B.  stéttisléO  Ko^ké» 

A»l^lrdel€iele.i)*i6.KiA.  Z^.^y/'^  25. 


■  iìt  T  À 1 

'  M. 

Ti  ff  4rfÌ0  eeceUtntefà  eccet- 
Jyjilenti  fcohri.D  8.^.1?. 
24 zefiri  (CiclUnf:  per  aPnrt 
^nbktich:  f.  uoic  fi  tilt  furc  nt  dé 
moli  Principi  .  D«  S«N«  if« 
h:  émààrtrti  Md 

^trcm  M sgt  m$lh0r$m§  j^éa  feii 
ffnttéié  Di9c0l  /kfritr  éieiU 

^Mrtdo  Im  fi  t  II  a  rtctf{Aft0  dt'j^ui 
Ài  GerafMffmme  ,  oue  a  tlo  fu  ri 
JLeàiCiu  et*  F^dc  msrAu/'^{/§- 
fé  di  éjurdt  Jtnti  Mag/^  D..r>. 
ì^.  6*  7«  8.  ^,  Màgi  grandemente 
Ji  rélleirgn$  €$l  vedtf  dé  »0HH 
i^Utlld..  XXfix), Pi.  IO. 

¥eéie  émmir^kiti  àtèiàgi  im 
^rtdere  fer  Mi  dei  mid$  fsmm 

jr.it.  I  a.  I 4*  1 5. 15. 17.18. 

P$fte%:^de  Mi§gt  in  /»#w/e« 
rncrelt  critdehÀ,  e  U  fu^erbia 
d*Hcrodt.  1^.  .V;'.  N.  i^. 

Magt  con  gf**^  t  'i'^iì  ■  c  ditifi' 
tSffac  àdorsr^  o  il  fa  nciuLltao  GiC' 

Mdans/u  f^ttr4  del  fj-'^tift- 


OLA. 

#4  .  D.  1 5.  iV.  9. 

Id  ^enitenzériiufrri  lagrd'* 
4JS  di  Oh^  d  ti  regno  D  4  a'  24, 

4ét  Re  sjf$€rù^  D  17.^.% 
<    Méte  0$m  lem  seffum .  0« 
S4.N. 

MéffimiiiéiH  ImptTédere 
meué  vai'liqnUé     d»t  se» e,  is 
^1  lètte  smvmM  p9rìé9M  ii  foigHi 
fer  pmmire^  e  mil^ékrs  l  e  pglms 

M4ur$tt§  tèi  fu»  efemphrt^ 

gole  heme  i^tUU Jttdcertc^ 
aj.  N. 

Afo'jae  a^frezxi  J$U  ie  rie» 
xhez.'^ ,  gU  hinori  e  le  digniiÀ 
di  q  Ut  fi  4  Uff  4  .  U.  5^  N. 

Momd^  fmel  viliffime  f4nf% 
di(fr$gié$e  d4  f4eie. 

MfMd§  dà  f.$ehifsimi  dti 

Mpmie  GismcUf  smé  m§ri 
Vietrs  i  m9t4t0  et  Mime  fu  ebis^ 
m4fe  m$0U  dt§re  .9  1 9.  i^.  5. 

M.Ofie  i98n  potè  corrempere  $i 

xsrf  0  c!  Il  A  f^ergi  hc  .  D.  2  o.  >\  5 . 

lic-rte  c4ngiéi  le  beRex.":^  i» 
horrere  .  D.  2  5.      9,  i  o. 

Mcs'è  (t  nfojirò  fÌ9  glori  tfo  feri 
deììA^do  Ttngturtt  y  che  fidgel» 
Un  dò  l  Bgttt4  C4tÙ4ftti  fr^di^i  • 

  • 
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ìimfké  tèmi  imfàrété  ià  Pit-  ^$tti .  imefii  mée^t  O  tfl$  ; 

Ugfrà  Z).  2  j.  A^.  7.  ìinfict  de-  f  iu  lumttaofé  d  ùgni  ciffar^lfimp 

fritta,  D. '^..H.  20.  MuOcd.ihe  ^/tff/i#.  D.  7.  i. 
fénntt^U  hitomini  ,e  t^ttniofit 
jie\uert  ^otti  U  Ulge  gj.Cnfii  • 

A\  IO.  /^^'^         ^''^  vittori  e  d$ 

Frutti  marguigtioft  fàtti  da  V_-^  utnne  ìu^erbo.V^y 

Crifii  csn  ià  mufficM  deUm  UrS  tìftre  huméMtféLttc  con  jom* 

diià  fuà  Croce .  D.  ^^.^  0.  mi  éiF$tf€àé  lUp^p/r^M/i^  fi 

'M«fi€ifA9cl»ftdegUJimÌ€h$  8» 

d*Anfi$»e^  .€  ÌTéOrfeé»  eie  c$i  n 

Je .  p.  5      '  9-  D       hPfih  figUfià  fili 

'  N.  I.  Pé9/0  éfWéfff^ttéflte  $M»t0 

NÀémMìt  Siro  rptiéiàte  d^Ilé  9perMlfe,fe*mejt»uolo  L'Ì9  .  ^ 

ichyr€qté4ntpfifàlle^r0jt  Jinufo  lunf^Ameme  in  prigione ^ 

I>.  4.N.  ?y.  L\2  Ì^.Z,  piolo  firn  ftgloriàde* 

'  NàttkitA  dtCri^o.VediCtiflù.,  irsuagli  cbt  delle  rtaeUtioni » 

Ì^^Atitra  fj/tmsftd  fersZt  U  gPM  X).2.N.8.  P^oU  piH frutto  faceué 

gid  di  DÌ0  »0»  kà  for\t  per  ofe^^  ^stemd»  in  prigione  the  sadénd^ 

lisrtuofdmente^  U.  ; .     ^4.2 1«  per  I0  .m0»d0Jpf€éÌt49Ì0M  J>.» 

^000900  iriffef0  per  àemt  fétm.  24. 

##  00(l0U  tftrps^tìgiimtt,  x0t0'Vi^  fsfl0ritÌ0  f #«fr#  9éf0  BrsYéfi 

MUféf9mfl0m0mf0i0§àéfA0fi.  £t»  #«•  isniiidg  cogn/tiiitg  d*éitri 

5w  ^l»  I    !tier00i0  «ri  frèse if  19  faefi  fi  fimai  esfil  hi$0m0  nét0 

del  f%0  tempi  fio  €Ì0fM,00000Ssimo .  Ì4i  Urrà  nom  /•        Vf  /  Citlé 

3cl  fàtto^t  Inij,  D.  «fo  N.  D.  3.N,48.49. 

ìSerone  >tMC^ue  mI  ns^cef  dei  feccdr       /i  dee  fon  Ufperàn^ 

^ele .  D.  18.  N.  T  5.  del  perdio  ^  perche  c^ttcflo  ^ 

ÌStrnici  dell' huomo  fono  de H'  vn'a^u/nr fi  delia  l^itùita  m/feri* 

.ir0  4lHit0m0  m€defim0  .  I),  eordu  ,  D.4.N.  I9. 

17.  ftccdtt  luttt  dé 

N#r          ^'Vl'      if  JMi4  Di«  »  #  in  ^ui'flsvstM ,  ,4  meli* ài 

Al  DtlMitié  •  £t0'Xé  Ni     '  JrM .  4^.4.  i\«  1 8. 

ftccstp 
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Fe(€àt»  T^in  }^  he      U  pent 
Ìi»7^d  m$n  U  cMnaliu  D.  j .  N,  1 9  • 
to.3  X .  1  >»  2  3.  a  4*  1  $*i6.Ssem  * 
fi  vérjf  ile  pe£  fé  tori  tiW  là  fiifi'» 

tfiri«i/%D«4.K.  a  7. 18»  Ve€t9t9t$ 

J  2%  N%  2* 

**  peccMìore  mn  iifferifià  là 
fentie/tzs  ébuféndofi  dtlU  D#- 
mn*  miJericvrdiÉ^  W  4,  iV.f . 
PeccMtfitULt  ingsTìnato  quando 
'  èli 4  vecchiaié  differì j(t  U  feffi 
utfìLA .  />»  4«  N«  ^  P€U0t$re  in 
ustàtQàfAf  fenitenzM.  t  fferm 
melU  ùiuiBé  mij€r4€ndi4i%  D.^, 

fi€€9M9ri  hmeiJsti  MéL» 
wurtefer  4rdinm$  n§m  f$M§dé 

Pellegrini  tutti  (iéVto  itf  fue- 
fidterrs.  D. 

Pelfipidd  d/J^i'y  che  4/  espi  tanfi 
toccM  di  difendere  U  vité  dc*fitii 
pldéti.V^  to.N.Xf. 

fené  umffàlt  ^é^éT  fi  dee 
del  fe(€4t$  f94Éim»fiti  rimeJI$ . 

feteitenzé  Vifé  Meggerifet 
1     li  ànimi  M  fe/$  de  peeeàtiif^ 
pt(ft  •  I\  4%  N.  X.  Pfwitemzà 
^Mà»t0  efficace  per  écefuidar  là 
irdtiéy  e  godere  i^ràM  fuiete  .  D, 


;  O  L  A. 

4.N.  j.  penitenza  veraci  falfà 
f«j/ji4,  p«4«  Ar.4«8«Pc«i>r««4 
nom  vità  di  motti  non  rimetti  il 
pieoMU  •  0»4  N«  \  .segmo  di  fornii 
ietoM  me»  verà  ì  il  toftoàrfrkif 

MÌ0  fitfipittsti^  D.4«N  4.  j; 

7  Viniti»:^  fal/adiSàmle^& 
di  Birrigo  .  D.  4  K»7«  P^Mh 
iet^à  di  ferità  àlU  weeHéUd 
otfolto  dulfhiosa  ingtnnà  molti m 
i),4  N.S,  Venite  ma  ne  Uà  vie» 
Ghiaia  alla  morte  dtff.c ilifjfimà  , 
D.  4..  iV.  II  1 1. 1  3  PenitenZà 
fatta  invita  ^piufteura  .  D.  4. 
^.  l|.  ^fempi  di  penitenza  fal^ 
fd,everà,efalu94rij>*^  ^•l'fc 

Peniiiitì^  virn  pUrà  eemfn 
hidigtei'Oinini^  im^àttigtn  il 
fird9n9%X}.^H,  1  j^itf.ly.iS, 
19.  fretttiiUllà  feniteiiZé  ite^é^ 
i9  dà  hriin  Viftini  Arridmw  « 

4.  N,  I  ^,  ^r^rz j  la  fenitinZé 
oniuno  0  fochi  fi  fi  fàtuerebbo/n  , 
D.  4  N.  1 6, 17.  18.  P^if//r»:t4 
I9<>^r4  è  caf^igo  de'  noUn  fallii 
D  4N  i%,VenitetiZavera^4r' 
iorisee  noli* ànima vna gran  ps- 
(e,  D  j^l^.tLjSinlàpuotienzà 
ffcàieià  il  fittàto^ifi  otefnifii 
,  ià  tràtofnilìità  I  i  là  fniiti  eki^ 
mwimi  :  t/e  mpii  del fgliitol  p  r 

dig9.  0.4*^«32.i3.34  3J^)^« 
^jr.VimtenZà  vefà^uàntàtin* 
solatiim  ài  le  animi  mrnctu»^ 
mentre  per  lei  (oJleggoni  vnd 

hitoité 
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T  A  V  0 
m$m  fi  difft^iscn. 

fo.  D.  4.N.4% 

Venteco^lT.Vedi  Spirito  Santù. 
Vent  tmento  deiptcc4to  non  fi 
fu»  hAHere  senzn  l'àiutfi  di  Dié . 

deride  fin  fi  glori 4Um  àdU 
fi^s  €  le  me  ut  t ,  rh»  d^ilt  l#«  vh' 
$orif .  D.  I  o,  N,  7» 

'Birii  Cèrne fifii^méni.  D«t9« 

'r  ^wsee»fhnis9ttt9àt9.mé$»* 
J4r/f§,€§»tr0  4ÌU  chitSM  «  D.t  ^« 

'9€sci  ehiàmm  iMermé  di 
Hit  te  tempo  sparge  luce  dàlU 

^$0ghe  diQrijìo  (ontempléte 
€égÌ99iàf90  mifébili  effetti nelV 
D.6.J^.y.ì4iiiefiaihedi 
Crs^  F  dnims  fitrMM  ti  sué 
rifóié  ,D.6*^*yJ^t9é  donnM  con  - 
ittfèfUmdé  h-fhgki  di  Cfifli 
^féUfiétmm  duUoM-iittièl'é^ 

^ÌMgh  ai  Crift$fi»thti§ détti 
di  cusreo^nt  dméteTLé  •  Bseiit' 
' fi\.  D.  Vt^ike  di  Criffo 

fintane  di  àcqtte  Itm^tdiffìme 
'  fer  éidolcire^int amar fzzt  D 
6.^.9.^iàgbUiCrt^9  f^'^téme , 
Ì€cui  Mc^ue  sedccisre»»  i^  '^^^^^ 
00  deH'ÌKfidtlià  di  T$mdS0  »  D. 


L  A,  jxp 
6.N,  io« 

P/4  II/4I U  itti  fédèciytti  ver  té 
CwiemtéP  f€,md$m$.  so9i  v^ém* 

tii$t$  €intf4  4g0Ì  V€Utt9,9  ^§tt* 

le,  che  versi iieeidemte.  v#/<if#- 
4rdfn.o  eséUnO  mm  so4iiiftm€ 

P  crr  #y  bc  Li /Ijire  tterS4  gr4» 
f§pi4ii/  fièHo  ^  e  nelle  4lersfì4' 
giont4bh9nÌ4ntt^me  àcque  D. 
aj,.^,7  P/Vrré.  the  con  riUr 
$Hé  tr4e  Ì4 1  $erft9ti^     t  «N  i  tf.  • 

pi«fr«  ntih  eèreift  Itg^^, 
tr4njtéiU4met$ti  dffmitu^D.ì» 
N,  }    C4ttnt  dsBietr0  f 
pretiose  T>*  i»N,  ji^i^.JJ' 

P  r/r#  lodato  d4  Crijto  :9mt 
4lti(fimo  cfihffo  scolpite  d4Di9  • 

D,i9  N.  i.  3.  ì  ietro  fietré 
fondamentàlt  d^fla  Chtef4,  c 
($lff(fé  4lti[simo  chc  /ofr4Ì  cieli 
sUnis4lts4^  €  tutto  ilmomdo  4^* 
hfdceid.  0.\9.^*l^^.trt.fietr§ 
MUcU$p9ifl*fietr4  ehe  dall' 4h 
99  mimi  diCri/t9  frieeétéfi  éh* 
hétttì  té  fttferhé  fstgédit  tm9m* 
d$»e  crebb9  ìli  mtritiilioft  grsM', 
de%rj . D. 1 9.N.4  VèUrìesdit- 
(a  Chie[4  f9lUpietr4  difì€tr9  " 
n^n  potrù  m4i  effcre  4tterrsié*  ' 
X).  I9.N.  5.^.7.  Pietroiif  qt$4nti 
luoghi fo0d»l4  rtligion-  Cn/lia^ 
9t4,  9  méSìm4meut9  if»  l^^'»^ 
Smt9rh  d9iriÌ9Utnà  oue  li 

^   '  //H: 


9»s  tavola; 

ff  émétt%4  féU [wB  il  CiW#.  iiit^èté  dimde  étfMH  tum^ 

X9«     «  o«  1 1  A  Pè€tr$  d4$€  muficé.  D.  a  |«  N«  7. 

^urùmli  th$éMiéeiCiiÌ0t  téfw*  9ii$9fi  itieSeitit  m§m  Mh 

dtHÀ  di  témeffér'i  f€€€09i.  dà  érdime»$0  di  figner0  HeiimM^ 

mffir .  €  (trtMfi  I0  p^ui  dvi Cie*  Drt  f  «  N«  f  f  « 

l#  ,  J^Mt$t9  gì 4  nde  pideftà  ftè  PUtine  nom  ^ille  dgf  ^^11*^ 

^Meft4.t)^\g^s  iQ,\\  Cirenté,  ftrche  lec9te  Uf  4nd0* 

futr$  fià  martire  difu6e$y  tufte  iràfpo/eltamefft^Ki.U^ii^ 

chtyd  dmtpe  'Ì>»i^ Ì^*i^é4mfir  Vompttnel suo  frioit/i  fè cim* 

di  rietf  vtfl$  di  Crtji^fii  ét"  fArirt  vftmàftte  d'on  f09s/tr0 

é€0tifsiiit9^  tettili  fèti  vm*é€tf'  fompt  émmiràhtli  •  D«  1 9*  N.  5« 

Hssim0martirio,l).ig^ì^^l4,  Vort0g4Ì09Ì  0M0  f00i0Ì0dé00» 

1 7<  f  8«  ' ^«  PKir#  J^fé mtlìssim0t  D.  2  : .  N . f « 

€f0rm0m$$ssim0  im  diltiéré  U  Pr0diiti0n$  Ì0  gli  Afr0tégi 

leggi  k0mgflÌ€Mé9.i9M.t9.tfu  0uUm,»éHÌtM  di/énci»U$  »0m 

J?i0rr0mé00ir0eli4c^iieydó>^  msMft  0félse^.  s8.N«  u 

iitégfimt  Sfarti  fer  I0  tuo  fte^  trejsgi  fatti  ntlls  matiité  di 

00 ft .  /I.  1 9  N«  s  I.  ìitg09Ì0H0dÌ  Gi0éumi  B<  tuffé  utréàtsimm 

^'utrstome S(&s4tMx  0d$ffesM  da  D,  ig.N.j, 

S*  h,mhrigio .  D.  1 9.  N,  1 1 ,  P^r-  VrtmAtierà  scrtépre  jMilf  fid0* 

€éf  Ài  V'ctrù  fortunaio,  ferthe  te  fiMn$  tttiéi ,  tfMélimtrft» 

*  Uii€i0i9atMnteì.*grim€  ,      igj  X,  \  IJ, 

N.  2  2.  13.  dietro  pità  felict  di  Priftufi  cffu  ffiimpio  Urt 

Adamtt  pef€h0  amdf^amhe  fiatH  tt0r amano  i  mtaifleri  più  uili ,  e* 

00ÌltU0teefat0»D.i9,  lÌ*2^.%$,  midcfimi  uitifsO  di  mMtara.ade* 

Pietro  fu  martirt  di  tsugui  eofumuD»    N.  8.  Principe  eie* 

0ulla  CfH0  m0nud0  •  D.  1  ^.H*  mente  pafticipa  del  Dittino  Bse^^ 

%6.Vietf0alle pregkitrtde^Cru  fi0  9      Xo#W«  If.itf*  Ptiutipi 

Biunt  j(te0  di  Aoma^  ma  iueou.  gonermuti  .dalla  froutdentt  O/* 

trato  da  CnJU  ritorna .      9,  N.  utita .  Simboli  di  tih  i  \       1  o« 

tj.  Pietro  frima  erndeimento  Principe  con  U  sua  frestn%m 

/iogeìUt^t  U9llcin  Croce  mirire  nohlitd  $  lunghi  igneifiii,^},x'}, 

eoi  €àfo  tétno  la  terra  «     if  N«  1 3«  Principi  tltmentissimi  glo» 

rteft 
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rhft  •  riry  e  firn  fi .  D.  i  c.N.  9. 
V  ri  Hcipì  crudeli  dg  tutti  odié^ 

fuetti &c.Dao.'S  lo.Ntf» 
>  rdr/i  /f4  Principe  il  jcru/rfi  del 
fi.rro  rjrf .  Z).  io.ìY.i  2.13.  Prì»i 
e/pe  cUff^cnse ghrioft(fimo  Efcm^ 
fi.  V.  IO  N.  \^,Prin(ifi  nelle 
€Ort(  loro  honcrano  dltri  pat ,  di- 
tti mette .  D.i  7.  N  3.  ?rittcipi,  e 
tirétitni  fut>erbi  /cdcciàti  dàlie 
ìoreeittà.  B/empi ,  D.  j.N  2. 
Preif gioite  delh  Sfirite  sumte  • 

Vfof etiche  miràceli  fofjene  effe- 
re  in  ffcr fotte  vitiefe  II.I4.N.I  y. 

ffoferfiné  fseettdo  le  fgnole 
rapttd  dd  P  'urofjc  cdHgto  in  vn 
fétradffo  r inferno  .  D.  20  N.  1  2. 

projpentk  ttnt ditone  molto 
fericolof  d  dnchc  d'virtunr?  D,  7. 
Jsl.i  9.  froji'crttà  perniaefifsimé. 
Bfetttfioàt  Dduid.  Z>«  1.  iV  29. 

'^re/ferità  fd  Unguire  la  vir* 
j-ti.  e  téutterfitk  finmigerifee .  D. 
%,  N.  16. 17.  i8« 

pttrifeétiette  4etU  Forgine  • 
D.  iX.Mt  Fergitte* 

R. 

di  Pt^gù  portarci  7>n  rnsfr- 
fOj  effe  dUum4Ui  fattd  Id 
yi/if  .  Z>,3,M.4S  Re  cicli ^tPcrCid 
melid  fmdjldnz.d  bdutud  Jcmprs 
j  0«  tmilietii  à"6r$,  D.  3  N.  48. 
JTf    Tire  dermius  tm  vtt  lette 


la:         ^  jii  ; 

tutte  di  arMiti,  i  di  gemmi 
diòrfte.\X\  N,^9.XideUàl?èrt 
(té  quéude  tettéUàteu  veleuàttu 

efiere  /erutti  de  ftrjetti  ttebil* 

mefite  veflttf .  D  i6.N.«4.Ì^ 
(iille  i>eci  hie  peri  he  fidceuole  dà 
tutte  am^ito^  fernitQ.diftfo  :  non 
così  t  Re  de  gli  dltri  duimeli^p 
the  trudelt .  D.  1  o.  N.  S.  Re  iàU^ 
àpi  non  hipuugt^lio»e,e  fc  rh  f, 
di  Lui  ter  ferir  neuBferue,D^\ 
N.  g. 

Regind  S^ha  p  furti  del  fuu 
p&:fc  per  vuder  U  eme^eferpru^ 
uu  deilà  fapi(^\^  ài  s aie m ette m 
Dte'hN.l6. 

Rei  Aprefso  i  Remeui  dauuuti 
él  gtaitce  in  piedi  difendeuuttu 
létdftfd  loro  .      8.N.  21 

Reli'^ione  'Brdncefcana  loddtu 
feria  doitnftddr  rr&ltt  huemifti 
dettijfimi.  D,  3  2.  N.»4. 

Reliquie  diCrifle  quénte  fii* 
tttàte  .V.  i5.N.  19, 

Rtliquit  de*Sdnti  fttutttu  éf» 
frezzéte.  D.x^.N»»*. 

.Refurtettieuedicrifte  fhndu* 
tttettte  jfuétle  delU  nojlrs  fede  s 

Ricehez:^  empieueil  eufode 
Juperbid.  D  ?.N  20.lt.  )t  2J. 

.  Ricchezze,  e  fnperbid  fempre 
€àtumindfì9  irjf»eme  ,iy,^ 

Brc( hezze  terrene  jonozili. 
ZJc^.N.  2  y  Ricchezze  no»  fone 
Yyyy  uejire 


^^x  TAV 
^dre^  mé  ààteti  dà  DU  in  citfl§ • 
dié .  D.  ]  «N.ii.i 6.  G$»fcér6 ftf 
U  fitthtX^t  VMM  p4m  fM^nUé  • 

I>«|.K:  1 1^.  17.  Siffbnzi 

3.  N.|  1 . 3  3 .  Mieebezzf  im  ti  gif  e 
tfif  ami  méU,  wtM  ciiMpemi  di 

mtlU  iftiquitÀ, 3 ?  j .  3  4.  ]  5 . 

Amore  delle  récchez:^  fttn  pM9 
fière  eon  I  dmore  del  Cieli  .  D.  j. 
iV.  16  Rtcheize ,  e  àltri  heni 
tirreni  iHjìéktli,  efocidi$remoli. 
Si  éffirtdui  viiH  t  Sem  fi .  D.  f  J 
N.  37«f  8.  ?9«40. 4' .  StccbiZ^ 
sU4  mira  tue  te  a  Uscigmi.  D. 
3.  2.  Rieekitzt  ékkéiidi9éti 
dé  Rsmiré  Me^idé  Guiditi  figli- 

dtlUidiBfùimi.  D 
4?*  itifckimZi  diijiteflé  tirra^ 
tntti tmtutlU.D,^.  N.  44. 4 t. 

pazzid  kuména  vell'écquffto 
delle  ric(het,ze  in  vn  punti  di 
ttrrà^  Cime  fé»  lefirmttbe .  Z). 
3.N.45. 

Ricchi  non  filini  si^uttéf 
C^ifii  pouertssimo .  D,  3,  N,  24, 

i^/cr^/  dUiVii^i^  idé 
gli  veeeSt .  E  finki  •  D  |  4« 

Ricebi  féZZi,  fircbe  fio  §  nfié  n$ 
fit  li  ritcbezzi  •  diwefsi  »im 
Jim  f Mènni ,  mi  Dh.  D.  3  iV. 
25.^7.28  29. 3o./?/V'^/  d/éffte{' 
li.che  4ti4nZM  loro^e  di  ménteni- 
mento  àcllifdmigltdj^n  tenuti 

di  dirli  »  *fiuiri ,  i  >.j;N»2  8.  %%% 


OLA. 

iti(Ci&i ,  tiirk  fucirnm  i 
finir i  nel  DÌMÌ»i  ginJi  io  con- 
dennéti/éfdnnieimeUdr/ »  D. 
|.N.  «9.  Rica  i  émhifnfiwki. 
D.|.  1 1.2  f  •  Rieti  è  eieei.fir* 
iti  fiimscofc  grémdi le riieèezm 

ze  temili,  che  nnffé  fimM.  |.N, 

15.  RÌCC9  dUétro  dlU  merte  n$n 
fU9  pentir/i ,  perJji  il  cusr  gli 
mdncdud,  AUro  efempÌ9  di  v ni 
dennd  bitter  iti  ^  mé  inàri/simd* 

Remi  èrnie 4  qudnti  miliomi 
dà  perfine  k4miff'e\  D,  x.N.|o* 
Rimi  dtfirndd.D.  3. 

Rimini  ir  ita  kn  milt^fnnmdi 
tnnifiniri.  D.^.N  23* . 

Rimilo  qmndéfn  anci^mfr 

icclifsh  il  fili  •  0. 24.  Nli  tf* 

& 

S Acer dtti  che  virtU  dtOfH  hi* 
i[ifrf.D.23.N.i2. 
Sdenmentt  delVdltdri  tHi 
di  viti  itimi .  D.  1 5.  N.  I  • 

Snernmenti  dell'dltdrc  vme 
gtsm  fttrità  di  vitiricercd .  D« 
fé.N,2.  SàifimmtidiU'nliétn 
ami  mifea  imifiMi  ariderfi 
da ,  mi  ni»  emiofimiwii  èmme* 
Jligdre^pef  niniffifijamitimii 
h^r etici  hin fitti .  D. i N,  3  .4. 

Mtrdccli  operdti  Àdl  Jiuintf* 
fime  Sdcrdmc'iS).  i5.N.l  1.13. 
Dtfirshntndifi  il  Sdcrdment» 

fnriM 
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furon  veduti  gli  Angitliferinfe  .  D.  l^^N  2'. 

di  Sdcefélote^  i\  i6^'^,i4.FfritÀ  Secreti  di  Dìo  nfin  fi  f9fp9n$ 

del  Sénti^^mo  SAcràmento  dé  dàl  /9cflr0  S»téUii^^ /'ftf^  \ 

Sdfit/DoftffriprsHéfMs  D.ió.^s  6 

I     Séfrémttt  delVéltàn  qudn-  seUnmpfiumgt^n  U  fuc  01  qui 

ti  fi4  fretftfgy  t  ii$biL  vtuditdd.  gfin^ittcgni  cencupitaui^  tèi  • 

ì).\6.N.i$.i6.ij^f^€di£0eé*  »àU^  D^tij^^sià. 

md .  MemgrsMi  fsrùU  di  Tr#>  15.. 

J0fi§  l(Hfcr4d»ri  hdm^9  édC  \5tnnmì  jRom^ni  i»  istimd 

mitriti  fuluit,  D  IO  N.  2Q.  Sét*  miscbcrdti  ^nergogWéHi  duiii- 

■Mdrc  tlm9f$difuc^erddDìofom-  r§nc  confàt  loroleudre  ievtdS' 

fndmente  lUruJd .  U. 5  iV«  14.  (hcre  ;  ffrUche  dlcuni  di  vtrj^é'^ 

,ytdicriflo^  gudmorirmo ,  O.  r.  ^^.37. 

Sdnfone  decer at^  dÌMinmt  Si9S9  q^nso  crudel  guerrd 

^tro .  J^*  f . N.  x).  ùut  d $mtti  in  og ni  etd.,fd40Sà 

:SdfiemZd.fd  i*èdim9e4Bttnio  m^dhffdtte  ì  D.2>.N^, 

MUthimllt  4««fijSfi«D.4.M.38»  Seto^re  Ike  ite  vmetecéiù  thdr 

Sdfienzd  M sufén$  ^9dmp  f$  fdttmd  àdKegi  dd  M»Ì0ti • 

Seienzd^g/f^wdnfdfùf^rd'      Sfd^nd  duuezza  d  fredurrt 

fifceglt  ànimi  ài  di  lei  dcquifljf ,  Heni ài  Santità  .  D  25.N.  t. 
f  éfudrobdftfdtfv  mólti  per  dcqui'       speUn.d  t  oue  sAgnatio  fece 

ftdr/^  ,  Efewi>i  .T>.  i^,N.  i.i.g.  fenttenzA,  /#Ì4r«.,  U.23.W.7. 

Scipione  Africano  deuettdf       Sfiritd  Sdntomiji^rmiJeiU 

^0mbdtter€  centri  Annjhdle  mi-  l^tnteteifit  x»n  id!Ugmp$d4n  Itm» 

$0  lieto  d  /u$i/$ldétì^0m0ffd-  gue  di  fuoco  qudntidmmifdkile, 

md  nelv0lt»J>^ij^.l^.i^Sci^4one  Sfem  mirdMi  dtlU  Sfàr4$0 

Afr%€ÉM0ftmftf  id  fdd  kmm  itù^  ^dmidu  0. 1  ^^N.  i  .uSfMid  f 4»- 

€k0  ferii  v$$mh  iÌ0ddt0 .  D. }  ^  90  nm  d0tt0fyi9Ì0ftlfm0  tmsmàéff 

.*  HociddCrifto .  D.i^ì^.'^  »ff#* 

SwUirritti  dd'Vdrj^rÌB<$l  Jtt  intorno  alle  fetaut deUo  Sfi^ 

Yyjry  a  rif 


ii4  TAV 
rhé  Unti  \  idtl  PigUmoU*D 

14.  Y.  3 . 4«  5/i>/>#  Sé»t$  verg,€ 
re  iti  perfsifd  QifAKà,  eUrité.  sen» 
ZJiprtn(iph,e  vero  Iddio  colati' 
4rt  ^  e  col  F/gItuolo  .1^.  14  N.5, 

Sfirito  Saff$$  verolàdto  prò' 
tede  dai  Vddre^  e  aai  Fi^Lmolo . 
2>.  i4.N.xj.  Spirito  Séìito  dotti 
i/teflìmé^iU^chc  €i/d  Créfio,  L>« 
f 4. N.i  I.  1 2. 1  ^•i4, Oferàtiani 
mirsèilì  dclh  SfirHàSé0i$  mì* 
€à0ri,é  tb$  déné$  v»$gttÉ$ÌM%  « 
M  v0*4//r4.D.X4  N.  i  y .  spina 
Sé9$0  iliMmiffé  It  menti  eeme 
mctcflro  di  eterng  verità  .  i  \  1 4. 

17.  I  8.J  9.  2  ?.  lì.Sfit'tfO 
Stnto  cifcitt  mar  'iiétglfQj'utoers 
ne'cujrt .  D.  14.  N.  2?.  1  24. 

15.  ^(5.17  2^,Feni$f4  dillo  Sfi- 
rtto  Sa/tto  para^ontta  con  U 
VtfiBté  di Critli.D,  14.  N.  l^. 
.  Spirti^  S4at§f$m^é  diUn$- 
fi.  D.  14.  M  «9.  jo.  3 1.  Spirité 
f  /fr/ijfrj  /«i/j  Cbiifé 
Mff$Uperfi(0iiinì.  D.  14,  ir, 
i».  3|.  Sfiri$9  Sénto  in  tjnejii 
temfs  nom  dé  il  deno  delle  Un- 
gMi^  e  perche .  D.  r4.N.  J4. 35. 

Sfiriiosartso  o^era  tutta  nel 
iOrfodelUChufaD  f4.iY.j5. 

16.  ij. 40.4 1 .  sfirité  Samìo per ' 
ehi  fopr4  git  ApgfiUi  e$mpér«e 
in  lingue  di  fnficot  edscfihm^é 

.J$pré  il  C4p,ù  di  Crifi» .  U.  1 4, 
3J*$t'}$»Sfirins4àf^  f*rjbt 


OLA.' 
fi  tkiémé  Pèrdili fns,  iférdiU» 
f»s,  eis}  Ai$9ifétò,e  ean/iUttre^ 
D.  i  Spirite  Sintoàpers 

fH^cHcrt  (ofe  émmirAbili,Efempi^ 

D.14.-  .4).4\43  44'4'  4'^'47« 
B  StAnisUokolì:.a  dtlladm* 

f4LgniéL  dtGiesù,  D  27. 

Nella  vita, nella  mirtine  dipi 
la  morte  dt  St arti t lai  *fl»«/r4- 
àile,%  mi/irì  Iddio .  D.  17.  AT.J. 
Psrti  mtfétilofi^i  tffhvf^^^<* 
d$S9inislM$pritmadi  nasufi^  4 
d0p0  d'ifir  »ét§  dilU  fttittrd 
siiftitÀ  eimi  di  Mitri  Ssnti  •  Dm 
2 7. N  3 .4.5 .  StétnisUi ne*primi 
alhori  della  ragione  a  Dio  offe- 
rtjie  tutto  fc  lìcfa:  viue  come 
Angelo  pjft  nel  Ctch^che  nella 
tefri.D,iy,ìs  6  Stanislao  rer^ 
gine  pnrigimi  i»  vdire  latde  pdj 
nli  trsmirtiBém  0«  2.7-  AT,  7Ì 

Stinisléti  nrifimt  Vilti  /»• 
cispà  in  ie^^gerifimi  tolpe.  D. 
27.  N.  S.  StdMiiiéi  Mke  Di$ 
per  fui  ma€ftr$X^,tj,N  9*10  A  X* 

rirtù  fingulariftims  di  Se£- 
nisldo  viuemdo  tra  ^enti  pcjjlfnd^ 
e  contraria  afU  Crt/?tanapieÌÀm 
U,  27  9.  ro.  StamsUe  quafi 
martire  peffimamente  trattati 
dal  Juofrate Ih  maggiore  .O.i'j. 

Hnmiltk  tnfif^ne,  dnàotii* 
mifiinfempldtìdni^ ifidfi .  rapid 
menti  diiarpi  dstirrs  dists» 
»isUi.  Z>.a7.N,|  i.i%,$tdnisU4 

'       "  come 
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teme  vn  Sers/ini  tnttc  in/ce a:o  gnu  mdràtnglU  recàiéél 

d'  ar»oy  Difitfie  .  L*.  27. /Vi  7.        l'.jy.-'^.  20.  H.  S$ànislé§ftf  ' 

5ténìj/ai>  per  dmore  fue»tn4.i  morire  nelgtgrm  deÙ' A[fténti«<i 
morto  fAtfhbe  y  fet$n  fgnntbd*  nt  dfllé  Ver  girne ,  fcrÌHC  vhcl^ 
ptéti  meél'ér^Hé  ftteÀÀé  rinfrtf*  Ietterà  ,  t  fiB%é  rnnUttìa  mér* 
tàtù  mon  ftfofff  Umetto  ^  9  reesti  téle  n$tiie»tlégpMtia ,  D.  27, 
éUré  f  àmidi  «  D.  97. x  ^«  >  4*       22 .  a  3.  SUmis/M  predice  Is 

'*StMnislép  d0e  '»0Ìfe  c§mmn$-  f^é  m$fUti  mMi  miiU  èrétàé 

téUÀMffi  Angiùli.V.  i7.iV.14.  deiU  ^trgimct-cht  Béfiài/mfnt0 

Sté9i$ia§  éfttémtù  émsffit  U  gii  appariti,  e  fiefà  il e§ndttees 

Fermine,  e  (offe  dé Ut  sm*i0 .  D.  m9r$9ui»§  fé9emé .  D.i  7,  N. i 

tJ^^A  y  fatti  périicélàri, che  24  U  anima  di  Stanisi /laf ale  ai 

dim0[lraroft9  il  gr.in.le  amare  y  Ctfle  cen  l*afplaufo  dt  quella 

€  he  pertaièA  alla  Vergine   a.  17.  jjr4/i  C^rrr.  D.  27^N.  24.  2  J. 
iV. I  5 .  Stanis Uo  cfuAHtofauorita       Stanislaé  depe  La  mette  qnan^ 

ddlls  Ftjrgtne^  che  cbiàmateM  t»  honeféSO  fer  tutto  il  mondói 

fuét  emadre  ,  U4  lei  vtftiéUe  $1$  O^ijM  l6,&e^Per  èntercepitei^ 

mnd graue  infermieà^dé  leigtta-  eii  St4ttislé$  9pt¥é$i  eU  Dio  mi^^ 

réf0$  dé  lei  ricetteste  nrlU  fn$  rAroli/€m%4uttmf9,e  fer/aitett 

àrsceàs  UféiuietUimo  Giesè.D*  de^érfà^efeffàiutideHiéteimti 

%j^Vi^i6^SUmi$U§  fef  teimpie  fingiUsu^iff't       D.  vf^ 

4émtm$  dili€  rerpiee  titkiidé  Na:7- 18*1 9. 3  o.  5  z* 
UCémfégsèédéCtesè.  Diffi^ei^    ^  Ste/éBà  frH0mièenire  mH*m{ 

$à        Dm  17.  N,  17.  seanstla^  magine  effreffma  dsCrifte  crocia 

fugge  4 piedi  pouernmemte  ue(ìi-  Jì/fa  :      8.  N.  i  Stefano  di  uirtk 

$$t  e  fcguhù  dal frAtelle  mira-  pregtatiffìme  adorno  femhra  um 

eelofamente  ft arrefiane icateaU  cilfadim  dei  Cielo.  Z>,8.  N 
// .      17.N.I7.I8.  xp.5/4«/i.      A»g(li€4  heélezz4  diSiefém^ 

l4Ó  gieu  alletto  depe  mtiie  migli s  d4gii  }ieffi  nimico  tted»t4  &  r.  D, 

fatti  4  piedi  emine tri$nf4ieu  èie-  g  N.  2»  Steféioé  AngeU  dà  éeh 

A$m4m^  D»a7.  N.  19»  SunidMà  kz\fy^t  fa^inzé.edifeeitgztii 

ràceumo  d4  s.  Fr4tuefe0'Morgié  P.  9.  HJ^^ìmé  di  stefàu^ 

im  dàaà  mfi  fieli  4  perfieeei^m  f94M  i^idM§0rf  w  bt  mi 

4m $tet$$4mmir4fM^  D.zj  N»20,  cirpo  le  fue  ìellei^U  tréifende*  ■ 
SUtoiiiéi  $0jf  le  fai  y^rtù  à         ^•J  4.5 •67.8.  Stefano  Aie . 


« 
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^eì§ .  €  SersfMi  di  tmti  k  •ir A  fosme.  O.  t.  N,  1 1* 
MftHchité .  D.  8«  N.  ^  7,  GmM      SieiU^  tht  welU  nsfeifé  di 
^odcuAnodimifMre  Ufétàà'fiì  Oi^#  timférwf  firn  iémimfr 

^i^cild  di  Stefano,  l^.  8.  N  9,  Sé'  Jel  foit^forums  vnfan€inll^t  - 
fienZ^  ^'  Siefam  tfUMnto  àtnmi'  uné  Croce  /atfdgWidséi'Mégim 
taL'le  haucndo  per  -mAcflfo  lo  D .xj.^ A, Quella (Ì€Ìiéeré€9mi 
spinto  Sdfito^  i\%  N.io.c*rf.i5,  lingué,  che  ^redic9U4  le  ^rj»-) 
Stefdnoutdetido  Mperd  t  Ctcli  dezze  diCrifto.  IX^rj.NVi  2.  a34 
àffrtfi:  un*(épiio:^é  Diaiffé .  D.  li 9^04  dt  qutlU  fieli 4  ft  muoMO- 
8.N.1  M7  Stefàmo ehi  Bidenti  m$$  Mégié  certére il  n4to  Re  del 
trititi  ysri£Sfini0n$ftéffm*^  -  mi04s.iXxi.N.2.Jiti€U4/ìelU 
0P  .U.Z.Ìf^.tà.iy.Sief4M$mrmit'  dnéitéMM  itentiU  s  eereàre  il 
t$éifùrti%Udéll§'Sfifif'Sdé'  f4héf§re^  «  ficowftifU,€  mdé- 
$»,e%i  iéàstéBM  iB lui'. D.8.  K  ^4rU^  D.  arf.  4. 

■dicare  le grétndeize  di  Criflo..  D.   tié  d$  GiUfpo  mtmu  -éSifégm*. 
Z.'H.ig.lo.  Crsfto  leiiAto/i  in  fdff'dnddBS  ,U.^j.N,y, 
fiedtd4lCtelo  combatte  4f4»9'       Stititone  ritorn4iod§  nfitf^ 
ti  tli  Stefano,  U.8.  N  ir.  11,   rio/o  heUe  fcr  intoBtr^  *tutt4 

Ste  fame /cacciato  fuori  delU  Rema^O.l^.^.x), 
Città   come  beftemmiatore  fer       strada  dell?4radifo  finta  it 
t([trtié^id4f .  D.8,  M.  vi.m^^  :^enf  t  difficoltà       D.  i6.N,i. 
;fsB0  foHifsim$  $m  f^^mtre  là       Suftrhié         comune  regtté 
tmftBMd€Y4lft  frei4:fniiJm$$  s^imcipalmente  welle  donne  ^ 

%S»ty,fSte/4M9  fregamdé  b4toid  do/omaet^diemi  tim44i/sime4i4$ 

toioioérti  in  vn^aàlé^.  ùJèM. \6.  Ufimimines^rémemMUt^/fr^t*^ 

'  Stefano  f  tufi  duole  de' feee4ti  t/S,x'hS9ftrU4tféi€fd£Ìi* 

de"fuoinimici,che  deUe fucferi*  aLe^i  del gf4de.D.i7.^'9,'>lO% 

te.  Nella  morte  fimiie  aCriffo^.  Superbia  fi^uarifce  con  U€4* 

E).?.N.  26. 17.  Criflo  dal  Cielo  gmttone  di  sejìe/e^  Esempi  * 

^odedi  vedere  il  (ombattimento  |«     ^  7.  8« 

'diS$ef4noil  anima  Jo  conforta^  .     Snperb^i  fenzaeeruello '.e/em^' 

'4  vincere. p,  8.  K.^8  a9  30.  jfi^^ì  f.^  50- 5 5  3 
^mt  diipf4n9  fft$ì4^H  #  '^^^J^rkofio  ti  i4rtff^  finiti 

mito 
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fffirtciffofiet/a  fe  fleffo  .  D  3.N. 
%,Sttperb»  fc  ftot  e  hon$ràt$fu 

T. 

Tem^0  9gmi  <  oi0  ilii$ir4  •  D,  ]  # 
N.  ^o.Te Mi4fi0mi  fiim$[é4€9r^ 
fere  nelU  l/z\4  iieiÌ9  virtk.  !># 
j.N,  7.  TentMtt09te  ^4/«4^»4r- 
d$4  dellévirtié  »  2. '^^^o,  1 1, 
a  3.  24,  Tentatone  maggiore  4I 
giuflo  sérehhe  il  aoftejjcr  ient4t9, 

a.       2  J    25.  27.  TeHt4tÌ0t§$ 

0U gfM" pr0fiti0  égli  4nimigr4»' 
di,  i  mirt90fi ,  D.  1.  N«9  •  o«  X I . 
il.  13*  14.  i%,T0m4thni  son0 
etiìdme  •  fiim$ii  élU  mrtk  4IU 
ll0ri4^  pegfti éi0ir4m§r 4$Of0 1 

D.».N.  ?3  u  n  41 

rr4  f  V»  f *jf|<i ,  e  di  qi*efi§ 
f»nt0  ninno  mai  è  ^àt0 (édro/te, 

D.  3. iV, 44.4547. 

Timànte  non  facendo  di  uitto 
gffrimcre  il  cordoglio  del  fàire 
'  me Ua  morte  d*Ifgeni4  il  fe  (om^ 
fsrdre  t0l  noltocoferto.Dti 

Tst0  lmftr4dore  /?/W4«4 
$1  kemefe4r0 ^ihi  timffrt0.1O. 
I  o.  N.  f .  Tit§  LiMÌ0  mtifé^Un, 
€  ne  11$  seri0ir0  émmirdéiie 
%  X«      7.  T$$0U  mndénà  mgri 


)  L  A.  717 

Titoli  inaent»tì  Jc*no/fri  teoH 
fi  uni  gran  HAnitù  .  D,  j.  N.52. 

Tobtd  dolente  fer  U  cecttì 
héHenà0  col  fiele  r tender atà  \4 
mit4q44nt0ft  rélUiro,  D.4.N. 
3 4,  Tm4S0  \p0fi0i0  p^r  graf$ 
S0r ri$ 011^4  deU4  fr0§idefia^é  Di* 
MÌH4  fi»  Ui£S4t0  K44fre.D^éMA^ 

T0m4J(o  q44M  durim^'^Hsi 
inn09 €r04(r0n  ù  S.  N* 

tmfidfltì  diT^m4f0OHO4  $€i$è^ 
U  0ftt  tgii  impMrò  piti  fide  uirtà^ 
e  un4  fede  pm  fiatile  at'ta  la^ 
Chtesé  .  O  6,  InfedeltX 
dtTomafO  da  féar^'  4utori  scusi* 
tàjo  dtfesa^D,6M^  i,^^Tom4S0 
fu  fter4m0»fe  incrediUOt  e  come 
t4le  d4Crifi0corrett0^  D.  tf.i^.4, 

ToftMSQ  nedendOte  t0€c4»do U 
fÌ4ghediCrifi0  endeUi 
MiMà,  che  uediff  0  Mrr4#»f« 
potettas     69  N,  f,r#«i4##  4I 
(0id0r,  0  f0ce4re/0t0fteii0  Hm* 
éliro  mmeto,  f  4e^et0  nel  (i$óre 
dcll'àmore  dfCriflo  confefsoU 
VittimtÀ  del  S^litttore  ,  l).  ó.xV. 
5.  Tomaso  ncUd  notte  defÌ4  sff4 
inf:.lelthtrouhil  stfo  ^^to»  D,  5, 
T0m4SQ  di  fit4n(o  dmorgfi 
4ccese  in  nedfr  e tecr.^re  le pt4* 
ghediCrtlio,  \  6*ìf.9' f'eds  ff4* 
gheeh  Criffe*  T0m4S0Ìlhmfn4'» 
i0>  0  4C00S0  d4Ìi  pièghe  di  Cfifle 
qn4nio  gr4n  frutto  fece^  e  im  se 
mediSmè  »  e  leelle  à»$me  eìerm  • 
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T).  ^.N,  IO.  ii,Témaf$  tfu*»to 
€pcrontlU  conuerftone  de'pe'^^'t  • 
un  Àegf  infedeli &c.  U.6  .K.  v  j. 

Tams/ù  iàUnce  trapto  ter- 
mino il €9r/è  dellé  fttd  fell'gri» 
pàtiem^  D.  infedeltà 
di  T omifi  g  m  funi  vtils/si* 

C$9fefsi»nc  ài  Tòmàfé  ih- 
i^^^i^f  rrr#rf  di  téntibift^ 
^ifi»€%c/0r^er  dcvcMé»»^  D. 

Tùfffàffi  dettar* Angelico  im- 

T$f9  delCìniit  yer  cemk at- 
tere co'ntré  dell  affidi  s' inuQlge 
4  hi  to  nel  fa  n^io  .T>,xi      l  o, 

7ntìità  /An  t/simé.  Vory 
t$rrori  intortìo  4  queBé  gltifsi* 
4nomifler0,D,i^  N. If«i2.i|. 

Nr//4  Trinità  delle  ^rfém 
wMd  foU  tffttrté  fi  émmitfi^  r 
'  ftrìfiwovnùiofato  D.15.N. 
24»T^im^  delle  ferfene  in  vm 
Die  /eie  netn  fete^drsfì  intende^ 
teucre  det  [idee ,  Wi  5  N  41 .41, 
47.4ÌJ.T rinit  i  con  n.>£rtefjmih 
4iidint  fifptega .  U,iy,N.45.44. 

T rienfi  di  vàrij  fi  de Hf  inerte  . 
X>.  19.20, Trionfi  femfefi 
di  moU^fi  Mf^ef$4B§*  O*  20.  K« 

V. 

VAn  imm$»d$  nom  fw§  rieo* 
mere  a  iifuoff  ^the  dàiitr- 
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p9  di  vne  ft)iri  mdftire  fcéiBfi» 
itd  .  \  .\6.  N.  3 

i'I^idienZM  con  rannegetie* 
ne  dellé  frefrtà  ve/onjÀ  àtffcim 
lissims,  e  nehtl iffìmd .  JJ,  a  5.M. 
^i.Ser^Ti  Ti  óhìitonzé terne ie 
ditre  etinà  0  D/«  n$m  some  aettt* 
te*  D.  %^l^.2l.Mtfmfieeg9é^ 
loti  à^nkMienZéiméilcmeigen^ 
tilt.  D.1 5.N.  t^ndifrdttctseé 
Bergid . 

Fere/li,  the  mmefmwelfueiOt 
t  di  fr49ceft  pds^eno  .  D.zi  .N.iz^ 
f  'erh  eiernt  itero  flgliuele  di 
Di$y  Ai  todre  e^u^zU  .  e  un  Dio 
sole  coneijelui  y  ne  pefone  effer 
filt        ,  D.i  5.N  25,  26  27.18. 
l^.Obbit;(ient  fi scielgeno  .  N, 
gì  Eurmieà  éelVtfèo^ftr  cmi 
féiH  4090  twitt  ieeott^  efieded* 
eBemH(i  ^nma^D.  r  ^^S.^ó.^jn 
Si  eonfutétno  l  herefie  di  Atrio, 
tdigitri,  cke  megdMo  l'itermitk 
del  Verbo-.  B  jy.N.  36*37.1%. 

'tergine  S  dm  ire  ime  ided,  t 
mae/lrd  ii  tutte  le  fin  hereiche 
ff/rtt4,D.i2  N^i.z^ì\<-'/Ia  fer' 
gifie  tnete  le  utrtù  .  e  l*  grdtie, 
e  he  ne  gli  ditti  fi  cempdrtene .  IX. 

1  2.N.2.  HumtLtidelid  l'ergine 
spieed  mitditslemmio  eeeàd  pnti  * 
ftétiotu^  di  omi  ellé  teowhéeteeeM 
èitognop  ftrehe  senza peceete .  D, 
1  s.  N.  3  M.y  Vergine  dg  Mosi/m 
ifcinSd  ddid  legge  cdmnmt  dtfm* 
rifitérfidefóil  /'4rl#.  U.  1 
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rngiinSìU.'f»i^^  r  rirth  Mille  f^iJpffHiiiéMp^ 

ietfT^  tmmntyi  fcfs  »tif  Mest  fce^  mite  MUMerfifàfiiffHtfrd  • 

jfkfx^fs  dtils  WtrgÌBÉ, »$»  c0si  D#2.N.  T  617  I S. 
is  Mtf^é  é$  Mtii  :  €  ftuhe .  D.       yiftù  /#  queìi  a  terrà  ì  fiMff 

[ll.N*  é»J.  ViflÌtHi4»4SCt%^^  tmiéttutM .  D.  2.  N  17. 

irl#  /«r  /ri  frmmlgéim  U9m  fé      Firtà^t^gmisne  semzéimtii 

ètUtAmé .  D.  I       tt» MtìiiìU  fii  i$$éi/mefttt  ftffUmdi. Efim* 

éilU  Ftfpm9  fsftfi w  il  ìht  /Ì.D15.N-3.  * 

Vaméltà  éigUé  Fir^tMf  MirS'  ^i/r.  D.  14.^23. 
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fàf€  a  Céu^épgli»  f9fté  suit  rW  Jtp§,  imtmi  màìnr^mgntt 

ftn  tfslie  $f$ftémi  V.^.fLt.  ^  J  stilfitffiutituànoUvt^ 

Wi9fé4iém$  Vnmnti  iiimea*  fomg  di  Mite  ^iU  hggf  iti  Df 

ìf^imi € hatfe9 . D.  loKiitf.  €Mlig§.  D.  %u  K.^* 

rifttt,  tki  /m$  k  téém$  dii     Simkà  f^au  f§»  li  A'  ^'f 

Iélfémféam$l9r$t9mii^  t^i  §H»gM$giUàrd$fi  di  t9n€uf  t^ 
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